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Si  narrano  i Martiri;, e Vite  di  XXXXVII.Santi , e 

dini  di  Palermo.'e  le  colè  Sacre, e Politiche;che  accaddero  lot- 
to XlI.Arciuefcoui,  XX.  Amiri  Saracini . e Tre  Regni  in  Si- 
cilia. Vandalo,  Goto,  e Saracino.  E contiene  vn  Hiftoria  dall  - 
An.di  Chrifto  yjMnfìno al  io$8.  cioè  narra  i luccelsi  Paler- 
mitani di  quasi  MILLE  ANNI  •• 
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AL  SENATO  ILLVSTRISS 

DI  PALERMO 


r SIGNORI 

. - ' 1 ■ 

LANCELLOTTO  CASTELLI  Marchefc  di  Capizzi . 

Conte  di  Gagliano,  del  Conlegiio  di  S.  M.  in  quello 
Regno,  e M.Ratiooale  del  Rcal  Patrimonio.  PRETORE. 

D GIOSEPPE  COLNAGO,  E BELLACERA  Barone 
di  S.  VENERA  HI.  D.  FRANCESCO  DI  SILVA  , ' 
YALARCON.  V.  ©.GERONIMO  BVGLIO  HI. 

D.  PIETRO  FILINGER1 , E NOTARBARTOLO . 
COSMOFERRARO.  D.  LORENZO  DI  NATALI. 

SENATORI  ; 

SS.  OBPVTATI  DEGLI  ANNALI:  perD.  delS. 

©PIETRO  PJLINGERI,  E NOTARBARTOLO-  SENATORE. 

’i  SINDACO. 

lode  Illuftrifs.  SS.  che 


kpiù  bfem  > glQpiqia,ci:  eroica  „ 

lerudita penti» poffa dedicare  aliare  morrai  gjocia,, 
& eterna  faro»  de’Regitoridi  REGNI , e da  Città 
REALIsi  è,  che  nel  Publico  gouemo  quelle  cole 
non  trafcuririojche  lono  di  gran  confeguenza  all  *| 
cita  della  Patria;  e chelappjan  ingelosirsi  di  quel, 
gio  all’eterna  Maeftà , ò del  Regno , o della  Regia  . 
aenna , lenza  macchia  diaduktiotjc,  detje  celebrar 
indir  la follecitudine  , & encomiar  la  diligenza  ; 
IlluftriG.hari  ditnoftrato  , che  gli  Annali  Sacri,  e 
cfìa  Felice  Città  con  amica  concordia  di  Voti  , & 

reto  del  precedente  Senato  cominciati  ; con 

atezza,  e preftezzasi  conrinouino,  esi  perle  no. 

le  Sacre,  Politiche,  c venerande  memorie  del  rch- 


nino 
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Anni  del 

Mando  co- 
mi fi  noti- 
no nelle  an 


lo 


A L LETTORE 

ELLA  Prefationc  della  Prima  Parte  di 
quelli  Annali,  o del  Palermo  Antico  lidie- 
di  pieno  raguaglio  del  Fine.  Potinone. 
Cronologia.  Stile,  (gr  Elocutione  di  quella  Hi- 
llorta.  /ideilo  nu  conuicne  nel  Principio 
di  quella  Seconda  Parie  , ò del  Palermo  Sa- 
crodst  vna  bf  eue  nonna  d’a'cunc  altre  cole,  le  quali  ai- 
l'intelligcnza  di  quella  s'appartengono. 

Adunque  Prima  parmi  d’auucrtire  ; ch’io  nella  Cro- 
nologia di  quella  Seconda  Parte  , come  anche  della  Ter- 
za.-o  DEL  PALERMO  filOB!  LE,  riporterò  Due  opinio- 
ni, fcrit-j  ni  circa  gli  Anni  del  Mondo.  Vna  del  Saltano:  j’Altra  Sialia- 
tnre  di  Sidin<J  Greca,  cioè  adire, à cucia  quella  antichillìma  , e luti- 
ghilfima  Hilloria  di  Palermo  , dal  cómmciamento  del- 
la Fondatione  deila  Città,  e da  primi  habicatori  della  Si- 
cilia dopo  il  Dilluuio  fino  all’anno  di  Chrillo  1 07 1 . hò 
dato  io  per  guida  dell’ordine  degi’Anni  del  Mondo  la_» 
Serie  tracciata  dal  P.Giacomo  Salianodclla  Compagnia 
di  Giesù  nei  Tuoi  Sei  Tomi  degli  Annali  Eeclrjìa&ici:  colla 
qual  ordifee  la  Tua  Hilloria  Ebrea,  e delle  Quattro  Mo- 
narchie del  Mondo  . Mi  dall’anno  di  Chrillo  1071.0  dal 
principio  della  nollra  Setti  ma  Era  Normanna  comincia- 
no in  quella  nollra  Hilloria  di  Palermo  d cópanre  mul- 
te ledere  Reali  , e modulimi  luoghi  d'Auton  tanto 
Stampati, come  Manufcrirci  legnati  cogli  Anni  del  Mon 
dodi  quali  han  vna  notabil  didanza  dagli  Anni  del  Mó 
dodei  Saliano.- cioè  d’anni  1 4ji>. Poiché  Alfonlo  Coc-j 
conio1  ragionando  degli  Anni  degli  Hcbrei;rilerifce:che 
1 Greci, e non  pochi  Latini  dalla  ideila  creatimi  dei  Mo- 
do alla  medefìma  nalcita  di  Chrillo  numerano  jjoS 


in  1fn~.  od 
vii.  Po  «tifi. 
1 

ji  emtiq  os- 


anni» la  doue  Saltano  dal  principio  del  Mondo  fin  alla-,  iJtl n'c,  ,n 
»,  .1  i-l  n. Li..  ...  : rr  » , e fi* 


in  noti t.  f. 
Esci  P***. 


! 


Natiuità  di  Chrillo  raccoglie  4051.  Anni.  E le  diam  te- 
de à Gualcerio*, Pini? , He  altri:  feguiron  quello  calcolo 
Greco  d’Anni  5508. tutti  1 nodri  antichi  Greci  Sicilian  ciV/?. 
tjuafuif,  dice  il  Pim , Veterano  Gracorum  Suthenjìum  fcnten-\y 
ita.  Et  aggiunge  , ch’egli  tacendo  vn  diligente  rilcon  j 
tro  tra  molte  antiche  Siciliane  Scritture,  e tra  alcuni  an 

fichi  ih-  1 
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tichiflìmi  Marmi  di  Sicilia  ; oue  lon  mcifi  gli  Anni  do 
Mondo  , e le  Inditiom  * ha  ritrouato,  che  tanto  il  Salir 
di  Sicilia,  com e la  Scrittura  Siciliana  Tempre  vanno  alta 
traccia  di  quella  , Cronologia  Greca  , numerando  dal 
Principio  del  Mondo  alla  Natiuitàdi  Chrifto.  j jo8. an- 
ni: e per  confequenza  la  Greca  Cronologia  Siciliana., 
dalla  Cronologia  Noftra.e  di  Saltano  lì  dilcofla  per  fpa- 
-’i  tio  d’anni  1 4j6. E la  cagione  di  sì  gran  dillanza  fiè;qucl 

la  che  nei  principio  della  Prima  Parte  di  qucft’Hilloriai  par  ty-j  6_ 
noraiicioèle  DueLetioni  della  Sacra  Scrittura;  Vna  Gre-  Annoi, 
ca  dei  Settanta  Interpreti  : l’Altra  Ebrea  , t Latina  Falcata 
le  quali  negli  anni  del  X.  Patriarchi  della  Prima  Età  del 
Mondo  han  fra  loro  vna  varietà  di  j86. anni:c  negli  An 
ni  degli  altri  X. Patriarchi  della  Seconda  Eia  fi  decolla- 
no fri  loro  in  anni  8jo.  «Se  in  ambedue  l’Età  del  Mondo 
la  Cronologia  Greca  fu  pera  l'Ebrea, e la  Latina  Vulgata  in  an 
ni  1 4 3*.  ò fecondo  altre  Editioni:  Si  come  in  in  altro  mio 
T omo  intitalato.Era  omnium  Gentium^ationum,  Lingua- 
rum  ; ampiamente  dtmoflro : l’vna  Lenone  fu  fra  l’altra  io. 

Anni.  1456.  Ch’è  appunto  l’ccccflo  ; il  qual  hanno  lo 
Scritture,  c Marmi  di  Sicilia  rilpetto  à gl’Anna!i  di  Sa- 
liano , c rilpetto  a quelli  noflri  Annali  di  Palermo  . Per 
lo  che  tanto  per  far  mcntionc  di  quelle  diuerle  Crono 
logie  , come  per  aggcuolare  la  lettura  deg'i  Anni  notati 
nelle  lecccrc  Reali , Marmi  antichi,  Manufcritti,  e Libri 
Stampati  ;che  iouente  citaròm  quelli  Anna  i dalla  Set 
cima  Era  Normanna  in  giù  ; nclh  quali  tempi  comincia 
quella  citatione  ; hò  filmato  necefiàrio , e conucncuolc 
che  fi  notino  DueCronologie  d’Anni  del  M„ndo.Vns  di 
Saliano  per  continuare  I orditura  deltempo  comincia- 
ta in  quella  Palermitana  Hillona  : l’Altra  Siciliana  per 
facilitare  la  icrtura  delle  Scritture, c fa  Ut  di  Sicilia  da  ci- 
tarli . c l’vna , e l’altra  Cronologia  nella  margine  delira 
degli  Annali  laran  cifrate.  A.  M.  Sali.  Sicil.  cioè  Anni  del 
711  Al  ondo  di  Saliano,  e dei  Siciliani , 

An  dtCbn  A pprcflo  giudico  doucr  far  àuuertita  il  Lettore^  , 
notano” dai  ch’io  da  qui  inanzi  nella  Cronologia  di  Chriflo  , dei  Papi,  de- ' 

Siciliani,  gli  Imperatori  Orientali  , Qfr  Occidentali sieguo  la  traccia  dc- 
gl’Anni  di  Celare  Baronio:  il  qual  venendomi  meno  al- 
l'anno di  Chnllo  . 1198.  dou’cgli  tcVmina  il  iuo  Xli. 

Tomo 


Tomo;midimzoali’orme  del  P.Giacomo  Gordomo  del- 
la compagnia  di  Gicsù;  perche  quelti  Due  Moderni  Au- 
tori» 1>»o  Annalista,  e l'altro  Croni fta:  hanno  hoggi  dì  i pri- 
mi luoghi  in  materia  di  Cronografia  Sacra  , cl’rofana, 
dai  tempi  Chnftiani  in  giù  honorcuoimente  occupato.!, 
già  che  habbiamo  entrato  m ragionamento  degli  Ann 
di  Chriftoffa  meftieri,  che  io  dia  contezza  ; come  D.Ao 
tonino  d'Amico  Siciliano»  e molto  verlato  negli  Archi 
ui  di  Napoli  » c di  Sicilia  in  alcuni  M.S.  che  iono  a ppo  a 
me  fi  continuo  auertitru-nta  ; che  £Ìi  Anni  di  Chnfio  Ro 
mani  hanno  vn  Anno  più  di  differenza  dagli  Anni  di  Chrt 
fio  Siciliani  > come  per  elempio  Tanno  di  Cbrifìo  Romano 
1 1 jo.  nelle  antiche  lettere  Reali»  & antichiilìmi  Marmi 
di  Sicilia  per  lui  cade  nell’anno  di  Chrt  fio  Siciliano . i 14  9- 
la  doue  TAn.Rom.  > t f 1. ribatte  ncll’an.Sicil.i  1 fo.c  cosi 
continuamente  onde  egli  Icriue,  Anni  Chnfìi  more  Ro 
mano.  1 1 jo.  Anni  Chrifit  more  Siculo.  1 1 49.  Il  Pirn1  però 
par  » che  fia  di  contraria  opinione  mencrc  dice  in  Annis  joe , 
Chrifit  numerando  Sicilia  ab  aliorum  more  non  difeedit.  Et  ag 
giunge;  che  in  Sicilia  queli’vTanza  negli  linimenti  dei 
Notari  Tempre  fù,&infioo  all’an.di  Chrifto  1604  e ncl- 
ì'Inditione  i.fiori;che  il  principio  dell’Anno  nella  Scrit 
ture  pubhche  di  Sicilia  lì  notaffe  lotto  il  giorno  zj.  di 
Marze;  cominciando  l’Anno  Nouo  tanto  il  Magiftrato , 
come  il  Popolo  dal  t.  di  Gennaio  : cioè  per  efempior  die 
1 S.Februarij  anni  16)0.  dixijfent  ipft  ; cioè  i noftri  Notari 
nelle  Scritturermà  il  Magiltrato  , c Popolo  di  Sicilia  ha- 
uerebbe  detto  die  1 SS.Fcbr.  iCz9.  E di  più  fcriue;che  i Si- 
ciliani nel  calculo  degl'Anni  di  Chrifto  Tempre  abbrac 
ciarono  il  compoto  di  Dionilìo  Efiguo  ; cioè  l’Anno  di 
Chrifto  Siciliano  lemprc  ha  cominciato  dalla  Nalcita  del 
l’ilteffo  Chrifto.  Onde  Io  non  ftprei  perche  l’Amico  ne 
gli  Anni  di  Chrifto  faceffc  quella  differenza  More  Roma 
no,  More  Siculo  : e tra  quelle  Due  Cronologie  daffe  di 
ucrhtà  d’vn  Anno  : fe  pure  ciò  non  dille;  Perche  la  Chic 
la  Romana  principiò  Tempre  l’Anno  di  Chrifto  dal  t . di 
Gennaio  vicino  & immediato  alla  NaTcita  di  Chifto  , &: 
iNotari Siciliani  antichi  forle prelero il  principio  dall 
a;,  di  Marzo  : e daH’Incarnitionc,c  tre  Meli  dopo;  Ia_. 
qual  diftaaza  di  Tre  Meli  vnita  collo  Indmoni  , che. 

‘ “ A a comin- 


Digitized  by  Google 


IX 

Perche  in 
quejla  11  • 
Parte  fi  tr * 
Inferno  k_j 
Olimpiadi , 
egli  Anni  di 
Poma  ma 
non  t C onf 


III 
Fgira  eal 
etico  d An. 
saraceni  in 
quejla  II 
Parie. 


cominciano  al  i.  di  Setti  mire : vengono à tralportarl’Hi 
Aorta  Siciliana  qua  A vn'Anno  dopò  della  Romana. 

Inoltre  non  delio  tralalciare  > che  Appiano,  Diono, 
Tacito, Suctonio,  & altri  che  feriffero  l’hiAoria  Romana 
degl’lmpcrarori  ; li  quali  dopo  ChriAo  regnarono- per 
dar  notitia  degli  auueniméti  più  celebri  del  Romano  Im 
icrio  quantunque  fi  fcruano  delle  Olimpiadi, e degli  Anni  di 
T^omaiSilo  parimente  di  qucAc  Due  famole  Cronologie 
m’habbia  valuto  per  tutta  la  Prima  Parte  di  queftiAnnali 
Mermitani  : nondimeno  tanto  nella  prelcnte  Seconda., 
’arte  ; come  nella  qui  Terza  à bello  Àudio  le  traiafcio  : 
perche  gli  Scrittori  delle  cole  di  Roma  dei  tempi  dopo 
ChriAo  di  rado  fanno  menti  onc  di  Sicilia,  e non  mai 
(per  quanto  ho  potuto  ofleruare)  di  Palermo  ìc  nelle  lo 
io  Romane  Hiftorie  rralafciando  lo  Prouincie  per  mol- 
te età  già  foggette  all’Imperio,  c pacifiche;  s'impiegano 
in  dclcnuere  le  guerre,  c le  conquide;  che  gl'imperato- 
ri fecero  d’altri  noui  Regni  , E le  ben  Io  qui  non  noto 
ic  olimpiadi , egl'Anni  di  fpma  : non  perciò  paAcrò  fotto 
filentio  i Con  fòli  Romani:  mentre  ilBaronio  li  riporta  . E 
quefto  io  fò;  perche  in  molti  Marmi  antichi  di  Palermo 
incili  al  tempo  degl'imperatori  Rom.  c dopo  ChriAojla 
(piegatura  dclli  quali  cade  nei  tempi  di  quella  Seconda^ 
Parte  d’Annali  ; han  notati  i Conlolati  Imperiali . 

Bifogna  fapcr  anchora.che  in  quefta  II. Parte  dall’An- 
no di  Chrillo  8 4i. e dalla  noAra  VI.  Era  Saracena  in  giù 
comincio  à notar  e gli  Anni  Macomcttani.e  Saraceni, perche 
di  quelli  i Saraceni  di  Sicilia  fi  (eruirono  ; e nel  corlo  di 
qucAa  HiAoria  fouente  di  loro  fi  farà  mencione.  Et  ag 
giunge  il  Pirriijche  nelle  Chielc  di  Sicilia  fi  ritrouano  al 
cune  lettere  Arabiche;  ou’è  legnata  quefia  Macometta- 
na  Cronologia.  In  talularijs  Ecclefìarum  noflrarum  ahquot 
reperies  Saracemca  diplomata  , th  ea  Annonu»  ratio fìt  : c fà 
egli  te  ic  d’hauer  veduto  nell’ Archiuio  della  Chicla  Pa- 
lermitana vno  Aromcnto  fcritco  con  caratteri  Arabici  > 
inculerà  notato  l’anno  54$.  cioè  dell'Era  Saracena } no 
deue  recar  marauigha;chc  le  Chicfc  Siciliane  habbiano 
fcritturc  Arabiche  legnate  cogl’Anni  Macomertanijper- 
che  i Saraceni  { irono  potcntillimi  inSicilia,  & ancorché 
follcroddcacciati  jrl’Amm  non  perciò  le  forze  Saracene 

fubito 


! 

loc.eit , 


lU rOt  1 


Jubito  languiuano  ; Mi  i Conti  , e i Rè  Normanni  Chri- 
jftiani  di  molti  potenti,  e ricchi  Saraceni  Siciliani  li  lèrui- 
luano  nel  gouerqo  politico  delle  Città  del  Regnostra  i qua 
li  vnofùil  Rè  Guglielmo  : come  à fuo  tempo  dircmo.Un- 
dc  i Rcgitori  Saraceni  nelle  loro  publichc  Scritture  Ara 
biche  notauan  gli  anni  Macomectani.  Quella  famofa  Cro 
nologia  Macamettana  dagli  Arabi  dotti  nei  loro  Libri  vie 
detta  HEG17{A , c Ggnifica  fecondo  la  verfione  di  Gene 
brardo  Expediito:  cioè  Imprefa ;perc he  il  falfo  Profeta  Maco 
metto  dopohauere  Icntto  gli  errori  lacrilegi  dell’Alcora 
no  per  dar  credito  alla  noua>&  leelerata  legge  à bello  ftu- 
dio  fene  fugì;&  aggiutatoda  gran  numero  di  Saraceni  pre 
le  le  Città  di  Tcrtiba , c Mecca  : come  riferilcc  Leonicoi.  i 
Mà  Gio:  Leone*  Africano , è Gio;  Batt.j  Ramulio  fono  di  ‘ 
parere  ,che  la  parola  Arabica  Ila  LfJ EGtì{A:c  lignifichi  r 
Per  egrinatione,pe  re  iò  l’andata  di  Macometto  alla  Mecca  al-  . 
cuni  .'a  chiamano  Hegira  cioè  imprefa:  Se  altri  Lhegira  cioè  ^ 
Peregrinatione.  Quella  Imprefa , ò Peregrinatione',  fenuono  Già  | 
corno  Gordomo4,e  DionifioJ  Pitauio  della  Comp.diGiesù  ’ 
hauerla  cominciato  Macometto  l’anno  di  Chriito  éz  z.  à , 
1 6. di  Luglio  nel  giorno  di  Venerdi  : c perciò  appo  i Sara- 
ceni l’Era, ò la  Hegirafo pur  JLhegira  Saracena  comincia  da_>  ’ 
quell’Anno  , Mele  , e Giorno  : e’1  Venerdi  appo  à quella.* 
Natione  è fanto,e  rcligiol».  I Macomectani  però  Africani,  ‘ 
e d'altre  Nationi , conforme  lcriuono  gl’ifteffijcomincia- 
no  quella  Era  Saracena  dalla  Nalcita  del  falfo  Profèca:ia_t 
qual  cadde  nell’anno  di  Chrifto  j 9z.  e perciò  nella  paco 
di  Carlo  V.  col  Rè  d’Afnca;  G legna  l’an.di  Chrifto  i j j j 
e della  Natiuità  di  Macometto  94ìc  nelle  lettere  di  Soli- 
mano à Ferdinando  Imp.  G legna  l'an.di  Chr.i  5 47.  c del 
la  Nafcica  di  Macometto.  6/4.  Mi  come  benauucrcifce  il 
citato  Pùngili  Noftri  antichi  Saraceni  Siciliani  no  comin  / 
ciauano  la  loro  Epoca ,ò  calcolo  degl'Amd alla  Nalcita  di  Ma- 
comctco;cioè  dall’an.  J9z.  di  ChrilloiMà  dal  l'Egira,  ò Lhe- 
gia  cioè  dalla  Peregrinatione,  ó Imprtja  c dail’anno  di  Chrifto 
• 6zz.il  che  egli  proua  con  vn  bel  nfconcro  d’vna  Icrittu- 
iv  ra  Arabica  della  Chicli  Palermitana . 
n otaieV"  Quinto  voglio  far  auuilato  il  Lettore  che  inquclla  IL 
qutjla  "u.  Parte  d’Annali  dall’an.' di  Chrifto  1171. e dalia  noftra  Set- 

p arte d A»  cima  Era  Normanna  nella  margine  Gniftra  deH’Hiftoria_. 
nrtu  - 0 ànan- 


Digitized  by  Google 


à fianco  agli  anni  di  Chriflo  cominciarò  à norare  le  /'V- 
DlT/O’N/ipcrchc  in  moire  Lettere  antiche  dei  Rè  di  Sici- 
lia , & in  alcuni  Siciliani  Marmi  vi  vengono  Unite  , & in  i 

elle.  E lediamo  fede  à Luca  Gatrico,  f indinone  èvn  peno-  cairn-. 

dodi  ij.  An.  della  gualcii  Priroolnuentorc  fù  Ottauiano  Bctl.fii. 

A ugu Ho  quando  3.  anni  auanti  alla  Nafcita  di  Chrilto  à 
1 4.  di  Settembre  pubi icò  quell'Lduto;ncl  qual  comandò  , 
che  per  l’auucnire  pailati  3.  Lullri;ctoè  1 j.anni  Solari  tut- 
ti i Rè,  Principi, c Duchi  al  Rom. Imperio  loggetti  pagaf- 
lero  al  Celareviucnte,  e luoi  luccelTon  il  tributo  locco  pe- 
na della  confifcatìone  degli  Statue  Fece  Auguro  coca!  E- 
ditto;  perche  le  Corone  luddttc  al  Rom . Imperio  , ccho 
da  Roma  etan  lontane;!!  come  prima  era  nerette  à pagare 
Tre  Tributi  al  fine  di  Tre  luftri  , cioè  al  fine  d'ogni  cin- 
que anni  à quefto  modo. Il  Primo  Tributo  il  pagauano  in 
Òro  al  finedel  Primo  Luftro,ò  Quinquennio  ;il  qual  s'im- 
piegaua  perle  lpefe  della  Corte,  c Palazzo Imperiale.li  Se- 
condo mandauano  in  Argento  nel  fine  del  Sciódo  Lultro: 
e fi  Ipendcua  in  paghe  di  Soldati.  Del  Tcrzofàceuan  il  pa- 
gamentoin  Rame,  c Ferro  nell’vltimo  TerzcQuinqucn- 
nalc;  e fcruiua  perla  riparinone  dell’a  rmi.  Ecofi  ogni  1 3 
anni  fi  compiua  l’intiero  Tributo  Imperiale. Quello  perio- 
do di  1 5. anni  per  qualche  tempo  feruì  per  Era  , e calcolo 
nelle  publiche  Scritture . Mà  dopo  tanto  quella  forma  di 
pagamcntojcome  il  calcolo  degli  anni  fi  dil.nele.E'Collan- 
iino  Magno  Imper  fcnuc  Gordonio»;  nell'anno  di  Chrillo  1 
jiz  àj.4.  di  Settembre  per  hauer  riportato  nel  Ponto 
Miluio  di  Roma  famoia  vittoria  di  Mallentio  tiranno  , e_»  ' 3 1 i.f  175. 

F gliuolo  di  Ma  Ili  miano  Erculeo  Imp.comandò,chc  fi  era- 1 ? 1 Can 
lalciafle  la  celebre  Era  Greca  delle  Òlimpiadi;&  in  memo  jfagf  i73 
ria  d’hauer  reftituito  alla  Città  di  Roma,&all’Imp.Koma-|  3 , 

no  la  !ibertà,&  in  rimébranza  disi  lcta  vittoria  fi  cofacral-  *J^f"** 
le  vna  noua  Era  , ò per  meglio  dire  fi  rinouellalfe  l’antico 
compoto  d’Augufto  di  1 j.  Anni  ••  che  fù  detto  lndìtione_>, 
percheindica.c  dimoftra  il  Giorno  della  Vittoria  , e della 
Libertà.Et  aggiunge  Giofeppe  Scaligcrotiancorchc  la  indi 
tione  Conllantinopolitana  habbia  hauuto  principio  nell’- 
anno di  Chrifto  3 1 z. non  però  tutte  le  Nationi  nell’iltelso 
Mdc  , e nel  medefimo  Giorno  à z+.  di  Settembre  la  co 
minciano.Ondc  egli  dilungucndo  le  Tre  Indiani, dicc.Tri 

ph- 


S 


pliccm  fndiEhonem  habemut  in  Fiifitrijs1  . ConRantinopohta 
nam,à  tC  atendi s, (fin  à primo)  Septembns.  C*fart*m,à  14  Sepie 
tris.  Poncificiam : la  qual’anche  altroue  chiama  i \omanam  à 
Kal.  (i.à  primi)  /anuarij,  Di  queftc  Tre  Inditioni  vna  fù  det- 
ta Consìantintpahtana  , perche  di  lei  fi  feruiua  la  Cincia  Pa 
triarcale  di  Conltantin  opoli, e l'Imperio  Orientale:  l’Al- 
tra fu  nomata  Ce/area  ; perche  di  lei  fi  feruiua  la  Chiela  di 
Germania,  e l’Imperio  Occidentale;  e la  Terza  hebbe  no 
me  Pontificia,  6 Romana’,  poiché  fu  in  vfo  in  Roma,  c nello 
Bolle  dei  Papi. Onde  £*  indinone  di  Sicilia,  che  comincia  dal 
t.  di  Settembre  è la  Conftanttnopohta . E la  cagion  di  ciò  a 
mio  parere  fi  è:  perche  farra  la  diuifione  dell'Imperio  in. 
Orientale,  Se  Occidentale  nell’anno  di  Chrilto.  801.  do 
Leone  . III. Pont. la  Sicilia  reftò  foggccta  all'Imperatoro 
Orientale,  e Conftaotin^po[ttano . 

E finalmente  fi  me  Itiero  auuertire , che  per  non  errare 
nel  calcolo  delle  Inditiom  notare  nelle  Ictcere  dei  Ré  di  Si- 
cilia ■ e del  Senaco  di  Palermo  anderò  dietro  agli  veftigi 
di  Gordonio  : perche  quefto  nella  iua  erudita  Cmontlo^ia^» 
con  gran  diligenza,  Se  cfartezza  le  nota,  e le  riporta.  Que- 
llo è quanto  al  prefente  m’ha  parfo  ,ò Lettore,  perchia 
rezza, & aggcuolczza  deU’Utoria  preuenirc.  Nel  rimanen- 
te viue  Felice  . Palermo  alti  i7.d’Apnle dell’Anno  ifijo, 
della  Età  mia  jj. 


Lue  Guer 
in  Kal.cit. 
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D.  ,F,R  ANCISCVS  INVEGfiS 

Vtriufq.  Iur.  ac  S.Th.Dotfor . 

■j  Ad  FRA  TRIM  ab  Annahbus  Regni  Sicilia:  ad 
< Annaies  Panormi  diueruniem.  . 

i / 'i  tv'  • • : j ••  . 

^Critere,  dum.Tri^uetra  FJ^aT E7(  monumenta  paratas 
\.J  Annua  , (gr  H troumeexere  faci*  Patrum  i 

pruuctut 


exceptaftlum  fti  Uudt  Panormus 
/ani  ir  Scnptorer»  fola  Panormus  hotel  ! 
I nc arpia U*  pur»  cejìat  opus  ? lutar  omnt$  in  % 
y ite ejl  ? acT rjqueir* fatta  , decufjuc  ft 
Non.  e fi  Putita  lotumtam  fola  Panormus 
Mole  (ua  T{'gnum  , qtu  QAPVT  ’xjnaf. 
Sic  Vite  ex  Vné  fargli  ubi  glori  a /{'gni  , 
Sicilia  tx  Vnafc  fcrtt  Vtbt  decus . 
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APPARATO 

AL  PALERMO 

SACRO 

L L'  Apparato  della  Prima  Parte  di  quelli 
Annali, e del  PALERMO  ANTICO  rintrec 
ciaivna  pompola  ghirlanda  di  gloriofi  ti- 
toli , e nobili  encomi;  diquella  Felice  Cit- 
tàioue  dipinfi  la  Tua  Capagna,iMonti,i  Fm 
mi,  i Fonti, & i due  Porti  di  Mare  hoggi  dì 
lotto  il  pauimcto  delle  Ilrade.e  delle  machine  dei  Palaggi 
fepclliti  ; c diedi  vn  dolce  faggio  della  magnificenza  , e_> 
ricchezze  delle  lue  doti,  delle  quali  li  Natura  fi  degnò  ho- 
norarla,&  abbclliria.Hor  nell’Apparato  di  quella  Seconda 
Parte  , e del  PALERMO  SACRO  è di  raggione,  ch’io  di; 
contezza  deH’mdullria,  Se  cmulatione  deirArte:  de  linean- 
do le  varie  , e curiole  Piante  delia  CITTA  FELICE.à  fin- 
che fi  vegga  quanto  fia  Hata  vgualmentc  ricca,  popolata, 
grande,  e maellola  nella  varietà  de’ccmpi , è lotto  la  di/Fer-^ 
ronza  delle  corone . Dalla  cui  vaga , & illuflre  pi  ttura  po- 
trà il  Lettore  far  prudente  giuditio;fe  la  grandezza  del  fi- 
to,la  pompa  delle  fibriche , la  frequenza  dei  Cittadini , la 
ricchezzi  della  Nobiltà  di  quella  Illullrilfima  Città  hab- 
bia  hauuto  moderno,  o aotichifiìmo  principio:  & ancho- 
ra  le  fia  verifimilc  , che  purda’cempi  Apoftolici  habbian 
preio  l’origine  la  fua  Ciucia  , e la  lua  Prelatura  . 

PI A"NT A del  Palermo  Cartaginefe , Romano, 

Saraceno  , Normanno  e Sunto  , Cap.  /. 

LA  curiofa  Pianta  del  Palermo  Cartaginefe,  e Ternano  : Si 
in  fino  dall’antichiifima  età  della  Prima  guerra  Pu- 
nica,&  auanti  à Chrillo  z ; j.  annt  Polibio,  c Dio 
doroauanti  agl’occhi  ce  la  propolero.-ambcduc  d’ac cord.  I 
dicendo  «ch’egli  ’n  sù  quegl’antichi , & andati  fecoli  cra^j 


I 1 

la  Piata  d tl 
Paler.Cìr- 
tagintft , e 
R.»» . 
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D.  F.UNCISCVS  INVEGES 
Vcriufq.  Iur.  ac  S.Th.Dodtor  . 

J.1I  • tw  • . 1 

i Ad  FRATR£M  ab  Annabbus  Regni  Sicilia;  ad 
. Annales  Panormi  diuertcncem^ . 

' i > : r . i 

SCrihne  da m Trjquetr*  F7{aT E7(  monumenta  parala* 
Annua  , Jitroumiexert  fati*  Patrum  ; 

Prauenit  exupta  f olum  piti  laude  Panar  mut  . 

/am  ti  Smptorern  fola  Panarmus  habet  t r‘- 

Incirptum  num  crjiat  opus  ì latrar omnis  in  'lina 
V i he  efi  <*  ac  T ricucirà  fa  fi  a , dccuftjuc  fileni  j> 

'Non.  eli  Stali*  totani  tatti  fola  Panar  mai  ■ ’ 

A' eie  [ua  ’K'gnutn , qua  CAPVT  lina  fatti 
Sic  V’l>e  eX  V n*  fargli  ttln  gloria /{'gnt  , 

Sitili*  e*  Vua fiefeut  Iprite  decus  ; .7 
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APPARATO 

AL  PALERMO 

SACRO 


ELL  Apparato  della  Prima  Parte  di  quelli 
Annah.e  del  PALERMO  ANTICOrnurec 
ciai  vna  pompola  ghirlanda  di  gloriofici- 
. toli , c nobili  encomi/  di  quella  Felice  Cit- 
j ta:oue  dipinli  la  lua  Capagna,i  Monti,i  Fiu 
mi,  i Fonti, & i due  Porti  di  Marc  hoggi  di' 
lotto  il  pauiméto  delie  ftrade.e  delle  machine  dei  Palaggi 
lèpcliiri  : c diedi  vn  dolce  làggio  della  magnificenza  , e_» 
ricchezze  delle  lue  doti,  delle  quali  la  Natura  lì  degnò  ho- 
noraria,&  abbeilirla.Hor  nell'Apparato  di  quella  Seconda 
Parte  , e del  PALERMO  SACRO  è di  raggionc,  ch’io  dij 
contezza  dcli’indullna.  Se emulationc  dell’Arte:  de  linean- 
do  le  varie  , c curiole  Piante  della  CITTA  FELlCE;à  fin- 
che fi  vegga  quanto  fia  fiata  vgualmente  ricca,  popolata, 
grande,  e maellola  nella  varietà  de’ccmpi , è fotto  la  dille J 
renza  delle  c oronc . Dalla  cui  vagì  , Se  il lu lire  pi  ttura  po- 
trà il  Lettore  far  prudente  giuditio;fc  la  grandezza  del  fi- 
to,la  pompa  delle  fibriche , la  frequenza  dei  Cittadini , la 
ricchezza  della  Nobiicà  di  quella  Illuflriliìma  Città  hab- 
bia  Inumo  moderno,  ò antichillìmo  principio:  Se  ancho- 
ra  (c  lìaverilimilc,  che  pur  da’tempi  Apoftolici  habbian 
preio  l’origine  la  fua  Ciucia  , c la  lua  Prelatura  . 

fi  A~NT  A del  Palermo  Cartaginese , Romano, 

Saraceno , ‘Normanno  eSueao  . Cap.  /. 

TP  ^ curiola  Pianta  del  Palermo  Cartagiuefè,e  Temano  : Se 
e [ j infino  dall  antichilfima  età  della  Prima  guerra  Pu- 
nica^ auanti  à Chrillo  z j j.  anni  Polibio,  c Dio 
doro  auanti  agl’occhi  ce  la  propofero.-ambeduc  d'accord-  I 
dicendo  .ch’egli  ’n  sù  quegi’ar.tichi , Se  andati  fccoii  era_,| 
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DELL’ APPARATO  CAP.  I. 


diui/oin  Due  Città  Paleopoli',  ò Città  V ecchta:  e Napoli,  o Cit 
ta  'Nona: le  parole  di  Polibioi  fono  quclte.Woui  Coff  Aul.An  , 

lius,  (fjr  Cn.  Cornehus..  elafe  nautum  CCC.PAN07{MV  M in  Ha  bili/. 
Sicilia  appellimi:  eamque  Vrbem,  aiterai um  C APVT  in  datone  foG'L' 

C artaoincn fum, aggredì  untar.. detecla  nódifficulter  Timi  ad  Ma- 
re fta  : cum  illac  nruijfent  rmlites  : capta  cjl  per  "limili*  Opidi 
Pars , ejua  dicitur  'NOVA:  nel  Greco  Uà  lenito  NEAPOL/S 
Nec  medi  otri  ter  illa  ; cjuam  V ET  E 7{EM  vacane,  pertchtabatur  . 

Diodoro»  quella  Città,  che  Polibio  chiamò  Noua,  ò Napo- 
li: egli  Vappcllò  : C/TT  A DI  FV07{/  . Romani  continua  op- 1 li.ìì.eulog. 
pugnatione  , (gfr  machinarum  vfiu  murum  deiecrrunt  : (gfi  V7(B E j^1  J£8f78' 
EXT  EI\JOT{E  potiti',  maltos  interemere  : e celeri  in  A NT/-'  r*  a ' 
QVAM  VFfBEM  rtfugere.  Le  antiche  , e tutiole  Piante  di 
quelle  Due  Città  di  Palermo. F7’fccli/sj,eW0iM.Noi  ha  bbiamo 
già  nelle  publiche  Stampe  della  Prima  l’arte  di  quelli  An 


nelan  del 
Mon  198  fi. 

nali  nella  I.  Era  diligentemente  delineato:  onde  qui  lo 
lamente  ci  farà  ballante  accennare  .*  che  Palermo  lotto  le* 


Due  antiche  Corone  Cartaginefe,  c Romana  lù  ella  Città 
FortiJJìma  , 'Ejcchijfima , e PopoLttiJfima.  Della  Fortezza  ne  fan 
fede  l’altezza  , e laidezza  delle  Mura , de’quali  ella  era_> 
ampiamente  circondata,comc  in  quelle  paro! e, Murum  de- 
ieccrum,  par  che  accenino  i ludecti  Autori.  E parimente  la_, 
grandezza  delle  Torri. T arri  ad  mare  Sita.  De, la  Ricchezza 
ne  dà  tcllimonianza  Diodoro  Sicolo;poiche  fi  come  nella 
III.  Era  Romana»  habbiam  narraco  : la  feto  ferino-,  che  nella 
I.  guerra  Punica  i Romani  hauendo  cfpugnato  Palermo  , 
concelfa  la  libertà  à Quattordeci  Mila  Palermitanbpagà- 
do  ogni  vno  Due  Mine  d’Argcnto  : cioè  10. feudi  à teda-,  ; 
che  fan  la  soma  di  DucentoOttantaMila  fi  adito  come  lfaacto 
Caulabono  legge  zo.  Mine;  cioè  zoo.  Icudi  à teda  : elio 
vagltono  D ue  Milioni , Ottocento  Mila  feudi.  Vicinar um-j 

mtnarum  in  Caput  penfione  falla  Uberi fiorenl-  X IV.  Jane  Milita 
prò  pr alio  conce ffa.  EZonara  aggiunger  he  i Romani  da  que- 
da  elpugnationc  di  Palermo  fi  partirono  colle  Naui piene_j, 
e colme  di  Danari.Dclla  Numcrola  fua  Popolatione  il  citato 
Diodoro  adcrilcc  : che  nell’iflcITa  efpugnationc  i Roman' 
col  ferro  vocifero  gran  numero  di  Palermitani. Multoiinte 
remere  - & Zonara  6 aggiunge;  che  l’alTedio  fù  fi  lungo, che 
molti  n’hcbbcro  à perire  di  Fame  : e quelli  ch'alia  difftfa  dii 
Città  firitrouauano  per  il  mancamento  dalla  vettouagha,  fi  diede 


n.i-j. 


nel!'  an.  del, 
Mon.  ;8oo 
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loc.cit. 
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La  Pianta 
di  Palermi, 
Saraceno. 

ro'Voluutanamerue  ai  Conjoh.  Mi  dei  loprauiuenti  Palermi- 
tani > ripiglia  Diodoro  ; Quattordici  Mila-ncchi  Cmadrni 
I ricattarono  per  lo  prezzo  lopra  detto. Quatuordrcim  mtl- 
ut  prò  preti  o:reh<ju.i  numero  CC/33L.  impedimenta  cum  Ipohfs 
difìraxerunt.  Cofi  legge  quello  parto  il  citato  Caulabon»  : 
cioè  gli  altri  Diecemila  , e Cinquanta  Palermitani  pouen 
oprauiucnti  alfartedio  dei  Romani  furono  trasportati 
colle  Ipoglie  del  Tacco  in  Roma.  Citando  Io  quello  luogo 
di  Diodoronella  libbra  Rom.  della  mia  l.Parte  ali'an.  dei 
Mondo.  3 Soo.diffiiche  alcuni  quelle  parole  relitjua  numero 
1°  lcgg°n°  *n  quello  modty.reltijua  numero  Trede 
cim  Milita.  Mà  dopo  la  Srampa  del  la  l.Parte  vedendo  que- 
lle Due  varie  letioni  di  Diodoro  P.  Gioleppe  Spucces  della 
Compagnia  di  Giesù:  e periti flimo  nella  lingua  Greca  mi 
èce  auuertito  : che  il  tello  Greco  di  Diodoro  fi  deue  nel 
.acino  tradurre  in  quella  guila.7(tli<]ua  numero  Qttadragìnta 
milita  -,  onde  à quelli  Quaranta  Mila  pouen  Cittadini  Pa- 
lermitani tra  portati  in  Roma  ; aggiunti!  Quattordici  Mi- 
la ricchi  Cittadini;  che  fi  ricomprarono  fi  compifceil  nu- 
mero dif4f.  mila  anime  ,&à  quelle  fopramerta  la  grao. 
moltitudine  di  huomini  , donne,  c fanciulli , che  nel  lun- 
go, e languinofoaflcdio  morirono  di  ferro.e  di  tome:. VI  al- 
ias interemere;  chiaramente  appare  ; che  Palermo  nell’an. 

1 1. della  Prima  guerra  Punicà;&  auanri  dChrillo  z j 3.  an. 
icl  qual  anno  egli  (ù  preio  dai  Rimani  ; era  Gran  Città  in 
Sicilia:  ciac  era  Città  Fotte,  Ricca,  Popolata  :cchecon- 
fenetia  piùdi  fiò.Mila  aWime . 

La  Seconda  , pur  vaga  , ecuriola  P'untaè  di  Palermo  Sa- 
raceno: Quella -iirGrcco  la  dipinlè  Teodofio  Monaco  l’an. 
di  Chr|fto.$70.e  la  riporta  tradotta  in  Latifto  il  Pirrii  nella 
notitia  della  Chttfa  Siracufina:  & Io  qui  aderto  l'adduco 
neU  Icahanó'ia  quella  guilà  Adunque  t Saraceni  tra  gl’an- 
ni di  Chrifto  830.  & 8zz.  ò fecondo  altri  84Z.  hauendo 
foggiogatoPaiermo  , e la  Sicilia  tutta  ; fuori  che  Siragufa 
eTauormina  finalmente  nelTan.  878.efpbgnaronola  Cit- 
tà diSiracula  ;cofi  fcriuonoConftantinó*  Profinogenera, 
Curopolara?,  Fazeilo.*,  Maurolij,  Baronio1*,  e Pirri7.  Ou 
tra  la  grà  moltitudine  dei  miferi  cattiui-prclcro  Sofronr» 
Vel'couo  , e Teodofio  Monaco  : li  quali  colla  ficchi  ili  "n 
preda  condotti  daSiracufa  in  Palermo  al  Grand  Amira 
1 B z iut 

1 

! 

• 

1- 

in  not.i.Ec 
d.SyrJc.  f. 

IJO. 

1 

in  hifl. 

; 

in  bifi. 

4. 
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in  biJl.Sie 
ras. 
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lui  il  iudctro  Tcodofio  fc riffe  a Leone  Arcidiacono  vna^ 
I ietterà  ; nella  quale  gii  vi  dando  raguaglio  della  lua  dolo- 
rola  camuita  , e faticoso  pellegrinaggio  : e come  teftimo- 
mo  di  viltà  mlicmc  gli  dipinge  la  Gtàdezza  della  Città  di 
Palermo  lotto  la  Corona  Saracena.  Aduqoe  ferme  in  »ì  lat- 
ta guila.  Finalmente  dal  caldo  del  giorno  ,,  dal  freddo  della  no  t- 
te travagliati,  dopo  Sette  giorni  camtnando  di  notte,e  di  giorno  heb 
le  fine  la  nativa  pcregnnattone , & entrammo  nella  Fumo  fi  fiima  , 
c di  'Numerofi Cittadini  r, piena  Città  di  PALERMO.  All  entrar 
della  Città  c vfitì  il  Popolo  all' incontro-, il  quale  brillando  d'allcgrtz.- 
za,  con  tana  le  canzoni  ; e mentre  * 'Vittorio fi  innomeiteuano  le  pre- 
de nell  i Città-,  (fucili  concanzpni.e  firfhue  accia  mattoni  ci  ncia-ua- 
no  . Si  che  in  qui  Ila  g,à  entrati  j.  all’ bora  finalmente  riconolbimo  \ 
chela  Moltitudine  dei  Forafhen,  e da  Cittadini  alla  fina  famtu, 
fra  Uguale  ; tfig  in  nulla  alla  noflra  opinione  tnficr  tote: pere  he  tha 
untiti  au ni j alo  i che  iui  Tutte  le  Specie  dei  Saraceni  ; che  fino 
dalla  nafcuadel  Sole  in  fino  allOccafo  j e dall’ Aquilane  infino  al 
mare  fi  ribaltano, s'haueffc  ragunato,  f fedirmi  della  [rafie  di  Dani 
de. Onde  in  taniqgran  conca) renzp d‘ fd abitatori gli H uomini rifirct 
ti  cominciarono  à fahricare  in  giro  all' H abitato)  tn  maniera  che  alla 
[Primaria  Città  Molte  Città  intorno  VI  rtpofierode  quali  e per  lofi 
\fefa  , f perla  dijfefa  non  eranodifuguah.  Adunque  (come  comm- 
utai à dnc)U  Scclctatijpma  C/fti.Teodolìo  dà  a Paiermo  que- 
llo mgiuriofo  titolo  i per  effer  allora  ella  Regia  de’Sa race 
ni  di  Cimilo  inimici,  e&ndtfi  impadronita  di  tutti  h Coni  archi, 
(noe  di  mite  le  Signonedetla  Sicilia:  perche quefìo  è nome  d’impe- 
uo  ) non  giudicò  ijf-r  coja  degnaal  nome  dei*  fina  fama  : in  finche 
‘Not:  c loe  la  Cuti  di  Siracula;*/ fuo giogo  fottomcttejfc  . Anzi , 
(gr  afe  promette  ,®r  à noi  minaccia  di  fottoptrrc  al  /no  comando 
quei, che  daleijjf  loma  nrt.ptr  confequentfl  di  foggiogarr gl  homi 
ni  dell  tftefia Città  Imperatrice  ; cioè  di  Roma  . Zaffando  dnn- 
■ , que  le  cofe  in  sì fatta  manuraidopo  il  quinto  giorno  fummo  al  gran 
HI  d' Amira  introdotti  . . r , ',‘v-  c,  - . 

ZtlTJ-  I*1  fi»  qu*  Teodolìo  : -dalle  cui  parole  molte  , e grandi 
ermo  iara  eccellenze  della  Magnificenza  di  quella  Citta  polliamo  ri 
uno.  cauare.  Perche  Prima  habbiamo,  che nellan.di Cimilo 
868.  e circa  j8.  ò 60.  anni  dopo  la  cominciata  Tirannide; 
dei  Saraceni  in  Sicilia  ; la  Moltitudine  dei  Foraflieri.e  Cic-j 
radmi  era  immenfa  , & innumerabiie  in  Palermo  : Conuc- 
narum  , acCiuium  MuUitudtncmiuxtafamam  illiui.  c che  nel 
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bel  Zeno  della  Conca  d’Oro  in  foli  6o.anni  s’eran  congrega- 
ti  Saraceni  d'ogni  forte:  e da  tuteli  quattro  angoli  dei  M5 
do:  illuc  enti»  V muerfum  S arac  gnor  um  Geniti  confiuxijf  putirei  « 
fihs Or(»,<éfr-  0;ca[u,  (g/-  Aquilone  , (efi  Man. Secondo  ci  dimo- 
llra,  che  l'antica  habitationc  de.h  Citta  Vecchia,?  Nona  di 
Palermo  ila  qual  egli  chiama.  Prima  Citta]  non: iLudo  ba- 
(leuole  a capire  tanca  gran  calca , e quantità  di  Saracenhbi- 
fognò  commciarfì  a tabricare  in  tomo  intorno  all'Antico 
Abitato  : in  canta  l ncolentium  collutti  e Hominet  coangnfiiati  iti—. 
Circuirà  Aedn  flrucrc,($r  balneare  erperunt. Et  vltimamente  con 
chiude  ; che  la  Noua,e  Saracena  Abitar  ione  fù  tanto  gran 
de  , & ampia  in  Palermo  ; che  rellando  la  Città  Primaria _»  > 
cioè  la  Città  {Secchia  , e la  Citta  Nona  nel  Mezo  del  Nouello 
Abitato  Saraceno,  in  giro  le  fabricarono  Molti  ili  me  Città 
Permuti  ai  adiacente s V rbes  pofuertnt  Primaria.  D 1 1 c he  s’mtc  ri- 
fceiche quelle  Nouclle  Città  Saracene  di  Palermo  fi  diftc- 
fero  nel  fianco  Meridionale  della  Città  Primaria  ( cioè  del 
Palermo  Vecchio , e Nouo)  tra  la  muraglia  di  Napoli  , o 
la  fponJa  del  Fiume  Orerò:  e forfè  oltre  il  Fiume  verfo  Mar 
dolce  : end  lato  Occidentale  dal  Regio  Palazzo  ver/o  la_» 
Cuba,  e la  Zlà  : enei  fianco  Settentrionale  verlo  Sdon- 
tes , c ’lMolo.-  ccosl  reftaua  la  Città  Primaria  ',  cioè  la  Città 
l Secchia , e Nona  di  Pa'  rmo  nel  Mezo , e quali  nel  cenrro  del 
nuouo,ampiilimo.&:  immenio  Abitato  Saraceno:  in  Circui- 
ta Aedit  .Quanto  però  fpaciofo  , e largo  giro  abbraccialo 
quello  Nouo  AbitatoSaraccnoi  Tcodofij  il  tacque  , e folo 
dille  : ch’cran  Molriifime  Città.  Ptrmultas  adiacente s ISrbes . 

Quella  Seconda  Pianta  di  Palermo  Saracino  à marauiglia_ 
concorda  colla  Terza  di  Palermo  Normanno  : la  quale  ruro- 
uo  depmra  in  Due  anuchiliìmi  lienerari;  : Vno  Icritto  io. 
Lingua  Arabica  jc  l’Altro  in  Lingua  Ebrea  . 11  Primo  Itine- 
rario è Manulcnrto  ,cfù  dall'Arabico  nell'Italiano  tradot- 
to da  D.PlacidoMacri  Maltelcnl  qualcinuiandola  fua  Tra- 
dutionc  al  P.  Mario  Pace  pur  Maltclc  , c della  Compag.  di 
Giesù;  nella  lettera  gli  dà  ragguaglio  dell' Aurore, Stile, e Tem- 
po in  cui  fiorì*,  quello  modo,  guefio  Libro  nel  qual  fi  tratta  Del 
l IS 'ni  mefiti  Defcrtttone  di  tutta  laT trr a, è intitolalo. Libro  di  ricrea 
rione  del  Curio fò.  Il  cui  Autore  non  fi  là:  fi  caua  non  dimeno  dalie-* 
parole  , chr  fia  fiato  Chri filano  ; poiché  in  molti  luoghi  chiama  Chn 
ilo  Redentore , e lì  fS ergine  fio  nor  a ..  La  Patria  è laN  ubia  (nell- 
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Egitto).:/ lTcmpo  mi  quale  fon,  tu  ai  tempo  tu  foggiati  come  lui 
fie&>  teHifica  : e fi  dette  intendere  di  foggierò,  /.('/{e:  ) poche  direni 
thè  fin  quello,  ch’cfpugnó  T npoh  ..  lo  Stile  è eleganttjfimo  . Adun- 
que 10  porto  inferire,  che  fc  quello  Arabo  Anonimo  pereti 
no  p la  Sicilia, vidde  Palermo,  & lentìe  il  fuo  Itinerario  do- 
po che  il  Rè  Raggierò  eJpugno.Tripoh  : il  che  Secandoli  Fa- 
zeiioi  accadde  pocoinanzi  ali’anno  di  Chrillo  1 1 zg.^ugge- 
rius  un  Sai.  1 i i9.cum  Sicilia m , Apuliam , Calabria tn  , gy-  ma- 

! 

h 

f 

1 t 

V 

la  Trrza—> 
Pijta  di  Pu 
lertr.o  Nor 

gnam  Lybm  ora parttm  pofiideret  : per  confequenza  egli  fi  ri- 
trouòin  Palermo  circa  zyo.an  dopo  il  Monaco  Tcodofio  : 
e quelle  Due  Pianrc  di  Palermo  Saraceno  , e Palermo  “Norman- 
no deferitte  da  quelli  Due  antichiifimi  Autori  han  fra  loro 
Due  Secoli,  e mezo  di  dillanza  . 

Dice  dunque  1 Arabo  nel  citato  Itinerario  à quello  mo- 
do. La  Sicilia  è antichifima  /fola  , @jr  il  fuo  '/{è  foggierò  hoggt 
mentre  fermo  quefio  Libro  : po/fede  in  quella  1 }0.  Territorij  conte- 

»/l77-  5 

i 

: 

« 

i 

1 * 
ì 

1 

1 

t 

Ar.ibo. 

unti  in  quefiam  edefima  I foLt.La.P'J{l  Al  A CITTA  di  quelli  è PA 
LE'UMO  \ch‘ auanta  gli  altri  Luoghi  in  5V obiltà, e Ad agnifietnzeiì 
è fiatata  nella  (piaggia  del  Mare  : al  lato  Occidentale  è circondata  da 
Adonti:  e Dunfatn  Due  Partii  cioè  nel Kafiar  (i.  Ca/ìr uni,  feu  Pa 
Liti  uni,  ) (fig  in  7{abat{i.  Suburbium.)  Il  Camello  è quello  antico , c_» 

il 

i 

t 

i 

t 

celebre  diut  fi  in  Tre  Parti:  in  Dna  dì  fono  Cafi)  ancorché  nell’ altre 

li 

\ 

Due  Dt  fi.tno  alcunetCafi.  I Sorghi  poi  compongono  la  Seconda  Cit 
la  che  sia  intorno: alla  Prima  Citta  : poiché  in  mezo  a quelle  fìa  la 
Citta  Amica  thiavrataChalcra  ( i. Libera : ) nella  quale  al  tempo  di 
Sioleih  mani  tra  la  Sedia  é^fgia  * la  Porta  del  mare,  e lì  Officina  per 
ftbrica - i\’aui  .Da  tutte  le  parti  di  quella  Citta  fiaturifeono  aeque. 

1 1 

ì "A 

; - 

le  quali  fiorrendo  in  Dacie  Fontane  inajfiano  tutto  il  Vai  fi . Fuori 
dr’JSorght  Derfio.  la  Porta  di  Meco  giorno  corre  il  Fiume  Abbai  fi. 
0:cthum)  Dtcwo  al  quale  DÌ  fimo  molti  Ad  ohm  ; che  non  fie  ne  drfi~ 
derano piu . Quella  Terza  Pianta  di  Palermo  icritta  in  Ara- 
bico per  contenere  molta, mà  però  a!  quanto  oleura  crudi- 
nonc,  fa  mefiicri;  che  io  rilconirandola  colle  Fabriche  mo 
derne , la  nfchiari . Dice  dunque  l'Arabo  , dhe  Palermo  al 
tempo  del  Rè  Roggiero,  c circa  l'anno  di  Chrillo,  1 1 a$.an 
zi  moltoprima  i tempo de’Saraceni  era  diuilo  in  Due  Par- 
ti : Ka far.  cioè  Cafi  elio,  e 2\abat.  cioè  Sorghi . UKafar,  ò Callel-j 
lo  era  l’Antico,  e celebre  ;cÌoc  come  Io  col  FazeJlo»  -efpongo  ; 1 
quello  Cartello  era  la  Città  Vecchia  : Saraceni Panormt  olim 
potiti  eam  Vrbis  pariti»  Alcajfar  Punica  Doce  nominant..quod  C a-  ' 
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ttellumjo’tc  , lommquc  muniinm  jonat  Latini:',  quella  per  lun- 
go G diltcndeua  daS.  Antonio  al  Regio  Palaggio , 800. 
palli  incirca;  e per  largo  fpauaua  dai  Benfratclli  i S.  Aga- 
ta la  Guilla.c  circa  40o.palli.  Quello  forti ifimo  Kafar, egli 
anche  ilchuma  Prima  Città  : perche  tu  la  più  antica  habi- 
tacione  di  Palermo  ; come  affinila  licitato  Fazc!lo:^»isnt_« 

Vrbtm  Vcterem  P nfà  nominabant ; &c  il  noma  panmentccó 
voce  Saracena  Chalera.ctoè  Città  Ltbera:&c  tolon  di  parere») 
che  i Saraceni  haueflero  ìmpolto  tal  nome  all’vnica  habi 
tationc  dii  Kafar  .■  perche  Palermo  nell’età  Romana;  fi  co- 
me nella  I. Parte  t colfautoricà  di  Cicerone*» c d’altri  Mo-  ¥ 
derni  dimoftrai;  fù  Città  Libera-.è  cola  dunque  verifimiltL»-,  a n.  Mundi 
che  i Saraceni  conferuando  quella  priuilcgio  di  Romana!,8‘  + ”-  *5- 
Libertà  ai  foli habitatori del  Caflaro,e  della  Città  Vecchia/"16,  4?°‘ 
perciò  la  chiamaflero  ChaUra.idefi  Ciuitas  Libera.  Siegue  1-  j Orat.  j./n 
Arabo  à dire  : che  in  quella  C balera  , 6 Città  Pecchia  Libera  ^‘rr- 
al  tempo  del  Rè  Saraceno  Moledemani  (ilqualc  quando  dee  il.  g.e. 
regnaflè  ; diremo  negli  Annali.)  eran  Tre  fabrichc  celebri,  «/ *7»- 
e tamole  : la  Sedia  Ideale,  la  Porta  al  M are,  e l’ Ar fanale.  La  Se- 
dia , & habitatione  ordinaria  dei  Re  Saraceni  nei  Kafar, 
ò Chalera  di  Palermo  era  collocata  dice  il  Fazei.i  oue  hog 
gi  dì  fi  vede  il  Regio  Palazzo:  fi  come  al  fuo  tempo  il  di- 
moltrauano  alcune  lettere  antiche  incile  nei  Puoi  la  ili.  Ad 
Frbis  'Verticem  ’verfus  Occidente  Arx  ed  preclara;  quam  P alati  um 
Regale  appellane, magnifico  quadrati s ex  lapidibus  compaEla..  hanc 
à Saraceni:  primum  Panormumadeptis  fuper  Fetori:  Ardi  ruinis 
excitatam , Intera  in  ex  mafie  indicane.  In  oltre  qual  fi  folle  Ia_» 
bella  Pana  di  Mare  al  tépo  dell’iftcfTo  Rè  Moleslemani  nel 
lortiifimo  K *i/rr,|’illelfo  PazclIo4  ce  l’accenna:  mentre  di-  4 
ce;  che  la  Porta  di  Bufarmi,  la  qual  era  fituata  tra  lo  Speda  c 
le  dei  Renfratelli,  c‘l  Mona/leno  di  S.Chiara;e  daua  i'vlci 
caal  Mare  dei  Porto  Deftroiera  dinome,  c d’architettura 
Saracena  ; e di  lubrica  grande  , ammirabile,  e pompofiflì- 
ma.Sc.x-n»  ( Porta,)  qua  Mcndiem  refpidt:  integra  quoque  e fi 
Infuni:  Moli  bus  Spcclabtlii  : qua  Sarraccmct 'Bufarmi:  appella- 
ta. La  Terza  fabnea  , che  l’Arabo  peregrinoammirò  nel 
Kafar  di  Palermo;  hi  l'OJficina per  fibricar  “Naui  : cioè  i'Ar- 
fanale  : il  quale  verifimile  ; che  foife  fabricato  al  lido,  e.» 
nella  bocca  del  Porto:  cioè  douc  hoggi  fono  la  Fonderia, 

| e h Maeftri  da  far  cade:  poiché  quella  parte  di  Città  in  lì 
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tiu  al  pielenre  conlcrua  il  nome  7 ar/ana  . Finalmente  j, 
proposto  della  grandezza,  magnificenza  , e popolatione 
della  Città  di  Palermo  in  queft'antica  età  conchiude  : che 
li  Rabat  ; cioè  i Borghi  ttauan  intorno  alla  PRI  MA  C ITT  A : 
eh  c appunto  quello , che  di  lopra  hauea  detto  Tcodofio 
in  Circuì  tu  Ardir  ..  Ptrmultas  adiaccntcs  V rbrt . 

Tanto  il  Monaco  Tcodofio  .•  come  l’Arabo  Anonimo 
tacquero  Quanto  ampij  & Ipattofi  fi  fodero  i Rabat, ò t Bor- 
ghi, che  intorno  intorno  circondavano  eguali  molte  Città 
il  Kafar  ; cioè  il  Catte  Ilo: ó Cbalera  , cioè  li  Città  Libera  : ó Paleo 
poli, cioè  laCittày èccbia.Mì  ben  ce  lo  (piegò  nella  (ua  dihgen 
te  Pianta  il  Beniamino  Tudolenfe*.  Fu  quello  di  Religio- 
ne Ebreo , di  natione  Spagnuolo  , c defiderofo  di  vifitaro 
[tutte  l’Ebraiche  Tribù  per  la  Terra  dilperlc  ( come  rife 
Tee  Arias  Montano*  (uo  rranslatore)  circa  fan.  1173:0  lì  - 
códo  quel  mio  Tomo  int'uohtiChronohgi \ R già  pojl  Chrittù 
nell’an.  8.  di  Gug'ielmo  II.  il  Bono  Rè  dclfvna  , c dell'al 
tra  Sicilia:  e fecondo  l'altro  nro  Tomo  intitolato  Chronolo 
già  Pontifìcia  ncll’an.j.  di  Gualtcrio.  II.  Arciuefc  0 uo  di  Pa- 
lermo ; e circa  44.annt  dopo  la  peregrinatone  del  fepra- 
detio  Arabo  egli  fù  in  Sici  ia,di  città  in  città  le  Sinagoghe 
Siciliane  vifìiò  ; di  prefenza  vidde  Pale  rmo;&  in  Lingu;i_ 
Ebrea  compofe  vn’crudito  Itinerarie;  qual  pofeia;  come., 
dilli  ; traducendo  in  Latino  Montano  , publicó  alle  Scam 
pe.Ia  cuitradution  Latina  apporteremo  in  quefta  II. Parto 
nel  citato  an  diChrifto  r 17  ;.e  per  addio  la  daremo  i con 
fiderarc  al  Le  rtorc  traportata  nel  Tofcano.  Adunque  dice 
c^W. Quindi  feci  il  camino  di  due  giorni  in  fin  àV  alermo-.CtttaGrà 
de,  la  qual  abbraccia  Dar  Miglia  di  Larghezza  , fi/  A limanti  di 
Longhcz/a,  In  quella  Città  fabricotl  Pregio  Palazzo  il  Rè  Gugliel- 
mo.Pian  itti  l'bab’tatione  da  Mill , e Cinquecento  Giuda:  di  piu 
\molti  làumtì , fi/  / [macini.  La  T erradi fonti , crinali  abbonda  ; 
di  frumento , e d’ orgia  è fertiliffima  ; d'horti,  c di  giardini  ben  guar- 
nita ; (fi/  in  lattai  /fola  non  uba  Città  à lei  tanto  bene  colti  nata 
Prrciochc  battendo  iui  il  Rè  ripotto  la  Regia  ; il  nome  di  cui  fi  è Al 
bici ana  ; in  quella  perpetuamente  rifiede.  Si  coltiuanoiui  ancora. _» 
fruttiferi  alberi  d’ ogni  fpttit.  Dentro  la  Città  Jcattmfce  Un  grand  ! 
fimo  Fonte  ; il  qualrtttrctto  tra  la  Muraglia  à uanj  ufi  e defiina 
to  ; dagl'  Arabi  detto  Albebiara  ione  guizzano  unric  forti  di  Pefit.e 
pero  adorno  il  Lago  di  Rfgic  alliccile  dipinte  d'argento  , e d'oro  : 
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qui  il  He  colla  (un  Aio  gli  e non  di  rado  per  dtportofì  conduce. St  /cor 
ge  ancora  negli  Horti  'J\egd  un  gran  P alaggio,  i cui  parai  li  fincati 
d’oro  , t d'argento  magnificamente sfauiUano:  Ma  il pautmento  di 
Varie  Jpetie  di  Marmi  gioillato  , e dipinto , le  imagint  di  tutte  l e_» 
cofie  del  Al  ondo  rapprefenta  : nejfuna fabnea  della  Città  agguaglia 
* architettura  di  cfue/lo  Palaggio . 

Tal  era  lo  daco  della  Città  Felice  mli’an.  1173.  cfTendo 
Rè  di  Sicilia  Guglielmo  11. il  Bono  , & Arciuelcouo  di  Pa- 
lermo Gualceno  ll.e  quando  la  vidde  , e la  de  ferì  (Te  il  Be- 
niamino : il  qual  alla  veduta  dijci  llupito  rimale;  Pntr.a_> 
perla  grandezza  del  S'uoVrbem  Magnai n : Approdò  pcria 
pompa  del  rcal  Palazzo  della  Z.'Ci.AlagnùPalatiù:Dopo  per 
lcdclitie  del  Regio  Giardino  del  Parco  Vecchio . in  Hegijs 
Hortis  : E per  l'abbondanza  dell’acquc  d’vn  gran  Fonccsche 
nella  Città  fcaturiua  ; in  Lingua  Saracena  detto  Albehiara. 
Intra  Vrbis  ipfius  mocnia  Fons  fcaturit  ; efuem  Araba  Albe- 
htara  vocant  : & Io  le  belle  delcritioni  del  Palaggio  , dell  Hor- 
to,  e del  Fonte  me  le  riferbo  ne!  fopracicaco  anno  dcgl’An- 
nalite  lolo  qui  al  mio  propofìto  voglio  confiderai  la  Grà- 
dczza  della  Città. Ifrbem  Magnam  : Oue  il  Beniamino  co- 
me cedtmonio  di  vida  ci  tedi  fjca  ; che  Palermo  a’I  tempo 
Normanno  hauca  Due  Miglia  di  Larghezza;c  Due  di  Lun- 
ghczzaa/trr  feci  Panormum  fi  beni  Magnam:Duo  Milliaria  La- 
titudenc^Totidcm  edam  Lógitudihc  complcxum:D*  1 che  ne  riful- 
gano Duécolt.  Vna;che  Palermo à tempi  dc’Normanntgi- 
raua  Otto  miglia. l’Altra, che  poteua  cóténerc  Quattro  Pa- 
lermi * di  quella  grandezza,  della  qual  hoggi  di  fi  feorge, 
E che  il  Ino  cótorno,e  giro  fqlTe  di  Otto  Miglia, chiiramc- 
te  appàrc,  per  douerfì  allignare  Due  Miglia  adogni  teda; 
cosi  ridi  due  termini  della  Larghezza,  còme  neidue  della_. 
Lunghezza.  Appunto  come , per  eder  la  Lunghezza  hoggi 
di  Palermo, la  qual  fi  dtdcndrpcr  la-fa  meda  dirada  del  Cai- 
fero, circa  1000.  ò libo,  palli. ét  la  Z,arghezza,che fi  pren- 
de dada  celebre  fcrade  Machcda  , circa  \ odo.  palli  ; e per- 
ciò il  circuiti  di  Palèrmórifpohdc  a quattro  Miglia . Che 
poFil  Palermo  Normanno  haufebbe  comprefoil  prclentc 
A uftriaco  Quattro  volte,  fi  dimodra  cofì  per  regole  Geo- 
metriche; poiché  raddoppinoli  la  Larghezza,  c Lunghe* 
za  d’vn  Quadratoci  quadruplica  ti  fuo  vano,  c contenuto  ; 
come  anche  per  la  dimoftratiònc  della  locto  delineatM 
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Piantai  appare  la  qual  girando  intorno  per  Otto  Miglia.», 
Due  per  cialcu  de  La  incottene,  eracchiudc  Quattro  Qua- 
drati, ciafciieduno  di  giro  Qaattro  Miglia  ; peraenendo 
oggi  Lato  del  racchiulo  alla  Metà  diquel!o,cheloracchiu 
de. Onde  accoppiando  noi  addio  inficine  le  fopra  citate pa 
rote  di  Tcodofio;  che  i Saracena  intorno  intorno  alla  Pri- 
maria Città  di  Palermo  hauean  fabricato  Molte  Città-  Per 
multai adiacente!  Frleei  pofuerunt  P rimari*, c on  quelle  dell'Ara 
boi  che  i %abat.  cioè  i 'Borghi  fiauan  in  gin  al  Kafar;  conducile 
vltitne  di  Beniamino  ; che  qgni  Lato  di  Città  era  Lungo  : 
Duo  MilHaria,Sc  in  Quadro  giraua  8. Miglia:  di  certo  li  Fa 
termo  Saraceno , e Normanno  diilendeua  la  (ua  habitatio- 
nc  da  Mezogiornc, oltre  alla  ipondadel  Fiume  Oreto  : da 
Ponente , oltre  al  conuento  della  Vittoria  > e da  Tràraon 
tana,  oltre  Sifontcs,  & al  Molo . 
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Ma  qual  pófcia  fia  Hata  la  grandezza, po^olatione, e ma- 
gnificenza di  quella  Felice  Città  lotto  i Rè  Snelli,, Rigiro 
della  Muraglia  , che  al j>relentc  l’incoronai  chiaramente^ 
ce  Pappatela.  Imperciochc  quello  circuito  di  Mura  ie  lo 
prelcrifle,  e fabricò  ITmper.  Federico  IL  icriue  Ranzano1 
F ttder, cut , qui  @r  Secundm  2{om.  Imper.Vanormitanam  Cim 
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temfummts  dumuixtt , afleca  honoribus  , (flg  ex  ornami  -,  namque 
intontii  Mamibus  iltis  anttquisiqup  Vrbi  (Veltri)  circumdata  dve- 
tufltjjimis  conditonbus  fuerantjongo  ab  *it  int eruttilo  Alter um  Mu 
rum  longì,  latèque  cireunduxiti  etrcuiuitque  non  tantum  Vetufìam 
Vrbem  -,fid  (gfr  Suburbia  quoque  omnia  ( tdefì  non  Saracenica,fed 
fui  tempori s ) comprehendit  : atque  ita  Panormum,  in  qua  no  fìtti 
temporibus  fpeElatur  magnitudine  confiituit  : l'ille flo  afferma^ 

Arccioi  Ai uris  fipta  ; quod  opus  eft  Federici  7('git:  & aggi  unge 
Adria1  nel  iuo  M.S.defttu  Falhs  Malaria:  che  l'Imperatore  dtfitu  Sic 
quella  Muraglia  tutta  la  fece  àfucfpcfc  ; ne  perciò  ag  fa- 

frauòdi  noua  gabella  i Palermitani  : Mania auttm  artifiua 
a funi  tlla  ; qua  Fcdericut  Panormtta  fecit  7(ex  Sicilia  , qui  Pa- 
tri* melliflua! fuit fabricator  : circuii  Vrbem , itaque  tllam  am  pii f-  m , J0  , 
pmè  ampliami  aggeribus , minibus , turribut  ,foJfls  , propugnata 
lis  : Ut  Ai  aie  fiati  I mperiali  placai  t ; (gfl  hoc  ex  fuo  2(egìo  Aerano  » ? 

noluit  V e&igal  imponere  : 'vt  in  pofìerum  fpeculum  effit f ut  uris  2(e  da'-  iH.8.e. 
gibus  ,@r  1 mperatonbus:  fffl  ideo  reùquit  bonum  nomea.  Quanto 
(offe  grande  , Se  fpaciola  quella  Quarta  Pianta  del  Palermo 
Suemo.il  Fazello,  con  quelle  parole  ce’i  dcfcriueX*  Citta  di 
Palermo  è diuifain  Quattro  Partici  dintorno  gira  quafì  4.  Miglia, 
come  fi  potè  comprendere  nella  mi  fùra:che  preferoi  Senatori  con  uno 
fpago  lan.  149  j,  clTendo  Rè  di  Sicilia  Ferdinando  il  Catoii- 
co  .Viceré  D.Ferdinando  d'Acugna;  e Pretore  di  Palermo 
Rainero  A gliata  ; accerchiando  fuor  delle  Mara , e fi*  di  Mi  fu- 
ra  3 1 S } • c annc  ■ mila  cui  grandezza  i‘è  fatto  al  mio  tempo  alquan- 
to d acceefcimento  alla  Porta  dei  Greci . cioè  al  Iato  Meridiona- 
le.Dalie  quali  parole  del  Fazello  chiaraméte  fi  feorge;  che 
la  Pianta  della  Città  di  Palermo  non  lolo  lotto  i RèSueui, 
ma  lotto  anchora  le  Tre  fequend  Corone  : F rance je , A>a 
goncfc,@r  Aufirtaca.da  (lata  quali  lempre  d’vgual  ampiez 
za  , c grandezza  ; e qual  hoggi  di  lì  vede  tra  la  Muraglia.» 
delllmperat.  Federico  II.  racchiudi , e circonlcritta  ; co- 
me ben  auuertì  pur  il  citato  Ranzano  Atque  ita  Panormum, 
in  qua  nofìrh  temporibus  fpeElatur  ; AI  aghi t «dine  confìttali , Ma 
per  qual  Cagione?  &à  che  Tépo?  quella  vaftita»c  grandez- 
za del  Palermo  Saraceno, e Normanno  di  quadratogiro  d'8.Mi- 
glia  ai  rempi  Sueui  lì  folle  poi  alla  piccioli  Quadratura  di 
4.  Miglia  riftretta  ,&  impicciolita  «'ogni penna;  & ogn’hi- 
ftoria  mi  abbandona . Onde  io  non  giudico  lontano  dall 
vctOfCffer  ciò  per  auucncura  auucnuto  per  caggion  dell*  ,u| 
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in  Qip^tfo  farti  ; c oalcuna  d’elle  per  la  grandezza  dei j 
giardini  > c dei  borghi  hi  forma  d'vna  giuda  Città  : che_>|  , 
perciòogni  vn  ritiene  il  fuo  proprio  nome  . La  Prima  da-  loeeit. 
gli  Antichi  fùchiamaca  Città  V cecina.  Ella  in  giro  era  cin- 
ta d’alca  Muraglia  > fabricata  di  grandiifimc  , e riquadrate 
pietre  » non  già  tra  loro  congiunte  con  calcina  fecondo  , 

^ jic  s’vfà  boggi  ; mi  eran  attaccate  con  vn  poco  di  loto;  e !l 
di  tanto  vcniuan  diffide  d’alte  Torri  ; Due  delle  quali  fog- 
giungc.dt  Giouanm1;  in  fino  al  prefcncc  fono  in  pie  : vni_. 
nella  cala  di  Sorigno  dietro  li  Ben  traullhc  l’altra  del  Baro 
ne  dclCucrano  di  famiglia  Vaiguarnera  ; che  prima  tù  di 
Cola  Spedale  Viceré  , di  cui  fi  vede  il  ritratto  marmoreo 
nelfatrio':  & ambedue  quelle  antichiifime  Torri  lono  ro- 
buffrllìme  , c di  pietre  riquadrate  . Quella  Prima  Parte  di 
Cuti  ificguc  Fazcllo  ; è più  Lunga  , che  Larga  : & è diui- 
(a  da  Tre  Vie  principali  : delle  quali  la  Maggiore.;  che  an- 
daua  fino  al  fine, nei  pnuilcggij  di  Roggiero  , c d’altri  Rè 
di  Sicilia  vien  chiamata  Marmorea: perch’cra  tutta  laftrica 
ta  di  marmp  : & hoggi  fi  dice  Casaro:  che  voce  Saracena; 
e figni  f^ca  Fortrzzj «.Le  Porte  di  quella  Città  Vecchia  eran 
mtdte;i  Nomi  delle  quali  colla  Forma  loro  fon  già  manca 
ti;oc  alcune  non  molto  antiche  eran  VlII.cioè  la  Porta  da 
Patutllt  all’Oriente  dacu»  s’vlciua  fuori  al  mare;  e daua_, 
l’ingrefl’o  alja  Strada  delle  Vergini  vicino  S. Antonio  1 .Por 
ta  QJcura  à Tramontana  j.  Porta  degli  Scbiaui  à quella  vici- 
na d onde  s’vlciua  alla  Beccaria  Noua,  & al  luogo  detto  da 
S a rttc e ni.,4in %>**»•*:  clic  lignifica  Fonte  di  Ch/illiani  4.P or- 
ta  di  S .Àgata  di'vi  lla\  cofi  chiamata  nei  Priuilegij  4*  Rug- 
giero , e dei  i^qe  Guglielmi  Re  di  Sicilia  , perch'era  vicini 
advn’antica  fila  Chifla  j. Porta  del  Palazzo  polla  di  lato  dei 
Ila  Rocca  vcrto  Tramontili-»  ? vicino  ouc  hoggi  è Port,i_. 
Nouaida  cui  s’andaua  ali^.Gittàdi  Morrcale.  6.  Porta  Già 
dea  di  Mezoqiorno;mi  era  lontana  dal  Palazzo  vn  tiro  di 
mano  ; c coli  detta  » perche  qui  predo  i Giudei  habicaua- 
no:c  fi  crede  che  nc|J.’a/i.  1 jia.regnando  Pietro  IL  fi  dicef- 
icTraloccheito  7.  Porta  2 fi  far  mi : pur  à Mczodì,  fabricata  al 
cantone  dei  Bendateli!  di  malli  marauigliofi  8.  Porti*  "Be 
btbalcal:  nome  Saraceno  ; & ancora  Meridionale  ; d’onde 
s'andaua  al  Borgo  di  L»zst  :&c  era  polla  vicino  al  Monaile- 

no  delle  Monache  di  S.Catenna  . 
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In  quella  Parte  di  Città  low»  molte  Chicle,  c molte  ha 
bitai  mi Publiche  , e Priuate,  che  di  pompa, magnificat- 
ino  Ja  più  za  , e bellezza  non  lono  punto  inferiori  ad  altre  fabricho 
Ri‘  d’icalia  : Impcrciochc  iui  fi  gode ilJ(eal  Patata  i fabricato 
prima  da  Saraceni  fopra  le  rame  della  Fortezza  Vecchia  ; 
dopo  da  Roberto  Gui  leardo, e dal  Conte  Ruggiero  fratei 
li  ncinto  di  mura  , e fortificato  con  baloardi , caualien,e 
torrioni  fecondo  la  loro  vfanza  . A quello, Roberto  vi  ag 
giunte  vna  Chiefetta  lauorata  di  molaico,  detta  Gieru/àlem 
la  qualeal  tempo  del  Fazello  fu  guafia.il  Conte  Ruggiero 
(opra  S.  Gio.degli  Eremiti , e da  Tramontana  vifabricò  la 
Torre  7{oJfa,  coli  detta,  perch'era  fa bricata  di  Mattoni  rol 
fi  ; qual  ruinò  Gio:  di  Vcga  Viceré  Spagnuolo  1 ’an.  i y f j. 
perchcal  Palazzo impediua  la  veduca  dcllaCittà.IlRèRug 
gicro  lopra  il  Pepirito  , ediMezodl  vi  fece  la  Torre _* 
Greca:  e ne  fabricò  vn  Altra  di  verfo  Set  tenrrione,e  fra  Io 
Due  Torri  vi  fabricò  vn’ Appartato  , ò Guardarobba  ; il 
qual  fù  detto  l oaria:pcrch’cn  riguardeuole  per  molto  fplé 
dote  di  gemmc,e  d'oro.Egli  anche  vi  fece  la  popola  Chic- 
fa  di  S.  Pietro,  come  appare  per  vn  Priuilcgio  del  1 1 jx.  e 
Guglielmo  il  Malo  (uo  Figliuolo  l’abbeilì  di  quell’alcra  par 
te  detta  Ttrimbrt  , ò Chtrtmbrf,  fecondo  l’Adria. 

Innanzi  alla  Rocca, ò Regio  Palazzo  era  già  vn  Cortile 
detto  à quei  tempo  Sala  ; mi  hoggi  chiamato  Sala  verdelli 
qualora  largo-,  Ipatiolo  , e tanto grande;che  vi  fi  poteuan 
far  dentro  Ipcttacoli  ; e già  faceuan  quiui  i Re  le  concioni 
al  popolo.  Tutto  il  Pauimento  era  fatto  di  marmoic’l  Mu- 
ro; che  locircondaua  verlo  Mezogiorno  era  al  mio  tempo 
tutto  intiero:  ferme  il  Fazello  .Et  aggiunge;  vicino, fi  al  Pa- 
i.izzo,come  à quella  Sala Verdc;era  vno  Spatio  molto grà 
de  ricinto  di  Muraglia  alTai  ben  larga  con  voce  Saracena., 
detro  laica-, che  vuol  dir  Serrato.one  llaua  la  guardia  del  Rè 
fi  tome  habbumo  per  Icritture;  e chiudeua  in  fe  le  Chie 
le  , di  S.Gio:  B attilla,  S Barbara  , S.  Marta  Maddalena  , e S. 
Conlhwttno  d' laica  : e fi  dtflendeua  da  man  finillra  de!  Pa 
lazzo  in  fino  al  fiume  Papireto.  Quello  luogo  dopo  fu  mi- 
nato , c congionto  allaCittà.e  fece  luogo  al  Palazzo  verfo 
Tramontana  , & à Porca  Noua,  & al  prefente  delle  ^Chic- 
le la  fola  Maddalena  Ri  in  pie. Dal  Palazzo  commciaua  I 
Strada, nelle  Scritture  detta  , Pi*  Cooperai  perche  fatta 
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volte  s’andaua  al  couerto  fino  à S . Agata  de  Villa . Al  Pa- 
lazzo verfo  Ponente  fuori  delle  mura  era  vicino  il  Giardi- 
no Rcale,dctto/7  Varco  Secchio  >oue  cran  belli  horti , e bel- 
liHìmi  viuaij  con  pefci:e  Due  gran  Palazzi  di  diporto,  det 
ti  C uba  , & Ztfa\  lubricaci , come  fi  crede,  da  Due  figliuo- 
le d’vn  Rè  Saraceno-c‘1  Rcal  giardino  di  mura  cinto  gira 
ua  più  di  a.  miglia  . Non  lunghi  dalla  Rocca  è il  Palazzo 
di  Matteo  Sclafani  Conte  d'Adernò  fabricato  nello  /patio 
d'vn'anno  nel  « } $ o.  e dopo  dalla  Città  di  Palermo  l’anno 
1 440. comprato  i/o.  oncic  (fi  crede  d’oro  e non  d’argen 
to  ) da  Rodorico  Sancio  Vifconte  di  Liori  Guliani,  e con- 
uertito  in  publico  Spedale  : hoggi  detto  Grande  , ó’Nouo 
Spedate  . Quiapprerfo  cil  Monaiterio  delle  Monache  diS. 
Chiara  edificato  dali’iftefio  Sclafani  fan.  1 $ 04.  A fronte 
alloSpedaie  è la  Chi  e fa  Maggiore  fabricata  da  Gualterio.il 
Afciu.l’v».  n 85.  fi  come  ne  fa  certi  ilPriuilegio  del  Re 
Guglielmo  il  Bono  :.&*lti  vicino  é il  Palazzo  Arciucfco- 
Uale  fondato  da  Simone  Bologna  Arcia.  fan.  1 460.  All a_» 
Chiela  Vecchia  Archiueicoualeiruinata  da  Gualterio  per 
far  il  nouo  Domojera  attaccata  la  Cappe! la ,dall’Adria  det 
ta.7!WeA&  a de  So  l'Incoronata:  otre  il  Rè  Ruggiero  l’anno 
1 1 19.  s’incoronò  ; e dopo  lui  vi  prelero  la  Corona  1 4.  Rè 
jc  due  Regine  di  Sicilia  : cioè  Guglielmo  tintalo  ; Guglielmo 
iti  htno  > Tancredi , Guglielmo.  1 I /.Errico  V /.  Imper.  e C onfìan- 
pjt  Imperatrice  Federico  II .Imp.  Manfredo. Pietro,/ .Giacomo. Fe 
dcnco/I.  Pietro  li , Lodomco.I  J T.  Martino  il  Giouane,e  Maria. 
Martino  il  V ttekio.  Poco  folto  alDomo  c il  Monaftcrio  del 
Saldatore  di  Monache  B*filianc;fabricato  dai  Prencipi  Nor 
mantu  delleirurnedci  Monaiìerij  diS.  Matteo, e di  S. Teo- 
doro dento»  j«  Mura  , c di  S.Maria  da  Loreto  ; ch'era  fuo; 
ri  vicino  al  sfiume  Orerò  Rell’ordinc^afiiiano.  Non  lun 
gi  il  Sàluarorc  fià  il  Mona  fieri»  di  Monache  Beneditene-» 
detto  S,  MonajltlConcelliere  ; che  prima  fùParocchia  } co- 
si dcctOjperche  Matteo  Cancellerò  il  fabricò  fopra  le ’ rui- 
ne  del. Palazzo  diStefano  prima  Amiraglio  del  Rè  Guglici 
mo  il  Maloì  c dopo  Aroiuèlcouo  di  Palermo. Vicino  à que 
fio  , & à Porta  Olcura  è la  Chiela  di  S.  Teodoro  atra  in  vol- 
te^ appoggiata  à colonnella  quale  fù  prima  conceiTa  alle 
Monache  di  S.Bafilio.  Dalia  parte  di  Mezogiornotra  le  an- 
tiche Porte  "Bufarmi  , e r£  ehi  laica!  è lanticluifima  Chiela  di 
’ . S.Ca - 
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,’U!  Ji  ^“oTeodofio  fenile  a Leone  Arcidiacono  vn;t 
lettera  ; nella  quale  gli  yi  dando  raguaglio  della  /ua  dolo- 
foia  cattiuna  , e faricofo  peliegrinaggJo  re  come  «Rimo- 
nto di  villa  inficine  gli  dipinge  la  Gràdezza  della  Città  di 
Palermo  lottola Corona  Saracena. Aduqne  (ernie  in  m (at- 
ta gtu/a  Finalmente  dal  caldo  d<l  giorno  , , dal  freddo  della  no  r- 
tetrauagùau,  dopo  Siiti  giorni  camtnandodi  notte,e  di  nomo  heb 
oc  fi  oc  Lnodra peregrinatone,  & entrammo  nella  F amo f fi  ma  , 
e di  Wurnerof  Cittadini  r, piena  Città  di  PALERMO.  Ali  or 

deh  Citta  c'vfc  it  Popolo  all incontro, il  eguale  brillando  d'allegre ^ 

U CanK?mi  1 mentri  » 'VUtonofi  intromette uano  le  pre- 
de neh  C,tta,qued,  concansane  fedine  acclamar, on,  a non  na- 
no.S,  che  in  e}  nella  già  entra  ti  ; alt  bora finalmente  riconolbimo  ; 
cheU  Moltitudine  dei  Foradieri,  e dei  Cittadini  alla  fua  fernet 
fra  'eguale  ; m nulla  allanodra  opinione  infenorr.penhe  t’ha- 
uend,  auuijato  . che  ini  Tutte  le  Specie  dei  Saraceni  -,  che  fi no 
dalla  nafeitadel  Sole  in  fino  all  Occafio  , e dall' Aquilane  infine  al 
mare  fi  ribattano, s'haueffè  ragunato,  f fruirmi  dell*  fra fe  dt  Daui 
de. Onde  in  tantagran  cenco>rtnzad  /JabitatongUh uomini  nflret 

ti  cornine, arano  àfabricart  in  giro  alt H abitato',  in  maniera  che  alla 
Primaria  C ,ttd  Molte  Città  intorno  V‘.fipofiro:le  quali  e per  lofi 
fefa  , ,e  pirla  difie/a  non  erano difiuguali.  Adunque  (come  comin- 
ciai a d,re)U  Scelcrat, ftma  Cittd.Tcodofìo  di  a Palermo  qlie- 

110  ingiù  ri  ofo  titolo  ; per  cdér  allora  ella  Regi*  dc‘Sarace 

111  di  Cimilo  i rumici;  e'dendofi  impadronita  di  tutu  li  Contar  chi, 
utoedi  tutte  le  Signorie  della  Sicilia:  perche  que fio  i nome  d’tmpe- 

} non  giudicò  epe  co/a  degna  al  nome  della  fina  fama  ; in  finche 
Koi:  cwe  la  Città  di  Stradila;*/ fino giogo fiottamene jfc  . Anzi , 
W a fi  promette , @r  à noi  minaccia  di  fittoporre  al  fio  comando 
1u"'cfiepletjj0  tonta ni:eper  confequtnrjt  di /aggiogare gl' homi  . 
ni  dell  i delia  Ciad  I mp, mirice  : cioè  <Ji  Roma  . P affando  dun-\ 
que  le  coj  e in  u fatta  mameraptopo  il  quinto  giorno  fummo  ed  granì 
dAmtraintrodptù.,.  o ;.,a:  I 

ir*.  “ 11  <3U1  Tcodofio  : dalle  cui  parole  molte  , e grandi 
^>rr  eccellenze  della  Magnificenza  di  quella  Citta  polliamo  ri 
cauatc.  Perche  Prima  babbuino,  che neli'an.drChriflo 
S6  8.  c circa  58.060.  anni  dopo  la  cominciata  Tirannide 
dei  Saraceni  in  Sicilia  ; la  Moltitudine  dei  Focailicfi,c  Cit 
radim  era  immenfa  , & mnumerabilc  in  Palermo  ••  C*»«e- 
narum  , acCtuium  eVt ultitudmcm  tuxta fametm  ilùui: e che  nell 
bel  51 
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bel  /eoo  della  Conca  d’Oro  in  foli  éo.anni  s’eran  congrega- 
ti Saraceni  d ogni  forte:  e da  tutti  i quattro  angoli  de.  Mò- 
do: Ulne  enti»  P ntutrfum  Saracenorum  Genti)  conflax'ff  putares  d 
folti  Ortu,<gfl  Occafu,  (gr  Aquilone  , Qfl  Man.  Secondo  ci  di  ino- 
ltra, che  l'antica  habitacionc  dc.h  Cura  Vecchia, e Notia  di 
Palermo  ; la  qual  egli  chiama.  Prima  Citta-,  nonrif.ndo  ba- 
Iteuolc  a capire  tanca  gran  calca  , c quantità  di  Saracenkbi- 
fognò  cominciarli  a fabrteare  in  tomo  intorno  all'Antico 
Abitato  : in  tanta  l ncolcntium  colluuie  Homintt  coangitfliali  /tt_> 
Circuirti  Aedi i fìrucre.^r  balneare  caper  un  t. Et  vlumamcnte  con 
chiude  ; che  laNoua.e  Saracena  Abitationc  fù  tanto  gran 
de  , & ampia  in  Palermo  ; che  reltando  la  Città  Primaria _»  i 
cioè  laCittà  Pecchia  , e la  Citta  "Nona  nel  Mezo  del  Monello 
Abitato  Saraceno,  in  giro  le  fibricarono  Molti  ili  me  Città 
Permultas  adiacente!  Prbcs pofiterint  Primaria.  Di’  che  s’infcri- 
fceichcqueltc  Noucllc  Città  Saracene  di  Palermo  lì  dipe- 
lerò nel  fianco  Meridionale  della  Città  Primaria  ( cioè  del 
Palermo  Vecchio  , e Nono)  tra  la  muraglia  dt  Napoli  , o 
la  fponJa  del  Fiume  Orerò:  c furie  oltre  il  Fiume  verfo  Mar 
dolce  : enei  lato  Occidentale  dal  Regio  Palazzo  ver  lo  la_» 
Cuba,  e la  ZT»  : e nel  fianco  Settentrionale  vcrlo  Scfon- 
tes.e  ‘IMolo/  ccosl  reità  ua  la  Città  Primaria  ; cioè  la  Città 
Pecchia,  e Nona  di  Pa'  rmo  nel  Mezo  , e quali  nel  centro  del 
nuouo,ampill(mo1&:  immenlo  Abitato  Saraceno:  in  Circui- 
ta Acdit  .Quanto  però  fpatiofo  , e largo  giro  abbraccialo 
quello  Nouo  AbicatoSaraccnoi  Tcodofio  il  tacque  , e folo 
difle  : ch’cran  Moltiifimc  Cuti.  Permultas  adiacente s Prbes . 

Quella  Seconda  Pianta  dt  Palermo  Saracino  à marauigli.u 
concorda  colla  Terza  di  Palermo  Normanno  : la  quale  ruro- 
uo  depinta  in  Due  anuchitiìmi  Itencrarij  : Vno  Icritto  in_ 
Lingua  Arabica  *e  l'Altroin  Lingua  Ebrea  . 11  Primo  Itine- 
rario è Manuicncto  ,cfù  dall’Arabico  nell’Italiano  tradot- 
to da  D.PlacidoMaeri  Maltclctil  qualeinuiandola  fua  Tra- 
d ottone  al  P.  Mario  Pace  pur  Malcefe  , c della  Compag.  di 
Giesù;  nella  lettera  gli  dà  ragguaglio  dell' Aurore, Stile,e  Tem- 
po in  cut  fiortÀ  quello  modo.  Quello  Libro  nel  qual  fi  tratta  Del 
iP niutrfal  Defcrittone  di  tutta  la  T erra, è intitolalo. Libro  di  ricrea 
rione  del  Curufo.  1 1 cui  Autore  non  fi  sài  fi  caua  non  dimeno  dalle-» 
parole  , che  fìa  flato  Chri filano  ; poiché  in  molti  luoghi  chiama  C^< 
Ilo  Redentore , e la  Perfine  {ignora  ..  La  Patria  è la  Nubia  ( n< 

6 * Lgitto) 
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Egitto),'.  / iTempo  neiquale  pori,  fu  ai  tempo  ai  H°gg“'»>  comi  lui 
fìt&>  tifi' fica  : e fi  ditte  intendere  di  foggierò.  /.  (He:  ) poche  due_^\ 
thefiu  quello,  eh’ c [pugno  Tripoli ..  lo  Stile  t eleganttjfimo . Adun- 
que io  porto  inferire,  chele  queftoArabo  Anonimo  pcreon 
nò  p la  SiciIia,vidde  Palcrmo,  Jcicrjire  il  fuo  Itinerario  <?o- 
po  che  il  Re  Roggiero  eJpugna.Tripoh  : il  che  Secondo  il  Fa- 
zello»  accadde  pocoinanzi.aii’anno  di  Chriilo  i 

riui  an  Sai.  1 1 19. utm  Siali  am  , Apuham , Calabria!»  , ma-\dee.\.lì.Z.e. 
gnam  Ljbìa  ora partem  pojfidtret : per  confequcnza  egli  fi  n*l  lf‘l71 
trouò  in  Palermo  circa  z;o.an  dopo  il  Monaco  Teodofio  : 
e quelle  Due  Piante  di  Palermo  Saraceno  , e Palermo  'Norman- 
no de  ferine  da  quelli  Due  antichiilìmi  Autori  han  fra  loro 
Due  Secoli,  e mezo  di  diftanza  . 

Dice  dunque  1 Arabo  nei  citato  Itinerario  à quello  mo- 

PiStadi  Va' do.  La  Sicilia  è antichifima  /fola  , (gfi  il  fuo  ’J{è  Hoggttro  heggi  ; 
rJìnno'd’-  mentr*  fata»  quffif  Libro  : pojjtdc  in  quella  1 ) o.  T erritorìj  conte 
Arabo.  nati  in  quefta  médtfienaJfoiaJLaJPHl  AIA  CITTA  di  quelli  è PA 
LERMO } ch'dttanin  gli  altri  Luoghi  in  Nobiltà, e Magnificenzai 
è fintata  ne  Ila.  (piaggi  a del  Mare  : al  lato  Occidentale  è circondata  da 
M orai : è Diut fatta  LXue  Parti  ; cioè  nel  Kafitr  (i.  Caflrum,  fin  Pa 
latine», ) (èfi  in  7&bat(..  Suburbium.)  1 1 CaReÙo  è quello  antico,  t, 
celebre  dtut/ò  in  Tre -Parti  : in  Vna  ni  fono  Cafe ; ancorché  ntll'altre 
Ducrui  filano  (dcutteCafc.  / Torchi  poi  compongono  la  Seconda  Cit 
ta  i eh,:  Sia  intortmalla  Prima  Citta:  poiché  in  mero  a quelle  Ila  la 
Citta  Aulica  chiamata  Ghaiera  fa Libera : ) nella  quale  attempo  di 
Moliihmani  era  in  Sedia  Aggi  a , la  Porta  dt  l mare,  e i Officina per 
lubrica-  'Nani . Da  tutiole  parti  dt  quella  Citta  /catari (cono  acque , 

J/f'  quali  (correndo  in  Variì  Fontane  in  a filano  tutto  il  Paeje . ‘Fuori 
ir'Jìorghi  ver  [a,  la  P orta  di  Mexj>  giorno  corre  il  Fiume  Abbai  ( i. 

0:  ethum  ) vicino  al  quale  vi  fono  molti  Afolini  -,  che  non  fe  ne  drfi- 
Jerar.o più . Quella  Terza  Pianta  di  Palermo  Jcrìtra  in  Arao|j 
bìco  per  contenere  tnoita.im  però  al  quanto  oleura  crudi 
none,  fa  meflieri;  che  io  rilcontrandola  coliti  Fabriche  roo 
Jcrne , la  rifchiari  * Dice  dunque  l'Arabo  , dhe  Palermo  al 
icmpo  del  Rè  Roggiero,  e circa  l'anno.diChrifto,  ri 2,9. an 
zi  moltoprima  à tempo  dc’Sara  ceni -era  diuilo  in  Due  Par- 
ti : Kafiar,  ciocCa fello,  e 2(abat.  ctocHorghi . IIKafar,  ò Cartel- 
lo era  l'Antico,  e celebre  ;cioè  come  Io  col  Fazello,*clpongo  ; 
quello  Cartello  era  la  Città  Vecchia  ; Saraceni Panormo  olir» 
potiti  eam  Vrhs parta»  AlcaJJar  Punica  voce  nominant..quod  Ca- 

Jlellum 
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\tnilu>n forte  , lui  untquc  manicar»  Jonat  Latini si  quella  per  lun-l 
go  fi  dillcndcua  daS.  Antonio  al  Regio  Palaggio , 800. 
palli  incirca;  e per  largo  fpatiaua  dai  Benfratclli  àS  Aga- 
ta la  Guiila.c  circa  400. palli.  Quello  tortilfimo  Kafar, e gli 
anche  il  chiama  P rima  Città  : perche  lù  la  più  antica  habi- 
tatione  di  Palermo  : come  affirma  il  citato  Fazello:<pdrn_» 
yrbtm  Vctcrcm  P rifei  nominabant  ; <5c  il  noma  parimente  có 
voce  Saracena  Chalera.cioè  Città  Libera-.&c  lolon  di  parerò; 
che  i Saraceni  haueflcro  impolto  tal  nome  all’vnica  habi 
tationc  del  Kafar  . perche  Palermo  nell’età  Romana;  fi  co- 
me nella  I. Parte  1 coll’autorità  di  Cicerone»,  e d’altri  Mo- 
derni  dimoftrai;  fù  Città  Liberaci.  cola  dunque  verifimilo;  an.  Mundi 
che  i Saraceni  confcruando  quella  pnuilegio  di  Romana  k8 ‘4  ».  *5. 
Libcrcà  ai  foli  habitatori  del  Caflaro,e  della  Città  Vecchia!  i6^49°. 
perciò  la  chiamallcro  Chalet*. idi  fi  Ciuitas  Libera.  Sieguc  1'-  Orat.j.in 
Arabo  à dire  : che  in  quella  Chalet a , ó Città  Vecchia  Libera  Vtrr- 
al  tempo  del  Rè  Saraceno  Moleslemani  ( ilqualc  quando!*, g.  t. 
regnafle  ; diremo  negli  Annali:)  eran  Tre  fabriche  celebri,  «/ «7«* 
e tamole  : la  Sedia  7(eale.  la  Porta  al  Mare,  e l'Ar fanale.  La  Se- 
dia , & habitationc  ordinaria  dei  Re  Saraceni  nel  Kafar, 
ò Chalera  di  Palermo  era  collocata  dice  il  Fazel.j  ouc  hog 
gi  dì  fi  vede  il  Regio  Palazzo:  fi  come  al  fuo  tempo  il  di- 
mollrauano  alcune  lettere  antiche  incile  nei  Puoi  lalli.  Ad 
Vrbis  uerticem'verfus  (Decidente  Arx efi preclara;  quam  Palatium 
Regale  appellant, magnifico  quadrati t ex  lapidibtn  compaSla..  hanc 
à Saracena  primum  Panormum  adepti!  fupcr  Veteris  Ardi  rutnis 
excitatam , liner * in  ea  t nei  fa  indicane.  In  oltre  qual  fi  fodc  la_> 
bella  IVni  di  Mare  al  tépo  dell’iftelTo  Re  Moleslemani  nel 
fortilfimo  À'u/tr,l’illelTo  Fazcllo4  ce  l’accenna:  mentre  di-  4 
ce;  che  la  Porta  di  Sufuemi ; la  qual  era  fituata  tra  Io  Speda  c c 
le  dei  Benfrarelli,  e’1  Monarterio  di  S.Chiara;  e daua  l’vfci 
ta  al  Mare  del  Porto  Dellroiera  di  nome  , c d’architettura 
Saracena  ; e di  fabrica  grande  , ammirabile,  c pompofillt- 
ma. Sorta  (Porta,)  qua  Mcrtdiem  refpitit:  integra  quoque  ejl  > 

Infanis  M olibui  Speclabilit  : qua  Sarracenicè  Bufuemis  appella- 
tur.  La  Terza  fabrica  , che  l’Arabo  peregrinoammirò nel 
Kafar  di  Palermo;  fù  l'Ojjkina  per fabnear  °Naui  : cioè  l’Ar- 
fanale  : il  qual  c verifimile  ; che  felle  fabricato  al  lido , e-> 
nella  bocca  del  Porto  : cioè  douc  hoggi  lono  la  Fonderia» 
c li  Maeflri  da  tir  calle:  poiché  quella  parte  di  Città  inh 
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no  al  pielcnte  conlérua  il  nome  7 ar/ana . Finalmente 
propofito  della  grandezza,  magnificenza  , e popolaticene 
della  Città  di  Palcrmom  quefl'antica  età  conchiude  : che 
li  2(abat  ; cioè  i 'Borghi  {lattaio  intorno  alla  Pi{I  Ad  A C ITT  A : 
eh  e appunto  quello  , che  di  (opra  hauea  detto  Teodofio 
in  Circuì  tu  Arda  ..  Permultas  adiacente  s V rhes  . 

Tanto  il  Monaco  Teodofio  .•  come  l’Arabo  Anonimo 
tacquero  Quanto  ampij  Se  Ipatio fi  fi  fodero  i 7(abat,ò  i Bor- 
ghi ì che  intorno  intorno  circondauano  quali  molte  Città 
/ Kafar  ; cioè  il  Cade  Ilo:  ó Chalera  , cioè  la  Città  Libera  : 6 Paleo 
f oli, cioè  UCitrà  Pecchia. Mi  ben  ce  lo  (piegò  nella  lua  diliger 
te  Pianta  tl  Beniamino  Tudolcnfe1.  Fu  quello  di  Religio- 
ne Ebreo , di  natione  Spagnuolo  , e defiderolò  di  vifitaro 
tutte  l’Ebraiche  Tribù  per  la  Terra  di/pcrle  ( come  nfc 
fcc  Arias  Montano»  luo  transistore^  circa  fan.  1 173:  e f<- 
códo  quel  mio  Tomo  intitolatoC^rane/a^M  /{già pof  Chrifìù 
nell’an.  8.  di  Gug'ieimo  II.  il  Bono  Rè  dell’vna  , c dell’al 
tra  Sicilia:  c fecondo  l’altro  m'o  Tomo  intitolato  Chronolo 
[gin  Pontificia  nell’an.  j.  di  Gualtcrio.  II.  Arciuefc  o uodi  P.i 
lermo  ; c circa  44.anni  dopo  la  peregrinatione  del  lopra- 
detto  Arabo  egli  fù  in  Sici  ia,di  città  in  città  le  Sinagoghe 
Siciliane  vifitò  ; di  prefenza  vidde  Pale  rmo;&  in  Lingua» 
Ebrea  compofe  vn’crudito  Itinerarie;  qual  pofeia;  come», 
dilli;  traducendo  in  Latino  Montano  , publicò  alle  Sram- 
pc.la  cui  cradution  Latina  apporteremo  in  quella  II. Parto 
nel  citato  an  diChrilto  1 17  3. e per  adclTo  la  daremo  à con 
fiderare  al  Le  rtorc  traportata  nel  Tofcano.  Adunque  dice 
egli. Quindi  feci  il  camino  di  due  giorni  in  fn  àPalermotCittaGrà 
de,  la  ejual  abbraccia  Due  Miglia  di  Larghezza  , (gfr  A Irritanti  di 
Longhena',  In  quella  Città  fabricòil  Regio  Palazzo  ;l  7{è  Gugliel- 
mo. Uan  ini  l'habitatione  da  Ad  ili , e Cinquecento  Giitdti:  di  piu 
molti  / dumei , (g/-  / fmaehti.  La  T erradi fonti , eriuoli  abbonda  ; 
di  frumento , e d’ orgia  è fcrttltjfima  ; d'hortt,  e di giardini  ben  guar- 
nita ; (g^  in  tuttal' /fola  non  u’hà  Città  à lei  tanto  bene  coltiuata 
Prrcioche  hauendo  iui  il  7{è  ri  pollo  la  "Regia  ; il  nome  di  cui  fi  è Al 
hiciana  ; in  quella  perpetuamente  ri  fede.  Si  coltiuanoiui  ancorai 
fruttiferi  alberi  d' ogni  fpetie.  Dentro  la  Città  Jcaturifce  un  grand  f 
fimo  Fonte  ; il  qual  ri  tiretto  tra  la  Ad  uraglia  à vanj  T-f  è de  fina 
lo  ; dagC  Arabi  d'tto  Albe  hi  ara  \our  guizzano  roane  forti  di  Pefci.è 
però  adorno  il  Lago  di  2(egie  'N  alliccile  dipinte  d'argento  , e d'oro 
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qui  il  J{e  colU  fua  Moglie  non  di  rado  per  diporto  fi  conduce. Si  feor 
gc  ancor a negli  Horti  7{egij  vn  gran  P alaggio,  t cut  pareti  Ialine  ali 
d'oro , e d'argento  magnificamente  sfauillano:  Mail  palamento  di 
'Varie  fpetie  di  Marmi  gioillato  , e dipinto,  le  imagint  di  tutte  l e_, 
cofc  del  Alando  rapprefenta  : nejfiunafabrica  dell a Citta  agguaglia 
[ architettar a di  qucflo  Palaggio . 

Tal  era  lo  Rato  della  Città  Felice  ncli’an.t  17  3.  offendo 
Rè  di  Sicilia  Guglielmo  li.  1 1 Bono  , & Arciuelcouo  di  Pa- 
lermo Gualcerioii.c  quando  la  vidde  ,c  la  dcfcnfTe  il  Be- 
niamino : il  qual  alla  veduta  diici  ilupiro  ri m afe;  Prirr,a_, 
per  la  grandezza  del  Siio.Frbem  Magnano  : Apprefìo  perla 
pompa  del  reai  Palazzo  della  Z'Ci.MagniiPalatiù-.Dopo  per 
elisie  del  Regio  Giardino  del  Parco  Vecchio . in  T^egijs 
Hortit  : E per  l’abbondanza  dell’ acque  d’vn  gran  Fontc,che 
nella  Città  fcaturiua  ; in  Lingua  Saracena  detto  Albebiar*. 
Intra  Vrbis  ipfius  mania  Font  fcaturit  ; quem  Arabcs  Albe - 
biara  vocant  : & Io  le  belle  defcritioni  del  Palaggio  , deli  Mor- 
to, edelFonte  me  le  rilerbo  nel  f'opraci tato  anno  dcgl’An- 
nali:e  lolo  qui  al  mio  proposto  voglio  conhdcrare  la  Grà- 
dezza  della  Città. Frbem  Magnano  : Oucil  Beniamino  co- 
me teftimonio  di  villa  ci  tc(li$ca  ; che  Palermo  a’1  tempo 
Normanno  hauca  Due  Miglia  di  Larghczza;c  Due  di  Lun- 
ghe zza:  itrr  feci  Panormum  V rbetn  M agnam:Duo  Al  illuni*  La- 
titudme^Totidem  edam  LÓgitudirie  complexam:D»\  che  ne  rilul 
tanoDuècofc.  Vnaschc  Palermo  à tempi  dc’Normanm  gi- 
raui  Otto  miglia. l’Altra, che  poteua  cóténere  Quattro  Pa- 
lermi , di  quella  grandezza,  della  qual  hoggi  di  fi  Icorge. 
E cfjè  il  luo  cótorno,e  giro  f'òfTe  di  Otto  Miglia, chiaramé- 
teappàrc,  per  douerfi  allignare  Due  Miglia adogni  fella; 
cosi  nei  due  termini  della  Larghezza,  cqme  neidue  dell 
Lunghezza.  Appunto  come  , per  eflèr  la  Lunghezza  hoggi 
di  Palermo, la  qual  lì  dritcndc-perla  fameda-ttrada  del  Cai’ 
lero,circa  .000.  ò ndo.  palli. & la  Larghczza.chc fi  pren- 
de dalla  celebre  ftrade  Maclicda  , circa  ; 000.  palli  ; e per- 
ciò il  circuito  di  Palermo  rilponde  à quattro  Miglia.  Che 
pofil  Palermo  Normanno  haurebbe  comprcfoil  prcfentc 
Auftrraco  Quattro  Volte,  fi  dimoflra  coli  per  regole  Geo- 
metriche; poiché  raddoppinoli  h Larghezza,  c Lunghe* 
za  d’vn  Quadratoci  quadruplica  il  fuo  vano,  c contenuto^) 
come  anche  per  la  dimollratione  della  - ; - 
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Puntai  appare  la  qual  girando  intorno  per  Otto  Miglia.., 
Due  per  ciafcu  de  La incottene,  eracchiude  Quattro  Qua- 
drati , ciafeheduno  di  giro  Quattro  Miglia  ; peruenendo 
oggi  Lato  del  racchiufo  alla  Metà  diquello,chc  lo  racchi  u 
de. Onde  accoppiando  noi  adeiTo  infieme  le  fopra  citate  pa 
rolc  di  Tcodofio;  che  i Saraceni  incorno  intorno  alla  Pri- 
maria Cittàdi  Palermo  hauean  fabricato  Molte  Città-  Per 
multai  adiacente!  h'rhei  pofuerunt  Primaria, con  quelle  dell’Ara 
bo;  che  i 7(ahat.  cioè  i "Borghi  Hauan  in  giro  al  Kafar ; conducile 
vltime  di  Beniamino  ;che  ogni  Lato  di  Città  era  Lungo  : 
Duo  Mtlliaria,6c  in  Quadro  giraua  8. Miglia:  di  certoIlPa 
lermo  Saraceno , e Normanno  diilendeua  la  (ua  habitatio- 
nc  da  Mezogiorno, oltre  alla  iponda  del  Fiume  Oreto  : da 
Ponente  , oltreai  conuento  della  Viitoria  ; c da  Tramon 
tana,  olrre  Sifontcs,  8c  al  Molo . - < 

* P onente  Duo  Miltta'ia 
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vili  Ma  qual  pofeia  fi  a Rata  la  grandezza,  popolationc,  e mi- 
pìJ^ua'd  &hl^tenza  di  quella  Felice  Città  fotto  i Rè  Sueut,  ;il  giro 
Pater,  sue-  della  Muraglia  , che  al  prelente  l’incorona;  chiaramente.; 
no,  t Fron.  cc  Pappatela.  Impcrciochc  quello  circuito  di  Mura  le  lo  aitila  Bar 
prelcriflc,  e fabricò  l’Imper.  Federico  IL  Icriue  Ranzano*  uenttPaU. 
Fndtricui , qui  Secundui  7{om.  I mper.P anormitanam  duna'  X t 
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temfummts  dumuixit , ajfccit  hononbus  , (gr  ex  ornarne  ; numqur 
intacùs  Alernibus  ilio  antiquir, quf  Vrbi  (V eteri)  arcumdata  dve- 
tuftijjimis  conditoribus  fuerant.longo  ab  eie  internatio  Alterum  Mu 
rum  longc,  latèque  arcumduxtf,  circuiuitque  non  tantum  Fetufiam 
y rbem  ifid  Suburbia  quoque  omnia  (idefì  non  S araetnica,  [ed 

fui  tempori s ) comprckcndit  : atque  ita  Panormum , in  qua  nofh  is 
temporibus  fpeJlatur  magnitudine  conflituit  : l’iltcflb  afferma», 
Areno,  Aluris  ftpta  , qttod opus  efl  Federici  %'gis:  & aggiungi 
Adria*  nel  luo  M .S.de Jìtu  F allis  Mazjtria:  che  l'Imperatore 
quella  Muraglia  rutta  la  fece  à fuc  fpefe  ; ne  perciò  ag 
grauòdi  noua  gabella  i Palermitani  : Mania  anta»  arriccia 
Uafunt  illa  i qux  Federiate  Panormita  fecit  7{ex  Sicilia  , qui  Pa- 
tria melbfluus fuit fabricator  : circuii  Frbem , itaquctllam  am  pii f 
ftmc  ampliauit  aggeribus , minibus , turribus  ,f>Jfis  , propugnaci t 
lis  : vt  Maiefiati  l mperiah  placutt  ,@r  hoc  ex  fuo  7(rgto  Aerano  ; 
noluit  V ecligal  imponete  : vtin  poflerum  fpecutum  e flit futuris  7{e 
gibus  1 mperatonbus:  (èf  ideo  reltquit  bonum  nomen.  Quanto 
lode  grande  , Se  fpatiola  quella  Quarta  Pianta  del  Palermo 
Sueuo. il  Fazelloj  con  quelle  parole  ce'l  deferirle  Xa  Citta  di 
Palermo  e di  ni  fa  in  Quattro  P arti,  e i dintorno  gira  ejuafì  4. Miglia . 
come  fi  potè  comprendere  nella  mi  furate  he  prefero  i Senatori  con  uno 
(pago  lu».i49j,eflcndo  Rè  diSiciliaFerdinando  il  Catoli- 
co  .Viceré  D.Ferdinando  d'Acugna;  c Pretore  di  Palermo 
Rainero  Agliata  : accerchiando  fuor  delle  Alura  , e fu  di  Alt  fu  - 
ra  )if  }.  canne  : alla  cut  grandezza  se  fatto  al  miotempo  alquan- 
ta d accrefcimcnto  alla  Porta  dei  Greci  . cioè  al  lato  Meridiona- 
le.Dalle  quali  parole  del  Fazcllo  chiaraméte  fi  feorge;  che 
la  Pianta  della  Città  di  Palermo  non  lolo  forco  i RèSuetii, 
ma  lotto  anchora  le  Tre  lequcnci  Corone  : Franceje  , A' a 
gonefe,ffi  Aufiriaca.lia  Hata  quali  lempre  d’vgual  ampiez 
za  , c grandezza  ; e qual  hoggi  dì  lì  vede  era  la  Muraglia», 
dell  Imperar.  Federico  II.  racchiulà , c circonlcritta  ; co- 
me ben  auuertì  pur  il  citato  Ranzano  Aeque  ita  Panormum, 
in  qua  uoflrts  temporibus fpeflatur  i Alaghitudme  confhtuit . Ma 
per  qualCagione?  &à  cheTépo?  quella  vallita,e grandez- 
za del  Palermo  Saraceno, e Normanno  di  quadra  togiro  d’8.Mi- 
glia  ai  tempi  Sueui  fi  lode  poi  alla  piccioli  Quadratura  di 
4.  M.glia  ridrctta  , & impicciolita  t ogni  penna;  & ogn'hi- 
iloria  mi  abbandona . Onde  10  non  giudico  loncano  dii 
vcrojcdcr  ciò  per  auucntura  auuenuco  per  caggion  dello  1“ 
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ghe,  cfajiguiaofrguerrejcbe  tanto  gii  Amiri  Saraceni  coi 
Normanni  Roberto  , e Rog giero  ; quanto  il  Rè  Norman- 1 
no  Manfredo  fecero  continua,  c crudelmente  coll’Imper.  | 
Sucuo  Errico  VJ.  fi  come  noi-ncgli  Annali  narreremo  > «'loe, 
Fizeiloi  'Normanni*.  Panormum  non  nifi  maximo  labore,®"  Piai 
rium  Annornm  Obfidione  tandem  potiti  funt.  Hauendo  dunque 
P aiermo  nella  guerra  Saracena  , Normanna,  eSueua  pa- 
1 tito  acerbi  Ri  moalTedio  di  morii  anni;  non  Ha  marautglia, 
che  di  gran  Cirri  d'S. Miglia  di  giro  fi  foflè  ridotta  alia  Me 
tà  dei  Circuito  deila  tua  prima  , & antica  grandezza  . 


PIANTA  del  Palermo  Aragontfe . 

Cap.  U. 

!'  ...  . > >•  ' 

RIpofls  già  iananri  agi’oc chi  del  Leirore  la  varia  ar- 
chitettura della  Curi  Felice  , e defcritta  la  fua_» 
Pianta  variamente  fecondo  ia  varietà  de  tempi  ,e 
delle  Corone  Cartagincfi  , Ternana  , Saracena,  Normanna,  e 
S unta:  Prima  ch’egli  rientri  nella  mpia  Lettura  della  Paicr 
umana  hiftoria  ; fà  meiiieri , che  goda  rimirando  con  di- 
ligenza , e con  viuezza  Due  altre  vaghe  , e nobili  Piantfe,» 
della  lua  Moderna  architctrurarcioc  il  Palermo  Aràgnnefc  , e 
’l  Palermo  Auflriaco.à  finche  nel  bel  principio  concependo 
. ti  conueneuol  concetto  di  quella  Città  ; fa  Rimi  degna  d' 
hriforia,  c degtriilima  d'Annaii . E quantunque  io  di  ciò 
che  congl  ov-chi  proprij  rimiro  , ne  poteffi  darcompiuta  , 
c forte  tclbmonianza  ; nondimeno  per  behiuar  ogni  fo( 
petto  d’adulationé  i voglio.che  la  mia  penna  colle  erudi- 
te penne  di  RanzanoijJArezzo»,  Faztlloj,  e Baraun4  s'ac- 
compagm  ; i quali  quefla  delcritione  elactafltlcmc  nello 
loro  opere  ferrifero  , & inferirono  . 


ir  loro  opere  tennero , oc  in  temono  . ae  jnuoie. 

lofi"*  ParitwoJcriue  Braun,;  dille  Città  della  Sialta  la  Majfma,  e d;.  fjg  r.,  J 
'/ermo'  bit  ^ Pr,nc,pf1fi*>  Pr^SS.*  celebrati fftma,  Prima  Sedia, Corona  del  7{è , 5 

\IIl.Porte  e del  Siciliano  2(egnoCàpo,  e Regia:  è Situato  in  hn  aprirà  piana-  *4^ 

ra,  & in  fi  amena  piaggia:  che  conforme  alla  teBmonianzj » d’ Ero  " “'J  5ti 
dati  ; 71/  lite ; la  Veneranda  antichità  intitolaua.  V na  parte  di  lui  he. ai. 
bagna  il  Mar  T ofeano  ,gli  altri  T re  fianchi  dentro  vn  ampia  , (fi 
fpatiofa  Campagna  fi  slargano:  la  quale  da  Monti  alti  , ccctlfi , e 
dali’i n tutto  d'alberi  imponenti  intorno  interno  vicn  ricinta  , (fi 
incoronata  : Quella  Gran  Città;  ripiglia  Fazeilo  ; è diuria 
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in  Quadro  Parti  ; c cialcuna  d’elle  per  la  grandezza  dei 
giardini  » c dei  borghi  hi  forma  d'vna  giuda  Città  : cho 
pcrciòogni  vn  ritiene  il  luo  proprio  nome  . La  Prima  da- 
gli Antichi  fù  chiamata  Città  V ecchia.  Ella  in  giro  era  cin- 
ta d’alta  Muraglia  ; fabricata  di  grandidìme  , e riquadrate 
pietre  j non  già  tra  loro  congiunte  con  calcina  fecondo  , 
che  s’vlà  boggi  ; mi  eran  attaccate  con  vn  poco  di  loto;  c 
di  unto  vemuan  diffefe  d’alte  Torri  ; Due  delle  quali  fog- 
giungedi  Giouanni1;  in  fino  al  prefente  fono  in  pie  : vni_» 
nella  cala  di  Sorigno  dictroli  Ben  traullbe  l'altra  del  Baro 
ne  del  Cutrano  di  famiglia  Valguarnera  ; che  prima  tù  di 
Cola  Spedale  Viceré  , di  cui  li  vede  il  ritratto  marmoreo 
nell’atrio|:  & ambedue  quede  antichi  dime  Torri  lono  ro- 
buflriEmc  , c di  pietre  riquadrate  . Queda  Prima  Parte  di 
Città  ifieguc  Fazcllo  i è più  Lunga  , che  Larga  : & è diui- 
(a  da  Tre  Vie  principali  : delle  quali  la  Maggiore  ; che  an- 
dana fino  al  fine, nei  priuiicggij  di  Roggiero  , c d’altri  Re 
di  Sicilia  vicn  chiamata  Marmare*: pere h’ era  tutta  ladrica 
ra  di  marmo  : & hoggi  fi  dice  Caffaro:  che  voce  Saracena; 
c figai  f^ca  Fortrzsjt.Lc  Porte  di  quella  Città  Vecchia  eran 
mtdteji  Nomi  delie  quali  colla  Forma  loro  ton  già  manca 
fi  alcune  non  molto  antiche  eran  Vili. cioè  la  Porta  dei 
P attuili  all’Oriente  dacui  s’vlciua  fuori  al  mare;  e daua_, 
l’ingre fidai, la  Strada  delle  Vergini  vicinoS.Antonio  i.Por 
tu  QJcftra  à Tramontana  J.  Porta  degli  Schiatti  à queda  vici- 
na d onde  s’vlciua  alla  Beccaria  Noua,  & al  luogo  detto  da 
Saraceni  Auì'Roma:  che  lignifica  Fonte  di  Chridiani  ^..Por- 
ta  di  S.Agata  di  'VÌlU\  cofi  chiamata  nei  Priuilcgij  di  Rug- 
giero , e dei  4àc  Guglielmi  Re  di  Sicilia  , perch'era  vicini 
advn’antica  fila  Gfiipla  j.P orla  del  Palazzo  polla  di  lato  del 
•la  Rocca  vcrlo  Tramopf  jna  > e vicino  ouc  hóggi  c Porca_> 
Nouaida  cui  s'andaua  aL4,£iità*li  Morrcale.  0.  Porta  Gu » 
dea  di  Mczo^iornoimà  era  lontana  dal  Palazzo  vn  tiro  di 
mano  i,  e coti  detta  , perche  qui  prefio  i Giudei  habitaua- 
no:e  fi  crede  che  nelfa,n.  t jn. regnando  Pietro  IL  fi  diccl- 
ic  Trabocchetto  7.  Porta  'Bufarmi  : pura  Mczodì,  fabricata  al 
cantone  dei  Benfratclli  di  malli  marauigliofi  8.  Porta  Bt 
btbalcal:  nome  Saraceno  ; & ancora  Meridionale  ; d’onde 
a'andaua  al  Borgo  di  Luz/t  :&  era  pofia  vicino  ai  Monade- 

rio  delle  Monache  di  S.Cacerina  . 
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111  j In  quella  Parte  di  Città  fon»  molte  Chicle,  e molte  ha 
R ribattei  bitai i >ni Publiche  , e Pnuate,  che  di  pompa, magmficen- 
hto  da  più  n,c  bellezza  non  lono  punto  inferiori  ad  altre  fabricho 
iic'  d'italia  : Imperciochciui  fi  godei/ Palazzo  ; fabricato 

prima  da  Saraceni  fopra  le  rume  della  Fortezza  Vecchia  ; 
dopo  da  Roberto  Guilcardo,e  dai  Conte  Ruggiero  fratel- 
li ricinto  di  mura  , e fortificato  con  baloardt , caualieri.e 
torrioni  fecondo  la  lorovfanza  . A quefto.Roberto  vi  ag 
giunte  vna  Chiefctta  lauoraca  di  molaico,  detta  G ìcrufaltm 
la  gualcai  tempo  del  Fazello  fu  guafla.il  Conte  Ruggiero 
lopraS.  Gio.-degli  Eremiti  , e da  Tramontana  vifabricò  la 
Torre coli  decra.pcrch’era  fabricata  di  Mattonimi 
fi  ;qual  ruinò  Gio:  di  Vega  Viceré  Spagnuolo  lan.  tJJJ 
percheal  Palazzoimpediua  la  veduta  dellaCictà.llRèRug 
giero  (opra  il  Pepmto  , ediMezodl  vi  fece  la  Torre l» 
Greca:  e ne  fabricò  vn  Altra  di  verfo  Set  tentrione,e  tra  lo 
Due  Torri  vi  labricò  vn  Appartato  , ó Guardarobba  ; il 
qual  fù  detto  loaria-.penh'et»  riguardeuoie  per  molto  fplé 
dorè  di  gemme, e d’oro. Egli  anche  vi  fece  la  popola  Chie- 
fa  di  S.  Pietro,  come  appare  per  vn  Priuilegio  del  1 1 ja.  c 
Guglielmo  il  Maio  (uo  Figliuolo  rabbellì  di  queii’altra  par 
jir  te  detta  Tirimbn  , ò C hirimlrri;kcondo  1' Adria. 

Tahrulcj  Innanzi  alla  Rocca, ò Regio  Palazzo  era  già  vn  Cortile 

detta  detto  * quel  tempo  Sala;  màhoggi  chiamato  Sala  Ver de:i\ 
,ui  \ee  qual  era  largo  , Ipatìolo  , e tanto  graade;che  vi  fi  potcuan 
J,a-  tur  dentro  Ipettacoii  •,  e già  faceuan  quiui  i Re  le  concioni 
il  popolo.  Tutto  il  Pauimento  era  fatto  di  marmo;e’i  Mu- 
ro ;chc  lo  circondaua  vcrlo  Mezogiorrio  era  al  mio  tempo 
tutto  intiero  .-ferme il  Fazello  .Et  aggiunge;  vicino, fi  al  Pa- 
lazzo,come  à quella  SaIaVerde;cra  vno  Spatio  molto  gra- 
de  ricinto  dì  Muraglia  affai  ben  larga  con  voce  Saracena.» 
detto  laica, c\ic  vuol  dir  Jirrdte.oue  Tlaua  la  guardia  del  Rè 
fi  come  habbsamo  per  icrmure;  e chiudeua  in  fe  le  Chic 
le  , di  S.Gio:  Batti  Ria,  S "Barbara  , S. Maria  Maddalena  , e S. 
Condannilo  d' laica  : e li  diflendeua  da  man  finifira  del  Pa 
lazzo  iu  fino  al  fiume  Papirero.  Quello  luogo  dopo  fù  mi- 
nato , e congionto  alla  Città;e  fece  luogo  al  Palazzo  verfo 
Tramontana , & à Porta  Noua,  &alprclcnte  delle  .^Chic- 
le la  fola  Maddalena  flà  in  pie.Dal  Palazzo  commciaua  la 
Strada, nelle  Scritture  detta  , Via  Cooperai  perche  fatta 

volte 
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volte  s'andaua  al  couerco  fino  à S.  Agata  de  Villa . Al  Pa- 
lazzo  verlò  Ponente  fuori  delle  mura  era  vicino  il  Giardi- 
no Rcale,detto»/Piirre  Vecchio  >oue  cran  belli  horti , e bel- 
li ili  mi  viuaij  con  pcfci:e  Due  gran  Palazzi  didiporco,  det 
ti  Cuba  , Ztfa-,  fabricaci , come  li  crede,  da  Due  figliuo- 
le d’vn  Re  Saraceno-c’l  Rcal  giardino  di  mura  cinto  gira 
uà  più  di  i.  miglia  . Non  lunghi  dalla  Rocca  è il  Palaz zv 
di  Matteo  Sclatani  Conte  d’Adernò  fabricaco  nello  Ipatio 
d’vn’annonel  i / 30.  c dopo  dalla  Città  di  Palermo  l’anno 
1 440. comprato  i/o.  oncie  (fi  crede  d’oro  e non  d’argen 
to  ) da  Rodorico  Sancio  Vifconte  di  Liori  Guliani;  e con- 
uertito  in  publico  Spedale  : hoggi  detto  Grande  , ó°Nouo 
Spedale  . Qui  appretto  è il  Monalterio  delle  Monache  di  S. 
Chiara  edificato  dall’iftcfio  Sclatani  fan.  1 304.  A fronte 
alloSpedaie  è la  ChiefaMaggiorc  fabricata  da  Gualterio.il 
Afciu.  fan.  1 18/.  lì  come  ne  fd  certi  il  Priuilegio  del  Re 
Guglielmo  il  Bono  : & à lei  vicino  èil  Palazzo  Arciuefco- 
uale  fondato  da  Simone  Bologna  Arcia.  fan.  1460.  Alla_> 
iChieta  Vecchia  Archiuelcoualeiruinata  da  Gualtcrio  per 
far  il  nouo  Domojcra  attaccata  la  Cappella .dall’Adria  det 
ta  Tocco  : & a dello  i Incoronata:  oue  il  Rè  Ruggiero  l’anno 
11 s’incoronò  ; e dopo  lui  vi  prclero  la  Corona  1 4.  Rè 
e due  Regine  di  Sicilia  : cioè  Guglielmo  limalo  , Guglielmo 
il  bone  » Tancredi , Guglielmo ./ / /.Errico  V /.  Imper.  e Qonfìan- 
zj*  imperatrice  F edifico  // . / mp.Manfredo. Pietro. / .Giacomo. Fe 
derico! I . Pietro  / / . Lodouico.I / /.  Martino  tl  G tonane ,e  Maria. 
Martino  il  V ecchio.  Poco  lotto  al  Domo  c il  Monalterio  del 
Salvatore  di  Monache  Balilianedabricato  dai  Prcncipi  Nor 
manm  delle  rutncdci  Monailtri;  di S.  Matteo, e di  S. Teo- 
doro dent/o  le  Mura  , e di  S.Maria  da  Loreto  ; ch’era  fuo 
ri  vicino  albume  Orcto  dcll’ordinc.Bafiliano.  Non  lun 
gi  il  Saluatorc  ita  il  Monailerio  di  Monache  Bcnedittine_» 
detto  S,  Marta  delConctllicre  ;che  prima  fùParocchia  ;co- 
si  decto,pcrche  Matteo  Cancellerò  il  fabricò  fopra  le  rui- 
ne  del  Palazzo  diStctano  prima  Amiraglio  del  Rè  Gugliel 
mo  il  Malo.1  c dopo  Aroiuefcouo  di  Palermo.Vicino  à que 
fto , & à Porta  Olcura  c la  Chiela  di  S. Teodoro  fatta  in  vol- 
te,de  appoggiata  à colonncila  quale  fù  prima  conceda  alle 
Monache  di  S.Bafiho.  Dalla  parte  di  Mezogiorno  tra  le  an 
ciche  Porte  'Bufuemi  , e Behihalcal è lantichilfima  Chiela  dt 
* . S.Cn- 
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:m  li  ludctro  Teodosio  fc ritte  à Leone  Arcidiacono  vna_  " 
icitcn  ; nella  quale  gli  vi  dando  raguaglio  delia  iua  dolo- 
roia  catnuiti  , e fancolo  pellegrinaggio  : e come  teftimo- 
nio  di  villa  inlicmc  gli  dipinge  la  Gtàdezza  della  Otri  di 
Palermo  iortoIaCojronaSaraccna.Aduqoeftriuein  (at. 
u gui  la.  Finalmente  dal  caldo  delgiomo  , e dal freddo  della  not- 
te  travagliati,  dopo  Seat  giorni  cammandodi  notte, e dt  giorno  heb 
brfitc  U nofìra peregrinatone , $■  entrammo  nella  Famoft/fm a , 
e di  'Numero fi  Cittadini  ripiena  Càia  di  PALERMO.  Ali  entrar 
della  Citta  e vfcì  il  Popolo  ali incontrati  eguale  brillando  d’allegre z.- 
Vt,  cantati*  le  cannami  e mentre  t 'vittonofi  tnnomeUeuano  le  pre- 
de nell  i Città', quelli  con  canzoni, e fefiiue  accìamatiom  et  nauua- 
tio  . Si  che  in  quella  giti  entrati  ; aU  bora  finalmente  ricomlbimo  > 
chela  Moltitudine  dei  Fora  finn,  e de, Cittadini  olla  fina  firn  tu, 

\era  'eguale  ; (fig  in  nulla  alla  no  tir  a opinione  inferiore:  per  e he  t’ha 
aneiii  umiliato  , thè  mi  Tutte  le  Specie  dei  Saraceni  ; che  fino 
dalla  n afe  ita  del  Sole  in  fino  atiOccafo  i e dati  Aquilone  infino  al 
mure  fi  ni - ottano, ihauejfc  ragunatOyf,  fetHtrmi della [rafie  di  Dani 
de. Onde  in  tantagrpn  con  coi  retila  dFJ abitatori  glifi  uomini  nfiret 
ti  camma  arano  àjabricartin  giro  ali  fi  abitato,  in  mamera  che  alla 
Primaria  Città  Molte  Città  intorno  Vt.ripefèredt  quali  e per  itf- 
jr(a  , e per  la  dtjftja  non  er  ano  difu  guai.  Adunque  ( come  comm- 
utai a d re)la  Seder  attjpma  Cirt<i.Tcodolìo  dà  a Palermo  que- 
llo Ingiuriofo  molo  Ì per  efler  allora  ella  Regi»  de ‘Sa  race 
ni  di  Chrillo  i rum  icì;  tfitndofi  impadronita  diluiti  L Coni  archi, 

( cioè  di  lutee  le  Signorie  della  Sicilia:  perche  queflo  ì nome  d’impe - 
U°)  non  gtudtc'o  ijfir  co/a  degna  al  nome  della  firn  fama  : in  finche 
Noi:  Cloe  la  Città  di  Si  ncuir,al fino  giogo  fottamettejfc  . Anzi , 

(fir  a fi  promette , gr  à noi  minaccia  di  fottoporre  al  fio  comando 
quindi'  da  fiij-yj  finta  m:e per  confequtnzj*  di  fggiogare gliomi 
ni  dell  i flefia  Città  Imperatrice  : cioè  tji  Roma  . P affando  dun- 
■ . qae  le  cofe  m si  fatta  mameratdopo  il  quinto  giorno  fummo  al  grati 
HI  d’ Amira  introdotti . 

mede"?!'-  *n  <5U1  Tc°dofìo  ■ dalie  cui  parolemoitc  , e grandi 
"ermo  Sara  eccellenze  delia  Magnificenza  di  quella  Citta  polli-imo  rii 
,eno.  cauare  Perche  Prima  habòiamo  , che  nella  n.dtChrifto 
,868.  e circa  j8.  o 60.  anni  dopo  la  cominciata  Tirannide 
dei  Saraceni  in  Sicilia  ; la  Moltitudine  dei  ForalHeri,e  Cit- 
tadini era  immenfa  , & innumcrabile  in  Palermo  .*  Conue- 
narum , ac  Cmtum  M ultttudincm iuxtafamam  ilùui:c  clic  nel 

bel  * 
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bel  Zeno  della  Conca  d’Oro  in  foli  6o.anni  s'eran  congrega- 
ti Sitici  ni  d ogni  forte:  e da  «urti  i quattro  angoli  dei  M5 
do:  Ulne  etili»  P ntucrfum  Saracenorum  Genui  confluxtjfi  putarts  à 
folli  Ori»,  <3f  Osca  fu,  Aquilone  , (gfr  Man.  Secondo  ci  dioio- 

Itra,  che  l’amica  habitauone  dcila  Citta  Vecchia,?  Noua  di 
Palermo  ila  qual  egli  chiama.  Prima  Citta-,  nonriIi.ndo  ba- 
lleuolc  a capire  tanca  gran  calca , e quantità  di  Saracenhbi- 
fognò  cominciarli  a fabricare  in  torno  intorno  all'Antico 
Abitato  : in  tanta  Incoienti»'»  collutti  e Hominti  eoangufhati  /«_» 
Circuir u Ardii  [intere, ( balneare  cgperunt.E  t viti  ma  mente  con 
chiude  ; che  la  Noua, e Saracena  Abitationc  fù  tanto  gran 
de  , & ampia  in  Palermo  ; che  rollando  la  Città  Primaria _»  ; 
cioè  la  Città  Pecchia  , e la  Citta  Noua  nel  Mezo  del  Nouelio 
Abitato  Saraceno,  in  giro  le  fabricarono  Molti  dime  Città 
Permultat  adiacente s V rbes pofiterint  Primaria.  D i!  che  s’mfcri- 
fce.c  he  quelle  Nouclle  Città  Saracene  di  Palermo  lì  dille- 
fero  nel  fianco  Meridionale  della  Città  Primaria  ( cioè  del 
Palermo  Vecchio , e Nouo  ) tra  la  muraglia  di  Napoli  , e_> 
la  fponJa  del  Fiume  Oreco:  e farle  oltre  il  Fiume  verfo  Mar 
dolce:  enei  Iato  Occidentale  dal  Regio  Palazzo  verta  la_» 
Cuba,  e la  Z. la  : e nel  fianco  Settentrionale  verlo  Scfon- 
ces,e  ’lMolo.-  ccosl  rcllaua  la  Città  Primaria',  cioè  la  Città 
V eccbia,  e Noua  di  Pafrmo  nel  Mezo , e quali  nel  centro  del 
nuouo,ampillimo,6c  immenlo  Abitato  Saraceno:  in  Ctrcut- 
r»  Aedit  .Qnauto  però  fpatiofo  , e largo  giro  abbraccialo 
quello  Nouo  AbitacoSaraceooi  Tcodoli  j il  tacque  , e folo 
W diflc  : ch’cran  Moltillime  Cuti.  Permultat  adiacente s Pelei . 
tUUiTtric*  Quefta  Seconda  Pianta  di  Palermo  Saracmo  à marauigha_ 
Pianta  dì  concorda  colla  Terza  di  Palermo  Normanno  : la  quale  ncro- 
Pater.  Nor  uo  depinta  in  Due  antichi  (lìmi  Itencrari;  : Vno  Icritco  in- 
mauno.  Lingua  Arabica  -,e  l’Altro  in  Lingua  Ebrea  . 11  Primo  Itine- 
rario è Manuicritio  ,cfù  dall’Arabico  nell’Italiano  tradot- 
to da  D.PlacidoMacri  Maltefctil  qualeinuiandola  fua  Tra- 
dottone al  P.  Mario  Pace  pur  Maltele  , c della  Compag.  di 
Gtesù;  nella  lettera  gli  dà  ragguaglio  dtli'Autore,Stile,e  Tem- 
po in  cui  fiorisi  quello  modo.  Quello  Libro  nel  qual  (ì  tratta  Del 
fPniuerfial  Defcnttone  di  tutta  laTcrra.è  intitolato. Libro  di  ricrea 
tione  del  Cuna  fio.  Il  cui  Autore  non  fi  silfi  cava  non  dimeno  dalie-» 
parole  , che  Jia  flato  Chrifltano  ; poiché  in  molti  luoghi  chiama  Cbr » 

fio  Redentore  ,ela  Perfine  Signora.,  La  Patria  è la  Nul,a  ("tU- 
S * Egitto) 
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la  T trza~. 
Pizia  di  Pa 
termo  A’or 
v:  l’ino  d- 
I A rabo. 


I Borito).-./ 1 Tempo  neiquale  fori,  fùal  tempo  ut  /(oggutoi  come  lui 
Refi»  teflijùa  : e fi  deve  intendere  di  Jfoggicro.  /.('Ufi)  pei  che  direna  ; 
chefù  quello,  cb'cfpugno  Tripoli ..  lo  Stile  è eleganttjjimo  . Adun- 
que io  porto  inferire, chele  queftoArabo  Anonimo  peregn 
nòp  la  Sicilia, vidde Palermo»  Jc leu ffe  il  Aio  Itinerario  do- 
po che  il  Rè  Roggiero  efpugnkTripolt  : il  che  Secandoli  Fa- 
stello» accadde  pocoinanzi  ali’anno  di  Chrilìo  i i 1< i.7(ugge- 
rius  oh  .Sol.  1 1 z9.(um  Siciliano  , Apuliam , Calabria m , ma-  tiec.t.fi- 8.r.l 

gnam  Lybi*  ora  partem  pojfideret : per  confequenza  egli  fi  ri-  ’^'177' 
irouò  in  Palermo  circa  ajo,an  dopo  il  Monaco  Teodofio  : 
c quelle  Due  Piante  di  Palermo  Saraceno  , e Palermo  'Norman- 
no defe ritee  da  quelli  Due  antichiifimi  Autori  han  fra  loro 
Due  Secoli,  e mezo  di  diftanza  . 

Dice  dunque  l’Arabo  nel  citato  Itinerario  à quello  mo- 
'do.  La  Sicilia  è antichiffima  Ifoia  , @r  il  fui  ifc  'foggierò  boggi  ; 
mentre  fatuo  quefto  Libro  : ptfft.de  in  quella  i ) o.  7 enitorij  conte-', 
j unti  in  quefla  mede  fienai  fola, La. Pfl  AIA  CITTA  di  quelli  è PA 
l LE  ftM  O i ch’ottanta  gli  altri  Luoghi  in  Nobiltà,!  Ai  agnifietnzai 
è fittala  nella,  [piaggia  del  Mare  : al  lato  Occidentale  è circondata  da 
Mimi:  e Dita  fato  due  Parti  ; cioè  nelKafar  (».  CaRrttm,fiu  Pa 
lati  ut»,)  (gfi in  Sabati,  i..  Subwrbium  ) / 1 CaRelloè  quello  antico,  c_» 
celebre  di  tufi  in  Tre  furti  : in  vna  Iti  fino  Cafc,  ancorché  nell  ah,  e 
Dite 'hi  frano  (tlcuteCafi.  / "Borghi poi  compongono  la  Seconda  Ctt 
ta  ; che  Ra  informali*  Prima  Cina:  poiché  in  mezo  a qiteRc  Ra  la 
Citta  AmìcdtthiavrataGbaltra  ( i.Ltbtra : ) nella  quale  al  tempo  di 
Molali  mani  na  la  Sedia  Sargia > da  Porta  del  mare,  e l'Officina  per 
fibrtcìv  Nani  .-Damiode parti  di  qucRa  Citta  futuri  fono  acque, 
ie  quali  [correndo  in  'varie  fontane  in  affano  tutto  il  Pai  fi . Fuori 
ir  Borghi  veijolaPortadi  Adergi giorno  corre  tl  Ftumt  Abbai  ( i. 

Oicthum)  'vicino  al  quale  vi  [ònomolu  Ad  olmi  -,che  non  fi  ne  drfi- 
derano  più . Quella  Terza  Pianta  di  Palermo  Infitta  in  Ara-'j; 
bico  per  contenere  molta, ma  peto  a!  quanto  oleati  erudi- 
tione,  fa  merttcfij  che  to  riicontrandola  colte  Fabfkhe  uro 
derne  , la  rrfchiari  .Dice  dunque  l’Arabo , dhe  Palermo  al 
icmpodcl  Rè  Roggiero,  e circa  l’anno.diChrillo,  r i a^.an 
zi  moicopnma  à tempo dc'Saraccbi  era  diuilo  in  Due  Par- 
ti : Kafar,  cioc  Ca fello,  e Tftbat.  cioè  Borghi  .HKalar,o  Ca  (le  l- 1 ^ Jì.s.e, 

lo  era  l'Antico,  e celebre  icioè  come  Io  col  Fazcllo*  •elpongo  ; | ,y;,7 0. 
quello  Cartello  era  la  Città  Vecchia  : Saraceni Panormo  olim' 

I potiti  e am  Vrba  pariti»  Alcaffar.  Punica  voce  nominane. .quod  Ca-  ' 

flellum  j 


J-i  t \ V - 


Digitized  by  Gooole 


PALERMO  CARTA  G.  E ROM. 


ItieUmn Jone , loeumquc  muuitum  Jonat  Lutimi,  quella  per  lun- 
go Ci  dillcndcua  daS.  Antonio  al  Regio  Palaggio , 800. 
palli  incirca; e per  largo  fpatuua  dai  Benfratclh  i S.  Aga- 
ta la  Guilla.e  circa  400,pallì.  Quello  fortilfimo  Kafar, egli 
anche  ilchtama  Priwu  Città  : perche  fù  la  più  antica  habi- 
tationedi  Palermo  : come  affirma  licitato  Fazello :quam-t 
PrbemPeterem  Prifci  nominabanf,  &t  il  noma  parimente  tó 
voce  Saracena  Chalcra.cioè  Citta  Ltbera:&c  tolon  di  parerò» 
che  i Saraceni  hauelfero  impollo  tal  nome  ali’vnica  ha bi 
catione  del  Kafar  perche  Palermo  nell’età  Romana;  fi  co- 
me nella  I. Parte  t coll’autorità  di  Cicerone»,  e d’altri  Mo- 
derni  dimoltrai;  fù  Città  Libera:è  cola  dunque  verifimilt,-;  un.  Mundi  • 
che  i Saraceni  confcruando  quella  pnuilegio  di  Romana  i8l4».  ‘J.| 
Libertà  ai  foli  habitatori  del  CalTaro.e  della  Città  Vecchia/"16^'  4?0'j 
perciò  la  chiamaflero  Chalera.idetì  Cianai  Libera.  Sicguc  l'-|  Orat.  3. in 
Arabo  à dire  : che  in  quella  Chalera  , 6 Città  Pecchia  Libera  Verr- 
al  tempo  del  Rè  Saraceno  Molttlemani  (ilquale  quando  g,f. 
regnallè  ; diremo  negli  Annali:)  eran  Tre  fabrichc  celebri, 
e limole  : la  Sedia  'Recale,  la  Porta  al  M are,  e C Ar (anale.  La  Se- 
dia , & habicationc  ordinaria  dei  Re  Saraceni  nel  Kafar, 
ò Chalera  di  Palermo  era  collocata  dice  il  Fazcl.i  oue  hog 
gi  dì  fi  vede  il  Regio  Palazzo:  fi  come  al  fuo  tempo  il  di- 
mollrauano  alcune  lettere  antiche  incile  nei  fuoi  lallt.  Ad 
Prbii  Uerticemverfui  Occidente  Arx  cfì preclara;  quam  Valatium 
Regale  appellant,magnifce  quadrati!  ex  lapidibui  compatta.,  hanc 
à Saraceni!  primum  Panormum  adrptis  fuper  P eierii  Ardi  ruinii 
excitatam , liner*  in  ea  incifà  indicane.  In  oltre  qual  fi  folle  la_» 
bella  Porta  di  Mare  a{  tòpo  deH’iftelTo  Rè  Molcslcmani  nel 
fortiifimo  K <i/àr,i’i Hello  Fazello4  ce  l'accenna:  mentre  di-  4 
ce;  che  la  Porta  di  B ufuemi,  la  qual  era  fituata  tra  lo  Speda-  oc  c,t" 
le  dei  Benfratelli,  e’I  Monallerio  di  S.Chiara;  e daua  l’vlci 
ta  al  Mare  del  Porco  Dellro;era  di  nome  , c d’architettura 
Saracena  ; e di  labrica  grande  , ammirabile,  c pompofifix- 
ma. Sorti*  (Porta,)  qua  Mcndiem  rtfpicit:  integra  quoque  efl 
Infanii  M oh  bui  Spettabili s : qua  Sarraccnicè  Bu fùcmii  appella- 
tur.  La  Terza  fabnea  , che  l’Arabo  peregrinoammirò nel 
Kafar  di  Palermo;  fù  l'OJficina per fabnear  "Naui cioè  l’Ar- 
fanale  : il  qual  è verifimile  ; che  fòlle  fabricato  al  lido , e-> 
nella  bocca  del  Porto  : cioè  douc  hoggi  lono  la  Fonderia» 

[e  li  Macllri  da  far  cafle:  poiché  quella  parte  di  Città  inh 

no  al- 
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Falcr  di  Be 
marnino. 


no  ai  picience  conlèrua  il  nome  7 affina . Finalmente 
proposto  deila  grandezza,  magnificenza  , c popolatane 
della  Citta  di  Palermo  in  cjueft  ancica  età  conchiucfe  : che 
ti  2{ahat  ; cioè  i ‘Borghi  fìauan  intorno  alla  P7{[  A4  A C/TTa- 
che  appunto  quello,  che  di  (opra  hauea  detto  Tcodofio 
tu  Circuit u Ardii  ..  Permultas  adiacente!  V rbes  . 

Tanto  il  Monaco  Tcodofio  : come  l'Arabo  Anonimo 
Tacquero  Quanto  ampij  & ipatiofi  fi  fo/Tcroi  7(abat,o  t Ser- 
biche intorno  intorno circondauano  quafi  molte  Città 
il  A a far  ; cioè  tl  C afìe Ilo: ó Cbalera  , cioè  la  Città  Libera  : 6 Palco 
polhcioe  laCittà  FecchiaMi  ben  ce  lo  (piegò  nella  Ina  dihpen 
ce  1 lanca  il  Beniamino  Tudolenfc».  Fu  quello  di  Religio- 
ne Ebreo , di  narione  Spagnuolo  , e defidcrofo  di  vifitàre_- 
tutte  1 Ebraiche  Tribù  perla  Terra  d, /perle  ( come  nfe 
fec  Arias  Montano1  Ino  rranslatore)  circa  l’an.  1 173:  e fi  - 
codo  quel  mio  Tomo  intitolar °Chr0nologi  1 %gia poft  Qbrifìù 
nell  au.  8.  di  Gug  ieimo  II.  il  Bono  Rè  dcll’vna  , e dell'al 
tra  Sicilia:  e fecondo  l'altro  tn-o  Tomo  intitolato  Cbronolo 
j già  Pontificia  ncil’an.j.  di  Gualterio.il.  Arciuefc  o uodt  Pa- 
lermo ; c circa  44.aunt  dopo  la  pcregrinatione  del  fbpra- 
detto  Arabo  egii  fu  in  Stci  ia,di  citta  in  città  le  Sinagoghe 
Siciliane  vi  filò  ; di  prefenza  vid  de  Pale  rmo;&  in  Lingua- 
Ebrea  compofc  vn’erudito  Itinerarie;  qual  pofeia;  cornea 
dilli;  traducendo  in  Latino  Montano  , publicò  alle  Stam 
pc.la  cui  cradution  Latina  apporteremo  in  quella  II.  Parto 
nel  citato  a n di  Chrifto  1 1 7 J.e  per  ade/To  ?a  daremo  à con 
fiderà  re  al  Le  rtore  traportata  nel  To/cano.  Adunque  dice 
egli.  Quindi  feci  ileamino  di  due  giorni  in  fin  àPalermo-.CitràGrà 
de,  la  qual  abbraccia  Due  Miglia  di  Larghezza  , qfr  Altretauti  di 
Longhena-,  / n quella  Città  fabricotl  Regio  Puluzz.0  il  'Le  Gugliel- 
mo. Hctn  iuil’habitatione  da  Miti,  c Cinquecento  Giuda:  di  più 
molti  1 dumei , (fi/  Ifmacliti.  La  T erra  di  fonti , e nuoti  abbonda  ; 
di  frumento,  e d’ orgia  èfertihjfima  ; d'hortt,  e di  giardini  ben  gnor- 
nita  , (fir  in  tutta  I /fola  non  V hà  Città  à lei  tanto  bene  colti  nata 
Prrcioche  hauend*  iui  il  rigo  fio  la  7{egia  ; il  nome  di  cui fi  è Al 
hiciana  ; in  quella  perpetuamente  rifiede.  Si  coltiuanoiui  ancora. 
fruttiferi  alberi  d' ogni  /petit.  Dentro  la  Città  featurifee  Un  grand-fi 
'fimo  Fonte-,  il  qualnilrctto  tra  la  Muraglia  à vari/  ufi  è defitti  a 
to  ; degl'  Arabi  d ito  Albebiara  ione  guizzano  varie  forti  di  Pefct.è 
pero  adorno  il  Lago  di  f'gic  ’N  ante  elle  dipinte  d’argento  , e d’oro  : 

qua 


in 


1 

Itinera. 
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qui  il  Ke  colla /ua  Moglie  non  di  rado  per  diporto Jì conduce. Si  feor 
gt  ancora  negli  Hortt  J(egif  vn  gran  Palaggio,  1 cui  pareti  Ialine  ali 
d'oro , e d'argento  magnificamente  sfagliano:  Ma  il  pavimento  di  1 
varie  /pitie  di  Marmi  gioillato  , e dipinto ; le  imagini  di  tutte  l e_,  I 
cofe  del  Alando  rapprefenta  : ne/funafabnca  della  Cuti  agguaglia 
l'architettura  di  ejucflo  P alaggio . 

| PaUrmogi  Tal  era  io  llaco  della  Cicca  Felice  mlfan.i  17  j.  cflendo 
rii.migha  Re  di  Sicilia  Guglielmo  li. il  Bono  , 8c  Arciuelcouo  di  Pa- 
lermo GualtcrioII.e  quando  la  vidde  , e la  deferì Afe  il  Be- 
niamino : il  qual  alla  vedura  di  Jei  llupico  rimafe;  Prima-, 
per  la  grandezza  del  Sito.#''" rbem  Magnano  : Apprelfo  perla 
pampa  del  rcal  Palazzo  delia  Z\Ci.MagnùPalatm:Dopo  per 
le  dclitie  del  Regio  Giardino  del  Parco  Vecchio . in  7(egijt 
fjortis  : E per  1 abbondanza  dell  acque  d’vngran  Fonte,che 
nella  Città  fcaturiua  ; in  Lingua  Saracena  detto  Albehiara. 
Intra  Vrbis  ipfitus  moenta  Font  (caturit  ; quem  Arabcs  Albe-  ' 
hiara  Vocant  : & Io  lebeile  dc/criuoni  del  Palaggio  , dell’ H or- 
to, e del  Fonte  me  le  rilèrbo  nclfopracicato  anno  degl'An- 
nali:e  loto  qui  al  mio  propofìco  voglio  conhderare  la  Gra- 
dezza  della  Città. Vrbem  Magnam  : Oueil  Beniamino  co- 
me teftimonio  di  villa  ci  tedi  $ca  ; che  Palermo  a’1  tempo 
Normanno  hauea  Due  Miglia  di  Larghezza;e  Due  di  Lun- 
gheziaj .iter feci  Panormum  V rbc'fn  Magnanr.Duo  Mi  diaria  La- 
tuudme/T ottdem  ettam  Lógitudirie  ccrnplexam-.Ds-ì  che  ne  riiul- 
canoDùe  còle.  Vnàiche  Palermo  à tempi  de’Nortnannigi- 
rauà  Otto  miglia. l’Altra, che  jpoteua  cótènerc  Quattro  Pa- 
lermi , di  quella  grandezza,  della  qual  hoggi  drfi  Icorge. 
E cfjè  ij  luo  cócorno,e  giro  falTe  di  Otto  Migiia,chiaramé- 
te  appàre,  per  douerfi  allignare  Due  Miglia  adogni  fella; 
cosi  ndi  due  termini  dellaLaighezza,  còme  neidue  della-. 
Lunghezza.  Appunto  come , per  eflcr  la  Lunghezza  hoggi 
di  Palati»®, la  qual  fi  drficnde-per  1 ri a m u la ft  raih  del  Caf- 
fè ro,  circa  1 000.  ò’iiitfo.  paffi.dt  la  Larghezza, che  fi  pren- 
de dalla  celebre  ftradc  Macheda  , circa  ; 009.  palli  ; e per- 
ciò il  circuitó'di Palèrtno'rifpqriòe  à quattro  Miglia.  Che 
pori!  Palermo  Normanno  haurebbe  comprefoil  prelente 
Auftriaco  Quattro  Volte , fi  dimoftra  cofi  per  regole  Geo- 
V * metriche;  poichejraddoppiadofih  Larghezza,  c Lunghez, 
za  d’vn  Quadratoci  qUadrùplica  il  Tuo  vano,  e contenuto  > 
come  anche  per  la  dimoftratìòne  della  lotto  delineata-»! 
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Pianta;  appare  la  qual  girando  intorno  per  Ouo  Miglia.», 
Due  per  ciafcu  de'Latucótiene,  eracchiude  Quattro  Qua- 
drati , ciafeheduno  di  giro  Quattro  Miglia  ; peruenendo 
ogni  Lato  del  racchiufo  alla  Metà  diquello.che  loracchiu 
de. Onde  accoppiando  noi  adelFo  inficine  le  fopra  citate  pa 
role  di  Tcodofio;  che  iSaracemintorno  intorno  alla  Pri 
maria  Cittàdi  Palermo  haucan  fabricato  Molte  Città-  Per 
multai  adiacente s V rkei  ptfnernni  Primaria, con  quelle  dell'Ara 
bo;  che  i 7(ahat.cioc  i 'Borghi  fiauan  in  gir»  al  Kafar;  conlqueftc 
vinone  di  Beniamino  ; che  ogni  Lato  di  Città  era  Lungo  : 
Duo  Milliana,Sc  in  Quadro  giraua  8. Miglia:  di  certo  II  Pa 
termo  Saraceno , e Normanno  diilendeua  la  fua  habicatio- 
ne  da  Mezogiomo, oltre  alla  fpondadcl  Fiume  Orerò  : da 
Ponente  , oltreai  conuento  della  Vittoria  » c da  Tramon 
tana,  oltre  Sifontcs,  & ai  Molo . - > - 

* Ponente  Duo  Afiltia'ia 

' PALE  RMÒ.t, , 
c Saraceno  , c.fyormanno  ^ 

§ ••  ;■■/?...  e 
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2 I Palermo  I Auftriacdl 
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vi  il  Mà  qual  pofeia  fia  fiata  la  grandezza,  popolatione.e  ma- 

pianta^iì  8ni^ccn2a  di  quefla  Felice  Città  fotto  i Rè  Sueui,,  ilgiro 
p.i/<r  sut-  della  Muraglia  , cheal  prefente  l’incorona;  chiaramente^ 
uo,  e Fran.  ce  Tappatala.  Impercioche  quello  circuito  di  Mura  le  lo  eitdaSar 
preferifle,  e fabricò  l'Imper.  Federico  IL  fcriue  Ranzano1  * mtlPalt . 
FrtdcrtcMi , qui  @r  Secundus  7(am.  Imper.P  anormitanam  Cimine  g9f"(  ’J*'  le 
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tem  fummts  dumuixit , ajfcctt  honoribus  , (§Jr  ex  ornarne  ; numque 
Intacta  Marnimi  illa  antiquir.quf  Vrbi  (V eteri)  circondata  ave- 
tufltjflmis  conditoribus  fuerantjongo  ab  eis  internatio  Alttrum  Mu 
rum  longè,  latèque  ctrcumduxtr,  circuiukque  non  tantum  F etufiam 
V rbtm  i fèd  Suburbia  quoq  me  omnia  (idefì  non  Saracenica, [ed 

fui  tempori s ) comprchcndit  : atque  ita  Panormum , in  qua  nofhis 
temporibus  fpcElatur  magnitudine  conflituit  : l’iltcflo  afferma^ 
Arecioi  M uris  fepta  \ quod  opus  e fi  Federici  J('gts:  &aggiungt 
Adria1  nel  luo  M.S.de  Jìtu  Fallis  Malaria:  che  l’Imperatore 
quella  Muraglia  rutta  la  fece  àfucfpefe  ; ne  perciò  ag  ff 
grauòdi  noua  gabella  i Pa lermicani  .•  Mxnia  auttm  artiflcia 
iafunt  tUa  ; qua  Fedtricus  Panormita  fecit  7{ex  Sicilia  , qui  Pa- 
tria mellifluo  fuit  fabricator  : cireuit  Frbem , itaque  illam  ampli f 
fimc  ampliami  aggeribus , manibus , turribus  yfojfls , propugnaci! 
lis  : vt  M aie  fiati  / mperiali  placuit  ; @r  hoc  ex  fuo  7(rgio  Aerarlo  ; 
noluit  V eCÌigal  imponete  : ut  in  pofierum  fpeculum  effe  futura  ’tfe 
gibus  yQfr  1 mperatonbus:  ideo  reliquie  bonum  nomen.  Quanto 

lode  grande  , & fpatiola  quella  Quarta  Pianta  del  Palermo 
Sucuo.il  Fazello,  con  quelle  parole  ce’I  defcriueX<*  Citta  di 
Palermo  è diuifìt  in  Quattro  Parti,e‘l  dintorno  gira  quafì  4. Miglia, 
come  fi  potè  comprendere  nella  mi  fùratche  prefero  i Senatori  con  uno 
[pago  lan.  1495.  clTendo  Rè  di  Sicilia  Ferdinando  il  Catoli- 
co  .Viceré  D.Ferdinando  d’Acugna;  e Pretore  di  Palermo 
Rai  nero  A glia  ta  : accerchiando  fuor  delle  Mura , e fu  di  Mi  fu  - 
ra  3 1 J 3.  canne  : alla  cui  grandezza  sé  fatto  al  mio  tempo  alquan- 
ta d accrefcimento  alla  Porta  dei  Greci  . cioè  al  laro  Meridiona- 
Ic.DalIe  quali  parole  del  FazcJJo  chiaraméte  li  feorge;  che 
la  Pianta  della  Città  dt  Palermo  non  lolo  lotto  i RèSueui, 
ma  lotto  anchora  le  Tre  fequenti  Corone  : Francefe  , Aia 
gonefe,ffi  Auflriaca.ln  Hata  quali  tempre  d’vgual  ampiez 
za  , c grandezza  ; c qual  hoggi  dì  li  vede  tra  la  Muraglia.» 
dell  lmperat.  Federico  il.  racchiufa , c circonlcritta  ; co- 
me ben  auuertì  pur  il  citato  Ranzano  Atque  ita  Panormum, 
in  qua  uoflns  temporibus  fpeElatur  ; Magnitudine  conftituit . Ma 
per  qual  Cagione?  &à  che  Tépo?  quella  vadita.e  grandez- 
za dW  Palermo  Saraceno, e^iormanno  di  quadratogiro  d’8.Mi- 
glia  ai  tempi  Sucui  lì  folle  poi  alla  piccicla  Quadratura  di 
4.  M glia  ri  Uretra  >&  impicciolita  f ogni  penna;  & ogn’ln 
(tona  mi  abbandona . Onde  10  non  giudico  lontano  dii 
vcrojcfler  ciò  per  auuentura  auucnuto  per  caggion  de  i-- 1“  j 
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ghe,  e fanguinofe  guerre;  cbe  tanto  gli  Amiri  Saraceni  coi 
Normanni  Roberto  , c Roggiero  ; quanto  il  Rè  Norman- 
no Manfredo  fecero  continua,  c crudelmente  coll’Imper. 

Sucuo  Errico  VI.  G come  noi  negli  Annali  narreremo  ; &'i0c,a*fl69 
Frzelloi  'Normanni ».  P anormum  non  mfimaximo  labore,^  Piu 
riunt  Annorum  Obf diane  tandem  potiti  funi.  Haucndo  dunque 
Palermo  nella  guerra  Saracena  , Normanna,  eSucua  pa- 
tito accrbirtìmoafTedio  di  moiri  anni; non  fìa  marauigiia, 
che  di  gran  Città  d'8. Miglia  di  giro  fi  folle  ridotta  alia  Me 
tà  del  Circuito  della  lua  prima  , & antica  grandezza  . 

I * * *■,  J ' * .•»  . 

PIANTA  del  Palermo  Aratone  (e . 

Cap.  II. 

Riporta  già  innanri  agi’oechi  del  Leirore  la  varia  ar- 
chitettura della  Città  Felice  , e deferirla  la  lua_, 

Pianta  variamente  fecondo  la  varietà  de  tempi  ,c 
delle  Corone  Cartagine/è  , Ternana , Saracena,  Normanna,  e 
S ueua:  Prima  clfegli  rientri  nell’ampia  Lettura  della  Paler 
mitana  hirtorìa  ; fi  mertieri , che  goda  ri  mirando  con  di- 
ligenza , e con  viuezza  Due  altre  vaghe  , e nobili  Pianto 
della  lua  Moderna  archiremiratcioc  il  Palermo  Aràganefe  , t 
'IPalermo  Auflriacotà  finche  nel  bel  principio  concependo 
ilconueneuoJ  concetto  di  quella  Città  ; la  ftimi  degna  d' 
hirtorìa , c degniilìma  d'Annalt . E quantunque  io  di  ciò 
che  congitxchi  proprij  rimiro  , ne  poterti  darcompiuta  , 
e forte  tcltimonianza  ; nondimeno  per  ischiuar  ogni  fof- 
petto  d'adulacione  ; voglio.che  la  mia  penna  colle  erudi- 
te penne  di  Ranzanoi ^Arezzo*,  Fazelloj,  e Baraun4  s’ac- 
compagai  ; i quali  quefta  delcritione  eiattamente  nello 
loro  opere  ferrifero  , & in  ferirono  . 

Pa/trwo.lcriue  Braun,;  dille Ciud  della  Sicilia  la  MaJJima,  e. 
la  Prencipefja,  Piazza  celebrali  fimo,  Prima  Sedia, Corona  del  Rè , 
e del  Siciliano  Regno  Capo,  e Regia’,  è Situato  in  Un  aprica  pianu- 
ra, (g ’f  in  fi  amena  piaggia  : che  conforme  alla  tefltmonianzjt  d' Ero 
doto  ; Ti'l  lito;  la  uenerandaanticbità  intitolano.  V ria  parte  di  lui 
bagna  il  Mar  T ofeano  ; gli  altri  T re  fianchi  dentro  un  ampia  , (gr 
fpatiofa  Campagna  fi  slargano  : la  quale  da  Monti  alti  , ccctlf , e 
dall  in  tutto  d'alberi  tmpoueriti  intorno  interno  uim  ricinta  , (ff 
incoronata  : Quefta  Gran  Città;  ripiglia  Fazcllo  ; è diuria 
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in  Qu^uro  Erfftì  $ c cialcuna  d’effe  per  la  grandezza  dei  j 
giardini  > e dei  borghi  hi  forma  d’vna  giuda  Cuci  : cho  | , 

perciòogni  vn  ritiene  il  fuo  proprio  nome  . La  Prima  da-  loe.tie. 
gli  Antichi  Richiamata  Città  ecchia.  Ella  in  giro  era  cin- 
ta d’*lu  Muraglia  > fabricata  di  grandiifimc  , e riquadrare 
pietre  > non  già  tra  loro  congiunte  con  calcina  fecondo  , 
phc  s’vlà  hoggi  ; mi  eran  attaccate  con  vn  poco  di  loco;  c 
di  tanto  vemuan  diffide  d’alce  Torri  ; Due  delle  quali  Rag- 
giunge ,dt  Giouanm1!  in  fino  al  prclencc  fono  in  piè  : vnu. 
nell*  cala  di  Sorigno  dietro  li  Ben  IrauiJLe  l’altra  del  Baro 
ne  dclCutrano  di  famiglia  Valguarnera  ; che  prima  tù  di 
Cola  Speliate  Viceré  , di  cui  fi  vede  il  ritratto  marmoreo 
nell’atrio!:  & ambedue  quelle  antichilllme  Tom  fono  ro- 
budttDme  , c di  pietre  riquadrate  . Quella  .Prima  Parte  di 
Città  ificgue  Fazcllo  ; è più  Lunga  , che  Larga  : Se  è diui- 
(a  da  Tre  Vie  principali , : delle  quali  la  Maggiore  ! che  an- 
daua  fino  al  fine, nei  priuilcggij  di  Roggiero  , e d’altri  Rè 
di  Sicilia  vico  chiamata  /Warwarfa.-perch’era  tutta  ladrica 
ta  di  marmp  : Se  hoggi  fi  dice  Cajjaro : ch’è  voce  Saracena; 
c lignina  Fortrzzjt.Lc  Pprce  di  quella  Città  Vecchia  eran 
mtdtcii  Nomi  delle  quali  collaForma  loro  lon  già  manca 
ti  alcune  non  molto  antiche  eran  VIILcìoè  la  Porta  dei 
Patittlh  all’Oriente  da  cui  s'vlciua  fuori  al  mare;  e daui_, 
l’mgrcllo  aila  Strada  delle  Vergini  vicino  S. Antonio  a. Por 
ta  O/cura  à Tramontana  3.  Porta  degli  Schiatti  à queda  vici- 
na d onde  s’vlciua  alla  Beccaria  Noua,  Se  al  luogo  detto  da 
Saraceni  Jwfyma;  {he  fignifica  Fonte  di  Chjiltiani  4.Por- 
ta  di  Segata  di  xilU\  coli  chiamata  nei  Priuilegij  di  Rug- 
giero , e dei  due  Gughhjmi  Rè  di  Sicilia  . perch’era  vicini 
advn’an.tica  l'uà  Chlfia  f. Porta  del  P alazx?  polla  di  lato  del 
la  Rocca  vcrlo  Tramonta  > ? vicino  ouc  hoggi  è Port.i_j 
Nouaida  cui  s’andaua  aLla£ittà4i  Morrcale.  6.  Porta  Già 
dea  di  Mczoi'iorno.mà  era  lontana  dal  Palazzo  vn  tiro  di 
mano  ;.c  coli  detta  . perche  qui  preffo  i Giudei  habitaua- 
no:e  fi  crede  che  ne4‘a,n.  1 5 ai. regnando  Pietro  IL  G diccf- 
le  Trabocchetto  7.  Porta  Bufarmi  tjsurà  Mezodi,  fabricata  al 
cantone  dei  Bcnfratellt  di  malli  marauigliofi  8.  Porta  Bt 
bibaical:  nome  Saraceno  ; & ancora  Meridionale  ; d’onde 
s’andaua  al  Borgo  di  L»e/t  :6e  era  polla  vicino  al  Monaffe- 

rio  delle  Monache  di  S.Caterina  . 
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voice  s’andaua  al  couerto  fino  a S.  Agata  de  Villa  . Ai  Pj 
azzo  verfo  Ponente  fuori  delle  mura  era  vicino  il  Giardi- 
no Reale, detto//  Parrò  Vecchio  ;oue  cran  belli  horti , e bel- 
i ili  mi  viuaij  con  pefci.-e  Due  gran  Palazzi  di  diporco,  dee 
u Cuba  , (jfr  Ztp»\  fabricati , come  fi  crede,  da  Due  figliuo- 
le d’vn  Rè  Saraceno-e’l  Reai  giardino  di  mura  cinto  gira 
ua  più  di  z.  miglia  . Non  lunghi  dalla  Rocca  è il  Palazzo 
di  Matteo  Sclatani  Conte  d'Adernò  fabricato  nello  /patio 
d’vn’anno  nel  i } ) o.  e dopo  dalla  Città  di  Palermo  l'anno 
!440.compraco  i/o.  oncie  (fi  crede  d’oro  e non  d'argen 
to  ) da  Rodorico  Sancio  Vifconte  di  Liori  Guliani;  c con- 
ucrcito  inpublico  Spedale  : hoggi  detto  Grande  , ó°Nouo 
Spedale  . Qui  appreilo  è 1 1 Monalterio  delle  Monache  dtS. 
Chiara  edificato  dalfiftclTo  Sclafani  Pan.  i 304.  A fronte 
alloSpedaieè  la  ChiefaMaggiore  fabricata  da  Gualterio.il 
A{Ciu.  fan.  1 1 8/.  fi  come  ne  fi  certi  il  Priuilegio  del  Re 
Guglielmo  il  Bono  : & à lei  vicino  è il  Palazzo  Àrciuclco- 
uale  fondato  da  Simone  Bologna  Arcia.  fan.  1 460 . Alla_> 
Chiela  Vecchia  Archiuelcoualeiruinata  da  Gualterio  per 
ir  il  nouo  Donvojera  attaccata  la  Cappella, dalI’Adria  dee 
ta  Tocco  : & adello  l' Incoronata:  oue  il  Ré  Ruggiero  fanno 
1 1 19.  sincoronò  ; e dopo  lui  vi  prelero  la  Corona  1 4.  Rè 
je  due  Regine  di  Sicilia  : cioè  Guglielmo  tintalo  i Guglielmo 
il  botto  ì Tancredi , Guglielmo./ / / .Errico  V / . Jmper.  e C ondan- 
Zjt  Imperatrice  feditico  l / .Imp.  Manfredo.  Pietro./ .Giacomo.  Fe 
derico  / /.  Pietro  1 1 . Lodouico./ / /.  Martino  tl  G tonane, e Maria 
Martino  il  Vecchio.  Poco  Lotto  al  Domo  c il  Monaficrio  del 
Saluatoredi  Monache  Bafiliancjfabricato  dai  Prencipi  Nor 
manni  delle  rurncdci  Monailcrij  diS.  Matteo, e di  S. Teo- 
doro dentri)  le  Mura  , e di  S.Mana  da  Loreto  ; ch’era  fuo 
ri  vicino  al  diurne  Orerò  delfordine.Bafiiiano.  Non  lun 
gi  il  Saluatorc  Zia.  il  Mona  ilerio  di  Monache  Beneditene.» 
detto  S.  M aria. del  Concelliere  ^che  prima  fùParocchia  ;co 
si  dettOjperche  Manco  Cancellcre  il  fabricò  fopra  le  rui 
ne  del  Palazzo  diSteiano  prima  Amiraglio  del  Rè  Gugliel 
mo  il  Maio.*  c dopo  Aroiuefcouo  di  Palermo.Vicino  à que 
ilo , &i  à Porta  Olcura  è la  Chiela  di  S.  Teodoro  finca  in  vol- 
te,& appoggiata  à colonnella  quale  fù  prima  concelTa  alle 
Monache  di  S.Bafiho.  Dalla  parte  di  Mezogiorno  tra  le  an 
ciche  Porte  2? ufuemi  , e Sebibalcal è Pancichiifitna  Chiela  di 
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S. Cataldo  di  molaico  , e porfido  , lacca  dal  Conce  Raggie- 
rò/vicino  à cui  era  il  fuò  Palaggio.Non  lunghi  di  quello 
èia  Ciuciar//  S.  Marta  deli  Ammiraglio  ; pur  di  molaico,  o 
porfido  ; fabricata dal  Conce  Ruggiero,  c da  Giorgio  An- 
tioc  fieno  Ammira  co;  vicino  àcui  era  il  luo  Palazzoral  cui 
(eruicio  deputò  Vili.  Canonicfimà  il  Rè  Ruggiero  aggtun- 
gendoà  quelli, altri  IV. tutti  li  XII.  Canonici  condullé  à S. 

Pietro  A poli.  del  Regio  Palazzo  : c finalmente  nell’anno  j 
uio.  Goffredo Marturana  , c Ludi  lua  Moglie  vi  fonda- 
rono il  Monaiterio  delle  Monache  di  S. Marta  della  Marta 
rana  dell'ordine  di  S.  Benedetto;  onde  /péto  il  primo  cogno 
me  dell Ammiraglio, fioggi  fi  chiama  il  Monafierio di  S. Maria 
della  Marturana.  In  quelto  Ipacio  lì  vede  il  Palaggio  della-»  ntlVaì'jri- 
Corte  del  Pretore  ; ou’fi  tiene  ia  ragione  di  Palermo:  fatto  da  n or ■ 
Pietro  Spettale,  efiendo  Pretore  fan.  i j j j.e  dopo  in  gran-  47‘ 
ditojquando  in  lui  vi  li  conferuò  l’Erario  pubfico.AHa  Pgr 
ta  di  Mezogiorno  di  quello  Palazzo  Pretoriano  fono  Due 
Figure  di  marmo  ; ma  non  lì  sà  di  cui  fi  lìano  imagi  ni:  D. 
Vincenzo  di  Gio:  dice, che  la  Donna  era  7{ama,che  tcncuafìrit- 
ta  la  mano  di  Palermo  , ch'era  U Statua  dell  H uonto,dandofi  infe- 
rno la  fede,  e facendo  f dì  ali  hora  inane}  compagni  : Et  ali’ifteffo 
muro  Meridionale, ad  in  llanza  del  Fazcllo,  l’an.  t jj  1.  vi 
fi  ripolc  y n bei  numero  d’antichi  Marmi  incili  in  Greco , 

& in  Latino  ; li  quali  Io  nella  I.  c II. Parte  di  quelli  Annali 
nò  dichiarato  . Sotto  d’effoà  mah. deliro  è il  Monafierio 
delle  Monache  di  S. Caterina  dell’ordine  de’Predicatori  lai 
róda  Palma  tfi  Mi.cllro  Angelo, e da  Benuentna  fua  figlia 
l’an.i  joz.  oueetan  la  Porta  dtSrhihalcal,  eia  Chiefa  di  S. 

St  [ano  deli  A m miraglio  jenon  lungi  anche  vi  tra  fa  piccio- 
•a  Chiefa  di  S.  Matteo:  doue  prima  era  flato  vn  Monafierio 
di  Monache  Beneditene, fabncaco  dai  Normanni,  quella 
Chiefa  di  S. Matteo  hoggi  è trasportata  invita  vicina, ma 
grande  , e ponupola-iouefioggidl  fi  celebrano  più  di  1 00 
Mi-Ile  perle  anime  del  Purgatorio.  Poco  Poeto  la  Strada _»  joC_at. 
Marmorea  ; hoggi  detta  Casaro  : lopra  le  mura  della  Torre 
Farai , e Porta  Patiteli!  è le  Chtela  Parochiale  dt  S. limonio  e 
doue  era  già  il  Mercato,  e la  P iaz&tJtt  Sarac  etiti  carne  s’hà 
per  Priuileggi;  dei  Rè,  & altre  Scritture  : Quella  antica 
Piazza  Saracena  di  GiouannU  la  ripone  anche  qui  5 ouo 
hoggi  dì  è il  famofo  Mercato, detto  la  Ti  accerta:  mà  Io  nel- 
la 
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la  I.  Parte  di  quelli  Annali  alfan.del  Mondo  1 985. nel  nu. 
j.la  collocai  nel  line  della  Strada  delh  Mori  vicino  al  Mo- 
nallcrio  delle  Vergini . 

La  Seconda  Pane  della  Città  di  Palermo  è quella  ; che 
dopo  lungo  tempo  fu  Palancata  dietro à la  Vecchia ,c  fii  chn 
maca  da  Greci  Napoli  : cioè  Cura  Nona  . Quella  è riuolta_. 
à M.zogiorno  , anticamente  fu  cinta  di  muraglia  , hebbe 
la  fortezza  ;c  cominciando  dal  Regio  Palazzo  s’andaua_> 
chiudendo  à poco  à poco  in  forma  d’  cmiciclio  in  ver  Le- 
uante:&à  tempo  de'Normanni  fùdiuifa  inChemonia,  Alber- 
gheria ; Delfino,  & falcia  , nomi  Saraceni  ; li  come  apparo 
; per  Priuilegi;  .Clhtnonia  ;chc  hoggi  hà  perfo  il  nome  :}  co- 
minciaua  dal  Reggio  Palazzo  , & andaua  vcrlo  la  Porta  Oc- 
cidentale di  Aiazara  ; c dentro  à fc  ricchiudeua  la  Chicli  di 
S.Mariada  Itriaiì  cui  era  vicina  l'antichilfimaChiela  di  S. 
Andrea-,  la  quale  da  Pietro  Arciuefi  fu  fatta  Cappella  Rea- 
le ; & boggi  è rouinata.Rinlerraua  ancora  S.Gio:  decorniti , 
el  Conucnto  dc'Monaci  di  S. Benedetto;  li  quali  furono  fa 
bricatidal  Rè  Ruggiero; come  li  legge  nel  Priuileggio  de I- 
l’an.  1 1 48.  Mi  dopo  Clemente  VII.  e Carlo  V.Imper.l’en 
trate  dell'Abbatia  le  concederò  à VII.  Canonici . Vicino  à 
quello  luogo  verfo  Mezogiorno  è la  Chiela  di  S.  Giorgio  , 
ou’era  ilConuento  de’Monaci  di  S.Bafìlio  edificato  da  Ro- 
berto Guifcardo  ; c polcia  dato  dal  Re  Federico.II.  al  Mo- 
naflerio  di  S. Maria  d’ Altofontc,  e del  Parco  Nouo  per  ho- 
fpitio.  fi  come  appare  p Priuilegio  del  1)  07. L’altra  Regio- 
ne di  quella  Seconda  Parte  di  Città  fi  clmmuA/bergkina^ 
ou'c  la  Piazza  del  Mercato  ; che  da  Saraceni  fi  diceua  Se 
geballarath  ; come  fi  legge  nei  Regi)  Priuilcgij,  e publicht 
Scritture  : c dal  Vclpro  Siciliano  in  poi  corrottamente.» 
fii  detta  'Ballato  . Vicino  a quella  piazza  verfo  Ponente  è la 
Chiefa  Parochuic  di  S.  Nicolo  della  Albergheria;  edificata^ 
da*lla  Regina  Bianca  l’an.  1400.  Poco  lontano  vcrlo  Me 
zogiornno  è il  Conuento  del  Carmine  : & indi  più  fotto  fi 
vedeua  il  Monalterio  di  S.  ‘ Maria  la  Grotta  di  Monaci  di 
S.  Bafilio  ; fabricato  da  Roberto  Guifcardo  ; al  quale  Er- 
rico VI.  Imperatore , e la  Regina Conflanza  fua  Moglie.* 
congiunlero  la  Badia  di  S.  Maria  di  Mirfala;  comeapp* 
re  per  Priuileggio  del  1 197.  la  Terza  Regione  in  Lingua— 
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Saracena  vien  detta  Deijìn'&c hoggi  corrottamente  fi  chia- 
ma Diuifi : la  cuiChicfa  Parochiale  è San  Gio:  ftaniti*  da__» 
Tartari,  la  Quarta  Regione  era  in  Lingua  Saracena  detta— 
falcia  ;&  hoggi  fi  chiama  Xhattrj»  ;che  lignifica:  Luogo  Str 
rato  ; ella  và  fino  al  Mare;  in  lei  la  Piazza  del  Mercato  ha_, 
nome  Fera  Vecchia  ; poiché  già  antichamente  vi  fi  faceuij 
la  Fiera  di  Palermo  . lui  predo  la  Porta  di  T ermini  c la  Chic 
fi  della  Santif-Trinità,  ùbrictta  prima  infieme  colConueto 
fuori  delle  mura  dellaCitca  da  Mactco  Gran  Cancellie- 
re del  Re  Guglielmo  IL  e da  111  He  fio  dotata  , come  fi  leg- 
ge nel  Pnuilegio  dell'anno  1 1 jo.  ma  dopo  da  Errico  VI. 
Imperatore  donata  ai  Tedclchi  ;li  quali  la  congiunlcro  <* 
Santa  Aiaria  , Spedale  della  loto  natione  ; come  apparo 
per  Priuilcgio  ; & hoggi  fi  chiama  la  Atteggiane  . Poco  lon- 
tano è la  Chicfa  di  Santa  Aiaria  la  V ittoria  ; oue  fi  raguna 
la  Compagnia  dà  fttancht  ; che  accompagna  i condannati 
a Morte  . Et  appreso  vera  vna  bella  Chiela  di  Santa  Ala- 
ria lo  Spafìmo  col  Conuento  de’Monaci  di  Monte  Oliueto; 
fiibricato  prima  fuori  le  mura  di  Palermo  da  Iacopo  Bafi- 
lico  fan.  i ;o6.  ma  a tempi  del  Fazcllo  al  Iato  Meridiona- 
le vicino  al  mare  , & alla  Porta  delle  Greci  accrefciuta  ia_. 
Ciccati  Monaci  furono  transferiri  fuori  di  quella  alla  Chic 
fa  di  Santo  SpiritoAimlmeme  (opra  il  Molo  del  Porto  (hog- 
gi detto  la  Canta)  fono  le  Chiefc  di  Santo  *Nicolo  df I alci cu>  ; 
Parochiale  ]c  di  Santa  Alaria  la  Catcna}co(i  detta  ; percho 
mi  s’incacenaua  iì  Porto. Lontano  da  quella  vn  tiro  di  pie- 
ira  verfo  Mezogiorno  ve//  Gran  Piano  della  Ai  orina , oue_> 
Manfredo  Chiaramente  Conte  di  Modica  l'anno  r jio.  fa- 
bricò  vn  gran  Palaggio  detto  lo  Steri:  Ma  tagliata  la  tefla 
ad  Andrea  Chiaramontc  ribelle  dal  Re  Martino  il  Gio- 
uane;  vi  fi  rjpole  la  Gran  Corte  ; che  prima  loleua  ri  ledere 
in  Caltela  Marcicooie  appare  per  Priuilcgio  di  Fcderico.II. 
e nelfiftefio  Palazzo  fecero  più  anni  refidenza  i Vicere'di 
Sicilia  ; in  finche  nell'anno  i y 17. per  la  Mortcdel  Rè  Don, 
Ferdinando  il  Catolico  fucccdendo  tumulti  in  Palermo  ; 
& iui  fatto  prigione  Ettore  Pignatello  Conte  di  Monto 
• Leone, e Viceré: la  Corte  fù  di  nouotràfporcata  alla  Rocca 
di  Calici  à Alare, donde  fìnalmctc  il  Duca  di  Macheda  Ja_> 
transferì  nel  Palazzo  Regio;  ouc  hoggi  rifiede  inficino 
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con  iuui  i i ncollali  tltl  ftegno  : e nello  Steri  fi  ripolero 
la  Santa  Inquifi:ionc,c  la  Dogana  . Finalmente  la  Porta  di 
quella  Quarta  Regione  detta  talcia  era  poco  lontana  Jj_, 
quello  Sieri  ;&  anticbamcnte  fi  diccua  Voluto:  ma  non  làp 
piamo  doue  fi  folle  ; dice  il  Fazello. 

La  Terza  Parcc  della  Citta  di  Palermo  è congionta  ver 

10  Tramontana  alla  Città  Vecchia  « e tanto  all’ età  Nor 
manna;  come  à quelli  nollri  Tempi  vien  detta  Serale  udì.  fu 
anche  al  tempo  del  Re  Roggicro  chiam  ita  C utà  dcTrafpa 
pireti  : come  appare  ne  Priuilegij  ; perche  li  dillendcua  oi 
tre  il  Fiume  P«/wVtfo.Quella  hauendo  il  fuo  principio  dal 
ludetto  picciol  Fiume  , cdclReal  Palaggio  fi  tcrminaua_. 
allo  Torre  Furar,  polla  vicino  al  fa  nolo  Fante  larajfo. la  lua 
Piazza  fi  chiama  Bandera',\e  lue  Chiefc  fono  S.C roce,e  S.  Ip- 
polito : ambedue  Parochialnc  S.Agoflmo  Conucnto  d’Augu- 
tliniani  Conuentuali.  Ella  hà  nel  mezo  il  Fiume  Papircco; 

11  qual  al  tempo  de’Saracem  macinaua  vn  Molino  di  Can- 
na meli,detco  lAacchaJfur  : e i Normannifabricando  iui  fo- 
pra  la  rupe  vna  Chiela  à S.  Giacomo  Apoll.  indi  fù  detta.» 
S. Giacomo  di  Macchafjhr  : è corrottamente  della  Alamaro-*  . 
Quiui  à man  finiftra  del  Fiume  Papireto  è vn  luogo  da  Sa 
raceni  detto  Ain  Ttyme, cioè  Fonte  de  Chnfliani  : oucl'anno 
1 5 jo.  fi  fabricarono  molte  Cale  , e Botteghe  di  Tcllitori 
di  Lana. Finalmente  la  Porta  di  quella  Regione  fi  chiama- 
ua  7(ota, come  appare  ne  priuilcgij:  la  quale  hoggi  di  ler 
rara  ; pure  laicità  il  nome  ai  muro  Occidentale  della  Città 
che  corrottamente  vien  decto  il  Alierò  di  T^odi  i vicino  al 
Fiume  Papireto . 

La  Quarta  , &:  vltima  Partc  di  Palermo  c tutto  quello 
Ipatio  ; ch’é  tra  la  Città  F occhia , laica , e Seralcadi  : quella 
veramente  è gr.indiifimai  ripiena  di  bcllilfimi  edifni}  Sa 
cri  j e Profanii  & abbraccia  le  Regioni  degli  Amalfitani ,Có- 
certa  , Loggia,  T erracina  , e Iterato:  fclla  prima  cficndo  tutt.i_, 
paludoia  pcrcagiondel  Mare  , e del  Fiume  Papirero  non 
fi  habitaua  ; ma  dopo  leccata  la  palude  ; la  fila  Prima  ha 
bitatione  cominciò  dalBorgo  degli  Amalfitani-Ai  cui  la  Chic 
fa  Parochiale  era  S. Andrea  : vicinoà  cui  era  la  Chiela  di  S 
Nicolo  dal  'Borgo  : c ciò  s’argomenta  ; perche  nelle  Scrittu 
re  dei  Kc  Guglielmi  Malo  , c Bono"fi  fi  mcntione  del  "Ber 
•o  degli  Amalfitani  ; miin  quelle  muna  memoria  fi  ricreila 
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ce.lc  altre  q muro  Regioni»  Confarla,  Loggia  , T erracina , e 
/ arato  : (era  I arato  vna  Regione  vicina  la  Porta  dei  Pa  citcl- 
li  j c la  Ciucia  di  Sv  Antonio;)  (i  come  anche  ne  meno  di  lo 
ro  li  fa  mcntionc  nelle  Scritture  dei  RèAragonefi  Pietro. 
I. Iacopo  , Federico.  II.  Pietro.ll.  c Ladouico  , che  mori  1* 
an.  1}  j 4.  fogno  pur  aliai  manifedo , che  ialino  al  ludetto 
inno  1354.  la  Concetta  , Loggia,  T erratiti  a , e I arato  erario 
incor  paludole , c disabitate  : ma  dopo  edendo  quella-. 
Quarta  Parte  di  Palermo  io  breuc  tepo  grandemente  cre- 
•Iciuta  , e nobilmente  fa  brigata  ; vn  Tempio  de’Saraceni 
grande  , c magnifico  , ch’iui  fi  trouaua, purgata-,  c confe- 
crato  fecondo  i’vlo  Chnltiano  fù  dedicato  a S.Gtacomoi  & 
in  lui  transferita  la  Parodila  di  S.  Andrea  degli  Amalfitani  : 
hoggi  vicn  detto  S.  Giacomo  della  Marina.  In  quella  vltima 
Parte  di  Città  fonai  Conuenri  dt  S.Fraetcrfco , S.  Domenico  , 
e S.  Zita;  pure  dell’Ordine  dc'Predicarori , che. prima  cra_» 
Spedale  dc'Lucchefi  ; c fù  concedo  ai  PP.  Domenicani  1'-* 
an  .1418  lui  anche  fi  vede  la  Chicfa  della  N nottata  ; poco 
dilcolto  v’è  l’antichillima  di  S.  Pietro  A pò.  da  ‘Bagni  fabnea- 
ladotto  Roberto Gailcardo fan. del  Mondo. 6 ;&?.  di  Chri-. 
Ito.i  oS  3. Et  à lei  c vicina  la  Rocca  di  Cafltld  Mare, fatta  da 
gli  antichi  per  guardia  della  bocca  del  Porto  ; ouc  i Sara- 
tem  vi  fecero  vna  Mofcbea  in  honor  di  Macometro  ; mà 
vinti, c lupi-rati  da  Roberto  Guilcardo, e dalConte  Ruggie 
ro  fratelli,  fù  riiforata  ; &ai  tempi  diCarlo  V.lmp.dr  nouo 
lortifii  ata  con  baluardi  ,e  badtoni.  Era  vicina  alla  Rocca-» 
dalla  parte  del  Porto, e di  Mczo  giorno  la  Chicli  di  S.  Gio ; 
Jiatnfla, fai  ricala  da  Normannije  conceda  dal  Rè  Gugliel- 
mo il  Bono  al  Conuenco  di  S.  Spirito,  che  all’hora  era  fuo- 
ri delle  mura  della  Città  allo  Spadaio, & era  data  edifica- 
la dail'Artiu.  di  Palermo  l'an.i  178.  come  appare  per  Pri- 
uilcgio  . mà  quella  Clnefa  rouinata  à i rcropi  del  Fazcllo 
per  la  noua  fortificatione  della  Rocca:  in  fua  vece  fù  nel 
Piano  della  Manna  fatta  l’altra  Chiefa  dt  S.  Gio:  dc'*Napol j- 
raw;ouc  anche  al  tempo ddl'ideflb  Autore  vi  furono  fabri 
cate  le  Chicle  di  S.  Marta  dt  Porre  Saluo, e di  S.  Maria  da  Mi 
totali.  Finalmente  queda  vltima  Parte  di  Città  elTcndo  tut- 
ta aperta  vcrlo  la  Ma  rina  , c verta  il  Porto;  cioè  da  Lcuan- 
ic  , c Tramontana,  l’an.i  $8o.MantredoChiaramontc  la_» 
cinfe  di  muraglia,fatta  in  volta.per  aggio  de 'Popoli . 
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Hor  che  quelle Quaciro  Parti  della  Cutà  di  Palermo  j 
cpjnfr{uu4e  lì  Fazello  i folTero  Hate  fabricate  col  ludctco 
ordine  di  tcaipo;comc  qui  habbiam  dclcrittouldimollra- 
no  1 fogi  Confcruatorrt  Ina  mali  Giurati. Potchi  elfendo  Sei 
Senatqr^fi  diuidono  i’Officio  à quella  foggia  . Dac  atten- 
dono^ ^alcopolijò  alle  Città  Vecchia:  Due  à Napoli, ò alla 
Città  Noua;  vno  aU’Albcrgaria.e  l’altro  à Ialcia.ò  Chau 
la.  il  Quinto  à §era!cadi , ò alla  Città  dei  Tralpapireti.&  il 
Sello  già  più  di  ijo.  anni  fono  era  foprallance  a Po rta_> 
■PatùcHt  >&  cjlcndofi poi  ampliata  quella  Regionc;ha  pre- 
fo  il  nome  Conceria,  e Loggia. Ma  della  ffierarchia,  Eco 
nommPalcrmitana  : ciò  è dell’Ordine  , e Forma  come  que- 
lla F^ice  Città  fi  goucrni  i ampiamente  ragionarcmo  nel- 
l'Apparato della  III.  Parte  di  quelli  Annali  ; e nel  Palermo 
*Nolnlt r-ó  E tanto  balli  quanto  ueracconca  il  Fazello  drl  Pa- 
lermo jragoHtft , trapalliamo  adclfo  alla  deferitione  dell’- 
'■fdnfinaio  .^  ,c  : . v 

E(ANT  A del  Palermo  A adriaco  ; e come  fi  gode 
. od  • , alla  mia  Età.  Cap.  IU. 
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NEL  vero  il  mio  concitadino  F.Tomafo  Fazello  in 
quella  lua  PIANTA  con  bel  ordine  , c molta  cru- 
ditionc  c’ha  delincato  gran  parte  della  Maeltà  del 
Palermo  Normanno , e Sueuo  ; Se  ombreggiato  tutta  la  pom- 
pa delle  fàbriche  del  Palermo  Aragonese. Ma  perche  egli  fcrif- 
le  la  fu  a hilloria  negli  vltimi  anni  di  Carlo  V.Imper.e  ncl- 
l’an.  di  Chrillo.  1 J56.  dcdicoila  al  Rè  D.  Filippo  II.  nel 
Primo  anno  del  luo  Regno:e  perciò  fra  ’l  bidet  o anno  di 
Chrillo.  1 p j 6.  in  cui  brille  il  Fazello  le  lue  Siciliane  De- 
cadi & il  prclente  anno.  i6jo.  nel  quale  lo  compongo 
1 miei  Palermitani  Annali  tralcorrendo  .l’interuallo  d’vn 
intiero  lecolo  di  1 00. anni:  e lotto  i Tre  Aullriaci  Re.  Fi 
lappo.  J / .Filippo.! f l .e  Filippo. IV.  la  Cictàdi  Palermo  nelle.» 
lue  fàbriche,  tanto  Sacre , come  Profane  ; e coli  Publichc, 
come  Priuatc  hauendo  fatto  vn’infolita  mutatione,&  am- 
mirabil  meta  mortole  jfà  mellieri , che  con  ogni  diligenza 
& cfatrezza  fi  dipinga  la  VIIj.fi:  VJnmaSua  Pianta  'di  Pa- 
lermo Auflriaco  ;c  nella  maeileuol  forma  , nella  qual  alla-» 
mia  età  egli  fi  mira  j&  ammira. La  qual  honorata  faticaci 
volintien  accetta  la  mu  penna  : raccogliendo  la  dclcrmol 
J nc  di  librijfcri  ture, mar  mi  ,e  mtfttre.  Adun- 
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11  ' l Adunque  la  C ITT  A FELICE  ficuata  nel  bel,  e de- 
détQnJfaro  litioloScno«'f//«Ce»f<»  d’Oro:  giace  tutta  difitla  in  vn'am- 
pia,e  nobile  Pianura,&  è poco  ir.en  che  Qua  dra  di  Figura. 
Ella  da  Due  ben  Larghe, e ben  Lunghe, e Diritte  Strade  in 
Croce  atcraucrlate, in  Quattro  Parti  quali  vguali  viene  ad 
efler  diuifa,  che  di  ragione  dir  fi  poilono  Quattro  gran  Città: 
poichein  ogni  Quarto  di  Palermo  fi  veggono, e Porte, e Sa- 
ltar di  , t Cajletlo,  e Piazze  d'arme  , è Mercati , e Strade , a F on- 
Chiefe  Parochiali  , e Cdfì  di  Regolari , e Monafltri  di  Mo- 
nache, & altre  magni  ficenzeric  quali  per  organizar  vnaric- 
ca,  e popolata  Città  volgarmente  fi  richiedono  . Vhi  di 
quelle  Due  Strade, la  più  luperba  , c riguardeudle  hà  nome 
T ole  da  tpoiche  D.Garzia  di  Toledo  Viceré  fan.  1J64.  la  dr- 
dinò.fe  bene  per  l'antico  Nome  nella  ScrittureNormannc; 
come  nota  il  Fazello  vien  detta  Via  Marmorea  e per  l’an- 
tichifllmo  , c Saraceno  nottte  KaJJar:  che  lignifica  Forret- 
za , e Ca/lcllo:  fi  chiama  Cafaro.V  i,ce  appo  1 Sarace  ni  mol- 
to in  vfotPoiche  la  Chronica1  Piiana  narrando:  come  i Pi- 
fani  l’an.  1 1 1 4.  prefero  la  Città  di  Eurta  polla  nell’Ifoia_j 
dcirifteiTo  nome,  & vna  delle  Orcadi,preflo à Maiorca_>; 
dice .Eius  itaqut  maenibus  undujut  diruta,  eiufcjue  Cajfaro  defiru- 
cio’,\L  lequendo  à dire  come  gli  ìftelfi  hell'an.t  1 1 j.facchcg 
giarono  la  Città  di  Suda  , Regia'dcl  R'è  Saraceno  Burabo 
n Maiorca  > fogg:unge.  Quarta  CiuitatuU  , cjue  circa'fygiam 
ud.it»,  tjua  Cajfarum  dia  turerai  con  frulla  .,  (éf  per  pontem  Pi- 
tóni tranftunt  in  CaBarum, alias  Saraccnorum  intnficicndo.plerof 
1 nuc  intra  Caffarnm  pcrfctjuendo:  uexillum  itatjue  Fifóni  cxercitus 
i I ihper  Ci’Jfurum  iltuatur  . Quella  ncflra  bella,  e fa  mola  Stra- 

da drlCtJsaro  ; kriue  Vj  guarnera*  èia  più  fu  per  b a Strada,  c- 
hiibtiaCtud  d’ Italia  , e far fé  d'Europa,  E con  ragione  ; polche 
da  Leuanic  le  fa  pompoio  principio  la  lontuola  Porta  Feli- 
ce : ctfi  detti  óìHì  Signora  Felice , Moglie  di  M.  Antonio 
Colonna  Viceiè  ; che  l’aprì  : mà  non  fu  egli  quello  ;che  il 
pompoio  Maulolco  cominciò  à fabricare  ; poiché  la  fabri- 
ca  di  quella  bcliilfima  Porta  la  principiò  D.  Lorenzo  Sua 
rez  , e Cordoba  Duca  di  Feria  Vccerc  nel  f.anno  del  fuo 
Gcuerno,  e di  Chrilìo.  160^,  e perciò  nella  rauola  Marmo 
rea  vien  chiamata  Porta  FtUctFeria:e  lacondulfe  à cópimé 
to  D. Luigi  Moncada,c  Laccrda  Duca  di  Montalto,e  Vice 
re.l’an.i.  del  fuo  Gouerno,  e diChrilìo.  1 <»J7.  c da  che  fù’ 
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Difcrilione 
della  Stra- 
da Matbe- 
da,e  dell'Ot 
Ungalo . 


dell'antic- 


(principiata  } 4.  anni . Da  Ponente  pofeia  ledi  ragguarde-i 
luol  termine  vn’altra  Porta  ; Ja quale  nell'alcezza  , e bel-] 
ezza  fupera  la  pompa  degli  antichi  archi  trionfali  di  Ro- 
ma > detta  Porta  "Motta  : quella  cominciò  , e perteuonò  M 
Antonio  Colonna  nell’an.  7.  del  fuo  Gouerno  , c di  Cim- 
ilo 1 jS  4.  la  Dirittura  di  si  nobile  Strada  c appunto  come 
d’vno  Arale;  correndo  dall’vna  teda  all’altra  con  Ipa 
tio  d’vgual  Larghezzaicome  pur  l’olferua  D.  Vincenzo  di 
Giotonde  Icriuc 'ilCaffaro  è di  C.Canne  di  Larghezza,' di  toso 
Canne  di  Lunghezza  : nel  mezp  fìlicato  ; dell’vno  , e l'altro  fian- 
co ammattonato  , è anche  appalazzato  lutto  'ugualmente  coil_> 
con  Porte , Feneflre,  e Balconi  d'intaglio,  q»*fì  della  medeftma-t 
fattura  , (gjf  altezza  • i P alaggi  fon  tutti  à quattro  ordini ; (gr  ogn- 
uno di  folto  ha  Botteghe  di  M afbanzjt  i che  ti  rendono  à flupor e_j 
abbondante  , ricco  , bello , e popolato  . 

L’altra  Nobile,  c famola  Strada, che  fa  la  Croce  (poiché 
al  CalTaro  è Amile  nella  dirittura  , e lunghezza;  ) A diccj'prigJi  Po- 
di Macheda  : perche  fù  ordinata  da  D.  Bernardino  di  Car-  ,erf-49l 
dincs  Duca  di  Macheda  Viceré  fan. del  fuo  Gouerno,  1.  di 
Chrifto  1^9. Ella  comincia  da  Tramontana  dalla  Porca, 
dal  mcdeAmo  chiamata  Macheda  1 c pur  fi  noma  di  Vigliai- 
ba  ; dal  tiglio  deU’iftefto  Duca  Conte  di  Vigltalba  : e li  ni- 
iccalla  Porta  di  Sicari  verlo  Mezogiorno;  detta  così  per  D. 
Francefco  del  Bofco  Conte  di  Vicari  à quell'an  1600.  Pre- 
tore. Hoggi  anche  A dice  Porta  di  S. Antonino-,  dai  FF.Rilor. 
d\  S.Fnn.QueJia  Stradadcriuc  il  citato  di  G10 -è  maggiore  nel 
la  Larghezza  del  Casaro  : poiché  è 6. canne, e meta  di  Larghezza > 
mà nella  Lunghezze*  è minore,  e 900.  canne  incirca  ; Pure  nclhu* 

Drittura  , Pedaggi , e bellezza  è quaji  'Uguale  alla  T oleda  ; Que- 
lle Due  dirute  , lunghe,  c famolc  Strade  Cajfaro , e Mache- 
da  nel  mezo  fra  loro  li  tagliano  ; c nel  centro  della  diuiAo- 
ne  formano  vna  Nobil  Piazzala  quale  nei  publici  marmi 
vien  detta  Piazz*  Vigliina  : perche  D.Gio:  Fernando  Pace 
co  Marchcle  di  Vigliena  ,e  Viceré  fan.  del  fuo  Gouerno  . 

1.  di  Chrifto  1 609.  la  difpofc.Da  molti  eruditi  tù  nomata 
Piazjjt  del  So/rtpoiche  il  Sole  dal  nalcer  al  tramótar  Tempre 
la  illumina  , e la  rimira  . Et  hoggi  dalla  Tua  Figura  dal  Po- 
polo vie  Chiamata  Ottangolo.QucJla  bella  Piazzadc  crediamo 
à di  Giouanni  è dicircuito  quafi di  yo.  canne  ; vico  terminata 
dai  due  Cantoni  per  ogn’vno  dc'duc  angoli  , & arrichita-. 
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in  ogni  angolo  d' vguale  , c pompoia  arLhueuura;m  tanto 
clic  da  lei  li  gode  có  diletto  tutta  la  Città  Felice  per  Qu.it 
tro  Strade  ; & (landò  la  Regia  Piazza  ne!  mezo;apre  la  ve- 
duta à quali  quattro  GranCittàichc  fono  Albergheria, X bal- 
za , Loggia , c Snalcadt . E perche  queflopompolo  O.tango 
lo  ad  ogn'vno  dei  Tuoi  Lati  nel  bailo  hà  vn  abbondante  Fó 
te  di  chriitaliina  acqua;id  ogni  Fonte  prefedendo  vnaSta- 
tua  di  Marmo  delie  quattro  Scaggioni  dell'anno;  c nell'al- 
ta cima  hà  dirizzate  Quattro  grandi,  cbcllilfimc  Statuti- 
Marmoree  delle  Quattro  Sanie  Ver.e  Mar.  Cbriihna,  Aga 
ta , Ohua  , c Nimfa  ; Padrone  della  Città  di  Palermo:  perciò 
hoggiogn’vna  di  quelle  Quattro  come  Città  viene  hono- 
rata  dal  nome  daila  lua  Santa  ; che  le  prefiede . e la  cullo 
difcc  ;.c  mo  Quarto  di  Palermo  Mediterraneo  , e_, 

Meridionale  detto  Albergharia;Ci  dice  anche//  Quarto  di  S. 

C Ini  fi  ina  . il  Secondo  à quello  vicino  pur  Meridionale,  mà 
Maritimo  ,che  hà  nome  Xhauza  ; fi  chiama  Umilmente  il 
Quarto  di  S.  Agata  . Il  Terzo  pur  Maritimo,mà  Settentrio- 
nale appellato  la  Loggia  ; ricn  ancora  detto  HQuarto  di  S. 
j Ohua  .l’VItimo  pur  Settentrionale, c MediterMii^o  nomato 
Siralcadi  ; hà  infiemc  nome  ilQuarto  di  S.  'Ninfa.  Ora  m’  hà 

parfo  conueneuolc  in  quella  VII.  & vltima  Pianta  del  Pu- 

lertno  Auflriaco  con  molta  breuità  accennare  le  publuho 
tabriche  Profane,c  Sacre  d’ogn’vna  di  quelle  QuattroCit- 
tà  ; ri/erbandomi  d’ampiamcntc  dipingerne  l’architettura, 

• ^li  ornamenti , la  fpc/à  ,& altre  coie  d’ogu’vna  delle  nc- 
_;h  Anna]t;fccondo]'ordinc  dclloro  tempo  ,&anno  delle 
tondaiioni  , e per  maggior  chiarezza  hó  giudicato  douer 
fono  porre  la  legucntc  Figura  : - 

7V  LQlfATtTO  D!  S.CHtySTlNAio  AUBÉT(GHA7(lh 

ori! f>r*de',  LA  *'r‘ma  ^Jrtc  Mediterranea , e Meridionale  del  Palermo  d‘ 
Piazzili'  Auflriaco  vicn  detta  Quarto  di  S,Ckriflina , ò Albergheria  Fior.fo. 
armile mtr  Voceè  quella  antichi  in  Sicilia,&  ancichiillma  in  Italia»,:  476- 
poiché  Mons.  D,  Vincenzo  Borghini1  ragionando;  come 
nell  an.  1 1 iS.ilMarchcfe  Corrado  diede  I a Tua  Albergheria 
al  Vefcouo  di  Firenze  ; dice.  Era  l'Albergheria  [Alloggio  , che 
fi  daua  a Mar  chef , (fig  alle  Padella,  e fitmli  Officiali  : quando  an  ■ 
d diurno  rturggcndo  le  toro  /udiciarie  ..  cioè  il paeje  , al  qual  erario 
deputati  rendtr  ragione  ..  e fintile  fi  daua  ancora  à Vefiotti  ; qnan- 1 
do  andantino  'l)i fi  laudo  le  loro  Dtoccfì  : ma  quello  che  fu  nella  [uà 
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pr;wd  origine  communiffima  corte fia  ..f  riduffe  à poco  à poco  «'*_» 
obhgo  ..  di  tributo  , V taffa  ferma  ; onde  <fuefa  tuffa  chiamati  ambi 
Albergheria . D.  Vincenzo  di  Gio:  però  e di  parere  ; che  la_> 
noftra  Albergharia  tragga  la  Tua  originc.pcrchc  Scipione  Afa 
tuo  "Volendo  andar  all  tmprefa  di  Cartagine  nella  Seconda  Guerra 
Punica  : fi  come  nella  I.  Parte  di  quelli  Annaffi  cfpaGmo  . 
fee  gli  apparecchi  di  guerra  in  Palermo  : e poiché  lungo  tempo  lo-i 
Soldatrfea  Romana  in  tjuc/la  P arte  di  Citta-,  che  gli  antichi  diceuan 
‘Napolr,  Albergò  ; indi  traffe  il  nome  Albergheria  . Mi  la  fede  di 
quella  cofa  fia  appo  l’Autore  . Hor  à quella  Prima  Citta 
tuorì  delle  mura  le  dà  bel  principio  la  famofa,  àcOccidcn- 
tale  Porta  Noua  ; c le  preferiue  il  termine  l’altra  Meridio- 
nale Porta  di  V icari  ; Mi  dentro  Palermo,  vien  riftrecra  dal- 
le due  Strade,  Ca/faro  ,e Macheda,  in  finoall’Ottangolo  al- 
la Statua  di  S.  Chrillina  j onde  piglia  il  luo  nome;c  gira  in 
quadro  circa  ».  Miglia.  In  clTa  s aprono  alle  Capane  Tre 
Porte  di  S.Agata.di  Montali»,  e di  Cafro:  Della  Prima  Porta 
il  Fondatore  è antico,  &ofcuroj  della  Seconda  D.  Luigi 
Moncada  , c Lacerda  Duca  diMonralto , c Vicerèi'annO' 
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del  goucrno.z.  di  Chr.  1 fi  38.  La  1 erz.»  ia  labrum  L).  Fran- 
ctfco  di  Caitro  Viceré  l’an-dol  goucr.  4.  di  Chr.  1 6 io.  Per 
Jua  diftefa  tiene  Tre  Baloardi;  quel  del  Palazzo , quii  di  Pifca- 
ra,  e quello  dt  &cAgata,c  per  lo  tra  fico  del  luo  nutnerolo  Po- 
polo hà  Quattro  principali  Strade  : le  quali  cominciando 
[quali  dal  muro  Occidentale  di  Palermo,  fimfeono  alla—» 
grande  Strada  Macheda  ; che  le  dà  da  Leuante  , il  nomo 
dellequalircome  pur  lo  fende  di  Giouanni;  fi  è Strada  di  S.  . 
Chiara, dei  T eiefcht , del  Croci fjfo  1 e della  Porta  di  S.  Agata  : la-» 
quale  anche  'Uteri  détta  la  Strada  delle, pergole  : poiché  molte  Per- 
gole auanti  alle  Clafe  f ondeggiati  a,  e ruerdeggiano.Qucli»  Pri  ma 
Città  di  S.Chrillina  hà  la  fua  Rocca  torridi  ma, «oc  il  Re- 
gio Palazzo  ricintoincorao  inforno  di  Tre  ben  forti  , o 
maeftreuoli  Baloardi.  Et  per  occorrenza  di  guerra  hà  Tre 
Piazze  d’Armi.La  Prima  f amofitJìma,e  grandillìma  Piaz- 
za c auanti  al  Reai  Palazzo;  di  figura  quali  Quadrata;poi- 
clie da  Ponente  à Leuante  ha  Lunghezza  di  circa  tSo.pal 
1 fi,  e da  Mczogiorno  à Tramontana  hà  ia  Larghezza  di  cir 
ca  1 1/. palli , Si  ardilco  no  aflenremolii;  che  dopo  le  mi- 
ne d’aJcum  vicini  Palazzi , e di  Tre  Chicle  cioè  di  S.  Bar- 
bara . e della  Pinta  ; fatte  fan.  1 649.  dal  Cardinal  Triuul  io 
Luogotenéteie  di  quella  di  S.  Gio-.Batt.  fatta  nel  1 6/0 .d  2.0 
di  Dtcemb.  da  O.G10.  d’Auftria  il  Giouanc’Vi'ccré , fia  d:ue- 
nuta  la  piùampia  , bella  , & aprica  Piazza  d’Armi  ; che  il 
Rè  di  Spagna  habbia  in  tutte  le  lue  Città  d'Europa  i in  cui 
D.  Francelco  Fernadez  della  Cueua  Duca  d'Alburquerqur 
Viceré  fan.  16  30.  c del  luo  goucrno  . a.  lopra  fi. gradini. 

Si  vn'alto  pc  di  11  al  io  vi  dirizzò  vn  gran  Colodo  di  Bronzo 
d’altezza  circa  1 a.  Palmi  del  Rè  viuente  D.  Filippo  IV.  La 
Seconda  Piazza  d’Armi  è à quella  nella  Quadratura  fomi-l 
giunte  ; mà  nella  Grandezza  molto  minore;cioè  da  Mezo 
di  à Tramontana  fi  dilunga  per  //.palli,  c da  Leuante  s Po' 
nére  fi  dilata  per  ao.pal.  Ella  in  giro  è adorna  d’alTat  ma- 
gnifici Palaggi  ;e.nel  mezo  fiftelfo  Viceré  Alburqucrquc  [ 
nel  1 fi  30.  fopra  tre  Scalini , & vn  alto  pcdiftaUo  vi  dirizzò 
vn’altrogrà  CololTo  di  bronzo  di  1 1.  palmi,  c-h  e fimaginc; 
di  Cario  V.  Impcr.  Quella  bà  per  iuo  antico, e proprio  n»-. 

! me, Piazza  Aragona:  perche  fu  fatta  da  D.Carlo  d’Aragona  l 
Duca  di  Terra  Noua, e Prefidente  del  Regno  cir.l'an.i  /7  3 ' 
ma  hoggi  vico  detto  Piano  di  Bologna:petchc  quando  fi  or- 
dinò 
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dinò,  iui  vicino  eran  moiri  palaggi  della  nobile  Famiglia 
Bolognaiciac  fcriue  di  Gio:  vno  di  O. Nicolò  ; l'altro  di  D. 
^uigi  ;e'l  terzo  del  Marc  hefe  di  Marmco  dell'iftello  fan- 
tuc  Bologna:qual  hoggi  poiiìedc  il  Principe  di  Viilafran- 
ca  , della  Famiglia  Agliata  . La  Terza  Piarci  Armi  s'apre 
aitanti  del  Carmine  ; la  quale  (panando  da  Leuantc  à Po- 
nente circa  jo.paiTi.e  ria  Mezodi  à Tramontana  qua  fi  5 j 
è di  figura  più  Lunga  , che  Larga.  Hà  pure  quella  Prima.» 
Città  Due  Publici  Fonti  di  acqua  criftallma;Vno  nel  Piano 
del  Carmine; e Ì’A Uro  all’Otcangolo  al  cantone  di  S.Chri- 
ftina.  Tiene  anche  per  vfo  della  fua  Nobiltà  , e Popolo  ; 
Due  abbondcuoli  Mercati  ; la  Piatta  dei  Te  de  [chi,  coli  detta 
perche  in  qual  contorno  habita  la  guardiaTcdclca  del  Vi 
cere.  E "Ballaró  : quello  c porto  in  vna  Strada  aliai  grende  , 
Lungo  jo.  pai.  c Largo. S.tra  il  Monarterio  di  S.Chiara  da 
Tramontana,  e '1  Carmine  da  Mezodi:  il  cui  Nome, fecon- 
do il  Fazello*  ièifaraceno  , poiché  quei  Barbari , chiama- 
uan  quello  Mercato  Srgeballaratb:  e dali'vccifionc  dei  Fran 
celi  in  giù  nel  1 iSi.  fi  cominciò  d dire  "Ballaró,  mi  di  Gio: 
leriue.  Fi*  enfi  detto  da  ima  Tabella  , che  Vera  in  vn-  Pila- 
flro  con  quefle  lettere. "BELL.  7(0.  come  d dire, "Bella '/(omanorum; 
perche  qui  vicino  fù  gran  giornata;  quando  i J(omani,t  i Palermi 
tam  [otto  il  comando  del  Con  f.  Metello  ruppero  tlCartagintJc  Af 
delibale;  d onde  il  V olgo  corruppe  la  voce  "Ballaró. Cofa.à  mio  pa 
rerc  più  ingcgnola  , che  hillorica  . 

Quella  Prima  Città  vien  anche  adorna  da  venerabil  pó 
iodi  Sxlbn  pa  di  molte  Cbiefc  Parodi! alt,  C afe  di  7(eligtoJi,e  Monaflenj  d. 
\flina.  Monache, pet  rraialctar  U Compagnie  di  Nobili:  Confraternita 
di  Popola  ni  i Congttgationt  dcL'vna  , c dcU’alrra  qualità  diV 
Cittadini  ;c  moluinme Chtefeprtuate;  dcllequali  apporta 
remoi  1 Ca.talogi  leparati  nel  fine  di  quello  Apparaco.  Le 
lue  Chicle;  Parodmh  fono  Due;  Vna  incichiUlma  dentro 
il  Regio  Palazzo;  ohe  perciò  vien  detta  S.  Pietro  del  Palat- 
ali-: à. cui  Pietro  Arciuclcvci  Canonici  concerterò  ilntr  Pa- 
cchiale l'anno  1 1 31. l'Altra  hà  nome  S. 'Nicolò dell'Albergha 
ria,  dopo  S.  Pietro  (ondata  z <>9.  anni  poiché  quella  Chie- 
là  fù  labricata  della  Regina  Bianca  fan.  1400.  come  di  fa- 
pra  riterul  Fazello).  Abbraccia  parimére7Vr  Speddtì-,c\aét- 
lo  che  per  erter  il  Miggiorc;vien  detro  lo  Spedale  Grande ->  -r 
introdotto  per  ordine  «lei  Re  Alfonzo  nel  lontuolo  Palag  • 
.r,  3 E z g'° 
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gio  di  Matteo 'Sclafani  Conte  d’Aderuo  fan.  14jj.i1  Se- 
condo più  in  giù  circa  io.  palli  tn  ver  Jeuanrc  è quello  dei 
‘BtnfrMelli  ionÀlio  nell’anno  1588.  mia  fianco  dello  Spc 
date  Grande  è la  Infermarla  dei  PP.  Cappuunt  .-fabricata  da 
Marco  Mancino  l’anno  iéio.c  dopo  1 Benfratclu  ji.  an. 
Hran  anche  in  lei  i Ccnuc  il  Pirrii  ; Due  altri  antichiflìtni 
Spedali  ; li  quali  hoggi  fono  ellinti  ; S.D tonyfìj  Àreopagua  : 
erat  hattd  proculà  Domo  Proftjfa  Societatis  lefu.  S.  Mariti  di 

Raccomandata:  parum  ab  ra  Domo  Projeffa  difìabat.nus  ceda  Sa- 
cra ab  an.  1 4 j 1 . data  efi  Firmtnis  nonnulla  , qua  Jt  Con  fororei 
•vocabant . E fuori  la  Porta  della  Cuti  chiamata  di  S.  Agata 
vi  crai!  Terzo,  detto  S.j4gatba  de  Petra  ;il  quale  crede  ; che 
ila  la  chiefa  di  S.Agacajdouc  al  preséte  s’adora  il  <acro,cfa 
molo  Saffo  oue  fono  imprelfc  le  vcfèigicdcl  Piè  della  S.  Ver 
gine;e  del  quale  noi  nell’an.del  fuo  Martirio  ragionaremo. 

Le  Cale  pofcia,ci  Conuenti  dei  Regolari  ; che  in  quella 
Prima  Città  di  S.  Chrillina  con  magnificenza , c politez- 
za n<ID.  culco  s’impiegan  fono  molte  di  numero  , bello, 
di  tabhche,  e numerofe  di  famiglia.-delle  quali  à lungo  ra- 
gionammo ; quando  nei  tempi  delle  loro  Fondationi  c 'ab- 
batteremo.e pcradefid  balla  darne  quell  a faggio.  Di  quelli 
ilCarmme  hà  la  Fondanone, G come  antichiHìma,  coli  of- 
curiliìma  ;e  per  cjuelchc  dalle  Scritture  publtche  , e dai 
MiUefìmo  fcritto  nel  tetto  dcll’ifleffa  Chiefa  s 'argomenta: 
quello  Conuento  fù  fondato  prima  dcll’an.i  1 1 8. Dopo  u 
an.e  nel  1140.il  Re  Ruggieroifcnuc  Pirri*  ; rcllituì  ai  Mo- 
naci Bcncdittini  Nigri  lamichiamo  Munaflerio  diS.Gio 
degli  Eremiti  ■,  ò fecondo  l’antico  fuo  nome  di  S.  Gio:  cS.Er 
mete:  il  qual  hoggi  è Gangia  degli  ifleflì  Monaci  dell’Ab- 
batia  di  Morreale.  Dopo  449.  enei  1579.  D.  Francelcodi 
Bologna  fondò  il  Secondo  Conuento  del  Carmine, detto  S. 
Nicolò  nel  Piano  di  Hologna.Dopo  a.  an.e  nel  1581.  hebbe_» 
la  fua  fondanone  la  Chicli , e’1  Contientodei  FF.  della  SS. 
Trinità  nel  Piano  del  Regio  Palazzo.  Dopo  altri  t.an.c  nel 
1 5 Si.  circa  jo.paf.  folto  il  Mcrcatodi  Ballato, in  ver  Lena 
fe,hebbc  principio  la  Cafa  Proft/sadciPP.  della  Comp.  di 
Gielutla  cui  Ciucia  prima  fù  lotto  il  titolo  di  S.  Filippo  , e 
Giacomo  Apollrmà  confccrara  dal  Card.&  Arciu.D.Gian 
Instino  Dotia  à j.d’Agollo  del  16 )6.pilsò  lotto  l’muoca- 
tionc  del  Gian. Dopo  5. an.e  nel  1588.fi  principiò  il  Secchio 
c - *1  Con- 
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Couue-jJn  i-f.t-t4tn.cUani,dctto  laftuntiatia,  vicino  l’an- 
cica  Porta  di  Mazara,c  la  noua  di  Moatalco.Dopo  t j.an.e 
nel  i6o}.iPPTeatint  alliftcfld  Cincone  di  S.Chriltma  dell’ 
Ottangolo  gittarooo  » primi  (adì  del  gra  tempio  di  S.Gio 
Ceppe  .Dopo  ij.an.ncl  1616  .i  FF.dclla  SS. Trinità  ottenne- 
ro il  Secondo  Conuento  alla  Ciucia  dei  SS.CroaJìjJ'o  nella  sira 
da  dtlt  Alkergbaria.Djipo  jo.an.e  nel  16  3 j.ì  lO.diSettembre 
i PP.  Gelimi  pochi  palli  lontano  dal  CrocifilTo  comin 
ciarono  la  Quarta  Cala  in  Paler.  lotto  l’muocatione  di  S. 

Francejit  Xauer:pcT  Nouitiato  dei  PP.del  TcrzoAnno;cioè 
di  quei  nouelli  Sacerdotnche  dopo  il  lungo  corlo  di  a.  an. 
d’Accadcmia.  j.di  Filofotia,4.di  Scola, c 4-diTeoIog.  ritor- 
nano ai  primi  femori  della  vita  de’Nouitij.Dopo  u.an.nel 
1644 àé.di Gennaro  i FF.dclla  Mercedi  Lingua  Italiana., 
fondarono  il  Secondo  Conuento, detto  S.Aga fian- 
co Meridionale  della  Strada  dcll’Albergharia.  Aggiunge  il 
Pirrniche  il  Duca  RobertoGuifcardocir.l  an.iia8.  fabri- 
cò  vnMonalLdi  A/onaci  diS.Bafilio  fottol  inuocationc  S-  be.eit.it o 
Mari*  Crypu:  il  quale  eri  lituaco:T;ii  nane  Domus  Profeffa  e fi.  Monajt  fi> 
Quella  Prima  Città  diS.Chridina  lì  rende  pure  honore- ' ' ” 
uole  per  Sei  nobili  Monafterij  di  Monache;  di  quelli  il  più 
antico  c quel  del  Saluatore  : fabricato  vicino  la  via  Marmo- 
rea,hoggt  CalTaro  da  Roberto Guifcardol  an.i  148.(0110  la 
regola  diS.Bafiho;c  come  Icriue  Pirn ,baud  diu  efi,eum  ad- 
irne Giace  pjalltbant.  Dopo  ift.  an.e  cir.il  1 joo.iui  vicino 
lì  principiò  il  Monadcrio  dell’ordine  di  S.Benedetto  nel- 
le antiche  lcritture  detroidice  l'iHcftouMonafì.S./o.  Bapt.de 
%uc bonoidal  volgo  chiamato  dii  giglione-, c Dopo  40.an.e  nel 
1341.  Matteo  SclafaniConte  d’Adernò  riparò  il  Monade- 
rio  di  S.C  bi  ara,  fot  Co  la  Regola  delliilclTa  S.  Dopo  109.  an 
e nel  i.j  j.u  nel  piano  del  Regio  Palazzo  Maria  Ramo  fa- 
bricòlaChiela  diS.Elifabetta  per  le  Monache  Cappucme  , 
le  quali  ottennero  la  claufura  nel  1^07. Dopo  78.  an.  enei 
1619.1  FF.Texelàni  vicino  la  Porta  di  S.  Agata  cominciato 
no  il  Monaderio  S.Ttrtfa.A  latoà  S. Chiara  dopo  8.an 
e nel  1 $ jj.ì  a.9.d’Agodo  li  fondò  il  Seminario  delle  Don- 
zelle Nobili^  nella  Chicfa  di  S. Maria  della  Pietà  ; il  quale 
dal  cognome  del  Fondatore  prele  il  nome  di  Saladino: que- 
lle in  lòdanza  lono  Secolari, mà  vedono  l’habitodi  S Ghia 

*a  ; poiché  il  line  del  Fondatore  fi  fù,  che  ogni  cinque  an  | 
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• nj-Vna  di  facile  Signore  pafiaflcal  vicino  Monaftcrio  di ^ 
S,  Chiara  per  Monacarli  . ' 1 ■ 

, Fuon  ancora  di  Palermo, Se  i frènrequeHa  pane  di  Cic- 
li^ che  à queftoQuarto'di  S.  Chriftina  lappamene  :iono 
altri  Antichi , e Moderni  Moflaftertj  ; -Poiché  fuori  dcll'- 
antichiflìma  Porrà  delia  Città  Vechia  nelle  Scritture  del 
Rè  Guglielmo  il  Malo  decta  Porta  deXaktrtìi  quale  le  cre- 
diamo i Pijxt'.eraoue  li  oggi  (tv  PortaNoua.Lego  extra  m er- 
nia Portam  de  Xalcti  V rbn  Veuru  Panermi  ; quarti  Fort  am  -j(t, 
cfu*  'Nona  aptrtaefì  tfuijfe  fàcile' ere  dldinm  : e a e nitrir  egio  Xal 
ces , fitte  Algas ..  ad bue  nuncttpatur  ; dtla  daila  rimerà  Meri- 
dionale dei  Fiume  Orcto , e circa'  t . -miglia  Jontano  da  Pi 
ermo  Teodo/o  A ntioc ho  ^regnando  li  Re  Raggierò  , e 
circa  il  1 1 4jsi  (ondò  vn  Mònafterio  dell'Ordine  Ciltercicn 
fe  lotto  il  titolo  Sun.  'Nicolai  de  Gargara  ; come  s'hi  dvna_» 
Scrittura  Greca  ;-quefto,pritnfc  che  il  Rè  Guglielmo  il  Bo- 
no nell’an.  i i7  4.fódaffe  i'iAtciuefcoualc  Ghieia  di  Morrei} 
e i appjrccoeua  à quella  di  Palermo;  mà  po/cia  quel  pra 
to  comprcfooclia  DioceCe  dt  Morreale  . 0343.  a ri;  dopo 
la  (\ìt  fonda tionb.j cioè  ncIiìi488iGio:  Vcnnmigligiia  Ar-,! 
nucleo,  di'Morreàle  tl  ri/loròi'e’l  conccilc  ai  Beneditemi) 
Nigri  lotto  lUitslo  Sancire  Maria  drGratiu',  diceil  famolo 
Pietro  Raczano;  c finalmente  dagli  iilcifi  Arcimfcoui 
di  Morreste  fiioonccflo  ai.  FFi.  Zoccolanti  di  S.  Fune  el- 
eo . Di  qui  dada  liniera  Settentrionale  del  ide  ilo  Fiume 
circa  jootpaf.  lontano  da  P-alcèmo  èia  Chielàdi S.  Spinto  ;|! 
ouc  l’an.  1 joù.  dai  loro  antichiiluno  Monaftcrioidetto  Si 
Maria  de  Spafimo  Vicino  la  Città;  furono  tranifarm  1 Mona 
ci  eli  Monte  OÌiueto  . Dietro  la  Città  inuer  Poncnte.c  lon- 
tano da  Porca  Ntìuà  circa  8iqo.paf.  a 7,d’Agofto  del  tr?8i 
D.Francclco  Gflatiina  fabricò  il  SecóndoConucntodci  FF.' 
nomato  UViHona.di  S.  Fiancefco di  Paula: . Dopo  13 .amo 
pel  i6ic>.à  tGdt Luglio i[EE.Canakehcani  Scalzi diS.  T ero- 
fa  à v,  Ita  del  Regio  Palazzo, e tornano  da  Palermo  cir.i  50. 
palli  comtjaciiU'orUi il  Pomo  Conucaco  ; • .1  ■' 

l.  ri.  OVATTO  Dt  ±:^ATA.  0 X RAZZA 

T A Seconda  Pa ncdel Palermo  Auflriaco  pur. Meridionale  , 
mà  Marinala  hi  nome  Quarto  dt  S.  Agata,  Falcia , ó 

corrottamente  A’/;«#^4.Vbee  c quella;  ferine  il  Fazelloi.Sa 
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racena.c  lignifica y Luogo  Serrato!  polche  forfè  ai  tempi  dei 
Saraceni  in  Sicilia  quclta  Pane  di  Palermo  hauea  la  l'uà  par 
ticolar  Muraglia  , che  in  giro  la  chiudeua  ; la  cui  Porta-. 
fi  direna  Pollilo  , mà  non  fappiamo  dotte  fi  Coffe  , dice  l’iltclTa. 
Quella  da  fuori  comincia  dalla  Porca  Meridionale  di  V ica- 
ri : c da  dentro  la  Città,  nnfcrrata  dalleScrade  Matheda  , e 
Cafiaro  ; finifee  all’Ottangolo,  alla  Statua  di  S.  Àgata,  don 
de  riceue  il  nome  . Ella  è tuccain  piano , quali  quadra  , e 
gira  al  pari  della  Prima  circa,  a.  Miglia. Per  luo  particolar 
meftiere  ha  Due  altre  Porte  di  Città  ; di  T ermi  ni.  Meridio- 
nale: e delti  Greci, Orientile  . Per  fortificationc  tiene  Tre  Ba 
loardi-.dcllo  Spafimo,  al  muro  Meridionale:  di  Voga, al  canto- 
ne di  Palermo:;  delTrono, a\\a  Muraglia  Orientale  della  Cu 
tà . E per  commodicà  dei  luoi  habicacori  hà  Tre  lunghe-. 
Strade  : le  quali  cominciando  dalla  Strada  Mscheda  ; che 
le  ftà  da  Ponente  jcorrono  verfo  il  Marcichcl'cda  Leuan- 
lc:cioè,/u  Strada  degli  Stazioni . del  Gtardinaccio  , ; del  Lauro  . 
Quella  Seconda  Città  di  S.  Agata  nel  filo  ampio  giro  non 
hà  vero  C afelio-,  ma  tiene  Due  gran  Palaggijoue  rifiedono 
Due  Corti;  quella  del  Precore  > in  cui  il  Senato  Palermita- 
no rende  ragione  al  popolo,  ciò  Steri;  ouerilìcde  il  Tri- 
bunale della  S.  Inquifìtione  ; il  Primo  è Ilolato  ; il  Sccon- 
do,è  alciflimo  ; Se  Ambeduehaucndo  vnammirabil  grof- 
fezza  di  muraglia;in  tempo  di  neccllità  poffono  farle  par 
ti  di  Duefortiilimi  Callclli.  Ma  quantoquefta  Citta  è lcar 
fa  di  Rocca  , tanto  è ben  proueduta  di  Due  fimofc  Ptaz.ee 
d’ Armi  ; Vna  delle  quali  è ampilfima  , c nella  grandezza-, 
poco  inferiore  a quella  del  Reai  Palazzoi  ouc  lì  può  rap- 
prclentarogni  dcmollrationc  di  guerra  ; detta  il  Piano  del 
la  Marina  : òperche  al  prclcnte  c vicina  al  Marc  ; ò perche 
anticamente  in  lei  era  Mare.Quella  è di  Figura  Circolare  ; 
óceflendo adorna  in  giro  di  bcllilfimiPalaggi.rapprelcnc.i 
vn  Romano  Teatro^:  il  cui  diamitro  è circa  tao.  paiTX’al- 
traPiazza  d’Armi  pigliando  il  nome  dalla  vicina  Porta  del 
la  Citta  , lì  chiama  il  Pianodclla  Porta  delti  Greci  : la  quale  è 
di  figura  quadra;&  ogni  lato  ha  circa  jo.pafi  di  Lunghez- 
za. Il  fuo  pubiico , & abbondante  Mercato  vièn  detto  Fera 
Vecchia  : perche  in  iei  ; ferine  il  Fazelloi;  f f arcua  l'antica  Fu 
ra  di  Palermo  : m’altri  , aggiunge  di  Gio diSero  hauer  eal»3  \!oc. 
me  ; perche  ejuiut  Rana  vna  Vecchia  la  più  fiera , cioè  brutta , ehi  j 
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ft  potijfe  'vedere  : come  appare  per  il  /ito  ritratto  infitto  al  prejcme. 
efpoflo  alpubbco  . Quello  Mercato  è di  Figura  Triangolato, 
la  cui  baie  s’appoggia  al  nouo  Monaflcrio  Benedicano  di 
S.Carlo,&  è larga  30.  paH  l'angolo  rimira  il  Ponente;  & in 
ogni  lato  ha  45.  pai. di  dillanza  ; e nei  lato  Meridionale  dà 
l'ingreiTo  alla  bella  Strada  della  Porta  di  Termini  .diruta 
come  ftralc  .lunga  1 30.  paf.  c larga.  9.  ou’c  il  gran  l’alag- 
gio deiDuchi  di  Moncalto.Nel  mezo  del  Triangolo  v’c  vn 
gran  Fonte;  il  quale  D.  Luigi  Moncada  , e Lacerda  Duca_» 
di  Montalto,  e Vicere  nell’an.  1 . dei  fuoGoucrno.  di  Chr. 

1 6 36.  adornò  di  quattro  Statue  Aiaitnoree  dei  Quattro 
Elementi;  che  fan  corteggio  a Cerere,  ò alla  Madre  Natu- 
ra : che  nel  mezo  , &in  alto  prefiede.  Ma  quefto  Secondo 
Quarto  di  Cuti  vieh  nobilitato  da  vn’altro  aflài  più  famo 
fo  Fonte  : che  fi  gode  nella  Piazza  Maggiore  del  Palaggio 
Pretoriano.Quefta  Piazza  ih  ornamenti  l’altre  tutte  di  Pa 
lermo  di  gran  lunga  auanza, poich’ella  e di  figura  quadra; 
in  vn  lato  lunga  35.paf.in  vn  altro  4(5.daLcuantc  bàia  bel- 
la facciata  della  Chiefa  dei  Monàfterio  di  S .Caterina  delie 
Monache;  da  Ponente  vien  ferrata  dalla  pompofa  architet- 
tura della  nouclia  Chiefa  di  S.Giofeppe  dei  PP.Teatini  ; da 
Mezodi  tiene  all’incontro  il  frontifpicio  rie  chiflìmodi  fc- 
neftre  , e balconi  del  Palazzo  del  Pretore  ; da  Tramonta- 
na hi  Paliaggi  di  priuati  Signorine!  Mezo  v’è  vn  Fonte  di 
tanta  grandezza,  che  tutto  l’ampio  feno  della  Piazza  oc- 
cupa ; e di  tal’altezza,  che  l’vltima  Statua  contende  con  li 
più  alti  balconi  del  Prerorio.  QucftoammirabiI  Fonte  da 
me  farà  diligentemente  deferitto  nell’anno  in  cui,  fù  diriz 
zato;per  addio  bsfta  «ccennare;ch’cgli  è tutto  Marmoreo; 
ha  8.  Scale,  8.  Ordini  di  Balauftri;  ao.Vrne  da  nccuer  Ac- 
qua; 24.  Capi  d’Animali;  37.Statue  ; c verfa  per  56. Canali 
trefca.chiara.echriftalhna  Acqua... 

Ma  palliamo  adeflo  alle  Sacre  Fabrichc  ; che  non  fono 
meno  pompofe;  che  le  Profane.  Poich’ella  honoreuoi , e_, 
commodamcnte  vien  fèruita  da  Due  Chicle  Parochiali.  la  h cj'jepa 
piùantica  nelle  fcritture  vicndctta  Svicolai  de  Jcalza  ; ciocWiyr  fu 
S.  Nicolò  la  Xhauzjt.  la  cui  fondanone  effondo  ofeura;  la  pn  J14  B-8-  j 
ma  fua  notitia  comincia  dall’an.  1 306, Dopo  104.  an.e  nel1 
1410.  nelle  lettere  del  Rè  Marcino  II. date  in  Catcniaà  29. 
di  Gennaro  ;dicc  Pirrii;  s’hà  pure  la  prima  notitia  del!a_»! 
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Seconda  Cincia  Parochialc  l'otto  cuoio  S.  Ioannisdt  Tutta- 
rif.In  quello  il. Quadro  s impiegano  moke  Religiofe  Farai- 
rlie  : era  le  quali  il  vanto  di  maggior  antichità  fi  deuc  al 
Conuento  di  S.  Fr  ance  fio  : fondato  fan.  1 z jj. Dopo  j8j.an. 
e nel  1410.  in  vn  antica  Chiela  dedicata  a S.  Geronimo  à 
villa  del  Piano  della  Marina  fi  diede  principio  al  granCó- 
uento  di  S.  Maria  degli  Angioli  dei  FF.  Zoccolanti  di  S. 
Francefco,detto  la  G ancia.  Dopo  16  j.an.e  nel  1 y 8 3 . i FF. 
Franccfcani  del  Terzo  Ordine  fabricarono  il  Conuento  d; 
S .'Nicol»  dilli  Tartari.  Dopo  1 j.an.  enei  1 597.3!  1.  di  Mag- 
gio grillcifi  FF.fondarono  il  Secondo  lor  Conuento  di  S. 
Marta  della  Mifericordia.  Dopo  7.an-c  nel.  1604.  1 FF.  Re- 
lormati  di  S.Agollino  diedero  principio  al  bel  Conuento 
di  S.  ‘Nicoli  T olenti  no, all  a.  Strada  Macheda.Dopo  j.an.e  nel 
i6z9.i  Monaci  Bcnedittini  Nigri  invna  Chiela  di  S.  Carlo 
e nel  Mercato  della  Fiera  Vecchia  gittarono  1 primi  fallì 
del  nuouo  Monailerio  dei  SS.  "Benedetto,  e Luigi  ; ncll’i  Hello 
anno  1 F FA  1 S.Fraccfco  ottennero  il  Hl.Conuéto  nella  di- 
uora  Chic  fa  di  S.  Manti  delh  Miracoli  al  Piano  della  Marina. 
Nell’anno  16  3 o.i  PP.Crucifcri  ottennero  la  Seconda  cala  in 
Palermo  lotto  titolo  di  S. Matteo  Apojl.  alla  Porta  delti  Gre- 
ci. Dopo  z.an.e  nel  1 6 ? z>.à  1 8.d’Ottobrc  i FF.  Carmclita 
ni  Relormati  ; detti  del  Primo Inllitutoi  nella  Chicfa  di 
S.Antooio.alla  Portadi  Tetnut)ijCominciarono  il  Conuen 
to  di  S. Maria  di  Monte  Santo.  Dopo  J.an. nel.  1 6 3 j.  à lO.di 
Marzo  i PP. Minoriti  nella- llrada  deiZattarini,  e vicinoal 
Callaro  ideerò  la  H.C»la  J'gtto  l’inuocaiione  di  S.Gio:Euàg. 
e nehìfleflb  anno.pochi  Mtfi  doppo.i  FF.Rcfermari  del 
la  Mercé  principiarono  il  loro  Secondo  Conuento  circa-, 
jo-pal.dillantcdai  PP.Minoriti  ; la  cui  Chiela  hi  nome  S 
M aria  dellaConcetiowe  . ou 

Quella  Seconda  Città  di  S.A  gara  contiene  anche  IX.Mo- 
nallenj  diMonaclic.il  più  antico  delli  quali  li  èS.  Maria_, 
della  Martorana  ; fabricato  fan.  1194.  nel  mele  d’Agollo 
lottala  regola  di  S.  Benedetto.  Dopo  1 06.  annue  l'anno 
1 joo.hcbbc  la  prima  iondatione  vicino  all'antica  Porta-, 
della  Citta  Ve<,thia;2?i  Wd/ra/.ilMcnalleriodi  Monache  Do 
minicahe  nomato  S.Càterina  V .t  M.  Dopo  za  j .anni,  c nel 
ija6.  à 19,  di  Maggio  lotto  iìllcllà  regola  di  S.  Domenico 

F Frati- 
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Arancclco  Patella  nella  propria  cala  fondò  il  nouo  Mo- 
nalterio  di  S.  Marta  la  Pietà.  Nel  medefimo  an.le  ricchez- 
ze d’Elifabetta  d’Agoftino  diedero  compimento  al  Mo • 
naftcriodi  S.  Mari  a delle  Grane,  d ouc  hanno  riCoocro  quel- 
le rnifere  Donne  ; le  quali  le  lordidezze  della  luffuria  defi- 
dcrano  colle  lagrime  , c colla  penitenza  mondare,  e lim- 
piare  : e perciò  Tono  chiamate  le  ^ pentite . Dopo  6 3.  an.  e_, 
nel  1 59 1. nel  quarticro  della  A/alcionc fi  fece  il  A/onalte- 
rio  delle  Male  Mar  itale  dotto  l'inuocacionc  di  S.  Maria  Mag 
fiore  . Dopo  i?.an.e  nel  16  io.  vicino  la  Porca  di  Termini 
fi  fabricò  la  Cala  di  S.Caterina  dt  Siena.pct  Seminario  di  po 
uerc  , c nobili  Signore  : à finche  tui  elegeflcro,ò  vita  rcli- 
giofa,ò  coniugale. Dopo.  1 4.an.e  nel  1-614.fi  fondò  vn  altro 
Ridotto  di  poucrc  Fanciulle  vicino  la  Alerà  Vecchia  l’otto 
ii  titolo  diS.fyfaha.  Dopo  4-an.e  nel  i6i8.a  to,  di  Giugno 
D.Gio.  Afoncaca  Duca  di  AYontalro  morto, e Padre  del  vi- 
ucntc  D.Luigi, vicino  la  Porca  di  Vicari  alla  Strada  A/ache 
da,  fabricò  il  Nouello  Monafterio  di  S.Maria  [Adonta  lot- 
to la  regola  , & habitodi  S.Terela.Dopo  1 8.an.c  nel  1 646 
vicino  al  Mercato  della  Fiera  Vecchia  fi  principiò  l’Olpitio 
delle  Fanciulle  derelitte, lotto  la  procedono  delle  Lagrime  di 
S.  Aiaria, quando  etico  ilfanciullino  Gteui  perdutole  communc- 
mente  vien  detto  l'Ofpitaletto  . 

La  Campagna  polcia  , che  ri  (gua  rda  quello  Secondo 
J Quarto  di  S.  Agata  vien  anche  Santificata  di-Gafe?,  e Ciuc- 
ia di  diuoti  Religiofi  . Poiché  nel  i<4i°-  »•  miglia -lontano 
da  Palermo  alla  falda  di  Monte  Grifone  hebbe  la  Prima_» 
fondanone  il  Conuento  dei  Fl4  Riformati  di  S.  Franccfco 
detto  S. Mattarli’ Giti».  Dopo  170.  an.c  nel  1j90.1FF.Au- 
guftiniani  faticarono  ilConuentod»  S.  Maria  della  Sanità  ^ * 1 ^ 
vicino  lo  Spedale  dei  Leprofi.  Dopo  3j.an.ncl  161.3.  vici-  rìg  | 

no  il  Fiume  Oreto  gi’ifteffi  FF.ottenr.cro  vn  alerò  Gonuen  ^ 
co  focto  l'inuocatione  dt  Si  Marta  della  Cotiftlatiohe. Dopa  4.  „ v ,,, 
an.e  nel  1 6 1 8.i  medefimi  FF.nell'antica  Cicla  di>S.Chnft»  >«■>  **>-. 
faro  fuori  la  Porta  di  Termine, Icriue  PirrMW^ecra-rono  la  ' 

Terza  habitstione  fiotto  iftitolo  di  S.  Marta  della  Pioutdéua 

/IL  QV AT^TQ  DI  S.  OLIVA,  0 LOGGIA.  j 

. r A Terza  Città  del  Palermo  Audriaco  ; è pur  Maririma_, , 

! *""*  ma  Jettentrionalc;  la  quale  hà  nomclWfe  di  S.Oliua,l 
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merc.it I,  la 
leardi. e Pia  i 
zt  d'  Armi  i 
del  Quarto 

di  S.Uiiua. 

? ''  ' : ‘ 

• 

e L oggM  : pcfiiie  itj  lei  il  ritroua  U Loggia-,  oue  ricchi  Mer- 
cadancidi  varie  imioni  del  continuo  negoriano  . Quella 
di  fuori  hà  principio  dalla  Settentrionale  Porr*»  M achtda-»  ; 
e girando  per  la  publica  Muraglia  ha}  fine  nell’Orientale» 
Porta  Felici:  ma  dentro  Palermo  rtftretta  dalle  dirute  Stra- 
de Casaro  , e Macheti a\  fi  termina  nella  pompola  tacciata., 
dcll’Ottangolo  ; adorna  della  marmorea  Statua  della  S.V. 
e Al.  Oliua  : d’onde  ricette  l’altro  nome.  Hlla  per  vlo  della 
lua  Nobiltà  , c Popolo  hà  Sci  Porte  di  Città.-Cinque  al  mu 
ro  Oricntalejcio è della  Doganella.  Pefcaria.  Carbone.  Calcina. 
cPedigrotta:e  la  Sella  al  muro  Settentrionale, detta  dtS.Gtorr 
gì,  perchcalla  Chiefa  di  quello  Santoc  vicinilfima  . Ouo 
anche  vico  dirtela  da  vn  lolo  Baloardo  chiamato  pure  di  S. 
Giorgi.  Mi  nel  maritimo  cantone  della  Città, pollo  ira  Lc- 
uante,  e Tramontana,  tiene  la  Rocca  fortiilìma  di  bailio- 
ni,foilì,  & artegliaria  ben  munita  : detta  Caliti  à Marcia  : 
perche  da  tre  fianchi  vien  bagnata  dalle  onde  Marine. Qu,i 
ui  pure  tono  Tre  belhilìme  Piazze  dì armi  ; la  Prima  Ipiega 
il  leno  auanti  al  Cartello  ; c da  Mezo  giorno  à Tramonta- 
na è lunga  cir.  i oo.paf.da  Lcuantc  à Ponente  e larga  40. La 
Seconda  è à quella  vicinai  & anche  di  figura  prolongata__>; 
poiché  da  Tramontana  à Mezo  di  hà  la  lunghezza  di  73. 
palfi,c  dall’Oriente  all’Occidente  18. palli, 'ma  nella  bellez 
za  delle  fabriche,  delle  quali  c in  giro  adorna;di  gran  lun- 
ga l’auanza  : c poiché  auati  alla  Chiefa  di  S.  J'cballiano  fi 
va  diftendendo  ; Piano  di  S.’Balìiano  vien  nomata,  la  Terza 
c più  piccola  > Se  anche  dalla  vicina  Chiefa  , c porta  della 
Città  di  S.Giorgi  prende  il  nomeila  quale  da  Tramontana^ 
al  A/erigio  è lunga  43.  palli , e da  Poncncc  à Leuante  lar- 
ga z 3.  Le  Strade  } che  dalla  tamofa  Strada  Machcdi-j  ; 
la  quale  le  reità  dall’Occidente  ; corrono  in  fino  quali  al 
la  muraglia  Occidentale  della  Felice  Città, fono  Ticidclla-a 
‘Bandera,  della  Loggia  , e di  S.  Catarina  dello  lineila-,  che  fi  ter- 
mina dictroil  Conuento  di  S.Zica.  Il  Mercato,  che  à quella 
Terza  Città  fomminiftra  ogni  benejegli  c il  più  limolo  , & 
abbondante.chc  fi  veggia  inPalermotdetto  la  Buceeria.Vo 
ce  è quella  Franco  le, che  lignifica  A/acellaioic  le  diam  fè- 
de a Fazeilo,e  di  Gio.-quiui  era  l’antichiilìma  Piazza  Sara- 
ccnaidella  qual  e fan  mentione  Vgone  Falcando,&  le  anti- 
che Scritture  di  Sicilia. Forti  Saracenorù.Egli  è di  figura  qua 
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j fi  quadra  , poiché  del.  Unente  all'Occidente  c lungo  2,4. 
pal.c  da  Mézodi  a Settentrione  largo  paf.ij.nel  cui  mezol 
Icaturifce  à poca  profondili  di  rèrra  quell a copiala  ac- 
quatile dopo  vie  detta  il Garrajfello-.e  perciò  nei.luogo  del- 
ia Icaturigine  fù  dal  SenaroiPaicrraicano  abbellito  con  Ica 
lini , vrna,  & Statua  di  marmo  : in  giro  à cui  fi  vede  quan- 
to huomo  gulofo poifa  desiderare.  1 Fonti  pubhci  ancora , 
che  in  belle  vrne  di  Marmo  le  frelche  acque  depoiìtano* 
fono  li  più  copioG  » & in  maggior  numero  di  tutto  Paler-» 

®°  *n  ^ueha  III.  Città.  Poiché  lòtto  la  Fontanella,  la  CafciA 
delGetrrajfo,il  Garraffedo  alla  Loggia,-,  che  verbi  abbondante  J 
e chnftallina  acqua  per  Vili.  Canali;  e Ir  dui  Fontane  delloj 
Vitaria,  ogni  vna  delle  quasi  per  Tre  copiofi  canali  lemmi-!  , 
mlln  doiciilimo  , &abbondamiltìmo  liquore.  Ma  quella  pi.t.cii  fi 
Terza  Città  vien  refà  piu  de  litio  fa  per  il  la  molo  Fonte  G’ar.i 
raffo. Egli , dice  D. Vincenzo  di  Gior*  luì  vna picciola pianta-» 
tnuanzj  eoi  futi  pavimenta  di  pietra  intagliata-,  è appoggiato  al  ma- j 
ra,  otte  per  Cinque  graffi  canali  dt  bront?  Ver  fi  gran' coma  dLacq*a-» 

\frefea,  ecriftalltna  : [opra  il  Fante  vi  la  Statua  di  Palermo  col 
Sci  pente  in  petto  , con  il  mi  di  fi  ma  epitafìo  mandatogli  da  Seipione{ 

Apatica  . fe  ben  fatto  Vi  f Vedetta  vn  motto  ; che  hoc  a V è tolto:  il; 
qual  diceua  : Suoi  deuorat  ;ahe»os  nutrii  : rgh  fu  motto  pollavi  dà 
Vn  Cartagine  (e  ; volendo  ri  mprouerart  ai  Palermitani;  che  s’ajfh- 
Uefaro  loro  per  giovare  ai  Romani . Fin  qui  quello  , che  le  nife 
le  ingegnolc  poefie Palermitane  , è canto  le  dcliue  dcllaj 
Conca  d'Oro  . 

Onde  per  ripigliar  I orditura  della  noflra  hifloria.  Que- 
lla Terza  Citta  di  S.OIioa  è.  la  più  ricca  , c mercantile  dii 
tutte, pcrcnc  ha  la  Loggia  dei  merendanti  ,1  gioidi  ri,  gii  arginteA 
ri , 1 mercuri , i droghtrt , i panneri,  glìntorciari  ,gh  j patiti  t , gli1 
[carpari , t falegnami , Se  altre  varie  , e douitiofe  Maflranzc  v 
Et  al  pan  delle  pompe  Profane  fono  le  Sacre.  Poiché  nel 
fuo  circuito  abbraccia  CinqucChicfe  Parcchiali.La  Prima 
dcllcquali  fi  e S.  Antonia  del  Caffàro-.ouc, come Icriuono  Lei 
loi,  e Pòri?,  iù  traosierira  la  giurisdirione  Parochialc  di  S.j 
Cataldo. L altra  vien  detta  ndleantiche  Icrìtturc  S.  Giaco-Io  de  de  P.i 
modellare  , 0 ad  "Borgo  : e addìo  vidi  chiamata  S.  Giacomo  *febd-ì'J> 
la  marina, 6 dilli  M atarazzfiri  ; la  cui  prima  noticia  appanlce  " 3 
lui  1 359-  Dopo  3 j.an.  e nel  1 3 94. ci  fi  difeuoprc  la  Terza 
Ciucia  Parochialc  l'otto  il  titolo  di  S. Margarita  della  Conce - 


\p  1 fui  .m. 
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|V-'  Cafc  di 

|/e  ifroJì;t 


(ria  . Dófo  lit.an.  e nel  ij  3 6. Leone  X.conccttc  la  fonda- 
none della  Chicfa  Parochiale  di  S.Silue/lro  di  Cufici  a M are 
per  vfo  della  Selciatele»  Spagnuola  , che  io  quella  Kocc  u. 
ha  il  domicilio.  Dopo  38.  anni.c  nel  i 33  4 a lO.d'Anlc  fù 
concetto  il  ius  Parochiale  alla  Chicla  di  S. Nicolo  delti  G recti 
per  feruitio  della  Nailon  Greca  , che  habita  in  Palermo . E 
fuori  il  muro  Jettentrionale  della  Città  «ri  ‘Borgo  di  S.  Lu- 
cìa, dopo  47.  an.c  nel  itìoo.à  3 i.d’Agotto  nella  decima  ter 
za  Inditionc  hebbe  la  fondanone  la  nuoua  Parodila  di  S. 
Maria  di  MonJ errato  . 

Le  Cafe  anche  dei  Chierici  Regolari , ci  Conuenti  de 
Frati  fono  in  bel  numero  in  quella  Terza  Cina  di  S.Oiiua 
‘lì.1, luoghi  delle  quali  la  più  ancica  fi  è il  Conuertto  di  S. Domenico  : fon 
[dato  circa  fan.  1 1 1 6.  Dopo  a 1 a.  an.  e nel  1418.  neli’anri 
ca  Chicfa  di  S.Vincenzo  ,cncll’antiehi<Iimo  Spedale  del 
a natió  Luchefc  fotto  l'inuocatione  diS.Zita, Vergine  Lue 
chele,fì  diede  principio  al  Secondo  Conuenco  Dominica 
noi  c dii  Primo  circa  8o.patti  dittante, chiamato  S.  Zita 
Dopo  laS.an.c  nel  1348.3  17. di  Febraio.  a Ind.ilScnato' 
Palermitano  fondò  il  Seminario  dei  Fanciulli  O'fint  lotto 
la  inuocauonc  di  S. Maria  •vifetaOrfani  ; il  quale  perche  hi 
l’vfo  della  vicina  Chiela  di  S.fycco  ; da  quello  riceue  il  Se 
condo  nome  .Dopo  6 j.an.  enei  1 S9 a.à  i\.  di  Maggioall 
iftetto  muro  Settentrionale  detta  Città  lì  cominciò  la  labri 
ca  del  TcrzoConuentodeiFF. Carmelitani  in  Palermo,de 
to  S. Maria  dell'Uria.  L’anno  immediatamente  appretto,  c_ 
nel  1 $9  J.  nell’antica  Chicfa  , ò come  è trattinone  nell 
propria  Cafa  di  S.Rolalia  , Se  inficine  nella  vicina  Chicfa-. 
di  S.  Caterina  dell'Qltuella  ; circa  z 3 patti  lontano  dcll’itri.i 
fi  girarono  1 primi  Salii  della  Congregationedci  PP.deli’ 
Oratorio  di  S Filippo  Ncrio.  Dopo  (4.an.e  nel  1607.  i PP. 
Teatini  fondarono  la  Prima  loro  Cafa  in  Palermo  , nell’- 
antichiflìma  Chiela  di  S.  Maria  la  Catena  al  Cafliro , & al- 
la bocca  della  Cala  . Dopo  1 o.  an.c  nel  1 6 1 7.  a 3.  di  Mig 
g.o  alla  anticaChicla  di  S.  Maria  della  ‘Nuntiuta  s'aggiunl 
la  Pia  Cafa  dei  poueri,  c ncceilitoft  Fanciulli  Difperfr.  o hai 
xir  , Cittadini  ò Forattieri  . 

II.  Mora-  Tra  tutte  Ir  Quattro  Città  delPalermo  Aufìriaco  ; queft 

fieri/ dtMo  Xeiza  ha  li  minor  numero  di  Monafteni  di  MonaclK-P01' 
In  oche.  | c|i; 
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che  ne  hi  iolamente  Due  : Vno  antichiilìmo  , porto  fra  > 
Due  Conuenti  Dominicani  di  S.Zita  , e S. Domenico;  det- 
to V aluirde  ; oue  le  Monache  viuono  lotto  l’habito  , e re- 
gola Carmelitana  , e la  fba  antica  fondanone  lì  folpingo 
nell’età  Normanna,&  olere  l’an.  ri  t 8. L'Altro  è deii’Ordi- 
nc  Bcnedittino , e dopo  17 ).  an.  è i’an.  1 $00.  hebbe  tra  il 
Carta ro  , e la  Bocceria  il  principio  : lotto  linuocationc  S. 
Mari*  Vtrgtnum  , (jfr  S.  Andre*  Apodi  Icriuc  il  Pirrr;  & hog 
Xy  1.  gì  Vjcn  detto  le  Vergini . .»  ■!  ••••  * 

IV. ContA-  Fuori  però  all’aperta  Campagna,  e nei  vicini  A/onti  ella 

WnaCovtp.  .ha  vn  ragguardruol  numero  di  SacHiConucnri  ; Poiché  1 
FF.Conuentuah  Auguftiniani  tra  il  Borgo, e‘i  Moio  l’anno 
r j 1 }.  ottennero  la  Chiela  di  S.  Maria  della  Confòlatione.  Do 
po  ia.an.enel  1 6aj.i  FF.  Rcfortnati  della  Mercé  abban- 
donando l’hofpitio  dentro  la  Città  porto  vicino  alla  Porta 
di  S.  Agata  ; douc  dal  i<  tv.  habitauan  ; cominciarono  la 
fabrica  de’  nuouo  Coftucnro  nel  Molo  lotto  l'inuocatione 
di  S.Af  aria  del  Popolo  .Nell’anno  lequcnte;e  nel  i6t6.  Vr- 
bano  Vili,  eftmgucndo  vna  delle  Keforme  di  S.  /'rance! 
co;  1 TF.Minori  deH'illcllo  Ordine  occuparono  Due  anti 
chi  Conu  enti  ; Quello  di  S.  Lucia  V.  e M.  fituato-  nel  Bor- 
go , & al  Ino  del  mare  ; e l’Altro  di  S.  Eofalia  labricato  lui 
Monte  Pellegrino,  vicino  al  diuoto  eremitaggio  della  San- 1 
ta  Rojniteila  Rolalia . 


«■/. 

Uge  PtrJ, >, 
d.  1 monaci, 
f.  aio  I 


IV.  OVATTO  DI  S.  NIMFA,  O SECALO. ADI 


XVU. 
Porte,  baio 
ordt, Strade 
mercati.Jo 
tt, piazze  d' 
trini  t c ca- 
Yfteilo  del  4. 

I &h*art0  Ài 

S.Nimfa. 


I"  ’Vltima  , e Quarta  Città  del  Palermo  Auflriaco  : pur  Set- 
tentrionale, ma  Mediterranea  s’appella  Quarto  di  San- 
ta 'Ninfa  , e Seralcadt  . Nome  c quello  antichidimo  in  Pa- 
lermo ; e molto  in  vlo  nelle  Scritture  dei  Rè  Normanni  , 
e Sueui  : Se  a mio  parere  è Saraceno  ; poiché  nella  pronun 
tia  « gutturale  , Se  alcuni  Eruditi  credono  ; che  ila  corrot- 
to dalja  parola  Saracena  Citalchar ; che  lignifica  di  la  dal  *na 
te:  Ciò  è Habitationc  dt  là  dal  mare  antico  del  Porto  Sitai- 
ftro.EUa  piglia  il  bel  principio  dali’Oricncalej/Vni  Felice,  e 
fuori  di  Palermo  girando  colla  publica  muraglia  viene  a 
terminare  alla  Settentrionale  Porta  Macheda  : Ma  nel  di 
dentro , come  Tal  tre  Tre  Città,  riflretta  dalle  Dùe  diritte 
Strade  Cajfar 0 , e M achei*  ; ha  il  fuo  vlttmo  fine  nella-. 
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frontiera  dell'OttangoIo  ; oue  fi  è la  Statua  di  S.  ‘Nimfo-i , 
da  cui  prende  il  fecondo  nome:  in  fomma  al  pari  delle  al- 
tre Tre  c in  piano , quadrata , e gira  poco  men  che  z. Mi- 
glia. Quella  per  <uo  vfo  hà  Due  Porte  di  Città  alla  Campa- 
gna. Vna  Occidentale  detta  ePOjfuna, perche  D.PietroGiron 
Duca  d’Ofluna,  e Viceré  l’an.i  6 i j.l'aprM’Altra  Scttentrio 
naie  chiamaca  dt  Canni  ; poiché  conduce  alla  vicina  terra 
di  Carini  .Per  fua  diffefa  acne  Tre  Baloardi.Dc/  Papireto, al 
muro  di  Ponente. D' Aragona, al  cantone  della  Città. £ di  Ca 
ri»»»,  alla  muraglia  di  Tramontana*  E per  trafico  del  luo 
numcrofo  popolo  hà  Quattro  principali  Strade  : le  quali 
han  principio  quali  dal  muro  Occidentale  di  Palermo  > e 
van  à terminarli  nella  grande  Strada  Machcda  , che  le  ftà 
da  Leuantc  jinomi  delle  quali  lono.  Strada  ddCancilliero,  • 
Ceufo.  dilla  Pannarla,  del  Capo . di  S.  Giuliano  . Il  Cartello, 
c la  Rocca  , che  quella  Quarta  Città  difende,  c le  ftà  à ca- 
ualiero  ; è il  guarnirò  degli  Spagnuolt  ; lituato  nel  più  nleua- 
to  luogo  di  Palcrmoinmoto  , e leparato  dall’habitationo 
dei  Cittadini  . Quello  alle  fpallc  tiene  li  muraglia  Occi- 
dentale di  Palermo  ; alla  delira, Porta  Noua  , & il  Reai  Pa- 
lazzo, dà  la  limftra  al  prolondo  letto  del  Fiume  Paperito, 
c rimira  , e guarda  la  Città  ; che  gli  rella  da  Lcuante  . E 
di  figura  quali  quadra  ; il  cui  laco  Meridionale  è lungo 
i ij  pai.  c l'Orientale  circa  90. E quello  Quartiero  collo 
nuouc  fortificationi,  che  nei  pre Tenie  an.16  jo.vi  fi  va  ag 
giungendo:  lira  per  diuenire  vna  fortiftìma  , beninte/a,c 
guernita  Cittadella.  Le  Piatte  dì  Armi  di  quella  Quarta  Cic. 
ca  di  S.  Nimfa,  per  rapprelcntar  ogn’ordine  di  guerra,  fono 
belle  , e grandi  ; la  Prima  , e più  grande  fi  è il  Piano  del  Pa- 
perito , ciac  Uà  è villa  del  Quartiero-,  quella  dal  merigioà  Tra 
montana  è lunga  8 y-pal.  da  Lcuante  à Ponente.  70.Non, 
molto  da  quella  dittante  è il  bel  Piano  della  Afadrechiejà;  in 
giro  adorno  di  bellillime  fabriche  diChielè  , c Palaggi,la_, 
cui  figura  c più  lunga  > che  quadra  j poiché  dall'Oriente 
all'Occidente  èlungocir.70.paliì.  e largo  40,Cede  à que- 
llo nella  grandezza  il  Piano  della  Pannarla  i eflendo  lungo 
4 y. palli, e largo.  jo.Mà  non  h dà  vantaggiose  quanto  al- 
la figura  quadrata  1 ne  quanto  ail'architettura  delle  fibn- 
che  . 1 Mercati  dopo  lon Due://  Capo  , età  Pannaria.  I Fon- 
ti d'acqua  anche  Due.4/*<7k  della  Panneria, che  verfa  t reics, 
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e copiofa  acqua  per  dueCanaliic  l'altro  alla  frontiera  dell' 
xrul  Ottangolo  di  S.'Nimfa . 

ili.  Faro-  Mà  palliamo  adeflo  a quel,  che  al  culto  Diuìno  s'appar- 

‘bu&Xi  tiene,)!  quale  in  quella  Quarta  Città  la  quantità  delie  Pa- 

)Xljt  * rochic,  delle  Religioni  ,c  dei  Monafteri;  fan  politiffimo, 
e dcuotiifitno . Conciolìacolà  die,  quiui  Guaiterio  Il.Ar- 
ciuef.  nell’an.  1 1 8 j.  e regnando  Guglielmo  II.  il  Bono  con 
affai  pompofa  architettura  fabrteò  >1  nuouo  Domo  ; a cui 
dopo  i 1 5.  an.e  nel  1 460.  Sunone  Bologna  pur  Areiucf.  v] 
aggiunfe  i’Arciuefcbuai  Palaggio  i &à  quello  dopo  iza, 
an.c  nel.  1 j8t.  D.Cefare  Marullo  dcll’Arciuclcoual  mitra 
ancor  adorno  v’aggregò  il  Seminario  dei  Chierici. Ncll’an; 

1 3o8.1criuc  Pirrn  comincia  à comparire  la  prima  notiti^  f Jjgp 
dell'altra  Chiefa  Parochiale  neli’anciche  Scrittore  detta  S 1 ròibi/i.  fi 
Hyp politi  de  Stir  aidii s . E nel  j 47  ; . dalie  Scritture  lì  hà  la_j  *»4 
prima  cognitione  della  Terza  Parochiadi  S.Crore.Mà  il  mi 
mero  di  XI. Famiglie  Regolari,  che  quella  Quarta  Città  di 
S.Nimfa  nudrifcc  c degno  d’efler  non  tnen  creduto  che  an 
noucraro.  Tra  le  quali  la  più  antica  cilConueiito  di  S.  Jtg 
fimo,  c la  lua  amichiflìma  fondinone  da  quello  s’argomc- 
ia,<]ittd  Qernebnìm  Primum  rii  in  Sietliaiictiue  F. Tomaio  Gra 
liano*  ; la  cui  più  antica  notiria  s’ha  d’vna  tabella  marmo- 
rea i oo'è  indio  l’an’HcC .dice  Pirri,  Dopo  48.  anni  c ne  jn 
1354,  Giacomo  Maida  fibricò  per  holpuio  dei  Monaci 
Bencdittini  Nign  di  S.Marcitro  il  Monalierio  dello  Spiritosa 
vicino il  Piano  ddla  Pannaria  .Dopo  79.  ate  nei  1453,3*  canti. 
i j.d’Agofto,  1 Canonici  Regolari  di  5.  Georgi  e irv  Al  gala  /or.r/f.{ 
furono  am  me/fi  nell'antico  Spedale  di  S.Giacomòdf  Maf 
farai  corrottamente  detto  della Matura  i e dopo  vn  lungo 
domicilio  di  a 5,7. an. finalmente  furono  transferiti  nel  pre- 
fente  an.  i 6jo.à  8, di  Marzo1  nella  Chiela  di  S. Maria  del  Po- 
polo. per  dar  luogo  alle  nuouc  forti  ficationi  del  Quartino  de- 
gli S pagnueli . Dopo  1 f é.an.del  primo  ingreffodoi  P P.  del- 
la Mazara  in  quella  Quarta  CitcàidiS.  Nimfa;  e nell'anno 
ijSS.i  PP.  della  Compagnia  diGicsù  al  Carfl'aro  diedero 
felice  principio  ai  quouo  Galleggio  degli  Studif.Dopo  j.au.ejj 
nel  1 jji  .i  mcdclimi  PP.Gielum  cominciarono  la  granfa 
brica  dellNouuiaio  nel  quartiere  di  S.  Anna.Dopo  9.  an.eT 
nel  1 600. 1 PP.Cruciftn , ò con  altro  nome  Cifriti  ftcgnlare r 
Mmiflrames infirmi*',  prefero  la  Prima  Cafa  a!la>Strada  Ma-! 
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cheda  lotto  i’inuocatione  di  S.  fhmfa  P.  e M.  Dopo  4.  an.| 
e nel  16041  FF.  Reformaci  Auguflmiani , detti  di  S.  Ni-  ‘ 
colò  Tolentino  al  muro  Seccentrionalc  di  Palermo,  e vici- 
no la  Porca  di  Carini  ottennero  il  SecondoConuento  per 
Nouitiato  nella  Chiela  di  San  Gregorio.  Dopo  f.anni , c_- 
nel  1609.Ì  * j.di  Giugno  i FF.  Zoccolanti  nell’antica  Chic 
(a  di  S. Maria  Maddalena, polis  nel  Quarciero  degli  Spagnu 
li  principiarono  il  Secondo  Conuento;  dal  quale  dopo  40 
anni , e nel  1649.  per  dar  luogo  alle  nuoue  torti  fica  tioni 
pafiarono  nella  Chiela  dei  SS.  Cofmo  , e Damiano  alla  Gufi- 
la in  quella  Quarta  Città  di  Santa  Nanfa.  NeU’iflclTo  anno 
aéo^.à  9.  di  Luglio  ai  Monaci  di  Santo  Ballilo  hi  concef- 
(a  la  Chiela  di  Santo  Chnllofaro  al  Ccufo  per  la  fondano- 
ne dclnuouo  Monailerio. Dopo.  r r. anni, e nel  19*0.1  PP. 
Minorici  impetrarono  la  prima  Cala  in  Palermo  nella., 
Chiefa  di  S.  Marco  Euang.  polla  al  Capo . Dopo  r j.  anni, e 
nel  163  3-à  9.  di  Nouembrc  la  Congregationc  dei  PP.  del- 
la Stole  Pie  lotto  Vinuocationc  di  S.Siluefìro  nella  Strada^ 
Macheda  fondarono  la  loro  Cala  . > ’ ; | 

Grande  in  vero  c il  numero  dei  Collegi)  , Calè  , Con 
uenci  , c Monalterij,  dei  Chierici  Regolari  , dei  Clona- 
ci e e Frati , che  quella  Quarta  Città  di  S.  Nanfa  rende  Sa- 
cra , e diuota  ; ne  à quello  numero  è inferiore  quello  dei 
Monaherij  delle  Monache . Il  Primo  , c piu  antico  dclii 
quali  fi  c Santa  Maria  del  Cancelliere  dell’  Ordine  Benedir 
tino  , c vicino  la  via  marmorea, hoggi  Cafiato,  fondaco  l’- 
anno 117  t.  nel  mefe  di  Maggio  da  Macceo  Angelo  Can 
celliere  del  Rè  Guglielmo  Il.d’óade  nceuette  il  nome.  Do 
po  } jo  an.e  nel  1 joo.  non  lungi  anche  dal  CalTaro  hebbe 
la  fondanone  da  D.  Luigi.diSenimofi  Monailerio  dell’or- 
dine di  S.Ch>ara;dcccocomtnunemcnce  Monte  yerginettni 
il  fuo  vero  titolo  fi  c S.  Maria  de  Wó»e;lcriue  Pirri * . Dopo 
ri.  anni , c nel  15 1 1.  [atto  i’illelTa  regola  di  S.  Chiara  al 
laro  Settentrionale  del  Domo  fi  cominciò  il  Monailerio , 
che  nelle  Bolle  Pontificie  vicn  chiamato  Santa  Maria  de.» 
M onte  Olmeto  , c dal  Popolo  c detto  "Balia  flotta  . Dopo  10. 
an.e  nel  1 jjz.à  ìy.di  Nouembrc  D.Etcorc  PignatclIoDu- 
ca  di  Momeleonc,  c Viceré  à villa  della  Piazza  grande  del 
Domo  fiotto  l’habiro.e  regola  di  S.Francefco  di  Paula  fon- 
dò il  nuouo  Monailerio  dei  Sette  Angiolt.Dopo  44.  an.  e nel 
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.1  fyò.a.  i i.di  Marzo  Laurea  Barbara, e Veotiraiglu  vicino 
la  Forca  di  Canni  diede  principio  ai  gran  Monaftcrio  di 
Monache  Benedinne, lotto  titolo  SMarut  dt  Conceptione.Do 
po  1 i.an.cnei  r jr  87.1l  Settato  /Palermitano  fabricò  il  ricci 
todeìie  Fanciulle  Orfane  tieilaLChieia  di  S.  Lucia  lotto  !a_^ 

Balia  Noua,detto  ri  Mòte  Itila  Afoà.Dopo  r7.an.enet  1604 
à a 3 ,d  Ottobre  forco  la  régolaySe  habtto  di  S.Chiara  sfotte 
ne  la  fondanone  del  dcootidiflra.e  aobililTìma  Monade'  * 
rio  delle  Stimmate  di  S.Ptanctfco  zìi*  BoreaificStrada  M ache- 
da.Dopo  i^.ati.c  nei  1 6 jo.D.'Giaimo  Zumato  (otto  la  di- 
fciphna  di  S.  Chiara  fondò  il  Moiuthefio  dt  S.  Maria  del  a 
Ceticetionr, detto  SyitoJDapa  i8.ad.encl  1648.3  i7.diGcn 
naro  nella  Chteh  di  S.  Giuliano,  vicino  delle  ditoimate  li 
'{,  cominciò  tl  Seminario/  delle  panière  Donzelle  . 

’n'if  QuclfoQuarraA  vltioia  Città  di  S.Ntmfa  hàparìmente 
1 cd-  I*  vaga  Campa gn»,c he  fotti  à fronte, da nó pocln  Mo-  : 
nafterif  di  Monache  di  Ftàcrsàrificata.  Poiché  circa  6. mi- 
glia fontanoda  Palermo,  verfo  /fonente.v’è  l’anctchiififfiò 
Monaftcrio  S.  Martini  dt  Scufo<;  la  cui  amichili)  mi  fonda, 
none  é ©feltra! , rclz  molti  (ìrrpdtldice  Pwrii,cheai  rem-  ttecli  M§ 
pi  di  S.Grègprro  Magncnr  circa  lati. 3 ?tx  foffe  Monnllerio  nHeUf  -tr; 
dt  Monache  1 màchodopo  fàxonedFoai  Monaci  Benadn  **■*' 
uni  Nigri  i oueal  pfcfeneediatorano./n  t»»  poggietto,ch'èfòt  drc.t.Js.t. 
lo  Monte  Aguto:diii»mc  da  Palerido  circa  3.  Miglia, dice  fi  '/  71- 
Fazclioiy/  vedila  Chiefa.eConnrnto  btUrftmo  dei  Monaci  di  S.  [0Cj\o^ 
Bernarda.o  fecondo  Pirra  di  S;Bcncdettoy/^(*4l!‘  (i chiama  S. 

Maria  irgli  Angioli , edtfièau da  Manfredo Chia/ramS'tte  Conte 
M Al  adita. .nel.  1 378  .sfrtfìo  Morlajhvio  , che  al  mio  tempo  ( cioè 
area  il  i486  .)ptV  ^jitcbttga  ruota  aa)  fù  rifiatato  da  G 10:  Paterno 
Arem,  di  Palermo  , e da  Vota  Cappella  fatta  daini  in  detta  Chie- 
da dt  moto  dt  S GìoSBait.  ha  prefa  hoggi  tatto  tl  luogo  il  nome  dt  S. 

G 10.  di  Sordi:  il  qual  MonaWerio  dopofdtóceflb  ai  PFiZoc- 
cotanti.  Nel  1 5 1 8.1  F<F.  di*S.  Francete»  di  Paula  circa  ija. 
paf.lontano  della  Porta  Scrienwidnale  di  Palermo  detta  é 
Carmi  n ei  i 'antichi  (lì  maye  ruinoia  Chieia  Hi  S.  Oliua  labri 
carono  il  loro  Pruno  Gonuento.  Dopo  ri  t.  tw.eacl  16  $0 
à afi  di  Giugno  1 FF.Carm.ScalzidiS.Tcrcfa  nella  cótrada 
,x  di  S.  Elia  lontana  da  Palermo  orca  r , migliar  priheipiaron 
zze,t  il  Secondo  Cfonucnro  , l’otto  l'muocatione  di  S.tfdo’o. 

"fiff  Queft’è  la  VII.  Pianta  delPalermo  Aulìriacot  e comcadcàfo 
triaca,  fi  miraiia  quale  qui  più  hò  abbozzato, che  dipinro:  poiché 
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qui-fta  Feliccjc  gran  Citta  in  <'oce(li  tempi  moderni  orga- 
nata d'  Quattro  ben  ordinate  Città  li  vede  di  tal  maellà 
di  fabnehe  Sacre  , e Profane  per  tutto  adornata  , di  tal 
pompa  di  Titolati , e Caualicrun  grandita  , di  tanto  nu- 
mero di  Popolo  tra  cittadino  , e forafticro  frequentata., di 
tante  corti , tribunali,  feientie  ,arti , ricchezze  , bcllezc  , 
e delitie  honorata  ; che  1 Moderni  Scrittori ;i  quali  ò coro 
glocchiproprijl'hari  veduta, "ò  per  fama  il  grido  n’hann;* 
vditojcon  nobililfime  maniere  à gara  eia ltarla,c  celebrar- 
la s’hanno  ingegnato  .Poiché  Paulo  Vi.  Pont.  MalT.  dillo 
Panormus paUtiontm  , (fif  adficiorum  magnficentta,  habitatorum 
multituditit  ..omnium  aliarnm  Ciuttatum  tfegni  celeberrima.  Vr- 
bano  Vili». pur  fom.  Pont.  Panormus  preclara  Ciuitas  . Clu-  ^ 
uerioj  Panormus  Vrbs  tsi  omnium  totius  Siali < maxima ,(gr  fplé- , Jui.i.c.-. 
didifiima . FerrarÌ4  Panormus  Sicilia  Regia , Metropoli s,  ampia,  wìt. 
elcgatu.  Battio  Palermo  per. la  grandezza  del  fico  , e per  multati-]  ^ r^l!om- 
dmed'babitatori , e perconcorfo  di  'Nobiltà  , r per  magnificenza  di  geogr.vrbiit 
fabrichepnó  honorar  Due  Sicfhe  Fr.  Alberto?  Palermo  e ben  edfi-Ja 4l- 
ceto  , e con  belli  edifici]  ornato  ..  hà  magnifico  popolo,  (fir  e la  Stan  ■ 

Z_adi  tjuafi  tutti  i Signori , e 'Baroni  dell/  fola  . Carnoualc  ■Qurfla^ \M.if66. 
Città  e la  piu  Nobile  , Casi  agiterò  fa  , e Ltpiu  Grande  di  tuttal  - ^ ^ 
/fola . E pur  Bon  figlio  fenile. Vaiermo  è uellc  delitie  ionica , c_j  cilfo.i  ». 
fingotaie  ili  Sicilia  . Et  huomini  degnillimi  di  fede  riferì fco  1 7 

no  ; che  M.Antonio  Colonna  ; il  quale  goucrnò  il  Regno  :J  ‘ :c ‘ 
di  Sicilia  dal  i J77.al  t j,S  8.Continui  anni;  lolea  mot- 
teggia  re r Cbe  chi  ambfua  , che  i Viceré  non  facejfcro  la  loro  refi • 
denzjitn  Palermo,  s ingegnali!  di  far  sì, che  mai  non  ut  dt fièro  Cit- 
tà fi  belfa , polita , e delttio/a,  Ch’èappunto  quell’apotccmmi; 
che  della  fua  Concad'Qro  circa  400.  anni  inanzi  Icrtllo 
Vgonc  Fa!cando7:cioè,chc  à chi  accadclfe  haucrla  pur  vna 
volta  veduta;  à ppiena  mai  più  da  lei  per  qual  altro  li  folle 
diletteuole, e placcaci?  lungo  diftaccatcbbe.jg».*  uoluptaria 
Difionisiltecebris  cunclos  fic  alltcit  ; Ut  cut  (cmel  e am  viderc  con * 
tingerit  iuix  T jnsjuayt  ab/ a-,  t ambia  libri  pofiìt  blandimenti 1 anel- 
li . Il  che  per  più  chiaramente  dimoftrare  , e faldamen- 
tc  raffermare, voglio  qua  per  vn  curiolo  Catalogo  ad  vnt. 
veduta  rapprefentare  tutre  le  Pubhche  Fabrichc  , e Ma- 
chine ; le  quali  lotto  i Quattro  Rè  Auftriaci  fuccellìua- 
mcnte  i Vitfcrc  di  Sicilia  han  rilolpirito  nella  Febeo 
Città  di  Palermo  : per  vederli,  che  quelli  Prcncipi, corno 
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innamorati  della  Bellezza  della  Città  Fcliccjfra  loro  qua- 
li riuali  ha»  contelo,  e gareggiato  ad  accrefcerla  di  pom* 
pa  , & con  fallo , e cnaellà  ino  mortalarla  . 

FASICHE  F1CE7{EGIE  NEL  PALERMO  AFST7{, 

I 

D.Ettore  Pignatello  Duca  di  Monte  Leone  Viceré  nel 
« j 3 1.  erclTe  il  Monafterio  dei  Sette  Angioli  . 

3 

Gio.di  Vega  Viceré  circa  il  t 347.  tirò  in  giro  alla  Città 
il  ricinto  dei  nuoui , e forti  Ili  mi  Baloardi . 

i 

D.  Garzia  di  Toleto  General  del  Marc  , e Viceré  nel 
1364  ordinò  la  famola  Strada  del CajJàro  , c diede  princi- 
pio al  Aiolo  . 

\ 

4 

| D.  Francefco  Fernandez  d’Auilos  Marchefe  di  Pefcara_, 
1 Viceré  circa  il  r J70.fabricò  il  Baio  ardo  Meridionale  vicino 
alla  Porta  di  S.  Agata  . 

i 

J 

D.  Carlo  d’Aragona  , e Tagliauia  Prcncipc'  diCefleluc- 
trano  , c Prclìdentc  circa  fan.  1371  fece  UBal oardod' Ara- 
gona ; vicino  Ir  Porta  .Settentrionale  di  Carini . 

; i 

6 

M.  Antonio  Colonna  Viceré  nel  1379.  abbellì  la  Città] 
della  famola  Fontana  del  Pretore  ; ncl*i  3 84.  gli  ordinò  pari- 
mente la  belli  ili  ma  Porta  Noua.  circa  i!  1384.  nel  lido  del 

- 

mare  diipofeper  lolazzo  publico  , e pemobil  palleggio  la 
StradaColonna . 1 

7 . 

D.  Diego  Erriqucz  di  Guzman  Conte  d’Alba  di  Lilla.» 
Viceré  nel  1389.  londò  lo  Sepade  di  S. Giacomo  degli  Sp  tgnuo 
Ir,  diede  il  compimento^/  Aiolo  3 da  D.  Garzia  di  Toledo 
cominciato,  nel  i3<ix.  fece  fabricarì/  Molo  della  Garita. 

8 

D.  Bernardino  di  Cardines  Duca  di  Machcda  Viccrej 
iel  1 600.  fé  correre  la  famola  Strada  Macbeda  , fino  ai  tcr- 
mim  dille  Porte  Aiackida,  e V icari . 

9 

D.  LorcnzoSuarez  di  Figueroà,  eCorduba  Duca  di  Fe- 
ria Viceré  nel  1603  gittò  i primi  fondamenti  della  nobi 
li  Ili  ma  Porta  Febee  Feria  . 

io 

D.  Gio;  /ernandez  Paceco  Marchefe  dì  Vigliena  Vice 
re  nel  1609.  diede  cominciamento alla  fontuola  Piazza  Fi- 
ghetta,  detta  l'Ottangolo  : lubricando  in  quello  Due  frontie- 
re ; Quella  di  S. Agata, e Quella  di  S.  Ninfa, z nel  1 6 1 0.  ag- 
giunte al  Reai  Palazzo  la  Galleria  .< 

ji 

D.  Pietro  Giròn  Duca  d'OlIiina  Viceré  nel  1(11.  fabri- 

cò  labro  quarto  dclfOttangoL  di  S.  C bri  fiina'  ne|  1 6 i j.apri 

la 

l 

I 
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II 

li  Porta  Occidentale dOjfuna,  nel  i<Si  j.  comandò  che  s'- 
abbellirte  con  noacila  architettura//  Palaggto  del  Pretore. 

D.  Francclco  di  CallroDuca  di  Tauriiano  Viceré  nell’- 

*s 

an.  1 6 i o.  fabricò  la  nuoua  Porca  Occidcncaie  di  C aflr0  : e 
ncU’irtcflo  an.  perfetionò  l'Oliandolo , fabricando  l’vlcima_. 
Frontiera  di  S.  Oh  uà . 

D.Gioannctcmo Doria  Card.Arciu.e  Prefidécenel  1 6if 

*4 

abbellì  il  deuotidìmo  Scpolchro  di  S.  7{o  fallai  Monte  Pel- 
legrino; e nel  1 6 16.  le  dirizzò  il  Senato  la  prcciofa  , c mi- 
elteuol  / ua  Cappella  nel  Domo  . 

• D.Francefco  Fernandcz  della  Cueua  Ducad’AIburquer 

que  Viceré  nel  i6t8.  recò  nuoui  fregi  alla  Porta  della  Doga- 
na . e nel 16  $ o.  dirizzò  Due  gran  Colollì  di  bronzo;  Vno 
nel  Piano  di  Bologna  d Carlo  V.  Itnper.  c l'Altro  nel  Piano 
del  Palazzo  al 7(e  W.S.  D.  Filippo  IV . &c  infieme,  fabricò  $. 
Font,!»? per  l'ombrola  , e verdeggiante  Jtrada  di  Monrea- 
le.e  nel  >6)  i.l’affimirabil  machina  del  nono  Ar fan  ale  al  Mo 
lo.  e nell'iltclfo  an.duc  altre  Fontane  nella  iftefla  Stradai  ; 
dando  forma  ad  vn’ altra  Strada  , la  qual  conduccflc  ai 
Cappucini . 

D.  Ferdinando  Afan  di  Ribera  Duca  d’AIcalà  Viceré 

1 6 

nel  1 6 44.  difpole  la  Strada  Aitala , che  fotto  l'ombre  di  pi- 
oppi verdeggianti, e belli  fuori  la  Città  conduce  al  noucllo 
Conuento  di  S.  Antoni  no  ; e l abbellì  con  due  grandi  Sta 
tue  , & vn  luperbo  Fonte  . 

• 

D.  Luigi  Moncata  , c Lacerda  Duca  di  Montalto  Vice- 

ré  nel  r<*  j 6. fregiò  di  noui  abbellimenti  la  Fontana  del  Mo- 

»7 

lo-,  riporta  atlanti  ail'Arfanale  , e l’altra  Fontana  ddla  Fiera 
Vecchia . Altresì  nel  1 S57.  condurti  à felici  ili  mo  fine  Por 
ta  Felice,  t iTSaloardod  Aragona  : cominciaci  da  altri  Viceré  ; 
c nel  iC  fi,  diflèrro  la  nuoua  Porta  Montalto . 

D.  Al  fon  lo  Erriqucz  de  Cabrerà  Grand’ Almirantc  di 

it 

Cartiglia  Viceré  nei  1641.  arrichi  Porta  Felice  di  due  pic- 
cioli baloardi.e  di  due  Fontane , Vna  alla  delira  della  Por- 
ta .e l’altra  alla  Sinirtra. 

D.Pietro  Faxardo  de  Zunica , e Requefens  Marchcfc  de 
los  Vcles  Viceré  nel  1645.  fortificò  con  forti,  e ritirate  la_» 
Muraglia  Meridionale  della  Città  . 

Teodoro  Triuultio  Prencipc , c Cardinale  Luogotenen- 

• 9 

te  di  Viceré  nel  1648.  diede  principio  ai  due  ‘Baluardi  diri- 

ziti  1 

/ 
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XXIII. 

| Libraria  ptt 
| l'ina  in  VaL 


zatiai  fianchi  zWeridionale,  c òeitemrionalc  dd  Palazzo 
D.  Gio.  d’AuRria  il  Gtouanc  figliuolo  del  Rè  N.S.  D.Fi- 
lippo  IV.  perfetionò  i due  Babordi  del  TriuuJtio  ; c corniti 
ciò  lanoua  forti  fica  none  del Quartino  degli  Spugnali  . 

, Par  bacii  per  obligo  da  m tema  ; come  per  degniti  del 
opra  non  pollo  tralalctare;come  nella  Città  di  Palermo  (Ce 
nice  vinca,  e (ingoiare  nella  Sicilia  le  non  fallo  ) lì  conler- 
ua  la  PVBLICA,cruditiIfima,  e copiofiiiìtna  LIBRARIA 
diD. FRANCESCO  SCLAFANI.  Fù  quello  Sacerdote, 
e Cittadino  di  Palermo,  d’elcmplarc  vita,  protettore  della 
letteratura, e gran  Mecenate  degrEruditùquafi  tutto  il  Ino 
ricco  patrimonio  impiegò  nella  compra  di  Sei  Mila,c  più 
volumi  di  Libri:  c come  cgl'iReRo  ini  diceuaipiù  di  jo.an. 
nella  diligente  raccolta  di  tanto  copioia,  varia  , e peregri- 
na eruditiane  vi  luticò.  Pure  in  quelle  vltimc  turbulenzo 
della  Sici’ia  ci  abbandonò  ; volando  al  Cielo  nel  an.1647. 
nel  Mele  di  Ottobre.  E nella  morte  lalciò  erede  di  cosi  no 
bil , c ricco  Tcforo  il  BENE  PV'BLICO,  tanto  della  Città 
di  Palermo,  come  del  Regno  di  Sicilia  ;ò  per  meglio  dire 
dell’erudito  Teloro  lafciò  eredi  i PP. della  Congregatone 
di  S.  Filippo  Neri,  detti  deH’OliucUa;  con  dolcipcia,  chc_>|  » : 
ogni  di  pel  QV  ATTT(0  HQT(E  la  Libraria  à tutti  gl’Jìru- 
diti  folle  aperta  , e PVBL/Cj:  alla  quale  1 PP.aggàungcnr 
do  pure  la  lua  Libraria;  telerò  il  Teióro  Publico  à Rupo- 
re  copiofo,  cricco  .Io con  quefloSacerdote  con  fi  ftretto 
laccio  di  amicitia  fui  congiunto  ; che. nella  lua  erudita  Li- 
braria nello  /patio  di  X.Àn.cópoG.XVlll.Tomid  Hiftoria» 

XXiv.  \ E quello  balli  per  vn  Col  /aggio  della  grandezza  , ric- 
chezza , popolationc,  e mraefià  della  Fc.'ideCjttà  di.PaIcrr 
mo  lotto  Scfrc  antiche  , e moderne  Coroue, 

Romana , Saracena,  'Normanna,  Suiua,  Arai$ncfe,  fy  Aurina, 
ca  . Mà  quando  mai  il  Lettore  folle curio/p  di  iàperc.  Iti. 
tanta  gran  varietà  di  tempi , gouerni , eC.arjotfej  qual  fi 
folle  il  più  felice,  pompolo,  c^acfio/o  Rato  di  queita 
licifiìma  Città  ? Rifpondojchc  Paicrjnp  fonfo  tutte,  le  Coi 
rone  è Rato  Tempre  /'elice  ; mà  con  Felicità  varia-  lecon- 
da  la  varietà  tjc;  tempi  ■ cioè  il l PALERMO:.  Cartaginefc _» , 
e '/(omanofìt  FORTE . di  P ALEREMO  Saraceno,  e 'Norman 
no fù  CIBANE)  E , c l P A LETAMO  Aragoncfc , Auflriaco  èj 
ì BELLO'.  lì  come  le  Tre  (ottopode  piante  dimoftrano  . 

* ‘ pj. 
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P A LE /\M0  Oartaginefe , e Romano  FOTfTE. 
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LA  CHIESA  DI  PALERMO.  Jf 


III. 
Elettore 
dei  Prelati 
/ otto  i Sara 
tetti 


la  morie  di  1 coduro  vn' altro  Prelato  dcgeUero.  Alatone 1 
"dai  Clero,  chiede  della  ditela  Siraculana  eilcre  flato  elee 
to  i e morto  Vittore»,  hauere  fc  ritto  J.Grcgorioal  Clero, 
c Popolo  di  Palermo,  che  defignaflero  ottimo  Prelato  ; 
nulla  dimeno  non  giudico  ; che  la  Chiefa  di  Sicilia  fidi 
feo fblle  dalla  conluetudine  delle  altre  Prouincie  i-onde. 
ciò  interpreto  : che  S.Grcgorio.e  gli  altri  Pontefici  vollero 
che  il  Clero  elegcflc  ; c’J  Popolo  accennale  ,chc  l'hlctto 
gli  piaccde.  Poiché  come  bene  fcrilTc  Leone  I.  ad  Anàlla- 
lìo  Vclcouo  TelTalonicenle*  non  fi  delie  dar  alia  Città  al 
tro  Prelato  le  non  quello,  che  dcfidera.W«//«r  interni ,$■  non 
peteniihees  e fi  ordinandut  : ne  C nettai  non  optatum  £pi/ccpltw,aut 
oderit  ; amt  contemnat . Adunque  S.  Gregorio  procurò  ; che  i 
Prelati  in  Jicilia  da  quella  Chiefa  s'cligcllero  ; dcui  J'Ele 
rione  fi  douea:  non  facilmente  à quei  cempipermettcndo- 
fì  il  chiamar  altri  d’altra  Diocefe  : poiché  ad  ogni  Chiefa  i 
Sacerdoti  , e Diaconi  erano  preferirti  ; li  quali  cran  pochi; 
c fi  chiama uano  Cardinali , ò Incardinati  ;cioè  intenti , & 
aggiunti  à quella  Chiefa  . quindi Grcgono4  Icriue quelle.» 
c ole  di  Felice  Diaconoal  Vcfcouo  diSiraculà  Maflimiano 
Imbecillitati  etus,  attjue  ntcejfttaiibut  conjulentes,maximeejue  fub-\ 
Gentatior.i  tius  pittati t irniente  prouidentes,  in  tua  Ecclejia  Syracu  1 
fatta prouidimus  Incardtnandum  ; ftue  ut  ojjicium  Diaconati  ex 
pltat  ifete  certe,  Ut  fola  eiufdem  o fidi  prò  fubftentanda  pauprrtate 
tua  commoda  confee/uatur ..  Pure  fc  la  ncccffiti  richcdeuifche 
fi  chiamallc  alla  Prelatura  altro  di  Straniera  Diocelc  ) di 
certo  à cotal  Sacerdote  non  fi  permcttcua  l’altrui  Chicli-, 
Velcoualc  fc  non  di  licenza  delfuo Velcouo.Qucllo dunq. 
fù  l’antico  rito  diligere  i Prelati  delle  Chiele  di  Sicilia. 

Ma  fono  l'Imperio  Saraceno  qual  Forma  renefsero  i Si 
ciliani  nella  elettone  dei  loro  Vefcoui;nóhabbiamo  ne  mol 
ta,nc  chiara  nottua;  quello  però  appo  à me  hi  certezza-» 
che  la  Sicilia  (a.  quell’età)  non  fupriua  di  tutti  i Vcfcoui  ; 
ancorché  in  alcune  Chiefc  la  ferie  dei  Prelati  folle  diuenu- 
ra  mancheuole.  Poiché  la  prima  volta  ,chc  Palermo  cad- 
de lotto  la  Signoria  dei  Normanni  ; fi  dice,  che  Nicode- 
mo  Arciuefcouo  di  quella  Chie!a,fi  foflè  da  Robcrtorelli- 
’tuito  , c dai  nafeondigii  richiamato:  fi  come  ne  fa  celli 
monianza  Gautridos  ,vcrtatierc  Scrittore  di  quei  tempi 
n’c  cola  fuordi  ragione  il  peniàrc  ;che  torte  all  hora  altre 

H Chic- 
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to  aff  ufo,  e la  Elettone fitta  non  differivano  di  puUica'c.  Aid  la _» 

Elettone fatti,  e pulii  cita  dcnttntiaranno  à Voi , e ricercheranno  tl 
V> fico  affenfo.  'Nondimeno  prima  , che  l'afflnfo  Regio  fi riceYchi  , 
non  s‘intr<mtzgj  l Eletto  , ne  fi  canti  la  follcnntlà  dilla  lode, che  par 
congiunta  all’ intronizat  ione  : ne  prima  che  farà  confirmato  dalla l» 

Pontificia  autorità  in  veruna  maniera  s'intrometterà  nell' ammira  - 
firatione  . Poiché  co<ì  Vogliamo  conde fendere  al  Voflro  bonore;  che 
offcrutamo  la  canonica  libertà  ; non  ofiante  qual  fi  fia  altro  refint- 
to  j che  dalla  Sede  Apoflobca  fi foffie  impetrato ..  Quello  modo  d’- 
Elecione  il  conferuò  inuiolato  Federico  II.  Imperar,  figli- 
uolo di  Conflanza  infino  all’anno  1 1 1 j.poich'egli  in  co- 
ca! guilai  fauclla  coH’ifteflb Pontefice  Innoccntio  III.  Con.-  , 
cediamo  , e determiniamo  i chef  Eledoni  dei  Prelati  fi  facciano  libo  •*  Bulla  eie 
re  ,eCanontche  ; cioè , che  fi  dij  alla  vedoua  Chiefa  quello  » il  qua- 
le  tutto  il  Capitolo  ; o la  fua  maggiore  , e fana  parte  giudicarà  do~ 
uerfi eltgcre  ; purché  in  nulla  venga n meno  i Canonici  Statuti.  M à 
po/cia  difpreggiando  le  ragioni  della  Chicla  : nel  Concilio 
Lugdunefe*  fu  deporto  daìl’impcrio  soue  ancor  quella  ra-  Grefor  1X 
gione  fi  rende  ; perche  deirimperacoria  podeftà  fia  flato  ,/>.  i5?.  ,» 
ipogliato  : cioè  per  haucr  turbato  l’Elecioni  dei  Prelati  dt  dffc- 
Si.  Sicilia  , c d’altre  Prouincie  dell'Imperio  . 
rotto^Ri  Nell’an.nSj.  Carlo  d’Angiòj  (facto  nuouo  Rèdi  Sici- 
Francejì,et  Ha)  &a  le  altre  colè promi/è  quelle  al  Rom.  Pontefice  Cle  ? 

A rogonefi.  mente  IV.  Di  più  tutte  le  Chiefe  tanto  C atre  dall  , come  altre  Re-  Barano*. 

golari , e Secularn  (gff  anche  tutti  i Prelati , e Chierici  ; e tutte  /e_»  lor7a-9}- 
perfone  Ecclefiafìickc  Secolari , e Religioni  e qual  fifa  luogo  di  Re 
ligione  con  tutti  i fuoi  beni , nelle  eletioni , dtmande  , nomine,  prò- 
uifioni  ; e in  tutte  le  altre  co  fe  godano  la  piena  libertà > ne  inanzj  al 
la  elei  ione  , b nella  tlctione,  odopo  tl  Regio  affenfo , ò pur  con  figlio 
firicercki.  Informila  piegando  al  propofito  noftro.  Nclia^ 

Chiefa  Palermitana  i veftigij  di  quella  forma  d’Eietione  li 
veggo  conleruati  infino  ali’an.  t4t  t.  Imperctoche  la  Re 
gina  Bianca  volendo  , che  fi  promouefleaH’Arciuefcoua 
to  di  Palermo  Vbcnino  di  Marinojfcriflc  in  quella  forma 
al  Capitolo  di  quella  Chic  fa^.Rèd’ Aragona  , e di  Sicilia  afre 
e la  Regina  “Bianca  nel  Judetto  Regno  Vicaria-Venerabili  in  C hri- 
fio  Padii  , dfi  Oratori  denoti.  Effendo  che  il  diletto  V benino  di  Ma 
tino  cittadino  Palermitano  , Dottor  di  lege  ; richiedendo  la  fama-* 
della  fua  virtù , e fetenza  , fia  promoffo  alle  dignità  dell' Arciurfie-I 
uato  di  Palermo  ; fi  come  chiaramente  appare  ; voi  tacci  ricerchi  a -J 
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6o  DELL’  A PP  ARATO  CAP.  IITL 


mo,  \$r  attentamente  eforttamo:  che  pereto J accinte  un  Union  Ca- 
nonica : la  quale  il  fudetto  Vberttnontlumpo  della  Confirtvationc 
Vii  P0JTa  ittetntfeHamente  far palefe . 

tf lettone  Finalmente  queRo  lus  d’Eligere  , c Defignare  li  Prc- 
,0,RÌ dtsi  ^at*  delle  Chicle  di  Sicilia  per  autorità  Pontificia  dai 
"'ili*.  Capitoli  fù  transferito  ai  Rè,  Di  che  è chiaro  indino*  come 

ben  nota  il  Pirri*;  Perche  nelle  bolle  Pontificie, che  otten-  , 
gono  coloro;  li  quali  il  Rè  promoueal  e dignità  le  Jefia-  h.titf 40. 
itichc  ; tempre  s’inlcrifcono  quelle  parole:  ex  Apoifaltto  m- 
• dultu  T^rgicancrJJò,  ejuodnon  e fi  a d bue  deragatumrE  di  ciò  quel-  ^ 
la  ne  (ù  la  pnncipal  cagione;  perche  1 Rè  di  Sicilia  ir.  gran  ' 

parte  ò fondarono  ; òcon  ampulimi  prouenti  accttbbero 
le  Chiele  di  quefio  Regno  ; è perciò  di  cotti  ragione  più  , 
d’vna  volta  le  ne  valle  il  Rè  Martino.  e'I  citato  Pirn  » è dtff.jjf. 
parere;  che  Alfonlo  foR?  Rato  il  Primo  Rè  di  Sicilia  , che 
bauefle  dalia  S.Sede  Apofloliea  impetrato  il  lus  prafentandt 
nella  Eledone  dei  Prelati.-poiche  egli  (labili  la  Forma  del- 
l’Elecutione  delle  B olle  ; (ì  come  appare  nel  libro  del  Pro- 
nota ro?  ncHan.I45  8.  ab  Alpbonfo  7(rge  carpir JuccrJJiur.qut  fan 
ciuit  Formam  Executionis  71  ulforunt.il  che  s’egii  e vero;ciò  ot 
tenne  da  Califto  III.  che  à quell’anno  ledeua  . Dipoi  In- 
nocentio  VlII.diede  vna  Bolla  al  Rè  Ferdinando  , & alla. 

Regina  Elilàberta  lotto  li  1 8.  d’Agofio  dell’an.  t 487.  cdel 
Pontificato  J. nella  quale  li  cócedeu»  lus  ifiud  Elsftionis  Pm 
falum  . 11  confirmò  appreflo  Giulio  II.  poiché  quello  Pon- 
tefice in  vn  relcritto,che  diede  in  Roma  à 1 /.di  Luglio  del 
1 507.3  fauore  di  D Diego  di  Ribera  Velcouo  di  M norca 
ragiona  in  quella  forma. Ut  in  finguhs  Ecclcfìjs  Catbredal  bus, 
Metropolttanis,  Colle giatis,  ctiatn  cmuscumque  Ordini!  '/(eguUns 
'/{ignorum  A'agonum, Sicilia  ultra pharum Valentia, Ad  at  ornar  ù 
Sa'  dmid,(gfr-  Prtncipatus  Catalani a pojfit  quacumque  ‘Beneficia 
ExpcElatiuas  concedere.  Nella  n.  1 6 il.  Gregorio  XV.à  nchic-  • 

Radei  Duca  d' Alburquerque  A mbafciatore  in  Roma  del 
Rè  D. Filippo  IV. quella  (aera  Giuntinone  à quella  Mae- 
Ità,  e luoi  Succcflori  di  nuouo  confirmò.  Finalmente.»  per 
lettere  date  à 1. d’Ottobre  del  t j 8o.dal  Rè  D.FJippo  li. lù 
data  podeflà  à M.  Antonio  Colonna  al l’hora  Viceré  della  pirficf^Xt 
Sicilia;  che  oftcrilse  ,ò  nominafle  Tre  idonei  d'oggetti  nel- 
la Elctione  dei  Prelati, et  altri  Beneficiati  del  Regno  ■ e da 
qucll'Anno  in  poi  li  cominciò  ad  introdurre  in  Sicilia  que- 
1 Ilo 
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ftonuouo  Ternario  ;ò  Nomina  Viccregia  . Si  che  ( per  re-  ( 
llringerc  in  poche  parole  la  lunga  diceria;  ) la  Eledone  del 
Prelato  della  Chiela  di  Palermo  Pfi  ma  appartenne  al  Rom 
’ontehee.  D->po  ai  tempi  di  S.Gregorja  Migno  ;ccirc  i_. 
an.  f9o.  parto  al  Clero,  & infiemaraentc  al  Popolo  Paler- 
mitano. Terzo  ncll’an.i  i j6.  regnando  Guglielmo  il  Ma 
lo  Adriano  V.  la  ridurti  al  Polo  Clero  di  Palermo.  Quarto 
nell'an.  1 1 98.  Innocenzo  III.  à pernione  dclTImpcrairico 
Conftanza  la  rellrmle  al  Capitolo  , e Finalmente  circa  il 
i4j8.Callifto  III. la  confignò  al  Rè  Alfonlo,  e Tuoi  Suc- 
cciìori . 

Et  eruditamente  aggiunge  il  Pirriji  che  il  Rè  di  Sicilia 
non  lolo  hi  conluetudined’fli/rre  i P rcUti  , e ‘Beneficiati  del 
le  Chicle  del  Regno  dopo  la  morte  dei  PrcdeceUori  ; ma-> 
anche  fuolc  coleri  re  l'  Afpeclviua,o  Defignationc  si  delia  Pre- 
latura , come  del  Beneficio;viucndo  ancor  1 predcceflori  : 
fi  come  fece  il  Rè  Martino»  fan.  14°J-  che  diede  l’Afpet- 
catiua  dell’Arciucfcouato  di  MorrealcàGio.  Venumiglia 
e la  Regina  Bianca?  fan.  1411.  che  pio  mi  (e  ad  Vberco  di 
Marino  la  prima  Prelatura  ,chc  nella  Sicilia  vacalTe  . Il  Re( 

Alfonfo  l’an.  1414.  che  donò  à Ramerò  di  Mauro  l’Alpcc- 
catiua  dell’Arciuefcouato  di  Palermo  , ò di  Morrcale  , ò 
pur  il  Velcouato  di  Giorgenti.il  R?4  D.  Filippo.lII. corno 
appare  per  lettere  date  in  Madrid  à 17.  di  Settembre  del 
1 607. eflèndo  ancor  nella  Sedia  di  Palermo  D. Diego  d’Ae- 
iopromifc  l'Arciuefcouato  Palermitano,  anzi  gli  elei 
le  in  Coadiutore  il  Cardinal  D.  Gioanncttino  Dona  . 

In  oltre  narra5,che  il  Ré  Alfpnfo6  nel  1 44<J.decrctò;che 
gfVfficij.e  Bcficficij  Ecclefiallici  della  Suiha  fi  concedei 
(ero  ai  Siciliani;!»  Ojfi:ia,fif  B encfiaaEcclcfifihca  Sicilia  Ori  un 
dii  conccdantur.  Mà  polita  à poco  à poco  «introdurti  l’ Alter- 
nai: uà  ; e che  hor  1 Forallicri;  hor  1 Siciliani  fi  per  N ilcira,'r:?*8/:|8+ 
come  per  Priuilcgio  alle  Ch'cfe  s’ammcttertcro  : la  qual  tn  n0u‘l 
confuetudine  indi  torte  fungine  ; perche  i Re  facendo  la 
refidenza  in  Spagna  Ponente  huomini  Spagnuoli  defigna- 
uano  alle  Siciliane  Prelature  ; la  onde  i Siciliani  vedendoli  ! 
polporre  à Foralheri  ; prelcatarono  memoriale  al  Rè  , e’i 
lupplicarono  ;chc  Sua  MaelU  reltalle  fcruita  di  prouede-j 
re  alla  virtù  , e letteratura  dei  Nationali  del  Regno:  poi- 
hc  fi  condolcUano,chc  tolto  lo  ftimolo  dell'honore  nella 
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, Siciliana  virtù, e la  fetenza  di  giorno  in  giorno  languireb- 
be : Se  aggiungeuano  ; che  la  Sicilia  non  era  venuta  nella., 
podeflà  del  Re  per  forza  d’armi  ; mi  difcacciati  1 Franco  fi 
s'era  di  fua  voluntà  donata  al  Rè  Pietro  d'Aragona.  Adun- 
que nell’an.  i yoj.  il  Rè  Ferdinandoi  conceflè  al  Regno  1 

Alternatiti a in  quella  forma  . P tace  alla  Regia  Maefìà  ; àfin - 
che  dij  maggior  occaftone  ai  Siciliani  di  [crttirc  , attendere  agli 
Studij  delle  lettere  : che  tutti  i Benefit  ij  del  predetta  Regno , li  quali 
fono  de  Iure  Patronatus  di  Jua  Mae  Ha  di  concedere  l' Alternatiua  : 
in  modo  che  di  Due  Eletioni  di  qual  (ì fa  ‘Beneficio  del  fudetto  7(e- 
gno , che  fono  de  Iure  Patronatus  di  Sua  Madia,  Vna  Elettone^» 

(ara  in  per  fona  di  qualche  Siciliano  ; qual  fua  M aijìà  idonea  , ba- 
llile , e fu  fidente  giudicarti:  e quello  fecondo  la  conjuctudinc  prone- 
dera  , ó prefentera . Confirmò  prima, lenza  eccctione  quello  , 
Decreto  de]|'Auolo,Car!o  V./mp.l’an.i  jió.capitulando1  incapReg. 
col  Regno  in  quella  forma . Pace  a fua  Maefta  . Chefioffirui 
/'  Alternatiua  ,m  quella  F orma  ; che  fu  concefia  colla  douuta  equi- 
tà : talmente  , che  fi  prima  al  Foralitero  fura  conceda  l' Ardue  fo- 
nale , ò Ve  fienale  dignità  ; la  Prima  famigliarne  Vacanza  fi  confi- 
da al  Siciliano. Se  l' Albati  a fi  concederà  a F orafitei  o, 'Un'altra  Ab- 
batta , che  prima  vacherà  fi  dia  al  Regnicolo  : fe  Priorato , Canoni- 
cato , è femplice  Beneficio  fi  dora  a Straniero j l'altro  Primo  V acan- 
ti fi  conferì  fica  a Sicilianol;  in  maniera  che  le  predette  Dignità  , e ^ ' 
BeneHeq  fianoTripardti  : o ridotti  ai  T re  fudetti  ordini ,a  fiche  con  ,, 

Vguagltanza  fi  [compartane  tra  Siciliani:  e Forafheri  : e fe  per  au-  / 481. 
uen  tura  con  inauuertenga  fora  altri  mente  dalla  Regia  Maefia  pro- 
ti educo  , il  Viceré  non  tf guifea  la  prouifione  -,  fe  prima  non  con  [ulti  4 

colla  Regia  Madia , e da  quella  ricetto  determinata  rifpofìa.  Co-  C-,&7JA*}- 
ìcapiculò  col  Regno  Cario  V.nel  1 jré.Mà  dopo  neh  541 
egli  medefimo4  del  numero  dei  Benefici;  di  Siciliani  qua  M 

li  coll' Alternatiua  fi  doue/Ièro  conferire  à Naturali , e Fora  car.imp 
Rieri ieccettuò  l’Arciuelcouato  di  Morrcale.  E Filippo.  II.  <lec:.i. 
l’an.  ijfj,  comandò  Prima?  :ch cl' Alternatiua  fi  faccia, o 
il  Beneficio  vachi  per  morte  , ò per  pnuationc  del  Prede 
ccflbre  : e Dopo  nel  1 3.  introdulfedi  nouo  ; che  confe 

rendofì  1 Regi;  Benefici;  ai  Regnicoli,  fopra  quelli  fi  pol- 
la concedere  ancori  Regnicoli  le  Penfionircww  Regi*  Sr-  ctp-.iy.Rtg-. 
neficia  Regnicoli s confiruntur  ; edam  illii , & non  Extcris  Penfto  fitfT- 
ncs  concedantur.  /nfomm.r,  ferme  il  Pirritf  ; perche  la  in- 
trufionc  dei  Forafiieri  nelle  Prelature,  e Benefici;  di  Sici- 
lia 
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Lo  /foglio 
delle  Cbieft 
di  Sicilia. 

I 

lia  ha  nonio  danno  ai  Siciltanùperciò  ne!  Parlamentoil 
del  Regno  dell’an.  i 489.  fi  decretò.  lNeminem,ijui  in  Sicilia] 
'Nat us  non  effet , /{ogni  prtmlrgijs  donandum  : fffg  tamepuam-a 
\egnitolam  habendum  : il  qual  capitolo  con  firmò»  Carlo  V. 
.an.i  jjj.  E nel  Parlamento?  dell’an.t  j;  » . di  nouo  fi  de 
terminò  Vtfì  tjuts  J( tgnicola  cooptando  tjfa , omnes  nemtnt  dtj- 
■repante  etneurrere  debeant . 

Scrrarò  quella  narratiua  all' Hiftona  Sacra  di  Paler- 
mo cotanto  necelTana  > con  quello , ciré  nell'vitimo  vien 
riportato  dal  citato  Pirri , cioè  che  Gie.'Luca  Barbera  nel 
fao  A/.S.che  chiama  Capi  breuio 4 quelle  cofc  Icriue  del  Re 
Alfonfo  . Egli  col  juo  militar  'valore  ,fomme  vigilie  , e grandi] - 
(ime  fpeft  refìituì  , (éff  acijuijìó  alla  7(tm.  Chieja  la  Signoria  di 
Marca  d'Ancona  • onde  àfìretto  dall’affetto  di  grato  animo , e dal- 
la riconofientjt  dei  benefìci]  conferiti  alla  Sede  Apolidi  fhlso  Ponte- 
fice (Martino  V.l'an . 1410.  ) al  7(è  Alfonfo  , (ffr  ai  fuoi  fucceffo- 
ri  nel  T^egno  di  Sicilia  in  perpetuo  conceffi, e confirmò  lo  Spoglio  dei 
Prelati  mortici  Frutti  delle  Cbieft  vacanti.  Nondimeno  il  Pir- 
ri (lima  ; che  ciò  più  rollo  fù  conferma,  che  concelfiono; 
perche  nella  Regia  Cancellarla  habbiamo  ; che  nell'anno 
1400,  terminando  i giorni  Giliforte  Arem,  di  Palermo  ; il 
Martino  dtfpofe  di  tutta  la  fua  ricca  luppellectile  . Que 
(lo  iacro  Spoglio  i %è  di  Spagna,e  di  Sicilia  Tempre  foglio 
do  impiegare  in  opere  pie  ,8c  in  lèruicio  di  Nollra  S.  Fede  : 
onde  morendo  .Filippo.  II.  per  cellamento  l’incomcndò  a 
Filippo  III.  luo  figliuolo^  il  quale  nell’an.  t <00.  fenile  al 
Magiftraco  del  ^egno»  i che  ndl’impiegare  gli  J’pogh  Ve- 
fcouali  folle  fedele  , diligente  , c vigilante. 

Della  Dioccfe , Emolumenti , Dignità,  Clero  , e Miniflri  dell'  - 
Arci  ut  fonale  Chiefà  di  Palermo  , Cap.  V. 

Y*  E cole, che  infinoal  prelènte  habbiamo  ampia  tnc- 
. te  narrato;apcorche  fian  nocella rij  (fi  me  alla  cogn 
tione  della  Sacra  Hilìoria  della  Chicfa  Palermica 
na  , la  quale  in  quella  II.  Parte  degl'Annai!  ad  ordire  co 
minciamo ; pure  ella  quelle  colei»  bà  communi  coile  al- 
tre Chicle  Arciuclcouaii,e  Vefcouali  di  Sicilia  ima  quelle 
chcadcllo  riporremo  faran  lue  proprie,&  ad  ella  folamen 
re  appartengono  . 
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.Ci antrato  ira  le  Ponufrcah  c la  Prima  , & haue  à le  aggma- 
jta  la  Prebenda  del  primo  Canonicato  Millenario  (di  cui 
daremo  appreflò  raguagl io1  )cla  terza  parted’vn'altro  Ca  * 
notiicato.  Dall'an.  1j71.fi  come  appare  per  lettere  in  Ma 
drid  à 7.  di  Lùglio  dalla  Regia  liberalità  dt  D. Filippo  II.  li 
furon donaci  i prouentl  del  Monailcrio , ò Beneficio  di  S. 
Nicolòi!  Regio  àMazara.  / 1 Cantare , è Ciaurre  allìfte  all’- 
Arciuclcouo  , mentre  fi  le  funtioni  Pontificali  : ha  il  Pri- 


mo luogo  dopo  quello  nel  Choro  ; il  primo  nel  Capito- 
lo dà  il  lufl’ragio  i il  quali  Tuo  beneplacito  può  congrega- 
re : il  Re  di  Sicilia  hi  ilJm  oferendi  di  quella  Digmcii  c 1 
Arciuefcouo  hi  la  Podeftà  di  conferirla  . Neil'an.  1610.  à 

I j.  d’Ocrobre  per  publicò  decreto  fù  fatta  efente  della  ra- 
gione dello  Spoglio  ; non  foggiace  alle  Regie  Collecte  : e_> 
gli  Emolumenti  di  quella  Dignità  ogn’anno  afcendano  al- 
la fomma  di  Scudi  700. 

g L'Archidiaconato * nella  Chiela  Palermitana  è la  Seconda  a 
Dignità»  & hà  congiunta  la  Prebenda  delSecondo  Canoni- 
caco  Millenario.c  la  terza  parte  d’vn’altro.  A quella  Digni  panar,  p. j. 
tà  s’appartiene  l’inquifitionc  di  colorò , che  vogliono  in- 
Matrimonio  congiungerfi  ; fc  per  aueacura  habbiano  im- 
pedimento per  gli  Sacri  Canoni  vietato  ^ dólche  ne  fàpor 
tede  ai  Parochi . Nomina  per  cucci  i luoghi  della  Diocefo 
Arcidiaconi , chel'iftelfo  elegUifcanof  è propofte  le  pentj 
! han  in  cura  i’oiieruanza  dei  giorni  Editai  d8c  i quelli  i luo 
bene  placito  il  carico  ificomenda,  e toglie.  Quella  Diga» 
tà  non  foggiace  al  las  dello  Spoglio  Rea  i«  ; & hi  Emolu- 
menti di Scudi-i joo.  ^ >;  ico-.iiln:; 

r//D#/4»«ird  èia  Terza  Dìghlià  di  queiDU  Ghie  fa  di  Pa- 
lermo j la  quale  fù  in  ftitnita  da  Clemente  Vii.  l’an.  1 j jo.  Pirlg  citf 

II  Decano  nel  Choro  hà  il  terzo  luogòiirifioo  ill’an.ttfoj.  107. 

1 non  diede  Ipffragio  nel  Capitolo  ; in  afiènza  del  Cantore , e 

dell’  Arcidiacono  /bilenca  il  oro  carichi  ; dal  Papa, e dall’ Ar- 
ciuefcouo con  alcernatiua  fi  confcrifcc:  nò  foggiaceal  pe- 
lo dello  Spoglio;  & haùc  aggiunti  due  Beneficijdi  S.Vrco, 
e di  S.  Barbara  . < > ' 

I IT  e foriero  , ò MaeHroT e foriero  ; ficotne  anticamente  fi 
nomaua;  c nome  d’Officio,  non  di  Dignità  : egli  hi  in- 
guardia  tutta  la  Sacra  fiippcllcccile  del  Tempio  i e i vafi  d 
argento  , e d’oro  : lotto  la  lua  giurifditibfte  lono  vn  Sacri 
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'fiumi,  e Quattro  Alili  Sottofacriflan,  ; la  me  monadi  quclt'Oi" 
tìcio  infino  dalla  prima  nlloratione  della  Chiefa  1 alcrmi 
tana  ritrouo  : e nch’an.i  z i*>*  iMJ.fu  con  doni,  accrc- 
feiuto  dalla  Regia  Moralità  di  Federico  I.  Ne  lan.  14J  *. 
ficome  appare  nel  Libro  del  Protonotaroò  fi  pereto, clic 
ad  Vno  dei  Canonuii  fi  conferiti  ma  dopo  a 
del  i J 34.  b -ft  abili  » rut  alterni,  'Oicifatf  ab  Archiepifeopo,  @r  a ,4  & caf 
Senati*  Panor.  V»  nM>  (ini,  ■■  Canonica, ,wtl  Ahm  no.Rt&n, 

Beclcfu  M iv ifì*7  ■eUgafur’X  dalla  lua  antica.  fondationc  e del- 
la g.Brilditiane Reale  , e gode  gli  Emolumenti  dtSc.  ioo, 

°£  &A  V 0 I 'C  I . ^ ' 

Ja  quella  Me tropp li  lofìQ-X'tXJPicC*- Wflici  » dclli  quali 
XVIll.  tondo  Roberto  Guifcarda;  Due  Errico  Impcr.  Due 

Federico.  lmp..c.5#«  la  RP^»U  bianca.  1 < ■ 

Otto  Di  quelli  dalla  fua  primiera  Prcbcndacdl, Mille  T ari 
d oro  vengon  nomati  Aftlleuarip  & Ogni  vn  dcllihd  gl» 

Emolumenti  di  Scudi  . 

I dV/ifono  chiana*?»  Ccnunar/f.4i,\U  Prclanda  diCcr.to  JVu 
di  dioroj&og'ftiv.tw  gode intini^o  di  Scudi.  Mft 

D^s'appeUdnQdyUrrteilo^.breJanda^hcant.oamente 

fi  pirndeua: dalla  gabell*  del  i&WSrt*  ognuno  tiene  J.Emo 

lutìwntOdiScUd*K:/  ...  ,0°' 

D**  hall  nonMf  Canonici  di  Svicolo  OfUd  bolla  d Euge- 
nio IV.  sÌASì  0 

la  Regina  Ui?n.o4i^<.onda;  moglie, del  Re  Adariino  ilGioua- 

nO.fabmò  U l?aip.cfiiale  Chje.Ui4i:5- Nicolq  i,e  la,  rrc ben- 
da di  quelli  infino  all’an.  1 600  fi  cauau* d#iÌWAdiS.Nj 
colò  dell  AAberilwu  i M4  dPPPjtd  Senato. Palermitano  $ 
per  la  ! us  pmonflio  delle  Parodi *#4.®g0  vn  di  quelli  Due,, 
osili  ann'cipagatSfiWdi . osisi  li  t , c . . 

Sei  loti  datti  òdi, SiGio:^  tremitìi  quefl.iR  EM 

raiità  di  CMbKY.lÌ9VÌrtHd>lhiriW  d»  Clemente.  VII.  data 
it,  d’ Aprile  del  1 j 13.  li-fé  fotto.crurare  in  vece  .di  qtfc) 

S*a altri  C<*»e»Kdl<^naliEitgcmo.lV.  nel  i 43  r.hauca  c Itoj 
to  E vengono  nominati  Canonici  di  S.  G»*: poiché  tu  loro 
conferita  P Abbatta  diS.Gio.  dcgl’Eremiti,;  ne  lon  parteci^ 
pi  dei  frutti  deg  l altri  Canoini  «ancorché  habbian  coni 
quei  il  carico commune.  Et  ogn'vn  d'clh  ha  Scudi  130 
i Tanto  di  quelli  Sei  Canomcodi  «§,  G»o.\  come  da  Due  del 
1 " Porto 
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tfotio  tempi  t.  il  Re  ha  //  lui  prafentandi  ,e  l’Arciuelcouo  il  lus 
infiitundt:  mà  le  dignità  dcgl’alrri  XVI.  il  Papa  , c l’Arci- 
uelcouo le  conferì  icona  col V Alternattua  . Veggo  anello  ; 
che  alle  volte  negli  antichi  priuilegi ; della  Chicfa  Palerm. 
apoda  Regia  Cancellariai  fi  dice  Archtdiaconus,  Canoni- 
ci Bnartnfcs : il  che  forfè  adiuiene;pcrchc  alcuni  di  quei  Sci 
Canonia  uh  Eugenio  IV.  elhnfe  3 efigeum  le  Prebende  in 
Vicari , ò dal  Monalterio  di  S. Maria  di  Vicari . 
oli  Rè  D. Filippo.  II.  à tutti  quelli  XXIV.  Canonici  l'anno 
1 j 7 J.  concede  660. Scudi  d’oro  fopra  la  merda  dcll’Arci- 
ueicouqdi  Palermo  perla  cotidiana  Diltribucione  . 

Conforme  al  Sacro  Concilio  Tridentino*  XII.  di  tpuefìi 
Canonici  ; cioè  Vili.  Millenari/ , e / V .Centenari/  /ono  Sacci 
doti.  VI. Canonici, cioè  Due  ubimi  Crn tenari/  , Due  del  Verta  , 
e Due  di  S vicolo  iono  Diaconi  ; e finalmente  Vl.7(egij  Cano- 
nici dcuono  edere  Suddiaconi. 

Dall  an.i  400.pcr  vna  bolla  di  Bonifacio?  IX;  data  al  1 . 
di  Ottobre  del  luo  Pontificato  li,  j.  Decorro  Canonici  ( cioè 
eccettuati  i Sei  7(ejri/  ) ciflèruano  fra  loro  /' Adottatioue  : inzi 
con  follcnnc  giuramento. a qucft’odcruanza  s’obligarono; 
clan.  1 5 84. la  fàcra4  Congr.  dei  Cardinali  interprete  dei 
Concilio  Tridentino  a quella  guifa  decretò. Ex  mota  proprio 
Pi)  V . feruetur  con  futi udo  Optionis  ; tjux  approdata  eR  à Sacra  Ca 
nomini*.  La  forma  però  dLquefla  Adottatioue  nella  -C(iiefa_, 
Palermitana  a quella  maniera  lì  practicaiChe  morto//  Ca- 
nomeoj  Libico  quello,  cheappo  il  Morto  è nel  primo  luo- 
go; a.dignKa.,^  iprouemidi>coiui  occupar  gli  Altri  tutti 
approdo  col  douuto  ordineafcendono  ; Quindi  auuiene_>  ; 
ciac  lèrupre  fall  z idolatrane  fr  debba  eligere  Un  Canonico  del 
Vorto  : poiché  .quelli  Due  Canonicati  del  Porto han  TEncrat^,) 
più  tenue;  e fopra  t Due  di  S.  ‘Nicolo , e i Set  fy gij  ritengono 
1 viiimo  luogo. Come  che  però  t Canonicati  del  Porto  appar- 
tengono alla  Regia  Prefentirtione;  quindi  fi  fa  ;che  qual/i 
lia  il  Canonico  , che  muoia  tempre  il  Rè  prefenra  la  Perdia- 
na a cui  quella  dignità  ,fi  debbi  conferire.  E le  occorre  ca- 
lo ; c he  in  vn  ifleffo  tempo  molano  T re  Canonici  ; all’hora. 
il  Rè  ne  prelcnta  Due  ; elTtrzo,ò  il  Papa  , -ò  l’Arciucfcouo 

fecondo  la  follcnnc  partitione  dei  mefi  infticuifee.  Quel- 
la cola  anche  nell  Adottattone  fi  deue  auuertirc;  che  l'ultimo 
‘Canonico  Millenario  fempre  Adotta  la  piùpinguc  Prebenda 
• r.  I z diS.  ' 
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68  DELL’APPARATO  CAP.  V* 

1 

t 

Jn/rgnn  dei 
Canonie!. 

di  S. Nicolò  ; ma  perde  il  luogo  nobile  ; & ai  Canonici  dei 
Porto  vien  polpofto  . Di  più  è dauuertire; che  quel  Cano- 
nico , che  obligaco  alla  Peiifione  ; egli  ouunquc  aiccnda 
tempre  crahe  (eco  il  debito  ; ne  in  licme  col  Canonicato 
ia l'eia  quel  pelo  a colui, che  immediatamente  gii  louentra. 

Quclii  XXIV.  Canonici  non  lòn  (ottopodi  nc  allo  Spo- 
glio , nc  alle  Regie  Collette, come  appare  per  moiri  Priui- 
;lcgij , & Ipccialmenrc  d’Alfonfo  dato  a 18.  di  Giugno  4 i 
Ind.  14I0.  Negli  andati  tempi  i H edito  Canonicale  era  la-* 
Mochetta  diColor'Negro'.mz  dall’an.16  lòa  preghiere  dei  Car 
dinal  Doria  il  Som.Pont.PaaloV.  li  concede  la  Mottetto-* 

f 

f 

I 

Violata  col  bocchello.  Nelle  publtche  ProCeilìom  qoel  Ca- 
nonico, che  nel  Capitolo  ottiene  il  più  degno  luogo  fi  ler- 

ue  del  Bacalo  elargente  : e perciò  vien  prohibiio  al  Maeftro 

‘ 

1 i : . 

deile  Cerimonie;  ancorché  U.Ceremoniale  di  demento 

r 

Vili,  le  Iocóteda;à  finche  non  offenda  la  Bign  radei  Capi- 

k * 

tolo.E  per  fihe  puunqafc  11  ^Capitolo  «’auuia  iidempTe  li 

i 

\ 

} 

1 

precede  vii  Mtnt&ro  colla  Marza  d’argento  in  Ipalla  ; quii 

1 . 

chiamano  Sid^/la  ; " rii  otiMivHi 

! 

SottoCìan- 

CLEtÓ  DELLA  CHIESA  P ALÉTIM I TÀ^ A . 

'fio  ””1  " j 

Il  Primo  del  Clero  è il  SottoCantorr.  e SmoCianrto:  queftq 

! 

£ 

irò , 

- *. 

m Choro  dopoi  Canonici  nddfiferioreluogohà  la  Prima 
Sedia '.nelle  gtUBic^del  Clero  da-ilPrmo  lufiragìo  : ego 

» , •.  < 

M. uf.ro  di 

«idJ  p.royemt  di'Scudi.  il  tioirtcn !°p  B 100. 

•oi.il  Secondo  luogo  i 1 ritiene in  Choro- UT erminatere , ó 

Cerimonie 

Maffl'o  di  Ctr emonio:  c tanto  egln  come  il  fuo  Collega  fi 

! 

X 

ictuono  della  Velie  Violata-, &.  hi  Scudi  ; ■ ' ' •-»  1 00 1 

? 

MaeFiro  di 

n'.Il  TerEòluogo.cdc/ MaeihoidclU Scola  ; che  aj  Chierici 

i 

1 

a 

1 

Stola, 

fanciulli  infegua  le  Sacre  cerimonie  ; ericcue  la  paga  dì 

Maeftro 
Cappi  1 Uno 

Scudi  . : > v*--;  *»>  11  « »«V?  li’  ’■  • ' , • • ijo; 

Il  Quarto  luogo  l'ottiene  UMaeSro  ; ò come  itlticamen 

1 c 

1 

1 

te  u diccua  d M aggio*  Cappellano  i*  Quello  Irà  la  cura  tanto 
dèlie  anime  , che  nrii  confini  della  Parodila  Catredale  vi- 
llano .come  di  tuiti  i fotaffierb  Precede  à tutti  i Pàrochi, 
elegc  Tre  Caf>ptllphi,t  DueChieriet  Coadiutori:  alti  quali  Ioni 
mini  lira  le  fpeie  II  Jcriato  Palermitano  : edall^ftv  1 doo.‘ 
fitte  fio  Senato  ottenne  il  lustdeligere  il  Maeftro  Cappe!  i 
imo  ; al  quale  ognannopag*  Scudi f V 400. 

Il  Quinto  Miniftro  fi  nomina  Canonico  della  gran  Vignai 

a que- 

\ 

s 

• 

1 

! 

a 

tt 

*1 

i, 
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a Cucito  uciià  SiiiudadelPan.  1 G 1 J.  fi  diede  il  Nome,  c l 
Luogo  di -.1.  Quinto  Porfonato  * 

Gii  4ltr*  XLV.  V ntanderi,  ò Prebendari)  del  continuo  fcr- 
uono  la  Cacradale  : delia  quali  l’Arciuefcouo  ritiene  il  lus 
iltgn jdi.Né.Uan.i  6 1 o.  il  Cardinal  Doru  per  decoro  , tc  or 
namfn-codplU  Chicli  di  Pa  ermo  adornò  coiloro  deli  Al- 
mutta  negra  colle  ftfcie  di  fetaviolata.Di  quelli  nelle  facre  fan 
(ioni  Altri  tan  1 officio  di  Ducono  , Oc  Alcri  di  Suddiaco 
no  : Se  ad  ogn’  vno  ranco  dalle  Cotidtuno  dillributiom  ca- 
uaredella-MLenla  Archiuelcouale  ; come  ex  lunbus , ut  vo 
cani  Angufìabbur.è  actribuita  la  Tomaia  di  Scudi,  ;o. Del  nu 
mero  di  quelli  ’/tuandeu,  con  licenza  del  Papa.fi  fccgliono 
dai  Capitolo  Sei  (Sicari)-,  li  quali  (cc  ccttuaci  1 giorni  Cano 
alcali)  in  nome  dei  Canonici  tacciano  i Diuini  offici; . 

In  oltre  quella  Metropoli  ha  Due  Prefetti  difabrica ; quali 
Aiarammerihoggi  chiamiamo,  quelli  nei  paflati  Secoli  ve- 
muan  eletti  dai  Àe.comc  da  Protettore  della  Ciucia  di  Pa- 
lermo : fi  come  appare  per  lettere  del  Martinoi  nell’- 
an.  1 59  j.  Ma  Carlo.  V.  nell’an.U  r j 7.  coOcèfle,,  chel’Ar 
ciuel'couoclegeiTc  v*  Canonico  ,e’l  Senato  di  Palermo  vrt 
Laico  dMiobU  nafeimemo . • : ir;  •.  'A 

Quella  Arciucfcoualc  Chieia  conforme  all’ifirutiono 
del  S,  Concilio  Tridentino  ha  il  Seminano  dei  Clerici  fonda- 
co di  D. Celare  Marnilo  Arciu.t'an.  ijSa.oue  con  dottri- 
na,e pietà  fi  nudnicono  50.  Alunni  j ai  li- quali  per  alimen- 

10  lono  adeguaci  ty.oa.  Scudi  Centrata;  & altri  Contattori  -, 
che  a proprie  jpe/è  fi  foilentano . n 

Iniommaalla  Paler.Chicfa  lono  fiati  vaiti  Otto  antichil- 
fìtxji  Moqaft  eri;  ìoJr.  quali  negli  andati  tempi  fi  diccuano 
Priorati. -jdclla  qual  VUion;  ai  iuoi  douuti  anni  fauellere- 
mo , np^rcando  le  autentiche  Se  ricture:  ma  per  adefib  ba- 
lla accennar i titoli deUcChiMe.  Siche  il  Pnmo'Monalle- 
no,  ò Priorato  fi  til  di  S.  Michele  , 6 S.  Adatta  di  Campo  gial- 
lo pollo  rtclia  Strad  i delK  Citta  di  Termine,  a.  di.S.  Onofrio 

11  quale  p crede  cflere  !abric»to  nclfiilelfo  Feudo  di  San. 
Onotrio.’j.  di  Svicolo  del  Gorgo  hoggi  derto.S. Maria  di  Gie 
sù  alla  fponda  del  Fiume  Oreco.  4.  di  S.  Leonardo  vicino  la 
Citta  di  Sciacca,  j.  di  S .M.  Aria  deli I fola  di  Lnilrica  : fituato 
nell'iftelTa  liola  del  Mar  Toicano  , e diilantc  da  Palermo 
circa  Co.Miglia.  6.  di  S.  Chriflina:  dubita.Ptrro,f  que/lo  fi fof 

fan 


hb.  Pro 1 4» 
l^a/46. 


HiltUiili 


fi  in  quella  L bufa  di  S.  Chriibm I la  Pecchia  , ch’c  pofta  vici- 
dno  lo  Spedale  dei  Pellegrini . 7.  S.  Gio:  di  B <uda, innanzi 
detto  S.  Maria  degli  Angioli  debordine  di  S.Benedctto.8. 

S.  Maria  di  B oico  , odi  Ptcari . ' ■ ■ ■*  • >.  ' • i 

Adunque  con  tanta  eruditione  , e diligenza  il  Pirri  de- 
ferì ue  lo  Stato  Sacro  della  Chte/à  Palermitana  -,  laqualequì  10 
à bello  lludio  quali  parola  per  parola  hò  voluto  tradurre  , 
c tralcriucre.Si  pcrcnc  fouente  negli  Annali  mi  s'offerilce 
occafione  di  far  memoria  di  quelle  fue  varie»,  :&  Ecclelìa- 
(liche  Dtgnirà  ; come  anche,  .perche  lì  come  io  hòdeicm- 
to  l'Economia  delio  Stato  Poiincodella  Città  di  Palermo 
lotto  ogninuoua  Corona  ; colie  di  ragione  , che  dcpmga 
•la  Hierarchia  dello  Stato  Sacro  dalla  i ua  J’.Chicla.E  final- 
mente concludo  quello  Apparaiocon  Tre  Catalogi  Vao 
t di  Chicle  , e li  Ducd'Eroi  ; che  la  Città  di  Palermo  rendo- 
;nochiara , & illuftre . . 1.,-  1 . 

tPPS)  («Ri  «Mi  («Ri  «MH  tSWfc iWRfctW*.  £*%  atfRSmtMfSì  con» 

A H C I VE  SCOVI  DI  PALERMO 


s 9 WM  S.  Pietro  1144  Vgone  1 3 J 1 Ruggiero  II.  1454  NfioloTudifcì 

257  S.ALamiliar.a  1169  GuaUerio  II . 1331  Ottauiaoo  La-  1445  Maun$Pfiùf<i 
43*.  W.’ -t-ho  -I  i ri 94 Bartolomeo  t.  • »>  bro  o>  : 1445  Ù.Simoned} 

447  Teobaldo  oi'XCvGudlterio  / // . 1360  Arnaldo  M<  "Bologna  \ 

480  GiàJhnoJGtr.  tlaóarP aripol..  I gliore  1464  Nicolò  1.  Pu 


1 2,1  4 Berardo  Ctijìe-  1 5 6 8 Ludo  iato  Pe- 
ra . t , i ‘ - 

1461. Leonardo  1371  F.MatteoOr- 

i zyg  Pietro  II.  di  .1  l fina  1 
•fu  : Santa  fede  t J 80  F. Nicoli  AI  0 

nSf.  GioiMi/nelto  ’■  i*>  teaperto  < < 


\ 44  5 D i Simo»  e di. 
A ■ Bologna  \ 

14 66  'Nicolò  i.Pui 

ifides 

1467  Gio.  Bargia, 
1469  Piolo  Pi fcóté 
1 474  D.  Filippo  Ara 

’ 1 < gonadi  • > 
1483  Ptiftu  j.Fwa-a 


rt  294  Teodorico  !-|  1 383  Ludo  ui  co  Se-  li  486  Gio. $. Paterni 


1141  7{ugguroI .Fre  t ì }S  Teobaldo 
fera  | 


\ i 196  Titdo  del  Colle  *.»M-  » nito  1311  Frac,  firmo  Itti  Ò 

1 303  Bartolomeo. 1 1 1)97  Giliforte  Tifico  1519  Talnafo  dePii 
Antiocheno'  t 1 Quietano  ! 

t jf.t  Franeefcpi  òf:  1 450  Gio. } . Procitei  1 5 io  Gio  ^.Qar 
. > m>  - Antiocheno  * tdii'F.Gie.  4.  "Ai  dolet 

1 ìvo'Gto.m.Prfino  . i Termini  1mD.Pietr04.Td 
[ 334  Par  sfa  il.  il  1414  P berti  >19  Ma-  gli  am  a . 

133S  Teobaldo  1 • ' trino  « • 1 j/9  DJ,  Frane.  3. 

_|  5 1569 


i f 62.  P. Gnaulano  t.  1 57%  D.CeJare  Ma 


Lomcllino  1608  D.  Gidnettind  1 6jo  F .Martino  dii 


Preconta  r.  ralla 

1 549  G»o.  7.  Crgria  1 J 89  D. Diego  d'Ac 
i j7t  D.  Giacomo  do  • . 


a DormCard.l 

j I 64  j Z).  Ferdmado) 
'e  ! Andrade  , 

I Cafìro 


Leon, e Car- 
denas. 


<Wil« VA 


JW*«5»U  <3*3ì  «Hi  CJOTi  i 


'"SANTI.  SANTE.  PAPI.  IMPERATORI.  RE.  CARDINALI. 
j 'ii  ch'- 
arcivescovi. VESCOVI  Nari  in  Palermo . 


SANTI  46. 

S.  Agatone  Papa 
S.  Cofnto  Vefco. 
S.  Eufìotio  Ma*. 
S,  Pilareto  M ar. 


1 Pietro  U. 


7(  E D.  Andrea  M adir  illi  F.  Antonio  P ontecoro 

1618.  na  Domenicano, et 

Ptetro  U.  [nqutfìtore  1445. 

.CARDINALE  C ‘ aP°‘‘  D.PictroT agliata  et 

r,D.  . D. Errico  di  Matcra  Aragona  \$Ì7 

D.  Pietro  Tagliala  , D Amyale  Affi,tt0  g,  F.  Vincenzo  Vania- 


o . U. simonie  ASJJ UUU  r . V tnicn^p  nvt»"- 

S.  Filanto  Monacò  @T  Aragona  Arene  [co.  . contro  16  o7 

S.  Filippo  Diacono  do  di  Palermo  . L A„,0„,0  Mar»//»  D.  Fr4»«/c» 

1‘^‘Tja*  '•  a:  A%C/VES,C.  li\  [di  Manfredonia  1617 

S.  G olbodeo  Mar . i 

S.  G/<u»»r  Monacai  Di  Palermo.  I VESCOVI  }6.  Di  Patti 

S.  Mamiliano.  V M,  ^ F(A  , Di  Catania  D.  Gio. Antonio  Leo- 

SS Martin  XX XJV 


!* C.7 ■ H A%C!VES,C.  . i r.  U Manfredonia 
S.  G olbodeo  Mar . i 

S .Gioannc  Atonacoi  Di  Palermo  . I VESCOVI  }6. 


bb. Martin  A a A./K?  „ { » ,s. 

S Proculo  Mar,  \ • j 0/f^;  ‘ j-  D^J^rarlcif9r'[D  mcoliVin.  Volo - 


„ _ .0  , immmtmnu  ui  ju.ni/ru.  ■ , , n >•  * 

S Sergio  Papa  t ti  16 

V ej  Ijjt.!  il  : IJ4»> 

SANTE  M ,i\  Vbertino  di  nari niì  Di  Siragufa  D.  Giliberto  tifar , c 

a A-y-.-Mi  .il  1 4 1 4.  ' I, ■mlco.:.  CortUet  tf79. 


T**X*Zfi  Mf^Vl 

S.  Ninfa  V. e Ut  njj. 

S.  04-4  >.r  'ài?.  ■"  I „ * 4‘  . 1 D. 'Geronimo  ». 


Di  Cifalà 


Geronimo  Bologna, 

» . ! •••  • \ 1 

IJ4*. 


A'f.  7«»t4  1184 
/*■.  Antonio  Ponti- 
corona  Ì41  j.Do- 


*■  "i:  A,  tì&»o»e  Bologna-»  TT  ~\M.  lama  1**4 

s-VA;.:  - -»i  o.c,tfiLsmnF-  f'MÌ‘ 

PAPI  x.  ■>  ? I M.  P«/tf  VifiontC->  1C04.'  -*  corona  1 41  j.Da- 

1469.  Cardicltt.  *.  - menicano 

S,Agitone  an.é7Sx  ^ P|>frj>  r^4(^  , Di  G.orgent.  ; , ^ ^5^ 

\ eri‘°  an-  • 1 Cardatale.  Ottauiano  di  Labro  16  } $ 

. . , _•  r^  ». .>w  1350  : £).  P»«ro  Corfetto 

tMrewoV  , .DiMiflÌB*.  F«»t.  .«j* 

Coflàz*  Imperatrice.  Li.Vtrnardtno  diVorì  i }6i  Di  Mazzara 

Federiceli.  . I lognaipn,  . .Gilforte  Biccobi»C->  n. Frantelo  Vitate 


1350  .1.  •/!«.  neiro,  Lor/ea 

Matteo  di  Pagatelo  i<Sj8 
a-  i?6i  Di  Mazzara 


Gihforte  7{tccobtn  J ^ frawcefio  Pittile  ! 
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> 5SJ 

F.  Paulo  Vifontc_j 
J468  Carmilit. 

Girolamo  di  France- 
fcjn  iSi7. 

D.Giouunne  Omodco 
M 3* 

D.  Girolamo  di  T rr- 
mine  154? 

D.  Marco  la  Caua-x 
1605 


Di  Malta  j 

F.  Nicolò  di  Pa palla 
ì ì 9 a Francefcd. 
D bernardino  di  “Bo- 
logna 1509 

Di  Lipari 

F.  Alberto  diCacc  amo 
1 6 1 S Domcntc. 

Di  R.  Foraftieri 
F.  Pietro  '/(anfano 


Domenicano  di  Lu 
cera 

A4 .V incendo  di  Leo- 
ne di  Bofa  in  Sar- 
degna  1 SSL 
A4  .Dejiderto  Adatta 
pica  di  Vincenza 
Carmelitano 
D.  Matteo  Giberto  di 
V erona 

Gio.  Beroardo  di  S. 
Agata  in  Calabria 


1 3*3 

Alberto  Nafo  di  Ni- 
copoli 

D.  F ratte  e [co  Napoli 
diBelcaRro  Teat 
F. Timoteo  Pera,  t_» 
Vargas  di  Bagda 
ti  di  Perfa  1631. 
Carmelitano 
D.  Luigi  Br  and  forti 
di  Melfi  1 649. 


<$$«£¥?.'  a»*  «si  <***  «***.  m*.  «*?.  cotti  a**  <SRb  onucro 

COMPAGNIE.  E.  CONFRATERNITA. 


COMPAGNIE 

Li  Bianchi 
S.  Bartolomeo 
S.Nicolò  l'Albergaria 
S.  Croce 

La  Carità  di  s.Giacb 
S.  Margarita 
S.  Gerommo 
S.  Chttftma  la  Vec- 
chia 

S.  Vrfula . 

S.Dionifì 
S.  Lorenzo 
Li  M arati  inS.  Ago  fi 
S.  Ang/lo 
S.  Onofrio 

S.  Giouàni  li  Tartari 
S.  Ni  calo  la  Calfa 
1 1 fofariodt  S.  Zita 
La  Con filatione 
Il  Ponticello 
SS.  Sacr.di  s.  Ippolito 
Il  Sangue  di  C brillo 
S.  Cianati  Batti  da 


Li  Tre  Magi 
S.  Antonino 
S.  Alberto 
S.  Maria  di  Giesù 
Li  Sete  Angioli 
Mi fenc or.  diSauona 
lì.  Nicolò  Tolentino 
K Marta  M aggio*. 
Del  Ben  morire 
La  N andata 
y.  Labaro  ‘ 

La  Mercè 
Calar,  na  l' Oli  nella 
l V olio  di  Chriflo 
La  fe/urrettone 
L'/tria 
S.  Corrado 
IlCarmine 
Còfolatione  di  ferma 
S.  Giacomo 
S Paulo  primo  Erem. 
Li  DiecemtlaMartiri 
Li  Angioli  in  s.lppol. 
LiaPace 


S.  Stefano 

S.  Frane  e/co  di  Paula 
ss.8ernardo,c  Frane. 
La  Immacu.Conceti. 
Il  Gicsùin  s.Domen. 
Il  G ietti  ni  s .Zita 
1/  fofario  in  s.D ornò 
ss. Sacramento  dillo-t 
Chic fa  Maggior • 
L Ajfunta 

CONTfATEf. 

La  Pinta  all'Ima 
La  N annata 
S.Nicolò  d s.  Frane. 
ss.Quara.delh  Pifam 
La  f accomandata 
N.  S.  D<  Pedigrotta 
La  Vittoria 
s.Gio/tppe 
s.  Maria  di  Giesù 
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ANNALI 

DELLA  FELICE  CITTA 

D I 

PALERMO- 

PRIMA  SEDIA,  CORONA  DEL  RE,  E CAPO 
DEL  REGNO  DI  SICILIA. 

PARTE  SECONDA 

D HISTORI  A 

Che  cominciando  dalla  Fondanone  della  S Palermi- 

tana  Chiefà,  e dall’Anno  di  Chrifìo  jp.Finifce 
nel  Primo,  e Monarchico  Regno  Saraci- 

no  in  Sicilia  e nell’Anno  103  8. 

DIVISA 

in  IV.  Periodi ,'  d Ere,  che  dir  vogliamo 
Cioè 

Parte  della  Romana, Sacra,  Greca,  d Conftantinopo- 
litana,  eSaracina. 

D I 

D>  AGOSTINO  INVEGES 

K £R 

_ 
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ERA  CLVARTA 

• \V  ' „ &■  , I • • • . V 

SACRA 

| tA.V»7t  *.\W.  ••  U-.  " .V?.  •>  '•  • ' ' 

A Quello  Quarto  periodo  della  Hiftoria  Palermitana 
Io  dò  nome  Era  SACRA:  perche  apre  le  porte  al- 
la S.  C hieja  di  Palermo  : et  ci  dà  del  filo  Stato  Ja- 
cro , &c  Euangehco  compita  contezza.  Ella  piglia  il  pnnci 
pio  dall’anno  di  Cimilo  y 9.  poiché  da  quel  tempo  comin- 
ciarono i Palermitani  à nconoicer  Chnfto:  Ma  non  hà  fi- 
ne come  le  altre  X.  Ere  di  quella  Hilloria  : poiché  fi  co- 
me nel  corlo  degli  Annali  dimollrarcmo  > Palermo  la  le- 
de di  Chrifto,  che  vna  volta  abbracciò  , mai  non  abban- 
donò ;&  ancorché  lungo  tempo  lode  Aiddito  dei  Sarace- 
ni ; pure  fù  Tempre  Chriltiano. 
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SOMMAR  IO 

DELLA  III.  ERA  ROMANA.  E DELLA 
IV.  ERA  SACRA. 

S.  Pietro  ApoR.  in  Gierufalem  afiiRc  alla  dormitione  della  V er 
gine  jV.J\  da  lì  nauiga  in  Egitto  , da  Egitto  in  Africa,  e d' Africa 
in  Sicilia  per  condurrà  /{orna  : e nel paffitggio  fonda  la  S.  Palermi 
tana  Chiefa  , e le  confate  a ilVtfcouo  . 

La  Rep.  Palermitana  dedica  ma  Statua  à Claudio  I mp.  mar 
co  , e deificato . 

V efptfiano  /mp.  concede  alla  fua  /mp.  Famiglia  la  Campagna 
di  Palermo 

ylpio  Seuero  Soldato  dell  lmper.V efpefiano  more  in  Palermo 
La  yitadi  S.  Filippo  Diacono  Cittadino  Palermitano. 

La  Catione  Htfpellatehabita  in  Palermo  ; out  dedica  una  Sta- 
tua ad  Acilto  %ufò  Patrono  della  7(ep. Palermitana  . 

L' l mper.  Adriano  nauigando  dall'  Italia  in  Africa  , pafio  per 
Palermo  : e perciò  la  7(rp.  Palermitana  li  dedicò  un  M armo. 

Si  riproua  la  famofa  fauola  del  Gran  Dianolo  di  Palermo. 

La  J{ep.  Palermitana  dedica  Una  Statua  à Ad.  Aurelio  l mp‘> 
Ad.  Aurelio  ! mper.  riporta  Una  famofaUÌttt>rt*,e  perciò  in  Palei 
mo  le  fi  consacrò  un  M armo  . K a S» 
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Si  dichiara  un  a Lucra  /feri tiene  Palerm . di  Corner, odo  l mper. 
La  Rtp.Paierm.ditiz.zfl  ina  Starna  in  honor  di  Seuero  Imp. 

La  Rrp.  Pater,  dedica  Un  Marmo  d Giulia  Imperatrice  moglie 
dell'lmper.  Seuero  . J , k_J'  J_\ 

P.  Satiro  Donato,  e M.Mecio  gufino  Duumuiri  della  Rep. Pa- 
lermitana con  face  ano  in  SaJJo  à S èuero  I mper . ... 

Gli  Beffi  Duumuiri  dedicano  ina  Statua  a Seuero  Imp. 

Fabio  , e fobia  T ariani  nobili  > e ricchi  Palermitani  dirizzano 
in  Palermo  ina  Statua  in  honor  di  Caracalla  Imptr.  figlio  di  Se 
nero  Imperatore . 

La  Rrp.  Palermitana  de  dica  Due  Marmi  à Cor  acalla  Imp. 

! La  Colonia  AuguBa  Palerm.  fofptngc  Una  Statuain  honorem 
d’ A le  fiandra  Mammea  Imp. 

La  Concetione  , » N afilla , Patria.  » Parentado  , e Ricchezze  di 
S.  Agata  Ver.  e Mar.  Cittadina  Palermitana.. 

S.  Agata  di  dà  di  i o.  an.fifà  CheiBina,e fi dimoBra  bcllifiìma 
j Delio  Imptr. publtca  l'Editto  contro  i GhnBiani  ; e S.  Agata  d - 
’etdJi  i 9-  an.  s apparecchia  al  Martirio  : Ut  in  prefa  in  Palermo  , 
ì condotta  in  Catania , toon fonata  ad  Afrodtfia . 

Diario  dtlla'P affane  ,‘t  Martirio  di  S.  Agata . 

Miracolo  del  fuoco  di  Mongibtllo fatto  in  C atania  da  S . Agata 
La  N adita  , e‘l  Nobil  Parentado  di  S.CUifhna  V.e  M. 

La  Rep.  Palerm . dedicaun  Marmo  d Dioclrtiano  I mper. 

• S.  Chinina  V.  d'età  d on.  n.è  Martinzau  ; </  cui  S.  Corpo 
fodera  in  Palermo. 

La  R'pu.  Palerm. incide  in  Marmo  di  AI  affimi  noCefare_>  . 
La  Na  fitta , e 'Nobil  Parentado  di  S.Nimfa  V . c M. Palerm. 
S.  Mamtltand  Ardue  fiotto  di  Palermo  fior  ij ce. 

P a filoni  , e Martirio  di  S.  Mamtltano  Arciu.  dt  Palermo,  di  S. 
Nimfa  V.  d\tà  di  an.  j $.dei  JS.  EuBotio,  Proculo,  e Golbodto  , e 
d’altri  XXXIV . Martiri  Palerm. 

S.  Mamilumoà  i f , di  Settembre',  @r  t SS.  EuBotio  , P rica- 
lo , e Golbodto  agli  2,di  Dicembre  in  ‘Euana  d Italia  nel  Signore 
l’addormentano . t • 

S.Nimfa  V.t  M.  more  in  Chiana  d ota  di  anni  1 1 . c fuoi  Mi- 

J i 

racoh . 

| Domitio  Latro» iano  Correttore  della  Provincia  di  Sicilia  dedi- 
ca in  Palermo  un  Marmo  a Licinio  Imper. 

Gladio  Hermatdone  ricco , enofile1,  (gfi  Andrea  Fhflmico,  e 
I Medico  Cittadini  di  Palermo  nell’Era  Romana  fiorirono  . 

? . A N- 


.1  H A S'S 


77 


S.plBTRO 
Papa . 
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PALERMO 
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X XIX 
Autori  /tri 
uooo.cbe  S 
Pietro  fon- 
dò U C bif- 
fa in  Sici/l  4, 


ANNALI 

DELLA  FELICE  CITTA 

D I 

PALERMO, 


LA  N N O 

Di  Chrifto  . jy.  di  S.  Pietro  Pont,  i f.  di  Nerone  Impcr-  j. 

Nel  Coni,  di  Nerone  Imp.III.c  di  Calpurnio  Pilone  . 

S.  Pietro  Apoft.in  G tcrufalcm  aflifte  alla  dormitione  della  Vergi- 
nei da  li  rumi  gain  Egitto:  da  Egitto  in  Africa  : e d Africa  in  Sicilia 
per  condurft  à 7{oma  ; e nel  paleggio  fonda  La  Chiefa  Palermitana, 
e le  confacra  il  Ve  [cotto. 

FONDATIONE  DELLA  CHIESA. 

A Santa  , e vcnerabil  Chiefa  di  •ficilia,che 
tra  le  Chicle  dei  Mondo  Chrilliano  la  glo- 
ria , e'1  preggio  goda  della  nobil  antichità; 
il  Fondatore,  e l'Anno  della  Fondatione  ne  fan 
chiara  ,& indubitata  fede  . Iujpcrciocbo 
XXVIIII.  A u torcitoi i Scrittori  ci  dan  fcdcl 
ccftitnonianza  ;che  il  Prcncipe  degli  Apolidi  S.  Pietro  fu 
il  Primo  fra  tutti  ; die  nella  Sicilia  fondalle  la  Chiefa  , o 
le  Vclcouali  Sedie  dirizzale.  Di  quelli  gli  Antichi  fono.* 
Grifollomo  > fi  come  rifenlce  Condannilo  Laicari  nello 
lue  Schedile  prelliam  fcdeàCornelio  à Lapidei. Innoccn- 
tio»  Papa  nelle  Epillole . Niceforo?  nell  Hilìoria  Ecclefia- 
llica  . 11  Martirologio*  Romano,  li  Menologio  Greco.  Io 

Tauole  1 


NERONE 

lntp. 


in  etp 
o.n.AClor 

i 

Epijt.  i .et  4 
J 

li.t.cap.» j. 
4 

<*>.14.  Iun. 
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Anno 


j Lei  Mondo 

41  li 

|SP/£T£0, 
Ptp.i 


II 

S Pietro, 
che  numero 
di  P r f otti 
tv  a dà  in  Si 
cilia 


Tauole  delia  Chiefa  J’iracufanai.  Vgone  Eceriano  nei  Li 
bri  de proceda  Spirititi  S.  Vincenzo  Beluacenfc  . Guglielmo 
Spirenfè;  Pietro  Celefino  appoCornchoàLapideeMc- 
tafrafte  appo  il  Sario.GJi  altri  XX.  Scruron  } che  Etile  Ilo 
conflantemencc  affermano  ; fono  quali  delia  noltra  età  : 
cioè  il  Cardinal  Baromonegli  Annalii.c  nelle  Annotano- 
ni  al  Marcirologioj.Carlo  Stengclionci  commcntarij  del- 
le cole  fitte  da  S.  Pietro.  Scobarappo  ti  Mirabella^  nell’* 
Antichità  di  Siracula. Tomaio  Ma/Tutio  nella  vita  di  i'.Pao. 
lo  Apoll. Pietro  Ribadeaera  nelle  vite  dei  Sami.Tomafu, 
Fazeilo  nella  hillorta  di  Sicilia.Galefìnotf  nei  Mirurologio 
D.Pictro  Carrera  7 nelle  memorie  di  Catania. Filippo  Fer- 
rano nella  Topografia.GioleppeCarnoualcnella  dcicritio 
ne  di  Sicilia.  Ottauio  Gaetano  * nell'Idea  dei  Santi  di  Jici 
lia.  Giolèppe  Bonfiglic?  nella  delcncione  di  Meilìna  . D 
Rocco  Pirn*0  nelle  notine  delle  Chicle  di  Sicilia. Manno, , 
neH’hiftorta  feietta.Meichiore  Inconfcr11  nella  difilla  del 
la  lettera  della  B.  V.  Maria  ai  Meflìnelì.Mauroit'J  neii’hi- 
lìoria  di  Sicilia . Giacconio'4  nelle  vite  dei  Pontefici , e_ 
Cardinali.Mirabella . Cornelio  à Lapide  > c Conftantino 
Laicari  nei  citati  luoghi.  Troppo  gran  fatica  apportarebbe 
all' Autore  , e nota  al  Lettore  le  le  parole  di  tutti  quelli 
XXIX.  Scritrori  originalmente  qui  volerti  riportare  ; ma 
in  nome  di  tutti  laran  Due  ballanti. Innocério  Papa'5  Cum 
fit  mantfefìum  in  otnnem  Italiam  , Galli  ai,  Hifpamai , s!  {rietini 
(gè  SIC/LIAM  1 ìnfufaftjMe  inter  tacente s nullum  hominum  In 
ìlitutffe  Eccltfìas  ; mji cas  Cjuos  njeitcrali  hs  Petrus , aut  atti  Sttccef 
fares  con  fùtuerunt  Sacerdote*  :&  Vgcne  16  Eteriano  Petrus  ma- 
gniti Cariai  Afnftolut  in  omnibus  jt'rè eia  itattbus  Syria  C oppado 
aa , Vbygtk, Macedonia , Ellados , Eprri  , SfCILlAE , Italia  , 
Calila  , Hi  [pania , ac  extremitatum  : ( Vi  Ecctcfafhca  bijloruu 
perla  bit  ) E pi  fc  èpos  ordinami . ‘ j a 

Ma  però  qtrai  Numero  diiVefcoui,  e Sacerdoti  il  Pren 
tipc  deil'Appollolico  Collegio  hauelfc  inuiato  nclì’ldoli 
tra  Sici  in  per  inuitarla  ad  accogliere  i lemi  della  nafccnte 
fedcdi  Chnlloj  non  s'accordano  fra  loro  i citati  Anton  • 
Poiché  il  Baronio,  e Ribadener»  ne  annoucranoQuattro 
Marciano.  Pancratio.  ‘Benllo.e  Filippo.  Pirro  à quelli  ve  ne  ag- 
giunge  D ac. Libertino, v»  Anonimo  Vtfcouo  di  Palermo.  Pie 
colo,  & Incoierà  quelli  Vl.vi  accrelcono  Tarchir io,  b IHc 

chilo 


Di  diritto 
co 


NBRONE\ 

lrnp. 

r 

apttd  Corta 
in  Idea  bS. 
Sicil.f.f.o 
1 

li.j  .f  .17. 

? 

loe.cic. 

4 

die  i o.Iun. 
infijh  5t- 
Pelr.ttrPtu 

5 

tom.  1.  »n. 
C6r.4tf.n-1 

6 

aiiiem.  19 
lun. 

7 

cap,  41. 

* 

numi/ ma- 
te. itf./  ; 7 

y 

libai,  c.  n 

[/■  ®4t  • 

10 

in  vita  SS. 
A ps/I.  I ttr 
fyPesul  di: 
59.  lun. 

1 1 

deca  L 10. 

1 > 

6. /dui  Mali  j 

[/.  r97‘5 
14 
fm- 

>5 

par  i cop  5 
itf 

li.  I fot  4. 

>7 

de  tlt8.fr a 
\fuln.i • 2 ./ 
>5- 

18 

cap.%  1 8 .fot. 
74S. 

1 «y 

'top.  37. 
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' Dd  Monao  chilo. Et  altri  appo  il  Oaecano  ‘ ve  ne  lopramcuono  alcri  IV^ 
1 p;jp^^O  drchirione.  Onofiio.Calogero.  t Pellegrino:  onde  fecondo  la  in 
Papa  f ^ 

'Chicla  di  Sicilia  furono  XI.  Mà  quello  Numero  non  è daJ 
tutti  abbracciato  ; poiché  Gaetano  da  quello  ne  fcancella 
V.  Filippo.  Archinone.  Onofrio.  Calogero . e Pellegrino.  Parrà  va 
lorolamente  difendendo  Filippo: Al  quelli  toglie  B archino,  6 
‘Bachilo . e Piccolo  fomentando  Barchino,  cerca  liccntiar  da 
f quello  Sacro  Ghoro  l’Anonimo  Vtfcouo  di  Palermo  . 
linear,-'  Hot  fi  come  è A ubio  il  ^Numero  dei  V efcoui  , e Sacerdoti  i 
i no  li  Màdi  che  1’  Apoft.  S.  Pietro  muiò  per  fondare  le  varie  Chicle  di 
Sicilia  : cosi  è in  controuerfia  l’Anno  di  quelle  diuerlc  Fó- 
dacioni . Poiché  Alcuni  vogliono  ,chc  S.  Pietro  in  Tre  di- 
ttanti Tempi, e da  Tre  diuerli  Luoghi  hauelfe  mandato  que 
Hi  XI.  d'acri  Eroi  per  fondare  inX.famofe  Città  di  Sicilia 
X.  Chicle.  Prima  egli  cllcndo  in  Antiochia  , c nell’anno  di 
Cimilo  40.  invio  Marciano  in  Siracufa,e  Pancratio  inTauor- 
mina.Oopo  nel  fan.  di  Cimilo.  44-Nauigando  d’Anriochia 
in  Roma  fu  di  palio  in  Sicilia, & effendo  holpite  in  Tauor- 
minaimcntre  faceua  dimora  nella  coda  Orientale  del  Re- 
gno fondò  Due  Chielè  in  Due  Citcà  Orientali  : cioè  man- 
dò , Berillo  in  Catania  , e Filippo  in  Agiro  . Tetto  , &vlti- 
mo  Ncll’an.  prelènte  diChrilto  s9-  rinauigando  d’Africa 
in  Roma;  e di  nuouu  ripartendo  per  Sicilia;  mentre  coflcg- 
giaua  il  iuo  lato  fcttcntrionalc  ; Se  Occidentale  per  con- 
durli in  Roma  ; in  quello  Secondo  palfaggio  fondò  altre., 
V.  Chielè  nella  coda  di  Settentrione,  e di  Ponente  di  Sici- 
lia. cioè  diede  il  V efeouo  Anonimo  4 Palermo.  Calogero  àT erme 
Selunima  hoggi  Sciocca.  Pellegrino  À T nocala  pofta  fitto  Caltabil 
lotta.  Libertino  à Giorgenti,.  (g7*  Qn rifilo  , (pfi  Archinone  à Sute- 
ra  .Mà  le  lunghe proue di  quelle  varie, e Santo  Fondano- 
ne le  rimandiamoal  IV.Tomo  degli  Anualidei  Regno,ef- 
fendo  il  nollro  loggctto  per  aderto  inucltigare  l'vnica,  o 
Jfr  ! prima  Aondaiionc  della  S.  Chielà  di  Palermo  . 
s.  Pietro  • Adunque  l’Abbate  D,  Rocco  Pirri  è di  parere  ; che  i 
uPC bieffii  Pr‘m*  -al^‘  della  Fondanone  della  S.  Chicli  di  Palermo  lìa 
Palermo.  ' no  ^at*  RRcat>  dal  Prencipe  degli  Apolidi. D;*o  Petto  Apoft. 

firinctpt  Vjrimum  Panormitani  Antifìitem  , c/ui  fuorum  Maio  rum 
ptetatem  , ac  relgionem  , Delut  ah  tncunalthus  eduxeritinon  imme- 
rgo (ut  reor)  acc  ptumrefirunt . Ne  quella  fua  ientenza  c lèn- 
za fal- 
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Di  Chfiflo 
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lib. 1. 
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in  vita  S. 
Pttr.ApoJl. 
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locai. 
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In  'dea.  cit. 
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x,.  «oodo  za  jajdo  , ^ authcncico  appoggiorpoichc  in  quella  manie- 
-4"-Q|fa  egli  difcorre.Vn  certo  Filippo  Diacono  nei  Catalogo  dei 
Vpfpa.  ° Santi  ferino  la  Palermitana  Chicla  , come  fuo  Cittadino, 
adora  ; quello  1 Genitori  impetrarono  da  Dio  à preghiere 
di  S.  Filippo  d'Agiro;  per  la  qual  cagione  al  Fanciullo  po- 
fero  nome  Filippo  : c polcia per  autorità  dcll'illcllo  fu  or- 
dinato dal  Vcfcouo  Palermitano  . Così  tcllificano  gli  At- 
ti Manu  le  ritti  tanto  di  Filippo  Agirenlc  , come  dell’iftel- 
fo  Palermitano  Filippo.WnW»»*»  eft  ab  Epifcopo  lJ  a»  or  mi  ratto', 
cum  Philipp!  Agyrenfi*  ,tumip/ìtit  Panormitani  Filippi;  Atta-, 
Al.S.  tejìantur.  Hebbe  dunque  Palermo  il  Vcfcouo  in  quei 
tempo  i nel  quale  nella  Sicilia  fiorì  l’egregio  Agirenle  Fi- 
lippo.. e già  l antichiiltma,  &à  fe  medefima  Tempre  con- 
fante traditionc  di  tutti  i Siciliiai,  & Agirefi  tale  fi  fu  me 
defimatncnce  ; che  l’ApoftoloS.  Pietro  hauefie  mandato 
qui  Filippo  d’Agiro,  per  dilcacciare  i Dcmonq  , & fparger 
il  feme  della  Chriftiana  religione  , & à quelli  iltcflì  tempi 
il  riportano  Fazello4,  Ciofcppe  CarnoualeJ,  Gioleppe  Bon 
figlio<J,CaIcfino7  nel  Martirologio,  Baronios;  Carolo  Stcn- 
geliop,  Filippo  Ferrano  e’1  Rom.  Martirologio  (cricco 
m Lingua  Italiins;  ancorché  quel  Martirologio  , che  và 
per  tutto  in  Lingua  Latina,  loiamentc  dica  , 4 Romano  Voti- 
ti fee  in  Siaham  deHinatum  : pare  l'Antico  Latino  con  gran- 
diligenza  corretto  da  Gregorio  Xill.  c prima  in  Roma  , e 
dopo  in  Antuerpiaftamparoneli’an.  i s86.dicc.Apofìeh  Pe 
tri  auttoritute , att/ae  imperiò  Vbilippam  in  Sicilia  traieciffe  : e nel  i 

Breuiario  Gallicano  1 1. parimente  quella  Antifona  ad  vn 
certo  S i Imo  fi  prefige.  / n tnanibus  tuis  Domine  contendo  feruti  1 
tuum  Pbilippum  ffhum  tneam  : ai:  fubno  B. Petrus.  L’ilteflb  an 
che  inlcgnano  i Codici  MM.  SS.  della  terra  di  Calacabil-1 
lotta,  e di  S.  Filippo  Fragalà  . finalmente  ancor  viuc  vnl 
Commencarictto  A/anu/criccodi  S.Acanaggio  Arciucfco- 
uo  d Aleflandria.Oe  Dita,  moribus  S. Filippi  Apyrenfis ; oue 

lo  (labilifce  a i tempi  di  Neronedotto  il  cui  Imperio  S.PÌc- 
y tro  t $.an.  vide  ,e  fùCracififlo . 

S.FUinpo  Ma  per  auuensura  alcuno  dilla  diuolgata  opinione  per 
^ autor*CJ*  drd  P.  Ottauio  Gaetano  potrebbe  efier  ritratto:  il 
Pietro  Ap.  quale  nella  fua  Idea  delle  Vite  dei  Santi  di  Sicilia  tralpor- 
ta  S.  Filippo  Agircnfcai  tempi  d’Arcadio  , c circa  fan.  di 
Chriilo  400. ai  che  egli  fi  lalciò  tirare,  quafi  confrecto  da 
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ua  era  le  feritone  delle  Chicle  Palermitana  , Siracufana_, 
Cacanefe,&  Agirenfe.NeardifcoIo  di  rifiutare  la  narrano 
ne  d’Eufebioda  qualin  canti  Afchiui  rtcrouo  diligentemen 
te  conieruata  : e principalmente,  perche  non  molto  da  lei 
difeordano  le  colc.che  S.  Acanaggto  fcrmc.non  dimeno  vo 
glio  purgandola  aila  fua  intergntà,  e fchiettezza  recarla,  1 
che  di  iecuro  li  può  fenz-alcrai  muidia  affermare  : perciò 
che  egli  è certo,chc  iui  molò  errori  vi  fi  Iparfero:  tra  quali 
quello  è fcgnilato;che  inuiSdo  il  Pontefice  in  Agiro  Filip- 
po per  difcacciàrac  le  habicatrici  turbò  dc’Diauoli}  narra.,, 
che  in  coca!  guifa  li  fanello, e ditte. Dopoché  itti  (cioè  in  Agiro) 
gl'immondi  Spiriti  ro  andarono  da  Gierufalè,dope  la  calcinila  della 
Città:  'quàdotn  quella  entrò  °N  abuedonofor,  (cp  pataffi»  le  porte  del 
tèpio  ,c  ritrattarono  quelli  ferrati  dètro  vap di  bronzo. auuifandufì  ef 
ferin  loro  denari, aprirono  i Vaplpp  tmjn  baleno  da  indi  notarono, e 
cominciarono  ad  babitare  nelle  [a(Jofe  cauerne  del  (udetto  Agiro  à 
| ponte  al  Monte  Etna:d«lqualc  /gorga fuoco, che  vomita  fuori  eter- 
na pammada  qual  à Satana/p)  togli  Spiriti  fùoi  habitat  ori, e cótta 
te  le  fttefcbiere,quap  per  ber  edita  hà  da  toccar  in  prie.  Cosi  iui  fi 
nariaj  e elicerlo  nifluno  v’ha  , che  non  fi  perfuada  j chij 
quelle  cofc  furono  a quel  Libro  l'opra  fcritcejc  dalla  margi 
ne  pacarono  nelle  linee. Adunq.potcrono  firoilmétc  quel- 
le parole  Tèporibui  Areadij  dalla  margine  del  Codiceroue  da 
qualche  fciocco  di  fuo  capriccio  erano  Icrittejellcr  trasfe- 
rite nell’Hifloria.O  pure  potè  ciò  accadere  per  neghgenz  i 
del  Tralcrittoretche  riportò  il  nome  d’vn’tmper.  per  ì’a’tro 
poiché  nel  commentariuccio  di  S.  Acanaggto  leggiamo. 
Imperatore  *Nerone  fuit:o\ie  di  Tibcriojche  S.Ptetro  erocifil 
fc;fi  deué  intendere  , e quella  operetta  di  S.  Atanaggio  la_» 
prima  volta,  che  venne  minano  del  Placcano  ,in  maniera 
licommelTejchc  fi  penti  d’hauerobligato  la  fede  della  lua 
lentenza  nella  fua  Idea.. Ne  pur  deue  pareri  cofa  notìa,che 
nel  trafcriucre  i fatti  dei  Santi  bene  lpcflb  nel  Nome  de 
gl’imperatori  fi  prenda  errore  r poiché  mille  , c mille  nt. 
annoucra  il  Cardinal  Baronio  , fumé  della  facra  hiftorii-. , 
nelle  fue  note  al  Martiroiogio.Ma  quanti  errori  negli  Atti 
di  S.Dioniggi  Arcopagita  entrarono? f?rcgorior  TuronéfeJ, 
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d grauc  autore ic  di  parere i che lìa  Rato  mandato  à Pi rig  0lflir,fto' 
4,u  ° gì  imperando  Dccio  nell’an.aj  3.  e pure  quelle  fonofauo-  ss  ■■ 
sTpiETKÓ  uole  : onde  non  per  cibi  dice  Baronio.  tamen  id circo  colera  nekonE 
PaP*  qua  in  cis  narrantur  ,/unc  rtijcienda:  cum preferii  m tot,  ta>,  tofane  lmp' 

ha  beane  adjhpulatoresyquod  fi  oh  Vnum  errore m , vel  alterumitts 
J/ttts  S anelar  um  inuentum,  catena  f Ha  remanent  fide  carne  dtxe- 1 
• imur.projulo  omnes  feri  San  turar»  V uas  in  maximum  dtfcrimenl 
adduetmus , cum  pone  m omnibus  alfautd  notart  pojft , ejuod  corri . 
gendum  videatur  j ftqneCanonicarum  tantum  Scnpturarum  fn~ 
gularìs  prarogatiua  , Vt  in  etm  coatta  Vera  , incohcufia , certa ? 
due  narrentur . ..  Adunque  non,  mi  dmnoflrarò  audace  i Icj 
da  quella  hilloria  Eofebiana  /cancellerò  il  Nome  d’Arca- 
dio  ,&  cmendarò  gli  errori  dei  Tralcrittorj  con  autorità 
di  tanti  Scrittori , c colla  fede  incorrotta  della  tradaione 
Siciliana  ;à  finche  Filippo  Agirenfc  faccia  ritorno  agli  an- 
tichiifìmi  princìpij  della  Cbriftiana  religione:  eia  noftra 
Sicilia  di  tanto  decoro  , & ornamento  non  fia  /fogliata.,  ; 
quanto  fi  deue credere,  che  figran Dilcepolo  di S.  Pietro 
! pj  l'habbia  apportato , , <. 

sìproua  V-  Et  e /Ter  verace  quella  mia  opinione  ; quello  anc  ora  cflì- 

•nrjfo  cacemente  cel  perluade  e che  in  quefla  hifloria  d’Eufcbio 
fono  molte  cole  j le  quali  richiamano  «f.  Filippo  all’  alta_. 
età  della  Primitiua  Chiefa  ; edai  balli  tempi  d'Arcadio  il 
rimouono. Impcrctoche  non  voglio  io  ad  altro  Pontefice, 

(è  non  che  à Pietro  quelle  parole  attribuire  , ch’Eulcbio 
narra  hauer  detto  il  Papatquando  confìgnaua  a Filippo  vn 
certo  Tomo(come  io  giudico)  dell'hiftoria  Euangclica  : c 
diceua.7'<vtf»»J,  ejucm  Cibi  dedi  manujrtrcns,  quem  tpjemet  ma- 
nti me  a fcripf  vinate  Spiritus  Sancii . Ma  qual  Pontefice  mai 
feri  (Te  libro  Canonico  impellente  , dittante  Spritu  S.  Ie_» 
non  S.  Pietro  ? il  quale  fertile  l’Epifto'e  Canoniche  ; e ncl- 
I’Euangeliodi  J.Marco  in  maniera  v'impiegò  la  lua  opera , 

& ftudioiche  quello  da  molti  ùdiccui:Euangehumdi  S. Pie- 
tri ? Narra  anche  Eulebto  , che  a Filippo  furono  detto 
quelle  parole . V ere  te  imitatorem  oRendifti  eius  , qui  te  P rasby- 
terum  confccrauit  P etri:  c qual  cola  più  chiara  ; e mamfelt<i_, 
di  quelle  parole  fi  può  addurre  per  fcancellarc  quella  fup  • 
pofititia  chiola  temporibus  Arcadif-, che  nel  bel  principio  dcl- 
l’hiftoria  Uà  aflifla  ? Quello  ancora  fi  potrebbe  qui  como- 
damente addurretche  nel  Libro  dcll'an.  146 a.  del  Proto-! 
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notarti  ruroiui  : cioè  che  Giacomo  Paterno  Abbace  di 
^.Filippo  d'Agiro  prcfetitò  (a  O.Gio.Moncada)  Viceré  vn 
Memoriale  ; nel  quale  fi  querelaua  i che  Giacomo  Pater-; 
nò  Vcicouo  di  Malta,  vn  tepo  Abbate  di  S. Filippo  , preltò 
a Francelco  Boza  vn  Libro  douc  erano  fcritte  l’Epitìole  di 
Filippo  Agirenfe  à Seneca  ili  qual  Libro  d'Epiflole  ne  a lui,  nc 
al  iuo  Monallcrio  fi  reilituironogia  mai  : & eflendo  colk_ 
certa,  che  Seneca  ville  nei  primi  tempi  della  Chici'a; quel- 
le E pi  fio  le  dunque  alla  mcdciìma  età  nmetteuano  Filippo, 
qual  cofa  paflàflc  fra  quelli, non  sò.c giudico  cflèr  miglior 
configlio  di  emendare  vno  , ò due  Errori  polli  in  quella», 
Eufabiana  hiiloria  . Il  Primo  fi  è di  quelle  parole  inferito 
poco  dopo  il  principio. Dir  feflo  exaltationis  S. Crocine  come 
che  lubito  quel  Eoiebio  Monaco  ioggiunge . In  fiume  feflo 
M tnje  Septcmbri  ; di  certo  è cola  facile,  che  qualche  ìgno- 
rantello  nella  Margine  del  Libro  ( fi  come  non  di  rado  fi 
collumaijhauelTe  notato  quel  de  exalt  adone  S.  Crucis  : per- 
che quella  Ièlla  cade  nel  Mele  di  Settembre  : e quello  da 
quello  fi  rende  verifimile  : poiché  Santo  Atanaggio  nel 
Iuo  Commenta  rietto  dice  quelle  parole.  Qoeumm  cum  effe! 
ejaadam  Die  in  locano  altum  profettu i.  Oue  non  fa  mcntiono 
di  Fella  inilituita  in  honor  di  Santa  Croce  -,  la  qual  di  fc- 
curo  non  hauerebbe  palla to  in  filencio  Atanaggio,  corno 
quella  che  faccua  molto  al  decoro'  della  Chrilliana  reli- 
gione .Finalmente  potè  Filippo  (come narra  Eufcbio)di- 
Icacciare  i Diauoli  da  quella  Donna  , la  qual  prefideua  al 
Cenobio  dei  SS.  Sergio,  e Bacco  : potè  dico  ciò  fare;  non., 
t llcrvdo  vino  , ma  molti  anni  dopo  quando  quella  humil- 
mente  al  luo  Sepolcro  fi  le  vicina  : cofi  interpreto  io  quel 
Miracolo  ; poiché  i SS.  Sergio,  e Bacco  conlumarono  il  lor 
martirio  folto  Malllmiano  , c circa  l'anno  z86.  Si  che_> 
dunque  dourndofi  all’età  Apoftolica  farriuo  di  Filippo 
Agirenlè  in  Sicilia  , verità  che  in  tanta  antichità  di  colcj 
non  fi  può  di  ragione  ricercar  maggiore  : di  certo  noiL. 
con  leggiero  pefo  , c momento  d’argomenti  la  Prelatura^ 
Palermitana  la  memoria  della  iua  origine  dai  Primi  anni 
della  nalcente  Chiela  richiede  ; e San. Pietro  Prcncipc  de- 
gli Apofioli  come  Fondatore  venera , & honora  . ‘Non  leni 
Fanormttunui  Frafulatm  rationum  pondere  , ac  momento  à primis 
riùfcentii Eccleftd  annis  repetennD.Petrum  Apofl.coriploaum  Infli- 
tta ore  m coit , attjue  njencratur . Li  Si 
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013  Dignità  della  Cirtàjc’l  Tuo  fegnalato  fplendore.  Poiché 
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negli  andati  tempi  le  Città  della  Sicilia  non  edendo  tutte 
in  vn  corpo  vmte  , ma  fecondo  le  varie  inuaftoni  eficndo 
in  diuerfe  Prouincie  diuilc  ; niuna  Città  di  tutte  hebhe  il 
Primato;  mà  più  Portioni  deli'lfola  più  Capi  riconolceua- 
no  ; alti  quali  molte  Città  foggiaccuano  : c prima  che  1 
Romani  la  noftra  Sicilia  hauellcro  occupato  el  a fù  lotto 
la  Signoria  de  Greci  (li  quali  dopo  furono  detti  Siraculant 
dalla  nobile  Città  diSiracufa,)  e de'Cartaginc/i i diuifa  in_ 
Due  Parti  dal  Fiume  Lieo  ihoggi  detto  fiume Salfoì:  c tra 
le  Cartaginefi  Città  precedendo  Palermo  : perciò  quello 
chiama  Polibio  » omnium  nobiliJ/tmam,atqut  Caput.  Aggiun- 

Imp.  | 
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\ 

ta  di  poi  la  Sicilia  al  Rom.Impeno  , c diacciatigli  Afri- 
cani : non  fù  vnica  la  forma  dei  gouerno  ncll'ifola  : mai 
Romani  d’altra  maniera  trattauano  quelle  Città  ; che  Iure 
haucfLro  preio:  e d'altra  quelle  , colle  quali  vennero 
àConfederationi,  e pa  tti;c  tra  quefteil  Popolo  Palermita- 
no fù  di  fua  Giurifditione  , & hebbe  la  fua  Republica  iru 
lua  podcllà  : poiché  per  reftimonia/iza  di  M.TuIlioj,  Im- 
muni serata  ac  Libera:  cioè.efentedel  pagamento  delle  gabel- 
le ;c  libero  della  giorifditione  delPrccore.:  alquaicncru 
era  lecito  di  riconofcere  in  Palermo  ie  caule;  qua  haudgra. 
uiorii  rjjent  marnimi:  qual  interpretatione  l’iftelToCiccronc4 
fuggenfee  .'poiché: volendo  concitar  odio contra  Pifonej  > 
dice:  omino  ìurudidiomminLileram  Ciuitatrm .cantra  hgem  , 
SciMtufp,cim/ulta!e Hitiedo  anche.inlegna  Proculoj.Acccn 
nano  di  pm;t‘a mobili mo  decoro  della  Cutàdi  Palermo 
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Libro  M;S.  de  Papotmitana •'urbe,  e Sc  io  i finche  quelli  non 
penfeano  1 ho  voluto  qui  addurre»!  . ai < . ! 
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Me  eotuere  fruì  pr «e  cantili  Vriwus  'enarri  i 
D crtiF  .'Vt  Pop  uh  '/{omant  fìii*,Patret 
Hoc  ri  qui  Le  infuni  me  don  autre  decoro  . 

Inoltrci  quell’amica  diuifione-della  Sicilia  in  Due  Parti , 
ò Prouincio  v della  quale  dille  Ciccronc>.  Quaflores  Vtrtujq-, 
Provincia-lungo  tempo  anche  durò  . poiché  ritrailo  , cho 
di  quella  fi  fa  memoria  appo  i Pontefici  : mi  Vm  P* rie, 
Siracufaru  ; e l’Altra  Palermitana  Ci  diceua  . Nome  lenza., 
verun  dubio  prefo  dalle  principali  Cuti  dell’ Vna  , c dell’ 
Altra  Parce  . Pelagio  II  Icriuendot  ad  Eucarpo  Velcouo  di 
Medine,  dice:  Cat  aneti  fu  Ecclefuo  Vifìtaitonem  cibi  intvngtmut  \ 
imponibile  enim  e fi : vt  noi  in  Provincia  illa, cioè  in  Siedi  a;m_, 
Syracuf.inn  Parti  bui  altjt  caufam  commitiere  ; Gregorioi  anche 
Pontifice  à quedo  modo  faue/la  có  Pietro  Suddiacono.  In 
P anormitana  aucem  P arte  loci  Seruaiorem  cui  me Juffiat  tlegt(st_»\ 
(Sjr  Ut  dere  Dolo , ejuod  ipfè  in  Syraeufana  Parte  prouiderif  : E per 
quella  cagione  auuenne  , che  Gregorio  mandade  i Dcfen- 
lori  , ò Legati  della  Rom.  Chiefa  in  quelle  Due  primarie^ 
Città  ì Vno  in  Siracula  , c l’Altro  in  Palermo?  il  che  chia- 
ramcntenclle lue  EpiftoIc4  appare ..  Se  dunque  laChrillia- 
na  religione  con  felici/limi  progredì;!!  come  à tutti  è no 
to  : per  tutte  le  Città  della  Sicilia  nella  prima  età  della  Na 
Icente  Chiela  !i  propagò  t quella  ragionciche  allnnfc  San 
Pietro  ;à  finche  Maritano , Pancratio  ,c  Berillo  dalle  Ve 
l’coui  à Gracula  , Tauormina,  e Catania  : l’illelTa  di  certo 
il  doue  commouere,  à donar vtv’altro  Velcouo  à Palermo, 
perch  èra  donere  i che  oue  fa  grandezza  , ricchezza  , & 
Ipendolc  della  Gictà  faceua  più  lìcura  la- fperanza  di  am 
plificarela  Chrilèiana  Religione  iiu  fcrmafle  la  fedii  il 
Prelato[:ifquale  foprallaflèal  Teme  delia  ledetegli  amm 
dei  GetvtiihaUb. pietà  aJletfade.  Oltre  chele  gli  Apolloli , 
come  narra  Biconio5;ncllo  dabdire  le  Sedie  Metropolita  - 
no  , e Primatrinc’prcgi,  e prerogariuc  delleCitti  fidarono; 
lò  Iguatdo.lempre  à cialcnn  huomo  di  donno  Sembrerà  ve- 
rtfimile  j.xhc  non  habbiàno  tranleurato  d’iqllituirc  Vc- 
teoui  nelle  principali  Città  d'ogni  Prouincia  , le  quali  la-> 
Chriltiana  difciplina  hauedcro  riceuuta  ;>* finche  la  pietà 
fomentaficro.dc  accrelccflero. Palermo  dunque;  checotnc 
moftrainmod  quella  cràdigloria,  c dignità  era  adoruoidi 
certo  crederò, che  dal  Erencipc  degli  Apodoli  à molte  Cir 
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ta  ha  (tato  preterito.  Panirmum  ergojjutmflorentijfirnadigni.  Dj  chtifto 
tate  prafìantem  ofìendimui  inane  ab  A peti,  Principe  in  Sicilia  Pro.  jg 

uincia,  tfua fruttai  edidit  ubemmos , pramtjfum  fmffe  band  facile  NfcKONE 
crtdatn . Ne  ofeuro  anche  indino  della  i'ua  antica  rcligio-  tmP 
ne  , e della  Palermitana  pieci  lono  le  Santiffimc  Vergi- 
nelle,e Martiri  Agaca, e Nim  fa:  le  quali  in  Palermo  Nac-- 
quero  , e Quella  in  Catania  , eQueila  in  Palermo  pati- 
rono ; S.  Agata  quando  Quinttano  à nome  di  Decio  impj 
e neli’an.diChrilto  1 74.  e S,  Nanfa  quando  Aureliano  i 
nome  di  MalTcntio  Imper.  c nell'anno  } io.  in  Sicilia  a ra- 
mini/franano  la  Prefettura  , e circa  zoo.  ò zyo.  anni  do- 
po la  publicatione  del  Vangelo  in  Sicilia  ..  Se  dunque  lo 
Beate  in  Palermo  nacquero  , e di  tanca  gran  pieci  furono 
a inaiaci! ratei  quanta  nei  Martirio. appallarono;  di  cer- 
to non  è lecito  dubitare  vebe  idi  Palermo  dagli  antichilTi- 
mi  tempi  fionflc  la  Chrilhana  Religione  » ne  quella  Citta 
potè  cfler  dai  fuoi  Prelati  abbandonata  ; lenza  ii  quali  la., 
pietà  .eia  religione  non  hirebbooo  fatte  lì  profonde  radi 
c i.Chriftiani  igirtir  tultus  atatem  in  Panormitana  V rie  ad  prima 
nafccntu £ciLfnttemporariuocarcbandfit  difficile  ; cttm  Ite t tris  re- 
ligioni! vefligia  non  de m ter  preffd  tamtam  reperiamo  . 

Con  tanta  ricchezza  d'eruditiòne  .grauità  d'Autori,  e 
forza  di  ragioni  l'Abbate  Pirtt richiama  jlChrtfliano  cui 
to  in  Palermo  dai  tempi  della  Na&enrc  Chiela  : & /labi 
Ilice  FÓ datore  della  Cbrejd,ePrelatma  di  Palermo  S.Pietro  Apofl. 

Fa  però  adeflo  melliero , chctlo  vada  diligentemente  in 
uclligando  U T empa , anzi  ^Annodi  tal  Fondavano  . Il  quale 
non  per  altra  aóaimeglio  /ìpcira  tonolcerc  ; che  dalle  va- 
ne peregrinariont , chcl’iftcflo  Pfencipc  degli  Apoft.  in; 
dtucrfiTempi  lece  oellr  eoiilra  Sicilia.  Egh  dunque,  Ten- 
ue Mecaffalbe  *!pmma  che  daiEQrientcnejfQccidcnte  na.-j 
uigallc  ; e priora  che  fondalit  la  J'.Rom.Chielàianzi  fi,co- 
me  dalle  parole!  1 dhlxrtat<r>Aut<jre  s'argomenta  ; nel  bei| 
principio  dTéllar  Setiia  Antiochena,  e cirrq  fan.  dtGhrillo 
J9.  ò 40.impcfandoCaio,landò!a  Chiela  Sicihanaie  man- 
dò per  Velcouo  di  SifacuteMarciano,  cidi  Tauormina  Pi 
craciojant  orche  il  preggi o di  rama  antichità  allaChicfa  Si. 
chiana  fopra  la  Romana  neglii  BaronioiP etrusautem  Domi - 
ni  A popolai  , cum  Strutti  ac  rjfet  ingrtpfm  , multa  fedite  Antiochia  j 
[fteiffa  carationrll.ffi  Eptfcopos  ordinaJsctMarciantim  fetide  tn  J>.| 

racufs  I 


to.i.  ait.16. 
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^ t rucujh  in  bici  li  u , Vancratntm  autem  T auromtut)  ; utmC  1 yana 

De  piando I c appodera* . M a dopo  che  l’Apoltoio  gaucrnoia  Ciucia  Anu 
„"7Trrr„'uochcna  6.  anni , c nell'anno  di  Cbrillo  e di  ClanHm 


Ut  Chrtfto 

§ m , _ . _ I r £ ' 

sJ?BFROuoc^eni  6- anni  ’ c nell ‘anno  di  Chniìo  44.  e di  Claudio  .vT^Tvb 
Papa-  lmper.  z.  per  ordine  di  Dio  lipartì  d'Ancioehia  , c .naui-  imp. 
ga odo  in  Rotea  per  fondare  la  Rote. Chieià,  egli  pafsò  per 
Sicilia  ; come  Icriuc  il  Baronio  t riportando  l’autorità  del- 
rifteflb  Metafrafte,  C mas  edam  tedifiuuiooc  habtturexpreffum  , 

Prtrut#  in  Italia*»  namganttm  in  Siciliani  appubjfc  . Quindi  to.<.  an.j+. 
, molti  Eruditi  fon  di  parere  jche  S.  Pietro  in  quello  Anno  IM7' 
paffando  fondalTc  altre  Chicfe , c Vefcoua»  nelle  Città 
principali  fituate  nella  colla  Orientale  di  Sicilia  . Dimorò 
egli  in  Roma  6. anni:  cioè  in  fino  all’anno  di  Chriilo  f i.e 
di  Claudio  il  y.nel  quale  eflendonata  graue  conte  fa  tra  i 
Giudei , e nouelli  Chnltiani  i e quella  di  priuata  dilpuca_» 
pailàndo  in  publicorumulto;  obiigò  l’Imperatore  per  la_» 
quiete  della  Città  di  Roma.di  affiger  vn  Editto;  col  quale  'huiio 
comandò  tanto  a i GiudeiMolaici , come  atGiudei  Chri-  , u ‘ 
ftiani  ; che  fi  parnifero  da  Roma.  Cofi  icriuc  Suetoniox  In 
d*os  impili  fine  Chrt/ìt  affidai  tumultuante t,  7(oma  expuHt  i ò co-  ! ? 

me  iege  Orofio  j impulfòre  Qhrifìt : nc  v’ha  dubio  dice  il  Ba-  U y.bifl.e.6 
romo  ithe  tra  quelli  foife  difcacciato  Pietro  ; txpulfum  ne-j 
rojuijft  cut»  caeteris  I addi  s T\pma  commorannbui  citar»  i?etrunLa  4 
ApaH.  nulla  e/l  dubitano  : sbandeggiato  Pietro  da  Remargli  51. 

narra  il  citato  Mctafrafte,  fece  quella  peregrinatione  . Pri-  ” 3’ 
ma  confacrò  Lino  Velcouo  di  Roma  ; dopoi  da  Roma  an- 
dò a Terracina  ; ouc  ordinò  Velcouo  Erpafrodito  : quin- 
di nauigò  in  Spagna  , e nella  Città  di  Sirmio  vi  laiciò  il 
Velcouo.  Da  Spagna  tragittò  in  Cartagine  Citta  d’Africa  i 
ouc  conlacrò  VelcouoCrcfcemc. D’Africa  veleggiò  nell’- 
Egitto ; & a Tebe  le  diede  per  Velcouo  Ruffo  ,&c  ad  Alel- 
landria  Marco  Euangehfla  . Dipoi  d’Alefiandria  venne  in 
(Jierulàlem  ; oue  interuenne  alla  d’anta  dormitionc  di 
Maria  V.  N.S.  d'onde  pofcia  ritornò  nell'Egitto  ; e di  no- 
no per  l’Africa  fc  ritorno  in  Roma  : dalla  qual  Citta  la  Se- 
conda volta  vfeito  , andò  in  Milano  ; :&  in  Foticc  ; &ha- 
ucndo  iui  dato  Velcouo,  nauigò  in  fino  alla  lontana  In- 
ghilterra.- donde  la  Terza  volta  fece  ritorno  in  Roma  nclf 
an.  11.  di  Nerone; e finalmente  nelfanduo  r-f.di  Chntlo 
70.  fù  Cruci  fido.  Tutta  quella  lunga  Peregrinatione  di  S. 

Pietro  narra  Mctafralle , e le  parolc,che  £10  al  noltro  prò 
, polì  to 
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Od  Mondo  polito  fono  quclte.Prf»«  Hierololymam  propter  Dei  par*  Ma~ 
41 1 ri*  migrati  onera >•  eieinde  reuerfus  in  Egyptum  ,per  Apbncam  rur- 
SPlEfRQ  fut  7\nmam  redtjt.  Adunque  Ò-.Pietro  fù  in  Gerufalem  , & in* 
PaFa\  teruenne  alla  dortuicioric  , & affuntione  delta  Verginea 
Indi  poteia  andò  in  Egitto, da  E^i«o  in  Africa  , & in  Car- 
tagine ; e da  Csrragine  rin^uigò  in  Roma  : Per  Afruamrur- 
fui  2{omam  redijt.  E che  il  S.  Apolloiò  (òffa  flato  in  Africa, & 
in  Cartagine  per  pillar  à Roma:  'il  Baronioril  proua  anche 
coll  aurontà  di  Gregorio*  , Tertnliihoj,  e CipriaftovCer- 
tequidem  Gregoriui fcribens  ad  Epifcopot  Numidi*',1  eoi  ab  A poti. 
\rem  aeccpijjc  ordinationum  initia  lefiatur:  hoc  e fi,  quid  ante  T er- 
tali anus  dicebat.  Habu  7(otnam  fonde  no  bis  quoque  auBoritafpr*A 
fio  efì,  @r  Cyprianus  : Aoman.  Ecèkftam  Matncctn  appilUnquod 
non  tantum  Carthuginenft  Ecciefa[ab  ea  fdtm  aeéepijfeti  fidqu * 
! ubipfacontinetur  M aUritqnia,  atque  IN  umidi*.  Si  chcin  qucl- 
rAnnoiflefTo,  nel  quale  fu  affunta  al  Ciclo  la  Vergine  N. 
S.'S.Pietro  tu  in  Africa  ,&  in  Cartagine  ; per  traggictwdà 
ix  indi  m Romt>.* n 1 ■ > t.i  •>'.  < ■ •»  • a ; ■ «•••  • 

Si  continua  Ma  qual  ha  ft  aro  queftò  famofo  Anno  dcirAfTunta  , e_' 
F aa“  ~ gran  controuerfia  tragli  Antichi  Patri  , &Hiftorici  ; Ieri 
uc  il  citato  Ba^onioJ,  la  cui  varietà  d’opinioni  con  cali  pa* 


: _ Anno  Chriffi.  A pajftone.  Aetatu. 

D.  Auftlmusr.  $7.  *vel  38.  4.  • yi. 

Hippotytui  Tbebanmt. . • 43.  9.  J7- 

! nnimmatus9,  441  1 io.  * j8-  I 

Eu, idi us tu',  t 1.  4J.  , 1 11,  59. 

N ice plw usti  . 4 é.  li.  60. 

Eujekius' *.  48.  14.  61. 

Bpipbaniuòj  ,($-  CcdrenusH.yZ.  14.  7*. 

Atque  bit  fen  tentili  a hjs  ah]  fubfcripjere  S.  Anton,  r .p.hifi.  tic.  6. 
t^.Dned»  hk.  y.de  degmatib.facr.ScnpttraB.j.c.^  Dionyf  Carth 
hb.4  de  laudikus  Virg.art.O.Suare^tom.i.in  q.pdtfp.  il.fB.  1. 
Barradas  àb.6  c.  1 4 .Spinellai  de  Deipara  c.6.n.y. 

Adunque  Secondo  la  più  probabile  opinione  l AfTuntio 
;nfrdetla  Vergine  fùai  15.  d’Augufto  dell’an.di  Chrillo  j8. 
dopo  le  quali  fante  funtioni  S.  Pietro  Apoftolo;  cóme  cre- 
diamo circa  Settembre  , e fui  rinfrefear  della  Stagiono 
da  Gieruiaicm  fi  parti , & andò  in  Egitto  : per  cotifolar  in 
Tebe  Ruffo  Ve/couo,&  in  AJefiandna  Marco  ancorVefco- 

uo 


X. 

‘rtrguthjiij 
fa  groua. 
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Annó 


Dti Mondo  uo  da  iu,lul  conlecrati  ;come  didimo;  cdopò  nauigò  iru  ^Vciuifto 
4iu  Africa  per  vilkare  la  nouelia  Chiela  Cariamele,  e conrtx^  «o 


. Pcr  _ 

S. PIETRO  lari!  fuo  Vcfcouo  Creiccntc.'uemr  Hterofelymam  propur  De* 
ipara  M arte  migratìonem  : deinde  renerjus  in  Aegyptum:  per  Afre 
tam  rttrftsfymam  redi/t  : dille  Meta  traile  : & 10  tono  di  pa- 
rerete l'Apolfolo  nella  vi/ìca  di  querteTteChiele  Tcba- 
na,  Aleilindria,  c Cartaginese  hauelle  conlumaco  li  Quat- 
tro Meli  di  Settembre , Ottobre  , ^Novembre  , e Decembre  dell'an- 
no dtato  5 8.  E lui  bel  principio  dell'  an.  59.  ò pure  nella-, 
Primaucra  quando  gli  antichi  apriuano  i porti  di  mareJ  > 
e cominciauano  le nauigationi  ; fi  forte  imbarcato  in  Car- 
tagine per  nauigar  in  Roma  : per  Africam  rurfus  7\omam  re- 
dijt . Quella  nauigatione  necertaria  mente  conltrinfe  S. Pie- 
tro à corteggiar  ie  Città  di  Sicilia  fìtuatc  nel  fuo  lato  Occi 
dentale  , c Settentrionale  ; cioècome  Io  credo  ;da  Carta- 
gine tragittò  à Lilibco  , india  Trapani,  da  qui  in  Palermo, 
c da  Palermo  polcia  nauigò  più  oltre  in  ver  Cctàlù,  e Tin- 
dare  , per  indi  crafportarli  in  Italia  : & iui  ò per  mare  , r 
per  terra  paltò  à Roma. Ne  quella  nauigatione  la  Itimi  al 
cuno  invcrifitnile  ; poiché  in  qucli'annca  età  , quando  l’- 
Imperio Rom.  hauea  dirtelo  la  Signoria  in  Africa  era  fok 
tenne  coftume  ì tutti  quei;  che©  da  Icaliiin  Africa  ,òdV 
Africa  in  Italia  vòlertcro  tragittare;  di  palTar  per  la  Sicilia: 
che  pcrciò;cotne  fcriue  Polibiotii  Romani  chiamauano  la 
Sicilia  Pónte.  d’Italii,c  d‘ Afri  carri  babereàt  Vontem ad  traieSlii 
in  / tali nmScipioae  il. Vecchio  detto  l’Alìatico  nella  lecon 
da  guerra  Punica.  L'altro  Scipione  ilGiouane  detto  l’Afri- 
canonella  Terza  guerra  Panica.  Metello  nella  guerra  Giu- 
gurtma  , Giulio  Celare  Dittatore  nella  guerra  Ciuilej 
lì  come  ampiamente  nei muo  i il.  Tomo  degli  Annali  dei 
Regno' dtmortto  , volendo  trafportargli  elerci ti , elear 
mi  Romane  contro  Carcagine^iGiugurta,  e Catone  Vti- 
cenlc-i  prima  tutti  quelli  Quattro  Prcncipi  da  Italia  parti- 
rono nella  vicina  Siciliane,  dopo  da  Sicilia  tragittaronoin. 
Africa  . ^Adunque  l' A portolo  San.  Pietro  volendo  da  Car 
tagincnauigarcin  Roma  li  fù'bilogno  tralporcarlì  prima-, 
in  Sicilia  ;e  corteggiar  i mari  di  Lilibeo  , Trapani,  Pafer 
mo.ed’aitre  naarìtimc  Città  deliaco  Occidentale  , e Scr- 
tcntrionalc  dell’ Ilola  ».  . . n 

S p “Jermo  Tutto  quefto  lo  ho  qui  riportato  perche  (limo  cola-, 

M cer- 
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le  erti  ili  ma  : clic  in  quelto  Anno  di  ChriRo  j9.  c lui  Chrift0 
bel  principio  di  Primauera  quando  gii  amichi  Maria.*  i* 
apenebsvnegh  di  prefcnza  fia  (taro  nella  Città  di  Palermo  ; Nt.RONS 
oue.il  S.ApolloIo  coi  proprij  occhi  vedendo  la  grandezza  lmV- 
delbto  , la  magnificenza  delle  fàbnche , la  ricchezza  dei 
cinadim.la  bellezza  dei  due  Porti  di  maxc,e-runiràdo  che 
gl’idoli  eran  con  tanta  pompante  efquifiteaza«dai  Palcr 
metani  venerati . Poiché vidde  in  Palermo  dirizzato  il  tà 
molo  tempia  di  Giauc;  e quell'aiuo  d’Èrcole:  de  Ili  quali  & 
uè  lammo  nella  i. Parte  drquefii  Annali neii’an. del  Moti 
!do.  Z77z.  c z77o.Rimirò,  chciui  Cerere?,  Mercurio* , & 

Apolline  hauean  i loro  beri  Altari  dai  PuWici  Sacerdo- 
ti ben  feruiri , come  dille  Cicerone?,  S acndotibus  Vablicts . Er 
inoltre  hauendo  piena  contezza  i che  Palcrn)ondlcan  ^,/  ip8^y 
date  età  tra  Rato  Capo  del  Regnò  Cartagmefe  in  Sicilia,;  *84. 
e che  dopo  /oggiogato  dai  Romani  > così  per  la  lua  prò-  j-g 
pria  grandezza  ; come  per  Tvbbidtenza  , e fedeltà  verloai  ; ? 

Prcncipi,  foffe  Rato  dagÙ  artciehiGonfolt  di  Roma  di  mol-  f°l  11 5- 
ti  priuiicgij  arricchito  , &d  honoratw  , de  che  l’Iroper.  Au-  jolì*9 
'gallo  l’hauea  à marauiglu (popolato  con  vna  Colonia  Re-  ? 
intana  : non  giudicò  il  prudente  A’poRolo  ;che  tanto grar 
ÌCittà  in  Sicilia  doueflc  Rare lenza  ydcouo  , e Prelatura^;  c,r‘  ' 
'Onde li  com’egli  viaggiando  diede per  Velcouo  à Napoli 
Afprcno,  à Capua  Rullo,  Apollinare  àRatienna,  Creicen 
te  a C ariagÌDc,à  Tebe  vn’akroRtiHo,ad  AJefiàndria  Mar 
:ro  : cosiRitnocob  certillijjaa-  che  in  qucR’Anno  di  Chri- 
Ito  J9-  del  luo  Ramificato  in  Rama  15.  dcirimperio  di 
Nerone,  4,  CiFibl  bel  priocipio  della  Primauera  ellendo  di 
prelenza  in  Palermi  , habbia  dalle  mcdeiìm©,c  la  Chiefà- 
e la  Prelature Palcetnitaoa  inflitbito  , e fondato?,  ir  u 
- JMì  però  quello  Primo  Velcouo  di  Palermo  qual  Nom 
hauefic  ><Sc  quanto  ben  haucllr  colonato  quella  nouella- 
vigna  piantate  nel  felice  le  no  delia  Conca  d’oro  la  molta- 
fcarlezza  degli Scrittori.e  U grand'antichità  del  tempo cc 
l’-han  refo  oicuroy  poiché  ncilàlqpra  citar*  M.  fcntta_. 

Vita  Eulebiana  di  S.FilippoAgirenle  folatnente  li  die  «che 
il  noRro  S.Diacono  Palermitano,  per  Nome  ancora  Filip- 
po : tnitiatum  cft  ab  EVI  SCOVO  P A<SJ01{MIT 4%'0:  pure-- 
lì  può  dubitare  ; che  queRo  Primo  Velcouo  di  Palermo 
’confacraco  da  S.  Piecro  ApoR.  hauclie  pur  Nome  Filippo, c 
-1  ’ che 


tr-  in  F*f- 
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NtRONE 


[#9.t.<a»;  4< 


(Ì>elMonck.|ctlca  4ueiU  «UfUìaaa  cu  Apollolica  Mèro  It-i.  lu  Òici.u  Dl  cllHft0 
4111  j Tre  Filippi. 1/  Vtfcoteo  de  Palermo. ì l Sacerdote,  e gomito  £ Agirò 
(cf  tlDiacono, detto  Ti/f/^fl/^c-Sappoggialquella  opioione  al- 
la grande  automa  del  Baroaionpoiche  qufc  (Vo  francamen 
re  zRcicna-ychcilFiltppo  mJndacodal-Prencipedcgli  Apoll. 

Jker  Iparger  il  primo  le  me  della  fedein  Sicilia  fi  tù  Vefcouo. 

H ab  Hit  à Petr»  fnfìttutos  EPISCOPOS  StcìhaiPancratium,  Mar 
cianumi  eryllum,?  H ! LPFPVM.tdc  qucllcrfipuò  intende- 
re dell' Agtrenfè  ) poiché  in  tutta  i'Hiltorla  Jìcclcfiallica  di 
Sicilia  nò  fi  legge, che  mai  Agiro  tolTc  Vclcouato;&  in  que 
ili  tempi  Apoltolici  non-hauendonot  mentione  d'altroVe- 
fcxfuojle  non  del  PalcrrnirantnirecelTiriarticte  brfogna  que- 
fto  Philippum  Eptfiopù  darlo  à Palermo. li daiidojo  parte  di 
quella  opinionc  al  Puri;  milcriflein  tal  guilaiLi  Fiàppi(ol- 
tre  ilFilippollo  Diacono  noflro  Paler.  )furono  Due, de  quali fà  memo 
ria  inparticolare  iLBaronio.L'V noFtltppo  Sin  Sacerdote, Sempàee, \gtJlar.s!p  e 
il  quale  fu  mandato  dall'  Apo fi. S .Pietra  tn  Sicilia  in  AgtroiCittd  al  |/r.c.4». 
(bora  famoftjfima  -Tuffata  dai  Demouijiad  cxpctleudos  toste  di  qui 
! (lo  ne  fà  mentione  particolare  nel  Martirologio  fuo  ài  t.di  Maggio) 

Quando  fi  celebra  la  fua fefìaìconit  largamele  babbiamo  rifetito  nel 
WNotttta  t .della  Chiefa  Paler  ini  tana  al fot.  5 o.u.t,dottehabbiamo\foIìYn- 
apportato  molti  Scrittori,  t pur. il  Un  mano  Gallicani  L'altro  Filippo 
V efeoteo  madato  dall tfteffrS. Pietro  in  Stalla, ne  fa  memoria  il  Ba- 
ronto'neltom.  1 allttn.^.6.e  Carlo  Stangeko » dotte  fi  dice  hauerfì  ma 
dato  dall  Apofi.S.  Pietro  IV.  V tfeoui.  Maritano  tn  Stragufa , Pan- 
ciuto à T aur  omento, 'Berillo  in  Catania, e FI  LI  PPOxd  lo  nel  li 
.de  Elettone  Prcfulum  Siciliens  . ne  tratto, e dubito  di  que  Ho  Fthp 
po  perche  no  so  fecuro  fe  falle  V efeoteo  dt  Paler  ma.  ma  dopo  futama- 
tura confi derationr.e con fi dcrando, che  S.Ptetro  quando fi*  in  Africa 
pafó  per  Palermo', e -vi  lafció  il  V tfeoteofeome  nel  detto  hb  f.  5 O.dif 
| fi)  H ora  tengo  per  fermo , cbe.qucrio  foffe  Filippo  Vejcouo)  (gr  'uno 
de  Quattro  mandati  da  S.  Pietro  in  Sicilia  : però  altrimenti  in-, 
qui  fio  4 L/i.  delie  Abbatte  nella  2.  P .al fai.  1 5 1 . replicando  quelli 
IV  V efeoui  mandati  in  Siri  lia, dico, clceAl  ìft  nel  ex  i [mere. nel  ex 
ipfa  alma  T{oma  Berjdlum  Catanam,  PHILIPPV M P A'NOJ^ 

M VM  . Così  mi  nlpolè  il  Pitti:,  e bene  ; poiché  ò il  Baro- 
nio  trauidde  ; quando  tra  i Vefcout  da  S.Pietro  mandati  in 
Sicilia  annouerò  Filippo)  à fedo m qualche  antico  Ai .S.leff  ibi- 
fógna  dire, che  que  fio  fiah'ibppo  Primo  Vefcouo  dt  Palcrmo.E  que- 
llo balli  per  la  Fondanone  della  S.  Chic  la  Palermitana  . 

M 2 LAN- 
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y pi  uro  , ; ....  L'ANNO1  flfirttwty 

e*p*  qj  Chrifto  6 o.  di  S.  Pietro  Pont.  t6,  di  Nerone  Imper.  4.  lmE' 
Nel  Coafòlato  di  Nerone  Iefip. III.  e di  Valerio  Medila. . 1. 

MA\MÓ  pi  CLAUDIO  IMPETRATOLE.  | 


Ditto  Claktfìo  * 1*  1 Al  Dittino  Claudio 

Lrfp.  Panhormit.  ‘ | | La  7(r pubica  }'alermittna 


7 Italo  di, 
Deità  dato, 
dogli  ariti- 
tbiagliLrot 


» ■ **  Ra  n gii  Due  anni  partii i ; c he  l'Imper.  Claudio  cra_» 
r“^  mono  } corbe  ben  notarto  Onofrioi  , Baronio*,e_> 
^ Gordonro?,  cioè  lecondo  Sueionro4,  & Strada5  la_ 
corona  , e la  VKa  hauca  deporto  in  Roma  1*  Palano  die  1 $ 
OElobrtt  *».  J 7 & inlua  vece  hauca  preio  io  fccttro  Nerone.- 
luo  figlia  (irò  } e genéro  (poiché  Nerone  fù  figlio  di  Gneo 
Do  mino,  e (('Agrippina}  ia  quale  dòpo  la  mone  di  Domi 
no  palsò  alle  feconde  nozze  di  Claudio  ; à cui  parroci  Ot- 
- tauia;c he  polcia  lùMogiic  dcilirtcllo  Nerone. )Hcrcollu 
ncH'an.17.  c (ubico  che  mori  Claudio,  icrifTe  nel  catalogo 
dei  Romani  Dei  ri  morto  luo  padrigno  , e Soccro  : culi  io 
ciienfte  Vatnuno6.Clatidwf/epiiUui  in  Campo  Marno  in  Cefi 
rmm  Man  filato  tnter  Dtuoi  à Mitrane  rtlatur.  e prima  di  lui  Pii 
niò  Minore  . Dicauit  Certo  Ttbcrim  , Augufhtnv.  ftd  vt  mattila 
tu  ttumen.tnducertnC laudati»  Wttoifed  Ut  irrider /t . 

’i  Onde  (anio  per  dar  lume  à quello  oh  uro  Sarto  di  Palcr 
7 mo.oue  fi  ragiona  della  Dcificauone  di  Claudio. Ditto Clau 
, àio.  quanto  penlJumjnare  altri  Palermitani  Marmi,  the_> 
apprello  riportaremo;nelli  quali  fi  ragiona  della  Conlecra 
norie  d'altri  Imperatori , e douire  , che  Io  qui  dia  vn  fag- 
gio di  quella  falla  Dettai  che  ai  morti  Prencipi,  i Romani  ' 
n (fermano.  Adunque  la  (ciocca  Gentilità}  lcriue  Ccdrenog, 
fù  di  parere  ; che  le  anime  dcgli.Broi  libere  d'ogni  giudi 
no  nelle  beate  ifole  lolazzartero,  e quel  Perlonaggio.che  i 
liluftre virtù  faceua  fupcnore  ali'hutnana  gloria , finitala 
mortalità  da  lei  veniua  notata  nei  Libri  Sacri  , e Rituali  ; 
il  quale  dai  Latini  veniua  chiamato  Dras , @jr  Diutts  : o 
dai  Greci  T'fifjjJ.AlclIandro  Macedone hauendo  sbaraglia- 
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io  i'eicr.  ix»  ut  Dario  Peritano  ; credendo  htuer  conierai-  Dj  Chrifto 
to  tt'iiVùr  maggiore  d’ogm  mortale;  chiele  dagli  Atemefi;  eo 
) fcruicEiiano*  ielle  lo  (aiuta fiero  D/a.E  Komoìoidice  Cuc-  iVfi/fO/VH 
ronocra  tutti  i Sette  Rè  di  Roma  iblo  conlcgui  gli  honori  im ?• 

Sacri,  & Eroici.  Onde  à finche  qu  citi  ritinti  Eroi  dalia  Ple- 
be non  fodero  (limati  puri  huominr  1 Sauij  li  con/ècraua-  * 
no  noui  nomi  , e pompoli  titoli  • e cosi  chiamarono . " ‘ 

molo,  Quinti»:  Cadore,  e Polluce,  Dio/curi.  M elicerla  , Voti  un  no. 

I o,l fide  Ano  ,La  ucoteta^  Leda,  'Nemefi:  Se  agli  a. tri  morti  Eroi 
quando  loro  non  1 (cambiauan  i nomi  dauan  1 gran  tuo  li  ^ 
di  Oro, e di  Diurno.  E Soggiunge  Tomaio  Pofcacchii . /nero  ntj  D.alog. 
duffr  ejuefi  t Deificai  ione  Degl'  / m pera  tori  appo  t fontani  Augnila  del f unenti. 
Ce  fare  il  primo  ; che  deifico  Giuli»  Cefi.  Tiberio  dipoi  fece  ejuefio  Afferò 
/tonare  ad  eiugufla.  Verone  à Claudio.  T ito  à fua  Padre  V tjptfia-  j,an9  u.  4 i 
, no.  Dominano  al  fratello  Tito.T ramno  à <V <•«»*.  Adriano  àTra- 
iano.  Antonino  Pia  ad  Adriano. Marco  Aureli»  à fua  Padre  Pio,(@fi 
a Pira  fratello  fuo.  Commodo,à  Marco.S  e aerobi  Pertinace  ; (gr  à 
Commodo  ; ffipoi  Antonino  et  Geta  à Saura  lor  Padre  : è quan- 
do quelli  Due  Frateln  conlecrarono  Seucro  : a {'bora  He- 
rodiano,  fcrittorc  diquei  tempi , delcrilie il  modo  dello 
Sacre  cerimonie  : le  quali  fecondo  la  traducionc  Tolcaua 
del  citato  Aorcacchi  cran  quelle  . 

Quando  l lmpcrador  morto  hauea  da  conlacrarlì  la  Cit- 
tà (di  Roma)  ccdaua  da  tutti  gli  elercitij , come  in  giorno^ 
fclliuo:  dando  però  in  mitezze  lepeiliuano  il  Corpo  eoa#, 
fontuofe  clèquic  .conforme  al  coftume  : dopo  faccuano 
vna  Imaginc  di  cera,  che  quanto  piti  fi  potede  aflomigliaf- 
fc  al  Mortoie  la  mctteuano  nel  vcftibolo  del  Palazzo  lo- 
pra  vn  grandidimo  Letto  d’auorio  pollo  in  alco,e  tutto  co- 
perto di  panni  d'oro  : (laua  quell'Imagine  pallida  a giacer 
nel  letto, come  vn  vero  ammalaro,-attorno  ai  letto  llauano 
per  gran  pezza  del  giorno  à ledere  da  man  finidra  i Sena- 
tori vedici  di  Nero  ; da  man  dedra  le  Marrone  più  degno  ' 
lenza  oro  , & ornamento  al  collo;  mà  vediti  di  bianco  fo- 
! o ; inoltrando  legni  di  dolore  :e  quello  fi  continua ua  per 
Sette  giorni.  In  tanto  veniuano  ognidì  Medici  ; e toccan- 
do il  polio  alla  Statua,  infermano  di  peggiorar  lempreifin, 
che  pareua  lor  di  dire  , d'cflèr  morto  . Dichiarato  morto 
lìmpcr.i  Giouani  più  nobili , c piùgarbati  dei  Senatori, o 
dei  Cauaiieri  fi  leuauano  il  letto  luJ.c  /palle,  e per  la  Via 

Sacra 
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Sacra  li  porcauano  nell'antico  Foro,  douc  i MagiRrati  R., 
4II1  ihauean  vianza  di  deporrc , e renuntiarl imperio , Se  auto- 
ÌpTbTso  ,K*  loro*  Era  nel  Foro  Rom.  edificato  vn  Tribunal  di  Ic- 
Papa.  gno , chcpareua  di  pietra  ; fopra  il  quale  v’era  (lato  lauo- 
» rato  vn  certo  Edificio  ; che  d’ogni  intorno  era  ioftencato 
„ da  colonne  -,Sc  era  diueriaincnce  ornato  d’auorio,  e d’oro.- 
,*  lopra  queRo  era  Rato  portato  vn  altro  Letto  conlìmilc  có 
3>  ornamenti  di  porpora  , c d’oro  tefluti  -,  & intorno  hauea_» 
33  diuerfi  capi  d’animali  di  terra  , e di  mare . Hot  in  quello 
33  Letto  fi  mctteua  la  Jtatua  di  cera  ornata  criomfalmence:  e 
33  quiu i Rana  vn  Fanciullo  hello  à cacciarle  le  Dioiche  eoa, 
33  penne  di  pallone  ) come  lè  l’Imperador  dormilTe  . Mentre 
33  che  l’Imagine  qoiui  giaccua  )il  viuo  Imperatore.,  il  Jena- 
33  to  , e le  Moglie  dei  Senatori  veRite  dcgi’ifieilì  habiti  t’ac- 
33  coRauano  al  Letto,  finche  tutti  foflcro  gionti  nel  Forotqui 
3>  ui  le  Donne  fi  metteuano  à ledere  lotto  ì Portici , & il  Se- 
33  nato  allo  Icouerto.Dall’vna  parte  , e l’altra  del  Foro  erano 
» iabricati  alcuni  gradi , carne  leale , fopra  li  quali  dall’vn 
33  lato  era  vn  choro  di  Fanciulli,  tutti  de'pni  nobili,  e Patri* 
33  tij  , e dall’altro  vn  choro  di  Fcmine  ìlluRri,  che  cancaua- 
1\  33  no  hinni  in  honor  del  morto  Imp.  con  voci  meRc  . 

C'r'a7t°”dtl'  Ordinate  cosi  le  cofe,  cominciaua  nel  Foro  la  pompa  del 
71  Dffic»-  mortorio  ; c lene  andana  fuor  della  Città  in  Camp»  Mar. 
j sc-nt  dell'-  tio  : auanti  fi  portauano  le  Jcafuedi  tutti  gli  antichi  Ro- 
[ mani  illuliri  , che  dal  primo  Fondator  fodero  fiatiti  infi- 

” no  al  tempo  di  quella  confecrationc.  Dopo  feguiuano  lo 
J>  Imagini  di  bronzo  di  tutte  le  Città,  e Prouincie  ; ch’crano 
” (oggette  airiropcrio  Rom.difiintecoavarij  ornamenti)  le- 
” condo  il  coflume  di  ciafeun  popolo.  Dopo  veniuano  varie 
" qualità  di  Cittadini , di  littori , di  fcriuani , di  trombetti , 

” e d’altri.  Dopò  luccedeuano  le  Integne  di  diuerfi  huomini 
” illufiri  ) dc’quali  era  certa  nottua  , che  fodero  Rati  hono- 
**  rati  grandemente  per  qualche  nobile  imprcla  . Veniuano 
” dopoCaualieri , e Fanciulli  armati , Caualli  da  guerra  , o 
quelle  cole  che  apparccneuano  al  funerale:  ie  quali  erano 
” Hate  mandate  da  Prencipi,da  Senatori, dalle  lor  Mogli,  da 
"Canallicri , e da  Cittadini.  Finalmente  era  portato  vn’Al- 

I”  tare  indorato,  & ornato  d’auorio,  c di  gioie  . Come  tutta-, 
quellapompi  era  pallata , l’Impcrator  viuo  montaua  itu 
ringhiera,  c lodaua  i'Imperator  morto .-  c mentre  eflo  ora-  ' 
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ua  , fpeilj  l'pciìo  ì Senatori  aitanti  clclamauano;  parte  lo- 

Di  Chrifto 

4U» 

dando  l i. uperacor  morto;  e parte  piangendo  ; c più  li  fa- 

ióo 

S.  Pi  BIRO 

teua  in  finirli  foracionc  , e quando  bilognaua  moucr  il 

NERONE 

V»p». 

Le t to.de  1 luogo*  tutti  i Senatori  moltrauaoo  di  piangere . 

Imp. 

)J 

Dopo  1 Magtrtrati , Se  1 Pontefici  tanto  prelcnti  , quanro 

99 

dcfignati  lcuauano  di  nono  il  Letto  dal  Tribunale  * c poi 

4» 

lo  dauano  ad  alcuni  Caualicri  , che  lo  portafiero  : andaua 

J) 

auantial  Letto  vna  parte  di  .Tenacori , dc’quaii  alcuni  aio 

)) 

Itrauano  di  piangare  ; altri  al  fono  delle  pit'are  cantauano 

99 

verfi  melti  i e dopo  leguiua  l'imperatore. Arriuati  in  Cam- 

99 

po  Marno  , qui  era  lubricato  vn  Pergole  quadro  co’iati 

99 

eguali  fatto  in  forma  di  Tabernacolo  di  legnami  grotti  « 

99 

dentro  pieno  di  macerie  fecche , c di  fuori  coperto  d’araz- 

» 

zi  d’oro  con  ornamenti  di  varie  figure  , così  dipinte  , co- 
me fcolpitc  in  auono  : hauea  però  nc'quattro  iati  quattro 

99 

99 

porte  aperte*  iopra  quello  n'vfciua  vn'Altro  minore  di  fi- 

99 

mile  manifattura  : Iopra  quello  il  Terzo  più  piccolo  ; do- 

99 

poli  Quarco  più  piccolo. , e di  man’in  mano  s'andaua  alla 

99 

cima  relinngcndo  con  vgual  figura: fino  che fopra  era  po- 

99 

rto  il  Carro  indorata  ; che  vlaua  l imperator  morto  per 

99 

farti  condurre  , quando  era  vino.  Herodiano  afiòmiglia_> 

>9 

quelle  Tornì  quelle , che, porte  nei  porti  di  mare  tengono 

99 

la  notte  il  lume  . DunquCpolato  il  Letto  fopra  il  fecondo 

99 

Tabernacolo)  io  fpargeuano rutto  d'odori,  di  profumi , di 

99 

frutti, d herhc  , di  fughi,  e di  liquori  odoriferi  in  copta;  e 

9 » 

nomerà  popolo,  òCitM»ò  huomo  ; che  non  faccflc  di  qual- 

99 

che  cola  odorifera  dono  ai  luo  Prencipe  . Dopo  l’Impcra- 

J) 

tor  viuojcgli  aicn  parenti  del  morco  bagiauano  la  lu.i_> 

99 

Statua  : poni  Prencipe  montaua  lui  Tribunale , & i Sena 

99 

tori  (non  pcròi  Magtilratiflèdeuano  fopra  i tauolaci  appa 

99 

rccchiari  per  veder  quanto  fi  faccua  j i Magillrati , egli  al- 

99 

tri  eran  per  ordine  porti  fecondo  la  dignità,  All’hora  caual 

99 

cauano intorno à quel  Palco  iCaualicri  Rom.e  faceuano 

99 

la  correria  detta  P irrtcaic  quiuià  piede  faceuano  le  lue  cor- 

99 

rcneii Carri  ancora  girauano  fedendo  i carrittieri  vcflttidi 

», 

purpura  per  rappreiemar  i Jignon  Rom.Dopo  il  Sucoelfor 

dell'Imperio  prcndeua  vna  facella  di  fuoco , el’accortaua-, 

99 

al  Tabernacolo  , e dopo  lui  ancora  prima  i Confort  , poicia 

99 

i Magi  Arati  con  ordine  mettendoci  fuoco  da  tutte  le  par 

f *> 

ti  ; c bruggiando  quelle  materie  /ceche  dcil’vltimo  Tauo- 

lato 
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! Del  Mando 
j 4‘*» 
D-PffeTKO 

Papa 


\V. 

I Cerimonie, 
f culto  dopo 

Il  nin fistio 
nido  llm? 


in  animadJ 
utrf.tn  tab? 
, io  .cu. Parte- 


taro  viciui  vn  Aquila  Volatfdo  ; quale  credcuano  porcafse  Df  C(nifto 
ì’anima  del l'impcra tot  a!  Ciclo  : e dopò  quello  era  adora- 
to  per  DIO.  Horquefta  foJenne  Cerimonia  dai  Romani  fi  'nekonB 
dieeua  Con fecrtoidk  eàfì  fi  medi  intifi  nello  medaglie  d'Augufio 
Marco ’J  Ltlcio t Portinài* * ■>’  • 

Fatta  la  ConLcc ra tiene  fi  foieuano  allìmpcrator  Deifica- 
to dedicar  FJamini  ( cioè  Sacerdoti)  dei  luo  Nomea  qua- 
li fiancano  per  officio  di  canta*  alcuni  hinni  in  honofi  del 
Deificato  Impcr.  gli dirìzzauafto  Tempi)  > iafhtuiuano 
| Giochi,-  coniecrauitU)  Rata»  i medaglie,  c marmi;  & io. 

’qOcfit  s’mcidpuaó  publicanaefltettitdli . Dens.^r  Dw*«j 
Onde  difteGcorgiOi  Gualtario;7»f/£»K*  Confccrattomsin  "Nu 
mi)  : ampia  ? Sacerdote*  , carpe  tutta» , pattonesutdettitis , fu\ 

/«noni  i Aquila  lotti  Sacra  ; tìiUonii'Cmlttrm  dediti  un  t .Coti. 
quelle  fegnarc  parole  defittine  Ffcrodiano  Ir  ContecrS- 
ilcne  ; chepri’lmperatori  AritnoiriorcGeta  fecero  a ll’Ifflp. 

Souero  lor  Padre  fanno  della*  ^aa  morte  1 1 )s  e poco-du 
quella  nelle  cerimonie  diftetifce(  Falera  piè  ancio&Conte 
crqtHOne,  chèTiherto  fecead;  Aygufto-l’an.  i-7:e  vieh  nar 
rata  da  Diontt*  ; Et.  lo  qoi  àtfetlJo  flncfiò  l'hò  voluto'  allaJ 
diflefa  ripcrtarc:  non  Polo  come  drifi;  per  dar  lume  al  pre- 
dente Marmodi-  Palermo  .MllfQÙJ+AVDlO  : raà  ancho|,„  Tiberio 
perche  Trealtrr  PalermicatiiSttfìì  .dhatfntonino eh  Sottri  ,r 
di  Cotr-modo.  , ccime  à luoitiautnrAnni  apprefio  /piega rò 
•finn  ;’tHefloISa-wbiThoi<ii£>/i#ri>,  A^unque  tnorio in Ro 
ms  lido  per.  Glaudioà  ipifùtclobre  deli  a tino,  di;  Cbrifto 
fj.  del'  'iuojfttycrioqi  j . cxbiW  Pur  età  l’aa.6  5.  e*da  Nero 
r.a  Figliailros  gGèneroi;  eu>dF’/aiprrioàuccdt>»c  nell'-! 
iridio  Annottila  morte  Contee  rato, e Deificato;;  fienaie 
d'ile  di  (opta  PI  «uro.  Ricami  Cesio..  Claudi  uhi  Wwe. imman- 
tinente portdtmte  Prottmcifc  dRom.  Imperio  foggettc  fi 
publicójcli  niorte  , c la  Cóntecratione  di  Claudio;.- c giu- 
re le  nouellemeilà  vicina  Sicilia  ; la.Republ*ca  BalccmiCa,- 
tia  , come  denotili) ma  ai  luoiRom,  Prvncàpì/ò  neti'tftcflò 
anno  della  Cortfetrationc  di  Claudio/mper;  odi  Cbriite 
■f  j.  òc<omc  più  vcrifimilmentc  credo  in  alcuno  di,;qucfti 
•y.iprimi  anni  dell/mperio  di  Nerone  dirizzò  vi»  Statua-» 
marmorea  nelle  ine  publiche  piazze  in  faonbr  defi  Deifica 
to  Claudio  , e latto  nel  pediffiaiio  v’incife  l'elogio  della-» 
Cofttecrationc  . Dine  Claudio,  fi  [pulisca  Pankarmitanomm  . 
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S.Plfcl  RO 
Pupa 
V 

'Sjie/la  in- 
scrittane Jet 
del  primo 
Claudio 
Imp. 


Od  Mondo!  ^ooen  loiche  Ja  Rooi.Hiftoria  fi  rimembranza  di  Due 
4»»  I Claudi j Imperatori  Vno  il  Vece hio;ch*c il  prcfentejii  qu  a- 
ic  neli’imperio  fuccelTe  a Caio  Caligala  ; cominciò  à re- 
gnare ncll’an.di  Chriilo 43. regnò  an.rj.e  mori  nel  37. c l'- 
Altro il  Giouane;  che  lacco  entrò  nell'imperio  à Gallieno  : 
prclelo  Scettro  l’an.di  Chrillo  169. imperò  an.a.  e depolo 
la  vita  > c la  corona  nellan.  171.  Onde  il  Gualterioi  nella-» 
dichiaratione  del  prelentc  Marmo  di  Palermoè  di  parere, 
che  quì  i!  ragioni  del  fecondo  Claudio  lucceffor  di  Gal- 
lieno. M.  Aur.  C laudine  fuceejjbr  G alitene:  tilt  (tjuod nulli  etnea) 
Populus  fym.fumptu  fuo  mCapttolto  ante  fouis  Optimi  Max.um 
jplum  S tatuavi  attream  X.  pondo  eollocauit  : tilt  tonni  or  bis  iudìcto 
io  polirti  pofta  efi  calumata , cum  palmata  Statua  fuprrfìxa  libra- 
rum  argenti  mille  ejuingentarum . T rebeli%.  Ma  però  à mio  pa- 
rere il  Guàltcrio  egli  prele  errore  ; poiché  quantunque  il 
citato  Tribdlio  dica  ; che  quello  Secondo  Claudio  lui 
marauigln  amato  dal  Senato,  e Popolo  Rom.  illuta  <§p  Se* 
status , Populus  ante  imperium  , in  imperio  , polì  itnpe- 
rium  fìc  di  le  xi tì  Ut  fatte  confìet  nttfue  Traianorum , netjue  Antoni- 
norum , necfue  qucquà  ahum  Pnncipem  fìc  amatii.  Nondimeno 
nel  noliro  Marmo  chiaramente  fi  dice;  che  la  Rcp.  Paler- 
mitana dedicò  la  Statua./?/»»  Claudio  : cioè  à quel  Claudio, 
che  fu  Dei  Reato  ,e  Conlacrato  ; onde  hauendo  noi  dalla., 
Rom. bidona  contezza  ; che  il  Primo  Claudio  SuccciFor 
di  Caligula  tu  da  Nerone  Deificato  , dicami  Casio..  C laudi um 
Nero  ne  cotal  Cófecratione  leggédo  noi  del  Secondo  Clau- 
Jio  iuccclTor  di  Gallieno  ,quelta  Jtatua  , & Infcritionc  di 
Palermo  fi  deue  attribuire  al  Vecchio  Claudio  : & elpor  • 
rea  quello  Biodo.  Dia»  Claudio  femori , (ffr  prad/ceffon  “Ne- 
tonis.  7{e(p.  Vanhormitanorum . 

L'ANNO 

Di  Chrillo  74.  di  S.  Lino  Pont.  p.  di  Vefpefianolmper.  3. 
Nei  Confolaco  di  Velpcfiano  Imp. III.  e di  Tito-Cef.  II. 

Ve  fprfano  Irnp.diuide  la  Campagna  di  Palermo  alla  Imperiai  Fa 
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dF  ^ lulio  Frontino*  ancichiflimo  Scrittore  nel  luo  Li-]  f 
fe  -«■  iiro  de  Colonijs  ci  dà  raguaglio  delle  colè  luccclle  ’’  9 
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Anno 

DdMondo 

in  Palermo  lotto  1'  1 mperio  di  Vclpcfiano  con  tali  parole.» 

Di  Chrifto 

41»? 

Territorium  Panormitanum  / mperator  V 'tfpefìanus  aifìgnauit  Mi 

74 

S.  UNO 

Imbuì  Veterana, F amili*  fua. Agir  eiui ftmtur  Termina  Ti- 

VBSPBS. 

Papa 

burlimi  prò  parte firiptitmam  Jum,@r  cippi  oleagtnei.cfut  loco  Ter- 
mini ob/iruantur,(ffi-  dtflant  àft  P .CL.CC  .CC  L-CCCC  ,D  L.  prò 
Vt  ratto  ptfiulabit  : nam  funi  T amini  Proportionalti , ejuos  Mili- 
ta interfe  Veterani:^  cufiodtunt  lineai  Confortala.  Quelle  paro- 
le di  Frontino  da  tutti  i Moderni  Cittadini  fono  ilare  Ri- 
mate egualmente  erudite  ,&c  ofcurc.ondec  douere;  che  lo 

Imp. 

n 

addio  con  ogni  diligenza  ierilchiari , & chiofi . 

La  Campa- 
gna di  Pa- 
tirmi) iure 

Per  l’intelligenza  del  qual  paffo  bifogna  lapcre’chc  ap- 

po  ai  Romani  iù  antica  Lege  di  guerra^  che i Prati, e le Ca- 

belli  era  de[ 

pagne  di  quelle  Città,  e Regni, li  quali  có guerra  languino- 

Popolo  Ro. 

(a  cran  dai  Romani  prefi,  c conquidati:  Iure  belli  s’intende- 
uano  conquidati  al  Popolo  Rom.La  Sicilia  però  lopra  le  al 
tre  Prouincie  conquidale  fù  di  quel  particolar  pnuilcgio 
dotata  , che  i Cenlori  in  Roma  dauano  à pigione  le  Cam- 
pagne delle  Citcà  di  Sicilia  conquidate  à gl’idcifi  Sicilia- 
ni: à finche  pagadero  alla  Rcp.  le  Decimc.e  le  gabelle:  Mi 
i prati  delle  Città  conquidate  nella  Spagna,  Alia, & Africa 
non  fi  pigionauano  in  Roma  agli  ideili  Spagnuoli , Afia- 

tici,&  A Incarnimi  i Cittadini  Romani  fi  cransferiuano  nel 

I 

le  Città  conquidate, & iui  le  loro  càpagnc  podedeuano,  e 

Ora.  j . a/iji 

4 

coltiuano.  Dichiara  quella  famo!i,&  antica  lege  di  Guer- 

5 .in  verr. 

i 

ra  dei  Romani, & inficme  il  priutlcgit» della  Sicilia  M.Tull. 
Cic.1  CÓ  tali  parole.  Pe  rpauca  Sicilia  Ciuitates  funt  bello  à Ma 
ion bus  nofìns fubtfla-.quarumAger  cum  ejjct  Publtcns  Populi  ifom. 

fucini, carne»  tlhs  ejlredditui-.il  Ager  à Cenforibus  Locari  fola. Ode 

* 

dice  Manurio*:<7/<;  e fi  riddi  tur, eie  eotamè,  vt  Decimai  Joluàt:  & 

in  comm.in 

aggiunge  Frcigio3. lirr»»»  f/ifpanii,Ajìanis,@f  Pana  Agcr  non 
ejì  reddilus:fed  Ciuci  "Rpm.eo  migrarunt;<fui  agrosilloi  conduxerùt. 
Quelle  poche  Cini,  Per  pam  a Sicilia  Ciuitatei  : dai  Romani 

loe.ti.detr 

con  guerra  conquidale  in  Sicilia  eranXVH.fi  comcaltro- 

? 

ue  Cicerone3  dichiara:?' induritemi  officia  fua  erga  Pop.  7{o.  ita 
cómemorant'.noi  in  Septedecim  Populii  Sicilia  nò eramus.e  che  tra 
quede  vifofle  ancor  Palermo, nó  v’hà  dubbiomunoifccódo 

orn  i - cit  in 
ver. 

le  co fe  da  noi  ampiaméte  cfpoftc  nel  principio  dell’Era  Ro. 

li.t.[bifl-  fa. 

nella  I.Parte  di  qucdi  Annali  nell’an.dcl  Mód.  jSoo.oueap 

ig.Gr.  Lat. 

portàmo  Poliblo4.  Capta  eli  per  vim  illapari  Vrbmqua  dicttur 

I 

li.  ij.  cecie. 

t 

'xslonaXìiodoTQ'ìV rbe  exttrtore potiti\mt*ltos  intcrcmcrc Zona- 
* ra 

»,n  fi  78. 
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ra»  nell  iifjctko  dalla  ForttZX:*{di  Palermo)  hebbero  di  gran  tracia 
gli  (j  Romani  : ) e per  conlequeuza  ladeliciofa  Campagna- 
della  Conca  d oro  , e di  Palermo  ab  antujuit  temporibus , i 
dall'Anno  della  conquida  della  Creta,  erat  Agtr  Pubhcm 
V opali  Romani  , is  Ager  à Cenforibus  Tramatili  locati  folebai 

ipfis  » Ut  Decimas fòluerint  Pipalo  7(o>n.  Adunque  ne  ingiù 
ria, ne  mgiuihtia  fece  à queft’Anno  i’Impetacor  Ve/pclia 
nois  egli  diede  alla  Iva  Milkia.c  Famigliala  Campagna  d> 
Palermo  : cioè  non  tolfe  per  forza, ne  difpofeflòcon  violer» 
za  i Palermitani  deglihercditjrij  poderi  , c giardini  : ma 
lafciando  ad  ogniCitcadino  iffuo  , & il  prillato  ; folo  con 
ceflè  quella  parte  di  Campagna  Palermitana  ; che  iure  beli 
dalle  antiche  etàera  publrca,  imperiale,  c del  Popolo  Ro. 

Dichiarata  la  Giulìiua  della  Co»rr^w»f:efpoflghiamo  adel 
fo  ilTtmpo , e l'Anno  quando  dall'imperatore  fù  conceda., . 
Et  io  fon  di  parere,  che  Vefpefiano  parte  della  Campagna 
di  Palermo  ia  concede  ai  Tuoi  Soldati  Veterani  , e patto 
alla  iua Imperiai  Famiglia  l'Anno  immediato  dopo  lefpu- 
gnationc , e defolatione  della  Città  di  Girrufàlcm  ; e fubi 
to  che  di  quella  grà  vittoria  triófò  in  ftóma.cioc  ned" An 
no  pre/entedi  Chrifto . Il  che  cofi  dimoltro  . Titus  fermi»- 
iuetonioi  ripugnata  Hicrofolyma  à tnHmbus  Imperniar  falutatus 
inde  nata  efì  fu  [paio , ejuajt  defeiuerat  à Porre  ( V efpefiano ;)  Orti 
tifane  regnum  vendicare  tentajpt  : ( ut  bone  fnfpicionem  expurga- 
rei  ) ft  Umani  in  frollarti  cum  Rb-g-.um  , deinde  Puteolos  oneraria 
naue  appuhjfet  . Jtytnam  inde  conteniit  expcditisfimus  : ( i.  fin  e . 
tmpukmcntti,  fàrcinis:)  Ipicga  Filippo  Beroai  Jo»'  in  opina- 
toque  P atri  De  lue  arguens  rumorum  à fi  temeritatem:!^ eni  imputi , 
Pater  vini:  ac  cum-Patre triumpbauit,  cioè  adire. Tito  Figlimi 
lo  dell’/ mp^Wlpefìano-haucndo  efpugnaco  la  Città  di  Gn. 
rufàlem^dalladoldatefca  fii  falutato/mpcratorerindi  nac 
que  luipitionc;  quafi  s’hauedò  dal  Padre  ribellato:  e ch<u> 
renradè  di  occupare  il  Regno  d’Oriente.  A finche  purgaf- 
fe  qucftolofpettoi  accelerandoli  camino  in  /calia  > arriuà] 
con  vna  natie  da  carico  prima  in  Regio  , e dopo  in  Puzzo 
lo:  indi  lenza  ìmpedimcti.e  bagag!is'auuiòàRoma:&  fuo- 
ri d’ognièfpettarioneaTriuato  al  Parrei  quafi  riprendendo 
la  temerità  de'nemici  córro  la  iua  fedeltà  temerariamente 
diuolgata  difTe.  Venni  Padre,  venni,  & inficine  col  Padre 
trionfò  . L’efpugnaeionc  di  Gierufalem  , e T trionfo  di 

N a Volpe- 
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j Dei  Mondo  Vcfpcfiano  ,c  Tiro  ; come  ben  notano  Baronie1 , Gordo 
J 4>>tf  |njo,a6c  altri  appoggiati  in  Giofcppc  Hcbrcojjcaddcro  nel 


S Lino  i’annodi  Ghrilto  7j.  deli’Impeno  di  Vefipeiiano  j.edi  S. 
Paf4’  Lino  Papa  4.  Adunque  l'imperatore  d’vna  parte  hauendól 
felicemente  concluioia  fangmnofa  guerra  Gtudaica;e  re-1 
lo  pacifico  rOrienrci  e dall'altra ailecuraco  dcU’vbbidicn-! 
za  del  figliuolo  Tuo  » fubito  l’Anno  /eguente  alla  guerra  , 
& altrionfo  jch'èjl  prelente  di  Gbrilìo  74.  Itccntió  partc_> 
dcl!a.Militia,e  premiò  i Soldati; Veterani, e benemeriti  col- 
la Conccllione  delle  campagne  Imperiali , e Romane.  Et 
un  llabili/co  più  in  qucftaidpiniQne;poicbe  li  citato  Fró- 
tinc4  narra;  c hefill elio  Tóip.  -Vclpefiano  non  loio- conce  fi- 
fe la  Campagna  di  Palermo  aiduoi  Soldati;ma  anche  vi  fè- 
ccia conce  Jlionc  d 1 molte  dJirc  Campagne  di  piùCictàd' 
Italia  . Aitila.  Munictpium',  Golene , Del  Familja  Frjpcftani  tuf 
\ju  àtcfperunt ..  Farti*»  i popnh  opptdnm  I mp.V efprpaott)  hgC—t 
' (ua  Agnini  cenftrt  iujftt..  Laurum  , gr  A per  ttm  uh  Jmpp.  f^efpe- 
pano  , T fatano  , @r  fi  nàti  ano  in  hiKÌmjs  tfì  ajfignatus.Ofìienfis  5 
ylgerab  Jmpp.  Ve.J pepano,  Traiano  , gr  Haitiana  ..  Colonijs  ro- 
1 rum  tft  apignatta . Jedunq  uc ’J'Jrop.  .VefpeliaDO'in  tuttoil 
luo  imperio  di  lo.an.  non  hebbe  ne  più  importante  gucr* 
ta  della  Giudaica  , ne  godè^ptù  gra  n pacc^chc  dopo  lao 
ddolationc  di  Gierufalem  ; quin^ar-comedill?*  foggiogò 
Impotenza  dell'inimico  , c.saUsettrò.deit’vbb'idieflza* òel 
figlio  Tuo  ; bifognainecctfajm'meete  dire  '?  h«r  a4l'hora_» 
cioè  nel  prelcnie  Anno  7 4f*iicertis»òv-partf  dclfa  Militia  ;c 
fa  rimunerò  colle  Campagne  di  Ginque  Cidi  Palermo, Abel- 
IV.  là  i Foro  rL  itero,  ($•  Olita  . , -r  V -li  u ■■  \y  V.Ai  1. 
ì'i '/tafani  Disbrigatici  duDuc  nodi  di  quella  dif&eile.hifloriajco- 

,l territorio  mmciamo  addio  à dichiarare  i’rlbvpci'ialc!  Gocce  fliphe*! 
dì  Patirmi  /.mp.  ^ejprpanar  aj^g.nauit.  Quella  AlEgnatione  ddle.Cam- 
! pagne  delieGitta,c»nqw(ìa<c»ueiì  tempo  delia  Republica  J 
escila  libertà,  fu  giuri  fditioae  dc£  Coniali;*  jCj  del  Popolo! 

. K<f*n.  ma  dopo  ncUetà  cIrlièiMoilatc.hiaieid^lldfeuuùjfiJ 

* degflmperacidicc  ErontinQ6&dit!>»Jf*C*f,iA*gMfÙ  militi  r,o 
I minis  /ut  t(ì  rtuocatui  ..  C afta  moni  ut»  tiferò  fftrfittT-rtbunit',^ 

; Metili bttf. cp vx ìàffigu ami . . E!J nparcimenio  della, Gaigpagn^ 

• fi  iaccu*cófgiutUtùk-diftfjbuuua.;cioè  Iccottdailfti^uaiitì 

dei  feruigijifjikt  in  guerra, ò m paiamo  (j  cawpjjeua  mag» 

! giore,  ò Diinorcnpartc  dei  prato^jitì  cpm^Ea^Tma  il  mc- 
! :v--  s dclìmo 


s 
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Del  Mondo  lJcnmo  Frontino.  Caputi.  .Cd  far  in  lugeribus  Aiihtlpm  Mento 
jh<5  ' diuidi  mffit  ..  Cavia.,  ager  eiui  in  lugertbus p't  M trita  eli  ajjìgna- 
S.  LINO  [tot  tuffi*  Claudi)  Qa/ani ..  Onde  il  nollro  Territorio  l'j le r 


Anno 


Papa. 


• .lui 


V 

Gli  antichi 
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rie mifuri 
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Di  Chriftol 
e . 7* 
rtSPES- 1 

Imp. 


li.  i -dt  t. 


"lit\ 


mitano  fu  ancora  concedere  ripartito  daH’lmp.Velpcfiano 
Pro  Attrito  Aiilitibui  V elei  ami  F amili  a tua.  A Due  fpccic 

di  Perfone  fù  fatta  l’a llìgnatione  di  quella  Campagna  dt 
Palermoji*  Soldati  Ficchi , (gfr  à Corteggiarli  di  Palazzo  . I Sol- 
dati Veterani  nella  R.  miima  quali  li  folXero.Tosì  dichiaro. 

Gli  Anni  vtili  della  Militia;  Tenue  Lipfiot  ; apposi  Rum. 
eran  dall’Anno  17. al  46. delizia  : nei^ual  periodo  di  vita 
cran  tutti  i Cittadini,  Cauahe/i , e Senatori  Romani  obli- 
gan  ilare  10.  dipendi;  . ò paghe  ; fe  voieuano  coufcguirc 
1 Magidrati  di  Roma  , e delle  Prouincic  ; onde  quel  Ro- 
mano , che  lenza  intejrrutionc  compiua  quelli  ao.  anni  di 
Miima  , e di  paghe;  diuenìua  habile  i tutti  gl'honori  pu- 
blici  nell'anno  di  lua  vita  J7.  c così , dice  Gualterio,  fi  de-! 
ue  intendere  quella  Jcge  Tullia,  luniorum  atatem  annis  jo .'in  or.imad 
definì uu. ■,  quoi  militare corgit . Onde  al  noltrO  propofito  1 Sol  ' 
dati  Veterani  eran  quei/  che  hauean  in  guerra  feruito  zct.j  17/49. 
anni  i e compito  il  numero  nella  Ron»,  mtlitii  prcicritto 
di  z 0.  dipendi;, ò paghe , eran  habili  agli  honori,  & ai  prc 
mij  ; fi  "come  vengono  definiti  dalle>ani'icrtclegi  J F et  crani  h » l»fl- 
funi  ; qai  gufi  Dicrfima  fi i pendìi*  horitfta n*  » (fif  caafartam  mi  fio 
ntm  confi  futi  flint.  La  Seconda  qualità  di^ejfiartc,  che  da_i  ' ntctf. 
Velpefuno  cooleguì  la  Campagna  fù  Fami  • 

ha  [ita  • crocGorteggisui  di  Pi  lizzo  ; fi  quali  gl  lmpera 
tori  lolcuanai  pan  dei  Saldati  Vecchi  rimunerar  e con  li  ^f/8* 
ripanimcntfcdei  prati  : Q ru4cTirtefloJ?roinino4.C,rrr‘»rri  dt. 

Orafi  Cafi  Alihttbas,  (gr  Pamthmi&c  aggiunge^  i che  fi  Iole  ! 
uan  anche,  dare  le  Ci^rvpagne  delie  Città  conquidale  d c)e 
mulina  à Tempi)  , A-  Aiuti . Laajntum.  Jege  Aagatiana.pt  e 

parte  Virginali*  Feftjk'u&i.òìo  j Y.  a;  .»  ! dei.  Q sv  • • 1.  -, 

Come  però  \ n Palewn o fi  io (T«*£» ta 5.q mfejm pe ri alej 
A di  goa  trofie,, ;Q  eoa.  q.tì«d.Dtììe«aza  trai  Soldati,  er,Cqtr 
tcggiaruéaircjl  P«M*.d$U*  Conca  d’or<»«p*rtico,-in  sì  fat- 
ta g mia  i]  de  fi.  ri  ue  .Rfon 1 1 no.  Agir  nu<  firmar  Ttrmum  l ibar 
tinti  . rvwcilo  Riga lupinella  raccpjfta  òtivar/j  Autori  , che 
tra  troni»  de  Limitilmnihte  -,chc  i TcrjnHliifu/otjo  detiii  |>cr- 
hc  diftinguono  , c dichiarano  iemifurc  ekfiaRerra  : i fin 

ijuod 
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teme  men/uras  difhngunt ..  gp  certamen  auferturi  E quelli  Ter- , 
mini , che  prelcnueuano  1 confini  nel  Terruorio  di  Paler- 
mo i ferme  Frontino*  erano  Ti  burlimi  cioè.  Gli  antichi  Ro- 
mani vlauan  Varie  Sorti  di  Termini  fi  per  la  Diuifione  dei 
pratiicome  per  l'Alfignatione  delie  campagne  : la  qual 
Varietà  có  diueffi  nomi  lpicgauano;  Termini  Ttburtim.Ttr 
mini  Augurale:.  Termini  Stilema  gpc.  li  quali  hauean  fra  lo- 
ro diuerfità  di  diftanza  , e di  miiure  : & al  noftro  propofi 
to  i dice  Frontino*  : 1 Termini  Ttburum  furcn  detti  i per- 
che Tiberio  Celare  inuentò  vna  fpeciale  Milura  per  mifu- 
rate  la  Campagna  porta  fra  Roma,  c Tiuoli.  Campi,  qui  in  - 
ter  7{omam  , gp  Tibur  effe  'Vide n tur  : à Tiberio  Cuf.  funi  demeli- 
tiin  mgertbtu  XXV.  gp  T trmini  T tburtini  nuncupantur  : qui  dt- 
fiant  afe  in  pedeiD.gp  jupra, 'vjque  in  ptdes  « CC.&  aitrouo 
più  clattamentc  dichiarando  ia  Milura  di  qucrti  Termini 
Tiburtiniqual  sì  forte  ; dice  . Tiuortmi  dtfiant  à fe  in  pedts 
CC XL.in  ped  CCCLX.tnped.CCCCXX.inpcd.  DCC.in  ped. 
DCCC.in  pedMXL.in  ped.MQLX.Silicinei  'Vero di  Slum  afe  in 
pedei  CC LX  CCCCLX.DCXL.DCCXV  quodf!  fpiiffores  funi1 
riparar n curfui  J eruttar  -,  earum  tamtn,  qua  non  multa  Milita  pe- 
dum  excedunt . 

Qncfli  Termini  Tiburtini  ; cioè  a 11  1 mifura  della  Cam 
pagna  di  Tiuolij  che  diuidedano  i’A  ilignatione  fatta  daìl’- 
infp.  Vefpefianoai  fuoi  Soldati,c  Corteggiani  ne!  Territo- 
rio di' Palermo  erano  Scritti:  Pio  parte  Stupii,  cioè  gl  antichi 
Romani  quelli  Termini  di  praìi,  e di  vie  publiche  li  facc- 
io di  viuò  Sailo  , fei  piecfi  alci  fopra  terra  , Icriue  l'irterto 
Frontino*  Termino:  lapideo 1 punito  ex  Saxoflicr,  aut  molari:aut 
deteriorar)  Juprctierram  fefqutpedtm  fucilo  ; nel  quale  viuo  Sarto 
incidvuano  lettere  Capitance  ; cioè  Maiufculci  A.TS.F.gpc 
le  quali  figtnfìcauano  4. Aqua.  ’B.Dimfone  di  Strade. F. Fon- 
te , ò Fiume  gre. coli  Icriue  Nicolò  Rigaltio4i  Qua:  luterai  in 
Termina  mutuiti , qua  Gapi tanca  (i.  r»aiufcfa)funt,  nonfun- 
dorurn,  ftd  rationis  T erminum  oflèndunt;  A.  fi  in  T ermino  m'Lt 
neri I : mfinempetrimum  (Ignificat  \aut  Aquam  'Viuam  deffgnat . 
’B.ftm  T er minai nuenerts  B furti  um  offendir,  aut  Triutum  fgm - 
\fcat  (gre.  Incidcuano  anches  in  quelli  Sarti  di  confini  lecte- 
| re  Greche  ; dice l‘i (leffo. T trmtnui  f Jcriptut  fuerit  ; g Y punthi 
habutrit  luttru  Gracili  fequeris  verfum  èìui  . In  oltre  arterma  6 
ichc  foleuano  incagliare  in  loro  alcuni  Ghieroglifici  , &c 
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có  vn  Puntoiaccennaua  Fonte»  fé  d’alto  à ballo  era  taglia- 
to : Fiume  ; ledi  lopra  hauea Piombo  dimoltraua  Stagno, 

Ò CxWcxna.T  trminus  fi  taput  de  Aquila  jacium  habuerie ; Mon- 
tini tran  fu.  T trminus  fi  in  quadrum  dolatus  futrit  ,@r  tn  Ltere. L» 
PunCÌumbabuerit:  F dntemfignificat . fi à furfum  Safuram  babut 
rit.  Fluuium  i aut  certe  J(tuum  fignificat.  T trminus  fi  (uperft  Più 
bum  habuerit  : Stagnum  fgnidcat , aut  Ctficrnam  ffic.  Onde  al 
nofiro  propofiro  Io  fimo  di  parere  ; che  i Termini  ; che.» 
diuideuano  l’a  (Tigna rione  dei  Territorio  PaIermitano,eran 
incili  con  lettere  Capitanee , ò Maiulcule  Greche  : perche 
la  Lingua  vfuaie  della  Sicilia  in  quell  alta  età  di  Vclpcfia- 
no  era  Greca  . Si  come  nel  mio  Primo  Tomo  degli  Anna- 
li del  Regno  ampiamente  dimoftro , 

Siegue  pofeia  Frontino.  Nam  funi,  (gr  Cippi Oleagineizqui 
loto  Termini  obftruantur  ; cioè  à dire  il  Territorio  di  Palermo 
à quell'età  di  Veipelìano  non  loto  haueai  confini  mifurati 
colla  Mifura  di  Tiuoli;e  nei  luoi  colini  hauea  i Termini  Ti 
burtini  di  viuo  Saffo  > in  cui  cran  intagliate  Lettere  Maiu- 
fcule  Grece  : ma  di  vantaggio  v’hauea  Cippi  Oliagintt:  cioè1  de aprorum 
alcuni  gran  Ceppi  d’Vliuo  » che  in  luogo  di  Termini  fer-  ?*4/t*4f' A 
umano, & eran  Ira  loro  variamente  dillanti.-pciche  alcune  ” 

Piante  d’Oliuo  fra  loro  diilauano  Pasfs.  1 jo.ó  aoo.  ò i$o.  ò 
400.  0 550.  Era  il  Paffo  ; dice  il  citato  Frontino»;vna  delle 
antiche  Milure  Romane  ; & hauea  j.  piedi.  PaJJùsbabet  Pr- 
dtsV. E ben  auuertilcc,  che  inquefta  aifignatione  del  Ter- 
ritorio di  Palermo  in  molte  parti  la  diuifione  la  faceuano 
1 Soldati , & i Corteggiani  di  Velpefiano  có  Piedi  d’Vliuo 
poiché  come  nota  il  citato  Rigaltio4  : gli  Antichi  louentc 
per  Confini  d’horri , e di  giardini  piantauano  Mandorle, 

Cotogni , e principalmente  Oliuafiri  : in  limitibus prò  Ter 
mtnis piantata mus  dactylum,amygdalas , (efr  malaeotonea,@r  ma- 
xime Oliuafitllum . Et  aggiunge  il  citato  Frontinoi  che  que- 
lla diuifione  degli  Vliui  era  latta  iecondo  richiedeua  l&-> 

Ragione: prò  Vi  %atio ptftulabii, hoc  eli  prò  Merilo:cioc  fecon- 
do la  qualità  dei  leruitij  fatti  in  guerra  dai  Soldati  » ò in. 
palaggio  dai  Corteggianiall’Imp.  Vc(pefianoihaueano  più 
ò meno  rerrenoafijgoatonelterritorio  di  Palermo  ; fi  co 
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0ìc  altri  Rom.  Imperatori, dice  l’iftelTo  Autore1,  haucau,  Dj  c 1 
in  altre  Campagne  fatto  . C afìnum  optdum.  Milttes  legionariji  74 
deduxerunt . . limite!  {Auguflus)  firmari  iusjìt prò  Merito  ; e po-  KfiSPEs. 
co  óopoQapua  muro  dittila  > colonia  /ulta  Felix  iufiu  Imp.  C ce-  lm.p' 

farii. .agereius  Cotfar  in  lugeribas  Militi  prò  Mento  diuidi  iasfìc.  H ^-Jg  cols 
E quelli  .Confini  di  prati,  e Limiti  di  campii  che  ai  Soldati, l/8f. 
e Corteggiane  di  Vclpeliano  in  Palermo  faceuan  i Piè  de-  ' 
gli  Vliui  : li  chiamauano  Termini  Proportionales  : cioè  dice 
il  citato  Frontino»,  cran  confini  dati  non  à mifura  , & a_, 
canne  i ma  cran  ripartiti  a diferitione  . Termini  Propor- 
tionales funt:  ‘fui  non  ad  rationem,  nel  re&uras  hmitum  pertinenti 
fed  ad  modum  ingcrationis  cuiiodtendum  : (djr  di  flati  t d /e  alias  ali 
alio  P.DC  tftio'um  limititi»  curfus  nulla  intesitela  di/lantia  /«_» 
ntroque  latcrum  territorijs  concarrunt.  ,<fuos  Veterani  prò  obferuatia 
ne partmm  Jìatutos  cufiodtunt.  Et  c quel  che  i’iiiellb  Frontino 
Icriue  nella  nollra  Alfignationc  del  Territorio  di  Palcr 
ttio  : cioè  che  i Soldati  Veterani  di  Vclpcfiano  fatta  la  di- 
uifìonc  della  campagna  Palermitana  proMeritoi  c defigna 
Ti  ad  ogni  vno  1 confini  Proportionali  ad  occhio  dei  fuo 
prato, 'eglino  lorofedclmentc  cuftodiuan  qucfladiuilione, 

& AUignatione  fatta  : cuflodiunt  lineai  Cunfortales.lo  quelle 
Lince  Confortali  intendo  i Con  fini, e 1 prati  dati  a Jortc.-cioè 
in  n olti  Soldati  ,e  Corteggiani  di  Velpesiano  concorren 
do  vgualtà  di  Jcruitij , c di  Meriti:  che  per  togliere  lo 
comcle.e  le  inuidie  l’Aflìgnatione  del  Territorio  Palermi- 
tano si  tace  ua  a Sorte  , & a Buflolo:  si  come  Icriue  altroue 
il  citato  Frontino3;  che  Siila  fece  nella  diuisione  della  Ca- 
panna di  Bouilla.Z’otnV/t»  oppidamilegeS altana  efl  circumducium 
^Agrnm  cittì  ex  occupinone  Milita  V itcrani  tenuerunt  in  Sortem  . 

Qual  cauta  peio  hauelTe  mollo  l’Imper.  Velpesiano  ; finita 
la  guerra  Giudaica, e defolata  Gicrufalé  tra  leCapagnc  del- 
le XVII.  Citrà  della  Sicilia  conquidale  dagli  antichi  Ro 
mani  alla  Rep.flc  all’Imperio,  d’allignare  ai  Puoi  Soldati,  e 
Famiglia  i’vnico , e lolo  territorio  di  Palermo  : io  credo, 
che  sia  chiara:  perche  il  leno  della  Conca  d’oroè  amenil- 
fimo,  fcrtiiilfimo,  delitiolì/fimo , nudrice  d’vna  Città 
Felice  ;c  come  fenile  Filippo  Ferrari  4 : Sicilia  Par  adì  fui  e ’] 

Diana 3.  Europa  dclitium  ; Jcu  partem  cadi  ibi  delap/am  . 
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S.  UNO.  V A N N O 

PaPa  Dì  Chrifto.  7 7.  di  S.Lino  Pon.8.  di  Ve/pelìano  Imperai.  6. 
Nel  Confolaro  di  VcfpelianoImp.VI.c  di  Tito  IV. 

MAT^MO  D'  VLl’IQ  SEVERO  Saldate  di  Ve  [pepano  Imp. 

1 

ÌVlpio  Setter»  "N  arretrisi  Vlpio  Severo  'Narrilo  Soldato  dir 
eejuo  Strip.  Aug.  T rtbusj  C avallo  corftero  dellaT rtbu  T o- 

Torenis  Vix.ann.V  fi  ,\  rena. le' t(?e  VI I .anni.  A4 anfveto 

Alanfvetvs.H  .2?  .M..F{  H erede. alBen. Meritevole. F tee. 


V B Y.‘E  S 


inqLlan-  ✓'"VV’efto  antico  Marmo  di  Palermoiche  fra  gli  8o.Pa-|J(l  ^imad. 
nofùineìjo  I 1 lermitani  apportati  da  Georgio  Galterio  tn  antiquis'n.jo.f.  jo. 
quefloMar  Sicilia  Tabvhs è il  trentèlimo  , c vn’erudico  Epica*  yiteUio 

Ho  di  vn  valoroloSoldato  Rom.  à Cauailo  > che  morì  inJ  7 
Palermo à quelli  alti  tempi  di  Vefpch’ano  Imp.il  che  il  ci-  dtftjlìs  no. 
tato  Gualtcrio  eruditamente  vi  raccogliendo  da  quello  to.  i.annal 
due  parole  incife  nel  Sailo:  Equo  Singvlari  : poiché  como|«'7i. 
narra  Tacito)  Vitcllio  fù  il  Primo;  che  fece  vna  Com-I^ v,llRS 
pagnia  di  Gioaentù  lecita  à Cauailo  per  guardia  della  lua  imp. 
imperiai  pcrfona,la  qual  chiamò  Ala  Singvlarium.e  paisà  ai | . 6 

ieruicij  di  VcipeHano  , luo  immediato  Succeflore  ncirim-j'”  c r‘P* 
periorpoichc  Vitcllio  cominciò  à regnare  neil’an.  di  elid- 
ilo 71. e regnò  pochi  meli;  cioè  dalli  io,  d’ Aprile  n Hi  j. 
d’Ottobre  ; nel  qual  giorno  fù  vccilo;fubito,  e dopo  lui  fù 
acclamato  Imperatore  Vefpelìano  : fi  come  narrano  Sue- 
tonios , Panuinoj,  Baronio4,  Stradas , Gordonios , Se  altri 
Et  ai  noftro  propoliro  dice  Gualtcrio  . Ccnfeo  Equo  Singtt- 
larifviflt  ; qui  ex  Ala  , qnam  Vitellius  ad  invertii  : T acitvs.accef- 
fit  Ala  Singulanum  exaia  ohm  à Vite  Ilio:  deinde  in  partes  V efpe- 
(ìani  tramgreffd  . Onde  fc  queflo  Soldato  cominciò  à milita- 
re fotto  Vitcllio  nell’anno  di  Chrifto  71.0  ville  nella  mi- 
litia  Sette  Anni.'vixit  annts  V//.eg\i  di  certo  mori  io  Paler- 
mo nel  prefentean.  di  Chrifto  7 8. e di  Vcfpefiano  6. E que- 
jj  fto  baffi  quanto  alTempo  della  incisone  di  quello  Epica  Ivo» 

Dichiarano  palliamo  addio  alla  lua  dichiaracione . 
nJctet  M.tr  Vlpio  Severo  N arretri!  Equo  /iugulari  A ttgufto  Trihus  Torenis 
m°'  O liixit  1 
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4ii<S  te  Anni  col  C attuilo  Singolare, ó Corflero  Augufle.il  citato  Gual- 
S.  uno  terio  c di  parere  ; che  quello  Soldato  fia  qucll’ifteflb  ; deli 
Papa.  qUalc  Iano  , Grutero ne  riporta  qucll’altr’ancica  Pietra.  M. 
Vlpto  Viatori  equit.  fmg.  Aug . oue  aggiunge  il  ettaro  Auto- 
re : hunc  nofhum  auguror . E di  certo  mentre  di  collui  anda- 
uano  fparli  vari)  Marmi  incisegli  douea  effer  molto  glo- 
riole» , c molto  famofo.  Solo  però  nel  noflro  .fallo  fi  preg  ‘ 
già  d'hauer  fattoSctte  Anni  di  mihtia  à Cauallo  con  va.  ‘ 
Cauallo Singolare,  & Augufto:  lode  molto  confueta  negli 
antichi  Epitafij  dei  valorofi  Soldati  Romani;  poiché  hor  fi 
legge  nelle  Pietre  . Eej.Stng.Caef.  hoc  tft.Etjuo  Singulari  Qxfa- 
rco  : hor  fi  ritroua.  ex  Singularibus  Imperatori s : & alle  volto 
ii  vede.Sm^irtm'fr  : la  qual  parola  era  nella  Rom  Miiitia  So- 
lenne : polche  i Caua Ili  Smgulari  j da  Fello  detti  CelftEtfui 
etan  i Caualli  Corsieri  ; dei  quali  principalmente  si  ler- 
uiua  la  Grecia  nei  Giochi  Olimpici  ; e dai  Greci  detti  Ce- 
/i/tr.Vefpcsiano  dunque  volendosi  alTecurar  la  vita,e  l’im- 
/perio  nell*  anno  di  Cbrilto  71.  in  Roma  Icclfc  vna  fiorita 
iSchiera  di  valorosi  Giouani;  à finche  con  Causili  Singo- 
lari ; cioè  con  Caualli  Corsieri  il  cullodiirero  ;quando  per 
le  publichc  Strade  di  Roma  andaua  : c tra  quella  Gente  di 
guardia  imperiale  à cauallo  vno  fù  il  nollro  M .rco  Vipio 
Seucro  Narrcto;  nel  cui  Epitafio  s aggiunge. Equo  Singmla 
ri  Augufto  : quella  parola  Augufto  > qui  come  ben  auenì  il 
Gualterio;  non  significa  Ottauiano  Auguffojma  ogni  Ro- 
mano I mpe  r Atene. Vox htc  non  Oclauium  drftgnat, ftd  quemuis 
fumiti*  rei  Dominarti . Sieguc  poh  1 a l'Epita  fio  à dire.  Tnhut 
Torenis  : Quelle  parole  non  le  dichiara  il  citato  Gualterio, 
forlc  perche  non  le  potè  dare  aconcia  intcrpretationc  ; si 
come  le  legucuti  parole  abbandona  olcun.'Uixit  annisVfl. 
E si  deuono  à mio  parere  intendere  degli  Anni  non  dcila_> 
V ita  ; ma  della  Miiitia  Augufta  , & Imperiale  , e per  con- 
Icquenza  s'egli  fù  vno  dei  Soldati  Singolari  Augulli  Scel- 
ti da  Vitclho  Imp.  ncli'an.di  Chrilla7 1.  c dopo  la  morto 
di  Vitcllio  ferui  Vclpcsianoluo  fucceflòre  VII. anni. Di  ccr 
to,che  quello  Soldato  douette  morire  in  Palermo  l'an. 7 7. 
di  Chriito  , e dell'imperio  di  Vefpesiano  il  6.  ch’è  il  pre- 
lentc  comcdilfimo.  Per  quali  affari  però  quello  Imperiale, 
e famofo  Soldato  si  folle  da  Roma  trasferito  in  Palermo 
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le  cole  narra. e nell’anno  precedente  s accénanò  jcioe  for 
e eg'i  sì  lù  vno  di  quei  della  Famiglia  Vefpesianr.alii  qua 
11  i'Un>.  «ii m le  laCaropagna  di  Palermo  . Ond'VIpio.Se 
aero  Narrato  hauendo  in  quella  Citta  la  giuda  mercede, 
ella  lua  honorara  Milieu  ; óc  in  Palermo  hauendo  ottcnu 
o giardini,c  poderi,  quiui  si  mori  : il  cui  Erede  pofeia  pcj 
nome  ìAanJutto  vi  fece  l’honor  dell  Epicalio  ; [si  come  nei 
'ideilo  Marmo  si  dice . Aiaafuetui.  H.B.Ai.F . hoc eJl.Alan- 
fuetus  H are  erte  Attutiti  Fectt. 

L'  A N N O 

Di  Chrido.84.di  S.Cleto  Ponr.4  di  Domitiano  Imper.i. 

Nel  Conlolatodi  Flauto,  c di  Pollionc . 

. >i  ■>  : > 1 - I ; S>  ' ■■ 

La  vita  di  S.  Filippo  Diaconi  Cittadino  Palet.  detto  S.  Filippi  Lo  : 

S.  FILIPPO  DIACONO. 

'L  P'.  Ouauiano  Caetano  della  Co mp.  di  Gicsù»  in  I dea 
Operis  deviti!  Stculorum  SanHorum  tà  di  parere;  li  comi 
didppra  nell’an.j9>i  lungo  efpofimo;che  S. Filippo  d 
Agiro,Siro,  e Sacerdote  fiorì  "dopo  fan. di  Chr.  400. &: im- 
perando Arca  dio.  Exploratum  qmdem:bcn\ic  cg’,i*:quod  Alla 
Fulgufqu?,  fi/  Fjcctnttum  Scrtptorum  non  nulli  memorant  : Ar 
ehtnontm,  (fi/  Onuphrtum  Euangelij  caufa  in  Siciliani  à B.  Petto 
mtjfos  y rV»<t  con  Pfolippo,  fi/  Calogero.Dioecefcietiam  inter  eoi  par- 
tt unimr  > Philipp 0 Agyru  tributine  , S accani  Calogero  , Archiriont , 
fi/  Onuphn»  Sitterain.fi/  Patermonem  : quorum  vinate  Dormo 
num  cohortei  loco  pulfa , opptdanii  ad  jidem  contterps.  Sedilla  Alla 
iudtcio  noflro  falfi » ; Vtdgui  . ut  mot,  errai  : eo  que  fubnixt  Strip 
torts  una  ruunt . Nata  Phihppui  poft  annum  CC CC.rx  Ortent 
in  Sictkam  pcrurmt ..  quid  ex  Eufcbto  rerum  PbilipptScriptore  , 
quem  pxnts  noi  habemin  , piane  cognoutmui . Cioè  à dire  : Ho 
ben  contezza  , qocl  che  gli  Atti , il  Volgo , e non  pocìlS 
moderni  Scrittori  rammentano  : che  dal  E.  Piecro  furo-; 
no  mandati  io  Sicilia  à cagione  del  VaDgeio  Archinone, 6c 
Onofrio  , inficine  con  Filippo  , c Calogero.  Ec  anche  fra_. 
quelli  ripartonolc  Diocefi  ; a Fiippo  atcribuifcono  Agiro* 
a Calogero  Sciacca  , ad  Archirione , & Onofrio  Sutera  , c 
Paterno  : dalla  virtù  «iella  quali  dilcaccute  le  Schiere  dei 
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Anno 


Ori  Mondo 
• -*«■}< 


CLITO 
Papa 


Uiauoli , i ciccatimi  li  ndulfero  alla  fede.  Ma  quelli  Acci  à 
mio  parere  fon  fallì  ; & il  Volgo  , come  coilumc , erra:  c_> 
perciò  gli  Scrittori à quelli  appoggiati  infiememente  mi- 
nano. Poiché  /"ilippo  dopo  l’an.+oo.daH’O.ricnte  arri uò  in 
Sicilia  ..  il  che  da  Eulebio  S crittorc  delle  cofe  di  Filippo  ; 
che  appo  à noi  li  ritroua,  chiaramente  riconobbimo.Fran. 
Malhuroi  ancora  nella  vita  di  S'.Fihppo  d’Agiro  lo  ftabili 
fee  lotto  Arcadio  Imp.c  néll’an.^o/i  Ma  quella  fcntenza_» 
tanto  del  Gaetano  , come  del  Ma  (lauro  nel  citato  an.  y 9. 
diChriftainficmecon  Pirri  ri  manda  anno  indietro»  c con 
pmautorità  , e molte  ragioni  di  m olirà mtffo  , tome  la_ 
M.  S.Hilloria  d’Eufeblo  compagno  di  S.  Filippo  d’Agiro  , 
iià  errore  di  Tràlcrittore  ;c  che  quelle  lue  prime  parolej  .*} 
Temporibus  Arcadi/  /mp.  fiali  iuppofititic  : onde  iègut-ndo  l’-j 
autorità  di  T omafo  F Aitilo , di  Giofcppe  Carnoualc  , di  Giofepl 
pe  'Sonaglio  , di Galtjìno  , di. Qe  fare  ‘Baronìa  , df  Cacio  Stcngeltà  , 
di  Filippo  Ftrrariofdel  Martirologio  7(tm .Italiano  , e del  Latini 
di  Gregorio  X/ FI.  d.l  Gallicano  , dell'Abbate  Birri  , e dei  Codici 
Manu  fritti  di  S.Atanaggio  Arci » di  Alexandria  , della  terra  di 
Calatabillotta  , e di  &. Filippo  di  Frugala ;.gli  stabilimmo  mag* 
gior  antichità  ; e diHìmochc  il  Siro,  Sacerdote  , e Ronfi 
to  S. Filippo  d’Agiro  fu  Jiicepolo  di  S Pietro  Apoft.  e da_i 
quello  fù  nella  Sicilia  mandato  per  feminar  la  nouella  fe- 
de di  Chriflo  : Se  in  nome  di  tutti  balli  quìadd^rre  le  pa- 
role del  Pi  Cria:  lam  antiquiflìma,fìbie]utfempercon(lans  Siculo 
rum  omnium, atejue  Agyrcnfìum precipue  T radino  juit,  Agyrtnfem 
jj  Philipp  uni  ab  Apofì.  bue  tran fmitfum  Petra . 

S Filippo  f Adunque  infcrifcolo;  quant’Antichità  fi  dà  à S. Filippo 
c^’ofunno  altre  tanta  fi  deue  àS. Filippo,  ò Filippi  Ilo  Diaco- 

no Palermitano , e fra  loro  non  patifcono  maggior  dillercii- 
za  di  tempi  ; le  non  vna  fiala Generatione  , la  quale  come 
ben  auuertifce  D.Manano  Valguarnera  ; riporrà  vn  perio- 
do d 'anni  zj.ò  fecondo  il  parere  d’altri  d’anni  30.  poiché 


contempo 

ranci. 


Dì  Chtifto] 

_J4_ 

DO Atil  t.\ 
Imp- 


cap.io.f.y 


in  1 

e!  Pon./joi  ] 


citato  Eulcbio  Terme;  chela  Concetione  del  nollro  Fi- 
lippo fù  miraculo/a  , e da  Dio  impetrata  a preghiere  di  S. 
Filippo  d’Agiro; Hunc  Philippo  Agyrenjì deprecatole  Parente s à 
’Tdumitie  impetrajfc,  & aggiunge, ch'elTendo  egli  già  crelciutol^1 
in  Età  giouenile  ; a preghiere  deìl’illcllò  Filippo  d’Agiro  il‘ 
nollro  Palermitano  Filippo  fù  conlecrato  Diacono  daiVc- 
feou  O di  Palermo  : Eodern  Autiere pofì  Jnttiatits  esi  ab  Epifc. 

» Bau  or- 


, dell'  orig.  di 


Valer. 


4 i 

Pirr.loc  eit. 


Anno 

• ERA  ili.  ROM.  E IV.  SACRA  io? 

Anno 

Del  Mondo 

Panormit/vto:  Se  aggiunge  il  Pirri*;  che  i'iiteflo  con  firmano 

Di  Chrift 

4> 

{.gli  Atti  Manufcritu  dei  nbftroS.  Filippo  conferuati  nell’- 

*4 

S- CLETO 

jarciuo  della  Chiefa  Palermitana  :«*»%  ipfns  \? anormuar.i  Fi 

DO  SU  T. 

Papa 

hppi  Ait»  Al. SS.  teshuitnr.  Di  ragione  dunque  ìonel  prelen 
te  anno  di  Chnilo.  S4;  e dopo  la  Fondanone  della  Cincia 

hnp. 

Palermitana  1 f . anni  teffo  l'hilìoria  , c fcriuo  la  vita  d.  S.' 

f 

Filippo  Diacono:  c nel  Sacro  Choro  dei  San  Palermitani  il 

in  not  1.  £ 
el.Panor.i 

Primo  di  tutti  l'addito  : poichequetli  Due  antichilfiim  Fi- 
lippi han  fra  loro  la  dillanza  d’vnaGencratione.-e  pur  di  ra- 

^5°. 

gione  diflento  dal  Gaetano;  il  quale  nel  iuo  Indice  Cro- 

a 

nologico1  legnando  i tempi  i dice.  An. 470. S.Filippus  Dtaco- 

in  idea,  ci 
tl-i- 

m 

nns. Leone.  Imperai.  fu 

Concedane 
miratala], a 
diS.filippo 

La  Vita  di  quello  noftroS.  Filippo  imitato  Autorenella 

fua  Idea  la  promettcipoichc  in  Indice  in  tmnes  'Vitas  S anelo 

fol.91. 

Diacono. 

rum  Sicilien fumi  s’impegna  la  parola  ,c  fi  la  promefla  . Ftr 
taS.  Fbihppi  Diaconi  Vanormitani  \ quella  promefla  la  gode- 

ri  il  Lettore;  quando  le  facrc  lue  fatiche  laran  dalle  Sram- 

pepublicatc;  & io  per  addio  in  quelli  Annali  riporterò  ; 
quello  che  ritrouo  (crino  da  D.iFranccfco  Mallauro  nella 

cap. io.  f.i 

! ‘ 

i> 

vita  di  S. Filippo  d’Agiro  - Fùm  quel  tempo;  ferme  egli  : vii. 

» 

nobil  Huomo  (della  Felici  Dima  Citta  di  Palermojricchil- 

lìmo:  eflendo  la  lua  Moglie  Iterile  tcncua  gran  cordoglio 

» 

di  nonhaucrc  Figliuoli  ; c per  ottener  q licito  ; l’Vno,  e l'- 
Altra facendo  di  continuo  à Dio;'1  (che  far  può  ogni  cola;^ 

» 

” 

calde  orationi , e grandiflìmc  promiilioni  . e voti  ; e fen- 

», 

tendo  la  lama  , che  fi  fpargeu3  per  tutta  Sicilia  deifopcrc 

ir 

llupendc  , c mirauigliolè  , che  faccua  S.  Filippo:  modo  da 

3) 

gran  fiducia  d hauer  per  mezo  fuo  la  gratia  da  Dio  , fi  po- 

9 

)» 

le  in  via:  c venne  d ritrouarlo  accompagnato  có  molti  iuoi 
compagni,  & amici  : & eflendo  già  vicini  al  luogo  della.. 

9ì 

lua  Habitationc,  tutto  attonito,  e sbigottito  fi  voltò  ai  có 

pagni  : c dille. Guardate  Splendore  grande, che  fi  vede  nel- 

l’aria  : non  lo  vcdecc  , io  non  sò  : io  hò  veduto  Vna  cercai 

» 

cola  mirabile  , & hò  intelo  vna  voce,  che  mi  ha  detto:  có- 

» 

fida  , vieni . Notate  quclche  vi  dico,  quelli  lon  fogni  d’ha- 

» 

uer  ad  ottenere  qualche  Prole  ; fc  il  Santo  mi  chiamirà  da 

» 

(elicila  col  mio  proprio  Nome  fra  tutta  la  congrcgationc  ; 

)> 

quando  noi  (iremo  arriuatià  lui . li  che  fi  comprobò  poi 

)) 

con  fclperienza  : impcrochc  eflendo  propinquati  più  ailu» 

"1 

Chiefa  , dota  rgli  habitaua  ; fapendo  già  ogni  colà  di. quel- 
lo , 

1 
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Anno 

HO  DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 

A nno 

Del  Mondo  * 1®  > che  ifa  lc  *lauca  fagionatola  compagnia  , fi  delio  da_. 

Di  Chrifto 

ai?<5 

ledere  lenz  altro  auuilorc  dine  al  fuo  Compagno  Euiebio  . 

8* 

; V CLETO 

Va  Eufibiq,  e chiama  certi  huomini,chc  vengono  da  par 

DOMITI , 

‘ P apa. 

te  lontana  ;e  falli  entrare  allegramente.  E facendo  il  man* 

Intp. 

33 

dato  Eulebio;  vici  fuora,  e troaò  guelfi  Forallieri  ; e li  dii- 

[ 

33 

le.  Benuenuti  fiate  fratelli  » il  mio  Maeltro  FiJippo,il  qua- 

33 

le  vi  defidera  vedere  ; mi  mandò,  che  io  vi  chiamali!  ale  ; 

é* 

entrate  ailegramente  : I quali  entrati  nella  Chiela;  prima_> 

» 

fecero  alquanto  d’Oratione  , e dopò  andarono  à Filippo: 

» 

qual  vedendo  quel  Gentilhuomo,  che  defidcraua  Fighuo- 

33 

fi  ; gli  fi  buttò  à piedi  inginocchioni , e volendo  parlare... 

3 9 

e dire  la  caula  della  lua  venuta  : l’impedì  Filippo  ì e dille- 

33 

gli.  V.i  figliuolo,  che  iosò  quelche  vorrefli;  Iddio  ti  con* 

>’ 

cederà  la  grafia  , e riceucrai  dallarua  Moglie  vn  Aigliuo- 

%r  r \ % l .£ 

33 

io  ; come  hai  domandato,  c defiderato  con  prieghi)  e vo- 

■ 

33 

ci  . E gli  diede  la  beneditione.  qual  hceuuta,  concependo 

33 

alle  pareledi  Filippo  grandillìma  lede;  per  vedere  le  cole 

3 > 

corrifpondenti  alla  Vifione;  e làpere  Filippo  il  luo  ptnfic- 

33 

ro  , lenza  hauerlo  manifeftato  manti  : dilubitocon  lom* 

33 

ma  allegrezza  fi  partì  con  tutti  la  Compagnia  pieno  d’ai- 

33 

legrczza,  c cunolita  di  veder  lariulcita  di  quello  latto  , 

et 

jy. 

S.  Filippo 
Diacono  d'. 

Et  ecco  pcruenuti  a Palermo,  ritrouò  la  Moglie  piena.. 

di  gran  conJclatione:  raccontandogli,  chela  venuta  di  fuo 

8 .in  ( offtr 

.Marito  ncn  era  Hata  vana  una  che  hauca  ottenute l'inccn- 

to.iS.Fi/ip. 
uo  a Fluirò . 

co  ; ch’ella  deuea  concepire  vn  Figliuolo  ; il  quale  douea^ 

39 

eller  Lume  , & Splendore  di  tutta  la  (ua  generatione  : a cui 
naitendo  metteife  nome  Filippo . Il  che  afpettando  indù- 

bicaramcntc  , cvcdendofi  gonfio  il  ventre  della  Donnij  , 

paffuto  il  tempo  dcllrgrauidczza,  partorì  vn  belli  (lìmo  Fi- 

3 9 
3» 
33 
33 
33 
33 
5» 

,i 

33 

* 

: 

glfliolo  : c l'hanno  chiamato  /’ilippello  ;pcr  cauli  che  fia 
flato  ottenuto  per  l’orationcdi  quello  gran  Scruo  di  Dio 
Filippo  ; e l’hanno  nutrito  con  molte  regalie,  e grandezze, 
come  corltiicnead  vn  figlio  d’vn  Nobil  Huomo  ricchifli- 
moi  e nceuuro  per  mezo  deli’orationc  dfvn  tanto  Janto 
Huomo  . E pollati  OTTO  ANNI  deliberò  il  Padre  di  por- 
tarlo a Filippo  :per  offerirli  il  fruteo  delle  lue  orationi  ; & 
acciò  gl'  in/egnafse  la  firada  , per  la  quale  egli  era  venuto 
a quello  colmo  di  perfctionc.  E cofi  fece  , impcrciochta 
glielo  portò , & offerì  dicendo.  Ecc®  Filippo  Santo  il  frut- 
to delle  tue  orationi  jtc  l’ofterifco,  e lo  dono.acciò  lo  facci 

i 

vtuc- 

.Anuo  ERA  III.  ROM.  E IV.  SACRA  in  Anno 


Dti  Mondo  |vluere  con  c^°  cc  » * mentre  hauerai  vita  tc  lo  dono  per  Fi-  Dj  chriiio 

4Ud Igliuolo  , c te  ne  latciola  cura  .Con  molta  allegrezza  io  ri-  84 

S.  CLETfJ  ccuè  Filippo  ^ e tacendoli  molte  carezze  , Se  intignandoli  domiti. 
alcuni  documenti  conforme  alla  capacitàfanciulleica:  an  iwV* 

» zi  dando  quelli  al  Padre;acciò  fatto  pili  grande  gl'inlegaal 
» le  icom’c  il  difpreggio  del  Mondo , difuggir  le  pompe, 

« vanità  ; c di  far  molte  elemofine  : Se  in  particolare  , che  di 
» tante  ricchezze  , quante  ctfi  poffedeuano,  nefacede  nella 
« fua  Patria  vna  nobiiitfima  Gitela  in  hoiiore  , e rendimcn- 
>’  to  di  gratie  iDio  perii  gratia  ottenuta  : inficme  col  Fan- 
» ciullo  lo  rimandò . Quale  fi  dice  hauer  fatto  l’ordine  , o 
coniglio  dato  da  Filippo  : e peruenuto  il  Figliuolo  all’Età 
>»  legitima  , l’Ordinò  il  PRELATO  della  Chiefa  di  PALER- 
1 y ” MO  d’Ordine  d'acro  . 

ÌNoubi/Jo.  In  fin  qui  Mellauro  ; la  qual  hiftoria  egli  cauò  dalla  vi- 
ntbt  atla—t  ta  di  S. Filippo  d’Agiro  M.S.  da  Eufcbio  iuo  Compagno  » 

Vb*iù»I>t  P°‘chc  c°mc  narra  Pirrij  diati  conierua nella  antica  Chic- 
' fa  di  quella  ancichiifima  Citti-.apnd  AgyramSyricKoidtomate 
ohm  fcripta  . In  cui  molte  cote  biiogna  ponderare  . Prima.» 
come  i Genitori  del^lolìroS.  Fthppello  eran  Cittadini  Palermi  t 
tam  » e nella  loro  Felice  Patria  rtcchtfimi , e nobilitimi . S ,n  not.i.Ee 
condo  , ch’eran  ChriRiani  > il  che  10  vò  raccogliendo  da^  ^o.n.i.  J 
Due  cote  ; cioè  da  quelle  parole  ; che  arriuaci  a S. Filippo 
in  A giro, entrati  nella  Chiefa  prima  fecero  Oratione  ; ne  fi  dcuo 
credere , c he  Palermitani  Idolatri  doueffero  fare  ora  none 
inquetValra  età  in  Chieta  Chrtftiana  . In  oltre  , in  tuua_. 
quella  narratone  non  fi  fi  Olendone,  cornerà  douero  i 
ch'eglino  fi  fotTero  ridotti  alla  nouclla  Fcdcdi  Chnlfo  >in 
dicio  affai  probabilcrchc  eglino eran  Chrifiiani;prima,ch’ 
andaffcro  da  Palcr.  ad  Agiro  per  ritrovar  il  Siro  , e Romi- 
to Filippo.  Terzo  è d’auuerdrc  , che  S.Filippeilo  fù  conce- 
pito con  Due  Ccleftì  Reuelationi . Vna  fatta  al  Padre; pri- 
ma che  fi  pardffe  da  Palermo  , poiché  fhiftoria  dice  : ch'- 
egli concepì  alle  parole  di  Filippo  grandtfima  fede , per  Vedere  le  co- 
le corrifpondenti  alla  V 1 fotte:  cioè  allo  Splendore,  e Cele  fé  Voce-, 
che ptr  fìradavidde  ,$•  vdì . Hebbeanche  deli'iftcffa  raira- 
culofa  Concetione  del  Fanciullo  la  tua  Vifìone  la  Moglie  ; 
poiché  fi  dice, che  USanto  le  banca  andato  in  Vtfone  : onde  io 
vò-congietturindo  ; che  c’I  Padre  , e la  Madre  del  noftro 
J'.F’ilipptilo  doucan  effer  Cauallieri  Palermitani  pi/,deuo- 
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ri,  clemofinanj  i&  in  quelli  primi  feruoridi  nouclla  Chri-  Di  Cfc  " ^ 
Ihanità  in  Palermo  eran  di  molto  Santa  , e iodcuol  vu.u.  : j 84 
poiché  eran  degnidi  vili ta  d^l  Cielo.  Quartoaucrtifcp,ch’  b'oMÌtì. 
il  diuoto  Padre  di  nono  fi  parti  da  ^Palermo  , Se  andò  ad 
Agiro  per  offerir  il  nato  Fanciullo  al  Santo  Kotmto  Filip- 
po : pajfati  Otto  Anni  : cioèe/Tendo  FiiippcJIo  d'Octo  Anni  ; 
tonde  io  fono  aflretco  à trapalar  lotto  filentio  quella  fa- 
mofa  Oblatione;  ne poflb  notarla  negli  Annali  di  Palermo 
nel  ino  douuro  tempo  ; poiché  non  sò  l'Anno  fegnato;  nel 
quale  S .Filippo  Nacque  fi  come  anche  fono  sforzato  à 
tranlcorrer  quell’altro  Anno.nel  qual  eglijcomc  dice  l’hi- 
lloria  offendo  A' Età  Ltgitim*  fu  Ordinato  dal  Prelato  dellaChirfa 
di  Palermo  di  Ordine  Sacro  ;&>, Ih mo  colà  aliai  vrnfimile;  che 
quella  Ordmatione  di  S.Filippeìlo  folle  Hata  fatta  in  Palcr 
moda!  Vclcouo  jefiendo  d’eta  circa  10.  anni  5 & aggiunge 
il  Gaetano,  che  l’Ordine  Sac'f , ch'egli  riccuèdai  Vclcouo 
Palermitano;  fi  futi  Diaconato:  Panomu  S.  Philipp 1 Diaconi, 
difiipuli  Seniori!  Phtlippi  . Per  vitimo  bifogna  fjr  auucrri-  { • 1 

mento;  che  la'Nohibjftma Chiefa  m honore,  e rendimento  di  gra  fjJri 

eie  à Dio per  la  grafia  ottenuta , dai  pio  Caualiere  , e Padre  deli  j 

Fanciullo  fabrteata  in  quelli  primi  prlcipij  di  Clicilbanità} 
in  Palermo;  non  fi  deue  inrcndere;di’ella  folle  fabricaia  Ci- 
mile alle  Chicle  della  noftra  età  ; Màdobbiamo  credere, 
ch’egli  con  ogni  Iccretczza  nel/uoproprio  Paiazzoiiauel- 
fc  fabricato  qualche  fecrcto , e ricco  Oratorio  ; oue  i pri- 
mi ChrilliaDi  Palermitani  fi  congjcgaficro  per  far  oratio- 
,ne  , riccucr  la  $acra  Eucharilba  ,Sc  vdire  la  D.  Parola  del 
Vcfcouottodi  Palermo; fi  come  nella  hilloria  JEcclcfiallt- 
ca  leggiamo  haucr  fatto  inRoma  nei  loro  Palazzi  S.Doroi 
tilia  , a. Agnelli , S, Cecilia , & altri  antichiffimi  Santi, 

In  fine  quello  ncflroS.  Filippo  Diacono  fi  mori  (come 
j crediamo)  in  Palermo  allm.  di  Maggio  • nel  cui  giorno 
la  Chiela  Palermitana  celebra  la  Tua  feda  ; fi  come  il  noto 
il  Padre  Gaetano,tanto nell’Indice  1 Alfabetico,  come  nel 
Martirologio  Siciliano.  Philippus  Dìaconus  1 t.Maij.Fà  do- 
po  il  luo  Sacro  Corpo  (nonsò  ne  in  qual  Anno;  ne  có  qual 
occafione)  da  Palermo  tranfporcato  nella  Cicca  d’Agiro  : 

& aucrtifce  il  citato  Gaetano,  che  vna  certa  Translationc  ,Itf. 
di  quelle  Sante  Reliquie  , & anche  d’altre  in  Agiro  fìì  fat-  dr/0/18.  < 
ta  alii  15.  di  Luglio  . Egyr*  translatio  SS.  Chrifii  Confi !ìorum\  i 

Luta  | 
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Anno 


ER^'HERO  Mi  EilV.  SACRAI  in*  Anno 


Del  Mondo 
4>J* 


SCLBAfi 
Papa, 


Nobiltà  J-. 
Acilio  Pa- 
trono di  Pa 
ler. 


Luca  Abb  .hs  y Phihppi  Prafbyteoi  , Eufebtj  Monachi , fìffr  PfJ  f- 
U PPt  IÙ fiACOìN / .•  &-aggiungc  ilMallaiUro1  nelLua 
Città  diS.Fitipp»  fi  riiroua  il  ‘Braccio  di  S:  Filippo  (d' Agirò,)  e_» 
di  S.  F f l^TPP&LLO  in  una  C affitta  dì  Argento  :e tutto  il  rima 
nenie  dii  Corpo  è dt  atro  vna  C affetta  dì  Argento  foderata  di  £tta_>, 
mfìtme  coi- Corpi. (di  S.  BàfìbioiOS.  Luca  Confi  fiore}  : il  Tirar 
ciò  però  è tri  loco  (labile  , è QappeHa'proprtandla  Che/a  chiamata 
1‘ Abbona  di S.  Filippo  : »b  udnT  efl  - Vf  o . >,y.«  \ n ;u 

L aNx\o 

Di  Chrifto  i oo.  di  S. Clemente  Ponc.8.di  Ncrua  i.di  Trai* 
no  i.Impp.Ncl  Confidi  Ncrua  Aug.IV.c  Traiano  CeC.l  I. 

MATfMO  D' AC/L/O  PAT^O'NO  della  7(ep.  Palermitana. 
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L.  Acilio.  L.F.Qui.  7{ufo 

A Lucio  Acilio.  di  Lucio. fgho 

r 

Q.  Vro  P r.  P rottine. 

Quirino,  fi  ufo.  jQueflore.  Pro- 

Sitili  T7(.  PL.  Pi?. 

pretore  della  Prouincia  di  Sici- 

P Taf.  Frum.  Daud. 

Ha.  Tribuno  della  Plebe  del 

Ex  S.  C. 

Pretore.  Prefetto  di  dar  il  fru- 

Hifpellates.  Public. 

\ 

nento  per  decreto  del  Senato  . 

D.  D. 

1 Cittadini  di  Spello  in  luogo 

Patrono 

' ! 

publico  dan  dedica  al  Patrono 

IN  quello  alti  tempi  deH'Imp.  Traiano  fi  deue  dichia- 
rare qucfto  antico  , & erudito  Marmo  Palermitano,; 
che  fra  gli  8o.del  Gualcerioè  il  quinco  : oue  fi  dico  . 
Lucio  Acilio.Lucij  Filio.Quirino.fìufi.  Fù  quello  Lucio  Acilio 
Rufo  figliuolo  di  Lucio,  Senatore  Romano,  e di  affai  IH  a 
lire  , e Nobile  nafeimento:  poiché;  come  nota  Gualtcrioi'i 
la  Gente  Acilia  in  Roma  fu  dmifa  in  Due  gran  Famiglio  : 
Plebea  ; e Nobile . Quella  nel  fiorito  fiato  della  Rep.  e della 
libertà  con  Cinque  Confidaci,  &vn  Trionfo  fi  relè  à mara 
uiglia  illufirc  , e fa  mola  : la  qual  partorì  Due  nobihffimi 
girinogli  : » Clabirij  , et  Balbi.  Hor  il  noftro  Acilio  , à mio 
parere  , fu  rampollo  della  Gente  Acilia  Nobilejil  che  mol 
te  cofe  mi  pervadono.  Prima;perche  fcriuc  Plinio-  Mino 
re:  ch'egli  fil  defignato  Contalo  di  ifomi  imperando  Tra- 
^ P iano. 
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Del  Mond 0\i*no  .Procunuor  Conucnius  Tarracon.Acihut  2(ufus  Confai  de-  ( 
4t j<5  \fignatus  fab  Traiano  ; Secondo  ; poiché  nel  noltro  Marmo  ; 
S-.CLH  M.  come  hor  hora  fpiegarcmo  i fi  rifcrtfcono  Quattro  altri  " 
AP4  luoi  gran  carichi , e magifttaci  : cioè  dt  Pretore,  Propretore^, 
T nbuho  della  Plebe , e Patrono. , tnòJcre  lano  Gruferò  apporta 
vn’altro  antico  Marmo  itfcifo  per  lùa  gloria.,  &iograndi- 
mento  : poiché  come  bentiiot*  il  Gualterio  i hà  iafteflo  , 
cognome  di  7(ujb  , e l’iflelTa  Tribù  dt  Quirino, che  il  Nostro; 
e folo  dal  Noltro  hà  difFerptjtij  rche  il  Marmo  di  Grutero 
bà  incito  M.  L.AetluhCÌoè  A4  arco  Lucio  Actlto;  el  noltro  Pa- 
lermitano hà  folamente  dritto  L'.Actlto. Onde  da  tanti, e co 
fi  illustri  Carichi, e da/la  memoria  di  taci  gioriofiSa/fi  ara 
u gione  si  prelume  la  nobiltà ‘dei  nifci'méto  di  quefioAcilio. 
Adito  fu  d>  Ne  il  noltro  Marmo  nella  Famiglia  Actha  tà  /blamente 

nobu,  T n-  ja  Nobiltà  di  Lwrie;  ma pur  cilpicga  la  qualità  della  Tribù' 

“ om‘  Romana rpoichc  quella  parola  trona.L' Acilio  L.FJQui. vico 
letta  da  GuaJterio.  Lutto  A olio  fauci]  Ftlio  Quirino  \{eù  eTrt - 
bit  Qutrina  . Per  la  cui  intelligenza  btfogna  iapcrc.  Che  7(o- 
tnoio  fabricatordi  ^omaellfndo  fiato  /aiutato  Rè  dagli 
Albani  ; diui/e  il  Popolo  Romano  in  Tre  Parti  : quali  Tri- 
bù chiamò ;&  ogni  Tribù  li  fiatto  diuilem  X.Turt»e,ó Cu- 
rii; e ira  quelle  XXX. Curie  dofcìia  ripartì  la  capagna  di  Ro 
mai  il  che  à lomigiianza  dagli  efercin  fece;  poichequcfta 
diuifione  rende  pronto  , e;  tacile  al  Capitano  il  nume- 
rerdei  Sofdarf,  fr  al  Regitore  il  numero  dei  Cittadini. Hor 
quelle  Tre  Parti  di  Roma,  ò Tribù  del  Popolo  cho 

lotto  Romolo  non  hebbero  particolare  Nome;  doppo  foc- 
to  i leguenti  cominciarono  ad  ottenerlo:  poiché  quel 
la  Tribù,  òparte  della  Città  di  à^oma  , oue  hibatauano  gli 
Albani;  clic  aggiutarono  i primi  pomari  nella  lubrica  di 
^otna;fù  detta Tttbus  Tfamnenpr,  Quella  parte  di  Città,  che 
prdèro  ad  habicare  i Popoli  Sabini  ; dal  loro  Tatio  tù 
Trtbus  Tatienfiste  Qucll’aitra  parte;oue  lotto  la  condotta  di 
Lucerò  firmarono  la  loro babitacionei  Tofcam;hebbc  no- 
me Trtbut  Luceres.CreCcendo  poi  à marauiglia  l’habitatio- 
nedeiforadicri  in  Roma;  à ftuporc saugmentò  il  numero 
delle  Tribù  Romane.-e  come  ben  auuercilcc  il  noltro  Guai 
terio;  Cicerone  nelle  Verrine  fà  mécionc  di  XXXV.Tribu- 
; ò parti  del  Popolo  Ro.il  qual  numero  anche  fi  cófcruaua  i 
quelli  tepi  da  Traiano Imp.nclh  quali  fiori  ìlnoftro  Acido 
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in  Lipide  Coirne  T ratani,cut  X~\  XV  .T  ribus  "jìatua  pòjucr^^^Ti 
tanto  gran  nume-rodi  lopragiuntc  Tribù.  Altre  prelcro  il 
nome  dal  luogo,  oue  in  Roma  habitauano;S ubura, Palatina, 
Efquihna,Collina>2£  Altre  il  ric;cuerono  da  Huommi  illultri 
òche  in  Roma  le conccirero  1 h,ab itatiotic  ; o che  le  fecero 
qualche  gran  iìUotc.Aemiha, Cornelia, Fabia, Mentnia,Vapt- 
na,Sergia,Claudia.Hot  il  nurocrolo  Popolo  Rom.ellendo  ri- 
partito in  tante  Tnbu,e  quali  Confolatnfra  loro  tanto  nel 
dar  il  luffragio  per  l'eletionc  dei  Magillratijsidi  Roma, co- 
me delle  Erouincie  alflmpcrio  loggccteic  come  nella  con- 
correnza degli  vfficij  publici  lerbauan  tra  loro  ordine  , & 
economia.-poiche  le  antiche  Tribù, come  più  antichi  habi 
tatori  della  Città  di  Roma  preccdeuano  le  Modcrne;cran 
più  degne  , c godeuano  maggiori  priuilegij.  Hor  il  nollro 
Acilio  fù  della  Ro. Tribù  Quirina: la  quale  fiì^  antichi  Hìma,  ì 
priuilegiatilfima.e  nell’ordine  delle  Tribù  la  Teconda.poi 
che  le  crediano  à Fello;  ella  fù  detta  Quirina,  daiCurenlx 
Popoli  Sabinidi  quali  vennero  ad  habbitar  in  Roma  ai  tépi 
di  Romoloic  lubito  dopo  gli  Albani.^/nwara^Kii  Trtbus  à. 
Citr enfi otti  Sabini i ;ut  Pedo  vtdetur, appellata: dice  Gualtcrio  . 

Si  che  in  quello  Acilio  ò lì  rimiri  il  Nafcimento  ; ù la^ 
Tribù, fempre  reftiamo  certijch'eg  i in  Roma  fù  gran  Per- 
(onaggio.il  che  anche  c’aUccurà  i gran  Carichi;  che  in  Ro 
ma,e  fuordi  Roma  amminidrò  : poiché  le  dia  fede  i Plin  t 
Minorejegh  fotro  Traiano  fù  Conloio  defìgnato  di  Roma 
Acihui  7{ujus  Confai  defìgnatus  fub  Traiano:Sc  inTerragoni  fù 
Procuratore  ; Procurator  Conucntus  Ttrraconertfìt.  Ma  più  bel 
numero  di  honoreuoli  Magillrati  amminiflrò  in  J'icijia_,  . 
Poiché  il  nollro  Marmo  dice  ^.Pra  Pr.Proumciat.Sicilu.cioè 
dice  Gualtcrio  . Quaflor . Pro  Pretore  Proteina*  Siali * : cioè  fù 
Qu  astore  in  luogo  dii  Pretore  della  Prouincia  di  Sicilia.&t  Io  le  leg 
gerci.i^May?tfi'.  P roPraeor.  cioè f u Qu*fìore,e  Propretore  in  Sicilia .] 
tran  i Quedon  Romani  nelle  Prouincie;  ferme  Varrone*;, 
quei  Magiftrad;  che  prima  la  Repu.  e dopo  gl’imperatori 
mandauan  per  efìgere  IcDccimc , e le  gabelle  douuce  al 
Popolo  Rom.  e l’eiacto  fcriueuan  in  Libri  quali  Prelidenci 
deH’impcrial  patrimonio.  Quaiìores,  qui  inquirebant  pubhcas 
pecuntas,$-  maleficia : quello  Carico  s’otreneua  nei  Corniti; 
cioè  nel  legitimo  lupo  di  creare  i Magidran  delJaCittà  di 
Ro.  e dell’imperio  dopo  io. annui  dipendi;, cioè  dopo  io. 
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Dd  Mondo  an.di  paghe,  e di  lertmij  in  gucrra,le  quali  paghe  le  an.per  m Chrjfto| 
4151  anno  si  continuauano  » ribatteua  nell’anno  dell’età  14.  Je-  too 
s lleM.  condo Caufafiono,  ò ty.  fecondo  altri  : la  cui  ammini-  1rai\nq 
ftrationc  duraua  vn’inuero  anno  ; e quel  tempo  finito  ; le  ImP- 
ilQueftoresi  partiua  dalla  Prouincia,e  l’vfficio  ineomen 
daua  ad  altro  prima deli’arriuo  del  iegitimo  Succefloro  : 
quello  si  diceua  : Legato  1 del  QdeHórl.Mortuo,  a ut  ex  Prouin-  1 
eia  decedente , tuimunus  commtJp»m,Ltgatui  Qu sfiorii  erat.  Nel  Gualter.U 
la  iicilia  i Rom.  Quellori  eran  Due  . Vno  antico;  cherile- 
deua  in  Lilibo.ò  Marlàla  ; &hauea  lagiurilditione  l'opra  le 
gabelle  dell’antico  Regno Cartaginclem  Sicilia  . L’Alrrc 
più  moderno  faceua  la  residenza  in  Siracula  , & esigeua  le 
gabelle  dcll’eftinto  Regno  Siracufano  : e perciò  veniuan. 
detti  . jQusflor  Lilnhitanus , @r  Quaflor  Sytacufanus  . Onde  li 
aollro  Acilio  quali  di  quelle  Due  Queiiute  hauelTe  in  Jici 
Ila  amminillrato  , quello  Marmo  lotto  filcntio  il  trapafia . 
jy.  Hebbeegli  anche  nella  Sicilia  il  .fecondo  Carico  di  Pro 
Adito fù in  Pretore  ; Fu  la  Pretura  ira  i MagHlrati  Romani  nobililfimo  ; 

Pretore.  " nelle  Prouimie  il  mallino,  & il  lupremo:  poichi  nel  legiti- 
mo  tempo  di  creargli  Vffictali  in  Roma  Due  Sorti  d;  Per- 
fori fi  creauano.f'rfc*»»,  t Prouincialr,  Quelli  eran  deputati  al 
gcuerno  delia  Città  di  Roma  ; e kdopo  i Confoli  hauean  1 
primi  honon  : Quelli  eran  tanti  in  numero,  quante  le  Pro 
umcic , che  alla  Rcp.  òall’imperio  eran  loggette:  e quell’ 
aropiilìtna  podeflà  Ciuile,  e Criminale  che  haueailCon 
Iole  in  Roma  ; riteneua  il  Pretore  nella  Prouincia.  Queflo  • 
carico  ancheduraua  vn’anno  ;ne  fi  potcua  impetrare  ; ie_» 
noli  dopo  molti  annui  Itipendi;  militari  > cioè  dopo  molti 
..nm  di  ictuitij  in  guerra  : e finito  il  legnano  tempo  della 
Pretura  , egli  dalla  Prouincia  fi  partiua;  e quello,  ch’in  luo 
luogo  alfvfficio  lotto  entraua  : prima  di  venir  il  legititno 
Succcfiorc  ; fi  diceua  Pro  Pretor;quafi  Luogotenente  del  Pretore. 

• Si  che  1)  nolìro  Acilio  in  alcuna  di  quelle  vacanze  della-. 

Pretura  Siciliana  gouerpò  col  carico  ,e  ticolo  di  Pro  Pretore 
• la  Proumcia  di  Sicilia  . 

V Sicguc  il  nollro  Marmo  a dcfignareil  Terzo  Magiftra- 

tul'hoTrì-  t0>che  Acilio  amminiftrò  nella  Sicilia  . 7\7^PL.  Quc- 
buno  della  Ile  parole  lono  molto  oleure ; c perciò han  dato  occafionc 
Plebe.  agli  eruditi  d’inucntare  vane  fpiegaturejPoiche  Iano  Gru 
teroi  nelle  lue  llcritioni  legge:  Tribunus  Plebis  P opali  "Roma- 
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ni  : ma  Dcn  dice  il  Gualtcnojqual  attinenza  hi  il  Tribuno  D(  chnfto 
del  Popolo  Roti),  nelle  Prouincie  ì ectjuidTnbunus  Pl.Popu-  i«o 
li  7lpm.  in  Prouinctjr.ondc  egli  traporta. Tributati  Pltbis  Prato-  TRAIANO 


ris  : & è di  parere  ; che  fi  co  me  la  Città  di  Roma  hauea  il 
Tribuno  della  Plebe-,  il  quale  defendeua  1 priuilcgij  del  Pupo- 
loRom.  nel  Senato  : così  nelle  Prouincic  cran  1 (uoi  Tri- 
buni della  Plebe;  li  quali  hauean  giuriamone  di  difender 
1 popoli  dalle  calunnie  dei  Pretori . Simile  'Diri  ; v t V rbif , 
(ìc@r  Vroutnctarum  Plcbis  Tribuno:  à Vrtnctptbus prajeclos  futffe. 
Et  ecco  il  Terzo  Carico  del  nollro  Aciliojcioècgti  lù  Tri- 
buno della  Plebe  Siciliana  ;c  difclèi  priuilegij  dei  Sicilia- 
ni alla  prefenza  del  Pretore  di  Sicilia. 

Non  fìnifcono  qui  gli  honori  di  quello  Eroe  ; poiché  il 
nollro  Marmo  ficguc  à darli  il  Quarto  Carico. Praf.  Frum. 
hciUofUVn  Dand.ex  S.C.  hoc  efl.Prafeclo  Fr unteti  Dandi  ex  Stnatus  Confili 
[etto  deifruto:  cioè  per  Decrero  del  Senato  Rom.  fù  inuiatoin  Sicilia 
si  coU’vfRctodi  Prefetto  di  dar,c  ripartirci  frumenti  per  la 
Siciliane  Città.  Quello  Carico  in  altri  Salii  con  quelle  al- 
tre frali  fi  fpiega  .Frumenti  dtuidundt . Annona  dmidundi.  Terge- 
re annonanam potejìatem  : & egli  era  di  grand’honorc,c  con- 
fidenza fcriuc  Boetioi  : poiché  nell’anno  , cheCiccrono 
fù  richiamato  dall’efiho  , l’efcrcitò  Gn.  Pompeo  ; d’ondo 
ncacquillò  il  nome  di  Grande.Nclian.di  Romana. in  vm 
gran  lame  offerendo  il  Popolo  Rom.  la  Dittatura  con  54. 
fafeie  ad  Otta  uiano  Augulto;  la  rifiutò  ; c folo  accettò  l.i_^ 
Prefettura  di  dar.cdillribuire  ilFrumento.  Quello  vfficio 
nelle  ruinc  dell’Imperio  lù  detto  Comes  horreorum:  & hauea 
giurilduione  lopra  1 Mifuratori , venditori , e dillribuito- 
ri  del  grano  ; e come  ben  nota  Gualtcrio,daiSafIì,e  Meda- 
glie s’olTcruatche  quella  Prefettura  non  laconfèriua  il  Po 
polo,  mà  il  Senaro  Rom.  e perciò  nel  nollro  Marmo  fi  di- 
ce ex  S.C.  Vrafeclus  frumenti  dandi  , @r  accipiendi  ex  Senatui 
Con  [ulto  creati  affidar  ex  Saxis , @r  ’Nummis  videmut.Onde  10 
fon  di  parere,che  il  Senato  di  Roma  haueflè  inuiato  adAci 
Jio in  Sicilia  in  tempo  di  gran  fame,  c di  molta  carellia ; à 
finche  diuidefie  il  Frumento  fecondo  il  bifogno  alle  Città 
tutte  di  Sicilia  . 

Hor  Perlonaggio  cosi  Illullre,  & Eroe  di  tanti  honori  fù 
quello  ; che  la  i^epublica  Palermitana  delle  per  luo  Pacro 
Roma;  à finche  difcndcflc  i luoi  priui/egi;  appo  il  Sei 
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nato  , e Popolo  ifom.li  come  à lungo  fpicgat  nella  I.Parte  Dj  thlifto 
di  quelli  Annali 1 nellan.  del  mondo.  ) *44.  e perciò  nel'  — 
noitro  Marmo  fi  legge  Patrono.tdefì  7{tip.  Panormuan 4.  Et 
abitandoà  queftalcà  età  di  Traiano  Imp.nella  Città  di  Pa- 
lermo molti  ònati,ò  dilccndenti  d‘  Ifpello;  Città  dcll'Vm- 
bria  neil’  Italia  : à quel  modo , che  adeflbin  Palermo  han 
il  domicilio,  c la  cittadinanza  Genouep, Calali , Napolitani, 

altri  nationixoù  quelli  Ilpcllati  Falcrmuani(come  m'au 
mio  ) hauendo  d’Acilio  riceuuto  quciche  gran  fauore;ò  in 
^oma, mentre  elcrcitaua  il  Patrocinio  della  i^ep.  Palermi- 
tana ;ò  quando  nella  Prouincia  di  Sicilia  aminillròi  fopra 
detti  carichi  di  Quaftore , Propretore, Tribuno  della  Plebe, e P re- 
feto  di  dar  il  fi  amento  peil'illefla  Città  di  Palermo  , oue  gl’ 

Ilpcllati  babitauano  ; dirizzarono  vna  Publica  Statua  in_ 
honor  d’Acilio  l^ufo,  della  Tribù  Quirina  , Patrono  della 
j^cp.  Palermitana  : e per  ciò  nel  Saflo  ftà  meifo  FJtfpellatcs 
publicc  Dant.  Dicant  Patrono  : poiché  come  ben  dice  il  Guai 
reriojs'hà  da  crederebbe  Acijio  hauefle  l’bonore  della  Sta 
tua  in  Sicilia  ; doue  haueaefercitato  1 Magiftrati . Dicendù 
ergo  Acilto  in  Sicilia  Statuam  ab  ipfìs  poftam  ; ut  ubi  M agi  tir  a- 
tum  gerebat , gratulauntur  . 

Conchiudo  la  narratione  prefente  ; con  far  auuertito  il 
Lettore;  che  la  dichiarattone  di  quello  cruditoMarmohò 
pollo  lotto  1 primi  anni  dcllìmperio  di  Traiano  ; poichej 
di  iopra  dille  Plinio»  Minore.  Aalius  Kjtfus  Confai  dcfignatus 
fub  Traiano . E ben  dice,  ch'egli  fu  Confolo  Defìgnato,non 
già  Conlolo  ; perche  Traiano  cominciò à regnare  nell’  an. 
diChrillo  100.  e morì  nel  1 2.0.&  in  10.0  u .anno  d’Itn- 
perio  di  Traiano  non  fi  legge  appo  Calfiodoro , Baronio  , 
Gordonio,&  Onufrio,chc  il  Catalogo  dei  Conloli  riporta- 
no , che  Acilioj^ufo  forte  mai  flato  Confolo  di  ^omajj 
onde  fono  entrato  in  fofpitione;ch'egli  fi  folle  morto  nel- 
la Defignatione  , e prima  ch’haueflcaila  dignità  del  Con 
folato  peruenuto;  e perciò  la  dichiaratione  dì  quello  Mar- 
mo fi  può  addurre  in  qual  fi  fia  anno  dcll’imper.Traiano . 

L’  A N N O 

Di  Chrifto  116.  diS.Aicrtandro  Pont. 6.  d’Adriano  Imp.7 
Nel  Confidato  di  Gallicano, c di  Titiano . 
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L Fazeliouceiebre  Scrittore  delle  hillorie  di  Sicilia,nar 
ra  ; che  a la  l'uà  età  in  Palermo  era  a ma  Pietra  , la  <fua 
le  per  negligenza  de  Palermitani  fi  giacenti  in  terra  dedicata 
(gj-  inferma  ad  Adriano  imperatore  ; oue  fi  Uggenano  all' -vitina 
tjnefìe  due  paròle,  fiefpublica  Panhormij. Di  quello  antico  Mar- 
mo d’Adriano  non  fralctina  memoria  il  Guaiterio  fra  gli 
So.  che  nella  lua  Antica  Sicilia  riporta  di  Palermo.-ondo 
lenza  dubia la  Pietra  Giaurri  : ne  io  porto  dichiararla-,  j 
poiché  il  Fazcllo  trafeuròdi  tralcriuere  l’intiero  elogio  . 
Dubito  ben  fi,  ch'ella  fia  ftata  incifa,  ò nell’Anno  prclente 
di  Chr.  1 16.  ò nel  leguenre  i r7.Il  che  cosi  dimoftro.Morro 
nella  Città  di  Salinunte.detta  polcia  Traianopoh  di  Ciliiia 
rimp.Traianoalli  1 j.d'Agullo  dcll’an.i  ro.Tre  giorni  do- 
po, cioè  a Ili  tó.deU’ifterto  Mele  Adriano  luo  figliuolo  ad- 
ottiuo  cflendo  Legato  in  Siria c facendo  dimora  nella-. 
Città  d’Antiochia  fu  acclamato  Imperatorejfù  quello  Prc 
ctpc  jfcriue  Stradi*  d'alta  fiatar  a,  di  gentil  affetto-,  d,’ ondeggia 
te  chioma , di  lunga  barba  e per  tefìimomanta  di  Dione  ; fìtti  pn 
mo  de’ Ce  fari  , che  nudrijfe  barba  i il  che  faceua  : d finche  con  tjuella 
ir  ferite  della  faccia  ile  loffi  : fit  incredibile  artefice  di  memoria, 
tjuafi dognt  arte.  Egli  fm  di  natura  lufJuriofo.ptàgheuoU  alla  lafii 
ma  , all ’oflentatione,  anche  infoiente.  Mà  da  Spartianoj  vien 

1à  marauigiia  lodatone!  gouerno  delle  Prouincie,  e delle,- 
Città  al  Rom.Imperio  foggette  ; Poiché  egli  nell’vdìr  1«_» 
caule  , e dar  vdicnza  tanto  in  Roma  , come  nelle  Prouin 
eie  fù  indcfcrto  , & ammirabile.  Canfas  fioma,  (ffjr  in  Prouin 
cijs fietjuèter  audiuit.Le  dii'grauò  di  fonarne  intollera  bilijche 
per  gabelle  non  eia ttc  doueano  aH'Imperiale  patrimonio  ; 
e peralficurarle  della  relaflàtione  del  debito  , bruggiòlc 
Scritture  neila  piazza  Traiana./n  Prouincijs  ingente s fummas 
remifit , Syngraphisin  foro  Traiani , tfuo  magie  ficuritas  omnibus 
roloraretur  , incenfìs  . Volle  pur  eiàtta  notteia  di  tuttii  tri- 
buti , che  le  Prouincie  douean  all'Imperio  ; per  lupplirc-, 
quelchc  forte  mancheuoie.  fiedditus  ProuinciaUs  folerter  explo- 
* rans  , 
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4,78  Hor  quefto  prudcntiffimo  Prencipc  , e famofo  Impcra- 
S.  ALMSS.  tote  effondo  fopra  tutti  i Romani  Cefan  curiofo  diucdcre 
pap*  il  Mondo;  c come  dice  Sparriano; ambendo  rimirare  coi 
Adriano pt-  propri  occhi  quelle  marauiglic  , che  per  varre-parti  del- 
r ratino  per  laTerra  nei  Efbrì'legeUa  difpèrlc  , fTdicdcTa  peregfirtafej  e 
malte  Pro-  p refenza  vidde  quafi  tutte  Je  Proutncie.e  principali  Cit- 
tà à le  I oggetee.  P eregrinationis  ita cnpidas  ; ut  omnia,  tfua  lege 
rei  de  locis  Or  bis  t errar  am,  prxfms  Uellet  addi  [cere.  Mi  loggiun 
ge  Gordonio>;quefla  celebre  peregrinationcd’Adriano  hi 
1 tempi  allài  incerti , & inniluppati , e molto  più  fe  fi  vuol 
ridurre  ai  luoi  Confolati,  (.erti  Anni»  H ite  Adriani  pere- 

gnnatio  fati!  incerta!  babet  periodo! 1,  prefetti m fi  ad  Con/ulant!  , 
(gr  certa  Annoi  confinari  debeat . E perciò  egli  fù  in  Francia.» 
l'itanio  anno  ChrifJi  1 10  Baronio  an.i  zx.G  ordoeio  an,  1 1 4. In 
di  pafsò  in  Inghilterra  . Vitaaio  anna  l i t,  Baronio.  t’t  }.Gor 
don.  ti}.  Dopò  nauigò  nella  Spagna.®  atomo  em.  1 2 j. quindi 
fi  rranferì  nella  Grecia.  Pitanio  an.i  14 .Baronio;  (èf  Gordomo 
an.  1 Da  Grecia  facendo  marno  nell’Italia  i.fcriue  Spar 
tianoipalsòipcr  J'icilia  *fù  in.Catania  ; alcefc  luU’altiiIi 
no  Monte  Etna  , per  ioefistare  vna  fua  curiofità  : cioè  pei 
mirare  da  quella  mirabtl  altezza  il  Sole  nafeente  . P odi  hoc 
per  A fam  , /nfulas  ad  Ackaiam  nauigauit..Pofi  in  Sicilianità 

nauigaait  ; Aetnam  Monttm  con f condii , ut  folti  ortum  uidcret , 
arem  fpeeie  (ùtdicitur)  uarium.  Hor  Adriano  fecondo  Pita- 
li t-o  iù  in  i'icilia  nellan.  125.  mi  fecondo  Baronio,  e Gor 
donio  nell  an.  1 zj.vifitò  la  Grecia^  e nel  prefènte  1 26. na- 
uigò in  Sicilia  , & ancorché  quella  venuta  d’Adriano  im. 
Sicilia  il  Bonfigiio*  la  riporti  nell’an.i  z i.c’l  Carrara?  nell’ 
.in.  1 30.I0  pero  nó  ho  voluto  allontanarmi  dalle  orme  dei  : 
iti  Baronio  , e di  Gordonio,  cioè  diU’an.prcfente  1 z6.  ■ 

'.Adriano  Hor  non  lappiamo  fe  l’Imp.  Adriano  eflendo  nel  prefen  ^ 
^n'ptlermo ' tc  Anno  10  SiciliaihauefTc  vifìtato  tutto  il  Regno,  e di  prc- 
fenza  fi  fofTe  transfemoin  Palermo.  Poiché  Spartianofo- 
lo  fòggiunge  ; che  hauendo  egli  fidata  la  fua  curiofità 
(ulEtna;da  Sicilia  fi  transferì  in  Roma  : inde  fymam  Venir  : 
ma  dalle  parole  ieguenti , e d’altre  lue  pellegrinatiofli  hò 
quafi  certezza  -,  che  quello  Imperatore  non  Vna,  ma  Due 
volte  folle  flato  ncliaCicta  di  Palermo.  Imperciochcjfi  co- 
me narra  l’tfleflo  Autore.-  dopo  hauerc  Adriano  conlolato 
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H.„ma  lui. a fui  prcleuz.»  > di  nuouo  lì  polc  in  camino,  o 
ufflcilia  tragittò  nell  Artica.  Pojl  in  Siciliani  nauigamt..  in- 
de '{{omini  ‘iirnHiUt'j.tx  ca  in  Afici  tranfiit:  Se  aggiungeiche_» 
hauendo  rafletcace  le  cole  d Alrica  à ldo  calcino  ; egli  non 
falsò  più  olere  nella  Pellcgrinatione;  mi  d’Africa  di  nouo 
léce  n torni  in  Romw»  multii  beneficiorum  Proutncijs  Africani! 
attrtbmffet..dcniq.pofì  Africa  cu  {{orna  redijjfet , fiatiti»  ad  Oriente 
profcElus.Sc danq.\z  conlueta  Nauigationc  degl’antichi  R6. 
lì  era;(fi  come  di  l'opra  ncU'an.di  Chr.159.  dimoftrai)dall' 

Italia  paffarin  Siciliane  da  quelta  quali  per  ponte  tragittar 
in  Africa;e  quella  nauigationc  conltringcndo  1 Romani  di 
corteggiare  p lo  lato  Scttétrionalc,&  Occidécalc  dcH’ilola; 
ou’c  situata  la  Cicca  di  Palermo  ; la  quale  à quell  alta  età 
per  li  luoi  Due  la  moli  Porci  era  Jcala  còmodi llìma  tra  l'- 
Africa,c l’Italiatbilogna  vcrifimilméte  credere  ; che  l'Imp. 

Adriano  nel  prelentc  an.  1 a 6.  tato  quando  da  Roma  naui- 
gò  in  Cartaginc;quàto  quàdo  d’Afnca  ricórnò  in  Italiatsc- 
prc  pafsò,  encrò.c  vidde  Palermo.  Et  in  memoria  di  quella 
andata, e ritornata  la  Rep.Paler.  incifc  l'erudito  Marmo, & 
ferirte  Peterno  elogio-che  la  diligenza  del  Fazclio  notò  ; c 
la  negligenza  dei  Cittadini  trafeurò di  conleruarc.e  cullo-  j,69  y,j j 
dire. {{efp.Panhormij.Ec  aggiunge  Dionei,chc  quello  Impcr.  Kom.f.jpo, 
hebbe  collume  di  nobilitarci  ingrandire  le  Città  per  1cj| 
quali  paflaua  cólontuofe  fabriche  daqui  docti.lóti,  porti,: 

& altre  pópole  machine. Adrianus  focias  lArbes,atq  fubduas  / m 
perio  7(o. ex  quibus  multo  plures,ijuà  ah  ut  ’Vnejuà  Imperator  ruidit  ; 

Alagmfice  itiuic.eaftf.atjmsyportubus, frumenti!, openbus  puliteli, pc  i.c,tfi9U 
cuiiia, bonoribus/vartjfq. rebus  auxit,fr  ornami  Vi  fabricaua  an- 
che cartelli, vi  nparaua  muraglia  ; e Infognando  mutaua  il 
lìto,e  le  fabricaua  in  miglior  luogo». Adrian9 in  alias  ex  alijsì 
Vrouincijs,  rtgiontJq.fr  Vrbes  proficifci tur) Ili fendi  cau/a.Jnc  in  pn  1 
mis  cuiufij.arccs.fr  menta  confiderai, eorumq.parte  transfert  m loca 
magis  idonea, parte  diruit,ttdificat:Si  ache  Icrifle  l'illelloiin  que 
Ila  fua  peregrinatione  in  più  Città  fàbricò  lencuofì  Teatri. 

/ n bue  peregrinatione  ^edificatili  T beatra  in  plcrifìj.ciuitatibus.E  co 
la  dunq.alfai  vcrifìmilc.chc  l'Imper.in  quello  luo  andare  , rt•^'/■7*,• 
c ritornare  ili  Palermo  hauerte  la  Città, ò con  priuileggio.ò 
co  fabrica  nobilitatoi  in  eterna  memoria  di  grato  animo 
la  Rep.Paler.l’  incife  il  Sarto  , e li  dedito  l'mlcritione. 
pulisca  Panbormij . 
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y.  p i 0.  Di  Chrifto  161.diS.PioPont.4-  di  Antonino  Pio  Imp.  zi.  AAimvi. 
p'*i?<**  Nel  Confidato  di  Quintili©, e di  Prifeo . 

dV  riprova  la  fumo  fa  favola  del  Gran  Diavolo  di  Palermo  , 

I W"  ’ Autore  della  y ita  ,gc /li , co  fumi , dtfcorfì , e lettere  di 

I Ai.  Aurelio  Imp.fapientijjimo  F i lo fifo,ffi  Oratore  elotjucn  t 

/irlinPa/er  H 1 ^ tijfmt  ; incuci  fuo  Capitolo! , oucfilcriue  quello  Ms>. 

»«»•  titolo.  D'iin  fpauenteuolt  Mojlro , che  fìt’vifìo  in  Sicilia,  edicio 

>>  che  occ  orfana  ria  quella  hiftoria.  Due  Anniprima, chcMar- 
»’  co  Imp. folle  coronato  a ic.d’Agofto  nel  tramontar  del  So 
» Je,nel  Regno  di  Sicilia,  NELLA  CITTA  DI  PALERMO 
» auucnne  vn  calo  non  meno  a noi  fpaucntcuole,  chea  que- 
» gli  di  quel  tempo  pericololo;cioè,ch’cflcndo  il-Popolo  à ce 
» lebrare  vna  Fella  con  grand’allegrezza  per  vna  vittoria-. 

’»hauuta  conila  i Numidi  in  mare:  i Pirati  hauendo  voluto 
’>  diuidcreil  bottino, furono  dal  Gouernatore  della Cittàim- 
” pcditi'c  tutta  la  ricchezza  guadagnata, fatta  deportare,  ri 
>»  no  al  fine  della  guerra  ; che  coli  era  lege  ofteruata  . Et  già 
’>|che  tutta  la  brigata  è cenare  ridotta  sera:  appartiene!  me 
’>  zo  della  Città  vn  Moftro,  ch’era  di  quella  maniera.Egli era 
Tre  góbiti  (cioè  lei  palmi)altoila  T ella  tutta  Pclata,che  fo 
>»  lamétc  la  greppa  (opra  la  nuca  alquanto  aperta  fi  vedeua. 

»»  hauea  Due  Corna  alla  fimilnudine  de  Capri  ritorte.-  delle. 

Due  Braccia  il  Dritto  hauea  più  lungo  del  d’miftroile  Ma- 
” ni  a guifa  di  caualloifcnza  gola:  era  vgualc  la  Telia  collo 
**  Spalìéjlc  quali  gli  ri (plcndeuano,come  vnoSpccchio:cra  il 
" Petto  pieno  di  pelala  Faccia,  come  di  huomo:  laluo,  che 
» nella  fronte  bauea  vn  lol  Occhio, c non  più  d’vna  Narice  i 
” dalla  C intura  io  giù  no  fi  vedea;pcrch'era  coperto.  Era  lo- 
» pra  vn  Carro  di  quattro  ruote  guidato  da  Due  rieri  Leoni 
>’  dauàti,c  Due  Orli  dietro.Horquefto  fiero, & fpaucntcuole 
” Animale  n’andaua  per  la  Città  fpauéceuolméte  Icintillàdo 
dall'Occhio  iauille  di  fuoco.Fù  tanto  lo  fpauéto,che  molte 
” grauidc  fi  fconciarono,&  altre  di  cuore  delicate  tramortì 
» rono.e  tutti  infiemcmentc  co  gran  Strida  ne'Tépi;  fugiua- 
” no,i  cieli  coi  loro  lamenti  importunando. Erano  in  quel  te 
” po  tutti  i Corfali  vittonofi  io  feria  , & in  follazzo  cóuitati 
” nel  palaggio  dei  Goucrnatoreiche  d’olmo  fi  chiamauaincl-  i 
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la  cu»  cai . erano  dcpoficate  le  loro  ricchezze. Hora  il  Mo-  Di  Cluj'ft0 
(lra«cercaia,ch'bebbc  laCiccà  cutta;giùle  alle  porte  del  Pa 
laiza>&  mi  cagliata.ch’hcbbe  l'Orecchia  all'vno  de'Lcom: 
col  Sague  fcnfl'e  quelle  Icrcerc.R.A.S.P.I.P.lc  quali  furono 
eliminate;  e cialcun  Sauio  fi  prouò  d'incerprccarleiul  line 
vna  faggia  Donna  hauuta  in  grande  illimacionc  d'indoui 
na,  diede  la  vera  dichiaracionc , dicendo  in  quello  modo . 

Che  voleua. dire  . l{.J(edditc.  A.  Aliena.  S .Smaltii.  P.  Propria. 

I. Inpace.  P.  P.ofidere.  Volendo  dire  : rendete  f altrui , [e  Volete 
io  pace pojfcdeu  il  vaflro.  Et  non  meno  rcllironoi  Pirati  fpa 
Ucntati  di  sì  Spauenteuole  comandamento  , che  la  Donna 
lodaci  di  sì  degna  incerprccatione.La  notte  leguente  il  Mo 
ftro  dilparue  ; e fi-polc  in  vna  profonda  dclua  ; chcGiami- 
” tia,  fi  chiamaua  : ouedimoròper  il  patio  di  Tre  giorni  alla 
” veduta  della  Città,  nel  qual  tempo  i Leoni  dauano  terribi- 
” li  bramiti , Se  dagli  Orfi  , e dal  Monftro  v Iciuano  Ipaucn- 
" teuoli  fiamme  : non  fù  veduto  in  quello  tempo  vcccllo  in 
” acre  , ne  animale  in  campagna  : c tutto  il  Popolo  era  in- 
’•  tento  ad  offerire  ^Sacrifici]  agl'Iddij;  Se  fi  tagliauano  le  vc- 
” ne  de.ptf  di  , Se  delle  mani  per  lare  l oblauone  di  fanguo 
” per  placargli  . In  capo  de  Tre  giorni  apparile  vna  Nuuola 
” iopra  la  terra  al  quanto  ofeura  ; Se  incominciò  à tonaro  > 

"|&  venir  folgori , & tanta  grandi  terremoti  ; che  caderono 
^molcc^alc  , & morirono  molti  Cittadini  , Se  venne  vna_> 

’^fauilla  dalMonllro,  che  abbrucciò  il  ^alaggio,  ei  Pirati, 
l’e  kricchCzze.guadagnate:  in  tantoché  non  vi  fendo  più, 

^che  ardere  0 abbmciauano  le  viue  pietre  : cadero  piùdi 
'tjDiie.Mila  caffi,  e vi  morirono  ben  Dicce  Mila  huomiai;  & 

” in  quel  luogo  oue  fù  veduro  il  Móllro  in  memoria  vi  lece 
I Imperatore  edificare  vnTépio  ai  Dio  Gióue.-ilqual  Tcpio 
poi  Aleffandro  Imp.rcmc  do  di  guerra  co  quelli  deIRcgno, 
ridurle  m forma  di  fortiiiimo  CallcIIo.  In  fin  qui  l’Autore. 

Il  quale  volendo  dar  credito  à quella  fua  nouella  Hilto- 
riajòel  fine  del  Prologoodducc  quelle  pio\ic:Furono  molti  tjuel 
li,' he  (enfierà  det  tempi  di  tfuefio  Marco  Aurelio  : Eredi  ano  ben  po 
co, Entropio  manco  ; L ampridio  aEai  menò:,,  e Giulio  Capitolino  al 
guanto  pii*:  gl*  ferini  di  cofìoro  paiono  ejfcrpiu  lofio  Epitomi , chr  . 

Hi  fior;  avi  è ancora  altra  differenze*  tracfutfti  Scrittori,  e quelli  da 
cui  ho  prtfo  la  pre finte  fJiftoria:ehe  tpuefìi  furono  tefttmonij  di  De 
data,  gl  altri  fcr  iff ero  per  relation  e. Pur  e è da  fapere,cht  i Maeflri 
.,>.1  Q z che 
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do  che  a M .Aurelio  in  fognarono  le  Selenite  , furono  Tre:  Gitanti  \u-  j 
fìtto  ,Ctrtna  C ululo  , (ffiSeflo  C herronefe,  nipote  del  gran  Rintocco  : 
IT  quelli  Tre  furono  rfuetli,che fcriffir»  la  preferite  H ifloriU,Scfì*  Cher 
roti/ /ein  Greco,e  gli  altri  Due  in  Latini.  Renjo  di  quefia  Hi  fiotta 
n babbuino pochi  nottua-perche  no/ut' battiamo  'Veduta  Stampata'. 
Quando  vfciut  da  Collegi  del  mio  Studio  , e condotto  à gratti  care  à 
.Pal-eoio y'Utdale  tante  rvarte  ntntitù nelle  Certi  , dtklurai con  de 
fi  detto  dt  darmi  à cercare  ;@r  fapèrt  cof è antiche:^  à cafo  leggen- 
ti n Dn  dì  m Hi  flou  a rrnouìulnelia  quella  allegata 'Oha'jspt- 
■ flòtd  tu  quella  tnfrtitaùDoptmohti  Libiti  cercati  per  molte  Librarie, 
•sparlando  con  molti  Sauif,  cercando  con  dilige  risaper  molti  Regni , 

' /inaimi  ette  la  fcàpcrfiin'.Ftrenzr fra  t-  -Ùtili  thè  infilò -C  tifino  de'- 
f Medici:  hit  orno  per  ceno  dt  buona  memoria.  Al  t fon  valuto  iti  que~ 
\{ia  Scrittura  , eh'  e humana  , di  q tee  do  i- che  molte  Volte  l'ufo  nella 
D’tuinct  : eh  fti  adirete  non  di  parola  in  pania-,  ma  di  fentenza  tn  . 
f intendi. -Onde  hSféiffhto  , eh-  tgnhutmb'Skuto,  dopoché  haurd 
I litio  qui  fio  Ltb‘o,non  dirà  me  effe/  l’ Autore'  principati  dell'opra  . ’t 
•a-  Moniigndr  Gueuara  ; òialtro  cheli  CacofVfamf  rad- 
^-!>d oppiati  Codici  Mknu feruti  Sptgnutlt-,  e Fiorentini  cenò 
di  dir  credito  a qut Ilo  filo  NluueikrLtbro,  quando  nello 
Stampe  la  prima  tiólia  il  publicò  ; in  a mio  parere  iloti  Gt-* 
terjntf  l’intento  : potche  gli  Eruditi  fon  certi  ; che  quelbu 
fin  Pauola , e gl’incfmci  dubitano  le  fu  Htllopfs,&  lofetn- 
pre  fono  flato  di  quel  partìevche  quella  Fètidi  M.  Aurelio 
/ me.  fìa  viiacompòfi  tione  mifleliolij,,  Egirrati,  c tropo- 
logie & inuemata  a fomigiianzadefi'  Erudita  Argenido 
di  Gip,tìarclno  rxiaoc  fù  dal  Moderno  Aurora  comporti.,  ; 

• >icrrippreitnra;P‘a  Prcncipi,e  Ma g (Irati  vn  viuo  Spècchio 
di  ^rudcnzav  viriù  , e buon  goueirnov.  Impercioche  Mante 
nei  lùoi  Libri-  de. Ùrgnofopbtffas.:  chefèri  (Te  (otto  Antodi-» 
no  Imp.circa  Pandi  Chri!lai68.  £u/ebio  nella  fua  Creme  ai 
che  fiorì  folto  GonllantinalMagno.etnrca  l’an.  ) ^t.e<l*roa  1 
no  diligcnrnnualligatori  dogli  Autori  amichi , c -dei  loro 
tempi,  d'alto  Gircddiithe  coii  ciquifira  diligenza  raccolle  i 
nomi,  & itrattarr  di'- tu  tu  gli  fìt  fiorici , e Poeti . Gerardo  Gto: 
Vofjlo  , che  con  vgu ale  iludio  compoferdogrodl  Curri  gi’- 

■ Allei  chi  Hi  fiorici  Gnci,e  Lattml  dotti /fi  mi  PW.Aruonìo  ì3oj- 
( fi  inno  nella  Biblioteca  , e GiacamoTirino  nell  Indice  degli  Autori. 

• da  lui  inferitone}  duo  I II.  I onio  della  Sacra  Scrittura  : nc 

| aJtroichc  Io  lippia,  mai  «dille  : cht  Giunto  Ruflico,  CinnaCa- 
1 pà'r  V tuia. 


j,  Anrtò^ 


tW*u7 ròkvi.  e.  iv.  sacua.i  ,iS 


IV 
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lièto  , ($•  SritoXÙbrrronifc. furono  quelli , che  {tufferò  la  Hidona  di 
Vi. /turriti  imo  Et  aggiungo  l che  tutti  gli  Antichi,  c Mo- 
lerni  Scrittóri , ranco Sitilranr,  come  Ponilieri  , li  quali 
d ie  cole  di  Sicilia  , òdella  Citta  di  Palermo  han  ampia- 
mente  narrato,  ò pur  di  palio  accennano  : come  Falcando 

WalMcreà,‘AV<?tM,£<*rnoMli,F  tedilo, Muurol^TìonfigltOyCiuuerto 

Gualteùoff alruarnera, Mirabella, Carcera,  òz  i\tn:  Prodigio  li 
ammirando,*  Pòrienco  canto  fpaucnteuolé  non  fi  fon  mai 
degnati  ne  di  narrare  ,ne  d'accennare  ; perche  tutto  que- 
llo gran  Chorod'Erudici  Io  (limòò  f'mola.ò  tropologia-, . 

Ma  quando  noi  volclfimo  da  vicino  contemplar  quella 
Mollruola  Hilìoria  , la  rurouaremo  in  alcune  cole  mcn- 
zogmera'l  <k  in  altre improbabile.  Perche  Prima  l’Aotore_> 
dice  : che  quello  Mollro  apparue  nella  Citta  di  Palermo  : 
Due  Anni  Prima,  che  Alarti  ! mp. {offe  coronato: cioè  nell’anno 
prefcntc  di  Chrillo  16  i.e  ncH'an  ti  deH'imperio  d’Anto- 
nino Pio  predeceilordi  Matco.Onde  la  preséte  (auola  più 
appartiene  all’imperio  d’Antonino  Padre,e  Socero  i ciac  di 
M.  A urelio  figlio, c genero--  Secondò  iui  fi  narra.  Che  il  Me 
(ito  apparite  quandi  il  Popolo  Paletmitano  celebrati*  vna  feda  per 
vuM  Vittoria  battuti  contro  « ^Numidi  in  mare.  La  Numidia, Re- 
gno d’ Africa  , dopo  la  morte  del  Rè  M 1 Ifimira,  e dopo  la_* 
guerra  del  Rè'Gtugurta  felicemente  terminata  dal  Confo- 
ìo  MaCfo<fò fatta  Prouincia  della  Rom.  Rep.  e continuò  in 
queltoVaflallaggio,  e tribttto;  itvftno  a quelluempi  Impe- 
riali : nottpatf.dunque'Verifimile  ;chei  Palermitani  hauef- 
■icro  jatierra  in  mare  contro  i Numidi  .-«fìèndo  la  Sicilia,  e_> 
>»  Nvmidia  Due  Prouincic  amiche  , c feggetee  a 1 1 alleilo 
Imp.  M/Adrelio  ,fi-cdm*ih#ggj»  mai  non  c guerra  tra  Ca- 
:iligto.rhiS;&.'  A ragonefii oc m Siciliani , e Napolitani:  pcr- 
t-tw-qnlc-rti  -Pegni  ioli  ita  loro  amici,  e fuddui  di’vn  mede- 
limo  R£*-({|igpa)gaM;'Jr»u»lrreic'fiue:che  laCictàdi  Palermo 
i q-bclPeti  era  rfc-tea  e dit-Gmeel>i*Core  , che  Solino  fi  chiamaua  : 
4totia  apertamente  vie  riprouaro  dagli  antichilfimi  Mar- 
mi Riitìrmttani  di  qiiefta  ritefTa  ctd  di  MrAurelio:  poiché 
jiiXi'  Ailqre  Jéioiie  ad  vna  voce  còntcflanoi  che  fono  gl  Im- 
i peraton  :P,d.Ia  Città  df'Palermofi  goOcriiaua  à fomig  ian- 
za  dv  iRtqUfhUCa  . 7{eJ publ.Panhormitanorum  : cioè  che  li  co- 
me Ix-  Kèp  di  Roma  fùncl  tempo  della  liberei  gouernaca 
da  Due  CoMolii  cofi  della  Rep.di  Palermo  hauean  il  regi- 
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/mento  Due  Duumuin: a quello  modo  fi  ltggc  in  quei  Sai-  Dj  cbrifto 
lo  Palermitano  ; cheiù  incifoncl  1 1.  Conloiato  di  Scucro  toi 
Imp.  e noi  appreffo  cfporrcmoneli’an.di  Chrifto  ioo.  %ef.  anio  n/. 
T.Pauhorvit/J.ytr.P.Satyri  Donati  (/jj-  M. Matei  7(ufini.A dun-  lm?' 
que  non  era  Vn  lolo  quello,  che  à quelli  tempi  regeua  Pa- 
lermo ; ne  pur  Governatore  fi  chiamaua  . Finalmente  l’Au- 
tore conchiude;  chein  quelluooo  oue  fu  Veduto  il  Monftro  , in 
memoria  ni  fece  ihnp.M  .Aurelio  edificare  Vn  T épio  al  DìoGiohc 
Vero  fi  è che  in  Palermo  fu  vn.famolo  , e iuutuolo  Tem 
pio  di  Gioue;  fi  come  io  il  prouai  nella  cicata  I Parte  ‘agli  fatml9g . 
Anni  del  Mondo. z?7z  .con  vna  Medaglia  Palermitana-.  ; 
che  ira  quelle  del  Panica  riencji iuogo. 73.  Nódimcno  par 
a me,  che  fiacofa  certi  (fi  macche  la  fabnea  di  quello  Tem 
pio  di  Gioue  in  Palermo  di  gran  lunga  fupcri  1 tempi  di 
M.Aurehote  per  belnicontro  di  ciò  apporto;che  il  Gioue; 
che  fi  vede  nel  primo  afpetto  di  quella  Medagliai  nell’al- 
tro ai'pecto  dicnoftra  la  pianta  del  Suo  Tempio  ; è l iflclTo 
col  Gioue  dai  tre  Medaglie  Palermitane  : oue  fi  veggono 
ferini  1 Nomi,e  dipinti  i Ritratti  di  molti  Prencipi  Roma 
ni  affai  più  antichi  di  M.  Aurelio.  Poiché  appo  il  Paruta— 
fra  le  Medaglie  di  Palermo  ve  la  Med.7t.e  71. di  Gioue,  c 
di  Catone  il  Vecchio  Cenlorino;  che  fòia  Palermo  l’anno 
alianti  à Chrifto.  1 1 3. La  Mcd-70.è  di  Gioue,  c di M Mar 
cello;  che  terminò  la  guerra  Siracufana  nell’anno  auanti  a 
Chrifto  no.La  Med.6  8.c  di  Gioue, e di  QTubio»  Maff.che  * 
moti  fan. auanti  a Cbrifto.  101,  Non  fu  dunque  M.  Aurelio  ‘f£‘ 1 P A" 
jqui  llo  clic  neJl’ani, dopo  Chrifto  16  3,  cominciò  d regna-  S1J- 
|rc  ;chc  in  Palerrnìp  fabricò  il  Tempio  à Gioue  . E quello  è 
/quanto  per  adcJTp  mi  louuicnc  per  la  riproua  di  fi  famofa 
f duola  : ia  tjpalp  Ì9  fpn  di  parere  , che  l’ingegnofo  Autore 
haueffe  finto  per  njifterio,  c tropologia  : cioè  che  fi  come 
feruditoBarclaio. (iella  fua  Argenide  fauoleggtòjchc  il.luo 
Mela  ndro  tutti ifuoi  diporti-l’ùauea  nel  Monte  Epeirte  di  Pa 
termo  : hogg>  detto  Monte  Pellegrino  : per  accennar  ; che  la 
Conca  d’oro  eW.iHuogo  più  deluiolo,  e lolazzcuoledeh 
la  Sicilia  : (ofì dirci , che  l’ Autore  di  quella  mifteriofa  vita 
diM.Aurelio.-finlc  per  leena  dell'apparitione  di  queftoMo 
Uro,  PALERMO  : per  lignificare  ; che  Iddio  quando  voi 
punire  le  rubberie  dei  Vaffilli,  e le  ingiuftific  dei  Prencipi. 

> nò  hi  nipetto  nelle  àlle  Città  Felici,  ne  alle  Conche  d’Oro. 
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L’ANNO  M.Ai'RE 

Di  Chnfto  1 70. di  S.  Aniceto  Pone.  4.  di  M.  Aurelio  e di  L.  lmP- 
Vero  Impp.8.Nei  Cóf.diVcttio  Paolo.e  GibnioMótano. 

MAT^MO  DI  Al.  AV T{ELI0  /MP. 


Imp.  Caf. 

M.  AureliaAntontno  Aug 
Orni  Antonia.  F.  Diui. 
fi adn.Ne p.  Diui  Trai  ani 
P arth.  . Pronrpoti . Ditti. 
Altrui  Ab  Nep.Pon.M.ax 
Tnb.  P.  VH.  Cof.IJT. 
T{.  P.  Vanto  orma. 


All  hnper More  (J cjure.  eli  ar 
co  Aurelio  Antonino Augujìo.  ! 
Del  Diurno  Antonino  Figlio. 
Del  Diurno  Adriano  ‘‘Nipote. 
Del  Diurno  Traiano  Par  fico 
‘Bifnipote.Del  Diuino  “Nera 
T rinipote.  Pontefice  Al  ajfmoo 
Tribuno  della  Plebe  XV 11. 
Confilo  III . 

la  T^rpublica  Palermitana. 


lnfcr- 1». 


-Marmo  di 
M.  Aurelio 


N 


a 

III  titolo  d- 
I Impir  qui! 
Yfn. 


ON  mcn  erudito  è queft’Marmo  di  Palcrmo,chc  fi 
furono  i precedeteli  il  qual  pur  vico  riportato  dal 
FazeI  lo1  ;c  tra  gl’ 80.  Palermitani  del  Gualrerio  ri- 
tiene il  duod  ecimo  luogo.Qucfto  con  vna  grata  breuiti  fi 
Cinque  cofe  . Prima  narra  la  pompa,  e maelti  dcgllmpc- 
rialt  Titoli. ! mp  croton. C a fari. Secondo  defignatl  Nome  del 
l’Imperatore  inhonor  di  cui  tù  inalo. Afurco  Aurelio.  Ter- 
zo  tcllcvna  glonolaGeneoiogia  dei  Tuoi  antenati  Eroi. Fihó 
Nepoti.  Pronipoti.  Abnepoti . Quarto  arrolla  tutti  1 fuoi  gei  il, 
Carichi . Ponti f ci. Tnb. P. Confali. e Per  VIcimo  dà  raguaglio 
come  qucfto  gloriofo  elogio  la  Republica  Palermitana  t£ 
dedicò.  T(rf.  Publica.Pabormitanoram  . 

HPrimoTitolo,  che  la  Rep.  Palermitana  conlacrò  à M. 
Aurelio  fi  fu  Imperatori. Quello  gran  Titolo  appoi  Romani 
nel  tempo  della  libertà  , e della  Republica  fi  conllumaua 
dare  ai  Generali  degli  efe reità  ; conforme  à quel  di  Cicero- 
net:  cafìrorum  / mperator,dux<fue  hofiium  ; mà  dopo  nella  Mo 
narchia  ,e  nell’imperio  fù  dai  Prencipi  vlurpato./«/.C<</<ire 
Dittatore  , @r  / mp.  perpetui  à Senatu  dicloi  / mpertj,  carterorum-ji 
Magiflratuum  ius  effe  incipit  dice  Gualtcno*  : & agglung£-‘J 

che 
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che  della  monarchia  qucflo  Imperiale  Titolo  per  moke  vie 
s’imprtraua  . Prima  il  donaua  il  Senato  Romano  à voti , 
e per  decreto,  Se  alcuni  vogliono , cheNerua,  e Traiano 
fodero  fiati  i Primi  intitolati  Imperatori  perpubl. Decreto 
del  Senato  ; e che  Traiano  pofcia  l'ifieflo  Titolo  hauefiiu 
confirmato  ad-Augufio,  Tiberio,  Caligula,  e Nerone.  Pri- 
moi  a Settata  hBos  2V iruat»  , Traianum  opinanti n;  ab  e 0 Ve- 

ro  confa  muti  funi  Augufìus  , Tiberini  , Caligala  , (gr  ‘Nero.  L’ 
Ekrcico  anche  hauea  giuriiditióne  di  cóferirc  l’ifteiTb  Im- 
periale Titolo  ai  luoi  Capitanili  fcriue  Paolo  Ducono!  ; 
clic  rsel  conferirlo  v/aua  quella  Militare  cerimonia  ; che_> 
ficeua  federe  il  Prencipe  (opra  vno  feudo,  c portandolo  fui 
ic  fpalle  con  alte,  e fefiiuc  voci  ri  faiuraua  Imperatore.  Mi 
li  tei  ptr  [editionem  Exarchos,  (g r.  Pratorei  [epe  renuntiabant  1 tjuoi 
piflea  in  Clypcum  impofitoi  Imperatore!  nominabant . S’ottenne 
di  più  dii  leguenti  Prencipi:  Vel.Adoptione,velTefiamento:  e 
come  che  il  nollro  M. Aurelio  fucceflc  nell’imperio  ad  An 
tonino  Pio,(gh  adoption e,  (g r tepamento:  poich’egli  fù  & adot- 
tato^ marito  di  Caudina  TTMinore  figliuola  dcll’Imp.An- 
tonino  ; fi  come  hor  hora  efporremo;di  ragione  viene  nel 
Marmo  in  titolato.  Imperatori  . Inoltre  i’crudnoGualtcrio 
cllcrua  ; c he  quello  /mperiale  Tjtolo  fe  nel  Marmo  il  No- 
me del  Prencipe precedciè  legno  di  Signoria;  taife  li  va  die- 
tro,ci  lignifica  , che  fu  acquetato™»  Fittoria;come  fi  vede 
in  quelli  altri  Salii  di  Vitellio  ,e  d’Arcadio.^.  Vitellini  L. 
F .Impertuor Arcadia!,  , Hononm  Fehctjftmi,<§r  DoBiJ/imi  Im 
oeratores. Onde  nel  noftro  Marmo  il  Sacro  Titolo.  Imperato 
riandando  in  anzial  Nome  di  M.  Aurelio  : è legno  dt  Prin 
ctpato  , e non  di  Vittoria  . In  veterum  Saxis  Fox  htc  proce- 
deri!-,  Principi!  e fi  notai  fi  fubfetjuuur  , Fi  Boria  acquifttum  jmi . 

(I  Secondo  Titolo  fi  è.Cafarh  quello  fi  fù  il  Nome  del  fa 
Ce/arequàh  mo^>  Giulio  ; che  opprclle  la  libertà  Jt  Roma,  & introduf- 
; fia.  " j le  la  Monarchiate  perciò  di  Nome  pa/sò  in  Titolo  d’hono- 
rc  nei  luoi  Succeffori  a 1 firn  peri  o:c  fe  dtam  lede  à Sparga- 
no j’Imp.  Vero,  e fratello  del  nofiro  M.  Aurelio  fù  il  Pri- 
mo dei  Prencipi , che  di  quello  Titolo  s’adornafic  . Ferui 
Primus  Ctfaris  cognome»  accepit  1 &aggiungc  i che  lotto  il  fuo 
imperio  ; cioè  dali’an.di  Cimilo  1 6 j.in  fino  ai  an.r/i.  in 
cui  fi  morì  ; s’  introdulfe  , che  il  Prencipe  eletto  alla  fuc- 
ccllìone  dellTmpcrio  fi  dicefie Celare.  Sub  rjuo  in  7(emp.  in 
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duclù,  Ut  Cttjares  fini  quafi  tjutdd  Principia  fiitjiuiri , (éfi  defittali 
Augii (l*m:v fiati  1 haredts. Ma  egli  crrailcriue  ilGuakcrioiipdi 
che  appo  Tacito  leggiamo . che  molto  Pompò  innanzi  aVp 
ro  i figliuoli  dcll'Imperatori, ancorché  non  to  fièro  chi  a ma 
ti  in  fòrte  alla  sòma  potenza, eran  intitolati  C*fun  : co  li  di 
Drufo  mandato  in  Germania  da  Tuo  Padre  Tiberio.habbia 
mo  .milite!  Di  fi  Capire  trepidautre:  e parimente  Tito, e Domi- 
ciano  figliuoli  di  Vcfpcùano-.Cafàres  designati lrguniur.Ec  an- 
corché tra  quelli  Due  Titoli./ mperatorffi  Cafar.l n quelli., 
difièrenzaiche  quello  fia  Titolo  dei  Prencipc,chc  goucrna 
l'Imperio  ; e quello  di  coiui,che  all’Imperio  era  defignatd 
SuccelToretpurc  più  d’vna  volta  fra  loro  fi  confódono:  poi- 
ché Vopilco  chiama  Confìantium  I mpctatori  nolham:  il  qual 
era  Celare  di  DiocIcciano.Et  al  noftro  propoficoil  Marmo 
di  Palermo  à M.  Aurelio  dà  l'vno,e  l’altro  Titolo. Imptrato- 
ri.Cafari:  perch'egli  Ambedue  gli  honori  conlegui;e  prima 
fi»  dcfignaco  all’imperfo.e  fù  Cefare  d’età  d'anni  1 8. e dopo 
ottenne  lo'Scettrò,cfù  Imperatore  cflendo  d’età  d’an.  40. 

Jiegue  polciail  noftro  Marmo  à narrare  il  Nome  dell’lm 
pcratorc. Marco  Aurelio  Antonina. Nacque  quello  Imp.in  Ro 
nel  Mote  Celio  negli  horti  di  fuo  Padre  à zC.d’Aprtledel- 
l’an.di  Gh.i  1 4. imperando  Adriano.  Suo  Padre  htbbe  no- 
me M.  Annio  Vero, e fù  Conlolo  di  Ro.c  iua  madre  Domi- 
tia  Caluillasc  la  famiglia  paterna  fù  nobililfima,  e Rcgia_,: 
poiché  trabeua  origine  da  Numi  Pompilio  Rè  de’Roma- 
ni;edal  Rè  Jalcnnio.che  fabricò  Lupia.Egli  nella  fanciul- 
lezza daii’AuoIo  Paterno  detto  Annio  Vero  ;e  dall’Auolo 
materno  chiamato  Cafibio  Scuero;  prcle  Due  nomi.  Annio 
Seunoie  dal  Padre, nomato  Marco  Antonio  Vero,ne  ricéuè 
il  II  i.nomc  Marco.ódc  fù  detto  M.AnnioScuero. Mad’età  di 
1 4. an. d’Antonino  Pio  Imp.fù  adottato  nella  famiglia  Au- 
relia  Antoniaie  comecrediamo,  da  quel  tcpotralafciando 
i N. degli  A aoh. Annio, eSeueroic  ritenendo  quelli  dei  Due  Pa 
dri, naturale,  & adottiuo,ficominciò  à chiamare  M arcoAu 
reliox  morto  l lmp. Antonino  Pio,tnfieme  coll’imperio  prc 
le  il  Terzo  Nome  del  Padre  adottiuo  Antonino;  e perciò  nel 
noftro  Marmo  liì  indio. Marco  Aurelio  Antonino  . e Capito- 
lino1 ne  dà  la  ragione  ; perche  haueflè  pre  il  terzo  nome-/ 
Antonino. ‘Nam  tam  amabile  illis  temporibus  nomen  Anionmcru. 
Ut  attico  nomine  non  niteretnr , mereri  non  uideretur  Imperi  um 
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Dt'i  Mondo  dal  Volgo  vtcn  chiamato  il  Ftlofofo , e nei  codici  di 
0 Dione» , c Zonara»  fi  legge  M.Auton.PMofoplous-.  ma  Cau-| 
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fabonoj  giudica  efler  inuétionc  diCnuci;poichc;come  bc 
nota  Gualtcriosncgli  antichi  .Tenitori, Salii, e Medaglie  co- 
iai Cognome  è ilconofciuto.E  forfè  di  lui  ne  fù  cagiono  ì 
poiche;come  narra  Hadriano4iM. Aurelio  cflfendo  fanciul- 
lo di  u.an. prole  i habito  di  Filolofo.fiudiaua  col  pallio.dor 
miua  in  tcrra;&  i luoi  Maefiri  furono  Frontone , Qhirroncnje 
'Nipote  di  P lutare  o:G  turno  7(uftico,@r  Apollonio  ftlojofo Stotco.Sì 
diede  anche  alio  Audio  delle  leggi,  & hebbe  per  matftro 
VciufioMetianodi  quali  egli  cotanto  honorò;  che  tcncua  i 
loro  ritratti  dorati  nella  galleria, & ai  loro  Jcpolchri  ofFeri- 
ua  lacrificij,c  fiori.  Quello gra  Prcncipe  d’età  d’an.14.  e di 
Chr.i  37. fù  adottato  d'AnroninoPioinó cdendoancorlm- 
pcratorcipou he  viuca  Adriano  D’an.  17.0  d1Ch.140.mori 
Adriano, e luccedédoli  neH’imperioAnto.nino;egli  nell’illcf 

10  anno  à 1 7.d’Aprile  nominò  per  luoi  Cclari,e  fucceflori 
all’Imperio  M.  Aurelio, e L.Vcro  fratelli  D’an.  1 8.0  di  Chri. 
fto  1 41. fù  fatto  Queftore  . Dopo  riceuè  per  moglie  la  Mi 
nor  Aquilina  lua  lorella cugina, e fecondogeoita  dcll’Impe 
rator  Antonino  Pio;  onde  li  diuéne  Padre  adottiuo.e  loce 
ro  ; c neH’iPclTo  anno  delle  nozze  egli  fù  creato  Tribuno 
della  Plebe. Morì  Antonino  ncll’an.di  Chr.  16  3.  &elIcndo 
egli  d’an  40.  luccclfe  all’Imp.il  quale  Hnalmente  inlicmc- 
colla  vita  il  depole  in  Sirmio  Città  della  Pannonia  a t7.d 
Marzo  ncli’an’i  8z. dell'imperio  20. c della  età  59. il  cui  ca 
dauero  in  Roma  tranlportaro,  fù  fepelhto  fopra  vn  alta  co 

onna.In  lumina  M. Aurelio  fù  Prencipe  tato  lauio, giulto, 
e dall’Imperio  cotanto  amatotchc  Icnuc  Capitolino;  : futi 
frugt  fine  contumacia.'Verecundus  fine  ignauiajtne  trt  fistia  grami 
tar.taq.tranqmllitatisi’Vt  vultum  nfttjuà  mutatemi amore, 'vel g tu 
dio./ 11  amore  omini:  imperami, at/j  ab  altjs  modo  patir, modo  fratti 
modo  fili  ustxicùtj  Mas  fnebat,  (gr  dtceretur}( gr  amaretur. Non  fi 
dunque  marauigba  fc  à Prencipe  di  tante  virtù  la  Rcp.Pa 
lermitana  contacio  l’elogio.  2{ef.Pub.  ? anhormttanorutn  . 

Efpofto  il  Nomctil  noftro erudito  Marmo  di  nouo  ripigli  • 
la  pepa  dei  Titoli.^J*^»/?»  Parola  fù  quella  appo  1 Rom .fu 
cra,c  vcneranda.c  fignificaua  confacratione  co  auguri o-.poichi 
comclcriue  Suetoni 00  Loca  ejuotj.rcltgio[a,@r  in  cjutbus  augur, 

11  fjutd  con ficratu:  Augufia  dtcutur:ab ancia, ’Vel  aiuti  gc(lu,gujluq 
Tiberio;  dice  l’iltello;pnrcamentc  lì  lerui  di  quello  Titolo: 
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cttcre  ..Caligola  ; narra  Dione»;  vccife  moici  del  Popolo;*0'  o'"° 
pCf  „ /*  yocI  a‘ce  1 lnt»oIarono  /unenti  Atigalle,  ratus  mut- 
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namjib,  lilatam  . Dopo  palsò  in  Titolo  di  molto  honorc  ; c 
fi  diHcrentiò  dd/Cr/àre  , poiché  C»far  era  titolo  di  colui 
eh  era  defigna  co  Succcilore  dcll’Imperio;mà  Augujìus  eraj 
Titom  di  chi  ò /peraua  , ò afpiraua  all’Imperio  . he  crudi- 
tamcntcauuertilcc  Gualtcrioijche  in  tutea  Ja  Imperiai  età 
auuanti  i Conftanrini  quello  Titolo  d' Augnilo  s’mcide- 
ua  nei  Marmi  dopo  il  Nome  deirimperacorc;aià  dai  Con- 
Itanti  in  poi  fi  collumò  d’intagliarlomnanzi  al  Nome  Im- 
Jeriale . Sero pojl fub  Con  fantina  Auguth mulo  fempcr  premuti 
in/litutum  frante  emm  in  laptdtbus  non  repentur ..  fìc.  Aw. Sem- 
piterno Con  fantino  Max.  E quella  c la  cagione  ; perche  nei 
n°  j SafI°  doP<>  ‘ Due  titoli . Imperatori . Cxfan.  non  im- 
mediatamente fi  fotte  le  ri  He  . Augnilo,  ma  dopo  il  Nome 
dell  Imp  .-incife.  Imo.Caf.M.. Aurelio  Antonino  Aug.  perche 
M.  Aurelio  vide  , Se  imperò  auanti  in  Conllannm  circaJ 
a4°.anni.1S£  alhrfna  età  il  Titolo  d’ Augnilo  non  prccedcua 
ma  leguiua  il  Nome  I mperiale  . 

Hor  dimodran  i Titoli  . e dcfignato.il  Nome  dcH'Im- 
per.in  nonor  di  cui  la  Rep. Palermitana  dedicò  la  bella  Sta- 
tua: addio  il  Moftro  Marmo  con  molta  eruditidne  comin- 
cia ad  ordire  la  Geneologia  dei  Prencipi , e tellcrc  la  de- 
(cendenza  degli  antenati  Eroi  di  M.  Aureli»,  e dice.  Dini 
Antonini  Ftlio.  Diui  Hadnani  ’Nepoti.Diui  Troiani  Partititi  Pro 
ne  pali-  Di  ai  Ncnu  Abnepott : ouejiomina  Quattro  luoi  Aicc- 
dent.  \\Antontnp,  Adrian^  Traiano,  c *Ncrua  . Li  quali  tutti 
furono  Parenti  Adottai,  non  Naturali  di  Aurelio  .corno 
nel  Icquéncc  Albero  fi  yedrà  Poiché  Ncrua  I uo  Triauoio 
comincio  adimperarc  ocll'ap.di.Ghrifto.983c;i:an..fcgucn-1 
te  99-del  tuo  Imp.i.  nonjaaucndo  figliuoli  adottò  M VI- 
p»o  Trpuno Crùiico  Aio  figliaflto.T raiano  Bjfaaolodi  M. 
Aurelio  alccic  all  imperio  l'aadi Ghrifto.'i  oo.  evedendofi 
euza  Jnecflyoti  adotto  Adrianomarico  di. Giulia  Cabina 
Augnila tua  fighaftra.  Adrian»  Auojo  d'Aurelio  afeeie  al 
trono  imperiale  I an. i io.«t  aochegU  cfltfado  ftcnle  adot- 
to Antonino  P10>  co  coi  aiuti  vincolo  ditemela  hauea. 

- tuonino  I io  Pa.dre,prima  ohe  prendere  («Scetxro  , & cL 
tendo  ancor  viuente  Adriano  Aio  Padre  adottiuo.cioc  nel- 
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l’an.i  37. adotto  il  noltro  M. Aurelio all'hor  fanciullo  di  14 ,Di  “t**0 
iati, e fuo  Genero  ;cioè  Maritodt  Fauftina  la  Minore  Seoon- 

do  cenila  d'Antonino.  Hor  quella  e la  Imperiai  Genclo-  Jmpi 

eia  di  M.  Aurelio,  che  il  prefente  Saffo  Palermitano  per  or 
dine  ci  rapprefenta  i la  quale  ben  lì  concorda  coll  hilloru, 
fi  come  appare  nel  Tegnente  Albero, da  me  trapiantato  dai 
Libri  di  Panuino* , e di  Strada*  . 

ALIENO  di  m.  avremo  imp. 

1 MS Conio  VtTM. _P optila  Plautina 
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Commodolmp-  ■ 

v\  Dopo  la  GclareaGeneologia  degnmpcriali£roi,fubicaco 
\nGual  A*  >mnKia  iiiitaltró'Soflo  ad  iti*  tee  ciaf  vn  glorioso  caca  ogo 
7£Vh*- Idei  Magiitrarr,*, Carichi  di  M. Aurelio  Imp.&m  quello  « 
/Ve  Marmo  da  vn  bci-iume  di-CronoIogiai^éi  affecura  che>ne  pre  ej 
te  Anno  di  Chriffo  i70,)»H^.Pal«rmitana  diftózoqueita 
imperia  le  S«*t\ia  y & fc  r»flequt*Vo  eterno  elogio  : HPolctl,r 
dictjc he  fù  in  Falerni  o incito  cflendoM. Aurelio  o®lf 
ce  Malitmo  . Nel  7.  Anno  delliMua  TrubunUia  podelta^  e 
nel  luo  j.Conlolatodi  Roffla.lWiJfci  Maxim», Tributiti.  Po- 
tef.  F I J. Confuti  fi  I.  cioè  nel  prelènte  Anno;  efpone  Guaite- 
I no  1 1 Notatiti  laptdts  A.  C.  C LXX.  Cotomtdo  Aug.  & Quitti, l- 
I lo 
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UelM<}nd0  |/j  Cd/7,  V’urrc:  juiJ  crwt  liggiodi  quelli  Tre  Rimani  Mj- 
giilraci . PowrEci  Max.  Tnbun.  Pota.  Confali  . Mi  aic'l  ti- 
S.^ANCfi.llerbo  nella  fpiegmira  del  Saffo  , che  appreffo  addurrò  nei- 
l’anno  i 97.oue  darò  ragione  ; perche  gl  Anni  Imperiali  in 
quelli  Marmi  di  Pilcrmos’han  da  prendere  dajj’rinno.dcl 
Tribunato,  c non  gtà  digii  Anni  del  Confidato  : rifóndo 
che  jcome  ben  notano  il  Baromo» , c ’1  Gordonioj , il  III. 
Confidato  di  M.Aurelio  ; notato  in  quello  indirò  Saffo  ; 
cade  nrlt'An.di  Chriflo  16.}  . c non  neifan.  1 7&-prefentoi 
in  cui  fù  il  luo  Scptimo  Tribunato  fecondo  Gualterio  . 
Votcnfimti  Per  fine  bi fogna  dar  ragione  ; perche  la  RepP alermita- 
dt  iuisl°  'na  haueffe  nel  prefente  A «7770.  ffretfo  quetèo  Marmo 

l'Imp.  M.  Aurelio  ; e fc  non  fallo  i mi  par  che  fi  poffa  rac- 
cogitereda  quelle  parole  di  Giulio  Fr-ooùfl-of . M.  Aureli  <a 
ProumciiS  ex'Procon faktribtts  XPfHfaÌAfii,atit  ex  -Confalatibus  1V&- 
can fatarti , atti  Prxtorias prò  'Belli  *Necejfncueftcu  . cioè  corno 
fpiega  Bu!mgeno4.  Procovfatara  njtcat  , <ju<  ab  alfa  facu%- 
t ut  Pr  fa  itala, Legati  Promnciantm  po/lta  dtcL  funi  Proconfa- 
tara  ..($r  ex  m nte  Lampridij  -.ProcoofaUret  ,@r  Pretoria  fa*r e_j 
in  P opali  poteilact:  Praf ìtala  proprie  Prtncipu  ex  tnflitittione  Ca- 
larti Aug., Adunque  l’Ittjper.  M.  Aurei»©  mutò  1 Titoli  dei 
Supremi  Magiftfiù delle  ProWincie  deit’lmperio  ; & alcu- 
ne di  ProcOnlblari  le  fóce  afeenderc  al  gran  Titolo  Conio- 
lare  i Se  akredal  nobtl  Titolo  Conlolarc  le  fece  defeende- 
re  ai  baffo  Titolo  Proconlolarc  ,ò  Pretorio:  e la  Prouincìa 
di  Sicilia  infitto  ì quello  tempo  eflendo  Brouincia  Preto-, 
na.egii  laTeee  afccndereal  nobil  Titolo  di  ProconluUro» 
poiché  come  nelle*  PadDeoi  delle  ifS.V’.e  M.  Agata,  cNtm 
fa  diremo;  Qujntiaoo  , & Aureliano  vengono  intitolati 
Procorilolid»  .Sicilia  . tea  aggiunge  Premino,  ebe  M.Aurc- 
iio  lecequdla  mutartene  di  Titoli  nelle  Promocic.- prò  'Bel- 
li netrjfuate.  Eglufónue.Gwttonioj  ;nclfuo  Imperio  tubbe, 
Du e a m.p à rei ti  ti  ili  m e Guerre  ? la  Partita,  la  qual  cominciò 
fan. di  Chriflo  1 6 j.ficotMitvuà+.an.c  fi  terminò  nel-i-fcS-. 
la  Seconda iù  in  Germaniaidetta  Marco  Mannica:  i rumo- 
in  delia  quale  Guerra  cominciarono  daffari,  1*7-  Màda  vi- 
ua  Guerra  teebbe  principio  dal  1 7i.e>fi«conclefe  nel  r7<5.h 
dunqbe  cofa  verificarle  , che  M.Aurelioqucfta  mutacione 
di  Titoli  delle Proutncic-,  c di  SiciiiaTteabbia  latto  nella-, 
.feconda  Guerra  Marcomanoica.  Pro. nere  fattoi  e belli.-,  ecir- 
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ca  quelli  tempi:  e perciò  la  Kep. Palermitana  li  dedico  i' 
elogio , e gEincilc  il  Marmo  nei  prefente  Anno  170.  elio 
lù  tra  il  fine  dell'Apparecchio,  & il  principio  delia  Guerra 
Marcomannica_>. 

L*  A N N O 

Di  Chrifto  176. di  S.Sotcro  Pont,  z.di  M. Aurelio  lmp.  14. 
Nel  Confidato  di  Gal  o,  c di  Fiacco  . 

II.  M'ARMO  DI  H.AVUELJ'O  I M P. 


Aurelio  imperatori^  | A Al  am  Aurelio  Imperatore  | 


\G)uf  fiata/-; 
Mele  differi- 
te del  T**ct 
I diate , 


IL  Fazello  , dipingendo  la  pianta  del  a Cista  di  Palermo 
d<cc:aUa  faglia  del  tempi » (di  S. Pietro  Apolì  di  ‘Bagni,  hog 
gì  della  Bagnar  a)  è in»  altra  Pietra  ih  terra  di  marno,  che  pei 
b continuo  paffardeglt  kuomini  è ejuafì  logora  ; nell*  qua!  fi  trote 
p ut  fio  frammento  di  Lettere  Latine  di  Al  Aurelio  Imperatore.  D 
certo  quefto  Palermitano  Mrfrmo  de!  Fazelion  in  c il  pr . 
cedènte  del  Gualtcrio  jpoichcin  quello  l'elogio  camiucu 
lmp.  Ceef.  M.  Aurelio  ;e  qacftmhirpnntipio.'M;  Aurelio  lmp 
onde  bifogna  dire  .che  la >Rep, Palermitana  luucrtein  ho- 
nor  di  quelto  Imperatore, che  regnò  19. anni,  tnctfo  vn’al 
ito  Safio  .-Etiolondi  parere  -,  che  quello  Secondo  elogio 
tù  dedicato  iri'Pélertno  a M;Aiireiio-nel  profetile  Anno  di 
Chrifto  176.  cdelfuo  imperio:.  1 4 il ii<l‘ t b e così  dimoltro 
Gfeorgio  Goa  kerio’-ex  udit  ani  e ott  e a uticrx  1 fec  i che  quante 
volte  nel  Jaflo  il'titftlo  /wprwaf;  precede  ai  Nome  del  Pré 
ctpe  ; è legrwMdùSighoria  j ma  fe  levi dietro  4 ci. dà  indino, 
che  fò  titolo'adquiflano  con  Virroriai  come  fi  vede  in  que 
ft»  altri  tnarandfiVtceHioi  e rt’ Arcadio.  AÀfàellius  L.  F , 
I mperator ...  Arcadi  Us , (djr  Homtiut  feUcijftmt  <y  dock  fumi 

Imperatimi  onde  queftèOue  pietre  diiM.Aurehoihnuendo 
tra  loro  differenza  della  Scrimira.dd  Tiralo  imperiale  ; 1 
J nel  Primo  Sarto  il  Titolo  d’Impiratorj  precedendoci  No 
me. Imperatori  Catari  Ad.  Aurelio:  lignifico  principio  di  Go 
ncrno,’  come  iui  dillimo  ; &•  in  quello  Secondo  andando 
dietro  al  Nome.Aif.  A tri  elio  hnneratart.tià  ce  n na  Vittoria  ,.Ca 
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confluita  . in  veterum  faxis,  fcriue  Gualccno:  iióxhtc prace 
dens, Principi!  t(i  nota  , fi  fubfetfuitur,V itlona  accjutfttum  Juìt. 
S.SOteRo  Ma  qual  gtaViitoria  Marco  Aurelio  nel  prdénceannogua 
Pap»  dagnò;  onde  memo^chc  nei  publici  Marmi  in  iìio  hunore 
In  qual  un-  nc^e  Pfouincic  incili;  il  Aio  Nome  precedette  l’impcrials_, 
no  , » pir  titolo?i’Hift<»ria  celo  fpiega.L’anno  di  Chrifto.  167.de!  iuo 
VnifuYnctfo  ‘“P-J-AcriuonoBaron.i  e Gord.i  i Marcomani  nella  lletia 
dando  il  guado  alle  Città  , & alla  campagna^!  tutto  man- 
dauano  à /angue, &:  à fuoco;s  oppofe  allor  furore  immanti- 
nente Aurelio  ; ma  come  Icriue  Giulio  Capitolino,  hauc 
1 do  il  reforo  dell'imperio  impoverito, ne  volendo  aggrauar 
le  Prouincicfoggettc:  per  le  grandi  fpefe  della  guerra  egli 
in  Roma  nella  piazza  Traiana  efpofe  al  pubblico  incauto 
tuttala  imperiale  fuppellettile  ;c  lotto  l’hafta  vendè  gran 
quantità  di  vali  d’oro, d’argento,  di  mirra,  c tutto  l’addriz 
zo  della  credenza  Reale  ; & anche  gli  addrizzi  di  feta,e  d’ 
oro  dell’/ imperatrice*  e di  più  molciffime  gemme , che  ri- 
trouò  conferuate  nel  più  fecreto  nafcondiglio  del  guarda 
robba  d Adriano  Imp.  fuo  auolo,  l’cfpolc  al  pubiico  incà- 
to  : c la  vendita  durò  due  continui  Meli , e da  quella  rac- 
col/e  tanto  oro  , &argento  , che  potè  dar  fine  gloriofoà 
quella  guerra  Marcomanna.Prr  duos  ejutdem  menfes  b<ec  uen- 
ditio  celebrata  e{l,tantumtjue  auri  rtdaclum;  vi  rehcjuiai  belli  Mar 
comannia  ex  fententia profequutus.  Molti  anni  impiegò  l’I mp. 
nel  l’apparecchio  di  quella  importante  imprela  ; alla  quale 
come  Icriuonoi  citati  Baronio,  e Gordonio  diede  princi- 
pio 1 an.di  Chriflo  1 71.de!  fuo  imperio  9.&haucndola  con 
varia  fortuna  generofamente  Rallentata  j.anm  continui.fi 
nalmenteifcnuono  Eulcbio4  Baron.?&  Spon Janos;ncl  pre-  l 
lente  an.di  Chrifto  r 76.  e del  fuo  regno  1 4.  per  le  orationi 
dei  Soldati  Chriftiani,  che  nel  Romano  elcrcito  militaua-j, 
no  ; ottenne  vna  fàmofa  , c fegnalata  vittoria  : onde  l’Imp.i 
Aurelio  in  ringratiamento  del  D.  beneficio  nudò  vn’edic-  / 
to  generale  per  tutte  le  Prouincie  al  Rom.Impe.  loggettc  : < 
che  i Chriftiani  non  fodero  acculati , c che  gl’accufatori 
follerò  viui  bruggiati.  Preci  bui  militar»  Chriftianorum  ..ferine 
Spoqdano;T;iè?flW<a  diuinitus  parta potitut ..  in  tanti  beneficij  re- 
munerationer»  M.Aurelius  I mp.htteris  fuis generali  EdtElo Janxit: 
nemniem  cjuod  Chrisìitnus  ejjit , in  iudicium  •vocari,  corumque~* 
Vt  taliurn  accufatoresy'viuos  exurt.  Onde  arriuate  le  giocondi 
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lime  Bouclic  di  quclta  Marcomanmea  Vittoria  ne  la  Sici-,  P*  CUtlft0 
In  ,c  penetrando  nella  Città  di  Palermo;  lubito  li  Rep.Pa  r— -'9' 
lermitana  ne  incile  di  lei  il  milteriolo  elogio  fcrilte  il  ; ' 
nome  dcirimpcratore  auami  al  titolo  Imperiale.  Ad. Aure- 
lio Imperatori.  Anzi  fé  Alcuno  c’-edelTeiche  quello  Marmo 
folle  llato  dedicato  dai  Palermitani  Chrillianty  di  cerco  nó 
traudrebbe  dal  lentiero  della  verità;  poiché  quello  educo 
di  M.  Aurelio  fauoreuoleà  tuttii  Chrilliani  del  Rom./m- 
perio  , che  nel  prefente  Anno  per  tutte  leProuincic  li  pu 
blicò  , & a Riffe  ; è vicinifiìmo  al  martino  di  S.  Agata  V. 

M.  e precede  la  lua  Nafcira  anni  in  circa  ; come  hot 
hora  fi  vedrà:  quando  Cam  certi; che  in  Palermo  rilplen- 
deua  la  Notiiia  di  Chrillo  ,e  molti  ricchi , e nobili  Paler- 
mitani il  credeuano , & adorando  . * 

ss  **tó****ss*aM***aM'** 

L'A  N JN  O 

Di  Chrillo  1 95.  di  S.  Vittore  Pcnf.  1. Pertinace. Imp. 

Nel  Conlolato  di  S0C0  Falcone, e d’Erucio  Claro. 

MA\MO  Dì  CO  M MO  D 0 IMP. 


Irfcr.  j. 


Pit/heo  fiu- 
mi, imene 
ditommoJo 
1 mp. 


Antonino Pio  . cI\lobibi 

Cafaris  Ditti  Antonini  .Di Vtr 

ÌV77 Qof.Tr Ipi  ...:  ... 

lutali Zenit 


A Sfai  poucro  di  caratteri , e molto  lacero,  c guaito  è 
quello  Marmo  di  Palermo  ;il  quale  fra  gii  80. del 
Gualrerio  > conferua  il  terzo  luogo  ; & à luo  pare- 
re dalla  Rcp  Palermitana  fù  molo  in  honor  di  Commodo 
Imp.  figliuolo  di  M . Aurelio,  edi  lui  nell'imperio  Succel- 
fore.Et  aggiunge;  che  il  Salto  non  hà  ranco  grà  mancame- 
lo di  Scrirrura;perchc,ò  folle  lacerato  dal  tempo, ò l'ingiu- 
ria deU’acrc  le  lettere  haueltc  /cancellato,  e dilfatto  : ma_> 
perche  l'ilteffa  Rep.  Palermitana  à bello  Itudio  nel  prclen- 
te  Anno, nel  quale  Commodo  tu  mileraméte  vccifoil’aboli 
e guaito.  In  hoc  lapide  'Notncn  , (efr  Cognomini  a Commodi  ab- 
eti fa  pitto  : infenjijfimum  entm  obtjjjc  cognojette  ex  S.C.tjuod  Sena- 


ti*s 


in  animati. 
aJTab.Sici 
f.l.B.J. 
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Dei  Mondo  tm  ,n  o^funire  acclamami.  Il  chcintalgmfa  dtchiaro.M.Au 
1 4*47  rcho  /rapida  Faullina  la  Minore  faa  Moglie, e Secondoge- 

% VITTO,  nifa  delflmp.  Antonino  Fio  hebbe  ducFiglmoli.  Lucilia-, 
Auguftijla  qual  congiunfe  in  matrimonio  ct>ll’irap.L.  Ve- 
ro  luofratelloje  Comodo, che  all’imperio  li  fucccJle.  N.vc- 
que  coltui  à 3 r .d’Auguilo  dell’anno  di  Chnlto  rd  3 ,c  di 
età  del  Padrc.40.  in  Lanuuio  iccódo  Panninolo  Lummi: 
Secondo  Strada».  Nell’an.di  Chiudo  177.  dell’imperio  de) 
Padre,c  della  fua  età  1 j.  alti  17.  di  Noucmbrc  fù  nomina 
to  Cefareicioè  SucceiTore  dell’Impcr.  Rom.  Di  volumi  de! 
Padre prefe  per  moglie  Crifpinaj  figliuola  d’Antiftio  Burro 
dalla  quale  non  hebbe  fighuoIi.CaiwwsJojdice  Suetomor  : 
fù  di  faceta  bella, t 'Virile, tranquille  faci  negCoctki  gli  lampeggiami- 
no, bionda,^  ondeggiante  hauea  la  chioma, la  quale  quando  nel  So 
le  caminaua  , à gufa  dt  fuoco  risplèndeua:  la  chioma  , e la  barba 
bruggiaua  , per  non  confidarle  d barbiero  Ma  quanto  egli  Ili  bell 
lo  di  volto,  & amabile  d’afpetto;  tanto  fu  fiero  di  cuore, e 
crudele  d’animoipoiche  fi  nudriuad’humano  $ague,ne  col 
proprio  parentado  vlò  pietà  . Conciofiachc  miferameme,. 
, ^ vccile  M.  Aur.eCl.  Pompeiano  fuoi  nepotiie  figliuoli  di  L 
Vero  Imp.luo  zio,  e di  Lucilla  Augufta  fua  lorellaila  qua- 
le anche  prrtria  ftuprò,  e doppo  ammazzò.L’Imperatrico’ 
Crifpina  fua  moglie  per  vani  fofpetn  d’adultcrio  la  sbàdeg 
giò  nell’Ifola  di  Capri , oue  pure  mifèramente  la  fece  veci 
dere. Dei  Senatori , c Carnieri  di  Roma  fecè  sì  crudel  ma- 
cello,che  come  fcriue  Mario  Maiiìmo  appo  Spantano!;  fù 
’ chiamato:  Carnifex  Senatus,  hofiis  Deorum , parricida  Senatus 
•jOndcne  Dio,  ne  gl’Huomini  potendo  /offrire  più  à lungo 
ijranta  crudeltà, neli  an.  19 4-della  fua  età  3 1 .delfimpeno  13 
alli  3 1 di  Decembre  ftaltdo  à diportonegli  horti  Vernila: 
nidi  Romajpe^ordine  diMarcià  iua  concubmajqualten 
ua  in  luogo  di  moglie;  daNarcifo  fù  mifera  mente  ffran 
golato;e  nella  mole  d’Adriano  luo  biiauoio  adottiuofepoM 
Perché  61  Non  ^ Pu°  co^a  Pentla  Spiegare  l’vniuerfal  giubilo  , e la 
m quìi  ani  puh!ica  allegrezza;che  i Senatori , i Caualieri , e’t  Popolo 
fù  guaHo  Rom.dimollrarono  per  la  vccifionc  di  Commodo:  c li  co 
auefio  et , mc  g|j  Antichi  dirizzauano  Statue  , & incidcuano  nei 
I Saffi  i nomi;  per  premiar  le  grandi  , c nobili  virtù  degl’ 

; Eroi  : poiché  à quello  modo;dice  Felice  EnodioS  Vcfcouo 
di  Ticino, rendeuan  immortali  quei  , che  moriuano.j£«'/> 
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Del  Mondo  pecum  flc  Pirorum  fomnm  man/uro  perenntter  ouo  fer- 

4*47  ucntur  , (g^  ptr  hoc  fìmulacra  nefciant  obitù  , Del  fepultt  in  aternt- 
S.VUTO.  totem  mtgret  ; per  has  artei  imago  mortaltum  , (§jr  anguiiam  bit - ] 
PaPM  mano  natura  legcmvincat  indugia.  Cofi  per  lo  contrario  do 
po  l’empia  morte  del  Prencipi  crudeli  , & infami  Tiranni 
per  giufti  (lima  vendetta  diroccauan  le  vftatuc  , bruggu- 
lan  le  imagini,lcbeggiauani  marmi,  fcanccllauan  glielo» 
gij.de  ogni  memoria  d'honorc  mandado  perterra,col  ferro 
rompeuano,  e col  (uoco  ineencriuano  . Cofi  fecero  gli 
A teniefiiferiue  Plinio;  che  lacerarono  360.  Statue  di  broo 
zo  di  Demetrio  Filareo  . I vafi  di  Mafleniio  Celare;  dico 
Eufebio,;con  loto  furo  no  refi  Iporchi  , & impiegati  adufi 
ofiem  Eiiogibalo  Imp. narra  Lampridio*;comandò,chc  le 
Statue  d’AleiTandro  Imp. follerò  bruttate  con  il  fiago:mifìt, 
qui  tn  cafìrit  Statuarum  eius  tttulos  luto  obtegeret;ut  jìert  folct  dei 
Tyronnis.  E'1  Jcnatoiriferifce  Suetomc;  volle;  che  tutte  ie_ 
publiche  inlcritiom  di  Dominano  Imp.  fi  fcanccllaflcro  . 
Striatiti  eius  morte  latiti  ilypeot,  tmagmes  eius  dar  ahi  , (gr  t til- 

di I olo  tuJJit,nouijJime  irradtndos  ubujttt  titulos ,abolendamrjut  om- 
mm  memonam.  Siche  dunque  conforme  à cotal  coliamo 
vocilo  nel  prelcntc  Anno  Commodo  1 mper.  ò per  meglio 
dir  Tiranno;  il  Rom.  Senato  ; fcriue  Mario  Mallìmo  ap 
po  Spantano*  ; pubhcò  vn’Editto  , che  tutte  le  Statue  di 
Còmodo  fi  rompelTcro.e  tutti  gl’elogij  dai  Marmi  fi  fcan-. 
c e 1 la  Acro . Pari  icido gladiatori!  memoria  a Iole  atur.Y  artici  do  già-, 
di  ttarti  Statuo  d(trahantur..Carnij~cx  Senatus  more  maiorum  Un* 
co  trahatur  . Soni  or  Domitiano  , tmpurior  “Nerone,  ftc  fleti , fìc  po 
tiatur  , E dell'illcllo  Decreto  ne  fa  mcncione  anche  Cingio 
Scuero  5 . Abolendo, s Starnai , ejuo  vndie/ue  funt  abolendo , no 
mcntjue  omnibus  priuatis  , publtcìfèfue  monumenti s tradendomi . 
Hor  effendo  fiato  Commodo  vccilo  alli  3 1.  di  Dccembrc 
del  194.  di  cerco  gli  auuilìdi  quello  Decreto  del  Senato 
nella  vicina  Siciliane  nella  Città  di  Palermoarriuarono  nel 
Joel  principio  dall'an.fcguence  i9f.ch’è  il  prefentc.  E per 
ciò  non  fapendo  io  ne  in  qual  Anno, ne  perqua!  Cagione, 
la  Rcp.  Palermitana  hauefTe  incifo  quello  Marmo  in  ho 
nor  del  viuencc  Imp.Commodo;à  quello  Annoio  cui,  do 
poche  fù  firangolatojeflcndo  fiate  tutte  icfue memorie  di 
chiarate  infami.crcdo  che  la  Rcp  di  Pal.hauefle  disfatta  la 
fcrittura,&  /cancellato  i’elogio.E  perciò  nel  prclentc  An  in 
'cui  fù  disfatto  hò  fatto  la  fua  fpiegatura.  Ella 


e 

apui  Gu 
lo.eit. 
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Ella  pero  noa  ruppe  m minuti  pezzi  il  Marmo  ; ma  Chrjfto 
lafciò  intiero  ;c  folo  in  quello  (cancellò  quelle  parole.chc;  tyS 
rendeuan  gloriofo  , & immortale  il  nome  di  Commodo  • sever  o 
perche  l’Editto  del  Senato  non  obligaua  le  Città  alla  frat-  lwP 
tura , m’alla  Scancellatimi  P arricida  gladiatori s memoria  ubo-  j 
.leatur  . E cole  condolili,  dice  Gualtenoi  ; leggiamo  in  altre 
'Città,  Se  in  altri  Marmi  d’a'tri  Imp.  poiché  in  Anagai  iou  \te.eit. 
vna  pietra  di  Settimio  Imp.li  furono  (carpellare  quelle  fole 
parole  . Fortijjimui , (gj-  fuper  omnes  ftlieiffimus  Prineeps  . In  vn  ; 

Saflo  d’Arcadio  fi  veggono  (cancellati  due  nomt.Stiltcbonii 

Fi.  M aerobi]  Longìanì . e nei  Fatti  s'efpunfèia  memoria.,  1 
dclConfolaco  d’EutropioEuènio  ; c vi  retto  quella  del  col- ! 
lega  Theodoro.  A quefto  modo  la  Rep.  Palermitana  confer- 
uò  il  Marmo  , & (cancellò  dell’elogio,  queiche  faceua  al-  * 
la  maeftà  del  Tiranno,  & alla  gloria  dell’infame  Impera- 
tore Commodo. 

L'ANNO 

Di  Chrifto  1 96.  di  S.Vittore  Pont,  j.di  Seuero  Imper.  1. 

Nel  Confolato  di  Seuero  Imp.e  d’Albino  Celare.  1 1. 

* • * ’•  ' ‘ ‘ I 

. . , » 

1.  MARMO  DI  SEVERO  IMP. 


....  Fratrt.Dtui  M.Attrc 
H Antonini  Pij  Ftl.  Ditti 
Pi]  "Nipoti.  Ditti  Hadria- 
11  ProNepott.  Ditti  T fa- 
tarti Abnepoti.  Ditti  'N tr- 
ita Adr.epoti . 

Rrf.  P.  Panhormitanorum 


...  Fratello.  DelDiuino  Mar 
co  Aurelio  Antonino  Pio  Fi 
glio.Del  Diamo  Pio  "Nipote  . 
Del  Diuir.oAdriano  P rompo 
te  Del  Dittino  T raiano  T rtnt 
potè.  Del  Diurno  "Nerua  Qua- 
drinipote.  la  Rep. Palermitana 


linfe.  6. 


QVcfto  erudito  Marmo  ;chc  tra  gli  80.  Palermitani 
del  Gualtcrio  è il  Setto, nel  bel  principio  èlacero  ; 
mà  il  tempo  noi  potè  canto  disfarcjche  dalle  paro- 
le rimatte  non  poiliam  conofcere  ; che  la  Rep.  Palermita- 
na il  dedicò  all'Imp.  Seuero  . poiché  dice j che  fù  conlecra- 
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Anno 


>cl  Mondo 

VITTO. 
Puf* 


co  al  Fratello  di  N..  .&  al  Figliuolo  del  Omino  M. Aurelio 
Antonino  Pio  . . . ffratn  Dim  M.  Aurei ’ij  Antonini  Pij  Fiho 
Quello  di  certo  fu  Seuero  ; il  quale  volle  clTcr  chiamato 
Fratello  di  Ccmmodo  Imp.  che  fù  figliuolo  legi timo  , c 
naturale  dt  M.  Aurelio,  pur  Imp.  Onde  per  la  /'piegatura 
di  si  ofeura  Pietr*  mi  bifògna  dar  vn  palio  indiecro  nell  w 
hiflorli;  e dire.  Che  Itrangulato  Cotnmodoin  Romaà  j 1. 
di  Deccmbre  dell  an.  di  Chinilo  1 94.  non  vacò  l’imperio 
Rom.  vcrun  giorno  ; poiché dubito  nel  leguente  dì  i.d. 
Gennaro  del  1 9 y.di  Prefètto  di  Roma  fù  creato  Imperato 
re  Pertinace.  Fu  tjueslo  Principe  V ecchio,e  Veneràdedcn uc  Sue 
ionio1 , Se  Strada* . di  barba fottìi , di  increfpato  captilo  , dt  fi  a 
tura  imperatoria,  (eff  affai  alta  ,<fl  quanto  graffo  ipiùpiactuolts 
e benigno  , affabile  nell' -udire  i Veti  dei  Senatori  , il  fuo  Volita  ■ 
turi  , e corti  fettunte  appalefaua  , affai  pfftttuo , e di  mediocre  elo- 
quenzjt.Mi  lì  bono  Imperatore  pochi  giorni  godè  la  Tua  fe- 
licita ; poiché  nell  iltelTo  an.  1 9j.i  t j .di  Marzo  ncH’impe- 
rial  Palazzo  i'ù  yccilo , E ncll'ilìcHo  giorno  fu  confccrato 
in  Roma  il  Senatore  Oidio  Seuero  Giuliano , Fra  anche  co 
firn  vecchio:  fcnuonogl’tlteUi  >ma  gulofo  , fuperbo,  vile  nel  co 
mandare,  giocatore-,  tn  maniera  che  non  offèndo  ancor  [cpellito  Per 
ttnact , e giacendo  in  Palarlo  ; egli  foprauenendo • battendo  im  ritro 
natala  cena  apparecchiata  per  Pertinace  ; (ubilo  mottegiando  cenò 
giocò,  e chiamò  afe  V illude  ballatole  con  altri.  Ne  pur  quello  vi 
nolo  Prencipc  godèà  lungo  la  Corona  , e Io  Scettro  ; poi 
rhcnel  medefimo  anno  jj.alli  t4.di  Settembre  fù  in  Ro 

_ II*  A /T  n 1 . 


ma 


c nell  iflclTo  P alazzo  ammazzato  ; e lepclito  ncl!a-j 
tomba  di  Salmo  Giu. ia no  luo  Bifiiuolo.lt  Panuino  aggiun 
ge  ;che  diuolgatafi  per  lo  Imperio  la  vccifione  di  Com- 
niodo  ; mentre  i Romani  eligeuan  Pertinace  in  Roma  ; vn 
clercito  Rom.  nell  Oriente  ,;&  in  Anriochia  creò  Impcr. 
Nigerio,*  che  regnò  vn’anno , Se  alcuni  meli  .Et  vn’airo 
in  Inghilterra  et  ronò  Albino  ; il  quale  imperò  3. anni, 
& 8. meli.  Hor  mente  l’Orienrc , è l’Occidente  tutnulcuaua 
per  la  vccifione  di  Tre  Imperatori . Commodo , Pertinace  , e 
Dtdto  ; c per  l'eletione  di  altri  Duc.Imp.  Nigeria,®'  Albino  : 
nell  illelTo  anno  nella  Pannonia  i’elcrcito  Rom.  acclamò 
Imp.  à L.Settimio  .Teucro  ; 1]  qual  era  Legato  ; quella  de- 
li0110 militare  ; dice  P anuino  ; fu  fatta  in  vn  luogo  vicino 
a Dornuo  ai  1 /-Maggio  di  quello  prclente  anno  1 93.  e do 
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Perche  ne! 
\ Marmo  Ji 
po/i  la  Ge- 
ncologia  di 

Se  aero  Imp 


poiu  accettata  ,e  conhnnata  dal  Senato  in  Roma  al  1.  di 
Giugno;  onde  dal  1 .di  Giugno  infino  alti  z 4 di  Seciembre 
nelqual  giorno  fu  vocilo  Oidio  ; cran  Due  legitimi  lmpe- 
rori  nel  Mondo  Romano;  Sederò  in  Pannòriia  , c Didio 
in  Roma;  ma  quello  ammazzato  à 14. di  Settembre;  rdlò 
Seiicro  vnico.cvcro  Monarcha  dell'Impcrio.Ondc  al  mio 
parere  palTaro  lo  fchifma  di  tanti  infami  , & vccifì  Prenci- 
pi  , c rela  la  pace  alì’I  mperio  Rom,  fubito  , c nel  bel  prin- 
cipio del  luo  gouerno;cioènel  prelcnte  anno  los.la  Rep. 
Palermitana  volendo  adular  la  fortuna  di  quello  noueilo 
Imperatord'eueroili  dirizzò  la  Statua  , c gli  incile  di  lotto 
il  gloriolo  elogio  . 

Oue  ; come  dilli, d chiama  Fratello  di  Com  modo  Imp 
Fratti-,  e figliuolo  di  M. Aurelio  Antonino  Pio  . Marci  A 11 
relij  Antonini  Pij  Jìlio.  non  perche  forte  flato  ne  da  Cornino 
do  adottatolo  Fratello  , ne  da  M.  Aurelio  adottaco  in  fi 
glio  ; quando  eran  viuenti . Mà  egli  colla  lui  Imperiai  au 
tonta  fi  volle  adottare  in  fratello, c figlio  dei  già  morti  Itn 
peratori Commodo,  & Aurelio  ; cpaifarc  nella  Cela  rea  fa- 
miglia A u rein  Antonina  : coli  ferine  Dione'.  Notti  timi 
rem  long:  màximum fecit , cum  fi  Marci  F.  (fi  Qommoii  Fra 
trem  dicirct  ; (/fi  in  tfucm  antea  tttmultuofìut  eperat  Jieroicos  hono- 
ris danti  e’1  con  firma  Spartianoii  ejuofdam  credere  cBaJJianum 
Antoninum  appellatimi  ,ejuod  Setter  ut  ipfi  in  Marci  fami  Ita  traafi- 
re'voluerit . Et  aggiunge  Spartiano  ; ch’egli  diede  tutti  i le- 
gni del  Fraterno  amore;  poichecó  vna  eloquente  orationc 
iodò  Gommodo  nel  Senato  > il  confacrò  Dio;  e comandò  : 
che  Narcifo  luo  Urangulatore  dai  Leoni  fólle  sbranato, 
e diuorato  . /nScnattt , (fi  conclone  laudauit ; Deum  appellarne, 
Narcijjum  fitti  firangttlatorem Leonibus  obiecit . Et  aggiungu 
Goalterio  ; ch'egli  quella  -Parentela  Adottimi  coi  morti 
Imperatori  ambi  per  Gloria  , e per  Gratitudine . L’Ambi- 
tionc  della  gloria  indufle  Seucro  à quella  Adotione  ; à fin- 
che per  Commodo  hauefle  l alcefa  agli  Auoli  Imperiali  , c 
Celarci  ; per  Commodum  defienfum  ad  C a far  eoi  auos  habttijft  : 
e perciò  nel  noftro  Marmo  vico  intitolato:  NipotedelDi 
utno  Pio  ; cioè  d.  Antonino.Btfnipott  del  D.  Adriano  . Trinipote  del 
D.T ratlino  . fiuadnnipote  del  D.  "Menta  ..  La  qual’alccndcnza 
dei  Celati  Seucro  l’otrcnne  mercè  alla  Fratellanza  Adorn- 
lla di  Commodo  ; li  come  fi  può  vedere  nell’Albero , citta 


Ui 


Chrirt 

196 


SBV-fiU- 

imp. 


ìi.l.bjl. 


* 

incenero  . 


IO 


Digitized  by  Google 


{ A uno  i 44 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 
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Dd  Mondo 
4MP 

S.  vitto. 

\ Pop, 


io  npofi  nell'an.di  Chrifto  1 70.Ànche  ladulfe  l’Itnp.  teuc- 
ro alfambuionc  delDftcfla  Fratellanza  di  Commodo  Ja_,i 
Gratitudine  dei  riceuuti  bene fkijipoìchc, come  narra  Spar 
nano  - eglt  <*  Marco  latum  clauum  accrpit  ; Tribunatum  plebis 
merutt  ; Prjtorejue  defgnatm  , non  »»  candida  , fed  compttttorum 
fórege.  Onde;  conchiudo  con  Guaicerib  : che  la  Rep.  Paler- 
mitana ricopofccndo  , che  il  Nouelio  Imp.  teucro  molto 
smbiua  quella  Celarea  Parentela  di  Commodò  : perciò 
nell  crudito  Marmo  ordì  tutta  T Adottiti!  delccndcnza  Ce 
larea  , è teffèla  Geneologia  Imperiale  . P anormitani  itatjuc , 
Vt  Satiro  gratiorem  titulum  publicarent..  ementitum  ettamab  ip/o 
natali  ut»  ordinem  ad(crip[cre  : 

** 

G ■ 


Viti , eco- 
fumi  iclt  - 

l mperatri- 
t!  Giulia  • 


Di  Chrifto I 

SEVFHo- 

Jm?. 


I t 

bc.cit. 


MT- 


L’ANNO., 

Di  Chri(lo  i57.di  S.  Vittore Pon.4.  di  Seuero  Imp.j. 
Nei  Confidi  Fiatilo  Ter'tulloic  di  FlauioClcaictc. 


"d. 


MARMO  Di  GlVLlA  IMPERATRICE 


/ulta  Aug. 

/ mp.Caf.  L.Septimi  Sette 
ri  Pertinaci!. Aug.Pij.  Par 
t'va.  Arabici.  Parthici. 
Adi  ab? ni.  Ci.  P.  M.  Tr. 
Pot.IJI.  Imp.  V.  Cof.  II. 
P.  P. 

Re  [.Pubi  P anhomitanorù 


A Giulia  Augnjla 
Dell  Imperatore  Ce  far  e Lucio 
Septimto  S cucio  P citmacc,Au 
gtt/io, Pio, Panico,  Arabico , (g r 
P arac  o,Adt  aleno, C ihco, \Pon 
tefice  M ajfimo , T ribun»  della 
Plebe  II  1 .Imperatore  (^.Con- 
falo II.  Patre  della  Patria 
la  Republtba  Palermitana 


A Lia  Chiefa  di  S.  Morìa  Maddalena:  fcriue  il  Fazclioj  ; 
la  tjual'è  Vicina  a Porta  °Noua;c  Dna  Pietra  di  Marmo 
amica  ; lagnai  nanamente  è (lata  polla  nella  bafe  duna 
colonna  , fi  vedono  alcune  lettere  , che  dicono  cajì.  I uba  Aug.  ffic. 
Quella  Pietra  è Japrcfentc  ; la  quale  Fra  le  80.  Paiermna 
ne  del  Gualtcrio  è ia  8.  &hoggr  di  è ripolla  al  muro  me- 
ridionale del  Palazzo  Pretoriano:  ouc  lì  ragiona  dcll  lin 
peratrice  Giulia  , moglie  dcilìmp.Seuero  . Hebbe  quello 
Prencipe  ; come  fcriuono  Patiutno4ì&  Strada*  ; Due  mo-| 
_____ g1,c  i 


in  tnintìd.  J 
/.  eit. 


ìnfc.  8. 


i dcc.iJi  8.  r.| 
•/  >5»* 


de  prir.cip.l 
K owfo.  SS . | 
5 

in  Seuero 
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Anno 

Otl  Mondo 

glie»  Madri  di  due  Imperatori  ; la  Prima  Imperarricc  hcb- 

Ili  Chf'4  ° 

4>4» 

>e  nome  Mamaffù  figliuola  di  Baifiano;  e li  partorì  L.Baf 

197 

s-nrro. 

nano  Caracalla  Imp.La  Seconda  fùdetta  Giulia  Domna-t , 

SEVERO. 

Papa 

Précipefla  nata  in  Siria  neliaCitcà  Emelèna  di  regia  Stirpe, 
che  generò  Geta  Ccfare  : ferme  Spantano  , cum  amtjfad'xo 

Imp. 

re  .allatti Seutrus  'velici  ducere , genitura!  fponfarum  leqanebai 

l 

de  Pria. Ro 
foltó 

ipje  quoque  M etite feos  perttijjimut  i (g^  cum  audtjfet  effe  in  Syritu» 

quamdam,  qua  id  genitura  h aber  et  , Tir  ’\egi  t unger  et  ur  ; eumdcrn 

1 

amorim petqt  ; luham  falicet  i accepit  interuentu  amicoruitua; 

in Seuero 

ex  qua  Hatim  pater  (Getp  Caf.)fa£lus  ejì.  Fù  quella  Imperarti 
ce  poco  honefta  ; poiché  morto  l’imp.  Seuero  luo  manco 

diede  luogo  à sguardo  impudico  al  figliaftro  Caracalla_>i 

t 

dal  quale  ricercata  , bruttamente  conienti  . e finalmente^ 
di  Madrigna  le  la  fece  moglie.-di  che  il  piccò  P.  Vittore  1 : 
fuitimpatiens  libidini/;  quippe  qui  'Nouercam  fuam  duxit  vxorem 
ma  la  mifera  PrencipeiTa  pagò  delle  illecite  nozzi  la  giufta 
pena  ; poiché  fù  dall'ifteffo  Marito  Caracalla  ammazzata 
inficine  coi  figlio  Gcca  in  Roma  nell'lmperial  Palazzo  à 

in  Caratali 

zj.di  Fcbraio  dcH'an.it+.ò  iccondo  altri  fopra  ville  a Ca- 
racalla; c transferendofì  doppo l'ammazzamento  di  quel- 

3 

li 

lo  in  Antiochia  ; per  defperationc  le  (Iella  vccifc . 

! 

I Origine  del 
titolo  diPir 

Horà  quella  Imperatrice  la  Rep.Palermitana  coniacrò 

tinaet. 

vna  Statua  , e nei  pediRallo  vi  fotcofcrilTe  il  riportato  elo- 
gio : al  quale  dà  bel  principio  col  Titolo  d’AuguIla  . dulia 
Augnile  : perche  quello  era  Titolo  d’honore  douuto  à tuc- 
to  il  (àngue  imperiale  . E dopo  le  ingrandire  il  Marito  ; 
con  Sci  Titoli:  poiché  dice^ch’ella  era  Moglie  . Imperato ut 
Cafaris  Lucij  Septimif  Seutri  Pertinaci! > Auguri],  Partitici,  Ara- 

bici , qfr  Partitici , Adiabeni.  li  noltra  Saffo  dona  à Seuero  an- 

4 

che  il  cognome  di  Pertinace;  il  quale  fù  prima  agnome  del 

de  P nn.Ro. 
f .46- 

l’/mp.P.Eluio  Pertinace , fuo  P/edcccffore;c  come  Icriuo 
no  Panumo  J.&  Strada  ; quel  Prencipe  fù  cognominato 
Pertinace  • po'che  pertinacemente  continuò  nella  merca 
da  mia  della  legname.  Pertinax  di3us  ex  con  fin  ma  tignar  ip  ne- 
gotiatiane  ; quod  etiam pertinaater  exerceret . E Seuero  fuo  Sue- 
ccllore  afiumfe  coiai  Agnometnon  perche  haueffe  con  Per 
tinace  viuente  parentela  naturale  > mà perch’egli  nella  fa- 
miglia di  Pertinace  morto  lì  volle  adottare  > perlìabilirfi 
nell'imperio  ,c  dichiararli  luo  legitimo  Succeffore . F unus 
Cenforium  jfcriuc  Sparciano;  Pertinaci s magmi  duxit:  eumqut 

1 

inter 
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infer  Dtttos Jacrautf,  addito  Flamini , (jjp  Sodahbm  H cimanti  , Di  Chrlft, 
aui  Marti  ani, furrant  : feefuePertmacem  'Vocari  tufferai . '97 

Il  Primo  gloriolo  Titolo,  che  il  noltro  Marmo  al  Man-  ssvt/HJ 
to  dell'Imperatrice  Giulia  offcrilce  Gè. Auguri  : del  qualo  lm?' 
già  faucllammo  neli'an.  1 70.  dichiarando  vnaTietra  dell'- 
imp.M.  Aurelio.  II  Secondo  fi  è. Pausilo  lacro  titolo  nel- 
le Pietre  ; kriue  Gualterio;  vna  loia  volta  s'incilc  in  honoi  1 
d’Augullo.  Ma  ninno  dei  RoofiCelari  prima  d'Antonino 
Pio  l'ottenne  ; come  però  quclto  fe  I'haueflè  conquiltato 
vario  è il  parere  degli  Scrittori  . Poiché  Paulama^1  dico, 
che  l'hebbe  per  la  gran  pietà  verfo  1 Dei.  Antomnus  fittale  , np  j.n.y, 
reuerentiacjue  in  ‘Numen  Pij  nomiti  inutmt . Capitolino  * però 
fi  ri  ue;  thè  il  Senato  te  lo  diede:  6 perche  fu  pietofb-verfi  il  Soci  ro  ; j 
Padre  d Annia  Galeria  Fauflin * (uà  moglie  • 0 perche  conferuó  la  mA»toni 
Vita  ad  alcuni  condannati  à morte  d’ Adriano-, ò pure  perche  alliflef 
fo  Adriano  prefiruò  la  vita  ; e dopo  morte  li  fece  immrnfì  bonori  ; 
in  Puzzolo  conficcandoli  1 giochi  -,  detti  Pialla . Quello  Titolo  , 4 

ficgue  Capitolino^", Toffcri  il  Senato  alITmp.Macrino,  che  "* Mairi) 
regnò  l’an.i  « 9.  ma  quello  noi  volle  riceucre  : Mucrinnm-t 
cum  Senatus  Pium  , (fj’JFehcem  nuncupajpt  ; Felici!  nomea  re-  5 ^ 
cepit,Pij  hahere  noluit.  Ma  i lègucnii  Imperatori  Taccettaro- 
no  , e Contamino , e Giufiintano  non  dolo  riccuerono  il 
titolo  di  Pi 0:  ma  anche  di  Ptiffimo  : fi  come  appare  .in  que- 
lla pietra:/}.?!/.  Confìantmo  Magamo.  'Beati fimo,  (pfr  fupraom-  * 

ics  ritro  Principe s Piffnmo.  Di  ragione  dunque  il  noltro  Tallo  „f6, 
ail’lmp.  Seuero, marito  delia  Imperatrice  Giulia, li  diede  il 
titolo.  Pij . poiché  quelìopTitoki  dopo  Antonino  Pio  co- 
minciò ad  clTer  in  vlo  nei  Marmi  Imperiali . 
i Gli  altri  Tre  Titoli  ,cheà  quello  feguono.  Pari  bici,  Ara- 
■ bici , (efr  Partitici , Adtaheni.  fono  Militari;  cioè  Titoli  di  Con- 
quiftate  , e di  Vittorie  ; Poiché  Seuero  eletto  dallelercito 
per  Imperatore  nella  Pannonia  à 1 /.di  Luglio  dei  195-  & 
pofeia  ncli’ifteffo  anno  confirmato  in  Roma  dal  Senato  al 
i.dt  Giugno;  le  fi  lolicuò fubito  contro  Pclcennioi Migro 
neH'Orientc  , e ritenne  per  Tre  anni  rimperioin  Ifizantio; 
eflendo  leguitaro , & aggiutato dalle  armi  di  Tre  guerrie- 
re , e potcntiifi me  Nacioni  . P arti , Arabi  Adtaheni . Mà 
Seuero  vinle , & vccife  Péfeennio,  e delle  debellate,  e fog- 
giogate  nationi  ne  guadagnò  i fbpra  citati  Tre  Ticoli, inci- 
li nel  noltro  Marmo:cofi  Icriuc  Tparciano. Seucrut  circa  Ara- 

biam 
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Del  Mondo  biam pluragrfìit,Parthli  etiam  indltionemreda&ir.nec  non  Adia-  Qi  chrifto 
4*5»  bems,  qui  quidem  omnes  «»P ejìtnnio  fenfirant;Arabicus, Aditi  »oo 

S.  FITTO,  benicui  , Vartbicus  diElus:  fedtriumphum  refpuic,  ne  'vi dentar  de  SEVERO. 

I Pupo  cimi»  triumpharc  Dicloriatreaofauit  Partkicar/i  nomen,ncPar-  Im?' 
thos  lactfkrtt . E ben  nota  il  citato  Gualterioiiche  Spatriano 
nel  Titolo  di  P artico  : non  ficoncorda  colle  antiche  Pietre,  j.  ' f 
poiché  quelle  dimoflrano;chc  Seuero  il  riceuè,&  accettò.  *'5  * "CA1 
Et  eruditamente  aggiunge  » che  nel  noftro  Marmo  Duo 
volte  quello  glorioio  Titolo  fi  replica.  Parthici , Arabici,  $r 
Parthici  ; perche  forfè  l’imperator  Seuero  Due  volte  i Parti 
vinfe,e  loggiogò.  Parthicus forfait  bis  hic  dicitunquod  bis  uicerit.  * 
Hebbe  anche  il  titolo  Adiabeni,di  Adiabena  Prouincia  po-  f' cit' 

Ha  oltre  l'Armenia  da  quale  come  piace  à Plinio*;pritna  fi 
diceua  Alfiria;mà  ToIomeo,&  Strabono  la  fan  parce  dell’- 
A Ili  ria  ; e la  ripongono  dietro  la  Melopotamia  .-  la  qual  fù 
così  detta  dal  Greco  A. priuatiuo, dtabano.idéjlitranfeoi cioè 
Rcgjio  da  molti  fiumi  bagnato, che  ha  difficile  paltò. E da 
Stefano;  vien  nomata  Medine, e da  Strabone  Saccopodes ; Et 
ancorché  quella  Prouincia  fia  fiata  prima  debellata  da_> 
Traianojche  imperò  l’anno  *oo.e perciò  il  Jcnaco  l’intito- 
lò Adiabeno, e’i  transferì  ad  Aureliano  , che  cominciòa  re- 
gnare l’an.i7 1. pure  nelle  atiche  Pietre  ai  folo  Seuero  quel 

10  fi  dà;(criuc  il  citato  Gualterio  Etfi  AdiabenàTraianui  de 
bella  aeriti  Aureliano  idcognomen  Senatui  del  alerte  , Soli  t amen  Se 
aero  in  lapidtbus datar.  Dopo  quelli  Tre  vittoriofi  Titoli  nel 
nolìro  Marmoèincifa  quella  parola  tronca, 3eincifra(C/) 
la  quale  dal  Guiltcrio  vien  tralcorla:  & 10  giudico  , che  fi 
debba  leggere.  Cilici:  porcile  forlè  inficine  coi  Parti,  Arabi, 

<Hr  Adiabeni  leguiron  la  fation  di  Pefcénio  Tiranno  i popo 

11  della Ciltcia,h oggi  detta  Garamama, polla  nell’Asia  Mino- 
re al  piè  del  mote  Taurodi  quali  da  Seuero  anche  foggioga 
ci  fi  cóquillò  quello  IV.Titolodi  vittoria, c di  gloria. Cilici 

ff  Pofcia  l’ertidito  JaHò  palla  ai  Magillrati  Impenali.'c  di 
di  Pontefi-  cc  > che  Seuero  fù.  Pontifico  Ma/ìimo. Tribuno  della  Pliba  T{om. 
ce  Muffirne  / mperatore.e  Confolo.  P.M,  Trib.  Pot.  Ili  .Imp.V.  Cof.llM  vo- 
fugrandt.  |jnticri  jò  adclTo  vn  breuc  raguaglio  di  quelliQuattro  Im 
periali  Magillrati  ; poiché  incordti  Marmi  di  Palermo  lo 
ucnte  di  elfi  si  fa  memoria/cioè  nelle  Piettedi  Mar. Aurelio, 
di  Q arac  alla  ,e  di  Diocletiano.AdnqAs  Dignità  di  P Ótejìce  M afsi- 
mo  à tutte  le  Genti  fù  tra  le  Sacre  iaSuprema  ipoichefùvi 
' » T cina 
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. ctna  alla  Regia,  c poco  inferiore  alla  Diurna  i che  pereto  h 

4149  Re  di  Lauinio  1 ambiuano;  come  canto  Virguioi . 

S. VITTO. ] %ex  4 ni us , '/{ex idem  homw u m , Ph oebique  S acerdos. 

P*P*  E Cicerone*  intitolò  i Pontefici.  Puh  li  ci  confili]  principes  , (gf 
ittris  pubici  'umdìcts . Quelli, fcriuc  Varronc,pigliarono  il  ti- 
tolo dal PoMtf.-poich’eglino  al  famolo  fiume  Teucro  prima 
fecero  il  Ponte  di  legname  ; c dopo  più  volte  il  ripararo- 
no;^ nella  riuiera  quinci, e quindi  con  lollenne  rito  1 Sacri 
ricij  offcriuano.Mà  Liuio?  la  Ponteficia  podcftà  con  quelle 
parole  /piega.  Creati i Minori  Pontefici  , dopo'Numa  ( Secondo 
7{è  di  2{oma)dei  Senatori  (elefje)per  Pontefice  Mafsimo  Marcio  fi- 
gli uol  di  Marco  ; al  qual  eonfignò  tutte  le  cofe  [acre  (citte , e nota- 
te i cioè  con  quali  'vittime  , in  quali  giorni  , (gfi  in  quali  tempi]  fi 
douefpro  fare  i facrificj  . Sottopofi  anche  alla  notitia  dei  Pontefici 
tutte  le  cofe  facre  pubiche,  e priuate  : a finche  col  lor  confghofi  con- 
gregale il  popolo  , ne  trafeuraffe  1 riti  patri]  della  Diurna  lege,  «e_» 
amaffe  cerimonie  foraflttri  . V olle  anche  , che  i Pontefici  al  popolo 
in  [e  gnatico  le  cerimonie  funerali  dei  morti  , il  modo  di  placare  li 
Dei  Mani  > e come  doutjiero  nceu  re  i prodigi]  dei  fulmini)  e d'altri 
portenti . Quelli  anche  ; Icriuono  Tacito?, c Vopifco4 iprc- 
fideuanoalia  adotione  delle  famiglie , cntrauan  nei  fecre- 
ti  luoghi  del  tempio  dellaDea  Veda  ; haueanin  cura  le_> 
Vergini  Vedali, e di  quelle  le  inceduolelcpelliua  viue,il  la- 
ero  fuoco  fpento  con  vn  ventaglio  acccndcuan, delle  ce.'e 
(li  arme, e fatali  pegni  dell’imperio;  cioè  dei  1 a. fieri  feudi 
appesi  nel  tempio  di  Marte  , e dei  Libri  Sibillini  haucan  il 
pcnlìeroii  pub!ici.&  eroici  /uccelli  delia  Rep.  c dell’impe- 
rio anno  per  anno, e giorno  per  giorno  !criueuano;notan- 
do  al  principio  d'ogni  anno  1 nomi  dei  Confidi , c d'altri 
Magillrati  ; e quedi  Libri  thiamauano  . Annata  Maximi  ; 
Qfi  Commentari]  Pontìficum.  In  lemma  fù  si  ampia  , c fupre- 
ma  la  loro  lacra  podcftà;chc  dille  Cicerone 5, 
dignitasyomms  falus.lìita  hbertas  , ara,  foci  , Di], Penates  , bonari 
Fortuna , domicilia  Veda  ( Pontìficum ) fapientu  ,fidct , potè  fìat  1- 
que  commiJfa,(gfi  eredita  ’videantur.E  come  eruditamente  no- 
ta Gualtcno*.  Dopo  Augufio  tutti  i fym.  Imperatori  queda  di- 
gnità e fregarono  , e (e  fìèjst  chiamarono  Pontefici  Mafsimi  : & 
ancora  quelli ; a Ih  quali  tra  la  caligine  dell’  antica  fupcrflitiont _» 
della  dottrina  di  Qhrido  htbbero  contezza  ■ come  furono  Filip 
po , Confiantino , Condanno  , V alente  . E molto  tardi  Grattano 


li.j.biJI. 
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con  Edite 3 pr ahib't  d’  ejjer  intitolata  Pontefice  Mafitmo  , E fi  Qj  Chr) 

[ nalmentcT coiofio  il  V cecilia  tolfe  il  Collegio  dei  Pontefici  ; e l'en-j  197 
trate  dtt  Sacerdoti  applicò  al  te  fòro  . SEt^/fì 

Il  Secondo  Imperiai  Magillrato  ; che  il  nollro  Muoio  lmP' 
defignam  Seuero;fi  e.  Trtbunitia  Potefiatis  .Quella  Podellà 
nacque  in  Roma  tra  i tumultijC  le  difcordic  della  Nobi'ca 
ePopolo:  e come  ben  nota  Plutarconfù  introdotta  più  per  in  cltot 
rintuzzare  l’albagia  dall’ Arillocracia  , cioè  del  gouerno 
dei  Nobili  ,cheper  accrefcer  più  forza  alla  Democratia  , 
cioè  al  gouerno  Popolare:;//»*!  magie  ad  impediendumvaluif 
fe , quam  ad  augendum:  e perciò  vn  fol  Tribuno  della  Plebe 
dillentendo  dal  decreto  del  Senato  ; ancorché  tutti  gli  al- 
tri Tribuni  Puoi  colleglli  preflaffcro  l’alTenlo  ; renacua  il 
decreto  irrito  , c nullo:  cum  caeteris  omnibus  Collrgis  volenti- 
husfifi  ejfintienbus  vnus  qui  nolit,ffi  intercedaf.plus  pofiit.  Se  ri-  » 

ue  l’ilt elio  Plutarco.  Et  ancorché  i Tribuni  non  haueflcro  ,nVrobt> 
l’ornamento  della  purpura  , ne  la  guardia  dei  Lettori  , ne 
pur  la  maeftà  della  Sedia  Curulc , come  gii  altri  Magiitra- 
ti  di  Roma;  pure:  come  Icriue  il  medefimo  Plutarco;  crea  j 
to  il  Dittatore  in  Roma  , Quelli  mai  non  deponeuan  la  po 
della  , come  gl’altri  Magillrati  Rom.  Eglino  nel  bel  prin- 
cipio non  poteuano  entrar  in  Senato;md  afe  porte  di  quel 
lo  alpcttauano  il  Decreto  Senatorio;  al  qnale  le  voleuam. 
far  replica  , li  fegnauan  lotto  la  lettera  . T.  idefl  Tribù» us . 
mà  dopo  vi  furono  ammelli  . Et  aggiunge  Gelilo»;  ch’egli-  4 
no  poteuano  conuocare  il  Senato  ; mà  non  quante  volto  lo-ei-e‘i,K 
volt  uano  ;e  fù  tanta  la  lor  autorità  : 'Ut  Confale!  in  vincala 
rapcrcnt . Et  ancorché  quella  Podeflà  folle  Democratica  , e 
Popolare  ; puregl’ImperatcTi  Rom.  l’ambirono;si  per  im 
poìlcflarfi  di  tutta  la  giunlditione  dell'Imperio;  come  per 
frenar  il  popolo  Rom.&  altrefi  per  non  hauer  ollaculo  nei 
Decreti  Imperiali . Il  Primo  che  trai  Ce/ari  l’afTunle  , e la 
lalciùm  hercdità  ali’Impcriofù  Augulto.’Mà  al  nollro  prò 
polito  ; come  ben  nota  il  Gualtcrio»  i arro/Tendoli  gl’Im 
peratoti  d’eflèr  intitolaci  Tribuni  di  Plebe,  fi  lòttolcriueua- 
no  della  Tribunitia  Podeflà  ; e quella  vniuano  colli  fupremi 
Magillrati  :di  Pontefice  Mafsimo  ,e  d" Imperatore,  per  ingran- 
dirla , e nobilitarla  . E perciò  nel  nollro  Marmo  non  vicn  ^ f 
chiamato  Scuoto, Tribuna!  Plebts  : mà  vicn  detto.  T ributtiti* 
Potcfiatisiquia  Tribuni  dici  erubuerunt. Ec  aggiunge4;chc  Geo  I 

T z me  | 
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ci Mondo  ,nc  gli  antichi  Tnbuni  della  Plebe  ogn  Anno  nei  Cornai;  DJ  Chrifto 
4347  di  Roma  fi  elegeuano  , e nnouauano  ;così  gl'Imperacon,  197 
yiiTó  ad  imitationc  di  quella  rinouata  Tribunaia  Roderti,  nu-  TeFÈMo. 
Papa  merauano  gli  Anni  ; che  quella  efereirauano  ;c  perciò  nel  Im 
ìoftro  Marmo  fi  nota  l’anno  j.  della  Tribunaia  Roderti 
icH’imper.  Scucro.Caw^./ mperatores  ijuot  anniseam  cut n Tri- 
buna PI.  dui  annoi  renouent  ; annorum  Imperi]  bine  fumma  can- 
api f.iiii . 

VII  II  Terzo  lupremo  Magiflrato  ; che  la  nortra  Pietra  at- 
uteio  d'-  tribui(ce  à Seuero;  fi  è Imperatori s f^-dcl  quale  gii  di  /opra 
"uuTntì-  neH’an.i70.i  ballanza  fauellammo  ; /piegando  l’elogio  di 
pietre.  M.  A urelio  ; folo  qui  aggiungoiche  quello  Magiflrato  ne- 

gli antichi  marmi  alle  volte  vien  inalo  lenza  defignatio- 
nc  d'Anno  ;&  epuro  Titolo  d’honore;  fi  come  nel  citato 
Sarto  di  M.  Aurelio  fi  vede  . I mp  Qref.M .Aurelio . Et  altre_> 
volte;  fi  come  nel  prefente  di  Seuero;  s’accompagna  col- 
la cronologia,  c fi  nota  gl’ AnnideH’Impcrio;/>»pfr<»r0ró  V. 
poiché;  come  nota  Gualteno»;  l'cfcrcito  Rom.hauea  con-  t 
luctudme  ; di  tante  volte  acclamare  il  Prencipe  col  titolo  ^ clt  f 6 
d’imperatore;  quante  volte  in  giufta  guerra  vinceua:e  per- 
ciò nelle  Pietre  fi  troua  incifo  ; che  A ugufto  lù  Imperato- 
re j7.volte,  & in  Plutarco  leggiamo;  che  Tito  fù  1 y.  volte 
lmperatore;cioè  Augufto  hauendo  riportato  $7.  vittorie  , 
e Tito  1 j.  altre  tante  volte  meritarono  la  Militare  accla- 
matione  , c’1  Titolo  Imperiale  : ejuotia  autem  xiciflent  iuffat—> 
ticie  , tona  nominati : bine  in  lapidila!  Auguflum  XX XVII. Im- 
peratori m ; (gr  T itum  X V.  a pud  Vlut.lrgimus . Onde  al  oortro 
propofito  , .Teucro  hauendo  riportato  j.gloriolè  Vittorie  , 

& ertendo  flato  dal  Rom.efcrcito  acclamato  j.  volte  Im- 
peratore ; perciò  in  quello  Marmo  di  Palermo  fi  legge.» 

Vili.  Imperatori s V. 

/ Confila-  L'vltimo  Imperiai  Magiflrato  di  Seuero,  che  nel  prelen- 
l%gfiim.  tcMarmofi  nota;fi  è Ca»/«///.NobiIiffimo  Carico  fu  que-  » 

Ilo  al  tempo  della  liberti , e della  Rep.eproprio  , & vnico  ‘ ‘u 
della  fuprema  Nobiltà  di  Roma  : mà  dopo  introdotta  la^ 
Monarchia  ,c  l’Imperio  lubitogrimperarori  lambirono, 
e ciò  fecero;  fi  perche,  come  difle  Procopio*  Confulatu  ma- 
ior  dignttai  in  7{om.7{tp.  nulla  effe  cxiflimatur  : come  ancora  à 
finche  s’incorporaflero  tutte  le  giurifditioni  della  Repu. 
cioè  la  Sacra  , la  Militare , la  Mobile  , e la  Popolare  : e follerò 

aflo- 
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De!  Mondo  air°lut'  Padroni  de.l'Rom.  imperio  : e perciò  nel  noftro  Di  Chrjfto 

4*49  Marmo  fi  fà  mentionc  di  tutte  quelle  Quattro  dignità;dcl  197 

SFITTÒ,  la  Sacra, Pontifix  Max.dellz  hAiiuare,/ mperator.delh  Nobi-  SE'SE  Q. 

le,  Confiti. c della  Popolare,  Tnbttniti* pottdMts.  Inoltre  è da  lm?‘ 

Papere,  che  fi  come  il  Tribunato  in  Roma  era  Annuo.co- 

fi  1 Conloli  ocn’Anno  s’clegeuano  >c  perciò  gl’imperatori  , 1 

c j • « . b rJL  P r lottt.cap.a 

tingendo  ogn  An.noua  eletione.cofi  Tribunitia, come  Co-  Sj8i 

Polare;  nei  Salii  incideuano  primo,  Iccondo.cpiù  Conlola- 
ci , c Tribunau.fi  come  nel  prclcntc  elogio  di  Scuero  fi  ve- 
de : Confili], 

IX ■ Si  che  dagli  Anni  di  quelli  Tre  Imperiali  Magiflrati  di 

fi^quejlì  Sellerò.  T ributiiti*  Potefìotts  li/.  Imperatori!.  V,  Confiults  II. 

Marmo  in-  chiaramente  poifiam  riconofcere  la  Cronologia  del  presc- 
c,f'‘  te  Jaflo:  c l’Anno  in_cuila  Rep.Paleramana  in  honor  del- 
rimperatricc  Giulia  l’elogio  incile  .*  cioè-  fcriue  il  Gualte- 
rioijfi  è il  prelcntedi  Chnlto.  197. poiché  quello  è il  j.’an. 
della  Tribunaria  Podeltà  di  «Teucro  . Urne  cognofcitur  Lapt- 
dem  hunc  An.Chr.  C XCV 1 1 .dedicatum fiuijfi  • htc  enim  T ertati 
et us  Volenti*  Anntts  : Flauijs  T estuilo  , (efr  Clemente  Coff.  Et  an- 
corché nella  noflra  Pietra  fi  noti  il  luo  fecondo  Conloia 
to  ; il  qual  fi  fu  nell’anno  precedente  inGen  e con  Albino. 

An.Chr.  CXClf  I.  cum  Albina  itcrum  Confiti  fin  : e par  che  il 
fuo  Secondo  Confidato  non  cada  nell’Anno  del  luo  Terzo 
Tribunato  ; pure  il  fine  del  Secondo  Confidato  entra  nel 
principio  della  lua  Terza  Podellà  Tribunitiajc  perciò  fi  di 
X cc  T ninnili*.  Votefiatis  I lì.  Conful  1 1 . 

V «scafine  Finalmente  qui  fido  rclla  quel  nodo  hillorico  da  difeio 
leìprtfente  gl  * e rc'»c* con  qual  Occafione  la  Rep  Palermitana  hauef- 
Marmo  le  nel  prclcnte  Anno  3.  dell’Imperio  di  Scuero  dedicata  la 
Statua  , & incito  l’elogio  in  honorc  della  Imperatrice  Giu 
Ita  ? e dico,  che  quella  Oedicationc  non  fi  fece  inPalermo 
perche  morta  già  l’Imperatrice  Martia  Tua  Prima  Moglie, 
in  quell' Anno  Scuero  hauelTc  pailato  alle  feconde  Nozze  , 
dell'Imperatrice  Giulia.- poiché  fi  come ncll’an.aoi.  nella  QUt^jotìt 
dichiaratone  di  vn’altro  Saffo  di  Scuero  Imp.fpiegaremo:  Cap.i.n.i. 
egli  fi  caso  con  Giulia  prima  , che  all’imperio  afeendeffej, 

& in  vita  priuata  :ondc  ptir  rltrouarc  la  Cagione  di  quella 
Dedicatone  bilogna'riccòrre're  ad  altre liTftorichc  notine. 

|E  dico.Chc  l’Imperatrice  Giulia  fù  Prcncipcffa  liberale  ,c_ 
tortefe.  c perciò; dice  Gualterio;nellc  antiche  piecre  viene 

chia- 
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H Mondo  chiamata  Madre  degli  Elerciti , e del  Senato  . luliaSeueri  Di  chti(lo 
° vx  or  in  Saxis  Al  ater  Caflrorum,  (g^  Senatus  nuncupata.  £ colà'  »oo 
.PITTO,  dunque  vcnlimile ; che  la  Rcp.Palcrmitana  dalla  Impera-,  a fcKt-  RO. 
Papa  trice  Giulia  hauefle  à quello  Anno  ottenuto  qualche  priull  lmf' 
legio  , ò gratia  ; onde  la  Rep.grata  del  dono.aU'Imperatri- 
cc  dedico  la  Starna  , c coniacrò  il  Marmo,  tuli a Augnila  . 

tifi  iti  & &&££&  t & Mt ftfi  ' 

L riNNO 

Di  Chriflo  zoo. di  S.  Vittore  Fon.  7. di  Scucrolmp.s. 
nel  Confolato  di  Saturnino  , e di  Gallo  . 

//.  M A 7{M  O DI  SEVERO  I M P. 


Imp.  C af. 

L.  Srptimio  Se  uno. 

P io.  Pertinaci.  Aug.  Arab. 
Adtabcn.Part.Max.  Po». 
Max.  Tr.  Por.  VI.  Imp. 
XI  .C of  II.  P.  P.  Proror. 
Imp.Cdf.Diut.M.  Antoni 
ni  Pij.Germ.Sarmatic.  E. 
Ditti  Commodi  Fratti . 
Ditti  Antonini  P ij  ‘Nipoti. 
Ditti  Hadriani  Pronipoti. 
Ditti  Traiant  Parthict  . 
Abn  Ditti  Nerud  Adnepo- 
ti.Indutgrnt’JJìmo. 
ment-.ffimo  Principi  Domi 
no  Nofìro  . 

T{rf.  P.  Pandori», 
ll.Vtr.P. Satiri  Donati  et 
M. Alaci  Rufini . 

D.  D. 


All'Imperatore  Cefare  Lucio  Irfcr' 
Scpttmto  Seuero,Pio,  Pertina- 
ce, A ttgu/lo,  Arabico,  Adtabeno 
Partilo, Majfimo,P5tffice  Ma/ 
fimo,  Tribuno  della  Plebe  V I . 
Imperatore  X I.  Confalo.  II. 

Patre  della  Patria, Proconfolo. 

Dell' / mperatore,C<  fare,  Diut 
no, Marco  Antonino  Pio,Ger 
manico, Sar manco  Figlio.  Dii 
Diurno  Commodo  Fratello. 

Del  Diurno  Antonino  Pio  Ni 
poti. Del  Dtuino  Adriano  P to- 
nipotè.  Del  Datino  T r ai  ano 
Panico  Trinipote.  Del  Diuino 
Ntrua  Quadrintpote.  Ittdul- 
gcntiJftmo,c  Clemèttfsimo  P rè 
cipe  Signore  nofìro . 

La  7{c publtc a P alermitana  . 
i Duumutrt  Publio  Satiro  Do- 
nato^ Marco  Mecio  Rufino. 

Dan.  Dedicano. 


I certo  la  Rep.Palermitana  fù  molto  affé  lionata  del 
| i'Imp.Scueroipoiche  non  vno,màpiù  eruditi  Mar 
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Anno 

Otl  Mondo 

osi  contacio  alia  lua  immortai  gloria  ; tra  quali  vno  lì  « al 

4»J* 

pretènde  ;chc  fra  gii  fco.  di  Palermo  del  Gualterio  è Ivo- 

1 200 

s.r/iro. 

decimoioue  oltre  i fopra  narrati  Titoli  d'honore , e dtvit- 

PERTl  N. 

Papa 

tona  Imperatore, Ctfare,Pio,  Pertinace,  Augujlo,  Arabico  Adta 
htno,  * Portico,  in  altre  pietre  da  noi  {piegati;  quiuis’aggiun 

Imp. 

ge  que\lo. Max.  cioè.M ajftmo . E lì  come  tra  ìCefantl  Eri- 

mo»  che  hauefle  impetrato  it  titolo  d'imperatore  ; fi fi*  Otta- 

I 

uiano  : di  Ce  fare , Jì fusero:  di  A usuilo,  fi fu  T iherio:  di  Pio , fifa 

apud  [ Guai. 

Antonino : di  P atre  della  Patria, fi  fu  Augujlo:  cosi  il  gran  Titolo 
di  Majfimo  il  primo  dei  Rom.Prencipi , che  i'otccneflcifi  fu 

io. ci. e i n.  i 

Scucro  : dopo  il  quale  i leguenti  Imperatori  lambirono? 

Si  come  fi  legge  « in  quello  Marmo  di  Contamino.  Aug . 
Sempiterno  Contamino  bAax.Semper  l/tclori.  fèmper  Aug . E di 
bona  voglia  i Prencipi  quell’adulatione  ammetteuanoipcr 
ch'era  vn’imitationc  delia  Diuinità:poiche  fi  come  Giouo 
tra  iDei  del  Cielo  era  detto  , Iupiter  Maximur,[coCi['ltn - 

11 

peratorc  trai  Regi  della  terra  erachiamaro//  Majfimo  . 

1/  Utoh  di 

Dopo  il  nofiro  Marmo  comincia  à recitare  gl'imperiali 

2 

Patir  Po— 
irta  fi  it~~ 
(tiara. 

Magillrati  di  Scucro  nel  prcfcntcj  Saffo  {piegati  -,  cioèi 

in  Cdfar. 

com’egli  era  Pontefice  Mafsimo  . dellaTribunitia  Podefìd.  Im 

peratore  . e C onfolo  : a Hi  quali  di  nouo  (opra  pone  altri  Due-> 

J 

Titoli. P.P.  P rocof.  hoc  efl.Patri  Patrta.Proconfuli  .•  Il  Titolo  di 
Patre  della  Patria, in  Roma  inuentato  nei  difcourimento  del 
la  congiura  diCatilina  , fù  la  prima  volta  confecrato  allo 

in  Cahgula 

vigilanza  del  Conlolo  M.  Tullio  Cicerone  ; fubito  pofcia 

4 

• 

fù  communicato  à Giulio  Cefare  il  Dittatore  ; e'i  Popolo 
Kom.  fcriuc  Suctonio»  ; dirizzando  vna  Colonna  di  pietra 
Numidica  nel  Foro  in  fuohonoreivc  i'incife.  Plebi  fohdam _* 
C olumnam prope  XX  pedum, lapida  sNumidici,tn  foro  ftatuit ,[crtp 
fitefue  Parenti  Putridi  la  quale  pofcia  Dola  bel  la  diroccò.  L’ 
ilteffo  Titolo  hebbe  Augufto  > il  ricufarono  Tiberio,  e_> 
Nerone  ; tardi  il  riceué  Velpefianoi  due  volte  differì  d'ac- 
ccttarlo  Adriano  i e ie  diara  fede  à Spantano?  ; ITmp.Cali- 
gota  fù  detto  ; P ater  exercituum  . E Pertinace  fu  dall’cferci- 
toacclamato  ; tarme  Suetoni04.  Patri  Pio, Patri Senatus,  Pa- 
tri omnium  honorum  . E come  nota  Gualterio  ; fi  lece  quello 
Titolo  tanto  familiare  coglTmperatori,  chela  fino  alle- 

in  Mirtina. 

< 

Prccipeflcfi  dcdicaua  ,onde  nelle  hi(lorie,e  pietre  fi  legge 
Liuia  P arem  Patria.  M ater  Patria,  @r  Gcnctrix.Fauflina  M iter 

J 

C*/7 rorttm,  /ulta  Maur  cafìrorum  , @(r  Senatus.  gcnobia  M ater 

cxcrci- 
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Del  Mondo 
r4M* 

si  ra  ro. 

Papa  ; 


III. 

Seuero  Im. 
fù  Procon- 
| foto  di  Siti/ 


ir. 

G {neologia 
di  Seuero  \ 
Imp. 


extrcittoumVtBorUsvxor  Tetrici.Mater  Caflrorum.  Ec  aggiun 
gc  Volfando  Lazioij.ch'cgli  vieti  più  volte  incifo  nelle  an- 
tiche pietre  con  quelle  due  fole  Sillabe.  PA.  Pa.  donde  fi 
crcdciChe  il  Sacro  , e famolo  Titolo  del  Rom.  Fonte  fico 
tragga  origine  . Papa. qua  fi  Pater  Patria . Se  dunque  tanto  1 - 
Imp.  i’euero  hebbe  il  Titolò  di  Padre  dilla  Patria:  come  an- 
che lìmperatricc  Giulia  fila  moglie  fù  detta.  Madre  degli 
e finiti , e del  Senato  ; come  riferilce  Gualterio».  Italia  Senni 
Vxor  in  Jàxis  Mater  cafirorum , g *r  Seuatus  noncupata  ; con  ra- 
gione la  Rep.Palermitana  in  quello  luo  erudito  elogio  de- 
dica arcuerò  ilconluero,&  Imperiale  ritolo.P<#r*Parr/<e. 

lo  non  laprei  render  ragione;  perche  gli  antichi  Palermi 
tani,cofi  in  quello  Marmo  di  Seuero  ; come  in  altri  confe 
crati  all’immortal  nome  d’altri  Imperatori;  habbian  fra 
meichiaroi  Titoli  coi  Magifirati  ; poiché  qui  prima  indie- 
rò i Magifirati . Imperatori  XI .Confali  II.  Dopo  Strillerò  il 
Titolo.  Patri  Patria: apprelloà  quello  Titolo  di  nono  v’tn- 
tagliarono  il  Magiftraro.  P roconfoli.  Era  quello  Vfficio  non 
Vrbano  , ne  di  Roma  ; Mi  llraniero  ,e  delle  Prouincie  ; & 
hauca  vn  non  sò  che  di  più  (opra  i Prouinciali  Titoli  ; di 
Pretore,  Pre fidente,  Correttore, Procuratore:  c fra  loro  quelli  Ti- 
toli delle  Prouincie  non  fi  differentiauano  nella  Gì  u ri  Idi  - 
tione  ; Mà  nel  Sogetto  ; poicheil  goucrno  delle  Prouincie 
Confolari  : e Proconfolari  : il  confi. nua  l’Imperatore  ; e’I  con 
fidauaaifcli  Senatori  di  Roma  . Mà  que.lo  delle  Prouin- 
ìe  Pretoriane  , Prefdcntiali , e Correttorie  : lo  daua  il  Sena- 
to, e Popolo  Rem.  tanto  à .Senatori,  come  à Caualieri  Ro. 
fi  come  à lungo  dimofiraremo  nel  I II.  c IV.  Temo  degli 
Annali  di  Sicilia.  Hor  l’imp. Seuero  in  quello  Marmo  Pa- 
lermitano vien  chiamato  Proconfolo-,  non  perche  adcflo;ch’ 
era  Ccfarc  , & Imperatore  folle  tale;  ma  perche  prima  dcl- 
lmpcrio  , & in  vita  priuata  era  (lato  mandato  al  gouerno 
di  qualche  Prouincia  Proconfolare  : la  quale  qual  fi  folle  f 
il  Saffo  la  tace  : ma  1 Hilloria  la  dichiaraictoè  ella  fi  fù  la_, 
nollra  Sicilia;  fi  come  narra  Spartiano3;  & auuertifcc  Pan- 
ciaroloj.  Seuerus  Imp.  ut  auttor  cfì  Spartianus;  Siciliani  P rocon 
fularem  forte  meruit  : del  cui  Proconfolato  in  Sicilia  più  à 
lungo  ragiona  remo  nella  Jpiegatura  del  Icgucntc  Marmo 
Hor  inctfii  Titoli , & annoucrati  i Magillraci  dell’lmp 
Seuero  ; fubito  la  Rep.Palermitana  comincia  nell’elogio à 

teflcre- 


Di  Chrifto 

IQO 

sErmto 

Imp. 


apui  Guai 
lo.cit. 


in  Seuero. 
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tctierc  la  Imperiale  Gcncologia  degl’A  Icendenti  fuoiCefa-. 
rfipoiche  dice  i che  Scucro  tù  Figliuolo  di  Al. -intonino, cioè  di  j 
M .Aurei Antonino. Fratello  di  Commodo.'Nipoted’  Antonino  Pio. 
Pronipote  d' Adriano  . T rinipote  di  T r alano, Quadrintpote  di  *Ner- 
ua.  Quella  Ccfarea  Alcendenza  non  è già  legitima  , c na- 
turale in  Seueroj  mà  legale  , Se  adottiua  ;fì  come  nell’altra 
fua  pietra  dell'an.  1 96.  elpofimo  > e piu  chiaramente  Ci  ve- 
dràife  all’albero  diM.  Aurelio  fi  raggirirà  io  sguardo  » clic 
nell’anno  170.  riportammo . 

Spiegata  la  imperiale  Alcendenza  ; di  nouol’adularor&,- 
» Marmo  fa  ritorno  alla  pompa  dei  Titoli.  fndulgentilsii»o,ei 
Cltmentifsimo  Principi  Domino  nofiro  . Quello  Ticolo  In  dui 
gentifsimo:  dice  GuaIterio;non  fi  rttroua  incito  nei  Saffi  pri- 
ma di  Traiano  ; che  regnòl’an.ioo.  ma  che  nei  marmi  di 
Scucro  fiafrequentei'l'appalefa  quella  altra  fua  pietra  . Co 
Ionia  Oflta  con/èruata,@r  auHa  I ndulgentia,ffl  liberali  tate.  Il  fe- 
guentc  Titolo  Clcmentifiimo:c  pure  nouitiotlcriue  l’ille fio  ; 
ncauanti  Gallieno  > che  ncli’an.  }.  e dopo  Seuero  rc^nò 
nei  marmi  fi  rttroua  in  v!o:e  forfè  la  Rep.Palermitana  iù  la 
prima, che  il  cominciò  ad  incidere  in  honore  degl'Impera 
tori  l mpp.tpithcton,nec  ante  Gallienumin  lapi- 

dibus  'tj/urpatum.Onde  volendo  quella  Rep.  dimollrarfi  de- 
uotilfima  della  CcfareaMacllà  di  Seuero;perciò  il  chiama 
c Prencipc  luo  indulgcntilfimo,e  fignore  fuo  clementilfi 
m o : Pnw api. Domino  nofiro. T^efp.PanbormitanorumiNc  à nome 
delia  loia  Rep. Palermitana  fu  incito  l’erudito  elogio;ma_, 
ancora  in  nome  dei  Duumuiri;che  à fomiglianza  dei  Dut. 
Confoli  Romani  la  Città  di  Paiermoà  quell’età  gouerna 
uano .U.vir.  Vublij  Satyri  Donati.Marci  Alaci  J{ujìnt.  D.D.  hoc 
eJì.Dae  Dicat. del  cui  lupremo  Magillrato  in  Paiermoà  pie 
no  fauellammo  nella  I. Parte  di  quelli  Annali  . 

" Onde  palliamo  adeflo  dlTYpo  della  dedi  catione  di  quella 
. Pietrate  defìgniamo  l'Anno , nel  quale  fùincila  : il  che  da 
lei  medefima  fi  argomenta ; poiché  dice:  che  i D uuuiri  della 
\ep.Y  aler.P,  Satiro  Donato,  e Ai  arco  M«7»  7\ufino:iì  dedicarono 
all’Imp-.S'ciiero  ncIl'An,6.della  fu  a Trib  uni  ria  Podeltà.  Trtb, 
Poi  F/.cioè  nel  prefenre  an.diChr.  zoo.lpiegaGual.‘W<jr«- 
lt  1 lapidi s A C.cc.efuo  Saturnino, Gallo  Cof.Seueri  lm.an.erat  <* 
Et  ancorché  nel  Marmo  fi  noti  pure  l’Vndecimo  Imperio  » 
e 1 Secondo  Conlolato  Imper.  X/.  Gof.  il.  pure  l'Anno  del 
la  lua  dedicationc  in  Palermo  fi  delie  raccogliere  dalla  lo- 
I V la  ! 
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la  Tnbunuia  Podelta;  poiché  qui  per  l'Imperio  non  li  de-J0i  chHaa 
ue  intendere  l'vndecimo  Anno, che  Sellerò  Impcrauajcadé)  »qi 
do  quello  nell'an.di  Chrifto  ioj.mà  per  l'Vndecima  accia  slvlru' 
macione,che  lenza  regola  d‘anni,e  per  loia  mercè  ò di  vie*  lm?‘ 
roria,ò  di  liberalità  l'Efercito  Rom.li  fece  . E fi  nota  anche 
qui  il  Secondo  Conlolato;  non  perche  Seuero  nel  prefenre 
anno  zoo. folle  la  Seconda  volta  Confolojpoiche  quello  1‘- 
hauea  già  amminillrato  nel  196.  Mà  nclnollro  Marmo  l'- 
Imperio XI.c'l  Conlolaro  I I.fi  notano  per  honor  dei  Pren- 
cipe,e  nonper  indirio  di Cronoiogia.il che  dimollra  iì  rii 
contro  tra  quello  Marmo, c’I  Precpdéteipoichc  ini  fi  Legna 
il  Tribunato  5. l'imperio  ;.e  l’Conlolato  a. di  Seuero.1  equi 
fi  nota  il  Tribunato^. l’Imperio Xl.c'lCólbiaro.a.deH’iltef 
fo  Seucrotdoucndodi  ragione  dire  l’Imperio  8.e’lConlola- 
to  5.0  altro.Poirhe  le  il  Tribunato  dal  j.afccdc  ai  6. di  ra- 
gione anche  l’Imperio  dal  j.dcuea  mótare  al  8. e nó  all’xi 
Conchiudia  mo  la  dichiaratone  di  quellocrudito  Maf 
< mo  con  i'inuelligatione  della  Occafìene  ; per  la  quale  li  Duu- 
" uiri  della  Rep. Palermitana  Satiro  Donata, e Marca  Mtcio  gu- 
fino nel  prelente  Anno  all'Imp.  Seuero  dedicarono  la  Sta- 
tua,&:  incifcro  l'elogio  nella  Città  di  Palermo.  Il  che  da_, 
quella  parola  del  Mar  mo: / ndrtlgenujfimo  Principi-Ai  vò  indo 
uiando. Poiché  Gio:  Maurfio1  icriue  ; che  appo  ai  Romani 
Indulgentia  propriamente  era  la  remillìone  dei  tributo, c laj 
rel.illatione  della  gabella  , che  l’Imp.faceua  ò à Citta  , ò à 
Prouincia./ ndulgcutia.tnbuta ,($■  uechgalia  funt,qu*  Impp.  la- 
Ixatiwtyffi  remuubant . Onde  Rimo  verifimile,  che  l’Imp.Sc- 

Ìuerojclléndo  (tato  prima  nella  Sicilia  Procófoloicomcdif- 
fi mo,  & adeflo  da  vita  priuata  vedendoli  alccio  al  colmo  j„’auf]uan> 
1 delia  Maellà  Romana;  & ancor  la  Sicilia  amando;egli  ior-  vbi/og.;  , 
le  nel  prelente  Ann  o alla  Prouincia  di  Sicilia  ritnefic  i tri*- 
buti,  e rilafciò  i vettigaii,che  all'Imperio  ogn’annodouca; 
di  che  godendo  la  Rep.PaIermitana;ancorchc  folle  Citta  Li 
hera,e  dilgrauata  di  quelli  peli  publichpure  in  nome  di  tue 
ta  la  Sicilia  vo!ie  inoltrarli  grata  : e nel  Marmo  l’adulò  coi 
Titoli  di  liberalità, e c\emczì.  Indulgentisftmo,  (fr  Clementi 'fi- 
Principi.  E mi  fiabili/cc  in  quella  opinione  la  Ro.Hiftoria  .*  » 

poichecome dice  Baronio  » . Nell'anno  19;.  Tre  cicrciti 
Ro.i  loro  Tre  Capitani  elellcro  Imperatori.  'Nigeria  in  Jy- , »oo.  1. 
ria  . Allmumm  Tritannia  . Seuerum  in  Pannonia  : onde  fu- 1 
bitta  Scl ero  ì patteggiò  con  Albino  : con  cui  conferuò' 
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u pace  mnn  al  i quando  Albino  mancandoli  la  Iedc:e_> 
rurouandoh  in  Francia  ; mi  Scuero  con  pocentiliimc  forz^ 
Falla  Itò,sbaragliò,&  vocile  ;c  nei  prelcnte  An.ioo.cntrò  in 
Rami, non  Trionfando, ma  Ouando',i  finche  da  languccictadi 
no  non  ccrcalle gloria  . E nella  Ouacionc  fi  dimoitrò  Pren- 
cipc  liberale,  e cortelè.Tcriue  Erodiano i.T{omam  intrat  occut- 
rente  laureato  Populo, @jr  magno  honorcfaulhfj.acelamationtbus  ex 
cipiente  Senatu,<fg  con  [aiutante, magno/]. eongtar  io  Pcpulum  J{om. 
'Vittori*  nomine  profccutus  e fi , acnummos  Militi * largitaseli.  Se 
dunque  nel  prelcnce  An.  i°°.  Scuero  nell’Ouatione  li  di 
inoltrò  Prencipc  liberale;  dando  al  Popolo  Rom. magnili 
co  dono;  & alla  Soldacclca  gran  copia  d’oro  ; c cola  venfi 
mile,cbe  anche  alla  Siciliani  cui  era  ltacoProconloIo;ha- 
uefle  data  i‘ Indulgenti*  : cioè  le  hauefic  rimelfi  i Tribuci , 
douuti  à quello  anno  al  Rom. Imperio:  c perciò  i Duumui 
ri  della  Rcp.  Palermitana  ì'inùtoìtitQno.Ingulgcntifimo 
Clementifimo  Principi . 

L‘  A N N O 

Di  Chrifto  201. di  S.  Vittore  Pon.  8. di  Scucrolmp.7. 
nel  Confolato  di  Anulino  1 1.  e Frontone. 
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Imp.  Ce/. 

All’Imperatore,  Cefare, Lucio 

L.  Scptimi  Seueri 

Settimio  Seuero, Pio, Pertinace 

Pij.  P cremaci!.  Aug.  Arab. 

Auguflo,  Arabico  , Adtadeno, 

Adiabcn.  Parti?. Max.  PÒ- 

< 

P artico,  Mafìrno,?  ónfee  Maf- 

tif.  Max.  Tnb.  Per.  VII. 

(ìmo,T ributto  della  Plebe  V II 

Imp.XI.Cof.  II.  P.P.  . . 

Imperatore  X I .Confolo.il  .Pu 

Imp.  C*[.  M.  Aureli. 

tre  della  Patria. . . Et  all’ lm- 

Antonini.  Aug.Tnb.Vot.  . 

pesatore, Cefare,  Marco  Aure- 

. . . Domino  Indulgentifi- 

lio  Antonino,  AuguRo.T  nburw 

mo . 

dellaPlebe, Signore  Indutgen- 

K'ip.  Pubi,  Panbormitan. 

ti  fimo.  Della  %ep  P alermttan 

U.V u.P.Satyri  Donati,  et 

1 Duumuiri  Publio  Satiro  Da - 

M.Maa  R ulini . 

nato  , e Marco  Mecto  2{ufnoi 

D.  D. 

Dan . Dedicano  . ; 

0 
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In  oltre  in  un' altro  tempo  un  certo  il  conduce  dentro  una  Spelonca  , 
donde  li  parerne  ut  dere  tutta  la  terra , e tutto  il  mare;  It  quali  ài 
guifa  di  mufteo  iRr  amento  faceuan  grande  armonia.  V idde  ancora,  , 
nel  Foro  'Romano  un  Cauallo  , che  hauendo  [canale ato  Pertinace 
( Imp .)  uolmtieri patina, eh’ egli  il  caualcaffe.  Ec  aggiunge  Spar- 
tiano  j.  Riebbe  anche  quclprodtgio  dell' Imperio  : ch'ejpndo  inulta 
toad  una  cena  Imperiale  , e douendo  uenire colla  toga,UÌ  andò  col 
pallio ; onde  riceuè  Cifìejfa  toga  Preftdiaria  dell' Imperatore . E dor- 
mendo un'altra  Uolta  in  una  Ralla  ; Un  Serpe  li  rincinje  il  capo\e 
rifeofo  dal  fònno  (enea  danno ; dagli  amici  [u  acclamato,  Ex  perge  I 
[attui  acelamantibus  famihartbus , abijt . 

HorScuero  hauendo  canti  replicaci  Prognoftici  delia  fu 
rjtura  Corona  Imperiale  ; eritrouandoli  in  Sicilia  Proconfo- 
' lo;  I»  Sicilia  quajì de  Imperio  V atei  confuluiHei:\i  venne  curio- 
fità  di  ricercare  gflndouini  , & i Caldei;  (li  quali  torfe  a! 
tempo  del  (uogouerno  lì  rirrouauano  in  Sicilia:  ò pur  egli 
à bello  ftudiofhauea  facto  venire  dalla  Caldca,ò  deli’Egit 
co  in  Sicilia:  ) e loro  chiefe,qualcola  prognofticaflero  ta- 
ti Mifteriofi  (ogni , e replicati  portenti?  & arriuata  alia  no- 
ticia  dell’Imp.  Commodo  quella  tua  ambiciofa  curiolìcà  ; 
&accufato  in  Roma  d ambire  l'Imperio  . fi  dilcufle  la  fua 
caufe  criminale , & importante  apud  Prafettos  Prptorii  : cioè 
alla  prefenzadi  Tre  Prefetti  dal  Pretorio;  Poiché  tanti  ne 
hauea  introdotto  l’Iroper.Commodo  in  Roma  ; Icriuc  al 
troue  l’iftelTo  Lampridio*  : tane pnmum  T rei  Prefetti  Pretorio 
[ere;  mutabantur  autem  Prefetti  Pretorio  per  horai,(gfr  diei,Com 
modo  priora  omnia  , Quamfcccrat  antea,  [adente  Ec  auuernlce 
il  citato  Lampridiojjche  Scuerofù  Proconfoio  in  Sicilia, & 
accularoin  Roma  incuci  Tempo  , (§£•  Anno  ; quando  Com 
modo  Imp.  già  cominciaua  à venir  in  odio  del  Senato  , c j 
Popolo  Rom.  Seuerui  reut f attui  ; iam Commodo  in  odiumUe 
niente  . E fa  diam  lede  à Baronio4,  c Gordonioj  ; Cornato 
do  cominciò  à vendere  i goucrni  delle  Prouincie  l'anno  di 
Chrifto  r 87.  e del  luo  imperio  6 . uendidit  edam  Prouineiai , 
(èfradminijìrationei.quum  hi, per  ejuos  uenderet,partem  acciperent, 
parttm  Commoduiifctiucil  irte  Ho  Lampridriotf.NeH’auno  le- 
guente  di  Chrifto  1 88.  e del  luo  imperio  7.  cominciò  ad 
incrudelire  c ontro  i Romani  Senatori , & anche  contro  il 
proprio  fanguc Imperiale;narra  il  mcdcCimo .Interemit  Ani 
tium  Lupara  ; Petronium  Alamertinum,^  Sarai»  :[lrlimque 
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Mondo!  Antoninum  ex  forare  fuagenitum.Hor  Jeiiciro  s’cgli 

,i5,  jfù  Proc  onfolo  della  Sicilia;  iamCommodom  odi  um -veniente: 
egli  di  certo  gouernò  la  Prouincia  di  Sicilia  ò nell’anno  di 
Chrifto  187.0  nell’an.  t88.quando  cominciarono  le  tur- 
bolenze di  Commodo  in  Roma  } c prima  che  Seuero forte 
aU’im  perio  aflonto  7.0  8.  anni . 

Mi  per  fi  r ritorno  ai  noftri  Annali  di  Palermo.  Dico; 
che  giada  lungi  dilcouro  la  Cagione  ;per  la  quale  la  Rep. 
Palermitana  hauefle  confecrato  tanti  Marmi,  ineifo  tanti 
Elogi; , e dirizzato  tante  Statue  nella  Città  di  Palermo  , & 
à Jeucro  Imp.&  à Giulia  Imperatrice  lua  Moglie, &à  L.Bai 
fiano  Caracalla  Imp.  iuo  figlio  . Et  ella  li  è;  perche  Setti- 
mio Seuero  in  vita  priuata  fù  Proconio  della  noilra  Pro- 
uincia;vn'intiero  Anno  habitò  nella  Jiciliaic forfè  la  mag- 
gior parte  della  lua  refidenza  Proconlolare  in  Sicilia  Scue- 
ro  colla  Moglie  Giulia  , c col  figlio  Caracalla  la  léce  nella 
Città  di  Palermo  ; onde  la  grata  Rep.  Palermitana  hauen- 
do  contezza;  ch'egli  hauea  aieelo  alfimperio;  dirizzò  per 
tutte  le  fue  piazze  Sratue , incifc  Marmi , & le  ride  Elogi  j 
di  Seuero,  di  Giuba  > e di  Caracalla-,  lì  come  per  lo  addietro 
habbiam  veduto, & apprelfo  dimoftraremo.  Hódetto,chc 
Jeuero  nel  luo  Proconlolato  conduflc  in  Sicilia  , & anche 
in  Palermo  la  mogiieGiulia;e’i  figlioCarncalla;&  à mio  pa- 
rere hò  detto  bt-ne  . Poiché  fi  come  di  iopra  narrai  ; egli 
hebbe  Due  Mogli:  la  Prima  per  nome  Marcia  figliuola  di 
Bailìano;  la  quale  fù  Madre  di  L.  Baffiano  Caracalla  Imp. 
la  Seconda  fù  detta  Giulia  Domna:tfu  madre  dell’altro  Cela- 
re P Gcta.Hor  prima, che  Scucro  aicendcfleall’imperio  era 
già  morta  Marcia  , e nato  Caracalla  ;(Poichequefto  nac- 
que ncll’an.191  .c  dopo  il  iuo  Proconlolato  in  Sicilia  $.  ò 
4,  anni.)  Ma  che  Scucro  auanti,chc  afccndcrtè  al  foglio  Im- 
periale,hauefle  paflaro  alle  feconde  nozze  di  Giulia.Targo 
memo  da  vn  bel  parto  di  Dione»; poiché  quello  dice  ;che 
Seuero  douendo  ammogliarli  con  Giulia  ; in  lonno  hebbe 
vnbel  prognoftico  del  futuro  Impcrio.C»»*  luliam-vxorem 
duclurus  rjpt  ; Fauflina  Mara  1 ixor  apparuit , *1 inique  thalamu 
iuxta  Palatiumin  tempio  generis  aptauit . Se  dunqueil  Secon 
do  Matrimonio  di  Giulia  cadde  nel  tempo,  quandoegli  fi 
prognorticaua,e  fognaua  l’Imperio;di  certo  quelle  Secon- 
de nozzc  egli  le  celebrò  in  vita  priuata  ; e per  conlcqucn 
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Del  Mondo  za  lua  Pflala  M°gl,C  »eM  §‘a  ®0ttJ’  Prlma  chc  Sc-  Di  Cl.rifto 

4»jj  nero  fólle  Imperatore.  Inoltre  s’egli  fu  Proconlolo  di  Sici-|  _ tot 

S.  l'irto,  ha  in  queii'illeiTo  anno.-nel  qual  fù  acculato, che  quelli  prò  sHr^o  • 
p»t*  gnollichi  d'imperio  li  conlultaflc  cogl’Indiuini,  c coi  Cal- 
dei-/» Sicilia  qua/i  de  imperio, Vel  V atei,  uel  ChaLdcos  confuluij- 
[et , reuf  faci  tir.  quindi  chiaramente  fieguc;  che  il  logno,  e’1 
prognollicokch’egli  hebbe  nelle  nozze  di  Giulia;precelle- 
ro  il  Proconlolato  di  Sicilia , e la  confulca  dei  Caldei:  e per 
conlequenza  quando  egli  nauigò  in  Sici!ia,&  entrò  in  Pa- 
lermo come  Proconlolo  i condulfe  feco  Giulia  Tua  fecon  • 
da  Moglie  , e Caracalla  fanciullo  di  3.0  4. anni . Poiché  fi 
come  nell  II.  e IV.  Tomo  degli  Annali  del  Regno  dimo- 
ftrò.  i Proconfoli,  Prefidenti,  Pretori,  Correttori, e Procu- 
ratori andauan  ai  goucrni  delle  Prouincie  colle  Moglio  > 
y c coi  Figliuoli , come  fan  adeffoi  Viceré  Spagnoli. 

In  qual  Alt]  Si  che, per  rientrar  nel  nollrocamino.il  Terzo  Marmo, 
yJooueaà  C^1C  ^ R-cP-/>alermitana  dedicò  all’Imp.Seucro  ; fù  il  prc- 
lente  ; il  quale  Ira  li  Palermitani  del  Gualteriofi  è il  1 3. Ne 
quello  dai  fopra  ipiegaco  Saffo  nei  Titoli  Celarci,e  nei  Ma 
gillrati  Imperiali  hà  differenza  alcuna.ondela  dichiarano  j 
ne  di  quella  pietra  illumina  le  tenebre  di  quefla-e  lolo  qui 
auucrtilc  oIlTempo,  e l' Occupane  della  noua  Dcdicatione| 
Inquanto  alTempo:  in  quello  Terzo  Marmo  diSeucro  fi) 
nota  la  fua  Tribumtia  Podcllà  VI  I.hauédofi  nclpreccdéte 
Sallo  legnata  la  VI.Mà  nell’vna.e  nell’altra  Pietra  fi  ripon- 
gono l'tiìejfo  Imperio  X l . e‘  l medi  fimo  Con  folate  II.  dondo 
chiaramente  ne  fieguc:  che  quel  Marmo  da  quello  hà  dif- 
ferenza d vn  lol’Anno:e  le  quello  fù  dedicato  nell’an.z  00. 
quello  fù  incile»  nel  zoi.ch’è  il  prclente.  Ecauuertilco.che 
quello  Salto  vie  dedicato  à Seucro  Patre,&  anche  à Marco 
Aurelio  Antonino  Caracalla  Figlio  . Et  Imp.Caf.M.  Aureli, 
yj  Antonini . 

C on qual oe  />e r qual  Cagione  però  tanto  la  7{ep.  Palermitana',  come  i 
‘dedicato  ^uumutri  P uh  ho  Satiro  , e M.  Aiecio  gufino  hauelTcro  nel 
prelente  Anno  incifo  vn  Marmo  à eommunc  gloria  di  Due 
impcratoriiSeucro  Padre;ct  Antonino  Caracalla  Figlio.roe 
1 in  legna  la  Ro.hiftoria. Poiché  quella  narraidicc  Baronio 
che  Seucro  dopo  hauerc  nel  precedente  an.  aeo.  quali  tri- 
ti aitato  in  Roma  della  vittoria  dcU'lmper.  Albino  ; lubito 
melchiò  l'allegrezza  del  trionfo  col  lutto  dei  cittadini: 

poiché 
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poiché  vcciié  molti  cianliimi  Huomimi  che  hauea  fegui- 
ca  la  fanóne  (l’Albino  ; ne  perdonò  à veruno  , che  di  leg- 
giero lofpctco  d i rebeilione  fofle  macchiato;  & Spartianoi 
riporca  i nomi  di  41.  Senatori  Confoian,e  Pretoruniichc 
per  comandamento  di  Scuero  furono  ammazzaci»f’>r«  Im 
pcrator  nomini s fui, vere  Perlina» , Vere  Settenni  onde  per  tan- 
ro  nobil  (angue  Rom.  (parlo  dubitando  egli  noui  tumulti 
in  Roma  : nel  prefente  anno  aor.  col  decreto  del  Senato 
creò  Imperatore  , e no  minò  per  compagno  dell'Imperio 
AntoninoCaracalla  fuo  primogenito  d'età  d’n.an.il  qual 
prima  hauca  nominato  Celare  ncll’an.  i 97*  d’età  di  7.an. 
c come  dice  Spartiano  ; à quello  Anno  gli  conferì  le  infe- 
gne  Imperiali  ; cioè:  il  ‘Nome  d'Aagufìo,  e laT ribunitia  Pode- 
fià  ; e l'Imp.Seuero  sì  per  pompa  della  Celarea  coronauo- 
ne;come  per  conciliarli  i Romamjdi  nouo  a quello  Anno; 
fcriue  il  Baronie»;  fi  dimollrò  Principe  cortole  col  Popo 
lo , e liberale  col^a  Militia  : poiché  à quello  diede  doni , & 
à quella  danari. Plaeuit  ameni  Seuero  adcOnciliandum Jibi  P opa- 
li! m prater  munifìceniifsimat  editiottet , congianum<jue  magnami 
collatum  populo  ; mihtibat  etiam  miniere  donationern  \ Il  che  egli 
raccolfe  tanto  dal  citato  Spartiano;come  d'vna  Medaglia  ; 
nel  cui  primo  alpetto  fi  vede  il  capo  di  Scuero  Imp  barba- 
to, e coronato  d'alloro  : oue  è le  ritto.  Setttrus.  P ius.Aug.  P. 
M.Tr.P.XL  enei  iecondofi  rimira  l’illc/To  Prencipc  lau- 
reato, che  ftà  à federe  in  vna  Tedia  polla  lupra  vn’alto  fo- 
glio ; dietro  à cui  (là  in  pie  vn  Giouane  (cioè  Caracallajar- 
mato  , & ornato  dell’/mpcnal  paludamento  ; che  la  fini- 
lira  appoggia  ad  vna  lancia  ; & al  fianco  deliro  di  Scuero 
ve  la  Dea  Vittoria,che  nella  finillra  tiene  la  palma  ) c col- 
la delira  fparge  Danari  ai  Soldati  laureati, & armati  ; cho 
per  vna  picciola  fcala  alcendonoal  crono  Imperiale, oue  è 
le  ri  eco  : Lil/cralitai.  V.  S.  C.  Adunque  ;al  nollro  propofito; 
in  quello  medefimo  Anno, in  cui  in  Romacongran  pom- 
pa fi  fefteggiò  la  coronatione  Imperiale,  e Tribunitia  P o- 
ddlà  di  Antonino  Caracalla  Primogenito  dell'Imp.  Seuc 
ro  , e fi  donarono  magnifici  doni  al  Popolo  , e Soldatefca 
Romana;  congtarium  magnani  collatum  Populo,  militibut  dona- 
tionem.  è venfimile  ; che  in  quello  Anno  per  l’iftefla  oc- 
cafionc  l’Imp.  Seucro  haueflc  alla  Sicilia  di  nouo  fatta  l'- 
Indulgenza dei  VettigalijC  rimedi  i Tributi  ; onde  la  Rep. 
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Palermitana,  te  i luoi  Duumuiri  P.Satno  Donato , f M.Mre/o 
gufino:  tanto  in  memoria  eterna  della Celarci,  e Tribuni- 
tia  P odcfti  d AntoninoCaracalla  Figlioicotnc  in  ringratia- 
laenro  dell’Indiilgcnza  fatea  alla  Sicilia  da  Sellerò  Padre  : 
perciò  allVno  , & all'altro  Imperatore  dedicò  il  prcfentc 
Marmo  7{efp.P<vikormitanorum  . 
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VANNO 

di  Chrifto  ii  j.di  S.Zefcrino  Pót.  i r.  d’Antonino  Caracal- 
la,e  di  Geta  Impp.  i .Nel  Conf  di  Gcntiano,e  di  Ballò. 


il.  MAKfMO  D'ANTONINO  CAHACALLA  IMP. 


Imp.  Ctftri 
Al . Aurelio  Antonino  Aug. 
r rib. Pot.  ProCof.lmpcra- 
toris.C<c[aris.L.Septtmij  Se 
aeri.  Pi}.  Pertinaci t.  Aug. 
Arabici.  A tintinnici.  Parthi 
ci. Ai aximi Filio. Ditti  M. 
Antonini.  Pij.  Germanici. 
Sarmatici  Nrpoti.  Diui 
Haitiani  Abnepoti.  Ditti 
Traiani.  P arthtci.ffi  Diui 
5V  cru<c  Adnepoti.  Indulge  - 
tifsimo.  (^r  Clcmcntifnmo 
Principi  Domino  N. 
Atafìa  Fabia  Titiana 
C.  F.  & 

Mafìus  Fabius  Titianus 

C.  P. 


■\  All' Imperatore  C e fare 
Marco  Aurelio  Antonino Au- 
guflo  iella  T ribaltina  Padella. 
Del  'Proconfalo,/ mperatore^,, 
Ce  (are,  Lucio  Septimio  Scuc- 
io, Pio, Pertinace,  Augnilo,  Ara 
bico,Adiabcmco,  Muffirne  Fi- 
gho.  Del  Dittino  Marco  Anto- 
nino, Pio, Germanico, Serenati 
co  Nipote.  Del  Diurno  Adria- 
no ‘Bit nipote.  Del  Diurno  Tra 
tana  P artico. e del  Diamo  Ner 
ua  Trinipote. Indulgiti tsimo 
e Clemcntifsimo  Prencipe.  Si 
gnore  Nofiro 

Mefìa  Fabia  T itiana 
eh  Caio  Figliti,  e 
M ’/io  Fabio  Titiano 
Curarono  di  Porla. 


1 Hip  ( 

calla. 


IL  ventchmo  Icfto  Imperatore  di  Roma  hebbe  nomo*i 
Marco  Aurelio  Antonino-,  fcriuono  Pannino»,  & Strada- 
te à deferenza del  vecchio  Antonino  Pio;  che  all’un  > 
pcrioalccfc  ncll'an.  140.  fu  fopra  nominato  Caracalla : pcr- 
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che  diede  in  dono  al  Popolo  Rom.dice  Sello  Aureliojjvna 
Velie  Lungi  in  fino  al  tallone.  Caratali * nomen  accepit  à Ce- 
dimento , ejuod  P optilo  de  derat  demijfo  vfqut  adtalos.  Fu  quello  ic  ARAC  A 
figliuolo  di  Lucio  Settimio  Seuero  , e di  Marcia  8aiiìana_  I lmP- 
Tua  prima  moglie  , c nacque  eflendo  il  Padre  in  vita  priua- 
ta  , e Proconlolo  in  Francia  ncila-Citcà  di  Leone  agli  8.d‘- 
Aprilp  dell’an,  toi.  imperando  Commodo.  Fù  dal  Padre 
già  eletto  Imperatore  creato  Celare , e lucccflor.dcU'Imp 
rio  al  i.  di  Giugno dellan-.  199.  & emendo  fanciullo  dei 
di  7.  an.  Dopo  la  morte  del  Padre  ; che  accadde  in  Ebora 
co  d’Inghilterra  14,  di  Febraio  i fùacclamato Imperatore 
agli  1 1.  d'  Aprile  del  1 1 }.  & eflendo  giouanctto d’età  di 
1 }.  anni . Quello  Imperatore;  fcriue  Strada  : fù  mal  coflu 
muto  , del  Padre  più  crudele  , auidadicibo  , e del  nino  autdifi 
mo  : ai  juoi in  odio,  e da  tutta  la  %ont,Mblitia, fuori  che  dalla  Sol- 
dàtefea  Pretoriana , abbonito  . F ti  anche  di  poca  falute  , di  deboli 
forze  , e di  natura  poco  alta ; mà  di  eienato , e perfptcace  ingegno 
pronto , e Deloce  nelle  rifpofìe-,  e tjuel  che  in  bocca  le  fi  0 ferina  , fu 
bitoappale fatta  : fù  parricida , in  ceftofo , non  guerriero  , ne  di  ani 
mo  gtmrofo  : 'verfo  1 Soldati  liberale  , ffià  perfuafione  degli  adula 
tori , per  imitar  Alt fandro  (Macedone  ) caminaua  col  ufo  atroce, 
e col  capo  ripiegato  falla  firn  fra  Spalla  . 

Quello  Imperatore  fù  in  Jicilia  , Se  in  Palermo;  eflen- 
fapciullo  di  3.  ò 4.  anni:  quando  luo  Padre  Seuero  la  Pro 
uincia  di  Sicilia  lotto  Commodo  Imper.coi  titolo  di  Pro 
.onfolo  goucrnò  circa  l’anno  1 87.  fi  come  nel  prcccdcn 
te  Marmo  dimollramroo;  Mà  dopo  la  morre  del  Padre.» 
c nel  prefente  anno  1 1 }.  eflcndoafliinto  aH’Imperio:  arri 
udii  gi’auuifi  in  Sicilia,  & in  Palermoifubito  la  Repub.Pa 
lermuana  per  congratulatione  della  nuoua  MaeRà  Impe 
naie  dirizzò  nelle  lue  publiche piazze  la  fila  Statua,  & nel 
pediftallo.v’incile  quello  erudito  elogio  ; il  quale  fra  gli 
antichi  Marmi  di  Palermo  riportati  dal  Gualterio  è il  pri 
mo  . Et  10  vò  cogietturando  ; che  quello  Marmo  lolle  fta 
to  iricifo  inPalermo  nel  prefente  anno  a 1 j.e  primo  del  fui 
Imperio;  poiché  Fèlògio  comincia  da  quei  Due  gran  Ti 
Coll . Imperatori.  Coefart  ; e dopo  il  nome  Marco  Aurelio  An 
tonino  Augnilo  . defigna  la  fua  Podellà  Tribunitia  aflunta^. 

Tnbuniti*  P oteiìatis  : e pure  tanto  nel  nobile  Imperio  , 
come  nel  Magillrato  Popolare  Tribunitio  non  fi  nota  1‘ 

Anno, 


Anhò 


DciMohdo  .«wwrwn  uè ugna  u t en»p o ai  quettiUut  Mirgittraefc;  I 
^6^  comeia  mcdefimJltepi  PBlettnitaaif  fece  nei  .Salii  déii' 
S.zvpb*!  Impanierò  . Ttìb.XthPl.  fmp.Xf.  Cof.Ù.  dcli’Injp.M^o 
F*f  Telia . Trtb'Pot.  dell'Imp.  Diede  ria  no  . .Co/ 

///x<Jek’Impcratriòe  Giulia;  trib.  P bfìWt?  4Uf\Vi CvfAi. 
Chiaro  contralcgnoj'che  lisi  prèfentc-Marmo  cfiendtkir  i 
' Titoli lmpenuori.C*J ari , t manca ndoiiiirì  quelli  gU  Anni  , 

c i Tcmpf  dei  MagilirarYfmpérial»;  die1  iùdedieacoinho 
nor  diCàiracaMa  nel  prcfefttb  àniz  i Jiqtnrndo  egli  tofodil'- 
Imperio  *lccfc,e  della  Ctfafta  Corona  knaa  1|  compagina 
TitllliMa  del  Pat,re  ^ fronte  cinfe  . i-biv."t  ~ -|L  “ì0j 

fijlrstì  d>  Adunque  arrìuati  gli  auuifì cèrti  in Palermo  ; che  nei 
C*r*c*lU.  preferite  an.ii  $.  Seuerò’  Impererà  già  mòrto  nella  Città  di 
EbónaCO  , guerréggiattdòin  Inghilterra  alli  4.  di  Febraio  j 
c chetagli  t i.d’ApriledelFfttcIfo  anno  in  Roma  dalSena- 
toera  Itaio  acclamilo  Imp.  Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla  fuo  Figliuolo*  iubtco  la  Rep.  Palermitana  del  nono 
Imperio  celebrò  le  pompofe  fette  ; & in  gloria  del  noaclto 
Imperatore  Due  nòbili  Palcrmitahi  dirizzarono  la  Statua) 
e di  lotto  v’incilcro  l'rtudrroBlogio . Oue'prìma  gii  din  i 
[Due  conlucri  Titoli  /mpiratort.Cdfari  . Dòpo  1 Titoli  Impeci 
nah  appàlcfa  il  Nome  del  nouetlo  Pièncipe  . Marco  Au-\ 
\tclio  Antonino  : oue  nort  ft  li  ripone  l’Agnortic  di  -C aratali#: 
poiché  quello  egli  l’ottenne  per  lo  dodo*  della  Vette  ILurt-f 


Oi  Chrif 
*«?,• 
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gaidetta  Cdracdlta;  la  quale  all3  Solda ceiba  fece  molto  tciil 
pò  doqo  quelli  prifni  principi;  d’imperio  . Mà  !’  intitola 
Augtt/io  , e dice  j che  inficine  coll’Imperio  hauea  accettato 


laTribunitia  P ode fi à;  poiché quetto  Popolare  Magillrato 
come  ben  nota  Gualcerio  ; gl’Imperacori  Rom.  lubito  ch< 
all  imperio  afeendeuano  , per  conciliarli  l’animo  dei  Po- 
polo Rom.  Se  acceteàuano  ,b  voleuano  . • '■  * 

Incili  1 Ticoli.e  dorati  i Magiftratidel  NóiiclfoImp.Ca- 
racalla  ; ] adulatore  Saffo  Itlbitd  comincia  ad  ordire  la  lui 
Imperiale  Geneologia  , eCefarca  delcendcnaa  : c prima  li 
dehgna  il  Padre;dicendo;chegli  è Figlio  (cioèlegitimo , e 
naturale)  del  Proconsolo  , hnp oratore  Lucio  Settimio  Setter t \ 
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ìì  deue  riferire  »d  Antonino  C*f#c*lla  Figlio;,  ma àSeuc- 
ro  Padr*_»t  poiché  odia  Romana  Hiftorià  non  leggiamo, 
che  Caracolla  folle  ftato  mai  Pioconfolo  di  veruna  Promn 
eia  ;e  nella  medefima  habbiamo  ,ch^  teucro  t,ù  Procon- 
folo  di  Sic  il»  'i  c om  ci  cr  i uet  a m p rid  n? 1 ^ SicUi*}#.  P raion fa  Li 
nm  fortr meruit.Oade io  fon  di  parare;  che  MèfiéFabh*  Ta- 
tiana, e Al  epa  Fako  T ntano  ;cirtadmi  Palermitani;  ]i  qua- 
iti  conte  hot  bota  narreremo  ,*1(0*0  fpdc  diriijKarQnQ  la-,* 
prelente  Statua  a Garacaljaàfoff?r*  fiati  ò ben  v fili,  ò i*r~ 
garrì  e me  regalali  daJeuejp.-i/ptwr*  J(u  in  Sicilia  Procon 
loto  i & in  Palermo  fece  refidenza  a 4,  tieprdeu^Ivdella  li-) 
hcraiità  nceuuta  dal  mortp  Padre,c  pafifatoP^cncipe  ; al 
viuente  Figlio  , e nouello  Imptf|ti>*c, li  velj^rp  rip-firelèar 
la  memoria  del  Procon  folate*  Siciliano  Paternoi&in  quel- 
la» nuca  parola  Pr  occJa  a ci  t amen  1 03  c t e n n a r J»  Cagiono* 
perche  gii  haueffero  dirizzalo  JaiSratna,&  fcritfpj'c  pgio? 
in  Palermo, -emèirbauean  fatto,,j>grch’era  Figliuolo  delf- 
Imper.Stuero  ; ch'era  fiato  Procppiolp  di  Sicilia  ; nel  cui 
Protólblàtoefli in  P a!ermofjeeuerQnQhonpn,F,b$ncfieij. 
i Dopo  ne(la  Imperiale  Geneolcgia  ; non  s 4$er  quai  ra- 
gione; trala ff iato  l’Imp.  Marco  Aureli o, A uolo  adottino  di 
Caratali*,  fi  fa  vn  aruficiofo  falco  à Marco  Antonino  Pio 
iuo  bilauolo  , puradottiuo.\0,»*«  MarcitA»t  'ini  P ij  'Ntpotr. 
il  quale  per  haucr  vinro  i Germani, et  ^armati.quì  Jc  li  dan 
gioriofi  tjtoli. Germanici.  Sarmatici. Quandi  afiende  ai  Tcr- 
zo.Afcédeteicioè  ad  Adriano  Padre  Affottiuo  d’Antonino 
Pto.j  e di  Caracalla  Triauolopurc  Adottiuo  . piui  Hadria 
ni  Adnepoti.  Da  quello  fi  foljeuaal  quarto  Afcendencc;cioc 
all’Irop.  Traiano , Padre  anche  adottiuo  di  Adriano  ; edi 
Caracalla  Quadriauclo  adottiuo . Ditti  Traiani  Adnepoti  il 
il  quale  , poiché  i Parti  debellò  , perciò  nel  Saffo  vicm 
intitolato  VartJiici,  In  fine  termina  la  Celare»  Geonologia 
nel  Quanto  afccndentc;  cioè  neillìmp.Ncrua;  Soccro,e  Pa- 
dre.adottiuo  di  Traiano;  c del  giouancteo  Caracalla  Quia 
tq  Auojo  adatfiuo:^'  Dini  ’Neru*  Adnepoii.E  l’erudita  Pie- 
tra Palermitana  nell’ Imp.  Nerua  terminò  la  Imperiale  Ge 
neologia  naturale,  &adottiua  di  Caracalla;pcjchc  tra  Do 
mitiano  * che  nelTimperiopreccffc  à Nerua;  c l'Imp.  Ncr 
ua,  che  nella  corpo»  uncduca  menre  li  lucccllc:  non  vi  fi) 
veruna  parentela  nc  di  Naturale  di  iangueme  diAtlotione, 
*’■*  .rMji  . ’ 'c  1 ti 
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e di  }cge.  Onde  il  Ceppo  di  quello  imperiale  Parentado 
Adottiuodi  Caracalla  eflTehdo  «aro  Nerua>&c  i Delccnden 
ti  di  NefUS  effcndo  Itati  TT'dtdfìó~,  Adriano  , Antonino  , c Se- 
nno perciò  l'elogio  del  aofttp  Marmo  fi  termina  in  quel 
c parole . Ditti  Nerua  Adnepeti-. 

Dtmollrato  il  Prcncipc  ,ifuiil  Marmo  fu  conlacraco  , 
& infieme  dichiarati  gli.honori , ì titoli , e la  nobilcà  all' 
eterna, & immortai  gloria  di  Caracalla  douuti,(ubito  l'eru- 
dita Pietra. comincia  ad  appa  lelare  i Nomi  di  quei , che 
la  Statua  imperiale  in-Paicrmo  dedtcartmtr;  rt’elogio  Cc 
lareo'1nclftTO,Teiflrff;'fc'!ie  noritB  diluii  Autore  la  Rep.Pa- 
lermitana  , Ma  Due  priuati Cittadini  di  Palermo , ( à mio 
crederci  nobili  *e  ricchi  ;vno  Marito,  e l'altro  Moglie;  ò 
vno>  Fra t dio, c l'altra  Sorellatqucllo  per  nome. Mafius  Flirt 
us  T m asm  r e quella  chiamata  . Mafia  Fatta  T ttiana  Cai j 
P’iharche  à proprie  fpcle  al  nouello,e  giouanetto  Imp.nel- 
la  loro  felice  Patria  C.P.  hoc  eli  curarunt potine  : cioè  Proci»- 
raronodt  Parla  . La  Cagione  però  ; che  quelli  nobili  Paler- 
mitani loipinle  à far  la  dcdicationc  di  quella  Statua  in  Pa- 
lermo in  quello  Primo  Anno  , e nel  bei  principio  dell’Im- 
perio di  Caracalla  ;gti  l’accennammo;  ò per  meglio  dire  ; 
l’accenna  tanto  la  foprafpiegata  parola  del  Marmo.  Procon 
fult>  v come  quelli  vltimi  titoli.  / ndulgentifimo  , & Clemen- 
ti fimo  Principi  Domino  NoRro;  Quali  dicclfero  Fabio , e Fa- 
bia. 0 Caracalla  : tuo  Padre  Seuero , quando  fu  Proconfolo  di  Sici- 
Ua\gouernó  qucRa  Prouincia  ,t  la  Citta  di  Palermo  con  molta  1 n- 
dulgenza,e  Clemenza,  e "Ver]»  noi.e'l  noRro  [angue  fu  l ndulgentif 
jimo,tClementifstmo,Deb dunque  T u fuo  Figlio  adejfo,cht  [ti  cre- 
ato Imperatore , e fatto  Principe  , e Signore  ‘NoRro  non  ti  allar- 
garle dalli  l iid»lgenzfi,nc  dallaC lementa.chc  tuo  Padre dtmoflro 
Ver  lo  i Siciliani,  & i Palermitani;*  particolarmente  'Verfo  Noi , 
che  [amo  dateti  del  Imperiai  tuo  [angue.  Jndulgenttfsimo , (gr  Cle- 
menufsimo  Principi  Domino  noRro,  E quello  balli  per  la  1 pie- 
gatura di  quella  Pietra  . 

L'  A N N O 

Di  Chrillo  i i4.di  J.Pio  Póc.8. d’Antonino  Car  acalla  mp 
a.  Nel  Conlolato  dei  Due  A/peri  . 

M.Au. 

Ùi  Chnftol 

»*l  I 
:a*a.c^.[ 
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AVldrco  Aurelio  Anione hk  Ce 
fiere.  I nfprratore.di  Lucio  Sepri 
mio  Seuero  Pio.  Arabico.  Adia’ 
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£~>Timo  co(a  certiifima  , che  ite  lunga  rcfiddnzryJiche  i- 
^ Imp. Seuero, ellendó  in  vira  prillatale  quando  fu  Pro- 
^ conio! o di  Sicilia;  fece  nella  Felice  Città  dpPafcrmo; 


oblilo  la  Rep.  Palermitana  d'incidere  tanti  eruditi  elogij 
nelle  fuc  piazze  , e di  «Teucro impe  dì  Giulia  imperatrice 
lua  moglie  , e di  AnroninriCaracalJa  Imp.  iuo  figliuolo  . 
Onde  l’afletionata  Rep.  vedendo  , che  i Puoi  Nobiliti] mi 
Cittadini  Fabio,  e Fabia  Turani  ai  primi  auuifi  del  nouel- 

10  Imperio  del  giouanetto  Caracallalhaucan  l'Anno  pre 
cedente  dedicato  il  Marmo*, -cconlccrato  ia  Scatua  in  Pa- 
lermo,!] come  didimo, à finche  l'amor  priuato  dciPalermi 
tam  non  luperafic  le  riuerenza  publica,  chela  Citcà  di  Pa- 
lermo dauea  al  nuouo  Imperatore  J{rfpMc k Pan liormtt ano- 
rum  fìedit  vn  'altra  Statua  . Marra  Aurelio  Antonino  ( Caratai- 
U)  Cu  fari./  >n per  a tori.  Pilio  Lucij  Scptirm  Stueri.Pij.  Arabici.  Adia 
tienici.  Patns  Patria  A «g  a fiala,  fudicis . 

In  quello  Secondo  Marmo  di  Caracalla  non  vi  fono  re» 
giftran  ì confucti  Magillrati  Imperia Ji:cioè,<i/;  Pontefice  M<i- 
fimo:  di  Tribuno  della  Plebe  : e di  Con/olo  : c per  con(equenza_» 
non  polliamo  haucre  notitia  in  qual  Tempo  , Anno  la_. 
Rep.  Palermitana  gli  haueflc  inalo  quclloelogio.  Mi  co- 
me che  in  lui  egli  vicn  intitolato. C afdri.  Imperatori : cerco 

11  c , che  la  Statua  li  fiì  dirizzata  in  Palermo  dopo  la  mor-j 
te  di  Seuero  Tuo  padre;  e quando  egli  lolo  ernie  la  corona,. 
& ftrinlc  lo  Scettro  ;cioé  dopo  fan. a t j.  e cotheche Cara- 
calla  imperò  6.an  & in  fino  ai  a 1 8,in  ogn'vno  di  quelli  6. 
anni  del  (uo  imperio  la  dedicationc  del  p refe ntc  Marmo 
in  Palermo  fi  potè  farli  . Ma  io  la  riporto  addio , cioè  ne[- 
l’an.a.  del  (uo  Regno  ; per  l’iftelTa  ragione,  per  la  quale  iiu 
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quelli  luoi  prinupij  nportaiil  lopra  fpiegatoSaffo.cioc  pcr  Dj  Chnfto 
thè  qui  li  nota  il  luo  imperio, e nonfi  defigna  l’Annolm-  »4 
periale  . Ond  e cola  affai  vcrifimilc  ; che  quali  in  vn’me-  p arac  a 
defimo  Tempo  in  Due  piazze  di  Palermo  fi  foffero  diraz- 
zate  Due  belle  Statue  del  nouellalmp.Caracalla:  Vna  fat- 
ta à priuatc  fpeie  di  Fabio  , f Fabia  Cittadini  nobili , c ric- 
chi di  Palermo  neli’an.i  1 3. precedente, e l'Altra  dirizzata 
à publici  intcrellì  delia  Rep,  Palermitana  nel  prelcntc  An- 
no . 1 1 4 .Refp.  Panhormitanorum  D cdit . 

Solo  qui  auucrtilcoichc  in  quello  erudito  Marmo  l’Impe 
ratore  vien  detto  . Augufialis  . (gr  Judicis . le  quali  parole  fi 
deuono  riferire  à Seucro  Padre  , c non  a Caracalla  Figlio  ; 
fi  come  anche  l’altro  precedente  Titolo  . Padre della? atria: 
à quello  modo.Fi//o  Luetj  Septimij  Seueri  Pij,  Arabici,  Adiabe - 
ma, Paini  P atria , Augujìalnj udicts.  Furono  gl' Augii  fiati;  Sa-, 
cerdoti , c Giochi  introdotti  in  memoria  d'Auguflo.  Ieri  ] . 
ue  Guafierio,.  Augufialn,^r  Augurale!  fuere  ludi , Sacerdote 1 , jn 
(gr  Magtflratus  in  Augufii  memonam  introdurli: poiché  egli  ha-  aATab. St- 
uellilo telicementeordinaco  le  cofe  in  Sicilia,  Grecia, Siria,  t,lc 7‘"'14 
e Pania;  tra  gli  altri  honori  oteenne,  che  alla  Fortuna  Ri- 
tornante fi  conlecraflc  vn’altare  i e che  il  Giorno  del  luo 
ritorno  in  Roma  tra  le  Ferie , e Giorni  Feiliui  fi  notaffe  : c 
quella  Sollennità  inllituita  in  memoria  del  luo  Ritorno  fi 
c ina  mafie  A ugu  fiale.  Fort  una  Reduci;  dice  Dione,, arai»  confi- ^ 
erari  , Diem  r editai  inter  Feria! referti  ; (gfr  Augulìalia  dici.  Nel-  À',S4.  ii/7, 
a quale  Fella  Augullale  ; loggiunge  Tacito;  j fi  cclebraua 
no  Giochi  in  honor  d’Auguflo  , e quelli  anche  Giochi  Au- 
gurali veniuan  detti.  Tribuni  Plebis  petiuerunt,  Ut  proprio  fa'» 
pia  ederent  Ludo s , ejui  de  nomine  Augufìi  Fallii  additi,  Augufia- 
les  uocarentur.Qnello  Collegio  di  Sacerdoti  Augultali  fù  in 
Roma  di  tal,  c tanta  autorità  ; che  fù  aggiunto  ai  Quatcro 
(acri  ,c  luprcmi  Collegi;  Jacerdotali^.  Collegijs  Ponttficum  , 

Augurai»  , V U.uirorum  Epulonum.  (jdjr  XV.  Vtrorum  S.  F.  S’- 
ntrodulle  anche  quefto  jaccrdotio  nelle  Prouiacie  dell’- 
Imperio ; c nella  libera  Città  di  Nicopoli  fù  la  Prima, e fu- 
prema  della  facrc  Dignitàipoiche  come  Roma  numeraua_» 
gli  anni  dai  Confohìcofi  Nicopoli  dal  Sacerdote  Augulla- 
le. Fù  anche  appo  ai  Romani  /’  Augurate  Dignità  Laica  , 

Politica  : poiché  Augullo  al  Prefetto  dell’Egitto  dic- 
il  Primo  deih  quali  fù  Cornelio 
Gallo: 


Zi.  1 .bi/L 
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,c,  Monde  Gallo:  & fcriue  Diònc»;che  i Rom.Imperatori  il  Magiftra- 
to  Auguflale  dell'Egitto  noi  confidaumo  àSenatori  , ma_. 

S.  PIO.  à Cauaiicri  di  Roma  :à  finche  quelli  per  la  gran  potenza  , 
PaPd  che  haucan  ; non  cominciaflcro  qualche  nouità  in  quella 
gran  Prouincia  : aggiunge  VJpiano* . Pr<r fettus  Augu/ìa- 

ùs  non prius  rltpomt  Prafetturam  , imperiar»  , quoti  ad  jtmtli- 
tudiné  Proconfulis  Ige  fatta  fub  Augufio  ci  datum  e/ì,quam  Ale-, 
xandriam  in  grejfus  fu  Succeffar  etus  , lutti»  P rouinciam  'venerii 
Et  eruditamente  anche  auuertifce  Gualcerioiche  negli an- 
tichi marmi  di  frequente  lì  ritroua  la  memoria  dell’Augu 
(tale  delle  Colònie. Coloniarum  Augufìalts f'tequens  tnlapidibus: 
il  quale;come  Armeno  Alcuno} , e Petronio4  ; nelSenato 
della  Colonia  fedeua  nel  più  honorato  luogo  daua  il  pri- 
mo voto:hauca  il  ius  gladi j,cioè  la  podcflà  criminale;  e per 
ciò  alla  porta  del  fuo  Triclinio,  ò (ala  tcneua  le  Fafcie  del- 
le verghe  colla  man  ara  net  mezo  annodata;in(egna  di  po- 
deri fu]  capo  , c lulla  vita. Quello  veniua  eletto  dai  Decu- 
rioni della  Colonia;  e niuno  cittadino  lenza  il  fuo  foftra- 
gio  poteua  nella  Colonia  efler creato  Decurione:  e perciò 
in  vn  marmo  di  Capua;  fi  legge  . Huic  Orda  Decurionum  oh 
merita  etus  honorem  A ugufiabtatis  gratuito  decreuif,  fattaseli 
à'Decunonil/us  inter  Pnmos  Augttfìales . Hor  al  propofito  dei 
nolhi  Annali  . La  Republica  Palermitana  il  morto  Imp. 
Seucro  , c padre  del  viuentelmp.Caracalla  1’intitola  Augu - 
f}ahs.  O perch'egli  in  vita  priuata  , e prima  ; che  alcendeflc 
all’imperio  itofle  flato  in  Roma  creato  vno  dei  Sacerdoti 
jdel.fupremo , clacro  Collegio  A uguftale.O  perche  fu  Prc- 

) ietto  Augultalc  dell’Egitto,  & di  Aleflandria.O  meglio  ; à 
mio  parere;  eflendo  (lato  teucro  mandato  al  gouerno  del- 
la Prouincia  di  Sicilia  da  Commodo  Imper.  col  carico  di 
Proconfolo  ;&  in  Sicilia  la  Città  di  Palermo  eflendo  Colo- 
nia Auguftajfi  come  ampiamente  prouammonelia  I. Par- 
di quelli  Annali  neH'an.del  Mondo  4034.C  vcrifìmilc;chc 
i Decurioni  Palermitani  haueflero  eletto  per  ^4uguftalo 
della  loro  Colonia  il  Proconfolo  Seucro;eciò  fcccro;à  mio 
lentire. Perche  Palermo  eflendo  Città  Libera  della giurifditio- 
ne  delProconfolo  di  Sicilia  : lì  come  lui  anche  altroue  dimo- 
ftrammoicon  tai’elecionc  fecero  ,e  la  Città,  e la  Colonia.. 
Palermitana  loggctta  aliuigladif  , cioè  alla podefla  criminale 
del  Proconfolo  , & Augultalc  Scuero  : e perciò  nel  prelen- 
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DtiMond*)te  Marmo  u Kcpub.  Palermitana  dice  aCaracalia  luo  fi-Di  Cbrjft(> 
4*68  lglio  . L.Septimt  Severi  Augu/lalis  . tdefi  qui jtut  Augulìahs  Co-  *14 

toniu  Angioli*  Vauhormttanomm  . IC dXslc7l 

Il  Secondo  Magiftrato,  che  il  noftro  erudito  Saffo  dà  al!  1™P 
morto  Imp.Seueroffì  è ludica  . Fù  anche  il  Giudicato  appo 
1 Romani  gran  podeltà,  c nobilillimo  Magiltraco:  poiché 
1 Ré  , 1 Confoli  , i Tribuni  tanto  della  Militare»  come  del- 
la Conlolare  podefti  .gli  Edili  Curuli,  c per  vlumo  gl’im- 
peratori eran  1 fupremi  Giudici  di  Roma  , e del  Rom.  im 
peno.AtiguflnsaffumpJìe  XV.  Senatore t / èrtilo , cum  qmbus  inter- 
dum  iudicabat , in  notte»*  vfque:  dice  Dionet.  Quelli  Giu 
dici  Rom.  Icnue  Gualterio»;per  la  lego  di  Romolo,  c Li- 
ma di  Drulo  lì  fceglieuano  dei  Scnacori , per  la  lege  Grac- 
cà  , dei  CaU3lieri  ; per  la  lege  Plautia  , e Giulia  di  Cclaro 
dell'vno,  e dell’altro  Ordine  : per  la  lege  Plautia  di  Silua- 
nodi  tutti  Tre  gli  Ordini . Senato , Equite  , Plebe . Ruinata 
la  Rep.Rom.la  Giurilditione  fi  diuilc  in  Tre  fpccie;  neUaj 
Criminale , detta  Cognitio  rerum  capitalinm.Nelìa  Ciuile,  nor 
aiata  lunfdittio.'c  nella  M ifla  di  Ciuilc»  e Criminale  : onde 
s’introdullero  Due  forti  di  Giudici.  Publici,  e Priuati,  quel? 
lihaucan  per  in  fegna  la  Spada-,  A P*  del? retore . P«- 

bbcum  tuduium  excrcenti  G ladine  . Priuatum  Mafia  P ratoris:  di 
ce  Gualterio.  I Publici  erano.  P r*tor,(gjgtudex  qu*ftio»um,e 
veniuano  eletti, ò nei  Comitij  » ò dagl'imperatori . I Giudi- 
ci Priuati  eran  molti  ; polche  per  la  lege  Seruilia  v'era  va, 

Rollodi  450.  Cittadini  Rom.delli  qoali  l’Attore  fcieglic- 
ia  1 00.  e di  quelli  1 oo.il  Reo  per  la  iege  Licinia  nomma- 
ua  i Giudici  della  caula.I  Giudici  appo  ai  Romani  non  po- 
euaa  effer  d’Età  meno  di  j y . anni.  \ Giorni , che  tucti  in- 
tieri eran  algiuditio  gtGUeuolLchiamaua  FaRi:<\nc\\i  nel- 
jli  qua  i per  alcune  determinate  Hore  dauan  fvdienzaal 
popolo  ; diceuano  I ntercijì.cgli  altri  Giorni , nelli  quali  era 
probibito  l’atto  giudiciarioj  veniuan  nomati  "N/fa/ti.  Hor 
i fomigliinza  della  Città  di  Roma  fi  gouernauà  le  Prouin 
eie  del  Rom.  Imperio  . alle  quali  prima  la  Rcp.e  dopo  gl* 

Imperatori  oltre  i Proconloii , ò Pretori , ò Correttori  4 ò 
Procuratori , ch’cran  come  Viceré;  Se  hauean  la  fuprcnia, 

& ViiiucrfaleTJiurifdttionc  ptr  tutta  la  Prouincìa  ; v'ihuia- 
uan  anche  i Giudici  PuEffìcì  , rfinchcà'guTfa  di  Prefidenti 
a minuult raderò  la  Giurilditione  Ciuile'e  Criminale;  e fol- 
le^. 
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jlsro  , come  Ailcflori  dei  Proconfoh  ,ò  Pretori . E Cicero- 
ne! parlando  dei  Giudici  Romani  di  Sicilia; dice.Siculi  hoc 
iure  jfunt Vtcjuod  Siculus  citm  Siculo  eiusdem  C lunati:  ,vt  de  eo 
Prator  iudicer.ex  l{uptltj  decreto  ..  caeerxrum  rerum  felcclt  ludica 
ex  Ciuium  2(omanorum  Conuentu  porti  fileni. Hot  dice  Gua.te 
rio  ; il  morto  Impcr.  Seuero  in  quello  Marmo  di  Palermo 
vien  intitolato  Giudice:  e pure  nella  Hiftoria  Rom.non  leg 
giamo  ich'egli  oltre  al  Proconiolato  della  Sicilia  , folle 
Rato  in  altro  tempo  mai  Giudice  delia  medesima  Sicilia  . 
Seuerum  Aug.ffi  luiteem  Sitiltafuijfe,  Augnila  Hifìorip  condito- 
res , tjm  nobts  conjpeiìi , tacuere  . lo  però  loQ  di  parere  , cho 
qui  il  noilro  Sa  ilo  non  parli  del  Giudice  della  Sicilia  ; ma 
di  Palermo  : à quello  modo  . Fu  la  Città  di  Palermo  per 
fpeciale  priuiiegio  . Ciuitas  Libera  : cioè  , dente  dalla giu- 
nfditione  ornile  , e criminale  del  Proconfolo  della  Sicilia; 
lì  come  nella  citata  l.Parre  di  quelli  Annali  con  molte  au- 
torità  llabiliui . Hor  lì  come  è probabile  ; chcflcndo  Sc- 
uero /’roconlo  o m Sicilia  ; la  Colonia  Augufia  Palermi- 
tana rhaueflc eletto  per  luo  AuguRale,c  per  conlequenza.# 
gli  hauelTe  concedo  il  l ui  gladij  .cioè  la  giunlditione  crimi- 
nale di  Palermo  ; fi  come  didimo  i coli  ancora  c venlìmi- 
Ic  , che  l'hauclle  creato  fuo  Giudice,  cioè  PhauclTa  inlìeme 
conlcrita  la  podellàCiuiie  della  Città:  c coli  il  Proconfo- 
lo Seuero neilanno  del  fuo  Proconiolato  in  Sicilia  nella.» 
Libera  Colonia , & Immune  Repudi  Palermo  fù,  $r  Augu- 
rale , e Giudice  . E fortemente  mi  flabihfco  in  quella  mia^. 
opinione  ^cr  la  gran  moliicudine.delle  Pietre  , che  Paler- 
mo dedicò  non  lòloalPlmp.  Seuero»  ma  ancora  ali’Impcr. 
ntonino  Caracaìla  ; poiché  il  citatoGualterio,-  ne  ripor- 
a vn’altra  la  quale  fra  le  lue  Palermitane  è la  39.  è come 
he  quella  non  è necelfitola  di  notia  (piegatura!  balla  qui 
lolo  iottolcriucrl  a . 

///.  MAT{MO  D' ANTONINO  CA7(ACALLA  IUP. 


Jmp.  M.  Aurelio 
Antonino.  Aug. 


Alt Imp.  Maree  Aurelio 
Antonino  Augnilo. 
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MAZMO  D’  ALESSANDRO  MAMMEA  IMP. 


f Infcr.  rj. 


fmp.  Céf  Ditti.  Magni 
Antonini.  P tj.  Ditti  Siti- 
mi Severi Seve- 
ro  P io.Fet.A*g- 

Pont.  M ex.  T ri.  Po.  11 
C of.  1 » 1 . Col.  Avg.  Pan- 
horm.  D.  D. 


Delti mperatore,CefàreaDtai  l 
no, Magno  Antonino  Pi  «.Dell 

Divino  Settimio  Severo I 

A Severo Pio.  F elice.  Av 

gvdo.Pontefce  Mafjimo.Tribv 
no  della  Plebe.  1 1 .Confilo  mi 
la  Colonia  Avgufla  Palermita 
na.  Da  Dedica. 


, 1 

r»#<* . * co- 


nta , t co-  ' 

\ fiumià’Aìts  f \ 
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y-v  Vedo  erudito  Marmoiche  fra  gli  80  di  Palermo  del 

( » Gualcerio  è il  rj. e per  la  graie  antichità  e lacero. 

e (Tuafto  : egli  dalla  Colonia  Augufta  Palermi  tana  , 

vicndedicatoali‘eterna.&  immortai  gloria  dell  Imp.  Alci-  t 

fandro  Mammca:  che  dopo  Caracalla , e Gaia  fraceUl;^ 
dopoMacrino  , c Diadumeniano  pur  fratelli , & aprello 
Eliogabalo  (uo  fratei  cugino  lo  fccttro  ottenne  , e la  coro 
na  cinfc.  Nacque.  quello  gran  Prcncipe  in  Siria  nella  Ci 
tàd’Arcena  ì li.  di  Giugno  dcll’an.  ^-imperando  Sene 
ro. Suo  Padre  hebbe  nome  Vario  Genef.o  Marnano,  e tu 
di  natione  Jiro;  tua  Madre  fi  chiamo  Giulia  Mammca  u 
gufi  a ; e fù  forella  carnale  di  Giulia  Semi»  Augufta  concu 
bma.ò  moglie  diCaracalia :ì  cu.  partorì  11 Impcradorc  Elio 
cabalo:  c perciò  Eliogabalo  , & Alcffandro  furono  fratelli 
cucini . Dal  cugino  . & I mp.  Eliogabalo  fu  creato  Celare* 

e Schiarato  luccefTore  dell’Imperio  IM.  xiy  c&ndo  d- 
aà  di  r, . anni- Vecìfo  Eliogabalo  in  Roma  m vn  mhu* 

tumulto  à . 9. di  Marzo  dell  an.  itf  nell  ifteffo  lagrime^ 

, „rnri  dal  Senato,  e Popolo  di  Roma  fu  acclamai 

rfri.  strìd. ww.T 

\IZ?jIIo  Ad  nano  . che  ricevili  lume  della  'vera pietà:  poiché  fim- 
uZbebbenelfuo  ganzinoti  ritratto  di  Chr,flo*N.S.namChn  ™ 
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in  Urano Juo ] empir  babau  : Juptr  U bellezza  del  corpo  amabile  , 
li nella  flotterà  «Ito , hebbe  fòrze  da  Soldato  r e bona  [ulule-,  tl  quali 
riconofcendo  il  "Vigore del  juo  corpo , fèmpre  colla  cura  l'auanz.aua  , AZ.ES  S A. 
e con  firuaua  -,à  tutti  fù  amabile , niente  luffiiriofo , ed' ogni  [pur  lmP‘ 

citia  "venerea  aitata  ; l'ardore  dei  fuoi  occhi  era  grande  , a chi] 
lungo  tempo  li  rimirauaigraue , e terribile  diueniua  : imdotiino 
H. tanta  fr  equina  [imo  ; nella  memoria  era  fi ngolare  ,-  era  dedicato 
troppo  alla  pietà  Materna-,  il  che  infino  à'Vttto  li  fu  attribuito.  Ab 
borrì  gli  ammazzamenti  , e la  crudeltà  f non  fofirìmai  che  alcuno 
feffe  condannato  à morte  \fenon  ingiuditio  :fu  alla  gentilezza,  e 
bcneuolenztLj  pieghtuolc,  onde  ilfuo  gouerno  mento  tintolo  d‘/m 
petto  [enza  f angue  .Pure  quefh  "vittj  Ufi  attribuiuanoi  che fofe_, 
ffpcttifiimo  , inut  fiigatore  di  plùteo  fe  ,"Voleua  e fiere  tenuto  "Vnal 
tri  Grande  Alt  filandro  ; coi  faldati  erf  troppo  [citerò , e nelle facen- 
do di  calai  ingenua . i ! j 

Hor  che  la  CoJonia  Augufta  Palermitana  ; della  qualo  « 

I io  àlung<y  favellai  nella  I,  Parte  di  quelli  Annali,  à que- 
fto  virtuolo  Prede  ipe,  e dei  Chriftiani  amico  habbia  con  ' I5** 
(aeratoli  prefente  Marmo  ; il  citato  Gualtcrio,  il  và  argo-  caP-6  n-  >5 
montando  da  quella  parola  della  Ilcritionc . Magni  Antoni ■ r*bsi?d 
ni.e  dice.  Public*  Vittore?  riporta  ; che  l’Imper.  Antonino  j 
Caracalla  hauendo  veduto  il  corpo  d’Alclandro  Macedo-  inCt>ratat- 
ne  ; co  mandò  , ch’egli  toflè  chiamato,  e Grande  , Ale  f 
[andrò:  & hauendo  nel  regio  cadauero  ofleruaio;  che  Alel- 
i’andro  Magno  ludi  lèmbiantc  atroce,  e teneua  il  capo  ri 
uolto  alla  Gniftra  fpalla  > per  transformarfi  , e nel  nome, 
e nelgclìo  Aleffandrino  ; cominciò  à dimoftrar  volto  ter 
libile , e’J  capo  alla  Gnillra  piegato  . Caracollai  cor  potè  con 
'peSlo  Alcxandri  Macedoni s , Magnum  , acque  Alcxandrum  /L. 
infierì  t appellari  : truci  fronte  , ad  Uuum  humcrum  conuer/a  cerai 
ce  ,quod  in  ore  Altjfandri  notauerat:  mànon  conlcgui  i’mtcn 
to  a (ciocca  ambitione  di  Caracalla  ; poiché  due  volto  , 

Tcriuc  Gualterio  .-  nelle  antiche  pietre  vicn  adulato  col  Pre 
nome  di  Alefiandro  -.Sc  vna  col  cognome,  di  Grande. "Bis  pra- 
nomen , finiti  cognomcn  Magni  obtinuic . MàaIvirtuo(o  Imp. 
AlclTandro  Mammea  il  Senato  Romano  I’offerfe  il  titolo 
di  Grande  . & egi  per  modeltia  il  rifiutò  . Or  dicendoli 
“olirò  Marmo,  che  la  Colonia  Augufta  Palermitana  inci- 
le l’elogio  inhonore  di  quello  Imper.  il  quale  era  Nipote^ 
del  Grande  Antoni  nodello  per  certo  G fù  Aleflandro  Mam 
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Del  Mondo!  ««  .comenor  hora  moitraremo  : e perciò  Gualcerioal  0j  Chrift0 
4J77  | Marmo iacero,  e tronco;  che  fauella  in  quelta  guda  tmper. 

s~Ca ~usr  C àf.  D tu  t.  Magni  Antonini . P tj  Ditti  Septinti  S entri a LE  Vi  A. 

P*P*  Seitero ....  Pio.Fel.Aug.Pont.  Max.  Tti.Po.tuCoJ.}.Col.  Aug.  ■***/• 
fanhorm.D.  D.  v’aggiunge  quclte  altre  parole  ; cnc  com 
pone  quella  ifcritione  perfetta.  Imperatorie.  Cafarit . Dati  . 

Magni  Antonini  “Nepoti . Pij  . Ditti  Septimij  Setteri  Abntpoci . 

Matto  Aurelio  Scatto  Altxandro  Pio . Felici . Augnilo  . P ontifici 
Maximo . T ributtili  4 Potè  fi  atte  r 1.  Confìtti.  1 1 ».  C ab  Aia  Att 
galla  Panhormitanoru  Dai.  Diate. E di  più  auuertifce  Guaite, 
rio  ; che  l’erudito  Compofitore  non  volle  nell’elogio  dar 
il  titolo  di  Grande  ad  AlelTandraMammea  Nipote  adorn- 
llo -,  ma  il  diede  ad  Antonino  Caracalla  Auolo  : à finche 
nel  Titolo  de  i’AuoIoadottiuo  fi  riconolceflè  l'honoro  » 
che  rifiuto  ; e'1  nome  del  Nipote  adottato  .Venomen  M a~ 
gnijtjuod  ipfe  in  Senatu ree u fonerai  ; i n fubdititio  Pane  accipertt . 

Geaio/t^b  Adà  quiadelfo  per  maggior  lumedeli’ofcuro  fallò  bilogna 
d' Altjfan--  riportar  Tre  colè  . il  Grado  della  P arentela . f Anno  della  Dedi- 
dro  imp.  catione  . el'OccaJìone , perche  fu  dedicata  La  Statua  . In  quanto  al 
Gradodella  Parentela  dico  ; che  nei  Marmo  Due  Imperato- 
ri arrendenti  d’Alefiandro  fono  notati  ;Il  Dittino  , r Gr<*»- 
de  Antonino  Caracolla  Auolo  ; il  Pio , e Omino  Settimio  Scuero 
Biftuolo  ; e l’vno  e l'altro  fi  deuono  intendere  Adottiui. 

Poiché  Scuero  generò  Caracalla  , Caracalla  fece  Eliogaba- 
lo  -,  quello  adottò  Alefiàndro  fuo  frate!  Cogioo . Alexander 
V ari  F.abHchogabalo  adoptatur  dice  Gualterio:  è coll  Alcf- 
fandro  per  l’adocione  d’Eliagabalo  diuenne  Nipote  adot- 
tino di  Caracalla  , & Abnipote  Adottiuo  di  Jcaerorfi  co- 
me nel  nollro  Marmo  eruditamente  finota;e'l  leguente.», 

Albero  chiaramente  dimoflra . 

ALBERO  D‘ALESSAWD7(0  MAMMEA  IMP. 

MStttimio  Geta  Fuluia  Pia. . . . | . . . . 

| 1 1 

Marcia  Scuero  ^ Giulia  Giulia  ...  ■ 

‘B  affano  1 Imp.  Domna  Me  fi 'a  I 

Anton.  Caracallammmmmm^j3iutia  " Giulia  Icario 

Imp.  1 Semi a Mamme  a | Genefio 

E liogabalo  / mp.  Alenati  dra 

Mammea  I mp, adottato  da  Eliogabato. 

M» 
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iDclMondo'Wh  voglioicbc  il  Lettore  faccia  auuerumento  . |che nella.,  Di  Chrift0 
4»77  jlropenale  Gencologia  di  quella  Palermitana  Pietra  vi  li  m 
S.  CALÌs.  defidera  vn'Alcédcn:e;cioe  Eliogabalo  Padre  adottiuo  d'-  ale  s sa. 
Papa  Aleflandrojè  fi  crcdcjdice  l’erudito  Gualtcrio;  thè  à bello  lmP- 
fludio  vi  fù  tralalciaco;pcr  nó  offendere  1 imp.viuécc  Alef- 
làdro.  Poiché  Eliogabalo  fu  figliuolo  di  Caracalla,e  di  Giu 
!ia  Semia  di  natione  Sira;&  Aleflandro  fù  figliuolo  di  Va-  , 
roGenefio  ,e  di  Giulia  Mammea,  lorella  deirimpcratrice 
Giulia  Semiale  come  che;fi  come  IcriucLampridioij Alef- 
landro fi  vergognaua  di  delcendere  da  langue  barbaro  , c 
Siroi&ambiua  la  defeendenza  dcll’Imperiai  langueRom.  t 
Valuijfc  videa  originerei  de  Romana  gente  tr  oliere,  quia  eumpude-  ; 
bat  Syrum  dici. Maxime  qued  tjuodam  tempore jiflojVt  [aleni, An-  ; 
tioebenfes  .Aègyptij,Alexandrint  laeefsmerant  cinuiciolis  : Syrum-»  J 
Arcb’fìnaoooum  eum  rvocitantes.Qu\adictcdiaauy>chc  la  Colo  j 
nia  Auguila  Pa  crmirana  hauédo  ben  contezzajche  il  no-  , 
uello  Imperatore  Aleflandro  Idcgnaua  il  langue  Siro  ,& 
ambiua  il  Romano;  perciò  nell  erudito  elogio  traltlcio  il 
Padre  adottiuo  Eliogabalojfigliuolod’vna  Sira>e  1 encomiò 
IV  dagli  Audi  Caracalla,e  5cuero;ch‘eran  di  laguc  Romano. 

In  qual  tu ! Mà  UT  tn>po,t  l’Anno, nel  quale  nelle  public  he  piazze  del- 
/«  meifi  i/ ia  Fdite  Città  di  Palermo  fi  dirizzò  la  Marmorea  Statua.» 

Marmò,  jn  honorc  del  nouello  Imp.  (poiché  era  d età  di  16.an.qua 
docinfe  la  corona Celarea;)il  dichiara  l’ifteflo  Marmo:  no-  ^ 
tando  fan. ì. della  (ua  Tnbunitia  Podeftàjc’I  Tuo  j.Confola 
to.Tnb.Pot.i  i.Cof.i  i i.ciocnc!  prelente  an.di  Chrifto  zip 
V Ipicga  GuaIterio:idt/Z  An.CC.XXIS. Maximo, (gfr  ALliano  CoJ. 

C-nquthc  Mà  qual  Molino  hauefle  fofpinto  la  Colonia  Augnila  Pa- 
yó'ìiAlJr’-  itrmuana  nel  bel  principiodel  luo  Imp. (poiché  regnò  14. 
mt.  an.jalla  confecratione  della  Sratua.il  Gualtcrio  tralafcio;& 
lo  giudico, che  fi  folle. Perche  Eliogabalo  fuo  prcdeceflorc 
hauea  inuiato  nelle  Prouincie  Proconloli, Pretori, e Prefi- 
denti intcrcflati,  vitiofi.c  di  corrutti  coftumi.onde  la  Sici- 
lia infieme  colle  altre  Prouincie  deU’Impcrio  gemeua,e  la 
grimaua;mà  vccifo  in  Roma  Eliogabalo  in  vn  tumulcoMi- 
htare  ran.zi4.c'l  filo  corpo  per  le  publiche  ltradc  (ftralci- 
nato,e  nel  Teucro gntato;&  acclamato  Imperadore  Alci- 
fandro  ; quello  fubito  nel  bel  principiodel  Aio  gouerno 
mutò  tutti  i Regicori  delle  Prouincie  fatti  da  Eliogabalo  i).  s*r 
& in  vece  di  corrutti , & incerchiti  ; ve  ne  inuió  altri  giu-  1. 

, fti , & intieri  5 fcriue  Spondand  . An.  Cl>r.  zip.  Alexander J ^ 
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rfiuond o\^mP  m,,tat,s  M-agijiratibus  , tjuoi  turpi fsimos  ffclegabalus  iuffirat 

Di  Chrifto 

precìdere;  (fuos  sp/e  putumt  op(imos,vrbants prdjecit  negtttjs.Li  ag* 

*54 

6.  FON Ti. 

giunge  LzrDptidio*,PrétJìdetjProc9nfules,  (jtfi  Legata  nunejuam 

A LESSA. 

Pspa 

recitad  benefici»»»  ,fedad  tudictum  'uelfitum,  Del  Senatus  ..cu»» 
fipe  dixerit  ; tot  effe  prontouendos  , qui  per  (e  7{emp.  gerire  pojjent , 

Imp. 

non  per  AJJeffores . Adunque  la  Colonia  Augnila  Palermita 

I 

to.i.  a Hit. il 
an.11 5 n. s.  , 

na  vedendo  nel  nouo  Prcncipc  rinouata  la  giullicia  nella., 

Sicilia,  anzi  nelflmpeno  cucco  ; in  ecerna  memoria  di  si 

1 

felici  cempi  nella  Città  Felice , e nel  bel  principio  del  fdi- 
ciilìmoimperio  d’Alelfandro dirizzò  la  gloriola  Statua,  Se 
incile  l’immortal  elogio.  Colonia  Augnila  Panhormitanorum. 

in  Ah/Ian. 

Dat.  Dicat . 

L'ANNO 

Di  Chrilto  a J4.di  S.Ponciano  Pon.i.d’Aieflandro  Imp.i  1. 
NclConlolaco  di  Lupo, e Mailimo  di  J. Agata  x. 

CRONICA 

Di 

La  Concettane,  nafeitet,  patria,  parentado,  e ricchezze  di  S.  Agata. 

I 

PALERMO 

/ 

S.  AGATA.  V.  c M. 

I 

1 

1 i.  Agata  di 

f^\Atan*  in  Sicilia  “Natalis  S.  Agatha  V.  (§T  M ■ temporibus 
I Decij  Imp.  Scriuc  il  Marcirologio»  Rom.Ec  ancor. 

^ che Bcda,&  altri  la  Pallìone  di  quella  famofa  Ver 

He  j.  Ftbr 

rafie  mani 

nz.it a • 

in  noci / in 

ginella  la  cranfporcino  ai  cempi  di  Dioclctiano  Imp.  cho 
regnò  nel  i8y.  pure  quelli  lon  degni  d’emendacionej  feri- 

Mari.  f.78. 

ue  il  Baronio»  . ’Bcda  , ab j emendandi  funt  : ejui  eam  dicane 

J 

paflam  temporibus  Diocltttani  Imp.  E la  verità  li  è;  che  nel  de 
Ugnar  l'Imperatore  , c l’Anno  di  Chrilto  ; in  cui  ella  con- 

p.i.tit.j  f.7 
f<>  49*- 

leguì  la  gloriola  corona  ; non  lì  accordano  gli  Scrittori, 
Poiché  nella  margine  della  vita  di  S.  Agata  addotta  ds_» 

infatti!. 

Metatrafle  nel Suno  li  legge  l’an.  140.  ledendo  S. Fabiano, 

s 

in  not.ì.Ec 

& imperando Mallimino.  S.  Antonino)  la  riporta  nell  an. 

cl.Catan  ». 

1 jo.  nell’imp. di  Filippo, e Papato  di  S.Fabiano.  Panuino4 

}•/•*• 

6 

e Pirris  il  Martirio  le  llabilifcono  nell'an.a  fa.  nel  Conio" 
lato  1 . dt  Decio  Imp.  c Ponti  ficaio  di  S.  Fabiano.  Il  Gaeta* 
notf  ferme  an.if  $. Decio,  & Valeri  ano  Impp.S.Agatba  V.e  M- 
cioè  ellcndo  Conlolo  Decio  11.^  Etrufco.e  Pontefice  1 iltcf- 
fo  Fabiano . Baronio  però  nelle  note  al  Martirologio, c Già- 

inldeaf.il 

r ■’  * 

corno  Filippo  nel  lupplcmento  della  Cronica  il  ripongono 

nell’ 

1 

Del  Monde 
4?  86 

s.  pomi. 
i pv* 


Jl 

CmirtitBl 
Mirabili  di 
$. Agata. 
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neH'an.aj4.Dcl  Coniolato  tri. di  Decio  Imp.  cflendo  la_.  Di  ChTl) 
Sede  Rom  in  vacanza  per  lo  Martirio  di  S.Faòtano;  e dan-  i 3 4- 

done  la  ragione  il  Baronie  dice:  perche  vn  Pailìonario  ÀTbTs a. 
M.S.  dcli’iGeiTa  Saia  nella  Biblioteca  Vaticana  legna  il  fuo 
Martirio  nel  1 II.  Confolato  di  Decio.  Habermas  in  noffra  Vi- 
bltotkrca  in  'uno  forum  ( Pafiianariarmm  )eiufdem  Agathx  Acid  . 
ci  Die,  & Coff  annotata  : paffa  nimtruvt  fertur  Decio  Ut.  Cof.  E 
dopo  ncgl'Annali  i auuertilcc  -,  che  quello  ili.  Confolato 
di  Decio  Imp.  cadde  neilanno di Chrillo  2/4.  Cbrtfli  %e- 
demptoris  Anno  2 j 4.  qui  numeratnr  Detij  Imp.i.àdtucifn  di  un 
fi  Con  (ulti  ponuntur.jtd  qui  nobit  magis  probantur  -,  tilt  [uni , qui-  1 
bus  Irgitima  Alia  Pionij  Martyris  ..conjignaniur  ; mmnum 
sio Quinflio  Traiano  Decio. t] / ,(^r  Grato  U'CoJs .Tutta  quella.,  4 
diligente  Cronologia  della  gloriofa  Lutta  della  S.Vergincl- 
la,e  M. Agata  a bello  ftudio  ho  voluto  to.an.auanti  alla  (ua 
Paflìone  riportare»  perch'ella  andò  al  Martirio  Giouanct- 
ra,  e d'età  Nubile":  poiché  i Breuiarij  Romano»,  e Gallica- 
noJ,.Metafrafte4,  e tutti  i Paifionari)  M.  SJ\  narrano  ; che  gityfcbr 
Quintiano  Prefidente  della  Sicilia  inuaghito  della  fama_  3 
delle  fue  peregrine  bellezze  tentò  ogni  Grada  per  arriua-  d,eiffb' 
re  al  iuo  lafciuo  intento.  ctfftbat . fcriue  Metafrallo  . to.  7*jcss 
quoti  die  itnprobam  fuam  agitare  cogitati  onem  ; dona  ti  licer  et  aRri\f  Febr.  ài 
fax  libidini s ad  cjfcBum deducete  . Ma  in  qual  Anno  della  fila  59' 
Giouenil  Ecàfofiefiata  Marcirizata  ? non  hò  ritrouata  Ia_» 
traccia  appoagli  Autori  ;ondc  io  crederci  ; ch’c  la  follo 
cntratancl  facroSteccato  d'Anni  ao.in  circa  •;  perche  io, 
quefta  Età  le  bellezze  nel  feminile  volto  à marauigita  fio- 
rifcono  . E perciò  in  quelli  Annali  douendo  dar  raguaglio 
della  Conccttonc,sNa{ciia,?atria,Nobilta,e  Ricchezze  di  S.  Agata. 
io.  anni  prima  dell’an.2  j4.e  del  iuo  Martirio  la  mia  pen- 
na s’è  fatta  indietro. 

Adunque  in  vn  Volume  M.  S.  dclSenato  della  Città  di 
Palermo  la  miraculoia  Concettane  di  quella  S.  Martire  vie- 
ne in  Lingua  Latina  icritta  : la  quale  da  me  fedelmente.- 
tradotta  è la  prefente  . La  B:  Agata  fù  figliuola  d’vn  cer- 
to Gentile  Nobiliflìmo  dell’ordine  Militare:  il  qual  impie 
gandofì  nei  lcruitij  del  Rom.Imperio  fra  bneue  tanta  glo 
ria  conicguì  iche  da  tutti,  e fuoi , e foraflieri  con  grando 
afleuone  era  riuefito.  AG ATONIO  era  il  fuo  nome;  del- 
ia cafa,  c Famiglia  ALTOHORE.  Agathcmus  n ornine  voca- ! . 

batiir  ; 
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*. 

|Otl  Mondo 

batur:dtdamo,$-  fumtUa  Alttfitris. Dalla  (ua  fanciullezza  lem- 

Di  Ch  ritto  j 

4 >86 

prc  leruendo  agli  Idoli, e ira  gPaltri  Dei  congrande  hono- 

1 ?4  ! 

sTpokri 

re -venera  ua  Apolline:  il  quale  appo  aiGentiii  era  annun- 

aI  •>  V A.  } 

Papa 

eia  toro  dei  futuri  auuenìmenci  1 e perciò  dai  Pagani  veni 

tmp.  i 

P» 

ua  detto, Diurno.  ‘Nobili;  Agatbtmus,  eum  diurs  tjfet,  |gp  tinnì 

PP 

bus  fortuna  bents  eofuofifimus.  II  nobile  Agàtonio  e (fendo  rie 

Pi 

co , e di  cutiii  beni  della  Fortuna  abbondante  ; ogni  di  (e- 

PP 

co  tnedefìmo  s'angofciaua  spere  he  non  haurife  Figliuoli; 

PP 

quali  dopo  morte  le  fue  ricchezze  hereditaffero.Conciofìa 

PP 

che  dai  primi  aani  del  fuo  maritaggio  abbandonando la_> 

PP 

Patria, e la  Moglie,  s’era  impiegato  nella  Militiate  leguità- 

PP 

do  i Rom.  ricreiti  per  molte  parci  del  Mondo;  hauea  con- 

PP 

fumata  tutta  la  iua  età  ncll’armi,  e trala  foldatrica.  Dopo 

PP 

che  però  (Ividde  vecchio,e  carwtosfe  ritorno  alla  Patria  ; à 

PP 

finche  nel  ripofo  la  vicina  morte  afpettaflè.  Si  che  non  ha- 

PP 

ueodo  Figliuoli  sparlò  con  fua  Moglie  inqUcfla  guiia.  Che 

PP 

cola  habiam  da  faresò  mia  Mogliesquanfdo  che  poffediamo 

3P 

tanti  beni  foli,  e lenza  hercdif  Deh  noi  mefchinelli  dogai 

PP 

hamano iolazzo priui/’  Che  ci  gioirà  n tante  ricchezze  s io 

PP 

morti  ooi , la  noftra  progenie  non  le  pofTcderi^vuoi  dun 

P» 

que,chcii  Dio  A poi  line  ;il  quale  dalla  mia  fanciullezza  ho 

PI 

tempre  veneratospreghiamo, e con  ratti  avori  fupphcbia 

PP 

mai’  che  le  fia  poiììbilesne  conceda  H erede;  acuì  tanti  be 

PP 

ni  latriamo?  Ai  quale  rifpofeia  Moglie  . Di  muno  ti  puoi 

») 

.juerelare  ; ò mioConlorce;  fi: non  di  ce  medriì  (libiche  mi 

Ji 

falciarti  fola  ertendo  ancor  gioturtetta  : aaà  lei  ce  pare  di 

P> 

far  tal  dìmmdajè  mcgiiosche  preghiamola  gran  Oca  Giu 

PP 

nons:U  qual  prefede »e  d i aggiaccai  parcurienn;chc  fe  v-or 

Pi 

fàailatnia  concecionc  potrà  predar  fauore.A  cui  non  volò 

PP 

do  accoalenure  il  Manto:  finalmente  vennero  à tal* accor 

P) 

Jo.che  Ambedue  fupplicallèro;c  ic  Apoliine  conccdcflc  la 

f 

. 

>’ 

prole.ad  Apolline  fi  defle  Elio  apre  : roaTfc.Giunonc  facrilè 

| 

PP 

la  gratta  s ch’entrambe  con  continue  lodi  Giunone  vene 

>J 

ralfcro . Oranubus  ergo  genufyxis  ; fubita  fotum  mum  palactum 

f "vT" 

>• 

coHirt/ffitit . Adunque  orando  quelli  collo,  ginocchi  a piega- 

te; ecco  Cubito  Icuoterfi  tutto  il  Palagpao^a/vdi  rimbotB- 

; • - 

1* 

bare  nei  mezo  della  cala  quefta  yocc.il  vero. Dio ,,  che  fé- 

■ '■  • 

PP 

ce  il  Ciclo  , e la  Terra.,  e. turco  quel , che.jneriifiritjroua  * 

il  qual  voi  non  conofcete  svi  daràvna  Figliuola  hered^» 

.1 

che  per  tutta  la  Sicilia i tempij  d’Apolline,  c di  Giunoflr 

i 

•ymut  Z tfcroc- 
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diroccare:  quclta  i'heredita  dei  cicli  conlegmrà,  e tutta..  ,iDi  Chr.ft0 
la  Sictla  ,fua  patria  , daJl'inccndio  farà  libera  . Dabn  uobn'  ' u4 
Filì.itn  , qua  pfr  totam  Sictliam  tempi*  Apolùnis,  (gr  Iuuonis  de - 
uaflabtt.  Il  che  vdendo  i li  corfe  per  le  offa  vn  gran  umore; 
in  modo c he  > s cllimauan  morti  . Nulla  dimeno  ritornati 
in  fé;  entrarono  tra  dua;  le  doueffero  rallegrarli  della Con- 
cerionc  della  Figliuola;  ò dolerli  della  Ruma  degl’idoli. Mà 
Due  meli  dopo  quello  auucmmcnto  la  Donna  li  riconob- 
be effer  gramda;  & arriuando  all’vltimo  mele,  partorì  vna 
Figliuola ;alla  quale  dal  nome  del  Padre  Agaroniojfi  pofe_> 
nome  Agata  . Duobus  poRmenfibus  cognomi  Mubcr  fe  concepif- 
” ll>  peperit  ejuàdam  F tltam  ,cut  Agatba  nome n impofìtum  tjl,tx 
jll  ” nomine  Patrts  fui  Agatbonij . 

La  concetto j Siegue  dopo  il  Mi,  à narrare  ; come  la  genero  fa  Fan- 
Tcfod7san.  ciulIa  dl  1 °'  ann*  «conobbe  Chnllo  ; ma  di  quella  , c d'al- 
Kgat*  neu  tre  cofe  ragioneremo  appreflo  a i luoi  douuti  tempi:  c lo- 
ijauo/tfa.  lo  qni  auutrtilco  , che  in  quella  miraculola  Contcìioncj 
di  S.  Agata  non  ritrouando  io  colà, ne  fa  u ole  fa,  ne  contra- 
ddente agli  antichi  Pallìomri;  Greci , c Latini  ; anzi  reg- 
gendola cop  qUcJli  concorde  ; poiché  Prima  dice  , che  i 
luoi  Genitori  habitauan  in  Palermo.  Otta  interCiues  Vanor- 
mitanos  fiditione  : Agathomus  Vebcmentcr  indignatiti , cum  orniti 
fumili a fua  P un  ormo  recedens  , Catanam  mbilem  Vrouincia  illius 
Cianato» proftflusefl . Secondo  adenfee  , cb’cran  Nobilil- 
lìmi  di  lingue  . 2.  Agata  fitta  fuit  cuiufdam  gmttlts  'Nobiliti- 
mi ex  ordine  Militari . Terzoaffcrma  ;the  furono  ricchiiii- 
mi , e douitiolillìmi . Nobtltt  Agatbontui  cum  Diues  effet , 
omntbuf  fortuna  bottis  C opiofifttmus . Vedendo  dico,  che  que- 
llo M S. nelle  dette  cole  ha  vn  bel  rifconrro  colla  vertauc- 
ra  Hilloria;  non  follo  nprouarlo  , ne  confutarlo  . 


D ISPVT  A 

jy  DELLA  PATRIA  DI  S.  AGATA  (fi.  t M. 

fadlfput^Ti) f A prteorfiinciare  l’orditura  della  Vita  di  quella  San- 
delìoP  atrio  tiffima  Vergine,  &Hlullrima  Martire.  Dico,  che  in 
di  s. Agata  ^oflai  3jja  prclenzadcl  Som.  Pontefice  , e di  moltiCardi- 
nali , e Prelati  più  d’vna  volta  fi  dilputó;s*elia  folle  Natiu» 
in  Palermo  , ó pur  in  Catania  . E le  prelliamo  lede  à Pirn  l:  n^aot.i.cul 
quella  pia  contela  hebbe  cotal  principio  . Dicendoalcum ,<faJfinen'n' 

antichi  1 
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DclMondo  jJnushiBreuun]  Agatham  Catanenfem  : nel  1554.  effendo  oj  Chtjfto 
4»«<s  {Papa  Giulio  III.  e Re  di  Sicilia  Carlo  V.  Impcr.  fi  Rampò  j 154 

in  Piacenza  vn  Nouo  B remano  ; ouc  fi  polc  . datati*  Orta_,  SA' 
Si  riconobbe  lubiro  dalla  Sacra  Congregatione  dei  Cardi-  lmP- 
nali  la  frode  della  Stampa  , e comciarono  le  Prime  emula 
tieni  : poiché  vfcì  Decretojchc  fi  fcanceliaflcro  le  Vltirno 
parole  ; c fi  nmetteffero  le  Prime.  Decreta’»  prtmurn  J»it,era 
dtndas  effe  bai  poflretnas  uaces  priora  Mas  repontndai  . Si 
ringagliardì  dopo  48. anni;  cioè  nel  i6ot.  la  làcra,  e pia_, 
contela  . Perche  Clemente  VI  II.  auuertendo  i che  nel  Ro. 

Breuiario  di  Pio  V.c  fue  letioni  molte  cole  eran  mutate,& 
altre  aggiunte;  commilela  riuifione  di  quello  à Prclati.Re 
Iigiofi  , &Huomini eruditi  : fra  quali  vno  fu  il  P.  Stefano 
Tuccio  della  Comp.di  Giesù.Qucfto  hauendoletto  il  Paf- 
fionario  Greco  di  Metafrafte  di  S.  Agata  ; oue  fi  dice . W<*- 
ta  erat  in  Ciuitate  Panormitana  ; configliò  alla  Sacra  Congre- 
gatione  ; che  il  Breuiario  Rom.  di  Pio  V.  fi  corregcffe;c  vi 
fi  riponefle . PanormiOrta:  comcteftifica  li  fi  e fio  Valguar 
nera  nel  fuoMcmorialc  M.S.(la  coi  copia  c appreffoà  me) 

Ante  Tricnnium,cum  fondente  7{.  P.  StefanoT uccio  Societatn  It 
fu:  ejui  Vir  profeElo  fi  uinertti  non parum  aniloritate  fica  nos  adite 
uarct  ; illud  (QrtaCatana)  lllujlrifs. Cardinale!  omnino  Delcndum 
cenfuijfcnt . Fù  quello  fauio  configlio  del  Tuccio  dato  alla 
S.  Congregatone  : ante  Tritnninm  : cioè  nel  15518.  poiché 
come  djflc  il  Pirri.  De  Patria  S.  Agatbadtu  difceptatutneft^p 
m*  anno  ibOi.  e da  quella  con  tanto  ardore  fù  abbruccia- 
to  .•  che  di  quella  Corretione  ne  formò  Decreto  > fi  come 
dalle  parole  del  Valguarnera  , che  hor  hora  citaremo,ap- 
pare.  Adunque  in  quello  an.i  601.  Itandoper  publicarfi  il 
Nouo  Breuiario  Rom.  dementino  con  parole  tauoreuol 
alla  felice  Patria  Palermitana  diS.  Agata:  à cafoneH’iilcf- 
fo  anno  faceuan  dimora  in  Roma  il  P.  ‘Bernardo  Colnago  del- 
la Comp.di  Gì ejù  Catanefe  ; e D. Mariano  Valguarnera,  oD.  Bi- 
li ri  ghen  VtntimigltaCaualteri  Palermitani:cl  P.Colnago  haué 
do  odorato  il  Decreto  prcgiudidale  fatto  alia  Patria  Cata- 
nelc  : cominciò  à far  gagliarda  inRanza  à fauorc  di  Cata- 
nia : à cui  (ubitogenerolamente  s’oppolcro  i Palermitani 
Valguarnera, e Vctimiglta;e  perciò  quello  nell'erudito  filo 
Memorialcjche  prefentò  à Clemente  VlII.dice,  che  non  fù 
Paletmo  il  Primo, che  rifufeitò  inRotna  la  hiRoncaDifputa 
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Dei  Mondo  11  Co|aag°  in  nome  di  Catania  linmtó.lo  Buzzicò , e'1  | 
a;  Z6  pronocò.  /liuti  'vnum  Beatijfime  Pater  altius  animo  tuo  infixum 
S.  1 ONTl ■ fedire pcrcuptmut . “No!  non  P2(liVlOS  in  hanc  Arenai»  defeen- 
l'*P*  dijpi  fed  Decreti  I lluflrtRC ardmakum  buius  Congregatomi  Bre- 
Viari]  ante  T rienmum  faclt  ; Propugnatore!  aducnijfe  . Mà  rotta 
la  làcra  lite  , & inumata  la  pia  battaglia  tra  le  Due  Sorel- 
le Città;  fobico  li  riuol/ero  le  Librane  ; fi  ricercarono  gli 
Arciui;(i  Icggcrono  iLibn,efi  (Indiarono  iManulc  ritti  Gre 
ci  , e Latini  in  tanta  copia  : e dall’vna  , c dall’altra  parte_> 
con  tanto  zelo, ardore  , e vigilanza  fi  raprelènrarono  ; che 
come  fa  fede  il  citato  Valguarnera  ncIl’illefTo Memoriale  : 
quello  imperiare  articolo  Hiftorico  per  Tre  continui  Me- 
li in  Homi  fi  dilcufle,qucfbonò  , e difputò  . Beatifimt  P<*- 
< trrTotosT7(E$  ME'NS.ES  Caufam  hanc  egimus  Panormitani 
con  traCatanenfes  : e a qutdem  modefìia  , ijuam  norunt  I lluflrt fli- 
rti t Cardinale!.  Et  in  vero  pia  fù  la  contela  , e gloriole  furo 
no  le  faticheipoiche  forono  impiegate  per  la  finta  emula- 
tione  di  Cittadina  : che  poteua  render  famofa  non  Vna,  ò 
Due  Città, mà  la  Sicilia  tutta  : c come  fcriue  il  P.  Ottauio 
Gaetano*  . Dtgna  illa  , prò  qua  non  Dua -,non  "Vt  prò  nobilifii- 
mo  Poeta  S epum  Gratta  Cimiate!  ,/edomnes  flagrantibus  Rudi]! 


v 

Tre  Codici 
Greci  à]a—\ 
u or  e di  Ptf-J 
termo . 


il  Ma  quando  il  Lettore  foflc  curiofo  di  faperci  Quante,  c 
Quali  Autorità  hauelTe  addotto  il  dottuTìmo  Vaiguarne- 
ra  a fauorc  di  Palermo  ; per  rimpofTeflarlo  d’honore  tanto 
grande  , e tanto  Imenticato:  Et  anche  Quante, eQuali  ha- 
ueffe  apportato  il  fantilfimo  Colnago  à fauore  di  Cata- 
nia ; per  non  far'a  cadere  dal’a  fua  antica  pretenfione  ; ri- 
portato qui  rutto  quello  ; che  hò  raccolto  dal  Memoriale 
M.S.  del  Valguarnera , d’altri  M.  SS.  lopra  giunti  , dallo 
Rampato  da)  Pini»,  Carrera3,  &c  altri.  Adunque  per  diffefa 
delia  Felice  Patria  Palermitana  di  S.  Agata  alla  prelenza_> 
di  Clemente  Vili,  della  Jacra  Congregationedella  Rifor- 
ma del  Breuiarin,e  di  Gio.Battilla  Bandino  Secretano  dell* 
iftefla  Congregatione  diflc  Primati  Valguarnera. Habemus 
Tret  Codice!  Gracoi  Vetufttjsftko!  M. SS. quorum  Vnus  quifque,fi 
peritonei»  iudicio  fìandum  tfi)  ùoo.aut  joa. minimum  'VetuRate  1 
Annoi  excedit  ; P rimum  in  Vaticana  Bibhothcca. Alterar»  in  Sfar  t 
tiana.  T ertium  Crypta  Ferratiti»  qui  bui  non  femel,atque  iter  ut», 
fedSepiui  Panormitanam  B.  Jgatham juiffe  legitur  ,11  Codice 
• Vati- 


Anno 


* 
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UeiMod.  Vaticano  , e quello  di  Grotta /"errata  ha n quelle  mede  ] 
4i8tf  lime  parole  Greche. O'momeni.  ec  tu.  Panormu  pohos . hoc  efì  J 
S "PONTI  Ortaex  Panormo  f/rbc  .Ma  lo  Sfornano  dice:«  tu  ? anormiton 
P*f*  poieoi.  idetl  rx  P anonnitanorum  yrke.fi  quelli  Tre  Codici  tif 
pofero  1 Catanenfi; ch’eran  Vna  iltefla  Vita  del  modellino 
Autore;ma  che  di  lei  fatte  Tre  Copie,  erano  (face  difperle_- 
per  le  Tre  citare  Librarie  . ynimaiunt  effe  Script  orti  . A Hi 
quali  rifpofe  il  Valguarnera  ; che’erano  e Tre  Vite  , c di 
Tre  differenti  Scrittori  : si  perche  molte  cole  fi  ritrouano 
nel  Codice  Vatticano;chc  ne  pur  parola  fi  legge  nello  Sfor 
ciano  , e di  Grotta  Ferrata  . Come  anche  perche  fra  loro 
han  differenza  di  parole  , di  periodi , di  llile;&  vn  Codice 
filtrila  colà  narra  con  vna  frafe  , c con  più  ornamento  di 
parole, che  non  fa  l'altro.  Oiceuano  i Catane!!  che  poca  fe 
de  fi  douea  à quelli  Codici , poiché  erano  (lati  ferirti  d - 
Autore  Barbaro  : aiunt  "Barbanti»  e(U  Scriptorer»  . Al  noi rtf 
pondemus  . Sit  nec  ne  Barbami  ; paruireferre  ad  Hi  fiori*  venta- 
te. poiché  fc  vi  fon  errori, quelli  fi  deuono  attribuire  più  ai 
Tralcrittori  ; che  agli  Autori  : poiché  t Codici  M.  SS.  del 
Nouo  Telfamento , di  Cicerone,  delle  Nouelle  di  Giuftì 
ninno  ,c  di  altri  di  cento  errori  fono  (parli,  ft-  infetti.  Per 
vlcisno  opponeuano  : che  eran  Codici  lenza  Nome  d'Au 
tori  . Sirie  Nomine  efl  inquilini  : e la  verità  fi  e’,  che  il  Codi 
ce  Vaticano  , e di  Grotta  Ferrata  fono  fenza  Nome  d’Au 
tore;  ma  il  Terzo  sfornano  ; ancorché  nel  principio  non 
1 dimoltri  il  Nome  dello  Scrittore  ; purepocodopo  par  che 
| accenni  : che  fia  (lato  comporto  dì Amflochio;  il  quale  lap 
(piamo,  che  altre  Vite  di  Santi  IcrilTe  , ecompofc.  Porri 
y.iiiranus,  (fp  Crypt e Ferrate Codex perni  m fine  ’Nomineiaccnt : 
In  Sfornano  vero.quamuts  ipfa  V ita  nttllum prefèferat  Au&orem: 
immediate  tamtn  à tjuodam  Amphtlocbij  Opufculo  dependet . M 
. ancorché  fodero  Codici, e Vite  lenza  i Nomi  degli  Autori: 

pure  eruditamente  rilpolèil  detto  Caualierc.Habiamo  ri- 
uoltato  Beati  (limo  Padre  Otto  Tomi  Greci  di  Metafraftc  . 
nelli  quali  viddimoquafi  200.  Vite  di  Santi;  e tutte, eccet- 
tuate due  , ò tre  ; fono  fenza  Nome  di  Scrittore.  Adunque 
torfeperciò  giudicate  òCacanelì,che  fi  debbano Icacellarc? 
y olutautmus  Ti  eatiffime  Pater  y Ut  .Codice!  Grecai, in  quibui  fere 
zoo.  Sanclorum  V itas vidimai  ; omnes  quotquot  funi  fne  Scrip 
toni  Nomine  tacenti  modo  duets , veltrci  excipias  ..  Anid  circo 

omnes 
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Del  Mondo  omnes  abolendas  cmfietis  Cacancn/es  ? Di  Chriftì 

4,8«  in  oltre  à fauore  della  Patria  Palermitana  produrti  il  dot 
S~  J oaTi  tilfimo  Valguarnera  altri  Due  Greci  Codici.  Vnocauato  dal  kless/ 
En p J la  Libraria  Farnefiana  ; l'Altro  dalla  Libraria  di  S.Saluaio-  lmP- 

V a Uri  Co  re  Meifina  . Alterum  in  Farnefia»a\Bibliotheca  . Quintunt-a 
di'ti  Greci  li  Mr/Si  ne  : Un  dead  nos  Vttadefcnpta , & pubico  V rbis  figlile  obfi- 
fanorediPe  gnata,mtjfit  t/i . Ouc  fi  dice  B.Agath a in  Cmitate  P anormitana 
Urm°'  cifro  , & infignt  J inguine  : e nel  fine  Vi  Raggiunge  . Quintta- 
nus  cum  audijfit  e am  expirafie;  flati  mres  Vtrgmts  curami  haben- 
das  ;(gr  cum  omnibus  fuis  Pretoriani!  Panormum  petijt . Appor-  j 
tò  anche  il  Menologio  Greco  ; il  quale  è di  tanta  autorità  f 
nella  Chiela  Greca  \ quanto  il  Martirologio  nelia  Latina_>;  ; 
oue  fi  dice.-  auti  de  liu  ec  polros  Panormu  tis  caia  Sicelian.  hoc  e fi  * 

Qfi  crai  ex  Vrbe  PA^NOKMO  apud  Siciliam  . Prelcntò  il  Bri 
uiario  Greco  cauatodalla  Biblioteca  Vaticana  ; e 1 re  an- 
ni innanzi  à quella  Dilputa  ; cioè  nel  1/98.  per  ordine  del 
l'ifteflo  Clemente  Vili,  ltampato  : oue  lono  le  ideile  pa- 
role del  Menologio  Greco.  Breuiarium  G recor  um  Tri  bus  ab- 
bine Anni s è Typograpbia  V aticana  editum  ; iuffu,  (èfr  auctoritate 
Beatitudini!  tue  ; eamdem  pocnitus  fcruat  LtEltontm  . Diede  a 
leggere  il  Martirologio  Grecofcomc  il  titolo  diceua)di  Ba- 
filio Imperatore  Conllantinopolitano  : il  quale  Ludouico 
Sforza  Duca  di  Milano  diede  à G10:  Bardita  Sfódrato  Auo 
Iodi  Nicolò  J'fondrato  Cardinale  ;che  dopocreato  Papa_> 
fu  detto  Gregorio  XIV. & in  quello  anno  1601.  delia  di- 
Iputa  ccn  grande  honorc  ficóleruaua  nella  Libraria  Sfon- 
drata  . c come  dice  il  Valguarnera.  Vctufiatem  yyo.annum 
jupcrans  : Ut  ex  ipfd  mit prfifiatione patri  i tpfi  Grrgori/  XtV .Pon. 

Max  metnu  notatum  efì.  Et  aggiunge.  Idem  Bafilij  Alattirolo- 
ptum  too.ab  hmc  a mis  in  Latinum  Sermone’»  uerfum  extat  Pa 
tauijin  Bibliotbeca  lUu fi. Vincenti]  P me  III:  Vnde  LattnaV  itami/ 
faefiad/o.Bapt.  Bandmum  huius  Congr.àfecretu ,rti  Uerttaiem 
wuefiigare cupientem.  E l’vno  > e l’altro  Martirologio  Balilla 
no  , Se  Impcria!e;cioe  rantoli  Greco,  come  il  Latino  han 
quelle  ideili  parole  iMartir  tu  CbnfìnAgatbi  egeneto ec  tis  Pa 
norma  poteos  tis  en  Sicilia  eumorpbos.tdefì,Martyr  Chrtfìi  Agalba 
fiuti  ex  urbe  Panermo  Sicilia  Uaide  formo  fa . 
u fiutar  iti  Non  hebbero  qui  fine  gli  antichi , & autentici  M.  SS. 

diMetefra.  deU'eruditilìimo  Palermitano:  poiché  ancora  apportò  la_. 

pt  ci  ahri'i  vita  Greca  di  Metafrallc  tradotta  dal  Surio:ouc  dice.J'd»- 
perPisleJo.-  
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eia  ergo  , magnique , @jr  excelfi  animi  Agatha.qua  'NATA  quidè 
erat  in  Cmitate  Panormitana  . Mi  i Ca tane!!  » dice  egli  nel  ci- 
tato  Memoriale  ; i quella  grand’autorirà  del  Metafrafto 
rilpofcro;  Menti  untar  Lippomanui,  Smini;  qui  batic  Vttam 

Metaphrafii  afenbunt  ; cum  ilbui  Februartus  Menjìs  ncque  <»  . 
Italia  ncque  in  Hifpanijsjnequeahlngentium  extet  : burnirei  te. 
(lei grani jsimos,  doEltfumofque  viroi  habemui  F edericum  Menù, 
@jr  Cariophillum  Collegi]  Grati  '/(et  borie  a CUfsu  prcceptorei.  Mi 
quella  mentita  data  ai  Due  Illullrilfimi  Scrittori  Lippo- 
mano,  e Suno  l’Erudito  con  molta  politezza  la  Scancellò: 
auuertendo  > che  l’illcllo  Lippomano  nella  Prcfatione  al 
Mele  di  Febraio  dice;  hauer  ritrouato  quello  Tomo  Greco 
delle  Vite  dei  Santi  di  Febraio.ch’al  Metafralle  Greco  Va 
ticano  mancano  . Vno  ih  Venetia  , e l’Altro  tradotto  da.. 
Gentiano . Cum  Februarius  Menfis ftmul cum  Martio  in  Apojlo 
bea  Bibliotbeca  deficcret,  il  V enetifi  à quodam  priuato  Può  , qui 
eum  battere dicebatur,  mutuo  fumptui  ejl:  (èjf  ab  co  Alter  Grpce  de - 
(criptui fuit  i qui po tlea per  Gentianum  interpretami  ejl  . Et  ag- 
giunge; che  dell’iltcllo  Codice  Greco  dei  Santi  di  Febraio 
del  Metafralle  egli  ne  ritrouò  il  Terzo  cfcmplare  nella  Li- 
braria dei  Colonne!!  in  Roma.  Inuemmut  in  Bibhotheca  Co- 
lumniana;  qupfuit  Illufì.  Sericei  numero  iti.  ille  idem  e fi  , qui 
Lippomani  tuffa defcriptut  . E di  più  fcriuc;  che  il  fopracito 
Cariofillo  non  folo  negaua  l’inuentione  di  tal  Codice  Gre- 
co ; mi  di  vantaggio  aHirmaua  : che  i Monaci  Greci  dell’ 
Ilola  dj.  Patmos  alferiuano;  che  appo  a laro  lì  rfroumu 
tutto  l’intiero  Anno  delle  Vite  Greche  dei  Santi  di  Meca- 
frafte  ;e  che  Federico  Mecio  pur  citato  della  inueucione-» 
di  quello  Codice  Vaticano  lolo  dubitò  ; mai  pero  non  la_» 
negò . F cderttut  AAUciu<  dubitaffi  fe  tantum  , ait , reperiretur  nec 
ne  mF aticana  ì Onde  il  P.  Colnago  vedendoli  da  tante  ga- 
gliarde ragioni  n tiretto,  e fopra  preio: fpcculò  quella  altra 
rifpoil»  ;cioc  i Che  le  Vite  Greche  dei  dS.  del  Metafraftco 
cran  d»  poca  autorità;  poichenon  hauean  i Nomi  degli  Au 
tori  ; d onde  egli  le  hauelTe  tralcritte  . Mi  non  lafciò  voler 
|a  faceta  al  legno  ti  Valguarnera;  poichelefè  fchermo  col 
la  ingcgnola  rilpolla  : dicertdo'.jChe  Vite  vniuerfalmente 
riceuute  dullaCniefa  Latina  . c Greca  non  poteuanclTai 
dipoca  autorità.  E h Cagione,  per  lacuale  il  Metairaiàc 
in  quelle  non  affilTe  nel  bel  principio  i Nomi  degù  Auco 
<*'>«  - ri  1» 
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DtiMordo  r‘  11  e <ìu,;lM  the  dicono  Hello», c Lippomano»:cioè  perche  Dj  Chrifto 
(anticamente.*  Martin;  dei  Santi!!  riduceuano  negli  Atri  »?4_ 
i! FONTI.  Publici  lenza  nome  di  Scrittore  : c da  quelli  vn  Autoro 
Papa  jfTai  più  antico  del  Metafralìe  le  rralcnOc  ; e'1  Metatralto 
ifolo  ne  1 Meli  dell’Anno  le  ripartì, difpofe , & ordinò  . On- 
de ftupifeo;  come  il  Colnago  nella  Lettera  , che  al  Senato 
di  Catania  Icrillo  nel  1601.  quale  più  abballo  riportarò  : 
labbia  detto.  Sappiano  l' /llufìnfs.SS.FF.  che  ci  babbi  amo  chi* 
rumente  tnofìrato  , che  cjuel  Al etafrafìt  , nella  cui  autorità  tanto  ft 
contattano  , non  fi ntrnua  in  rerum  natura.,  rgCtfìeJJi  Adutrfàrij 
noflri  non  l'hanno  potuto  mai  mofìrare  ; dii  che  s'c  marauigliato-» 
non  poco  Sua  beatitudine  , @T  * Cardinali  ifìefsi  , pereto  hanno 
(come  fi  crede')  foprafeduto  tanto  la  fpcditione  . Apportò  anche  il 
Valguarnera  per  fua  difefa  v Lappomanum  . Surium  . Fiam- 
ma . A 111  qaali  fi  può  aggiungere.  tlP.7(ibadenera.Qui  omnesi 
dice  cgll.T»*»  ex  fufeepto  conflioSanttortim  omnium  Filai  cnar- 
randas  ftbt  propof aerini  ; dtferiefuo  vnui  ejutfue  calcalo  fententià 
corrobarunt  ; @r  Panarmi  Ortam  ; omnes  futjp  f\tentur.  E per  fi- 
ne ; (crine  il  Pitti*  . Gl'tflejf  Catane fcongtatula\idofi  coi  P al.r- 
mitani  d'hauer  Carlo  (d‘  Angtó)  diffalco  ia/ftdio  ; gli  fcrijf  ro  una 
Lettera  ; lacuale  nell’ Anhiuio  delle  Chirfàdt  G ior genti  ft  ritroua 
nella  Cronica  M. S. delle  toft  di  Sicilia  : ou è ripofìo  quello  princi- 
pio . Panormttana  Ftbt  Ciuitai  Catania  rt iteri ntiam  , @r  falu- 
tem  . Felix  , & Inclyta  Frbi  , nobilif,  @r  preclara,  Caput  %cgni 
exemplum  fdei  , Patria  Prinapum  ,Jedes  J(rgum  Itil  i in  CalutiL-e 
teulos  tuoi  @rc.  E per  non  trafcriuirla  tutta, nel fne  aggio  nge.  *N  è 
olLuif  ani  tntcr  omnei  tua  Vertuti!  attui  laudabile! , ad  dtfenfores 
mfgui  prò  tutela  Juorum  , itliui  Sacrata  V-  Agalli*  .-qua  f'N  TE 
01(7  A Al  Fama  prxdicat  (gf  Scriptura  declarat , vexillum  eri- 
gere , que.tnC.hr  ilio  ìrfu  Al artitio  coronata  liberationem  Patria 
xm  impetrduit.  Dal.  Catane  anno,  r 3 2 y. 

Letraìitiì  II  Valguarnera  ncn  fece  gran  fotza  nelle  Anrichijfìmc Tra 
ni  perd.fel  deiioni  ; clic  la  Città  di  Palermo  ttìnferua  in  dirtela  di  qtie- 
J1A1  Pmi^  glorio!»  Nafcita.'cioè  l laVa/ór, oue  S.Agcda nacque;  lioggi 
Cine  fa  diS.  Agatàdelle-Mufà.1  tìk  Fitta, cèefìrtcrfUuk:  hog- 
Chiela  di  S.  Arata  della  Goilla.  // SajJo;Q\i’è-  imprcrte  tl 


1 

/affli. 


gì  irmela  01  o.  Agata  della  Guilla.  Jl Saffo; ou  è impti 
luo  Santo  Pie, quando  caualtò  : hbggi  Chiefa  di  S.Agaia_, 
fuori  la  Città  t .Ei  la  Porta  di  S. Agata  ; d'onde  vfcì  per  andar 
in  Catania.  Poiché  chfle.M  i/?<n  facimurT  radi  notes  omnes  no- 
flrus  : ne  cui  forte  leuiorts  vi  denti  tur  yeinod  ftt.im  PanormitamCi- 
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De!  Mondo I ucm  rigatham  ujjtu  rane.  Domumin  (fu, 1 tlla  Onaefì.  Pi- 

nta arcar»  , ubi  mine  Ecclt fiale  dm  nomine  etl  condita  . Saxum 
t litui  uefhgia.cum  P anormo  Catanam  deferrttur,diuinttui  mjcul- 
ptaprcfcftriniM  poiché  quelle  antiche  Traditioni  1 Catane- 
li  conllantcmente  negauano;  il  Valguarnera  di  Roma  fu- 
turo fcrifle  in  Palermo  ; e qui  per  autorità  dcU’Arcuicko- 
uo  prefi  7o.Teftimoaij  dei  più  Vccchi.-li  quali  furono  e Pa 
lermirani , e Forallicri  , & anche  Catancfi,  quelli  con  vna 
autentica  procura  dal  Senato  Palermitano  furono  có  ogni 
prcltezza  inuiati  ai  Cardinal  Terranoua;  à finche  al  Som- 
mo Pont.  Cle  mente  Vili.  & alla  Sacra  Congregatione  li 
rapprclcntalTe  . QuarumTraditionum  i dice  il  Valguarnera  1 
ad  maiorer»  auclorttatem  ( fina  iUas  Panhormi  •vigere  nigabant  ) 
yo.Seniorum  Prbisfidem  , cum  Ciuium , rum  Exttrorum  , quinta 
eliti m Catanenfum  coram  nofìro  Archiepi/copo  iure  turando  ada 
clorum , 'Romani  Panormitani  dtfnptam  mtf  runt.  E come  clic 
1 Catancfi  rinlacciauan  allo  zelante  Valguarnerajche  que- 
lla lua  inllanza  la  faccflc  come  Perlona  Priuata  , e da  se  ; e 
noncomc  Pcrfona  Publica  , & in  nome  della  Città  di  Pa- 
lermo ; aitroue  dice  . 'Noi  habemui  Public  ai  HofiraCiuitatf 
Tabulai  i fuibus  Illushif.  Cardinali m àTcrranoua  Procura 
totem  omnium  P anormitanorum  ardo  , cum  fu  fluitai  di  potè  fiaterò 
confhtuit. 

In  fineil  gencrofo  Caualiere  per  difilla  di  quella  Fi  lice 
Malata  comparue  nel  Sacro  (leccato  annuo  di  belli  ili  ne 
Comeclure , e vcrifmibtudini . Poiché  Prima  apportò  ; che_» 
ra  le  principali  Proceifioni  di  Palermo  vna  fi  era  quell  i_. 
diS.Agata  ; della  cui  Illitutione  , & origine  non  s’ha  me 
moria  : efuat  non  nifi  San  fin  T ut  clan  bus , aut  Ciuibus  M aior  . 
naftri  decreuerunt.l  1.11  grm  numero  delle  Chic  fesche  fanti 
ch|tà  Palermitana  à quella  Santa  dedicò.  HI. Perche  Ado- 
ie!  Velcouo  di  Trcueri , che  fiorì  primi  di  Gregorio  Vii 
Se  .mariti  à ^oo.an.  diceicbc  Quuntiano  dopo  la  Morte  de, 
ia  B.  Agata  vfcì  diCarania  >c  cauakò.tanto  per  occupare  i 
uoibeni  ; come  pefricrouare  tutto  il  fuo  Parentado,  per 
ucciderlo  , & citi nguerl  1.  Quintiannt  Tyrannus  Sicilia  Pattar 
afa  P trgme  cum  juo  Satellitio  , a:  r ciuf  ut  s ad  Omnem  Parente- 
! am  per  Vcfhgandxm  , ($T  occidinlim  , cum  borni  omnibus  osca 
pan-lti  con  feenfs  etfuts  miturajf  . L’i  Ile  Ilo  anche  narrano  Ym 
ccnzo  Bcllouaccnle  » , San. Antonino  Arciucfcouo  di  Fio 
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icnza<  , Mctatraltc*  , & altri  PalJionarij.  Ma  fc  S.  Agata.»  Dj  Cht)fto 
era  Nata  in  Catania  ; di  certo  mi  foauea  il  nobile  , Se  illu-j  »J4 
Itre  Parentado , il  ricco  Palaggio  , grampi;  poderi  , orti,  ^alv.s  S/’, 
giardini;c  forfè  anco  gli  (lati, e vaflallaggtcotnc  dunque  ili  lmP 
Prefidentc  Quintiano  accompagnato  da  tutta  I aCorte  Prelp  , bifl.c.y. 
toria:c«w  fuo fatelbtioAaCa tania  vici  per  ntrou»rU:con/cenfii  S 5 
rcjut~  maturai  ? IV  L’antichiHimoLcgé  JanoJ  dc’Santi  M.S. 
che  fi  r'troua  neilaChiela  di  Santa  Ccciliain  Roma;  narrai 
che  Quiruiano  promile  alla  B Verginella  , le  al  Tuo  impu- 
dico volere  3cconlentifl~e  ; e Palazzo , c Poderi  m Calamari  . 

Ma  s‘ella  era  e Nobile , c Ricca  Signora  Catane/ì  ; qucltc 
non  enn  propolìc  da  farli  da  vn  Proconloio  della  Sicilia  ? 

V.  Mctafrallc  dice;  che  Quinriano  nell'emme  la  prima  co- 
la , c he  dimandò  alla  B.  Dammiggella;  fi  fu  . Di  qual  (an- 
gue , fim'glia  ,e  pareniado  fi  folle?  Iratus  .Qui  muniti  iujfic 
tam  duci  in  Secretairi:  (pfr  /edin< prò  tribunali  dicit  ei.Cutui  es  (Se 
nini?  7{eJ~pondit  r.  Agatha  .%!on  folutn  fam  ex  notiti , (§fr  illu 
fìri  Cenere  : fed  lunt  edam  mihi  cognati  tnftgnes  dittiti/ s . Mà  s' 
ella  era  Nobihilima  , e ricchiiiima  Signora  Catanela  ; e.- 
Quintiano  in  Catania  faceua  refidenza  ; dona  egli  ben  là 
pere  di  quai,c  quanto  Nobil  fangue  fi  folle  Agata.  In  (om 
ma  il  Valguarnera*  hautndo  icmore,*chela  Partecomra- 
riacra  di  parere  ; < he  la  Parola  Greca  .Ormomcni  . della, 
quale  fi  leruono  1 Greci  Codici  Vaticano , c di  Grotta  Fcr 
rata  , Se  il  Breuiario  G«eco;non  fignihcafle Nafcita . Oria-t 
ma  Dilcendenza  . Oriunda,  egli  con  ammirabil  erudinonc 
dimollrò  -,  k he  quella  Greca  parola  non  poteua  hauere  al 
ira  lignifica  none  le  nondi  Nafcita  Otta  -,  c ciò  egli  fece.- 
non  lolo  con  varij  palli  de  li  (opra  citati  Codici,  c Breuia- 
rio;ma  ancoracon  molti  belli  palli  Sanili  loannitC.hryfo(lo 
mi  in  encomio . Sanili  ’BaJìltj  in  orai,  in  ejuadragintJt  Maityris  , 
l odiai  Vaticani . Al arryrolngij  2? „fìhj  / mperatoruConflautinop. 

Ac  edam  ‘Breuiari/  Greci  fot.  49.  Die  1 1.  OHobr.  di  Sanilo  C y 
pi  tana  , (gjr  ladina  fot.  1 j 4.  Die  14 . “Nouembr . de  Sanilo  Gre « 
gorto  Agrigentino  fot.  1 o ' . Die  1 1 Ollobr.  de  San.  Apofl.  P hi 
leppo  fot.  ili.  Die  x6.  Ollobr.  de  S.  Demetrio  Tb'jptlontcenfi fot 
1 36.  Die  1 5 ISouemènti  de  Sanciti  Garia  .Samona  , (g^  Abito 
fot.  197  -Die  I 8.  Oclotrts  de  Sanilo  Sebafh  ano  , (èfr  Stali  ; fot. 

176.  Die  S.  Decembns  de  Sanilo  Patapio  fot.  iga.  Dir  1 1 
Decembrn  de  Sanilo  Damile  Styltte  Cotij<l?ere  fol.  341.  DiC-t 
1 »7 
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S.  PONTI. taf.qit.  Die  i f.  JVouemir.de  SS./oan.@jrSimeone.  Ac  end , 

{Untate  Xenophontis  ih  Oeconomtto.  Elidei,  A "ilari;  Lexicon 

Gr*c.  Finalmente  conclude  I eruditilfimo  luo  Memoria- 
le',con  dire  alla  Santità  di  Clemente  VlII.&alla  Sacra  Có- 
grcgationc.Che  fé  nell'an.  rjj8.il  R.P.Jcefano  Tuccio  del 
la  Comp.diGiesù  mollo  dall’vnica  autorità  Greca  di  Me 
tafrafte  perfuafeà  gi’lIluftrils.Cardinali  i fermar  Decreto; 
che  ic  parole  dei  Breuiano  Rom.di  Pio  V. Catana  Orta:G  cà 
cellaHerojC  nel  Nouo  dementino  fi  riponete  P anormi  Orta 
quanto  douean  addio  clfer  accefi,&  infiammati  àciò  fare; 
cllcndo  fo/pinti,e  coflretti  da  tanti  anticjtillìmi  Greci  Co- 
d\ci  Vaticano, Sja  mano  ,Farnefiano,  ÌAcjfme[c,e  dal  M enologia, 
Martirologio, e Breuiano  Greco.anzt  da  tutta  la  Chtefa  Grecalo  : 
& eficndo  la  Sicilia  à quel  tempo  Greca  : e Greca  ellendo 
anchcia  B.Agata;quefia  autorità d’HilloriaGrcca  fi douca 
molto  Rimare  , venerare,*:  abbracciare.  Si  tamtam  uni- 
us  Metapbraflis  anelar  nate  per  moti  Patte;  I llufìri  firmi  in  tingi- 
ne Stenla  id per  mutare  Decreucrant  : num  ubi  tot  Vetufliifimorù 
Codicum  fide  T radinone s no  [ir  a confirmau..  Panarmi  Orta  repo- 
ne iidttm  non  decornane  ? 

Quelle  turono  le  Autorità, quelle  le  Traditioni.e quelle 
le  Congetture  dall  erudito  Caualicre  addotte  à fauore  del 
la  Felice  Patria  Palermitana. Alle  quali  il  P.Colnago  oppo- 
le  le  lue  Sacre  armi  in  diffida  della  Clarilfima  Patria  Ca- 
tanela;e  per  andar  ordinatamcntencl  proporre  quella  Se- 
conda parte  dell  Hillorica  Difputa.  Prima  riportarci  quel- 
le vniche  Autorità,  Traditiont , e Congietture  ; che  il  Coloa- 
go  addulTe  à Clemente  Vi  II  . Se  alla  Sacra  Congregatione  : 
& in  virtù  delle  quali  fi  decile  la  lite  , c fi  (cancellarono  le 
antiche  parole  del  Breuiano  Rom,  Orta  Catanatc  vi  fi  ripo- 
sero le  notte  : tjitam  Vanormitam  , & Catanenjes  ftiam  else  di- 
cunt . E dopo  addurrò  altre  Autorità , e Congietture  : d’altri 
pt.’  Moderni,  & eruditi  ingegni  così  Foralheri,  come  Ca- 
candì  inuencate  , & Ipc  culaco  . 

Adunque  il  P.  Bernardo  Colnago  ricrouandofi  in  Ro- 
nodaUprì fS,;faa  * & hauendo  contezza  ,•  |che  la  Sacra  Congrcgationo 
-*r’-  dei  Cardinali  ; comedi  ifimo  ; a perfuafione  del  P.  Scefano 
Tuccio  della  ilteifa  Comp.  di  Gicsù  nel  1598.  hauca  fatto 
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Deciti ©,  chel  Breviàrio  Ro.di  Pio  V.del  15fy.fi  corregel-j^.  chtiftol  ■ 
(e:  Si  jn  quell® fi Icahcellaflèro  le  pirole.Caean^  Orla  : conj  :j+  j 
(anco  zelo,  e facra  crudinone  cominciò  àfauorirc  la  Cla-.^ìfi'Xf 
tiiiima  Patria  Catancfcafjpoà  quella  Sacra  Congregano-)  | lmF 
ne.  E come  che  fà  ìlPrimoad  entrare  nello  Sacro  Stecca- 
to , e ferlza  finale  armeggiaua  : hauea  gii  felicemente  ot- 
tenuta la  palma  >&  efficaCefatente  perluafo  ai  Rom.Prela- 
ti  ilfuo  intento  rii cpmeegli  fte(To  da  Roma  fcrillcal  Se- 
nato di  Catania  nel  r 600.  la  qual  Lettera  riportata  da  D. 

Pietro  Carrera«  è la'  fegUente.  Pdk  Chrifh.  Guitta  fi  a al  Som- 
mi Dio  G iesù  N.  S.  @p  alle  interi  et fìbni  della  ftta  glortofa  V.e  Ai. 

S.  Agata  Nata  , e martingala  rullano fìr  a Città,  e Sua  Città,  e_. 

Patria  Catania . G in  la  co  fa  è conihiufa  , (/abilita  , e determinata: 

(he  'Noi  bachiamo  la  Ragione  ; cioè' come  bò  detto  ; chtS  Agata  fta 
Nata  non  in  Palermo  , ó altroar  -,  quanto  tocca  alla  Natiuità  fua 
naturale  , ouer  corporale  ; ma  i h Catania  noffra,  e Sua  Patria  : do 
ue  anche  morì  per  il  martirio  . li  fitnprt  m’ho  '/{I  SO  della  P reten- 
dtnza  )Come  Mali fiimamente  fondata, t ne  ho  fatto  Niun  conto-  fi] 
come  dal  primo,  che  fut  infiora* , disfi  à parecchi  dii  Padri  no  fin 
e neffuno potè  mai  rispondere  alle  ragioni  hle  quali  battendo  mo fra- 
te all’ llluiìrtfj.  S .Card.Hc darmi nto , /al iter- fi  refe  : con  dire  ; che_,j 
non  fi  mutarebbt  nellVfftcio  del  Breuiario"  fiom.  Conche  dal  Sign. 
pi  ego  alle  VÌA  .SS.  Illufìrijf.  ogni  vero  contento.  Di  fioma  a 7.  di 
Gennaio  1 600.  Mi  dopo  nell'Anno  leguente  , cncli&oi 
à calo  capitando  in  Roma  Jerudiciiltmo  Valguarncra  , e_> 
lo  zelante  Ventimiglia  : nobiliflìmi  Caualieri  Palermita- 
ni ; Se  liauendo  contezza  di  quanto  il  Colnago  ncgotiaua_.; 
nella  Corte  Ram.gcncrofamente/e  i’oppolero  : & in  Tre_>j 
Meli  riuolfero  tutta  la  machina , e fecero  in  leena  entrare 
si  dolorola  catallrofe  , che  al  Colnago  saliceto  il  Rilo  in- 
bocca  , cominciò  à far  conto  delia  Precedenza  Palermita-j 
na  ; anzi  in  modo  lì  sbigottì  ; che  cominciò  à dimandar 
foccorlo  alla  Citta  di  Catania  : fi  come  egli  fteflTo  dice  in 
vn'aitra  lua  Lettera  ,pur  da  Roma  (errerà  all'ifteflo  Sena 
to  Catancle  à 1 }Ji  Settembre  del  1 ódi.E  dal  medefìmo  Caf] 
rcra*  addotta, qual  comincia  . Pax  Chrifìi.  Piò  a f penato  per  in 
fino  a/hffo  a rtfpondirt  all'ultima  delle  SS.  loro  tlluftriS.  intorno  al  -iti- 
ne gotto  uofiro  della  benedetta  noftra  Compatriota  S<  Agata  per  dirmi 
quefit  SS. Ciardi  nati  , che  Pianano  di  giorno  in  giorno  per  terminare 
qutfìa  Lite.  Al à Vedendo  adePo  . che  pine  te  cole  non  fono finiteci 
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Dfl  Mondo  | ’nl  Pare  t0eT  d*^ta  m,°  diurni  farle,  che  quefli  SS.llluftrifi.  i qua-, 
'li  Prima  ballettano  (dico  il  Sellarmi  ni,  gr  Autopiani)  aspe  arato 
che  non  farebbono  per  mouere  copi  ne  ([una  dell’Antica  Lettone  VI 
umilmente  ei  han  dato  la  co  fa  per  Degna  di  confìderatione..  (fp  ba- 
ttendoti S.febiba  fatto  ,(gff  detto  Memoriale  a (ha  ‘Beatitudine, 
con  dirle  tra  le  altre  cofe  , che  la  Citta  fìtto  certa  fperanzj * data  (Ul- 
ti lluRnff.  Cardinali  alla  Città  nofìra,di  non  fi  do  aere  mutare  co  fa 
nijfuna  ; dopo  moflraaano  al  quanto  di  freddezza  - e perciò  fuppli- 
caua  da  parte  della  Citta  i che  ft  le  dtffì  T empo  ; accio  la  Citta  fi 
poteffe  Difendere  contro  quelle  Piume  Allegationi  della  P arte  con- 
traria : e perche  la  Citta  era  per  mandare  molte  Perfine  di  dottri- 
na ,<fp  autorità  , che  con  autorità  publica  trattajfero  quello  nego 
tio  : il  che  non  h meati  fatto  prima,  acquetandoft  foprx  lafptranza. _> 
datale  dall’ Illuflrtfs. Cardinali . Da  Sua  Beatitudine  s’ha  intefì  ; 
cheti  mute  il  negotio  ai  SS.  Cardinali,  lo  ragionando  coli  Illuflrtfs. 
Bellarmim  ..  molto  caldamente  , come  da  fi  , mi  dtffì  più  d’vna-* 
Voltaiche  di  gratia  ferine  fi  alla  Città;  che  non  fi  moueffe  à far  quel 
lo , * che  non  bifognaua  far  queflt  fpefa  . Bjfpoft  io,  che  la  Città  mia 
con  fidata  in  tante  , e tanto  forti  ragioni  per  l antica , cordiale , 
pifferata  d’uotionedi  S.  Agata  ci  harelbe  pula  la  robbx  , e quanto 
banca.  Ma  che  fon  alierò  lefìpra  dette  parole  del  Cardinale,  io  non 
non  ibò  potuto  porgere  ..  Il  f.P.P  tetro  Alagona  s’ è di  mo  fi  rato 
(i  dimofba  caldi  fimo  fautore  noflro  ; (gf  htnne  ragionato  con  Sua 
Beatitudine  ; fi  come  mhà  riferito  i e che  gli  rtfpefì > di  non  so  che^» 
M eufralie  Greco  ; ma  eh  egli  fi  rimeteiua  ai  Cardinali  ..  Final- 
mente fuppltcole  SSVP.llitflrifs.  che  ad  ogni  modo  Vedano  da-x 
fìrfs  leu  tire  ; fi  come  anche  fermo  à Monfìgnor  noflro,  n con  manda- 
re alcune  Perfine  di  maniera  folamentc  per  dimoflratiune  foco  fa. _j  : 
onde  intenda  qui  fin  Corte  il  Conto, :cfp  il  Fafìidio;ckc  fe  ne  piglia. _j 
laCittà  nafta  . Cosi  lentìe  il  Colnago  al  Senato  di  Catania 
dopo  li  D.lpata  cominciata  , & vn’Anno  , & 8.  Meli  dopo 
la  Prima  Lettera.  Le  cui  parole  io  qui  hò  riportato, nó  per 
otìendcr  ne  publico , uc  prillato  ; ma  iolo  per  doucr  d’hi- 
ftoria  ; cioè  per  rapprefentare  al  Lcctore  quali  principij  , 
quali  procreili  , e qual  fine  hebbe  la  Sacra,  e pia  contefa. 

Si  ebe  il  Colnago  alle  VI  li.  autentiche  , & antiche  Au- 
torità Greche  del  Va/guirnerai  cioè-  ai  Codici  F'aticano.Sfoi 
nano  ,di  Grotta  Ferrata  , Farne f ano , di  S.  Saluatore  di  MeJJì 
na  yMcnalogto  , Martirologio , e BreuiarioGrtcì;  non  hauendo 
ali'Hora  à luo  fauore  niuno Scrittore  Grccoj  oppofe  quelli 
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DclMondo  XXIX  Latini:  h come  nei  iuo  Memoriale  M.S.ii  Valguar-  t 
4:Stf  ,ncra  accenna  ;e‘i  Carreraida  vnM.S.Latino  dcll'ilteflo 
s TfoktÌ.  Colnago  ampiamente  dimoftraicioè  addurti  M arco  G naz:  / 
¥*p*  zja  nella  Chron.  d’ical.  imprcfia  nel  ij{  3.  f.i  zi.  ouedice 
barane  nella  Città  di  Catania  nell’ /fola  di  Sicilia  Agata  M.  , 
F r.  Le  «nardo  Vtinenfe>Dodtar  Teologo  dell'ordine  dei  Fre  « 
dicatori  in  Sera».  B.  A gac. Rampato  nel  1496.  Pietro  ^Nan-  J 
mo  in  dialogamo  S.  Agathar;  itrm  in  diaogo  S.Luciff.  F. 
Seraphmo  7(azjo  Domenicano  ferra,  in  fedo  B.Agatse.  M.C5- 
sìantio  Febee  medico  tn  Kalcndariodeu  Ephemertde  Noma 
Feb r. L’Abbate  Panormitano  in  com.  Dccr.  dice  Ego'Nieolam 
dcTudifco  Catanie*  fu  Sic  ulta  . & altroue.  Alena  prope  Patriam 
meam  Catanam  . e dopo  fuper  1.  1.  in  princ.  volum.  & ra^ 
coram.  fup.  rub.  de  iudictjs,fcriue.  Agath* patrona,  ($■  Com- 
patriota me*  . FJ'hom.  Fanello  Domimcano,Thcolog.& bi- 
lione o li.  3.  dee  1 . T ultt  Catana  Vtros  tllnfìres complttrts:e  tra 
quelle  palone  iliutlri  Catane!!  v’annoucra  la  B,  Agata^  : 
ancorché  dopo  aggiunga.  T ametfi  Panormitani  de  eius  Patria 
contendant . Tomajo? orcacclno  in  lib.  de  Inlulis . Benedetto 
Vua , Poeta  volgare  nell'opra  delie  V.prudenti  Virgini. 

Che  fojie  di  Palermo  , è fola  efprejfa  . 

Anzi  non  l’ofa  dir  Palermo  iiiejja  , 

Vincenzo  Btllouacenfc  in  (pecui.  hift  li. a.  c.41.  2 . Ag.ttha  in 
Vrhe  Catane* ftnm  notili  cenere , mente  , @T  carpare  pulcherrtmtLj 
, Deum  Jetnper  in  omni  Sancii  tate  coleteti.  S.  Vincenzo  Ferren  Do- 
menicano in  icrm.  deS.Agatha.  Cum  tjpt  nohthor  genere)  pul- 
chrior  io>  por  e , (8p  formo  fior  dui  tati)  Catari  enfi)  . 7{ajfaellò  V 9- 
l.Titi tratto  lib.6.  de  inkript.locorum  Sicilia  parlando  di  Ca- 
tania. nam  malto  cclehiior  Agalli*  V.  'Natali  bus.  II  poetai  teo- 
logo F.Batt.A iantuano  Carmelitano  in  hb.iailor.  £ccl.  men- 
ie  Febr.  de  B.  Agatha  . 

'Non  Pattuirti  [cium  Catanam  , j, iculofèjue  penata . 

F. Matteo  S 1 lungi  0 'Mi  noma dcU'oJferuanza  tcologoi  biftorico, 
c matematico  fiorì  fan.  1 490.  /’ Elucidarlo  Poetico  d' Ermanno 
Torrentino  deila  prima  impreffionc  Latina  del  1 347. Cata- 
na efl  Cantai  Sicilie  prope  Al t nam  monterà  , Patria  S.  V.  Agatha 
S.  Antonino  Arci*. di  Fiorenza . r.p.hifttcit.  1 7.c.t5,§.j.  'L.  Aga- 
lla V.  nobili)  genere  s pulchra  torpore  , fpeciofiot  fide  in  Catana _» 
ci  aitate  Siali*  . Cl  Mario  Arcuo  Strac  afono  in  lib.de  Situ  Si- 
cilia; : uhi  nane  templum  esl  D.  Agalla  V.  C atanenfs  . P tetre 
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/cordata  ,0  C abolirlo  Monaco  Cajftnenjc  in  hift.  Monaft.de 
Staila  £ 448  . Gio.7(attifo  TeRoie in  officina  p't.tit.Con- 
iantes  n } 1 dice  gdthd  V. Catania..  Marco  Marnilo  in  il. 
exempi,  bene  , beataque  viuendi  li. 4.  c.  8.  decaftu.  Icnue 
Agatha1 n Catanenfem  ..  Mar.  Anton.  Sabelhco.  li.j.ercmplor. 
c.8.  depatienna  . Agatha  Catanenfi  V..  Bapt.  Fttlgojìa  h.J.c. 
3.  de  padentia  : non  r»wus  miranda  Agatha  Catmenjìs  F.  pa~ 
nentia  fuit..  Andrea  Eboracenfe  Portughefi  li.excmplor  memo- 
ra bil.  tit.de  caftitaic  ..  F-Ambiofo  Calepino  . non  il  moder- 
no,ma  l’antico  f.i  1 j.. Frane. Maurolico  Abbate  in  hift.Sican. 
Il.i,  f.  Agatha  F.CatanrnJìi..  Vol.it errano  iib.  1 j.deviris 

&muiieribus  iiiuftr.  Agatha  P.Catanenfì,  fitb  Gallomammil 
lai  torta..  Fran.  Bruco  V ItraieElano  in  compendio  omnium» 
SS, ex  Su  rio,  & Lippomano.  F. Giacomo  Filippo  Bergommfcj 
in  iib.  de  plurimis  ciar.s,  & fele&is  tnulicnb.  c 86.  ftam 
pato  nel  1497. 1 nter  Catanienjes  foc»inat  plurimum  tnfgnita  . 
A tutta  quella  erudita  fchicra  di  Latini  Scrittori  dei  Col- 
nagorilpole  Prima  il  Vaiguarnera.  BeatiifimoPadrecflèr.^ 
do  à que  ll’ttà  la  Sicilia  tutta  Greca  anzi  da  joo.anni  i n_ 
qua  le  ii  Volgo  Siciliano  mutò  Linguaggio;almenoiaChie 
la  , e Corte  di  Sicilia  ancor  fi  feruiuanodci  Greco  parlare. 
[Ma  d’hiftoria  Greca  da  quali  meglio  lì  può  hauere  , cho 
dagl’iftelfi  Greci.'*  e quando  mai  à Greci  fi  volcflcro  oppe- 
ncre  Latini . Se  1 Catane  fi  in  lor  aiuto  haueftero  qualche-» 
Ambrogio  , Girolamo,  Agoftino,  ò altrodei Latini  Padri 
d’Vgual  Antichità  de’noftn;Ia  cofa  fi  potrebbe  nuocar  in 
dubio  ; anzi  ancorché  i Greci  tutti  fodero  ad  vna  voce  à 
fauore  noftrojpure  fenza  contraditioncle  fi  dotterebbe  la 
palma.  Ma  c’oppongono  Autori  Moderni, e tra  quei  mol- 
ti Dozenali  ? J*  Catanenfes  alnjnem  haberent  Ambrofium , Hie 
ronimum,  AuguRinum,  ma  aliar»  ex  Lattnii  P ambiti  Vetuflat 
'Noflris  Parer»  ; tam  tum  reuocari  rei  poffètin  ditbium  : ffitomer, 
Grani  omnibm  una  Tace  ita  de  hiRoria  Grata  fentientibus  : con 
(rotta  fu  palma  concedendo  e@et.At  cjutdlritbolaret  nefcioquos  Seri 
ptores  ncbn  opponunt  hoc  audiens  non  [h>m*cbtttte?<pws  dcjuo 

animojlrat  ? Secondo  difle  jche  la  maggior  parte  di  quelli 
Latini , e ModerniScrittori  la  chiamano  Catantenfeminon 
perche  folle  'Nata  in  Catania  : mà  perche  in  Caiani * patì  ; & 
i quel  modo  fu  detta  S.  Agata  Catane  fe;fì  come  S Nicolaui 
j Heremi toniti  è S.  Angelo  fuit  j (éfr  tome»  T olentiaai  nttneupatur . 
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Del  Mondo  S.ùNtcoUm  ÌLpiJc.  Patnajuit  C atauui  , yfi  txmtn  Panfienfits  no-  Dl  chtjfto 
■ì1*6  mcn  inualml  » fi  S.  Antoni nus  Ohfipponenfis  l ìatautnum  cagno- 1 i?4 

SCONTI  mcn  fili  'vendicami , priore  dtptfit».  Et  aggiunte  ; che  altri  Mo-l-ifLtSJ/Tv 
**P*  derni  le  dami  titolo  di  Patria;  non  di  Nateita,  e di  culli.,:  imP- 

: ma  di  Martirio , c di  languc:  c/nia  ili  Orta  efl  calo  . 

BreuSIon  ^ata  n*P°^a  *^c  Mcrderue  Auconcà  Laiiae;a!!c  qua- 
njicijJeiCt  iti  P.Colnago  in  quelle  anguille  di  tempo  potè  ricorrere; 
t&nrjì.  (ubico  s'accinte  à rifpondere  ai  Breui  Papali. Aiuntfi  balere 
'Breuiti  Pontificia po fi  Siciliani  à Saraccnis  reeptam:  m ejuibut  le- 
game . » .Agatbam  Orca  , fi  Rafia  Catanp.  Qjelti  Breui  Pon- 
rificij  furono  Due  . Vno  di  Vrbano.  1 1.  diretto  DilecloFra- 
tri  Afngcrio  Catxnenfi  Epifcopo  , fi  Albati  r c dato  Anagna.  7. 

I dm  Alarti)  Inda  14 . an,  D . /marnai.  1 09  r , Pontifi  4.  oue  il 
Papa  dice.  Confiat  Catanirnfcm  ; uh  ».  Agatha  , fi  Orta  ,fi 
pajfaefì;  Cimtatrr»  Epficopalts  dignitatit  antuj  uitus  gloria  chruifi 
yé.L'Altro  è d'A (diandro  Ill.dmiacto  generabili  Roberto  C a 
tanenfis  Ecchfiu  £pifc.  (fi-  All.  c dato  Tufi  uh  1 ) . Kal.  Siptemb. 

Ind.4  Incarnati  D.an.  x 1 7 1 .Pont.  1 a. oue  fi  tenue.  Situi  'Bea- 
ti filmi  ? atra  ,fiDo£Ìoris  clcgcntijfimi  G regoli j Primi  fcriptis  'Ve 
rtdicis  edoumur  ; con  fiat  Catanienfcm  ; •vii  ».  Agatha  ORTA  , 

(fi-  Pafifa  e fi  ; Ciuitatem  E pi  fi  opali  s dignitatis  gloria  fioruifie  . Et 

ancorché  per  Autentica  di  quelli  Due  Breui  v’haueflero  ' 
jfocto  Icritto  . Ex  Originali  exiflente  ih  areba  Primlrgioram  Afa 
' torti  Catanienfit  Ectlefiu  ; ijua  conferuatnr  in  Tbifauro  ,fiue  Sacri- 
\ fitta  di  ciré  Ecclefia,extrafla  (fi  per  me  Piaci  dum  Quintana  matoris 
Eccl.Epijc.CuridCatanic-nfb  Alagifìr.  *N otanum  de  mandato  f(. 

D.  V tcarij  Getter al.Cataniofis- prpfcntit , (fi-  mandanti)  Die  14 
A/xrttf.  S./nd.j  ( i^.Collatione  Salva . Ecaggiungcil  Carre- 
r.11 1 Originati  della  ‘Bolla  d V ebano  li.  al  prr finte  e tonfile  nato  da 
D Blafio  Romano, e Colonna.  Pure  ad  Ambedue  quelli  Bre- 
ui  tanto  Clemente  Vili,  come  la  Sacra  Congrepacione  pre  „ * 
ito  veruna  tede  : e ciò  perpiuragtoni.  Primaperche  ricer-  ùCatp.i.H 
c ui  tutti  gli  Arciui  Romani  mai  non  fi  poterono  trouare 
i loro  Originali  in  Roma  . jfie/pondemus  .fi  ita  , 'it  ipfi affir- 
mant , lacci  in  Originali  II.  Perche  non  hanno  Ulte , e fra  lo 
Romana  , e nei  Breui  Pontifìci)  vlata:  poiché  iui  la  Chieia 
di  Catania  vien  chiamata  Matnm  Ecclcfiam  : cflendo  l’vfo 
Romano  di  dire  M atnctm  Ecclefiam  : onde  tlle  modus  lotjuen- 
di ohi pbrafim  Siculam.  111. Poiché  quelle  parole  Catanenfim, 
in  tjuaOrta  , (fi-  Rafia  efl  £ .Agatha , Ciuitatem, par  che  lian  fra 
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De! Mondo  loro  artitìcioiaincntc  leparate  , e tralportate  : cchc  tra  il}, 
j 4186  Catancnfem.Sc  Ciuiiatem  vi  fi  traponga  vn  ingegnota  vora- j 
S. PONTI  gtne  : per  entrarui  quelle  tuppofititieparole.F^i  B.Agatru»  v 
Pata  Orla,  fi pajjd  eli  . Le  quali  ;cocne  fcriue  nella  lua  lettera., 
del  1601.il  Colnago  : par  che fofjer 0 aggiunte  dai  Catane  fi.  Fi 
nalooence  dille  l'Erudito  . JjJ»ir  [itt  numTOTfT A',  fi  Paffuta 
Originali  legai ur  ? atque  indo  ifìi  unius  LitteratuU  difcrtmine_>  . 
07(7' A , fi  Pajfa. furiant  ? Jedhoc  indubium  rcuocare  , rete  ajfir 
mare  pofftmus  : quia  deficit  Originale  . 

Brtuitri]di  ^-c^a  van*  1 autorità  dei  Brcui  Pontifici j d’Vrbano  I l.e  d' 
uarfi  d fa-  Alefiàndro.  I li.  lubito  il  Colnago  fi  riuollc  all’aiuto  degli 
antichi , c vari;  Brcuiarij  . Et  omnibus  peruolutis  Bibliothecis  : 
dice  il  Valguarnera.  Produci»»/  Breuiarium  7(om.  quodin  tem- 
pio D.  f arabi  fuo  J(oma  Sacerdote s Hifpani  conferuant:  qued  fic  ha 
bei.  Natale  S.  Agata  F'.  fi  M.  in  Sicilia  Cimiate  Catancnfì..  z?-\ 
fpondemus  ; che  nel  Brcuiatio  Rota,  quello  errore  la  Prima 
volta  entrò  nella  Edicione  di  Pio  V.  ftampato  nel 
mà  <*  Fr anditi  Petrarcha  temporibus  vfqut  adan.  1 J64.  conti- 
nuata ferie  in  M.  SS.  ac  typis  editis  Brcuiarij s 7(om.  nil  tale  vn- 
quam  legitur  . dille  di  più  il  Colnago  . B remar ij  Ambrofiani 
hac  'nerba  fune , Agatha  V.Sicula  Catana  Nata  . Brcuianum _» 

G alhcanurn  in  hymno  canit . . . Late  tur  tellus  Sicula. . . . Caia- 
ntnfìs  Agatha.  . . . Benediclmorum  B reuiarium  M.S.  S. Nicolai 
de  Areni s in  hym.  translationis  B.  Agatha  ait. . Defende  tu  T rina- 
rri am  . ...  O rofa  venerabili s. . . . 1J  rafertim  tu  am  Patriam  .... 
Catania  tamnobilis  ....  Mà  il  Valguarnera  conftantemenrc 
negò,  che  il  Breuiario  Ambrofiano  , Beneditinocomcnu- 
ne,c  d'altre  Chicle  ciò  diceflcro  . Offendi  Ambrofianum , &\ 
Benediflinum  , ({fi  T rauclenfe , (fi  alta  Breuiaria  Pi/  V.  editione 
yetufìiora:  qua  omnia  de  Patria  S.Agathe  Pythagtreum  fibt  (ìlen- 
tium  indtxifft  videbantur  . E la  ragione  diffe;pcrche  gli  Anti- 
chi Breuianj  di  quali  tutte  le  Chicle  Particolari  Latine  nó 
haueffero  fatto  mcntione  della  Patria  di  S.  Agata  fi  è.  Poi- 
ché le  Lcrioni  di  S.  Agata  ; e forfè  d’altn  Sa  nti , che  fi  leg- 
gono in  quelli  Breuiarij  Latini  Particolari  delle  Chicle  La- 
tine fono  copiate  da  quei  M.  SS.  e PaiTìonarij  Latini  di 
Santini  quali  ; come  riferilce  il  Baronio  nel  Martirologio  i 
fi  confetuano  in  Roma  nella  Libraria  Vaticana  , òinal- 
I tre  anrichilfime  Librarie , e lono  Scritti  Lengóbardicis Cha- 
\ratlonbus  : c‘l  Valguarnera  hauendo  riunito  Vi  II.M.S.Bre- 
l B b uianj 
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uiarij  Antichi  Icrirti  con  Carattere  longobardo , in  nmnojDj  Chrjft0 
!i  ritrouò,ne  pur  parola  della  Patria  di  S.  Agata.  M trum  er-  *34 

gonon  cfl  : fi  dia  ejueque  Brattarla, nec  di  cere  ijuidem  de  Patria  ALE  S SA 

aufafunt  .Si  preggiaua  il  Colnago  d’haucrc  à fuo  fauore_*  lm?’ 
i Brcuiarij  di  tutte  le  Particolari  Chicfe  Latine,  più  antichi 
di  quello  di  PioV.  Pon.  AJJlrunt  hoc  omnium  Ecclcfiarium-t 
Brcutarijs  7{om.Pij  F.  antiquionbus  probari  . Ma  à quello  Van- 
to il  Cauaiiererilpole  . ’Norunt  1 llufìrijjimi  Cardinale!  ; apud 
tjuos  T ot  delata  funt  Br tuiaria  ; ejua  de  Patria  S-  Agatha  ne  ’vtr- 
bum  tjuidim  . In  (omma  ricercate  tutte  le  Librane  d’Italia., 

Sicilia,  Francia,  Spagna,  e Germania  fi  prefentarono  Due 
A ntichi  Brcuiarij;  Ambedue  cótrarij  alla  Felice  Patria  Pa- 
lermitana .Qua  Ambo  centra  noi  faciunt.Alterum  Piacentini!  an. 

1 j J4.  cairn  rverba  funt.  S.Agatha  V . (gjr  M.  nobili  genere  , corpo- 
re  speciofa  in  Catana  Ci  aitate  Sicilie  Otta.  Altcrum  Mogumtnum 
ritrouato;come  dice  il  Colnago  nella  fua  Lettera  del  1601 
ntlft*Libraria  del  Germanico  in  Poma-,  le  cui  parole  lòno.,^*. 
iha  Virgo  Catanenfs  Panarmi  Claris  'Katahbus  07(1  VJst'DA  (gr 
forma  egregia . Mà  il  dottiilìmo  Caualiere  aU’Vno,&  all’Al- 
tro Breuiario  egregiamente  rifpole.  Ad  Placentinum  aggre- 
dior . In  quanto  al  Breuiario  Piacentino  dille  Prima  : che-» 
trattandoli  della  Corretione  del  Breuiario  R0m.1l  qualdo- 
uca  eflcr  norma, & elcmplare  di  tutti  glabri  Brcuiarij  del- 
le Particolari  Chiefc  Latine  ; non  douca  quella  Corrctio- 
nc  Romana, Publica,c  Pontificia  eflcr  fatta  da  vn  lolo  Brc- 
ui.irio  d’vna  Particolare  Ciucia  di  Piacenza:  contradicen- 
do à quello  il  Greco  Menologio,Grcco  Martirologio,Greco 
Breuiario,  Greci  Paffionarij  ,e  tutta  la  Chicfa  Greca  ••  o 
più  prefìo  i Publici  Brcuiarij  della  Chicli  Latina  ,c  Greca 
dt.ucan  corregere  il  Particolare  Breuiario  Piacentino  ;che 
il  l’iacen  tino  eflcr  norma  di  corretione  ai  Brcuiarij  Greco 
e Romano.  Inoltre  prodtifle  vn  altro  Breuiario  pur  Piacen 
tino,mi  più  antico  di  quello  addotto  dal  Colnago:nel  qua 
le  ne  pur  parola  fi  faceua  della.  Patria  di  S.  Agata.  Oflèdimus 
noi  ejuoej.Aliud  Piacentini, ilio, quo  ipfi  afferunt , Antidatar,  in  ejuo 
nufjuam  hpc  Lefiio.H auendo  leggiadramente  rifiutata  l’au- 
torità del  Breuiario  Piaccnrincjlubitc  s'accinfe  alla  rifpo- 
fta  del  Mogùtino. Venia  ià  ad  Mogununi.  E coll’autorità  Pri 
ma  .Plauti  in  Pxnulo.Ciceronis  in  Topycis.DoniyfSj  Gotbifrcdi  Di- 
’gcfi.deve.Jig.c.]  yThefauri.1Niz.olij. (^-Calepini. dimoftrò,chc  ai 
| Lati- 
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Lanm  I’iucMu  vai  Orca  ; che  OnuntLi.  In  oltre  lei  vedero 

vbc  quella  Frale  fù  fàtflilundìln.i  al  citato  Brc-mario  Mo- 

1 

s.poxn. 

puntino  ; Fdmtlianm  bine  Al  Minuti  a tffi.hunc  die  cucii  modumlACkS SA. 

| P*pX 

Qnunda  praDgca . poiché  in  ioidi -legge  Die  14.  Ftbrf.  640 
S.  Alattbia  Apòlli  Ciane  ‘Bdbteltmfìrtundus . Die  1 ycSeptanor 
f.-j  8 $ . de  S.  Lamberto  E.  (gp  Al.  cxoppido  T rjieclrnfiad  Ms/tw 
Onundus.Ùic  1 6.  Oclobr.  f.  ia.deS.Gidle.Giillaf  Monachiti  Sco 
na  Oriundits.Die  7.  Augttfi.fi.  7 pi.de  S-Afia.  Afta  bàany.Cy 
prò  Oriunda.Die  1 X. lantani  fiLbcSZ .de  S. Antonio.  Aìg-^ptoOriit 
dus  fuit . Et  in  ‘Bruti arto  7{om.  anni  1 $ 5 9.  Die  1 0,  Pannar.  fiL 
1 46.de S.  P aula  Primo  Eremita  babetur.  T bebaidt  Agypti  Orti* 
dus.  (grDie  4.  Angufì  .fot  ji  t .de  S.Patriarcha  Domenico . Fitte 
qua  dici  tur  Caladra  Exomcnfts  Diacefts  Onundus fuit  » Non  fi* 
dunque  marauigha  fe  il  medelìoio  Breuiano  Moguntino, 
volendo  dire  , che  S.  Agata  ’Nac/juein  Palermo  > h lcrua  di 
quella  fua  vfata  frale  . Panormi  Oriunda  . 

L'vltima  diffida  , che  alla  Clariifima  Patria  Catcnfc  fc- 

I mjj. 

xiy. 

W.RiueU - 

thni  A f aua 

ce  il  P.  Colnagojfi  lù;  ricorrere  ai  d'acri  Oracoli,  ediroan 

te  de'Qatà - 

daranno  alle  ce Iclti  Vihoni  . Confugtunt  demuru  ad  Oracula 

■v1  ■ 

Catane  tifa  : Primum  ad  decantai  a t»  ìllam  Tabellam  alt  Ange 

lo  ad  fipulcbrum  delatam  ione  tra  le  altre  miftcriofe  parole^ 

era  (cricco.  Patria  Ubcrattonem.  Alla  quale  il  Vajgarncra  die- 
de Vll.ingegnolc  ri  (polle:  le  quali  tutte  con  quelle  parole 

fcrilTe  al  Senato  di  Catania  il  titatoColnago1  nella  lùaleC' 

1 

rcra  del  t 601 . 0 cofa  borrenda,  cht  ban  facto  > mirate  : fi  fin  in- 

**ud  Carré 

x 

i 

gigliati  di  lutare  ina  la  Tauoletta  : pcrciocbe  in  Quella  fi ferine',  ehi 

/oc.eit. 

Catania  è Patria  di  S Agata  : fgf  ban  ditto  tante  fatte  enfi  > alla. , 

| 

quali  tutti  barbiamo  n(pofio gjghardijfimamcnte:  benché  La  cofii fià 

1 

più  che  notijfima  . Prima  ban  dato  ; che  la  T auolttta  non  fu  altri l 

ì 

mente  portatale  firma  d‘  Angelo  alcuno.  11.  che  ptrP  atri  a simtn- 

de  Palermo  liberata: poiché  dopola  morte  della  Beata  perluo 
merito  fù  liberata  dalla  pcrlecurione  di  Quinciano  , che.- 

} 

Pubico  colà  caualcò  per  lare  ftragge  dei  nobil  luo  pareli- 

tadoicomc  di  ih  trio.  UI.  che  Catania  fi  dice  Patria  perii  Alar 

l 

! 

X 

tir  io  . P atri  am  expheamus  , ubi  culo  IN  aia  e fi  ; ijuem  admodum. _» 

W atale,  Eidefia  prò  mortis  Die  acci  pere  filet.  IV.  che  iutbabicaf 

l 

ì 

fi  S.  Agata.  V.  che  Patria  s’intenda  tutta  la  Sicilia  VI.  che  mtn 

tem  fiwctam  , fpontaneam , Amorem  Deo  , (gr  Patria  liberatiti- 

1 

nem  , 'Vuoi  dir  co  fi  . Santa  Agata  btbbe  mente  Santa  , [pontinea  , 
diede  honore  a.  Dio  > a Catane  fi  impetrò  la  liberatone  della-* 

. 
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.farà  liberata  la  Uofira  Patria,  A quefle  b'I  ì.  fattole,  fogni,  e burle,  ALE  Si -A. 
è non  sé  come  le  dica  ,bò  rifpofh  quefìa  notte  : (éff  boggi  con  altresì  lmf‘ 
cojcle  mandato  agl' / Ihtflr. Cardinali. Ma  có  quelle  lue  Nottur-  ' 
ne  Rifpoftc  non  potendo  riportar  la  lentenza  in  fauore,  óc 
ottener  la  palma:  egli  ricoricai  Secondo  ceiefte  Oraculo 
cioè  à quelle  famoic  parole  ; che  la  B.  Agata  Sn  Tonno dif-j 
le  à S.  Lucia.  Sicut  per  me  Cmitas  Catanenfum  fulhmaltiur  à 
C hnfio  ; ita  per  te  Syr ac ufirta Cittì tas  decorabuur  . Mà  qui  diffc  j 
il  Valguarncra  ; non  fi  parla  ne  di  Nalcita , ne  di  Patria.,  i 
mà  di  Città  Sublimata  , Ingrandita,  c con  benefici;,  c mi- 
racoli Nobilitata  ; poiché  all'hora  eiTcndo  la  Sicilia  tutta-. 

Greca:  pcrccrcola  B.  Agata  quelle  parole  le  dille  in  Gre- 
co alla  Greca  Lucia  : e la  parola  Latina  dccorabitur, nei  Gre- 
co propriamente  lignifica  btnefieijs  afficictur.  Et  il  ietterai  le 
Te  di  quelle  fi  c.  Si  come  la  Citta  di  Catania  , otte  10  fparfìiljan- 
gut  , mene  fon  Miratoli  ‘Nobilitata  da  Cbrifìo'.cop  la  Città  di  Si 
racufai  otte  tu  patirai, daltisìeSo  Sanare  farà  con  bentjìcij  Honora- 
ta  . Si  valle  pure  ii  Cclnago  di  queltefamofa  « Riuelatione  pit,.[Bngti 
fatta  ad  vn  Prete  per  la  Translatione  del  filo  facro  Corpo  , / cat I 

da  Gccia  in  Sicilia. Ma  ne  meno  quella  Riueiatione  il  fauo  / 4 ò-Carr. 
ri . Poiché S, Agata  ; rifpofe  l’Erudito  ; non  diflcal  Franccle  jf campii 
Gislibt  rto  Portami  alla  Patria  : ma  li  dille  . Portami  , otte  bó  fo.y%. 
pai  to  il  Martino,  Agatba  fernet,  iterum  , atcjuc  temo  reprafentans 
incipit  :m  fe  ab  Ecclifìa  ; in  qua  iacibav,  latentir  ab  latam  i Ca- 
tanam  i ubi  pio  C hnfio  fuerat  coronata  Martyrio , reportartt.  Fi- 
nalmente addullequcl  celebre  Prodigiojchc  à Federico  1 1. 

Imp.come  dicono  , accadde  . cioè  ; ebe  a (Tediando  egli  la 
Città  di  Cataniai  vn  giorno  nel  bel  marino  pigliando  l’Of- 
fico  nelle  mani  per  recitare  alcune  lue  diuotc  crationi;qua 
tc  volte  rCfficio  apriifempre  nelle  lue  foglie  ritrouò  (cric- 
co. Noli  offendere  Patri  am  Agatba:  quoniam  ultrix  tniurtarutit-» 
efi  . Mà  a quello  (amalo  portento  nel  fuo  Memoriale  die- 
de coiai  nTpofla  il  citato  Valguarnera  . J^efpondemus.  Non 
dum  ullum protali flis  butus fabella  Auclorem  : cum  ne  Calepino s 
quidem  , cum  opus  efi,  relicere  folc'atis.  Quare  penes  Uhm  efio  fides. 

E quella  lempltcc  rifpofta  l’abbracciò  si  (grettamente  la.-,) 

S.  Congregacione  i che  il  Colnago  attillato  , ò atterrito 
neha  lua  lettera  del  ióoi.fcriifequefte  parole  al  Senato  di 

Cara- 
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Cacatua  . Hauendo  allegato  lo  ai  SS.Cardinali  quelli  oh  offen- 
dere Patri*»*  Agatha.  ; quomam  Vltrix  tniunarum  e fi  ..  midijfe_, 
l'/ilufirt/s.  A n tornar. i,  che  dcftdtr  ebbe  batterne  qualche  TeRitnonio 
Autentica  d' alcuna  Htfìoriè , onero  Annali , lo  non  gitela  potei  da 
re  : di  certo  (blamente gli  rifpofi : che  VnaTraditione  Antichi jfma 
ci  douea  (à  mio  parere ) boftarc  * @r  anco  affa  Htflona  mi  pare,(gfr 
affai  gran  Libro, non  di  carta,  ma  di  co  fa  molto  più  ferma.Le  Chiefc 
noftre  antichijfime  ; la  Loggia  , cioè  Cafa  della  Città  de  SS.G;«ra- 
ti  di  Catania  : la  ‘Bara  di  S.Agatha.  Pure  le  SS.VV.  faccino  ogni 
Radio  4 vedere  , fé  fi  potejfe  ritrouare  qualche  Hi  fioria  ; crederò  del 
noRro  Gangaroffa , che  citaffe  alcuno  ; percièche  mi  dò  ad  intende- 
re , che  fe  folamente  (i  mandafie  l'autorità  fua  , farebbe  poco  am - 
mejfa:  come  di  Catanefeà  Iti  fofpetto  . Fin  qui  ic  prcuc  addot- 
te à fauore  della  Ciariilima  Patria  Cacartele.  . 

Siche  dunque  propofte  sì  dei  Palermitani,  come  dei 
Catane!!  le  Autorità  , Traditioni , e Congictture  ; Si  anco  /e_» 
TfifpoRe  dall’Vna  , e dall’Altra  pia  Fattone  ingegnofamente 
date,  e ritrouatc  . Adelfo  l’ordine  deH’Hiftoria  richiedo  , 
che  narriamo  la  Sentenza  in  Roma  proferita  , e publicata. 
Mà  prima  , che  quella  efponga  ; giudico  , che  lari  al  Let- 
tore cofa  piaceuole  ; fe  li  darò  vn  breue  raguaglio  dell*-. 
Qualità,  e Grauità  dei  Perfonaggi  Romani!  che  quella  Sa- 
cra , c pia  Lite  ò patrocinarono,  ò deci/ero.  Dico  dunque 
che  la  Santità  di  Clemente  Vili. volendo  corrcgerc  il  Bre- 
uiario  Rom  di  Pio  V.  fatto  nel  1 ; t%.  milieu!  vna  noua  , c 
particolare  Congregati one  circa  l'an.i  j ?7.aila  quale:  co- 
me dice  il  Valguarnera  nel  fuo  Memoriale  M.S.  diede  tito- 
lo . Congrrgatio  Bjformatìonts  Brtuiarij . Quella  s’organizaua 
di  Cardinali  .Prelati , e 7{t  ligio  fi.  Tra  1 Cardinali;  che  à quel- 
la pre lì derono  furono  Bellarmimo..  (ffr  Antoniani  : poiché  il 
Colnagoi  nella  Lettera  ; che  nel  1 60 1.  fcriUc  ai  Senato  di 
Catania:diec:<p/'/h  SS.  llluà  quali  prima  mi  haucano  affienato: 
dico  il  Sellar  mini  , (g ’r  Antoniani:  & appretto. Ragionando  io  col 
l’illuRiifi.  Sellar  mini , confirmai  tutto  quello,  che  s'era  detto  nel1 
Al  em  or  tale  à fua  B e annidine  .Epiùàbalfo.  Mi  dijfie  t'/lluRr. 
Antoniani , che  defiderartbbe  hauerne  qualche  ceRimonto  autentico. 
Quelli  Due  Cardinali  Giudici;dicc  Bzouìo  »;furono  creati 
dali’iftelfo  Clemente  VI  li.  nella  fua  quarta  Promottone  mfieme 
con  altri  XI .Cardinali  à }.  di  bAarzfi  del  1 j s»  8.  e l’anno  dopo 
dcll'inllituita  Congregacione;  & Entrambe  furono  erudi- 
ti (fimi. 
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«I  Mondo  '*’**'>"  » c dotuu.mi  : Impcrcioche  la  facra  lapicnza  , e fa- 
41* 6 mola  letteratura  di  Roberto  Bellarmimo,  Tolcano,  P0I1- 

ToNTl  uan«  , Giduita  , c Presbitero  Cardinale  S.  Altri*  in  via  è 
PaPa  ni  mondò  tutto  ch'tara  , e palelc  . Edeli’Ancomani  fermo 
Bzomui . Anrom'anut'Siluius  fiomanut  Pr*ib.  Cardinali!  tt.  S. 
Salunoris  in  Laura.,  multa  Vinchi  fidila!,  (ffr  foluta  orattonc  eie 
gante),  dohletjue  jcnpfit  - Membri  anche  di  quella  S.  Congrc* 
gationc  furono  alt  uni  Prelati  : 1 Nomi  delti  quali  io  non- 
io, vero  però  fi  e j die  il  Colnago  nella  citata  lettera  dice 
l'I  llirfìnfi.  Signor  Seuermo  Domile  più  caldezza  nelle  SS  VV.  il 
qual  dal  Bzomo  non  effendo  pollo  Ira  1 Cardmaiuégli  pe  r 
certo  douea  efier  vno  dei  Prelati  di  que  la.  E fra  1 Regola 
n dotti , & eruditi  ; che  in  quella  entrauano:  Vno  fi  fùi  di 
cc  il  VaIgoaruera;il  P.  Sedano  Tuccto della  Comp.di  Gie- 
sd;  il  quale  nel  itìoi.  cioè  nel  tempo  dell’erudita  con  e- 
la^èra  già  morto  ••  fuadente  ^.P: Stephano  T uccio  Soc.  ltfìo  : qui 
Vh  projcclo fi  vinerer,  nò parum  auctoruate  fu*  nei  adiuuaret.Del 
cui  Sacra  erutjitione  Icrilfe  quello  elogioil  P.  Filippo  Ale 
gambe3  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Giefuiti. P.  Sdpba 
nus  7'ucetui , navone  Jiculus  , patria  ex  opptdo  Aianfort  , dioeirjì 
Al <jfan er  fn.natm  an.Dom.  1 j 4 o.ad  Societatrm  accrjnt  an.  1 ; j 8 
aite  Oratoria  multum  c lamie.,  '/(orna  fiudtorum  Pr*fe£ìuraf»  grfiit, 
@r  The  ologiam  magno  curri  plaufu  docuit,  Al  agni  Suarij  coll  ga 
Siepe  Longrrgationibui  Cardinal nm  iufius  eli  tt.tcrtffe  ..  Scrip/h 
hiontcon  ab  Orbe  Con.kdChnd.  Orari  oh  a Drarn  afa  b*roiro  Car 
/ tur  Difputationcs  de  T biologica  , Philqfepbtcii.  Adurrfut  ho 
' 1 !•  rn poni  Albati*!.  De  Chi  idi  cruciatila!.  De  T rimtate . Obtji 
fi  ma  die  \ j .1  aurea).  an.fol.  1 j 97  ctatis  57.  fieligiorus  40.  E il 
l’.Colmgo  par  che  accenni,  che  auco  in  quella  Congrega- 
ione  folle  entratoti  P.Pictro  Alagona,  pur  Gieluitaipoiche 
nella  citata  Lettera  dice.  Il  fi.  P.  Pietro  Alagona t' e dtmoflrato. 
• fi  ii  imo  ilra  caldi  fimo  fautore  ttofìro,  (gf  bautte  ragionato  con  fi* 
‘ Beatitudine  . Del  quale  IcrilTe  queltc  parole  ileitato  Alega 
be  4 ile1  la  ìflella  Biblioteca  . Petrus  Alagona  , navone  Siculus , 
patria  Syracujxnusffio.Pawitenvari*  firclorfaie,  (èfg  exAmini  Ept 
(caper um  dtu  fiat»* prafuit.  Ohit  fiotti* grandauw  ,dte  i 9.  Odo 
br.  a h fal.x  6 14./ n tompeudtum  redegu.  Manuale IN  anatri.  Sur» 
mam  /beologicam  S.Thorne  lui  Cenontcìim  . Il  Se  cretaria  di 
fucila  Congregarione  ne  i di tirollra il  Valguarnera  , Luti- 
li* vita  mtff*  csì  ad  I o.Hapt.'BàdtnuM  huiui  Congrcg.  à Sccrith, 
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Dd Mondo  il  qual  iù  Prelaco  lancilfimo  , e dottillimo,  e dopo  Cardin. 

4.85  I Organizato  il  Sacro  Tribunale  : delcriuiamo  adc/To  i 
s .>5ÀrH7  Procctori  , e Mecenati  delle  Due  emule  Patrie,  & Citta  So 
Papa  Irelle.  Era  nell'Anno  dell'erudita  Difputa  icoi.^è  di  Siri 
Pr*urato-\l,a  T/Z ippo  1 l. Viceré  il  Duca  di  Maqueda.  Arciuefcouo  di  Pa- 

ri in  t oma  termo  D. Diego  d' Aedo.  Pretore  D.  Michele  Spatafora  Marchefc 
* * Palermi  Kocce^a:^r  ,n  Jua  Amenza  goti  emana  la  Città  di  Palermo  D. 

/ JiLatMià  Mariano  Migliaio  Mar  che fe  di  Monte  Alaggiore.  E Senatori 
D.  ‘Nicolò  'Bologna  . D.  Vincenzo  Pizzjnga  . D.  Stefano  Treggia  . 
D Girolamo  Gambacorta,  e D.  Lancillotto  Galletti . E nella  Cic- 
ca di  Cacania  era  Vefcouo, fecondo  Pieri  i.  Ioannes  Domini- 
cus  7(ebiba  S iculus,  exoptimis  parentibui,in  oppido  S.Alard.dicecc- 
(ts  Adefianenfis.  nepos  ex  frane  Scipionis  %cbibp,Piesb.  Cardinali s 
tt.  S.  Angeli,  nuncupati  de  Vi  fa  . Il  Pacricio,  & i Senatori;  ciac 
la  Clariflìma  Città  di  Cacania  à quello  tempo  goucrnafie- 
roj  io  non  li  sò.  Hò  bcnlì  contczza;chc  il  Senato  di  Paler- 
mo per  Atto  publico  elelTe  in  Roma  Protettore  ,ò  Procu- 
ratoredella  Felice  Patria  Palermitana  il  Cardinal  Tcrrano 
ua  : coli  dice  il  Valguarnera*.  Nat  habemus publicas nojìrp Ci- 
aitane  T abulas  : qmbus  1 lluflrifs.  Cardiualem  à T erra  noua  Pra- 
curatorem  omnium  Panormitanorum  ordo,cum  fub/lituendi patella 
te,conJìituit.Eù  quello  creato  Cardinale  da  Gregorio  XIII. 
nella  Settima  fua  Creatione  à r 3.  di  Dcccmbre  del  158  3. 
del  Pontif.  1 z.infieme  con  altri  XV 1 Il.Cardinalitdi  cui  Ieri 
ue  Bzouioj .Simon  Tallauia  de  Ar  agonia, Siculur, Caroli  de  Ara- 
goni  a , T erre  Notte  Diedi , Margarite  V intimi  li  a nobili ffime  . 

an.  1 j jo  .Die  io,  Mai]  in  oppido  paterne  ditionis  Cafro  Veglia- 
no, Diaecefs  Alazjtricnfii.  Quello  Cardinale  abbracciò  la  pre- 
tcnfionc  di  Palermo  con  tanto  ardore,  e nella  Sacra  , e pia 
imprcla  fi  diportò  con  tal  valore  , vigilanza , &:  zelo  : che 
dice  ilCoInag04  Lllluflri fi. Cardinal  T errano  u a alla  fine  è Cal- 
di naie  :($•  lo  fon  'unpouero  Prete.  Mi  il  Mecenate, ò Procura- 
tore della  ClarilIIina  Patria  Catanele  era  Monf.  Rebibr_,: 
quello  à mio  parere  era  ò fratello, ò fratei  cuggino  del  Co- 
pti detto  Gio. Domenico  Rebiba  Vclcouo  di  Cacania  , o 
nipote  del  morto  Cardinal  Rebiba  Siciliano;  il  quale  nella 
vigilanza  , c zelo  non  cedeua  al  Cardinal  Terranoua  : poi- 
ché Icriuc  il  medefimo  CoInagoj.//i\  7(cbiba  non  fi  può  tau- 
ro degnamente  lodare , quanto  menta:  per  hauer  fatto,  e fare  il  pof- 
fìbile  : e per  dir  coir  , anco  1‘ imponibile . lo  con  la  penna,  (g ’t  Egli  eoi 
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dijcorrere  ; e con  denari  in  far  copiare  Allegatitene  Ltleri.  Al  Car- 
dinal Tcrranoua  Protettore  della  Patria  Palermitana  daua 
aggìuto  l’erudita  penna  di  D.  Mariano  Valguarneraidi  cui 
ferme  Baronet. 7{ome  adolejcens S.Agathe caufam  aceerrimì  de- 
fendtt . Clementi  Vili.  P.M.periucundus  , fummo  Jfem*  habitus 
in  fratto  : ut  potè  ijui  Gracerum  Anagrammatum  inuentor  . Et  al 
S.Rebiba  Mecenate  della  Patria  Catanefeporgeua  foccor- 

10  la  facra  letteratura  del  P.Bernar.ColnagOidi  cui  difTeCar 
rera*  . Ftt  homo  per  dottrina  , tgfr  Vninerfal  eruditione  fegnalati [fi- 
mo ; pofeia  che  per  lo /patio  di  an.  1 1 fi  Lettore  negli  ftudtj  di  Filo  'di  CaUa.p 
fofà  , e d’altri  tanti  nella  T oologia  . 1 [Generale  della  Comp.  tlefji'  lfllf 
lui  per  Uno  dei  jfjiifiri  de' Libri  da  Rampar ft  . Fu  fpiritofò  , (ffr  lit- 
igante Poeta  Latino  ; eminente  per  eloquenza,  e predicatione  dcl’euj 
parola  di  Dio  ; Padre  di  [iugular  prudenza;  e [penalmente  iHufh  e_j 
per  Santità:  di  cui  fe  ne  ha  j ormato  procedo  , per  jeguirne  lacanoni- 
catione  ; nel  qual  f leggono  molti  > e gran  miracoli.  Vaiti  di  quella 
mertaluita  fan.  1 6 1 1 .E  la  (uà  gran  autorità  nella  Corte  Ro. 
quanto  hauefle  giouato  «Catania  inquefta  Lite  . Egli  me 
defimo  fcriuendo  al  Jenato  di  Catania, il  dice  } . Que/h  Si 
ignori  Palermitani  non  han  lafciato  di  fare  col  nofìro  P.  Generale.,, 
che  mi  probi  biffe  : ehe  I o non  andaffi  dalli  Cardinali  : con  dire  ; che 
l’Autorità  mia  era  Troppo  Grande  . QtJefto  Santo  , c letteratoJCar.V».  cip, 
Padre  fù  con  legame  di  nobil  fangue  congiun  to  col  S D.I*/,,,/‘7 
Giofeppe  Colnago  Barone  di  S,  Venncra  : Caualiere  , che 

11  fuo  nobil  nafeimento  colla  virtù  , e prudenza  arricchi- 
fee  ••  poiché  Tre  volte  col  carico  d.  Senatore  hà  gouernato 
la  Felice  Città  di  Palermo.^:  hoggi,métrc  fcriuo  quella  II. 

Parte  d’Annali,foflenta  la  l'uà  Terza  dignità  Senatoria;  c le 
fatiche  della  mia  penna  ama  , protege  , & honora. 

Adunque  di  tanro  grande  autorità , e letterattura  furo- 
no i Due  Cardinali  Giudici  di  quella  Sacra  Caula IBellarmi- 
m , Antoniam  ; alli  quali  adeflo  aggiungo  il  Terzo:  cioè 
idere  lah-\C  t far  t 'Baronia , lume  dell' Hifloria  Ecclefajìicatfi  come  da  vna 
fua  Lettera  ; che  dopo  ncroUai,  e qui  appre/To  riportato  ; fi 
nconolce  . E di  tal  valore  , c grauiti  furono  i Due  Protet- 
tori delle  Due  forclle  Città  , & amoreuoli  Patrie.// Cardin. 

T trranoua  , t f S.Rebiba . E i Due  Agenti,  il  Valguarnera  , 

Colnago  . E fe  non  fallo  , quella  famofa  Caula  in  Roma  sì 
crincllò  , bilanciò , c dilputò  quafi  f.  continui  Anni  ; cioè 
1 dal  i J97.in  cui  Clemente  Vili,  inftituì  quella  Sacra  Con 
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Lff  Mahdo  g*egatu>ne  m fino  ai  io.  di  Maggio  del  1*0,1,  in  [cui  prò-' 
41*6  muigòla  Bulla  del  BrcuiarioCletneatrno  r e perciò  il  Va-I- 
&~PO>vri  guaxncr*  nel  luo  Memo  tuie  M.S.difle. Cerna  lUuRrtfs.Car- 
?■*?“  dmabum  baiut  Congregatimi}  Ifremarij  Ante  Trtenwumfach  , 
propugnatore;  aduemjje  . Et  in  si  lungo  corio  di  tempo  la  Sa- 
cra Caula  pigliò  vari  j aipetti.c  ditnoftrò  differenti  nufci- 
fc  : .hor  felici  ai  Palermitani , Se  aucriè  ai  Cara  nell  ; Si  hor 
prsfpere  b Catania  , & in  fa  ulte  à Palermo  . Conciofia  col» 
che  il  P.sSccfino  Taccio  nel  ij>7,  c poco  guanti  alfa  iua^, 
morte  colia  fola  Greca  autorità  del  Mécafraite  perfaafe  al- 
la S^Congregariofltficbc  fi  fcanceila  fièro  le  parole  dei  lire- 
uiauno  Roai.di  PioVGdel  ijtf».  Catana  Orta  : e fi  rtponefft 
Panarmi  Otta  . Cosi  attefta  il  Valguamerii  nei  luogo  citato. 
Cjirbettm  Radente  7{  P.  Stephano  T ucci t Soc.  Fifa  ..  tllnd/Orta 
Ghlivu*}./ tUjhiff.  Cardinale s Omnino  DeUndumcenfuiffcnt.Vyo- 
poael  1400.  per  opra  ,e  valore  de!  P.  Qainago  la  Cabla-, 
mutò  faccia  r e rutta  fi  dmoltrò  fauoreaole  alla  Patrià'Ga 
canele,  & influita  alla  Palcrmitana.Cofi  lo  fcriffe  il  Gol- 
nago5i*l  Senatori  Catania  da  Roma i 7.  di  Gehnaio’  dèi 
i6'0O.\*;,àta  cefi  èCi htemufa  ; Stabilita,  e Determinata  ; che  . 
'Noi' barbiamo  la  Ragione,  cidàibe  S.  Agàt* fi*  tinta  non  in  Paler- 
mo , 0 altrove  ..  ma  in  Cinema  nòilra  , c Sua  Patria.  Nel  iloi 
Si  cominciò  la  Sacra- canteia,  e la  bruente  DTputa  ; c>eo- 
«J«  dico  II  Va’guaraeri  dorò-Tre  cofftipnii  ' 
me  Pater  iam  T otoiTrn  Mtdfesihvif  tot  bone  egi  mai  Partir  nà- 
timi confa  C^Mwra^-i.Eida  cjiici.'à  Lettera  del  Còlttago*  l(mt-. 

ta^U'itpbff®.fiàaarinainE|u  di'lfriàembreìttól  ki<s>É . ode-dice 

L'dtlhtfb^u-óSgbpp.^Ààrìitai^'rtbbe  piKtatdczxS  nelle  SS.  VF . 
poicJurPidtrnmankmmiu/àtana  é fare  ogrti  remore  per  lettere  à 
aefcbno., $} tm  oprrilm vò-indoui na-ndo  : che  quelli  “TWt> 
Mef»  idei  1^ fcrudidjfaifpu8iffwi()  <jari  Meli  vicinià  Set- 
te mbroifi^taqutó «sAftnf  JuCtif  da  Sai^aì  Càafa  cotUpaf 
ujim'fteflt:¥S«ftutt>le|l3!Tw«s:i»lfeh'eCà  V ciéè  CletBéòÈé 
1 ViMLi  rellrfone  di  Olaè.Ghjdijei'  CàfrdiÒilf  érà  rrioftrtfrtP 
elciùdarc.dat  Rom.  BncmaripfVna,  e l'Altra  Patria;  e Ha» 
4.  « • I*  Pes  Pigiu;*  rutta  lai  Jiclióijp ella  Lettane  dicendo. 

Siciliana  . God  ìi  rifteri/òe  ti  Còlrugo  inJvn-  flio  M.  S.  ££iti- 
4.  na  i D.N-.Cterkem 

1 ’to*XJlìBc$.  Cardinale»*  ludica/»  retatti , eà  tantum  Immutai 
■f;i  ri  VM  1 rat, oti  mfi emm  bAamfifto  Dedecore  Tolleravi  pofnnt  : 
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DelMondo  oocipjmm  , ùt  tjuo  agitar, no»  est  huinsmadt./giiur  non  debet  j 

4»ss  Immutai  H-Agatham  Cali» a 07(T AM.  effe:  netjue  tini  loco  Am- 

S. po NTI  bignè  pontniut»  tfì,eam  ejje  S/CVLA  A4  .Finalmente  nel  1602.  i 
i*p»  à io.di  Maggio  del Ponrif.  ILfipublicò  ia  Clementina1  del 
Corretto  Breuiario  Rom.e  fi  decifc  la  Sacra  Lite,  e la  De- 
cifionc  fi  fu:  imitar  il  prudente  fatto  del  lauioSalamonei  ; < 
cioè  di  diuidere  la  nobi!c,e  gloriola  Figliolanza  di  S. Aga- 
ta tra  le  Due  riuali,amarcuo!i,e  gelofc  Patrie  ; à finche  en- 
trambe à gara  abbracciaffcro,  fcfteggiaflero,  e vene  raderò  1 
fi  Santa  Cittadina. Ma  la  Prima,e  più  honorata  Parte  ia  Sa 
tità  di  Clemente  coaaandòjche  ò per  Macilà  diCittà.ò  per 
(Jiuftitia  di  Caula  fi  da  defila  Felice  Patria  Pa’ermitana.e 
la  Seconda  fi  confignadeaile  Clariifima  Catanefere  perciò 
Ine]  Breuiarto  Clementine  fi  (lampo*  Panormitani.ffi  Ca 
xyjn  tane» fa  fìeam  effe  ditoni. E quello  fù  il  Fine  della  pia  contefa. 
Auttriii  Mà  la  Città  di  Cataniaidice  il  Colrugoa  nella  lua  Lette- 
r'cf^r‘cì,‘  rà  del  1 < 01  .per  I anticaicordiale.$‘  [mfcerata  dinotiate  dt  S.Aga 
triLitJfà  darebbe  pedala  robba  , e (franto  berne*:  per  conlcguir  ella_. 
vote  di  c a-  fola  quella  gloriofa  Figliolanzatc  perciò  come  Patria  mot- 
Um*.  j|Q  #niantc,&  affai  gclola,fi  contfifto  di  vederli à fianco Pa- 
'lcrmo,chc  nel  Primo  luogo  affilo  la  B.Martire  baggiaua-, 
'&  accarezzaua  . Clemens  VII  / dice  Killcffo  Coinago  nel  fo- 
,pra  citato  M.S.r»  tantum  I mmutarivulnqua  ntf  cum  Mantfe 
fio  Dedccore  T altrari pojfiot.  E perciò  fatta  fi mile  à quella  pru 
dente  Madre  Euangciica;  che  battendo  perfo  vna  pretiofa 
gem  tiudcopa, netta  , e nuolta  tutta  la  cala  per  ritrouarln^ 
Dal  i6oa.in  cui  fi  pubi  icó  la  Clementinaiiofinoal  prclen- 
te  idpo.nel  quale  ferino  quelli  Annali-, digit  Eruditi  Citta 
dmi,&  anco  da  Foraftier»  del  continuo  fi  fon  cercati  arci- 
ui,tiuolti  librarie  , letti  librii  e manó/crì{fi  Greci .»  e Lati- 
ni d'hiftorie,  annali,  croniche,  trattati,  fermona  rii» ‘predi- 
che, panegirici,  poemi,  hiani,  epigrammi , anagràmi,  & in 
fino  rime  Siciahanejper  rimetter  nella  Clariifima  Culla- 
Cataneie  la  B.Agata;&  Ipogliarla  delie  Pelici  Fafcie  Paler- 
mitane.E D.Pietro  Carreraj  riporta  i lilBghi  Trattati  lati- 
ni del  Padre  2 (ritardo  Ctlnago:  poiché  al  cielo  volò  nel  1 61  r! 
Ac  alla  Decifione  della  Lite  loprauiffe  circa  9.uùdek&tOt» 
feppt  Scammaccaa.e  di  un  Incettai  P. della  ìfteffa  Compferim  1 1 
14»  . dopa  Itnneuatione  del  3 re  ni arto  . E tra  falcia  i M.  SS1,  del  P . 

| Cafpare  Paraninfo. e P Ferdinanda  Pater»  a pur  G e fìnti. e del  P .D. 
Giulio  Adaich'fatiqdi  S.  benedetta.  Et  egli  dopo  nel  1 1.  Libro 
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di  bei  propalilo  impiegali  valore  della.  Ina  erudita  penna 
alla  gloriola  imprcla>&  hot  cerca  debilitare  le  Antichità* 
me  Autorità  Greche  di  Palermo  ; &horinuita  Jcritror 
Greche  Latini,  tanta  Aatichi,comc  Moderni  per  di  fft fa  d> 
Catania.  . . 

Le  Latine,  & Antiche  Autorità  addotre  dal  Carrera  fo 
no  Ducila  Prunai  dice  cgliìè  dellìremano  Mozj/rabe,ò  Mofo- 
rabico:cosi  detto, pache  tu  Spagna  i Chrifiiant  era  me  [colaticci  Alo 
ri, detto  Tolctanodt  S.I[ìdoro,nel  6 n.in  Hm.S.Aga.T a beila  fèria 

tam  deftrcns  ....  Mente  Sacra  pronuntians Defenfionem  PA- 

TRl  Ac. ....  olim  Conciaci  tuos ....  Magno  ab  igne  cruts  . 

la  Seconda»  è di  S.Aldhelmo;  che  altri  Ahhelmo,  Anthelmi 
Adelmo  ancor  dimandano  . V efiouo  di  Schiriburgotn  Inghilterra , 
e con  altro  titolo  V e fc.  de' baffoni  Occidentali, che  nel  medefìmo  tem 
podi  S.l fidar o fori  : nel  cap.i.  delie  laudi  della  Verginità.» . 
Piecaptor  , (gr  Padagogus  fèloRer  G regorius  in  Canone  quotidiano) 
quando  Miffarum  julienni  a cclcbrantun  pariter  copulale  (SS  .Aga 
tbam  , (ef  Luci  am  ) cognofcitur:  hoc  modo  in  Catalogo  Martyrum 
po  tieni.  Felicitate,  Anaflafìa,  Agatha, Lucia, quaterne!  littcrarum  fe 
rie  [cqueft rentier  ; ,efuc  COfNTJ^fflVLI  PO  PIALO  apud  Siciham 
Genita, forni  cplelìi  gloriagratulantur.  Elenio*  ftcut  Catanenfc  mit 
nteipium  pi  a caeterit  T nnacria  'Urbibus  Agatha  M artyrio  feltciter 
coronatur  : ita  fameftjfma  ChriRi  tyruncula  Lucif  pr  drogatala  Sy 
racufas,oppidum  Sictlip, profferii fucceffibus  fubltmatur.  Lì  Primi 
Autorità  Latina  di  S.I/ìduro  ; ancorché  antichitàma pu 
re  a mio  parere  , non  ha  maggior  pelo  ,c  forza  ; ch’hebbe 
la  Tabella  Angelica  dai  Colnago  addotta  in  giudirio  in^ 
Roma  ■-  & iui  lunga, & attentamente  difcuiTa  , efamimta,e 
bilanciaca:poiche  S.llìdoro  chiaramente dice.Tabelltm  fèrt- 
ptam.  Se  dunque  la  Tabella  Angelicale  da  Clemente  Vili 
ne  dai  Tre  Giudici  Cardinali  ‘Baronio,'Bellarmmi,(^r  Automa 
ni  fù  (limata  taleiche  potè. Te  dar  rutta  la  Figlioiaza  a Ca 
tanta>ne  meno  il  può  dar  l'Hinno  dTlìdoro:  poiché  non  fi 
sa, (è  mi , c cjuiui  (I  fauelli  di  Patria  di  Nafcita  , e di  culla  j! 
ò pur  di  Ma)rtirio,e  di  (àngue.  La  Seconda  Autorità  Lati- 
na drS.Aldclmo  chiaramóce  fauclla  di Gcnerarionc Sacrai 
& Ecclchallica.  Contribuii  Populo  apud'Sicilià  GenijafiotulCc 
ItRi  Gloria  coronanturte  molto  più  ciò  confirmano  le  leguenl 
ti  pjirole:<  Catanenje  Municipium  pre  extern  T rinacnc  F rbtbus 
Agqthf  Alarfvrio  felictttr  coronatur  . 
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icl.Monflo 

Le  Grece,  & Antiche  Autorità  citate  fono  Due  : La_»  Di  Ch  ift  1 

4J?« 

Prima  c di  S.  M cthodto  Patriarcna  di  Confiantinop.  che  anco  Ar- 1 

1 

. PONTI. 

uucfcouo  xicn  dato, per  lettere  fiegn  alato, e fiori  nell  an.  8 44.  quefto  ALhS  SA.  1 

fays 

xx 

nell' Orai.  Greca  di  S.  Agata  : la  qual  Intiera  riporta  il  Carré- 

imp. 

'.'autorità 

ra,  VII.  voliela  Patria  Catanele fauonfee : ma  in  panico- 

l M iterilo 

lare  in  quelle  parole  . Hodic  igt tur  Chnfitana  Eccltfi a ..  Paine 

l i 

foc.cit  H.I.À 
f.iyadfjt 

mfutatA  . 

Catana  dignam  gloriatione  prfdtcet  : orbemque  terrarum  impleat 
Agatha , Chnlìique  nominis  «/fintare.  E più  chiaramente  do- 
po.C«w  enim  nobibfimis  Orla  effet  ’Natahbus  in  V rie  Caiani  en- 
fiar» . L ORIGINALE  di  quell’amica  Greca  Autorità  di 
quanto  gran  pelo, e forza  fìa.-  dicalo  il  medefimo  Carrera». 

Quella  opra  di  S.  AI  et  Iodio  comparile  qua  fi  40. anni  fono  ; della— > 

* 

lòc.cit.  li.  % 
flit. 

quale  il  P.  "Bernardo  Colnago  ne  fa  ricordo  : però  Doue  efifia  fi fu  ri- 
voltata ; noi  dice  . Bensì  nella  Libraria  dei  PP.  dell' Oratorio  di  S 
Maria  in  V alliccila  (in  7{oma)  fi  fierua  Poca  parte  fritta  à penna-, 
(gf  in  Greco  ..  e fu  tradotta  da  D.  Leonardo  Paté  . L’Intiera,  (/.£_•] 
nellib.  t.fireca  ; l’hebbi  lo  in  Mefinadal  P.  Vinctnzp  7(ait»ondc 
della  Comp . di  Giesù  ( Catanefe)  ..ìlqualmidijf  ; haunlah.u 
uta  da  7{oma ..  Quella  medtfima  Oprata  riti  ouo  citata  da  F.Ntco 

lì  Ricciardi  datoti  A!  olirò  dell'ordine  di  S.  Domenico!.  Hcr  que- 

ri 

Ila  iltefli  Autentica  ; che  il  Carrera  apporta  di  cocal  Ora- 
noneGreca,  à mio  parere.Ia  rendedapiù  parti  fofpetta,&' 

* ì 

jr  \. in  Rag- 

apocrifa  . Prima  ; perche  dice , che  fù  ritrovata  quafi 40 .anni 

trhtamf-'  1 

fono  ; e della  quale  ilP.  Colnago  ne  fa  ricordo  .11  Carcera  quella 
(uà  Seconda  P.  delle  M tmorit  Htfl anche  di  Catania  la  publi- 
t ò nella  flampetia  di  Già:  Rolli  fan.  1 641. le  dunque  que- 
lla Operetta  Greca  fù  riirouata  40. an. manzi  alla  Tua  Ram- 
pa: cioè ncHiftcflo  anno  1 6oi;cbe  come  diflc  Pieri*  in  Ro- 
ma fi  diede  principio  all’cradita  Difputa  fra  il  Colnago, 

rag.ljJ.™* 

e'1  Valguarncra  . De  Patria  S.  Agatha  diti  difceptatum  eli  7{ome 

4 

dw.iéoj.  Si  anche  »/ P.  Colnago  di  Li  ne fa  ricordo:  comedi 

m not.i  E e 

lei  non  G valle  nella  famofa  conce/a  ì come  non  impugnò 

et.  Cai.  n. ». 
/'•V 

arma  tanto  forbita  i e cotanto  atta  à riportar  la  vittoria-»  ? 
poich'era  Autorità  Greca,echeneU'Amichità1uperauale 
Grechc,&  anticheAuterita  del  Valguarncra. Mi  il  pendete 
C olnago  nó  volle  mai  produrre  nel  RoGiuduio  Metodio 
per  la  ragione,  che  TiRello  Carrera  accenna . Doue  fi  fù  ri- 
trovata ; nel  dice  . quali  dice  Gir.nol  dice-,  perche  non  li  può  di 
rcjdadoue  vici  tal  Metodio  .Secondo  egli  tedi  ficai  che  f- 
Oratione  Intiera  , c lunga  da  lui  apportata  ; hauer  la  hau- 

uta 
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DelMond*'uca  Mrfun*  dal  P-  Fmcento  Raimondo  detlaComp.  di  Ctes/tl  } d-hn.,0 
! [Catanefè.) e di  piùfà tclliaiontanr a , che  il  P.Raimondo  li  »;4 
sf PONTILI dìilc, batterla  battuta  da  scorna,  ma  da  qual  Libraria  Romani*  ALE  ->  >*. 
Vap**  Hoc  opus,  hic  labor  ejì . Non  coli  furono  le  Greche  Autorità  lmP- 
dal  Valguarnera  in  giuditio  prodotte;  poiché  le  Librario 
oue  le  loro  Originali  viueffero  ; egli,e  le  diceua,e  le  addic- 
taua  ,c  le  predicaua  . Habemus  Tres  Codtccs  Grfcos  'Detufrfft  ■ 
mot  M.SS. ..  Primum  in  V anca» a “Bibliothcca.  Altcrum  in  Sfor- 
tiana  .TertiumCryptc  Ferrata  .Mila  ve  màfie;  che;  come 
egli  dice  ; nella  Libraria  della  Vallicclla  in  Roma  fi  con- 
ferua  Poca  parte  ferina  et  penna  , (fff  in  Greco  d’vn  Orationo» 
di  S.Mctodio  in  lode  di  S.  Agata.  £ fi  come  m’accerta  vil 
P.  dei  Chierici  Minori  : quella  e il  fol  principio  dell’Ora 
tionc,&  vn  picciolo  frammento;quanto  farebbe  vna  faccia 
ta,  ò poco  più.  Et  aggiunge;ch'efiendo  in  Roma  fan.i  o 37 
il  P.MichcleBolaniCatanefc  della  medefima  Religione^, 
da  Napoli  gh  lcriflc  , che  il  faceflc  tradurreicópiacque  egli 
all’amico  ; ma  & à lui , & ad  altri  Catancfi  Icriffcjchc  l’ha- 
uean  fatto  ludarc  in  cola  per  Catania  in  fruttuofa  . poiché 
m quel  mifero  frammento  non  v’era  ne  pur  parola,  in  dif- 
fclà  della  Nafcita  diS.  Agata  .Ond’&egli , & altri  eruditi 
PP. della  Comp.  diGiesù  leggendo  hoggi  dietroquello  pie 
ciolo , e pouero  frammento;  vn  ampia  > c ricca  Diceria  di 
circa  10.  Pagelle  : fono  di  parere  ;chc  il  Lungo  componi- 
mento Greco  aggiunto  à quello  Principio  d’Orarionc  mo- 
lili gran  varietà  d'arte.  Itile , frafe  , e parole e che  vi  fi a_. 
gran  mi  dura  di  penna  Greca  Moderna  . In  Tomaia  io  dirò 
dell’Originale  di ejurflo  Ad  etodto, quel  che  d’vna  confinale  Au- 
torità al  P.Colnago  1 in  Roma  fù  detto  da  vno  dei  Car-  appo  Corre. 
dina  li . Mi  ditte  L Illustri  ts.  Antomani,che  deferirebbe  hauer  ejttiil  ‘ * 

che  T cfhmonio  Autentico.  Ne  giouail  dirmitche  da  Roma  1’- 
hebbe  il  P.  Catanelè  Raimondo  : poiché  ritorno  à rifpon-’ 
dere  >,quclche  l’iltelfo  Colnago»  fcride  al  Senato  di  Cata- 
nia -,  che  fé  fi  mandaffe  l autoiità  di  Gangaroffa ; farebbe  poca  am- 
metta , comedi  Catanefe.E  quello  balli  in  quantoà Metodio. 

La  Seconda  antica  , e Greca  Autorità  addotta  à fauore 
della  Clariilìma  Culla  Catancfc  e quella  famofà  di  Pie- 
tro Siciliano  . Mctona  : fcriue  il  P.  Gio:  Bollando  ? della., 

Comp.  diGicsù.  Città  Clariilìma  dei  Meflerw;  nel  Pelop- 
ponelo  nel  IX.  lecolo  Chrilliano  hebbe  vn  Vefcouo,fcgna- 

lato 


XXI. 

Autorità  di 
Piti  rosici 
li  a m confu 
tata. 
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; Del  Mondo 

lato  in  fintiti pcrnomc  Aunaggio . Quefto  nacque  in  Ca- 

Di  Ch-ifto 

4ifcs 

tanta  di  Sicilia;  3£edcndo  Titola  dai  Saraceni  occup?ca,im- 

S.  PONTI 

perando  Michele  Balbo  circa  Tan.8i7.mfiemecoi  genito- 

ALISSKN 

Pap*k 

ri  giouanetto  fe  ne  fugì  nel  Pelopponefo  . Di  lui  il  noftro 

I mp. 

99 

Ottauio  Gaictanoi  à 19. di  Lugliocofi fcriuc  ; tp./ulif.Ca- 

99 

tana  commemorano  S.  Athanafij  Catanie» fìs  Mcthones  Epifc.  <gr 

I 

99 

Cenf.  Gaietano  vien  feguito  da  Ferrario.  Mi  il  noftro  Fra- 

Sin  in  mar 

99 

cefco  Blanditio  f Giciuica  ; e Catanefe  ) ci  lignificò  ; che  in 

Situi. 

99 

V 

Catania  il  iuo  giorno  natale  fi  ce/ebraua  à 3 1 .di  Gennaio  . 

99 

Il  quale  la  vita  di  quello ; da  Pietro  Siciliano  Velcouo  de- 

* 

99 

gli  Argini  feruta  ; ci  mandò;  ricauaca  dai  M.SS.  codici  de, 

to.  8.4».  8 6 1 

99 

gran  Monafterio  di  S.Saluatore  di  Mciiìna,c  da  lui  nel  La- 

99 

tino  traporcata  . E ci  fece  auuertiti.  Che  à Lui  pareiquefto 

? 

efTer  quel  Pietro  Siciliano,  il  qual  Tan.  1,  di  Bifido  Mace- 

in  Martyr. 

99 

9 

donc  di  Chrifto  8ó8.fù  mandato  Ambafciacore  per  io  fca* 

Sicuif.liy- 

» 

bio  dei  carnui  in  Timbrica  Città  deH'Armcniai&  hauen- 

99 

do  mi  fatto  dimora  nouc  medi  fende  il  Libro  degli  errori 

fot.  4 

99 

dei  Manichei , che  iui  imparò  : il  qual  dal  noftro  Matteo 

99 

Raderò  nel  Latinotradotto,  fi  ritroua  nei  to.  9.  deliaBB. 

99 

PP.  Fece  di  quefto  Pietro  memoria  Baronio  * ncll’an.  86 1. 

, 

to.r-BB  Ut- 

- 99 

il  Gaetano;  nella  Idea  dei  JS.  di  Sicilia  ; il  Pirri4  nella  no 
ùria  di  Catania, el  P.  Antonio  Podeuino  5 : il  qual  aggiun 

P.fóg. 

ge  ;che  quefto  P ietro  feriffe  Due  Opere:  Vna  dei  Manichei, 

6 

apud  Bella- 
lcf.<tì6-& 

1 

e l’Altra  Hiftorica  ; Petrus  Siculus,  de  Manichei* pulchrum,  (gp 

! 

clcgantem  Ltbrum  Grece  conftripfie ..  'Verni  noiìcr  Adattheus  2{a- 

Car.lo.cttp ■ 

1 

dsru*  ..  I d:m cjuocjue  Grece  Htftoriam  fcripfir,  tfttam  Grpce,  (gf  Ea 

!•/.!. 

r 

ime  d fe  Vtrfam  Matthpui  ipfe  Raderai  Soc.  lefu  protulit  in  lucem 
a n.  1604.  ingoi  Radi!  apud  Geòrgia  V illerum.  Hot  quefto  Gre- 
co , & antico  Pietro  Siciliano  Velcouo  degli  Argiui  nell’- 
Oratione  funebre,  che  fece  in  lode  del  B.  Atanaggio  Cata- 
nefe, e Velcouo  di  Meconajdicetf. Parrò*  igitur  hutus,(jui  nane 
mi  hi  laudar:  dus  e fi,  Carle  Ri*..  Altera  vero  Patria  tantum  d Prima 
diflans , Quantum  à ventati*  luce  caligo  tenehrarum , vanaejue  fi- 

•« 

muUchra  rerum.  Catane  ifuidem  Vrbt  preclara  in  Sicilia:  exccllcns 
in  primis.  ! gittir  in  pifferiti  fi  omnia  eximia  vellem  recenjere  , fi - 

■7  f_ 

tum  j pulchntudincm  , magnitadinem,  JPns  tempenem,  falulcrri- 

mam  «ejudrum  naturam,  ingente* feracium,  ac  fitrihwm  a> baratri 

* 

1 # « - 1 . 

siluai , ficejutHtem  Vtrorumf apientia,  prudentia,  fortitudine,  iufi 

, 

% . ,1 

titiajaeillufirium  multitudtncm  , ahneepto  tempi  (hu  e digredire? 
Qaemadmoiumlonge  celeberrimam  V,  Agatham  M.  ijne  E A /5V 

V7&E 
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V'%B£>(§r  NATA  ,@r  Educata,  @r  cruciattbus  ufficia  efìprop  |D(  Chnft 
ter  ChnAunt.  Quella  antica  ,e  Greca  Autorità  di  Pietri  Si-'  >u 
aliano  per  cerco  non  hi  folcami  delfOrtgmile  , & fin- 
certezza  della  Libraria  ; d’onde  hi  ncaiuca;comc  quello 
di  J.Methodio  . Poiché  il  P.BIundicio  lenificò  3 Bollano; 
hauerla  prefa  : ì M.S S Codtdbus  m igni  M'inafierij  S. Salumi 
rit  Ordina  S.  Bafthj  MeSana  ; è di  ciò  il  Carrera  « ne  riporta 
l'autentica  .Ma  i mio  fcnnre;  il  Primo  nodo  della  hillori- 
ca  difficoltà  confìtte;  inaccertar  l'Antichità  di  quello  Gre-' l*eip.%,K.ì 
co  Jcrittore  . Per»  Siculi  Immillimi  Arginami»  Eptfopt . Ec  Io  fidi* 
fon  di  parere  ; che  difficilmente  fì  polla  di  inoltrare  > cho 
quello  Pteiro  Sici.iano  Velcouo  degli  Argiufìche  orò  nel- 
la morte  di  S.  AtanaggioCacaneie  Vefc.  di  Mecona  ; fio 
quell'altro  Antichnfimo  Pietro»  pur  Siciliano,  & Amba- 
fciatore  in  Armenia  ; che  fiori  ndl’an.868.  Se  fcrifie  con- 
tro 1 Mamchei.E  vò  quella  mia  credenza  appoggiando  P ri 
ma.  Perche  Ditello  P.BiandmoCacanele  luo-Tradutcoro 
non  è chiaramente  certo,  e collantemente  fccuro  di  co- 
tal  Identità  dei  Due  Pietri  Siciliani  ; ma  , c la  crede , e loj 
la  imagim.  M oouitjue  (fBlandittm)H  uni  Ulum.Vl DE2(l  P# 
trai»  Sic ulum  effe . Ma  per  concluder  vna  gloriola  Figliolan- 
za gigliardj mente  contradett*  in  Roma  :non  balla  dire. 

Mi  par  e.Viictur  effe  . Di  più  i’aUtteduco  B diano  ; non  volle 
impegnare  la  fua  credenza  in  Ciò  : ma  fcaltro  riferì  l’opi- 
nione del  Traduttor  Catanefe  ; e folo  di  fife»  che  di  tal  pa- 
rere era  il  Blandi tio.Fruna/?i»j  “B  lauditi»!  no  fter..  Alonmt  Huc 
Jllur»  Videa  . Adunque  il  P.Blanditio  è iolom  quella  opi- 
nione ? Blanditi m.  Di  quella  par  che  dubm?Fidrri.E.def  luo 
dubbio  non  apporta  altra  autorità  , ragione , e congtcttu- 
ra;fc  non  fa  loia  lomighanza  del  Nome.Prrrtu  Siculus . Co- 
là 2 mio  parere  troppo  frolc, e debole  per  follentar  vna  pc- 
fantc  A urotita  Hiftorica;che  deue  cuncludere  i’acquillo  d* 
vna  iliuflriUima  Cittadina  da  Due  gran  Citta  ambita  ,0 
per  Tre  continui  Meli  nella  Corte  Kom.  combattuca.col- 
ie  armi  di.  tutte  Librarie  di  Sicilia,  Italia, Francia, Spagna, 

G ermania  e e come  dille  il  Valguarnera.  E ut  luta  omnibui 
fòibliotbecis . Ma  appo  a me  è cola  ; come  la  luce  del  Solo 
chiara;  che  i'Antichiffimo  Greco  Pietro  Siciliano  Amba- 
Iciador  nell’Armenia  neL  86  8. non  fiaquefto  Greco  Pietro 
Siciliano  Velcouo  degli  Argini.  Prima  ; perche  nel  Tom.?. 

della 


in  minor, 
M.S. 
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.delia  Biblioteca  dei  Padri, o pur  nel  rum.i.àei  òjpplerocu 
tOi  della  Noua  BB.PF.c  inferito  il  Libro  dell’Antico  Pietro 
s.  POSTI. I Siciliano  dal  Rudero  nel  Latino  tradotto  ; à cu  c affilio  il 
faPa  Nome  dell'  Autore  ornato  della  Patria. P«r<  Siculi  Hifloria. 
De  r\3ana,ffi  fi  a li  da  Manuheorum  hirejì:  tamjuam  Archiepijco- 
po'Rulgarornmnunc»pata  . Mà  quella  Oratione  funerale  rir 
portata  dal  Bollano  ,c  dal  Carrcra  hà  il  Nome  dello  Scrit- 
tore arricchito  ,'  e della  Patria',  e della  Dignità  , Petn  Sicu- 
li immillimi  A'gìu'orum  TLpifcopi-.funebris Orano ir»  3 .Aihanajìum 
Metbenes  Epìfcopum  . Come  dunque  Pietro  il  Sacro , e Ve- 
Icouale  Titolo:  Epifcopi  Argiuoram-.l'  a ffi  He  in  vnpicciol  có 
ponimento  , & Oratione  funerale  ;e  non  in  vtkLibro  don 
trinalc,  morale,  & hiitorico;che  li  douea  partorire  più  im>-| 
mortai  nome?  1 l.Baronio  , Hudrro,e  Pt>ffcuino;comcdiL 
limo  ifan  memione  deirAntahiliìmo P:erroSiciliano:mà 
niuno  l’intitola  Epijcopui  Argtuortit»  .111.-1  periti  della  Lin- 
gua Greca  m’ailecu  rano  ; che  quelle  Due  Greche  còmpo- 
ìuioni  ; il  Libro  degli  Errori  dei  Manichei  di  Pietro:  Siti 
iianiic  l’Orarione  funerale  di  Pietro  Siciliano  Vc/couo  dc-i 
gli  Argiui  han  diuerfo  Bile , e differente  frale  . Adunque... 
quelto  Secondo  Greco  Pietro  Siciliano  VefcoUo  degli  Ar-- 
giui.  chi  è?  quando  fiorì.'’ e forco  qual  Pont.&  Imp.in  lode 
del  B.  Atanaggio  Vcfc.  di  Metona  orò  f Rilpondo;  eliclo 
non  io  sò:  e clic  ciò  con  cuidcnza , e certezza  han  da  mo- 
lirare Blandino,  e. Carrcra  . Poiché  il  Valguarnera  le  filo 
V 1 IL  autori  ti  Grcche,che  in  giudicio  produflc  alla  preicn- 
za  dei  Tre  Giudici  Cardinali  iRaronio  , RclUrmmi  ,@jr  An- 
toni ani  : la  loro  grand’ Antichità  di  doo  c 700.  Anni , e la_, 
prouò  , e la  dimoilrò  . fJabemus  Coche  e s Crpcos  F etujìijjimis 
M .SS .quorum  rWiusq«tfì]ue,Jìì>trttorut»iudtao  fiati  cium  cjl.C  00 
XX  Jl  aut  y 00. minimum  Fetu fiate  Annoi  rxcedtt  -,  ; . il 

ìluiir.  Gre  /vii  quando  mai  quelli  Due  foffero  Vn’lllcffo  Pietro  : il 
tfaminat» . del  Greco Oratore  non  è coli  chiaro  à fauore  della-» 

Patria  Cataneics.comc  il  Blanditio , e’LOarrera  fi  tperlua- 
dono.  Poiché  il  Fu  Pietro  Saicrno,-pur  della  Comp.di  G ioA 
sù , peritiiiimoneilVna  , e nell’altra  lingua  . Greca  ,ef>d4 
tina  : c che  nel  Colmeggio  delia  Città  di  Palertbo  , fua  Pa- 
tria , con  granfa®*  d'ingcgiib  hìin  legnato  Rertonca.FU 
lofofia  ,e  The  dogi#  i & anco  quella  grand' Vniacrfità  cótr 
bel  nome, di  rpjigìofa  prudenza  , Rettore  , hà  gouernato" 
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0»1  tcauucrmotfhc  i’addatift'Ve'rfio.nc  del  P.Blandicio  èaf|0i  Chri(to 
(al  lontana  da  quello  icbe^dice, il  Tello  Greco}  poiché  dei'  n4 
lud  v'aggionlet'eqaParoltaa  ^Jaqualc  f<*la  di  forzaal  iuo 
interno  ; ondes'cìia  fi  ritauot»;  verri  àebdere  tutta  la  iua 
fahrica.  Dice  dunque  il  P.Salcrno.cl»  tifquelle  parole  del 
àiverfioner**»  Vrbe  ’Nataffic.  la  parola  ISthe,  non  vi  è nel 
Tefto;  e per  maggior  chiarezza  della  veri tà  mi  m olirò  Sei 
Copie  Greche,  di  quella  Ora  rione  Greca  di  Pietro  in  diuer 
lì  «épi, per  varie  diligente  delP.  Ottauio  Gaetano  dal  Mo 
nallcrio  del  Saluatore  di  Meilìna  ricauate.Duc  delle  quali 
lono  autentiche  col  figlilo  del  detto  Monaftcrio,  & in  niu 
na  di  quelle  adotte  Copie  vi  c la  parola  Vrhe . Di  più  ha 
ragionato  con  il  P.Andrea  Perziuallc  Candioro  delia  Cóp. 
nella  lingua  Greca  litterale  dotto , a cui  l’iliefTo  P.  Blandi- 
rlo mohrò  la  Copia  Greca,  ch'eflohauea  di  detta  Oratione, 

Se  il  P.  Andrea  atteda.nonelTenii  data  tal  Parola  in  quella 
che  però  francamente  allora  dille  al  Blanditio  ; che  Pietro 
Siciliano  non  dice  in  quella  Oratione  ;che  S.  Agata  lodo 
nata  in  Catania,  Aggiunge  di  più  il  P.  Salerno:  che  quel 
Relatiuo  in  ta  non  li  riferifee  à Catania  ; ma  a Sicilia  : onde 
il  fenfo  dell’Autore  è quefto.La  Prima,  e principale  Patria 
di  S,  Atanaggio  è il  cielo,  per  lo  quale  lù  eletto  dal  Signo 
re  : la  Seconda  Patria  , le  lì  parli  della  Proifima,èC<fM»m> 
fe  della  Remota  è Sicilia  : nel  che  l’Oratore  fi  modra  beo, 
indrutto  di  quelli  documenti  Retorici}  che  apporta  Afco- 
nioi  ; inlegnando  l’Arte  del  lodare } dose  vuole, che  fi  caui 
la  lode  dal  Gena,6  Deficndenta  : e dice,  per  hauerfi  più  largo  i„R,tbor 
campo  di  Lode  douerfi  diuidere  nella  Natione , e Patria-,, 'tapX 
cioè  che  lì  debba  pigliar  materia  di  Lode  dalla  Patria  , o 
ò dalla  Natione  , acuì  appartenga  quella  Patria:  efotcìi- 
mentefi  deue  auuertirc,che  li  Greci  interpreti  di  Aftonio 
vlano  quedi  Tcrmini,che  la  Lode  fihà  da  prendere  dall*-» 

Patria  ¥ rojjìma , che  elfi  con  vocabolo  Greco  chiamano/»™ 

\ftchis  %c  dalla  Remota  , cljc  in  Greco  ì porroicioè  Remota  }che 
appunto  lono  quelli  idelfi  termini, dclii  quali  fi  vale  l’Ora- 
tore Pietro  : mentre  dice  che  la  Seconda  Patria  di  Ataneg- 
gio  fia  Caiani  mtn  proftehir  idcll  Catana  quidcm  Proxtma  : Se 
a quel  Termine  profìcbis  . iddi  Proxima  , oppone  quel  l’altro 
Greco  termine  porro } hoc  dì, Remota, conforme  all’ordinario 
dile  degli  Scrittori  Greci;  onde  fi  vede,  che  illcnfo  dclf- 
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Orauonc  fia-che  U Seconda  Patria  di  S.Atanaggroffe  G trac-  Di  dumo 
della  ]?roJfima,p  è Catania  } 'fi  ditta  Ternata,  Siali*  . La  qual!  »U* 
clpofnionc  tanto  più  viene  confirmata  ; ptfrehe  la  parola^ 

'S Idia  nel  Tetto  Greco  è nominalo  j e quando  pure  al^ 
cuno  Scrittore  co  l’aggiungerui  *n  puntole  ha  iota  (otto 
(ermo  all**,  la  facefle  diuemre  Jecondo  calerò  dattuojnon 
h aucrebbe  tatto  altro  : che  guaftare  la  grammatica  : per-  I 
che  bifognarebbeaggiungeruila  prepoGnone  c»;per  poie-l 
re  rendere  il  fenlo  Ipicgato  dal  P Blandino:  metre  dille  Ca\ 
tana  in  Sicilia  Vrbs&c. c pure  detta  particella  e»  non  G leg- 
ge nelTefto  Originale,  ne  in  alcuna  delle  Sei  Ridette  C_o- 
Lranzi  ne  racno§ in quell'a,che  moftrò  l’ifteffo  P-Blandim> 
alfopra  detto  P.Perziualleiche  pero,anche  egli  li  dille;  iut 
l’Oratore  affegnare  IcDue  Ridette Patrie.  Projfma,  eterno 
,ra  E pattando  innanzi  nella  conGdcrationc  del  Tetto,  log-  < 
giunge  il  P.Sa terno  : che  quella  parola  voltata  dal  Clandt- 
tio  . /filar  ; non  fti  ben  pofta  -,  perche  in  mona  delie  Sei 
Copie  vi  c la  particella  «unii  cui  cornlpondc  il  Latino  tgi- 
m f anzi  non  poterui  ftarecon  gratia  in  quel  luogo  . Vuo- 
le  dunque  che  G debba  leggere  , corne  tta  ne,  c Copie,  e», 
ò vero  il , cioè  quorum,  ò cairn  : & il  fenfo  e ; che  hauendo 
detto  l’Oratore  effere  la  Patria  Seconda  d Acanaggio  .Ca- 
tania^ Sicilia  nel  fenlo  /piegato i toggiunge  i delle  Quali 
potrei,  fe  volefli  dirne  molte  lodi  &c.  E le  G legga  cairn  , 

R deuc  riferire  à Sicilia  i coG  perche  tra  la  parola  piu  vici- 
na j come  anche  perche  tri  le  lue  lodi  mette  la  buona  tem- 
pri* delle  arie  in  plurali  -,  conforme  fta  nelle  Sa  fudetre  Co- 
'pie,  e non  dell'aria  in  Ji ingoiare , conforme  volto  , P.B  andt- 

tio.  Dal  che  finalmente  Gcaua;  che  quando  dice  1 Ora 

tore  in  Ea'Nata:  quel  pronome  In  E a , fi  debba  riferirò 
à Sicilia:  non  vi  effendo  ragione  , che  richiami  Catania _»» 
che  era  ftata  pofta  dall’Autore  in  luogo  più  Remoto  , o 
difeofto  . E quando  pure  fi  concedette  ciò  non  effere  co 

fa  chiara  vma  che  retti  in  dubio  àf  hi  fi  debba  riferire  ; 
aerò  chino , che  poco  fedelmente  il  Blandino  vi  aggionl 
" la  parola  Vrbr,  non  vi  effendo  nel  Tetto  ; il  che  egli  arti 
» ciolamente  fccc,per  obligare  tutti  ai  fuo  fentimento.Man- 
« cando  dunque  la  parola  Vrbe:  cade  di  botto  tutta  ia  gratlj 
»*  machina  dell’Autorità  j che  per  loro  adducono  il  r.  Blan- 
ditio  ,cCarrcra . 

E per 
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ca  Greca:  poiché  Greca  era  la  Siciha:e  Greca  fù  la  B.  A ga- 
ra. A ohi  dunque  fi  delie  preftar maggior  credenza  al  Gre 
coMenologio,  Greco  Martirologio  , Greco  Breuurio 
Greca  Htftoria.  & à tutta  la  Greca  Chicfaiche  con  ioOen 
ne  , Se  interrotta  traditone  la  Ina  felici  ili  ma  Nalcita  ripo'j 
ne  in  Palermo  : ò ai  detto  d’vafol  Greco  Oratore  Pietro  ; 
che  la  nobil  (uà  cullati!  parere  del  Blandirlo,  & del  Carré* 
raidàà  Catania?  A cuj  per  licenza  d'Arte  Oratoria  i si  Gre- 
ca , come  Lati  nateti  lecito  da  cofc  verc,veriXìmifi , & an- 
che incerte  rubbar  ragioni , e comprar  ornamenti  ; per  in 
grandire  vn  Santo  Catanefe  l Oratoribus  diflc  Manutio*^ 
Pott\t  cencoffum  tft  vti  Fiftir  excmplit:  (tifi- ita  matti facere  loqueu- 
ti*  > & mortuos  ab  inferii  (eccitare  . 

11  Carrera  nella  ilteffa  fua  II.  P.delle  Memorie  bidoricbt  di 
Catania  nel  li.  z.al  fo  . io>.  c riandò  la  Terza-Greca  Auto- 
rità à fattore  delia  Parria  Catanelc  idice i Eperuchnta  alle-» 
mie  mani  i antica  Hiflorìa  del  Martirio  di  S.  Agatapritta  in  Lai 
tino  i m*  fine.*  nome  d' Autore  tda  qual  tradujp  dal  Crete  Gii» 
(Iantine  Laf  ari  : & bojrgi  fi  conprua  à penna  .nella  JLtbrariaiclh 
dimandar)  olir  ([brodi  Mei/ìna  : [erbata  nella  fianca  del  Campa- 
nile: oue  fi  die  e.  Magnanimi  ettamV.  S.Agatba  Catane*  q aidem 
nobthbufque  Parenttbui  QJfT A . Mi  Io  non  poflb'.non  ftupire 
come  vai  ideili  Greca  ifcrittura-prefa  dal  mcdeGmo  Libro 
e Libraria;e  tradotta  dall’ifteflb  traduttore  Lalciariitn  C-a 
ama  dicaiehe'S.Agatadw  CatanepiSc  in  Palermo  dicai  che 
ha  Palermitana.  Poiché  quCftb  ifledo  Padionatio  Greco  di 
McJftnajda  Lafcari  tradottò-boggi  fi  cóferua  neh’Arctuio 
del  StfQ*tp,di  Palermotfit  iniui  le  (opra  citate  parole  d que 
(lo  modo  h leggono .‘B.Agvha  in  Ciuitate  Panormitana  'Nata 
laro infiggi Janguineìaruic  quella  fallì ficatfonc di  Scritta- 
ra  è parto  di  penna, ò.Cacaaafè.ò  Pa  ler  irmana;e  fé  non  dòil 
piè  in  fallai  paroni,  che.  la  in  Mantiene  venga  fuori  di  Palcr-, 
aio.  Poiché  il  Valguarrter^  nel  Mcmoriale;clie  diede  à Cle 
mence  Vili. dicc;chs  la  Copia  di  quella  Paflìonario  Greco 
di  Medina  li  lù  inaiato  à Roma  auxcnticatocol  figlilo  del* 
a Città  di  Meilìna  ;&  egli  ciar  le  fuc  autentiche  Scritture-) 
[o’rcchc.chc  tauorunii  la- Culla  Palermitana  alla  Sacra  Có- 
*regatione  prefentò  Gracum  Codice  habemus  Mejfànf:  "indi 
ad  Noi  V ita  drjcnptaiffi  puklito  Frbn  Sigillo  abpgnata>  mijfa  ed. 
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tc  dunque  la  Tradutionc  del  Valguarnera  e autentica  > Cj[dì  chrifto 
quella  del  Carrera  fenza  autorità  pubhca;  riportando  cgli{ 
altre  Greche  federare  autentiche:  lèntentij  adelfoil  Letto- 
re quali  delle  Due  Zìa  la  fedele , e la  vertatiera  ? 

L’iftclTo  Erudito  nel  lib.  t.dal  fo.a86.al  fo.  196.  porta  i 
carri  pieni  d’Aurori,  per  combatter  la  forciifima  e gra- 
uillìma  Greca  autorità  di  Metafralle:  che  di cc.Exctlfi ani- 
mi A*  alba  ; qua  Nàta  qutdtm  trai  in  Cittì  tate  Panormitana  : c 
quella  dotta  penna  fatica  >e  fuda  in  perfuader  a!  Lettore  , 
che  quello  Mctafralle  fu  Scrittor  mendace , dozena.'c , c_> 
di  poco  credito.  Màio  dai  lunga  diceria  Due  fole  cofellc 
oppongo  . Prima  } chela  S.  Gongrtgauone  dei  Cardinali 
per  fVnica  Greca  Autorità  di  Metafralle  fece  Decretoithc 
nel  Rom.Breuiario  lì  lcanceliaffcro  le  parole.  Orla  Catana. 

CoG  «fenice  nel  fuo  citato  Memoriale  il  Valguarnera. Fui 
hi  Mrtaphatìris  Auilontate  permoti  P atre!  I llufìnfs.  in  Vérgine 
Stenla  id  Permutare  Deertuerakt . Anzi  Clemente  Vi  li,  óc 
bocca,  e per  memonalrprelentati  dal  ’Vna.cdaH’^ltra  ri- 
uale  Fatiorie,  eifendoben 'informato delle  Greche,  e Latine 
Autorità  /che  ambedue  le  Patrie  fauoriuano:  egli  moftrò 
di  fare  (lima  dcH’Vnico,e  lolo  Merrafrallc.Tal  tcllimomà- 
fa  il  P.CoIhago  , al  Senato  diCatania  nella  Lettera  del 


iT. 


a t* 

3 :,t. 


za 


1601.  / 1%.  P.  Pietro  Alagona..  baunc  ragionato  con  fua  ‘Butti tu 
dine  ; ft  come  mbàriferito  e che  gUnfpofe  ‘JV.S.  che  gli  dici  nano , 
di  non  si  che  Metafrafte  Greco  . •'>  ; ^ : 

Ma  non  pofTo  non  ammirare  ; come  quello  Autore  nel- 
l’antica , e moderna  hiliona  di  Sicilia  verlatiilìmo  habbia 
olito  publicare  in  Rampa  quella  giaue  ingiuria  contro  1'- 
intichiili  ma  dcuonoor Palermitana  verfo  la  fua  S Agata; 
mal  conGghato  d'vn’altro  Autore  pur  Siciliano  ,?d’vgual 
eruditionc  hillonca  alla  fua.  Poiché  nel  li.z.ai  f."i $7.  di 
ce. La  prima  / ntrodutione  della  Feda,  0 'Nome  Celebre  dt'S.Aga 
la  in  Palermo  irebbe  Principio  da  1 jo.  anni  indietro  ; nel  tempo  di 
Gio.  Paterna  Arem,  di  Palermo  : tlqnahjil?c  tri  elsa  dignità  dall' 
an.  1 4X9.  infintili  1 S il.  Cofìui  per  tjpr  Catane fi  , diede  fOrdi 
ne  di  ctltìerarfi  S.  Agata  : e ne  fe  buttar  Bando  palino  ..  della  qua 
le  ScTitturalacopiacauatadall'Arehtuto  Ardue fcouale  fi  JerbauiLj 
in  poter  del  Canonico  D.  Antonino  di  Amico  . Onde  pre/uppnngo  ; 
cheVelle  T re  C hitfe  fondate  in  Palermo  à nome  di  S.  Agata  , forft 
ne  fodero  Autori  i Gatancfv.c  ptr  auuentura  da  quclT  empo  in  qua. 

A mi- 
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Amico-,  e Correrà  caoio  Moderna,  cgiou,iacua  becero  , ei 
Il  Deaotione  dei  Palermitani,  e le  Chicle  di  Palermo  di 
*|S.Agata.Ma  ii  Fazellot. per  autentico  primiero  da  lui  ve- 
duto ; rettifica  , che  m Palermo  era,  e Chicli,  Se  adorino 
nc  di  J.Agata  al  Tempo  del  Re  Normanno  Roggiero.il.  il 
quale  come  Conte  cominciò  à regnare  lan.  1 1 oy.  c come 
Re  l’an.  irj?.  Quarta  (Porta)  ìneoiem  Vrbu  afptclu  ( Sept em- 
iri anali  J fygerij  , (djr  Guilelmorum  Stali*  A tate  ; njt  tu 

eorumPriuiUgijs  legimut  ; S Agathx  de  Vili*  ; AB  ADE  E1V- 
SDEM.  propinqua-,  "Tdotnen  habet.  E S.  Gregorio*  Magnosche 
alla  fedia  di  S.  Pietro  afccfc  l'an  $90.  ti  bella  tettimontan 
za;  che  alla  lua  Antichiffitna  età  nel  Territorio  Palermit.. 
noera.e  Cbicla,  e Vcneratione  di  S.  Agata.  Et  ideo,  quedz_> 
pofftjjìonibus  Fatane, 1^0  jentano,  (gff  Labi  mano  pofitis  in  Protun- 
cia  Stalin  Territorio  Panormitano,de  qm'ous  inter  Prapoftos  Alo 
najlen]  SS.  Maxtmt  , ($f  AG  AT  FA  AL  quod  Lucujianum  dici  tur. 
Il  Puri?  è di  parere  ; che  quello  Monafterio  de  SS.  Matti- 
aio,  & Agata  pollo  nel  Territorio  di  Palermo  fotte  flato 
Vno  dei  Sei  Mona (leiij, che  il  medefìmo  S. Gregorio  in  Pa- 
lermo del  tao  Materno  patrimomofabricò  : il  quale  con- 
altro  nome  veniua  detto  Monafìnium  Lucnfi  %num  dalla  L1 
lina  parola  Incus  : che  lignifica  Balco  : quali  Menatici  io  de 
“Bofcotc  perlai  era  fabricaco  nel  Parco  «.miglia  lontano  d.. 
Palermo  . Ltteufìanum  dteitur  à luco  ..  ab  Vrbe  Vii  am  lapide _» 
dtfìans  i Syluis opacutn  qund  temporibus  7(>  sis  Guilelmt  Parcus,t. 
rrgium  dehtium,  fgf  ad  Venandum  idoueum,  Huncupart  carpii:  ano 
tn  loco  inni  Alaterni  Gregorius  hoc  fut  Ordina B enediElint jundi- 
aerai  C xnednum  ( SS.  Alatimi,  @r  Agath*.  ) 

■;  Il  Medefìmo  Autore  Bella  molta  erudition  Moderna, die 
- tei  lib.i.  à fauore  della  Clarittìma  Patria  Catancle  ripor- 
ì a mcl  fo.  ìs  s rr.tlcriue  vna  fimo  fa  Lettera  del  Cardinal 
•G  ronio.lcri  età  al  ornate  di  Catania  del  tettar  Jeguente. Molto  il- 
lujlrifi.  S J" .77  or,  fono  date  ben  raguagliate  le  SS.W.  della  Deter 
minatitene  fatta  ralla  Congregationt  del  Brentano  interna  alla  P a 
tria  di  S.  Agata  glori  oft  j perche  non  è fìat  a pofìa  Panormitana,  co- 
nte le  SS.  VV-.  han  dubitata  : ma,  hà  da  ponete  Gatanenfìs  : co- 
me maturamente  s ha  ’vitlo  per  l’ antiche  7'raditioni  . Si  che_» 
fi  leuino  pur  dall  animo  j uè  fio  dubio  , e ft  per  [nudano  , che  ttt—t 
tutte  lo  occorrente  , e particolarmente  In  .Quei} a fi  è hauuto  tot  ite 
riguardo  alla  V trita  delle  Scritture  (gjrc.  Di  /{orna  i r j.  di  Luglio 
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1000.  Ma  quclta  Lettera  i le  li  la  vn  diligente  nlcontro 
del  Tempo , e della  Data  , c con  limile  à quella  altra  Len 
tera  > che  alli  7.  di  Gennaio  dcH’iflclTo  an.  1 600.  IcriiTcal 
medehmo  Senato  di  Catania  il P . Colnago  ; c noi  di  lopra 
riportammo  ; cioè  ch’egli  vlcito  folo  dalle  moffe  , e nello 
Radio  lenza  competenza  di  riualc  correndo  ; hauca  già  la 
palma  per  vinta.  Già  la  cofa  è Conchiu/a,  stabilita , e determina- 
ta ; (he  "Noi  balsamo  la  Ragione  : cioè  che  S.  Agata  fa  ‘Nata  ..  in 
Catania  ntfìra  ,e  Sua  Patria.  Et  in  quella  medesima  lettera 
del  iCoo.egli  reftificajcho  il  Cardinal  Beliarminio  era  del- 
la medelìma  opinione  iche  il  Cardinal  Baronio  < Le  quali 
(ragioni  ) Inumilo  moslrate  all  /lluflrifs.  S. Cardinal  lì cllartnmio  ; 
f alito  f refe i con  dire',  che  non  f M utarelbc  nell'officio  del  Brenta 
rio  2{om.  Ma  l'iflciTo  P.  Colnago  nell’altra  Tua  lettera  > cho 
al  mcdclimo  Senato  icnlTe  dopo  vnAnno,&  8 Meli  di  que 
Ha  del  1 600.  cioè  alli  1 }.  di  Settembre  del  1601.  la  qual 
anche  di  l'opra  riportai  ; e nel  qual  tempo  già  era  coropar 
lo  in  fioccato  il  V alguarncra,  c cominciata  la  laefa  come 
fa  hauea  prodotto  le  lue  Greche,  & autentiche  Autoritàri 
die c.Qucfli  SS.l  llnflrifs.  i quali  P'KJ  MA  hauruano  ( dico  "Baiar 
mini,  Antoniam)  *ftcurato,chc  non  farcllono per  M onere  co 
fa  ne  furia  dell'Antica  Lettone  : VLT  IMA  ME*NT  E e’ bari  da- 
to lacofa per  Degnadi  Confderatione  . Adunque  fi  come  auan 
ti  alla  Dilputa  ,enel  1 600.il  Beliarmini,  e l’Antoniani  fa 
uoriuanoia  Patria  Catancfe  , coli  anche  il  Baronio  lettere 
fauoritc  le  fcriacua.Mi  dopo  nel  1 601.  cominciata  la  Di- 
lputa , c’1  forte  braccio  del  Valguarncra  dando  vn  gran  gi 
ro  di  ruota  alla  Caula  . Gf/Uuflriffitrst,  e tra  quelli  lenza  du- 
bio  il  Baro  mo  hauendo  riguardo  alla  V trita  dille  Scritture  ( per 
leruirmi  delle  parole  dclfille/Io  Bìioniofominciarono  àdar 
lacofa  per  Degna  di  Confderatione:  e mutarono  di  patere  . 

Troppo  dal  lungo  camino  dei  miei  Annali  mi  di.’onga* 
rei  ,edi  loucrchio  crcperebbe  il  volume  della  Difputaìle_- 
voleilì  dar  rilpofta  à tutto  il  gran  fafeio  dclle-cole  ; cho 
nella  fua  Il.P.delle  Memorie  hif  eriche  di  C at  ani  a D. Pietro  Car 
rcra  raccollc  , per  trar  di  Seno  la  B.  Agata  alla  Città  di 
Palermo . Poiché  nel  li.  z.al  £157. apporta  i Teftimonij  ri- 
ceuuti  nella  Patritiale  corte  di  Catania  i come  il  P.M.  De 
fiderio  Placa  Fundatore  dei  PP.  Riformati  del  Carmine  di] 
quella  Città  diiTe;che  ad  vna  Monica  Ternaria  del  Tuo  Or 
I dine  : 
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ch’era  nata  in  Catania  nel Quartieri»  dilla  Citata.',  otti  habtta  AJ.fi  ■ Art 
un  D.  Giofeppe  Abbattili  ,e  che  il  fimo  Palazzi  w a.ua  dal  cortile  dee-  ‘m*' 

to  Librtjno ..  e fi termina»*  alle  mura  della  Città;  e nel  lo.  z f 8 
confirma  l’tltclTo  col  detto  di  Suor  Agata  ‘Balani  , e di  Suor 
Franctfia  Colnago  SortlladclP.  Colnago.R.i(pondoìchc  il  Val 
>uarncra  quando  ingiudiciofi  viddcdal  P.  Bernardo  ad 
durre  la  Tabella  Angelica  ,Ia  riuelationc  di  S.  Agata  à S 
Lucia  , Se  altre  ViGoni.  difle  à Clemente  VI  li.  B tati  fumé-, 

P.  confugiunt  ad  Oracula  : Se  io  adeflo  direi  ; il  Carrcra  con  fu- 
ni ad  Oracula  Muliercularum . 

Nel  Libro  a.dal  fo.167.  alf.  17}.  & /penalmente  nelf. 

171.fi  sforza  di  prouarc  ; che  Meta  fra  ftc  quando  dkflc_» . 
che  S.  A gita  fù  in  Palermo;  non  intefè  la  Città  di  Palermo  co 
tanto  di feofia  da  Catania  : mà  un'altro  Palermo  preffo  le  mura  d - 
tjfa  C Catania .)  Qual  fa  qui  fio  : f legge  nella  Geneologiadegh  Dei 
di  G io:  Boccaccio » : il  qual  cioriftnjce  à relatione  di  Thcudontio , 

Scrittore  antichi  fimo ; le  parole  di  lui,  (ono  tah.Cur  autem  1 ouis  di- 
Eli  filij  , abforpta  m ater  (iti  reddittalemTheodontius  rationem 
chete  autehaud  longe  à P A*NORMO  non  ignobili fui(?t  /corbe  loco 
ubi  dieebatur  T balta  , in  qua  aqua , qua  à plaga  illa  montis  c£t 
nei  obimbrem  cadebat,  mergebatur  : (fif  quid  quid  futffet  in  carnet 
nam  deicElum  , non  multo  polì  in  lacus,  ftu  fontes  Pahcorum  (bul- 
li e ulti  vtdebatur,  emergi . LaTradutione  fattam  Italiano  da  Gio 
fcppt  Butufi  cof  Volta.  Perche  dunque  (i  Palici)  fano  detti  figliuoli 
di  Giouc  ,e  La  madre  fife  inghiottita  dalla  terra'.  T eodontio  proda 
ce  quella  ragione . Dice  che  non  lontano  da  Palermo  Vera  Una-, 

(porca  cloaca, che  fi  diman  daua  T alta  ne  Ila  cui . . .tutta  E acqua 
che  per  la  pioggia  da  quella  parte  del  monte  Etna  (occadcua,  iut  (ci- 
deua  ; e faceua  fuo  capo  ; onde  tutto  quello  , che  (iritroua  gutato  in 
quella  cauirna  , non  molto dapot  patema  , che  andefe  ne  laghi,  one- 
ro ne  fonti  Valici  Ragionando  LAutore  della  meridionale  pertinenza 
di  A!  on gì  bello  ucrfb  Catania, quandi  dice.  Haud  longe  Panormo 
non  può  intendere  la  Citta  di  Palcrmopcr  1 10 .miglia  di/cofìa  da-, 
quella  parte  di  Montagna  : nece (fattoi  dire, che  intenda  dt  quel  Pa- 
lermo , eh' è nella  colia  di  Mongibello  prefio  la  Citta  di  Catania 
miche  fi  adduce  per  contrafegno  il  lago  dei  Palei  ; hoggi  ‘Nafittbia, 
che  folto  la  medefima  colia  à poco  diflanzjt  nella  pianura  fi  vede-. 

Ciò  fpiegato’ qual fia  quefio  Palermo,  ageuolcofa  è di  ritrouarc,  a. 
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mio  guidino  , egli  e quii  Villaggi*,  (he  al  preferite  dicemmo  Caler  - 
ma:  i Latini, rifluendolo  da  Greci, lo  diceuan  Panhormus  :vo 

ti  dipenderne  dalla  fgntfcatton  del  Porto: poiché  tffo  Villaggio  foura 
*flaua  alla  fini  del  Porto  ( di  Catania) ..  Pofiam*  ancor  dire , che  in 
Metafrafle  la  retta  parola  non  fo/fe  Panotmus,  maGanormus : che 
fgmfcar  può  lieta  /lauta  di  Porto  ; o veroGalormos:  cioè  Bianca L_* 
Pianta  diporto  . E nel  £174.  (oggi unge  .La  dtflanzjt  di  Gaier- 
mo à Catania  è più  di  3.  miglia  ; druda  la  qual  fi  cantina  d’alto 
à latto,  e per  etter  f atto  fa , è più  commoda  da  farf  à piè,  che  à caual- 
lo  ; e nel  to.a/3.  conchiude.  ìttletafrafte..  non  hauendo  mai  uè - 
dato  Sicilia  > fcamhó  Palermo  Citta, in  Vece  di  Gaiermo  Vtllagto  ; 

nell’ ifle/Jo errore  cadde  il  Menolegto  Greco, e Bàflio  Jmp.  Io  per 
cerco  non  porto  pervadermi;  che  querta  li  forte  (piegatu- 
ra inuentata  dall’erudita,  &hiftorica  penna  del  Carrcra_,  : 
mà  fpeculatione  di  qualche  ingegnofo  Accademico  ; e eh’ 
egli  per  compiacimento  deii’amico;à  mio  parere;  con  gra 
ue  pregiudmo  della  Tua  dotta  Hilloria  la  publicò  . Poiché 
fe  mai  vn  firmi  fogno  burlefco  forte  ftato  rapprefencato  al- 
la prefenza  di  Clemente  Vili. e dei  Tre  domili  mi  Cardi 
nali . Barouio  , Bellarminio , «JcAntomani  : cioè  fe  io  itu 
Giuditio  hauclli  detto  ; che  quante  volte  nelle  Greche.» 
Scritture  fi  dice  ; che  S.  Agata  fù  di  Palermo  , e Palermi- 
tana ; fi  deue  intendere  , che  fù  di  Gaiermo  , c Galermita- 
na;  non  di  quello  vicino  diSiracufa;  di  cui  fcriflcro  Fa- 
zello»  , e Mirabella*  . Mà  del  Gaiermo  vicino  di  Ca  tania  ; 
à mio  credere  ; Io  c dal  Papa  , e dai  Cardinali  hauerei  ri- 
portato, ò vna  bocca  ridente,  & vn  lieto  cachinno,  ò vn  ci- 
glio fcucro,  & vn  graue  ribuffo . Poiché  à quel  modo;  che 
hoggi  degli  Spagnuoli  leggendo  in  alcuni  Moderni  Z-ibri 
Francefi  ; che  Franccfco  Rè  di  Francia  non  fù  altrimente 
prigioniero  di  Carlo  V.Imp.  nella  Città  di  Madrid  in  Spa- 
gna;mà  fi  flette  à diporto  in  Madrid,  Villagio  vicino  di  Pa 
rigi  in  Franciataltri  fi  sdegnano:  & altri  cogl’Autori  fcher- 
zano,  e motteggiano.  Coli  chi  lege:  che  S.  Agata  nacquej, 
ò habitò,non  in  Palermo  ; ma  in  Galtrmo,  c che  non  fù  P aler 
mitana , mi  Galer  mi  tana:  gl'Hiftorici,c  gli  Eruditi  abborri- 
(conola  fauola;&  altri  del  bel  capriccio  fi  ridono,c  fan  al- 
ti cachinni . Mà  per  non  lafciar  volar  faetta  contro, fenza^ 
offerirle  il  riparo  dello  feuto.  Dico  : che  in  Teodontio,ò  in 
[Boccaccio  vi  fù  error  di  Scampale  che  la  parola  Panhormus^ 
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l*!ÌiMPstlojCo<nc  eghingegnola  mente  dilfcsidcue  leggere  Gantrmos,ó  Qj  Chrift 
: Galtrmot  ; e (e  crediamo  ai  citati  Fazcilo,  e Mirabella  can-  »j4 

■S.poQTT  che  voce  Saracena  ; e signt  fica  Sara  d'acqua  ; e quella  eti-  a LE  SS/. 
p*t*  mologia  Saracena  ben  aaccoila  al  telco  di  Teodontino  ; Imf- 
mentre  dille  : che  non  lontano  da  Palermo  0 da  Gaiermo  ; cioè 
dal  litico  d'acqua  vera  una  (porca  cloaca  , che  fi  dimandaua  T a 
ha \tnte  latta  1‘ acqua, eh:  fàendeua  dal  monte  Etna  entraua.E  già 
che  iti  tutta  la  Hiftoria  Greca  ,:c  Latina  mai  non  si  croua  , 
che  in  .ricilib  lode  Hata  altra  Città  , ò Luogo  detto  Palermo 
che  il  Noltrb)  il  dire  , che  e Mecafrafte,&  il  Menologio  , c‘l 
Martirologio  Greci  perPalcrmo  habbian  incelo  Galcrmo; 
ixx  è lonno  di  vecchic.c  fauola  di  romanzi  . 

La  trafitto^  Il  MedcsimoScritrure  nel  li. a. al  f.a?6.  ragionando  del- 
iba anc‘c*  > c veneranda  Traditione,  che  la  Città  , e Chie- 

mat»-  |fa  di  Palermo  hi  della  Cafìt,Ft  Ila  , e Pedata  di  S.  Àgata  ) dice 
Gli  Auerftrij  la  Cittadinanza  di  S.  Agatha  Radiarono  d'Appun- 
' tettarla  con  Inuentioni , Sogni , e Fattole  . Rifpondo  che  ha  ra- 
gione di  chiamar  laT radutone  Palermitana , Fauola.  Poiché 
il  Valguamera  vedendosi  nel  Sacro  Giuditio  riportar  con 
tro.il  prodigio  occorloà  Federico  II.  dal  P.  Colaago  idei 
qual;  di  l'opra  dilli moi  lo  dille  ancora  Fauoluccia  . Nondii 
protuliRis  huitts  Fe.belU  Aaclorem.  Ma  il  Valguarnera,e’l  Car- 
cera nell'  Appuntellar  le  SanteGafe  di  S.Agata,(gf  in  Palermo, 
in  Catania  , differente  afte  han  tenuto  fra  di  loro  . P oiche 
il  Vaiguarncra la  S.  CalaPaUrmicana  t Appuntellò  con  70/ 

Giurati  Teltimonij  prelcmati  m Roma  ai  Tre  Cardinali 
Giudici,  Baronio,  Rcliarmi.ii,  & Anconianii  com’egli  Hel- 
lo dice  nel  Ino  Memoriale  M.S.  à Clemente  VHI.  quarum 
Traditionum  ad  maiorem  aaSoriUtem  ( qua;  illas  Panbot  mi,  vi- 
gere ntgabant)  70./eniorum  Vrbts  fidem  cum  C imam,  rum  Exte 
rorum,  quin  etiam  Catanie  nft  urti  cor  am  noRro  Archiep.  iure  lu'd 
do  adaclorum  , fymam  Panarmitahi  deftriptam  mt [crune  . M à il 
Carrera  la  S.  Cala  Catane! e (Appuntella  coi  detto  delle  Suora 
Frante fca  Cantarelli , A gaia  "Balani  , e Frtmcejca  Colti  ago. 

Nel  libro  a.  al  fot.  346.  quella  gran  parola  quam  Panar- 
mitani  ; nelBreuiario  inferita  per  ordine  di  Clemente  Vili, 
e del  la  Sacra  Congrcgacione  : la  chiama  quel  Niente  : e nel 
(.si 9..  ingegnofamente  prouai  che  per  quelle  parole.  Quei- 
Panormitam  , Caeanenfs  ciuem  Juam  e He.  dicane  : il  P ontefice 
intende  la  Santa  per  Catane  fi  : imptroche  ponendo  Ciuem  fucini-» 
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Mevio\prtfr  U parola  Latanenjis  , t rimota  da' P anormuam  i accenna  il 
' 4,86  | fuojtnfo  : c/ir  la  Cittadinanza  della  Santa  appartiene  à Catania  J 

s.“0Àf?/  Et  Io  Riipondo  ; che  Tittcflo  Pontefice  hauendo  npofto 
Pap 4 |nc|  primo  luogo  Panormttam  : e nel  Secondo  Catanenfes  : e 
che  ACiucmfuam  alfVna  ,&  all'Altra  Città  douendofi  ri- 
ferirctrgli  la  gloriola  Cittadinanza  di  S.Agata  Prima  la  di 
chiaròà  fauore  di  Palermo  , e dopo  dt  Catania  . Mà  non^ 
ardirò  di  dire  jquclche  fcrirtc  D.Francefco  Baronet. Vt  Cte 
rumi  V [1 1 . P.M.  P.  "Bernardi  Cola  aghi  èSoc.  lefu  Lachrjimis,  et 
Vrecibus  adduElas  fententiam  prò  Panormo  Vrbe  depofuertt  ..$■  Pa 
norma,  Caiatutjue  dtcreuerit  effe  communem  . 

Al  f.  J 30.  dice  che  il  P.  M.  Antonio  Mammelli  della  Comp. 
di  Giesù  hauendo  lettoà  D.  Avariano  Valguarnera  l Orai,  di  Pietro 
Steil.e  S .AI  elodia  gli  diffr,  che  fe  haueffe  veduto  prima  tjuefli  Due 
fcrittori,f  farebbe  refo  per  vinto  nella  cau/a  della  Cittadmàza  di  S 
Agata  , Rifpondo  , che  quella  rclatione  mi  par  di  diffidi 
credenzaiperche  quell’Erudito  nella  Difputa  in  Roma  mai 
ntìn  produrtc  Scrirtura  Greca  antica  à fauore  di  Palermo  ; 
ne  accettò  Icrittura  contraria  à fauore  diCatania.fe  non  fù 
certo  , e lecuro  degli  Originali  ; e quelle  Ielle,  rilelTc:  & 
attentamente  pesò  , c ponderò  il  valore  delle  Autoriù.Or. 
de  le  gl'ift eili  PP.Catanefi  Colnago  , e Raimondo  ( comi 
s’è  dimoftrato)nó  fapeuano  d’onde  forte  vlcito quello  Me 
todio  : e’i  P.BIanditio  , purCatanefe,  dubitò  fe  il  Pietro  Si 
cibano  forte  l'antichiifimo  ; e con  pregiudnio  dcll’Hifto 
ria  ingegno famente  alterò  l’Originalc.come  il  fagace  Va’ 
marnerà  lì  poteua  render  per  Vinto  , e dichiari!  perditore 
ier  Scritture  ò lenza  Originale  ,ò  Alterate  : 

Nclfirteflo  Libro  t .al  f.  3 36.  dopo  hauerc  riportato  la_, 
citerà  del  Baronio  del  1600.  oue  ilCardinalc  aflccnraua_, 
della  vittoria  la  Città  di  Catania  dice.  Se  ladichiaratione  del\ 
Breuiari»  ( di  Clemente  V HI.  ) non  feguì  Secondo /' auui fo,@r  af- 
fi mattone  del  Baronio  ; Ju  per  cagione  dello  SFORZO  degli  Au- 
uerjarij  . Mà  qui  vorret;chc  Carrera  mi  dichiarartele  he  co- 
’a,  intenda  per  Sforzo  . Se  D’oro  ? quello  c dar  vna  gra  mac 
chia  alla  Sacra  Congregatione  , à Tre  gran  Cardinali  C7iu 
dici  . Baronio  ,Bcllarmini,  @r  Antonianr.  e forle  anche  à Cle- 
mente V HI • Se  per  Sforzo, intende  Fauore  5 non  men  fauorita 
fù  la  Felice  Patria  Palermit.  dal  valore  del  Card.Terrano- 
ua  , e dall’cruditione  del  Valguarnera  > che  fi  fù  la  Clarif- 
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iDr! Mondo  ^atr,a  Cacartele  dal  coraggio  del  S.Fcdenco  Rcbibi,  Dj  chriftQ 
j ,181!  e dall  autoriti  ,edottrina  del  P.  Colnago  . Ma  Te  per  Sfòr-  ria 
S.">5Tvfx  V intende  la  Vtrità  dille  Scritture-,  li  come  lì  deuc  intendere;  ALo.SS\l\l 
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P*P*  ic’l  Cardio.  Baronio  auuisò  in  quella  iftefli  fua  citata  let- 
tera alla  Città  di  Catania  ; che  fi  perfuadano  , che  mTutte  k 
occorrenze , e Particolarmente  in  QVES  T A fi  è battuto  totale  ri- 
guardo all'Vtrità  delle  Stw/Mrrdico.che  i Palermitani  perSfor 
zp  di  Vert atteri  Scritture  la  dichiaratone  nel  Brcuiario  de- 
mentino latta  ottennero , c vinfero  . Nel  medefimo  2,  li. al 
1. 3 96.  dice  . Quei  pochi  Moderni  , che  ftnza  alcuna  efamina  di 
ragion  d'htftorta  appigliandoci  alla  nuda  lettera  del  M etajrafìe,ó  del 
Menologio, dicono  ancora  S.  Agata  “Nata  tn  Palermo  ; non  menta 
no  dì effer  V diti , ò Letti . Di  vero  troppo  grand  ingiuria  dà  1 
erudita  penna  del  Carrcra  ai  nojlri  Alodtrm  Antonine  io  per 
vendetta  voglio  ingiuriar  quei  Carri  Pieni  , ch’egli  porta 
di  Ciechi . e Zoppi  Siciliani  ; che  canranoi 
Vero  per  mtu  giuditiu  piglia  imprifa 
Chi  ejuifta  Santa  è vera  Caiani  fa  . 

Non  dico  Io  quello  per  oftela  della  grande  , &' antica  pre- 
tendenza  della  Clarini  ma  Patria  Catcncfe  : ma  per  frenar 
vn  troppo  liccntiofo  Itile , e difeioglier  lo  fprone  dal  piè  à 
chi  troppo  punge.  Poiché  ben  sò  ; che  la  S.  R.  Chicla  ad 
Ambedue  le  amoreuoh  Patrie  diede  in  braccio  la  B. Vergi- 
nella Agata  ; à finche  li  nobi I Figlia  à gara  a maflero,  à ga- 
ra vencralfero,  & à gara  fellcggiallero. 

1]  medelrmo  Autore  NeU’illelTo  li b.  z.  al  fo.  371.  Ieri - 
uc  , che  / Palermitani  0 eoi  T acereto  col  Confintirc,  ì con  l A jf or- 
mare concedono  à Catantfì  la  Cittadinanza  di  S.  Agata  . Rifpon- 
do  , che  le  la  Città  di  Palermo  dal  1601.  in  cui  li  publicò 
la  Clementina  delnouo  Brcuiario  Corretto  enfino  al  prc- 
(enrean.  1 6yo.  in  cui  io  li  nuo per  fuo  ordine;/;*  Taciuto-, 
ciò  hò  fatto;perchc  hi  giudicato  haute  Vinto? ma  che?  Pri- 
ma Vinfe  ;che  nel  Breuiano  di  Pio  V.  le  parole  Rampato 
ne  l «j/r.  Or  t a Catana  fi  Icancellafiero  .•  lìcerne  fopra  se 
detto  . Secondo  Vmfe  ;chc  nel  Nouo  Brcuiario  dementi- 
no lì  delle  il  P rimatole  la  Prccedéza  alla  Patria  Palermita- 
na ; ejuam  Panormitani , Catancnfes  . Et  anco  ItàTaauto , e 
Tace:  perche  l’erudito  Valguarncra  la  lelicc  Nalcita  di  S, 
Agata  in  Palcrmolòpra  tanto  anticbe,lalde,  &aurentichc 
automa  Greche  in  Roma  alla  prelcnza  di  quei  Tre  grandi 
’ E e 1 Ora- 
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Od  Mondo  Oracoli  . 'Baromo  ,%cllarmini , (gr  Antoniani  appoggiò,  Aa-  ^ 

4*86  jbilì.e  fermò.-  che  la  Città  Felice  iccura  Tace,  e fenza  timo-)  JJ4 
s.  PO.WJ.Jrc  lì  gode  la  pubiica  adorationc  della  lua  felici  ili  ma  Citta-  alessa. 
dina:  fi  come  l’cfpericnzahà  dimoArato  . Poiché  Vrbano  lmP 
VITI,  volendo  ricorreggere  il  Breuiario  dementino  anno 
1651.  a;.  Zannar.  Pontif.  8.  pub  ico  la  Bulla  dei  luo  Nouo 
Corretto  Breuiario  , & in  quello  niente  alterò  di  quei  che 
Clemente  nel  1 6 oz.  à Palermo  per  Sformo  diScritture  concef- 
fc , e donò. 

Anzimifia  lecito  il  poter  dire  . Chele  Latine  ,e  Gre- 
che Autorità  antiche  dei  SS. f fidar o,  Altelmo, Mctodio, di  P tetro 
Siciliano, ’Blandttio  Monaco, e Ludouico  2{e,&c.  anche  il  gran  nu- 
mero dei  Moderni,che  a fuo  tauore  adduce  il  Carrera;quà 
do  egli  le  tra/porterà  in  Roma  ; & iui  alla  prefenza  del  %o. 

Pontefice,  e d’vna  Sacra  Congregationc  organizata  dt  Card. 

Prelati  ,e  Regolari  dot  tifimi,  gjr  eruditifsimi  le  produrrà  in  publi 
co  Giudttio  ae  colla  vigilante  affi  Aenza  della  Patria  Paler- 
mitana Contradiceocc,e  reclamante  per  Tre  continui  Me 
fi  farsa  attentamente , & efamìnatc.e  ponderate, e bilancia 
te  quanto  vaghono:  come  furono  le  antiche  Greche  Scrit- 
ture del  Valguarnera.  Ali’hora  dtrò,che  Mctodio  è il  vero 
Metodio,il  Pietro  Siciliano  è l'antichiflìmoie  ch’il  Carre- 
ra  a faucre  della  Patria  Catanelc  ticrouò  vn  ricco, e gran  tc 
foro. Ma  mentre  fcorgo,che  Vrbano  VI  Jl.30.An.dopo  la_» 
Corrctione  Clementina  di  nouoCorrcge  il  Rom.  Breuia- 
no  : eCarrcra  non  corre  in  Roma  colle  lue  ritrouatc  Au- 
torità d'/fidoro  , Aiutino  , Mctodio,  e Pietro  : a dar  loccorlo  3 
o vtioarhl  ^atania  •'  0,4  Tace  , fla  cheto  , c finge  non  faperlo . Dico  , 
u Santadil  c^e  Palermo  con  ragione  anco  Tace.  Poiché  del  conqui- 
dermi . Aato  Ai  Secato  . 

Per  fi n irla: ic  dotte  Di/putc  lì  tcrminano,e  le  fiorite  coro 
ne  fi  licentiano  con  vn  elequenteorationcella  del  Catrc- 
dante;la  quale  addio  farà  i’eloquétiAìmo  P.Giuiio  Mazari 
nt  del  a Coro p.  e Palermitano  có  quella  lua  bella- ApoAro  1 
tc,ò  orationc,che  alla  Beata  fa  nel  fine  del  luo  angelico  Pe 
negirico.  O figgia, 0 Santa, 6 glorio fa  Vergine.  Deb  ba (fa gl' occhi, 
e mira  P ALE/{MO  tua  P AT  ’/(/  A, nel  cutgrèbo  naficRt,  nelle  etti 
braccia  foRi  primieramente  npoRa\  nel  cui  feno  attinge  (li  gli  alimè - 
fi  primi.^Non  e qui  ito  quel  diRretto  in  cui:  prodotta, alle  aata,e  nudri 
ta  foflrtnon  fono  qaefie  le  pareti,onc  prima  treuRi  l'aura  vitale, out 
, , fior - 
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confegrafìt  la  tua  'verginità, e ttfpofadi  con  Chrislo>7(iconofci  la_,\ 
\fcela,tn  cui  apprenderli  'virtù  strade  di  'Verginità  integragli  fede  in 
corrotta, di  "Vera  religione, di  fortezza  inuma: ..  Deb  mira  ì V ergine 
la  camera,  in  cui  concepilh  quegli  acce  fi  defij,e  quei  Santi  proponi 
menti}  che  dopai  in  Catania  non  ftnza  grande  f par  gl  mento  di  San-, 
gue  ,econ  la  morte  partoriti. toltale  luci  ai  Saffi,  oue  imprimevi  le 
tuefjgre  1 ìeRigia.à ponti  j he  tu  coll  'Vltimo  •varco  bonorafli:  aliti* 
porte, che  con  la  tua  •vfeita  con fitgrafli: alle  •ville, e palazzi  cambiati 
in  tempi), che  tu  fa  ntificafìi..Dt  hfouuengati.clre  fe  lafctaBt  qua  giù 
[humano  incarto, già  non  ti  fpogliafli  dell’ humanità  notiate  mnlto\ 
meno  della  ChriHiana  carità  verfoiltuo  Sangue  Ja  tua  carne, t fra 
| tcUi,i  progenitori, i pofiert  tuoi.  .6  màtieni  di  quella  T uà  PAT ì{[ 
quel  patrocinio  , che  per  natura, per  grafia,  per  merito,  per  degno  ac- 
quilo ti  fu  dal  ciclo  donato  . E quello  baiti  per  la  Difputa;  fac-j 
ciamo  adcfìo  ritorno  all' Hiftori.i_» . 
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DISPUTA. 


Adunque  l'illuftrifllaja  V.c  M.  Agata  nacque  nella  Fc 
lice  Città  di  Paiermo;&  il  bel  leno  della  Conca  d’oro  que 
Ita  pretiofa  Gemma  di  Nobile  , anzi  di  Nobili  fiimo  Parentado 
produlFe.  Coli  atcefta  il  Brcuiario  Romi.  Agathain  Sicilia _* 
Nobiltbut  Pesrenttbus  Nata.llGìlìiciRo1:QutntiauusConfularis 
Sicilia  Agatham  W obihfiimam  perquirebat.  S.  A nconino.-Jirtwn- 
ttanus  audtta  tiùs  famaNobilttatis . Vincenzo  Bellouaccnléà  : 
V obi  li  s genere.  Mecafrafte,  in  Ciuitate  Panormitana  coati  nfigni, 
(ffr  Ciat  o genere  orta.  Il  PalTìonario  Greco  tradotto  da  Laica 
Tò.Agatha  in  Ciuitate  Panormitana  Cloro, (tifi  Infigni  fiangui- 
e communc  mence  ciò  rifertfeono  nitrii  Greci, eLaci- 
ni  Scrittori . Hor  quindi  i Moderni  lono  ftati  curiofifiìtnt 
' nuefiigare  il  Cognome,  et  Armi  di  quella  nobili  flima_. 
Vcrgineiia  : e le  non  fallo  defignano  Cinque  Famiglie.». 
Altofiore . Afman  . Anfilomont . Colonna . e Valeria  . 11  fopra- 
citato  M.  S.  del  Senato  di  Palermo  riporta  la  Prima  Fa*> 
miglia  . de  Domo  , (ffi  Familia  Alùfloris . Gioì  Battili  a Gfof- 
lo£  là  fede, che  la  conitinte  fama  di  Catania  per  craditionc 
I dei  loro  Padri  actefta  ; clTer  Hata  girmoglio  delia  Fatui 
; glia  Almari  . Conciuem  nofiram  òpra  dar  a Afmaris  Familiari 
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>1  Mondo  progenitam , con(ìans  ed patrum  nodrorum  autori  tate  firmata^*.  Dj  c(umo 
4»g 6 Ma  Carretti  par,  che  la  Tradittone  neghi;  mentre  dict_,.j  ij4 

Quefio  detta  paté  forfè  prender  fòrza  per  l'autorità  di  D.  "Benedetto  ALPsTÀ. 
Àfnutn  fama  fa  teologo  ,e  predicatore  : il  tjualt  fiorì  fitto  Carlo  ITA  lmT 
ìmp...  M à fé  gli  A [man  foffeto  'Una  medefma  fchtatta  con  quei-  ! n 
la  della  Sama  i nel  Sepolchro  di  leifi'Vcdcrcbheno  mtrgliatt  le  lot  diCat.p.tJj 
Armi, le  quali  fono  un  Gatto, e DueBarre.  Il  fopracita  to  Grof-  I 
fò*  vacillando  neliapnma  fentenza  ;dopo  dice,  che  dalle! 
cogietturc  s’argomenta  , che  fa  Beata  foffe  nata.  dcl-uobil;^  f-* 
Sangue  A nfiiomone  . E nobiliffima  profapta  A tifiamoli  is  nata^ 
ed  B.  Agatha:  4:  aggiungere  quello  cognome  Anfilomone  e pre- 
fo  ad  im predo  dall' Officio  dell' Amba  feria . . il  qual  dopo  con  'Votela 
corrotta paftì  in  Anfalone  : Famiglia  tanto  in  Catania  , come  in 
Mefmatra  le  latrine  fritta  : c dando  il  luo  difcarico  , d’on- 
de ciòhaueffe  pielp  : dice, di  eiòne  fa  confapeuole  run  A/.S.ma 
guanto  autentico  fia  cotal  M.  /entro  l egli  nel  fiirnno 
alcole  , e fe pelli . II  Carrera»  tanto  nella  I.  come  r.clla  II 
Parte  delle  lue  Memorie  htlborichc  di  Catania  conRamc- . 
mente  affermai  ch’ella  fù  nobil  girmoglio  della  Nobilifli-^j/,*  c'* 
ma  Famiglia  Colonna : e che  le  fue  Armi  furono  la  Colonna-* j 
& in  proua  di  ciò  apporta.  Perche  nel  tempio  di  S,  Agata  la  Ve 
ter  a f feria  quel  murando  Sepdlthro  Marmoreo  , nel  qual  fù  ri- 
pollo il  m armi  tal  o corpo  della  glori  afa  F.  S.  Agata  : oue  mila  fac- 
eta diritta  f 'leggono /colpiti  Due  G rif  e nel  metodi iff  ima  Co- 
lonna ; che  hà  la  Jua  bafie,  e capitello . Armi  della  Santa.  Ma  egli 
dando  parte  di  quella  lua  ingegnofa  opinione  aJI’Abbato1^  f.  1 
Q.^Conllanttno  Gaetano  , Jiracufano,  cBenedittino  i di  àfe'^ì.àd^ 
ce  jclic  non  l’approuò . Prima, perche  per  l’Abbate  i’Ori-  /»»«* 
ginc  dei  Cclanueiì  Italiani  vien  da  Geimania  circa  l’anno 
rcoo.  hauendò  egli  riirouato  vn  teftamento, &aitri  ftru 
menti  del  Primo  Colonnelc  (à  lua  mente;  ) ilqual  venno 
di:CoIonia  nel  rO  30.  per  nome*  Stefano  ; che  per  moglie  pre/t-* 

Emilia figlia. del  Cinte  di  T ufitulo  . Ma  fi  Carrera  col  l'autorità 
di  Giorno  nella  fa  miglia  dei  Cardinal  Pompeo  Colonna.» 
di  Scipione  Màz  icllaS,  e di  D.  Lorenzo  Guidoni* , ben  fi 
difende  di  quello  pruno  rincontro;  c dimollra  , che  furo- 
no Colonne!!  in  Italia  circa  l‘an.400.  L’Abbate  però  foco 
maggior  forza  có  quell’altra  ragione;  pc he  il  Sepolcro  del 
la  B.  Martire  , dou’é  la  Colonna  coi  Grifi, non  proua  nien- 
te ; le  non  da  quel  tempo, che  il  Velcouo  di  Catania  Mau 
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r idonei  1 1 id.nhebbe  da  Conllancinopolttl  Sacra  Corpo, 
&•  in  quel  gloriole  Marmo  diede  npolo  alle  venerande  ol- 
la. Il  Carrcra  però  coliamomi  del  Fazelloi,  e del  Mauro 
Iti  cerca  perfuadcr  all’Abbate;  che  tl  Sepolcro  al  tempo 
<lt  Mauritio  adorato  ,.fia  l’iftefTo  Sepolcro  , oue  la  prima 
volta  fu  la  Beata  iepellita  ; fubito  che  volò  al  cielo.  Il  che, 
à mio  parere,  non  efficacemente  conchalde; poiché  que- 
lli Oue  Scrittori  parlano  della  molta  venerationc  dai  Si- 
ciliani fatta  à quel  Sacro  Marmo  ; mànon dicono  , che  il 
Sepolcro  habbia  Vgual  Antichità  col  Martirio . 

Ma  l’Abb.  Pirri  j vi  in  quella  léntenza;  che  S.  Agata  fol- 
fe  Naca  della  nobil,  Rom.&  Imperiai  Famiglia  PaLeriai  d'- 
onde dopo  joo.anni  in  circa  Nacque  S.Siluia  Madre  di  S. 
Gregorio  Magno  Papa . Agatham  eximiam  Virg-,  (tf  M art. Va 
nortn.  auita  deuotione  , (§£•  naturali,  affettarne profeutus  fuit  fem- 
ptr  Gregoriut  ; oh  fu*  Matris  Syluia  Panormttana  cum  illa  cogna- 
ti on  e m ‘‘Nohtkjfimam  , attjue  Inetta  Serie  deduttam  : ut  multa  per 
vrtufla  M.  SS.  euulgarunt  in  Archiu.  Monafìertj  S. Martini  . E 
foggiunge . Non  ci  mancan  congetture;  che  la  Madre  di 
S.  Gregorio  $i  folle  della  nobil  Imperiale  llirpe  Valcria_»  : 
poiché  Flauio  Vrfino*  dice;  che  i Valeri;  vn  tempo  furono 
in  Sicilia;  in  quel  paefe,  che  occuparono  le  Sirene:  e pani- 
ti di  là  , prima  habicarono  nel  campo  Sabino;  di  po  acqui- 
flarono  la  Cittadinanza  Rom.  Di  quella  famiglia  Valeria.» 
egli  anco  riporta  vna  Medagliainci/a  fan.  di  Roma  j }<>., 
Et  i noilri  Antichi  alcune  Medaglie  d’oro  conquefia  ile  ri- 
tiene . C.  P.  F lacc.  Imper.  ex  S.C.  ò fenza  quella  ìfcritione  ; 
con  Due  Capi  di  Rom  Imperatori  laureati , Khan  ritroua- 
to  nella  pianura  di  mezo giorno  Poeto  Cartellacelo  di  Mó- 
rcale;le  quali  fi  conferuano  nel  Monarterio  di  S.  Martino . 
Et  anche  in  vn  feudo  ad  ogni  palio  fi  rimirano,  le  ruine  d‘- 
vn Villaggio,  c non  molto  inanzi  fono  le  mura  tuinofe  d'- 
vna  facra  Cappella;  nel  e quali  le  imagini  dei  SS.Gregorio, 
Beneditto  Patriarca  , & Antonio  fi  riuerifeono:  & c fama 
conflante;chc  quella  Cappella  fù  fabticata  dai  VafTalli  del 
la  Madre  di  J1.  Gregorio  y & à lui  coofccraU  in  vn  luogo 
piano,  hoggi  detto  Gili , òGek;  che  forfè  era  il  nome  del 
.Villaggio  di  S.Siluia . Qucllilono  i varij  pareri  degli  Eru- 
I dici  Moderni  circa  nilultrilfimo  , e nobrtiJlìmo  Parentado 
\di-S-  Agata  . Ecomc  che  Io  non  ardilco  di proferire  la  mia 
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Genitori  di 
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Iuftoria.  iafcionc  il  giuditioa!  prudente  Lcttorc.E  folo  di- 
co ; che  le  Puri  hauefle  apportato  quella  Linea  Retta,  Se  in 
tcrrotta  Geneologia  tra  S.  Agata  , c S.J'iluia  , ch’egli  nella 
Margine  alTerifcc  ritrouarlì  in  vn’ancico  M-S,  del  Monafte 
rioBencdittmo  di  S.  Martino  di  Palermo  . Sytina  Panormi- 
tana  cnm  Agatha  Cognazione  nobilij/ìmam  , atifue  Retta  Serie  de- 
duttam  ; i mio  parere  hauerebbe  conleguita  la  palma  A'  ot- 
tenuta la  vittoria:ma  mentre  no  fa  vedere  quello  continua 
to  AlberodiParentcla  ; rimetto  la  lede  delle  cofe  appo  al- 
l’Autore . 

E già  che  damo  in  ragionamenti  della  nobii  Parentela^ 
di  S.  Agata.  II  Carrcra1,  c Groironlcrifconoiche  GìotDics' 
nei  verfi  Siciliani  del  Martino  di  S.  Agata  llampati  nel 
1499.  Mariano  Mulco,  che  fiori  nel  1 5 r 5. nella  fua  rima., 
in  Lingua  Siciliana  . Francefco  Anlalone  nell’hiftoria  pur 
Siciliana  di  S.  Agata  impreca  ne!  156  j.  e Pietro  Pauone 
nella  lua  poefia  ancoSiciliana  data  alle  ftampe  nel  1570. 
Con  bell'accordo  , e quali  in  vn  dolce  Cboro  cantano  : che 
1 Progenitori  di  S. Agata  hebbero  Nome,  11  Padre  Raur  ; e 
la  Madre  Afolla , 6 Polla  . Ec  aggiunge  Mufco , ferme  Car- 
rcra i che  T^atis  fu  Catane  fi  , Capitan  di  intinta  , habitó  nel 
Quartierodi  S.  Giuliano:  il  cui  Nome  foggi  unge  dopo 

filtrilo;  t Greco  , e fighi  fica  facile  , commodo,  allegro.  E gl’iltelfi 
Nomi  loro  anco  diede  D.  Vincenzo  Coltelli  Vele  di  Cata- 
nia , che  fiori  nei  1 5 84.  con  cali  parole.  Agatha  Vtrg.  Cata- 
na ex  fptttabtli  genere  ortà  ex  Tifi*  Polla  nobili  bus  partntibut 

m Area  I acck  Votane . Mà  vn  M.  Sudice  GroiTb;à  quelli  con 
tradicc  ; poiché  nife  r m a , c h /t  ne  fi  il>P-adr*jt  Rau  la  Ma 

dre  . E fa  irto  M . 5.  del  Senato  Palermitano-di  iopra  cicalo 
lafciando  lacMadre  della  S.  Marrirc  lenza  nome  ; dice,  che 
il  Padre  lì  chiamarti)  Agitiamo  1 61  aggiunge;  che  S,  Agatiu. 
riportò  il  nome  Paterno . P tporit  quamdam  JFiliam-,  cui  Aga- 
tha  nomen  mpofitum  eH  ex  nomine  Patns  Jut  Agathonij . Et  an- 
corché Io’noii  ricreili  ne  Al.  S,ne  Autorcifuorche  il  P. Giu- 
lio Mazarinil»'che  di  ciò  m’acceuti , e mi  rendalecuroipu- 
reftimo  più  veri  fimi  le  fa  ncieoM;$.billorico  Palermitano; 
che  la  moderne  rime  Siciliane  di  Dies,Mufio,c  Pauone : poi- 
ché le  hillarrie  ,,]c  medaglie, & limarmi  fan  teftimonunza; 
che  i Romani  ihaucan  in  coltumc  di  far  palfarc  il  Nomej 
‘ u-*  del 
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M.  Aurelio,  di  L’ommodo,  di  Seuero, e di  Caracalla  dimo- 

»!4 

'■poxn 

tirammo  . E cola  dunque  probabile  i che  come  da  Tullio 

KU-.sS  /t 

_ P*p<t 

ne  nacque  il  nome  di  Tuliia;  che  coli  d’Agatonio  Ha  Rara 

Imp. 

XXXV' 

detta  Agata  . 

Le  ricchez.- 

Fù  anco  la  nodra  Palermitana  Agata  ficchi ffima  Si gno- 

Zi  dì  S Ag a 
tder  unirti 

ratcosi  l’afferma  il  Brcuiario  Gallicano.  S£uintianHt,vt  aua- 

Palermo,  & 

rits  , ad  Facilitata  tius  afptrabat . S.  Antonino . Quintianui  au 

laCatanu. 

dita  tius  fama  nobilitati! , formo (itati! , (ffp  Dimtiarum.  Il  Pallio 
nario  Greco  tradotto  da  Lafcari . De  quapriut  fppe  numero 
andiutrat  Quintianu! pulchritudine  , nobilitate  , Facultatibufquc 
aliai  virgmei  excellere  : e l'iltclTo  anche  confirma  il  citato 
M.  S.  del  Senato  Palermitano  . "Nobili!  Agatoniui  cune  Ditta 
effe t , tffr  omnibui  fortuna  bonit  Copiofìffimui  . Quelle  grandi , e 
fa  mole  Ricchezze  della  S.  Verginella  in  qual  Cola  conlì- 
fteffero  ? e Doue  follerò  polle  ? e cola  nell  htftoria  di  Sici- 

lia  molto  olcura.  Poiché  la  Traditone  Palermitana  ; le 

i 

condo  le  cofe  fopradette  nella  Difputajdicciche  la  Beata  in 
Palermo  hebbe  e Palalo  , e Villa  . E di  più  mi  dicono  ;che 
nella  contrada  della  Zifa  eran  P offe fs  toni  della  Santa,  Il  P.Bernar 
do  Colnago*  invn  fuoM.  S.  deile  ragioni  prodotte  agl’Il- 
lu finis.  Cardinali:  dice.  Noi  Catana  Domamela!  habemuiin 

Resone , cjuam  nane  Vulgo  dicant  Plateam  Iacob , non  longe  a 

■topo  Carré 

tempio 7f.  Virginis  Gratiarum  . Edi  quello  Palazzo  in  Cata 

l.cp.t.l.  l.f 

nia  facendo  lunga  proua  il  Carrera  % narra  ; cheS.  Agata.* 
(ull’aurola  riueló  alla  Monica  Tertiaria  del  Carmine  Suor 

t»7. 

Francelca  Conta  te\\i:cbe  ilfuo  Palazzo  in  Catania  tra  nel  Quar- 

% 

foe.e.p.ifc. 

tiero  della  C ittita  ■ doue  habitaua  Don  Gioflppe  Abbattili ..  £j 

**?• 

tir  atta  dal  Cortile  detto  Ltbnjno,in  fino  alle  mura  della  Città  . Et 

? 

? . 

altroucl  Soggiunge  . Pietro  P Autne  nel  martirio  della  Santoli  : 

narra  : che  1 Poderi  di  S.  Agata  lì  llendeaano  dal  Fiumo- 
Simeto  ; che  quello  della  Giarrctta  inlìno  alla  Citcàad> 
Leon:  ino.  . 

Li  Feghi , e ferri  di  la  Virginetta , 

Chi  nhappi  frati  , e fora , ne  cufcini  , 

Stindianu  , d'vndi  ì boijla  Giarrctta , 

- 

Per  fino  à li  terreni  di  Limini  . , 

’ •’  • ^ - v 

/ nttndafì  la  Giarretta  di  Sotto  ; la  qual  boggt  ancora  , t molto 

tempo  innanzi  fi  chiamauala  Giarretta  di  Santa  Agata,  il  Padre 
Colnago  nel  citato  M.  S.  Icriuc.  Nos  non  Unge  ab  urbe  no 

F f flra 

s ^ 
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Del  Mond»  dra  digito  indicare  pijjumus,  cjuem  F undum  hodie  Fulgus  'Boriai-  Dj  chrifto 
4185  ( cinum  appellati  & ’B.Agatba  Patrimoni } parti,  non  obfcurapopu-\  134 

' • _ « » r> 1-  /-111*  U R ^ 


S.  PONTI. 
Vaga. 


cinum  «raciwi.  (cy  *'•«4—"--— Vi ' 1 i r»  I"  r-eTT! 

h voce,  tradì t am. d.  Vincenzo  Ferrerioj  aggiunge  che  la  B.eAL^SSKN 
nobil  Damigella  hebbe  Palaggio  pompofo,  c ricco  i Se  ad-l 
drizo  di  vali  d’argento  , c d’oro  . Mortuii  Parenttbni  remanfit\inSerm.  s. 
hares  illius  Magni  Palatij  V atri s fa  • cjuaexemplo  C bri  ih  dimifìt  Agata- 
Palai  tura  Patris  ,&  ornamenta  , @r  vafa  aurea , & argentea . 
lo  però  fono  di  parere  ; che  tutta  la  gran  Ricchezza  di  S. 

Agata  hauefle  confiftuto  in  Feudi  rullici  ; cioè  prati  da  (c- 
minare,  giardini , horti  : &anco  in  Palazzi,  gioie , argen- 
to , oro,  Se  in  vngran  contante  ,c  nobil  ornamento  di  ca- 
la: roà  non  già inSignoria  di  Città, Cartelli,  Vii  aggi, e vaf- 
fallaggi  : come  adelTo  in  Sicilia  , & in  altri  Regni  le  nobi 
li , e g^nerofe  Famiglie  poflcdono  . Poiché  il  Baronio  * el- 
poncndo  quel  palio  diS.Giouanne  j -Lazarusd  Bethaniit-j 
de  C a fi  dio  Maria  , @r  Martha  : dice  , che  errano  quei , che  3 ? 
dicono  , che  Betania  fù  VaiTallaggiodi  Lazaro:  poiché  da  cap,i.Vi 
che  Augullo  feccia  Giudea  Promncia  dei  Romani  : ninno 
Giudeo,  ancorché  nobiliifimo  , e ricchiilìmo  : ne  meno 
p Alleili  Tetrarchi,  òPrencipi  Hcrode,  e Filippo,  ne  Cit- 
ila , ne  Callelloin  quella  polTedè . Ondeà  quelli  tempi  del- 
Ila  Nalcita  di  S.  Agata  eflendo  la  Sicilia  Prouincia  Ro.  per 
"certo  conforme  al  rito  del  Rom.  Imper.  la  nobil,  e nccy 
Damigella  hebbe  ben  sì  feudi , poderi , e giardini  ; c forfè 
l’hebbe  in  varie  contrade  di  Sicilia;  cioè  nei  contadi  d.  Pa- 
lermo , di  Catania  , c d’altre  Città  i ma  non  già  in  Sicilia., 
hebbe  dominiodi Staci , e Signoria  di  Villaggio . 


annui ] 


xxxni  \ hebbe  -■  j* 

uf,(<  i»  "Hor  ò tutta, ò pure  la  maggior  parte  d.  quelli  grandi , e 

Palermo  ho  DQ^po|e  x,cchtz£e  la  nobililiima  Donzellale  poikdcua^ 
‘ , ii.  A,  rit,nn  Poiché  S.Anconino4 

oro , & ar- 
gento 


mon  o lontane  dalla  Città  di  Catania,  Poiché  S. Antonimi 
dicci  che  il  Preludente  Qnintiano  lubico  dopo  la  lua  mor 

te  caualcò  ic  tentòdi  pallar  vn  Fiume  : per  andar  a pigliar 
pofleffo  dei  luoi  beni  confidati,  guwtianus pergencadinejui- 
rendum  Pofrjftones  eius  ,vt  rapiteti  <&  r«m  ejfum  nauti  1 Ilici- 
fo  tcftifica  Bellouacenlei  Qmruianus ptrgensinucfligare  Diui- 
tias  cius,  cumcfictin  nani.  So  ben  io;  cheCarrerafi 
Quintiano  non  caualcò  per  importclTarfi  dei  Beni  della  B. 
Martire:  md  caualcò  fugendo  dalla  Città  di  Catania;per  n- 
morii  del  terremoto, come  della  folleuation  del  popolo:(§n 
hclbe  anco  difegno  ilTiràno  di  rnirarft  in  Leontino,  per  cjuiui  ragli] 
i nar  * 


4 S 
ìoe.iit- 
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Del  Mondo  nar  > ‘ graie  p‘ r rttrouare  à Catania  , e punire  i fediti  a ft  . 

4*8*  Màperò  ("con  pace  di  tanto  huomo  ha  decto,  ) quelle  fono 
S.powr/  ingcgnofe  ìnuentioui  hiftoriche  per  disfauortr  la  Patria  Pa  a LESSA 
PaPa  Icrmitana  : poiché  deporta  ogni  pailionc  d'honorar  Città: 
l'Antica,  e Greca  Hiltoria  di  quel  Metafratte  ; che  il  Póc. 
Clemente  Vili,  cotanto  prczzò.e  venera;  narra;  che  Quin 
nano  con  tutta  la  Corte  Pretoriana  à bello  Audio  caualcò  t 
per  impoflettarfi  dei  gran  Beni  d’Agata  ; che  in  Palermo 
poiledeua.  Cam  audifict  Quintianus  bine  excejftfic  Alartyrem  : 
ad  inuadenda  eius  "Boria  contenderai : accepta  fecum  uninerfa  Co- 
berte, propcrabat  ire  PA’NOMVM  . Il  medchmoconfirma  il 
Greco  Palfionario  diMeflina  da  Lafcari  traportato.  Quin- 
tianus  cune  audt/pt  tam  expirafii  : flatim  res  V irgints  curauit  hti- 
lendas  ; cum  omnibus  fuis  Pretoriana  P A"iiOÌ^MV  M. petijt . I£t 
Io  fon  di  parere  ; che  l’auaro  Tiranno  dopo  la  morte  della 
Beata  non  caualcò  con  tanta  fretta  per  Palermo  .•  per  im- 
pofleflarfi  dei  fuoi  Beni  Stabili rcioè  poderi  . giardini,  hor- 
ti , e palazzorli  quali  non  poteuan  occultarli;  ma  con  tan- 
ta follecitudine  caualcò  per  impadronirfi  dei  ricchiflìmo 
Mobile;  che  S.  Agata  hauea  in  P^lermorcioè  va  fi  d'argento, 
c d’oro, gioie,  veftiti,addmzi,e  forfè  gran  contanteal  qua- 
Ile,  faputa  la  fua  morte, il  fuo  Nobil  Parentado  poteua  fa- 
cilmente ò attendere , o rubare  . E quefto  batti  per  la  no- 
titi» della  Prodigiola  Concctione  , c Nobil  Nafcita  diS. 

Agata., , „ ...  . 

SS  & SSSSSSSS:tSSSSSSSSSS’  SS 

CANNO 

DiChrifto  a44.<li  S. Fabiano  Pont.  6,  di  Giordano  Imp.4. 

Nel  Confolato  d’Atuco.a  Pretcttatowdi  S. Agata  io.  . 

T.  Agata  eli  etd  Ji  ìb.  anni  ffà  cÌsri\liana,e  fi dimoflra  bcllijjìma . 

Palermo  « -g[  principio  dcliaribo  di  diritto  *.34.  difli.-che 
S.Kgataà  latì.  yergmclU  A gau inguai  Anwdella /ùaGioue- 

naiheCbrii  ^ ml'Etàfofie  Piata  M arringata  ? non  hóntrouato  la  trac- 
fi».  eia  appo  ag{t  .Autori  . Mi  dopo  Carré r a 1 Icggei  c che  D.  Vin- 
centi) Coltelli.  * y tJcoHO.  di  Catania  fa  la  pattuiti  di  Iti  1‘  anno 
i,  JW,  in  te  Hip  odi  kantiano  Papalina  pèrcb  egiipotta  la  Marte  £.- 
anno  i j 3s  tni<hdé  rigata  effe  r'Ut fiuta  .i7i  ljii»Hv.  Paolo  Emilio 
Santono  prima  Arciuefl  di  Cofentjt  , e dopo  dì  Vi rii  no  fcnutil 
I . ' ' Ff  i aNafci- 


nelle  mtm. 
hisi.il  Col. 
p.i  li.i.fil. 
**-!• 

• 

nei  e at  al  de 
Ve/e.iiCet. 
t 

inbifi.  11. 
ni  rginum. 
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Papa 


Del  Mondo \Pr,ti°  ^ p‘*rola  Catanenjes  , e nmota  da’ P anormuam  iaccenna  ili 
4,86  \fuofenfo  : che  la  Cittadinanza  della  Santa  appartiene  à Catania  J 
s.To)vr/iEc  Io  Rilpondo  ; che  l’ilteflo  Pontefice  hauendo  riporto 
nel  Primo  luogo  Panormitam  : e nel  Secondo  Catanenfes  : c 
che  il  Ciuim  fuam  all’Vna  , Se  all'Altra  Città  douendofi  ri- 
ferire.*' gli  la  gloriola  Cittadinanza  di  S. Agata  Prima  la  di 
chtaròà  fauorc  di  Palermo , e dopo  dt  Catania  . Mi  norL 
ardirò  di  dire  ; quelche  fcrilfe  D.Francefco  Baroncr.^r  Cle 
meni  V fll . P.Al.P.  Bernardi  Coluaghi  èSoc.  le  fu  Lachrjmis,  et 
Pracibus  adduSlus  fententiampro  Pan  ormo  Vele  depofuerit  .,(§£*  P a 
nonno,  Catanaejuc  decrcutrit  effe communem  . 

Al  f.330.  dice  che  /7P.  M.  Antonio  Mammelli  della  Comp. 
di  G testi  hauendo  letto  à D.  M ariano  V alguarnera  lOrat.  di?  tetro 
Strtl. e S . Al etodio  gli  dijfe che  fe  hauejjc  Deduco  pri  ma  ejuejìi  Due 
f attori, f farebbe  refo  per  Dinto  nella  cauja  detta  Cittadinàzjt  di  S. 
Agata.  Rifpotido  i che  quella  relatione  mi  par  di  diffidi 
credenza  iperche  Quell'Erudito  nella  Difputa  in  Roma  ma 
nón  produfle  Scrittura  Greca  antica  à fauorc  di  Palermo  ; 
nc  accettò  Icrittura  contraria  à fauore  di  Catania.fe  non  fù 
certo  , e lecuro  degli  Originali -,  e quelle  Icffe,  rilcffe:  & 
attentamente  pesò,  c ponderò  il  valore  delle  Autorità.Or. 
de  le  gl’ift cili  PP.Caranefi  Colnago  , e Raimondo  ( comi 
s’è  dimoftrato)nó  fàpcuano  d’onde  fu  Uè  vfcitoquefto  Me 
codio  : c’I  P.BIanditio , pur  Catanefe,  dubitò  le  iJ  PietroSi 
cibano  forte  l’antichiiCmo  > e con  pregiuditio  dell'Hifto 
ria  ingegno famente  alterò  l'Originale.come  il  fagace  Va’ 
.marnerà  li  poteua  render  per  Vinto  , e dichiari!  perditore 
ter  Scritture  ò lenza  Originale  ,ò  Alterate  : 

Ncll'ifteflò  Libro  t. al  f. 5 j 6 . dopo  haucre riportatola., 
citerà  del  Baronio  del  1600.  oue  il  Cardinale  aflecnraua_. 
della  vittoria  la  Città  di  Catania  dice.  Se  la  dichiaratone  del 
Breviario  ( dt  Clemente  V 111.)  non  fegui  Secondo  l auuifo,^  af- 
fa mattone  del  Baronio  ; fu  per  cagione  dello  SFOTfZO  degli  Au- 
uerjarij  . Mà  qui  vorreijche  Carrera  mi  dichiarartele  he  co- 
la, intenda  per  Sforzo  . Se  D’oro  ? quello  c dar  vna  gra  mac- 
chia alla  Sacra  Congregacionc  , à Tre  gran  Cardinali  Giu- 
dici . Baronio  ,‘Bcllarmtni,  (Sjr  Antoniani:  e forfè  anche  à Cle- 
mente Vidi-  Se  per  Sforzo, intende  Fauorel  non  men  fauorica 
fù  la  Felice  Patria  Palcrmit.  dal  valore  del  Card.Tcrrano- 
ua  , e dall’eruditione  del  ^ alguarnera  ; che  fi  fù  la  Clarif- 
I . /ima 


AAJrr 

Palermo  ' o 
|yi  rttture_> 
s forzi  il  Po 
pj  4 darli  U 
vittoria. 
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Palermo  per 
tbr  A taciu- 
to tanto  ttf 
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lima  Patria  Cacartele  dal  coraggio  del  S.Fcdcrico  Rcbibi,  Dj  .chr|ftQl 
e dall’autorità  ,cdotrrina  del  P.  Colnago  . Mà  fe  per  Sfor-  i?a  ] 
zp  intende  la  V trita  i ielle  Scritture,  Ci  come  fi  dette  intendere;  ALnSS\N  j 
c’i  Cardin.  Baronio  auuisò  in  tjuefta  illcflà  fua  citata  let-|  lm?‘ 
cera  alla  Città  di  Catania  ; eh c fi  pervadano , che  inTutte  le 
occorrenze , e Particolarmente  in  QUESTA  fi  e battuto  totale  ri- 
guardo atl'V trita  delle  Scn/f«rrdico,chc  i Palermitani  per  Sfar 
zp  di  Pertattcri  Scritture  la  dichiaratione  nel  Breuiario  de- 
mentino fatta  ottennero,  c vinfcro  . Nel  medefimo  z.  li. al 
f.  J5>6.  dice  . Quei  pochi  Moderni , che  (enza  alcuna  efamma  di 
ragion  d'hiftoria  appigliando fi  alla  nuda  lettera  del  Metafradc.ó  del 
Menologio, dicono  ancora  S.  Agata  ‘Nata  in  Palermo  ; non  menta- 
no d' cjjer  P diti , ò Letti . Di  vero  troppo  grand’  ingiuria  dà  1' 
erudita  penna  del  Carrcra  ai  noftri  Moderni  Autore. ne  io  per 
vendetta  voglio  ingiuriar  quei  Carri  Pieni  , ch'egli  porta 
di  Ciechi . e Zoppi  Siciliani  ; che  cantanoi. 

Però  per  mtu  giuditiu  piglia  imprift  l\.  j : 1 

Chi  cfmjìa  Santa  è Vera  Qatant fa  . < ..  ' J lo-eiM-i.fi* 

Non  dico  Io  quello  per  offcla  della  grande  , &•  antica  pre-  l6o‘ 
tendenzadclia  Ciarlili  ma  Patria  Catene  fc  : mà  per  frenar 
vn  troppo  hcentiofo  Itile , c difeioglier  lo  fprone  dal  piè  à 
chi  troppo  punge . Poiché  ben  sò  ; che  la  S.  R.  Chicli  ad 
Ambedue  le  amoreuoh  Patrie  diede  in  braccio  la  B.Vcrgi- 
nelìa  Agata  ; à finche  fi  nobil  Figlia  àgara  amalfero, à ga- 
ra venerafièro,  Se  à gara  fcfteggiallcro. 

J1  medefimo  Autore  NeU'iiteiTo  lib.  z.  al  fo.  371;  Ieri* 
uc  , che  / Palermitani  0 col  T acerc,ò  col  Confentire,  ò con  ['Affer- 
mare concedono  à Catantft  la  Cittadinanza  di  S.  Agata  . Rifpon- 
do  , clic  le  laCtttà  di  Palermo  dal  ttSoz.  in  cui  fi  pu&licò 
la  Clementina  dclnouo  Breuiario  Corretto  ;infìno  ai  prc- 
lentcan.  it  j.o.  in  cui  io  li. nuo per  fuo  ordine, /)4  Taciuto; 
ciò  hò  lattoiperchc  hà  giudicato  haucrV  intatta  a che?  Pri- 
ma Vinfe  ;che  nel  Breuiario  di  Pio  V.  le  parole  Rampato 
nel  1 féf.  OrtaCataru  fi  Icancellaflèro  : fi  cerne  fopra  s’è 
detto  . Secondo  Vinfe  ;chc  nel  Nouo  Breuiario  dementi- 
no fi  delle  il  Primato,c  la  Prccedéza  alla  Patria  Palermita- 
na ; cjuam  Panormitani,  Catancnfcs  . Et  anco  ha  T attuto , e 
Tace:  perche  l'erudito  Valgtìarnera  la  felice  Nalcita  di  S, 

Agata  in  Palermo  lòpra  tanto  anciche,lalde,  &autemiche 
[ autorità  Greche  in  Roma  alla  prelenza  di  quei  Tre  grandi 

E c z Ora- 
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DelMond»  Oracoli  . Earomo  ,Eellarmtni , (gfr  Antoniani  appoggiò,  fta 
4*86  bi!ì,e  fermò.-  che  la  Città  Felice  lecura  Tace,  e Lenza  timo-l 
s.  ponti,  re  fi  gode  la  publica  adoratione  della  lua  felicifiìma  Citra- 
Vifx  dina:  fi  come  fefpcrienzahà  di m olirà to  . Poiché  Vrbano 
Vili,  volendo  ricorreggere  il  Brcuiario  dementino  anno 
1 6 $ i.  ij.  tannar.  Pontif.  8.  pub'icò  la  Bulla  del  luo  Nouo 
Corretto  Brcuiario  , & in  quello  mente  alterò  di  quel  che 
Clemente  nel  1 6 oz.  à Palermo  per  Sforzo  di  Scritture  concer- 
ie , e donò . 

Anzimifia  lecito  il  poter  dire  . Chele  Latine  ,c  Gre- 
che Autorità  antiche  dei  SS./fidoro,  Ah  elmo,  Melodiosi  Pietro 
Siciliano, Blanditio  Monaco, e Ludouico  Re',6c  anche  il  gran  nu- 
mero dei  Moderni,che  a fuo  fàuorc  adduce  il  Carrera;quà 
do  egli  letra/porterà  in  Roma  ; & lui  alla  prefenza  del  %o. 
Pontefice,  e d’vna  Sacra  Congregacione  organizata  di  Card. 
P telati, e Regolari  doti t fimi, & eruditi/simi  le  produrrà  in  pubii 
co  Giudmo  -e  colla  vigilante  aififlenza  della  Patria  Paler- 
mitana Contradicente,e  reclamante  per  Tre  continui  Me 
fi  faran  attentamente , & e laminate, e ponderate, c bilancia 
te  quanto  vaghono:  come  furono  le  antiche  Greche  Scrit- 
ture del  Valguarnera.  A ll’hora  dirò,chc  Melodie  è il  vero 
Mctodio,il  Pietro  Siciliano  è l’antichjflìmo;c  ch’il  Carrc- 
ra  a fauore  della  Patria  Catanele  ritrouò  vn  ricco, egran  te 
foro. Ma  mentre  fcorgo,che  Vrbano  VI  Jl.jo.An. dopo  la_» 
Corretione  Clementina  di  nouoCortcge  il  Rom.  Brcuia- 
rio : cCarrera  non  corre  in  Roma  colle  lue  ritrouate  Au- 
torità d'  ! fidato  , Altelmo  , Melodia  , e Pietro  : a dar  loccorlo  à 
o 'J,XJr///’<-'arania  : ma  Tace  , fla  cheto  , c finge  non  faperlo . Dico  , 
USar.tJdel  c^c  Palermo  con  ragione  anco  Tace.  Poiché  del  conqui- 
Mazarini . flato  ftà  Sicuro  . 

Per  finirlatlc  dotte  Dilputc  fi  tcrminano,e  le  fiorire  coro 
ne  fi  liccntiano  con  vn  eloquente  orationcella  dei  Catre- 
dame, -la  quale  adeflo  farà  i’cloquétillìmo  P.Giujio  Mazari 
ni  dei  a Comp.  e Palermitano  có  quella  lua  bella- Apoftro  j 
lc,ò  orationc,che  alla  Beata  fa.nel  fine  del  iuo  angelico  Pc 
negirico.  O figgi  a,  o Santa,ó  glorio  fa  tergine. Deh  /rafia  gl’ occhi,  j 
e mira  PALERMO  tua  PATRI  A, nel  cui  gr  èlio  nafeetti,  nelle  cui 
braccia  fiotti  primieramente  npottai  nel  cui  fino  attingefti  gli  alime- 
li primi. ‘Non  è (fuetto  (juel  dtttretto  in  cuiiprodotta, allenata, e nudri 
ta  fofiiìnou  fieno  egucflc  le  pareti,onc  prima  ir  netti  l'aura  Vitale  ,ouc 
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confegrafh  la  tua  'verginità, e tt  fpofa  flt  con  Chrifìo? Ricorso fei  /x_> 
fella, in  cui  apprendefii  'Virtù  strade  di  Verginità  integra, di  fede  in 
corrotta, di  Vera  religione, di  fortezza  inuma: ..  Deh  mira  ò V ergine 
la  camera , in  cui  concepifìt  quegli  accef  de  fi j, e quei  Santi  proponi 
mentr,ehe  dopai  in  Catania  non  finca  grande  jpargimcnto  di  San- 
gue , e con  la  morte  par  tonQi.F oleate  luci  ai  Saffi,  oucimprimefli  le 
tue  fagre  Vefiigia:à ponti  j he  tu  collvltimo  varco  honorafli:  alleai 
porte, che  con  la  tua  vfiita  con (àgrafii: alle  ville ,e  palazzi  cambiati 
in  tempi], thè  tu  fanti ficafli..  Deh fouucngati, che  fe  Ufi:  tu  fi  t qua giù 
l’humano  incarco, già  non  ti  fpogliafli  dell' Immunità  natia:e  molto 
meno  della  Chrifiiana  carità  Verfo  il  tuo  Sangue, la  tua  carnefi  fra 
tclli,i  progcnitori,i  pofieri  tuoi,  .fi  màtieni  di  quella  T ua  PATRJ A 
quel  patrocinio  , che  per  natura, per  grafia,  per  merito,  per  degno  ac- 
quifìoti  jù  dal  cielo  donato  . E quello  balli  per  la  Dilputa:  fac- 
ciamo addio  ritorno  airHiftoriaj 


XXXI II 
S.  Agata  di 
| quii  Fami- 
I glia  nacqui 


IL  FINE  DELLA  DISPUTA. 

Adunque  l'illuflriinnaa  V.e  M.  Agata  nacque  nella  Fe 
lice  Città  di  Palermo;#  il  bel  feno  della  Conca  d’oro  que 
Ita  pretiofa  Gemma  di  Mobile  , anzi  di  Nobihffimo  Parentado 
produrte.  Coli  accerta  il  Breuiario  Romi.  Agathain  Sitili * 
Nobilibus  Petrcntibus  5Vdfa.Il  GllUcsino1:.^uwtianusConfularis 
Sicilia  Agatham  ‘Nobihfimam  perqnirebat.  JT.  A n tonino:Jj^MB’ 
tianus  audita  cius  fama '"Nobilitati!  . Vincenzo  Bellouacenleà  : 
Nobili! genere.  Metafrallcj  in  Ciuitate  Panormitana  eratlnfìgni , 
(gfi  Claro genere  orta.  11  Pallìonario Greco  tradotto  da  Laica- 
ri  . "B.Agatha  in  Ciuitate  Panormitana  Claro, (efi  ìnfigni  fangui- 
ne  : e communememc  ciò  riferifcono  cutrii  Greci,  c Lati; 
ni  Scrittori . Hor  quindi  i Moderni  lono  Itati  curiofillitni 
d’inucrtigarc  ti  Cognome  , e l' Armi  di  quella  nobili  (lima_i 
Vergineha  : e le  non  fallo  deGgnano  Cinque  Famiglie-». 
Altofiore  . Afmari  . Anfìlomonc  . Colonna  , e Falena  . 11  fopra- 
citato  M.  S.  del  Senaco  di  Palermo  riporta  la  Prima  Fa- 
miglia . de  Domo  , (gfr  Familut  Altifiorit . Gio.  Barrirti  Graf- 
| lo6  là  fede, che  la  conftante  fama  di  Cacania  per  craditionc 
, dei  loro  Padri  attcrta  ; elfer  Hata  girmoglio  della  Fatili 
■ glia  Alami  . Conouem  r.sfìram  è preclara  Afmaris  Fami  La-* 
I froge- 


die  f.F:br. 

i 

die  5 . F/br. 
1 

..p  hifì  lit. 
7-  e. 6 $.i, 

io  fpec.bifl. 
U.%.  c.n  i 
5 

t Flb.  die 


tu 


in  deebacor 
do  Cat.p.% 
cbord.6].tS 


Del  Mondo  progenitam , eondans  ed patrum  nodrorum  auElon  tate  firmata^.  Di  chtifl0 
4i8<s  iMa  Carrcrai  par,  che  la  Tfaditione  neghi;  mentre  dice.»  .|  sj4 
5.  PONTI.  Quefio  detta  potè  forfè  prender  fnzaper  l'autorità  dt  D.  Benedetto  ALE  S SA. 
Papa.  Afnan  f amo  fi  teologo  ',e  predicatore  : elettale  fiori  fitto  Carlo  V.j  lmP- 

hnp...  Alà  fi  gli  A f mari  fiffiro  'Una  medepma  [chiatta  conduci- 1 mtm_ 
la  della  Santa  : nel  Sepolchro  di  Ici  fi'Vcdercbher.o  intrgltaci  le  lor  diCat.f.i.l. 
Anni, le  quali  fino  un  Gatto, e DutBarrc,  Il  fopracuato  Grof-  1 /*’•*+*' 
lo»  vacillando  nella  prima  fentenza  idopo  dice,  che  dalle 
cogictture  s’argomenta  , che  la  Beata  folle  nara.  del  cobi}  lo( f-* 
Sangue  A nfilomone  . E nohthfiima  profapia  Anfilomoim  nata 
ed  2>.  Agatha:  &:  aggiungere  quido cognome  Affiamone  c pre- 
fio  ad impndo  dall'Officio  dell’ Amba  fceria . . il  qual  dopo  con  Uote__, 
corrotta  pafso  in  Anfalone  : Famiglia  tanto  tn  Catania  , come  in 
Me  finatra  le  latrine  fritta  : e dando  il  /uo  dilcarico , d’on- 
de ciò  hauefieprelp  : dicc><fi  eionefa  confapcuole  un  M.S.m» 
quanto  autentico  ha  cotai  A4. /entro  ? egli  nel  dìlcntio 
alcole  , c fepelli . Il  Correrà»  tanto  nella  I.  come*  nella  il. 

Parte  delle  lue  Memorie  ht/horiche di  Catania  con/laotc-  1 
mente  affermai  ch’ella  fù  nobil  girmoglio  deila  Nobili/Iij  f0\u. 
ma  Famiglia  Colonna:  e chele  fuc  Armi  furono  la  Colonreut 
& in  proua  di  ciò  apporta.  Perche  nel  tempio  di  S,  Agata  la  Ve- 
lerà fi  feria  quel  Ueneriindo  Sepólti ve  Marmoreo  , nel  qual  fù  ri - 
pofìail  mar  tir  iteti  o corpo  della  glori  afa  V.  S.  Agata  : otte  nella  fac- 
eta diruta  fi  'leggono  J colpiti  Due  Grifi  e nel  meta  d'iffi  Una  Co- 
lonna i thè  hà  la  Jua  hafi,  e capitello . Armi  della  Santa.  Ma  egli1 
, T dando  parte  di  quella  lua  ingegnola  opinione  all’Abbaio  /ge.  * ^ 
D.-Con/lanuno  Gaetano  > Jiracufano,cBenedittino  i di  Afò^i’òd 
ce  ; che  non  l’approuò . Prima, perche  per  l'Abbate  l’Ori-  J\6i 
ginc  dei  Colanucfi  Italiani  vien  da  Germania  circa  l’anno 
ì eoo.  hauendo  egli  ritrouato  vn  tcllamento,  & altri  liru- 
menti  dcllhdnno  Colonnelc  (i  lua  mcnter  j il  qual  vennej 
diiCoIcnia  nel  rO  30. per  nome'  Stefano  iche  per  moglie  pre/e _» 

Emilia  figlia. del  Conte,  eh  T ujculo  . Ala  n Correrà  coll’autorità 
di  Giorno  nella  fa  miglia  del  Cardinal  Pompeo  Colonna^  ? - 

di  Scipione  Mrfz  zcllaJ , e di  D.  Lorenzo  Guidom^ , ben  fi  nelle  firn. 
difende  di  quello  primo  rincontro;  e dimoffra  , che  furo-  nob  N*f- j 
no  ColotìncG  to  ltala  circa  fan.  400.  L’Abbate  però  fico  nelUcate-- 
’ maggior  forza  có  qucll’altra  ragione!  pche  ilSepolcro  de!  »■» 

la  B.  Martire  , dou  é la  Colonna  coi  Grifi, non  proua  nicn-  amort'  j 
tc  i le  non  da  quel  tcmpo.che  il  Velcouo  di  Catania  Mau 
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rmonel  ui(. rihebbe  da  Conilantinopoh il  Sacro  Corpo,  x 
&r  in  quel  gloriolo  Marmo  diede  ripolo  alle  venerande  ol- 
la. Il  Carrera  però  coliamomi  del  F.izclloi,  e del  Mauro  , 
li*  cerca  perluadcr  all'Abbate;  che  il  Sepolcro  al  tempo 
di  Mauritio  adorato  *.fia  i’iftelTo  Sepolcro  , ouc  la  prima  t 
volta  fòla  Beata  iepellita  ; (abito  che  volò  al  cielo.  11  che, 
à mio  parere  , non  efficaccmencc  conchiude;  poiché  que-  * 
fti  Due  Scrittori  parlano  della  molca  veneratone  dai  Si- 
ciliani  latta  à quel  Sacro  Marmo  ; mi  non  dicono  , che  il 
Sepolcro  habbia  Vgual  Antichità  col  Martirio . 

Mi  i'Abb.  Pirri  j vi  in  quella  lentcnza;  che  S.  Agata  fol- 
le Nata  della  nobil,  Rom.&  Imperiai  Famiglia  F aleria  ; d’- 
onde dopo  joa.anni  in  circa  Nacque  S.Siluia  Madre  di  S.  • 
Gregorio  Magno  Papa  . Agatham  ex  imi  am  Firgi  (gjr  M art. Fa 
nerm.  auita  dot  ottone  , naturali  affittitone  profetatili  futi  fem- 

pcr  Gregorius '»  oh  fu*  Matris  Sylut * Panormitana  tur»  illa  cogna- 
tionem  "Nohthjfimam  , atque  Tettóia  Serie  dedticlam  : ut  multa  per 
Deluda  M,  dS.  euulgarunt  in  Archiu.  Monaderij  S. Martini  . E 
foggiunge . Non  ci  mancan  congetture;  che  la  Madre  di 
S.  Gregorio  sì  folle  della  nobil  Imperiale  llirpc  Valeria,.  : 
poiché  Flauio  Vr(ìno4  dice;  che  i Vaierij  vn  tempo  furono 
m Sicilia;  in  quel  paefe,  che  occuparono  le  Sirene:  e parti- 
ti di  là  , prima  habitarono  nel  campo  Sabino;  depo  acqui-  * 
ftarono  la  Cittadinanza  Rom  Di  quella  famiglia  Valeria-,  « 
egli  anco  riporta  vna  Medaglia  incili  fan.  di  Roma 
Et  1 nollri  Antichi  alcune  Medaglie  d’oro  conqueftaifcri- 
tione . C.  V . Piace.  Imper.  ex  d.C.  ò fenza  quella  ìfcriiionc  ; 
con  Due  Capi  di  Rom  Imperatori  laureati  ; Khan  ritroua- 
co  nella  pianura  di  mezogiorno  fotro  Cartellacelo  di  Mó- 
rcale;Je  quali  fi  conlcruano  nei  Monarteriodi  S.  Martino . 
Et  anche  in  vn  feudo  ad  ogni  parto  fi  rimirano,  le  ruine  d’- 
vn Villaggio;  e non  molto  inanzi  fono  le  mura  ruinofe  d- 
vna  facra  Cappella;  nel  e quali  le  imagini  dei  SS.Grcgorio, 
Bencditto  Patriarca  , & Antonio  fi  riuerifeona:  & è fama 
conrtante;che  quella  Cappella  fù  fabricata  dai  Vallarti  del 
la  Madre  di  d.  Gregorio  y & à lui  confettata  ia  vn  luogo 
piano,  hoggi  detto  Gili , òGelc;chc  forfè  era  tlnomcdcl 
Villaggio  di  S.  Siluia  . Quelli  loco  i varif  pareri  degli  Eru- 
! dici  Moderni  circa  rilluftriifimo  , c nobilirtìmo  Parentado 
I di  S.  Agata  . Ecome  che  Io  non  ardilco  diproferirc  la  mia 
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femenza  qual  ha  fauola  & adulinone  ; e qual  verna  , &|Di  chrjftJ 
hilloria:  falcione  il  giudmoal  prudente  Lcttore,E  iolo  dt« 
co  ; che  fc  Ptrri  hauelfe  apporraro  quella  Latta  Retta.  & in 
terrotta  Geneologia  tra  S.  Agata  , c S.Jiluia  » ch’egli  nella 
Margine  aflerifce  ritxouarlì  in  vn’antico  M^S,  del  Monaftc 
rio  Bencdittino  di  S.  Marcino  di  Palermo  . Sylitia-Pànormi- 
tatut  cut»  Agatba  Cognanonè nobili  fintar»  , atleti  Retta  Serie  de- 
duRam  ; à mio  parere  haucrcbbe  confeguica  la  palma, & ot- 
tenuta la  vutoriaima  mentre  no  fi  vedere  quello  continua 
co  Albero  diParentela  ; rimetto  la  lede  delle  cofc  appo  al- 
l’Autore . 

E gii  che  fiamoin  ragionamenti  della  nobil  ParentelaJ, 
di  S.  Agata.  11  Carrera  *,  e Grollo  Titèriiieno;  che  GiorDies  Lccitp.tJ. J 
nei  verli  Siciliani  del  Martirio  di  S.  Agata  (lampati  ncl<l^14°‘ 
1499.  Mariano  Mulco,  che  fiori  nel  1 5 i j, nella  fua  rima^l/of.f/t./.ssj 
in  Lingua  Siciliana.  Franceico  Anlalone  nell’hiftoria  pur 
Siciliana  di  5.  Agata  ìmprcfla  nel  1 56  j.  e Pietro  Pauone 
nella  lua  poefia  anco  Siciliana  data  alle  Itampe  nel  1570. 
con  bell  accordo  , e quali  in  wn  dolce  Choro  cantano:  che 
1 Progenitori  di  S.Agata  hebbero  Nome,  li  Padre  Raus  ; e 
la  Madre  Apatia , 6 Polla  . Ecaggiungc  Mufco,  fcriue  Car- 
rcra  ; che  Ram  fu  V.  alane  fe  , Capitati  di  militi  a , (g^  b abitò  nel1 
Qttartitrodi  S.  Giuliana:  il  cui  Nome  Rato,  loggiunge  dopo) 
l’iiteffo,  è Greco  , e fìgnifìca  fatile  , commodo,  allegro.  E gl  lite  ih 
Nomi  loro  anco  diede  D:  Vihccnzo  Col  celli  Vele  di  Cata- 
nia, che  fioritici  IJ84.  con  tali  parole.  Agatbà  Ptrg.  Cata- 
na ex  fpeRabili  genere  ortà  ex  Rat*  ,pgjr  Polla  nobili  bus  parctitibus 
m Area  I acchvolttnt . Ma  vnAl.  St  dice  Groflbià  quelli  con- 
ttadicc  ; poiché  adlerma.chc  'Apolltne  fù  il  Padre.r  Rau  la  Ma 
dre  . E l’altro  M.S.del  Senato  Palermitano  di  l’opra  citato 
lafciando  lacMadre  della  S.  Martire  lenza  noma  ; dice,  che 
il  Padre  lì  chiamaua  Agetonio  ; & aggiunge;  che  S,  Agalla 
riportò  il  nóme  Paterno . Peperà  tjuamdam  P'tltam,  cut  Aga- 
ihanomen  mpofitum  eft  ex  nomine  Patris  fui  Agotbonij . Et  an- 
corché Io'nob  iHirtwn  nc  M.  S, ne  Aurorcjfuorche  il  P. Giu- 
lio Mazariaifeichcrdi  ciò  tó’acéejti  ,e  mi  rcndalecuroipu- 
reftimo  piùvenlrmilc  l’anticoM.S.hillorico  Palermitano; 
che  la  moderne  rime  Siciliane  di  Dies,Mufco,e  Paw/nc:  poi- 
che  le  hillone  , le  mcdagiic,&:  limarmi  fan  teftimonianza;  nella  pnt. 
che  i Romani  haaican  in  collurac  di  far  palfarc  il  Nomo  del  predie. 
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M.  Aurelio,  di  Commodo,  di  Seuero,  e di  Caracalla diano 
dramma  . E cola  dunque  probabile  > che  come  da  Tullio 
ne  nacque  il  nome  di  Tuliia.  che  coli  d’Agaconio  Ha  Rata 
detta  Agata  . 

Fu  anco  la  nodra  Palermitana  Agata  Ricchijfima  Si gno- 
raicosì  l’afferma  il  Brcuiario  Gallicano.  Quintianus,  vt  aua- 
ruf  , ad  F acuitale!  eius  afpirabat . S.  Antonino . Qumtianus  au 
dita  eius  fama  nobilitati;  ,formofttatis , Diuitiarum.  Il  PaiJìo 
nario  Greco  tradotto  da  Lafcari . De  quaprius  fi pe  numero 
audiuerat  Quintianus pulchrttudine  , nobilitate  , Facultatibufifuc 
alias  virgines  txcelìite  : e Tifteflo  anche  confirma  il  citato 
M.  S.  del  Senato  Palermitano . "Nobili;  Agatonius  cum  Diues 
tjfit , tfr  omnibus  fortuna  bonis  Copiofiflimus . Quelle  grandi , e 
fa  mole  Ricchezze  della  S,  Verginella  in  qual  Cola  confi- 
(lederò  ? e Doue  follerò  porte  ? e cola  nel l'hiftoria  di  Sici- 
ia  molto  oleura.  Poiché  la  Traditionc  Palermitana  ; le 
condo  le  cofe  fopradetee  nella  Difputajdicejche  la  Beata  in 
alcrmo  hebbe  e Paiamo  , e Villa  . E di  più  mi  dicono  jche 
nella  contrada  della  Ztfa  tran  Poffifsioni  della  Santa.  Il  P.Bcrnar 
do  Colnaga1  in  vn  fuo  M.  S.  delle  ragioni  prodotte  agl’ll- 
uftrils.  Cardinali:  dicc.-Wm  Catana  Domum  eius  haberausin 
Regione tjuam  nane  Vulgo  dicunt  Piate  am  Jacob , non  longe  à 
templo'B.  Virginis  Qratiarum  . E di  quello  Palazzo  in  Cata 
nia  facendo  lunga  proua  il  Oarrera  «narra  ;cheS.  Agata-, 
lull’aurola  riuejó  alla  Monica  Tertiaria  del  Carmine  Suor 
Francclca  Conca  relli.-c/ir  il  fuo  PalazgJ  <«  Catania  era  nel  Quar- 
tino della  Ciuita  • doue  habitaua  Don  Giofeppe  Abbattili ..  e_* 
tiraua  dal  Cortile  detto  Ltbrijno,in  fino  alle  mura  della  Città  . Ei 
altroucJ  Soggiunge  . Pietro  P auone  nel  martirio  della  Santoli  : 
narra  : che  1 Poderi  di  S.  Agata  fi  ftendenano  dal  Fiume-- 
Simeto  ; che  quello  della  Giarretta  infino  alla  Città tdi 
Leoncino,  < •».>:  n .i  > ■: 

Li  Feghi , e ferri  di  la  Virglnett a , 

Chi  n’happi  frati , e fora  , ne  cufcini , 

Stindianu  , d'vndi  è boi]  la  Giarretta , 

Ptr  finca  li  terreni  di  Lintini  > > 

Intenda  fi  la  Giarretta  di  Sotto  ; la  efualboggt  ancora  , e molto 
tempo  innante  fi  chiamava  la  Giarrettadi  Santa  Agata,  il  Padre 
Colnago  nel  citato  M.  S.  fcriue . Nos  non  longe  ab  vrbe  no 
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polle flo  dei  luoi  beni  conhlcati.  Quwtianus pergenr ad  tntfui- 
rendum  Pojpjftonts  cius , TJt  rapirei:  (gfr  cuna  ejfitin  nani:  l'iltcf- 
fo  teftifica  BtlloUacenicJ  Quinttanus pergensinucfUgart  Diui- 
tias  tius,  cum eficttn  nani.  So  ben  io;  che  Carrera<*  clpofc;che 
Quintiano  non  caualcò  per  impoflcflarfi  dei  Beni  della  B.  ^ 6 ^ ^ 

Martire:  mi  caualcò  fugendo  dalla  Città  di  Cataniajper  ti- 
morii  del  terremoto, come  della  folleuation  del  popolo:^ 
hdbe  anco  dtfigno  il  T nano  di  ritirarfì  in  Lconttno ; per  cjutui  ragù 
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hot  foldati  ,,  e genie  ptr  ritrattare  à Catania  , e punire  i fediti  a fi  . 
Mà  però  (con  pace  ili  tanto  huomo  lia  detto,  ) quelle  lono 
ingegnofe  ìnuenuoni  hiftorichc  per  disfauorir  la  Patria  Fa 
lermitana  : poiché  deporta  ogni  pallione  d'honorar  Città: 
l’Antica,  e Greca  Hiitoria  di  quel  Metafrafte  ; che  il  Póc. 
Clemente  VI  II.  cotanto  prezzò.c  venerò:  narrai  che  Quia 
tiano  con  tutta  la  Corte  Pretoriana  à bello  ftudio  caualcò 
per  importo  Ila  rii  dei  gran  Beni  d’Agata  ; che  in  Palermo 
polledeua.  Curri  audi/fct  Quintianus  bine  exccjfifie  Martyrem  : 
ad  inuadenda  etiti  'Boria  contendebat : accepta  fecum  untnerfa  Co 
berte, propcrabat ire  P A*NOMV  Ai  . Il  medefìmoconfirma  il 
Greco  Pallìonario  di  Mertìna  da  Lafcari  tra  porta  to. 
tianui  cum  audtfft  eam  expirajfe  : fiatitn  rei  Vtrginis  curanti  Ìoa- 
bendas  ; cum  omnibus  fuis  Pretoriani s PATÌ OT{M  V Ai  petijt . f£t 
Io  fon  di  parere  : che  l'auaro  Tiranno  dopo  la  morte  della 
Beata  non  caualcò  con  tanta  fretta  per  Palermo  : per  im- 
pofleflarfi  dei  (uoi  Beni  Stabili:cioé  poderi  . giardini,  hor- 
ci , e palazzo:!!  quali  non  poteuan  occultarli,  ma  con  tan- 
ta follecitudine  caualcò  per  impadronirli  dei  ricchillimo 
Mobile;  che  S.  Agata  haueain  P^lcrmotcioc  vali  d'argento, 
c d oro, gioie,  veftiti,addmzi,e  forfè  gran contantcal  qua- 
le, faputa  la  iua  morte, il  fuo  Nobil  Parentado  poteua  fa- 
cilmente ò a fccndere,  ò rubare  . E querto  balli  per  la  no- 
titi! della  Prodigiola  Concetione  , c Nobil  Nalcita  diS. 
Agata., , 
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LA  N N O 

Di  Chrifto  i44_di  S. Fabiano  Pont.  6.  di  Giordianolmp.4 
Nel  Coniolato  d’Atuco.o  PrercilatOwdi  S.Agataao. 

T.  Agata  di  etd  di  fi  b. anni  fifa  CXrifìiana,e  fì  dimotlrabclliffima . 

NEI  bel  principio  deliari&o  di  Chrifto  a .$4.  diftì:ch< 
la  B.  Verginella  A gita  t»  qual  Anne  della  fua  Gioue 
rul'Etàfoffe  fiata  Martingala  ? no»  hi  ritrattato  la  traci 


da  appo  agl’  Autori  .•  Mà  dopo  Carrera  * legget  e che  D,  Vi*? 
tengo  Coltelli  * yeJctHddt Catania  fi  la  latinità  di  iti  f anno\ 
t } P , in  (tmpo-di  P ondano  Papa.:, ma  p trch  egh-potta  la  Mori  e li 
atim>  4 j J,  iniipde  rigata  effe*  , Ut /futa  17.* Sdràiò  . Paolo  E uh  li  oj 
San/orio  3 , mima  Arciuef.  di  Cofeng/t  , e dopo d’V rbmo  (crtue'iCt,n}“^-  *»• 
^ ' Ju  Ff  1 “N  a/ci-  {*>«***"■ 

: . Mi......  -"-1 1 ” 


nelle  mtm. 
bili,  di  Cai. 
p.i  li.  1.  fot. 
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°NaJcimcnio  diluì  Santa Jotto  tl  Conjolato dì V Ipio,  e di  Proculo  Pò-  Dj  Chrifto 
nano:  il  quale  fecondo  il  Bar  onta  cade  l’an.iao.mà  fe  cip  concedici  ( 144 


mo  , ne  prette,  che  S.  rigata  d pena  Jaràperuenuta  all'  An.  14. della'  60KD  IA 


fua  Dita.  ‘Noi  ritroviamo  , ch’ella  Dtffe  Anni  1 p do  ferine  Dn an- 
tico Litro  Vaticano  dì  Incerto  Autore  Scruto  à penna  fognato  al  ». 
y09  6.  fi  che  tl  naf  intento  fata  l'an  iji.al  1 . an.  d’ Amerò  Papa, 
nel  z . di  Mafimino  / tnp.e  nel  confolato  di  Ma/simino,e  di  Giu- 
lio Africano  . Io  però  nella  mia  opinione;  nel  an.i  34.appa- 
Icfara»  ; fon  confante:  cioè  che  la  B.  Verginella  entrò  nel- 
lo {leccato  d’Età  d’anni  ao.in  circa.-poiche  quella  veneran 
da  Mano  , e Sacro  Pie  , che  boggi  dì  in  Catania  ftielati  s 
adorano;fono  membri  di  Corpo  grande  ; ne  fanciullezza , 
ò pueritia  , ma  Gioucntù  fopra  gli  anni  1 7. in  Agata  dimo- 
ftrano. Adunque  calcando  forme  di  quella  cronologia_>  ; 
nel  prefente  Anno  144.  ella  già  era  Fanciulla  d’Anm.  1 o. 
nella  qual  Pucril’Età  riconobbe  ChnRo,c  li  fé  Chriltiana: 
fi  come  narra  il  citato  M.  S.  del  Senato  di  Palermo,  le  cui 
Larine  parole  fedelmente  rradocte  fono  quelle. 

Perachs  ergo  à attuitene  ? nella  Decctn  Alimi:  tu  qnibui  fetn  - 
utrtiS.Aga  per  cum  omnt  modelli  a,  (fr  patientia  P aromi  bus  ohed  ut: . (tfc.  c.ò 
è à dire  . Compiti  i Duce  Anni  della  Fanciulla  itici  ej itali  J mprr\ 
con  ogni  modefiia  , e patienttaai  Genitori  ebedt:  mai  non  Dolcuas 
dar  m olio  : ma  colle  proprie  mani  ijeruitij  faceua:  in  modo  c!  e_> 
fua  Aladre  di  frequente  la  [gridava  : alla  quale  la  mode  fa  , e fa- 
111  a V ergine  rijpondeua.’Noti  efftr  cofa  bona : ehe  quefìa  Ditafi  puf- 
fi olio  fa  : ma  gli  (uomini  dcuono  fempre  far  qualche  lofi  a pache  i 
cattivi  penf in  fendendo  la  mente, non  la  facciano  et  oliare  . Co«_» 
qurfle  , e I ornigli  unti  parole  perfuafe  a fua  Madre  ; che  introduce ffe 
nella  fua  cafa  Dna  certa  V ecchiarclla,a  finche  le  infegnaffe  a t elitre 
la  tela.  La  quale  10  credo  ; che  per  interiore  impulfo  fre- 
quentaua  la  cafa  di  quelli  Signori  ;c  la  Fanciu  laaccarcz- 
zaua  , per  allcttarla  alla  fede  di  Chriftoierar  hac  VetulaChri 
fìiana  occultaEra  la  (A  occhiar  ella  Chrifìiana  ; ma  occulta : la  qua- 
le Dedendo  l'animo  della  Fianctulla  pieghevole  alla  Dir  tu,  comin- 
ci» a predicarle  la  Dita , paffione  , miracoli , e gloria  di  Chrilìo,  di- 
cendole . Che  f Chritlo  a ma  (de  con  tutta  L’anima , con  tutta  la  mò- 
te , e con  tutto  il  cuore, le  Dorrebbono  beni  non  temporali  e f agili  ; 

ma  eterna  Dita  . immenft  beni  ,.e  dt  fecuro potrebbe  fperare  l’m  ef- 
fa  bit  gl  ori*  di  ChriQ  0.  Le  quali  cofe  tutte  Ddcudo  la  S.  Fanciulla  , 
da  indi  in  poi  etmineio  a di  fpreg giare  gl' Idoli , e le  [upcrfhtiofe  et- 
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rimonte  dei  progenitori  gentili  riprédeua:ijua  omnia  audiens  S.Pue/li)i  chn(, 
lt,cteptt  idoli  detnceps /per  nere , ac  Parentum  fupirfhtiofas  Genti-' 
luna  cxnmonias  increpabat.Queda  fu  la  forma  della  Conuer- 
lione  della  nobil  Fanciulla. 

Capitò  quello  M.S.  del  noftro  Senato  al  Carrcra  > molto 
tardi,  e fui  leuarla  erudita  penna  dalia  H.P.  delle  lue  Me- 
morie hifìoriche  di  Catania  ; c poiché  in  quello  Ielle  ; che  S. 

Agata habitaua  in  Palettno.cumomnifamiliaJuaPanormore- 
ceelens  : cercò  con  ambe  due  le  braccia  la  lua  autorità  an- 
nodare per  atterrarla . Et  al  noftro  propolìco.  Prima  li  di- 
fpiacquei  c he  vi  fi  defertueffe  Agatonio  Padre  Idolatra  da  fan- 
ciullo , & ancora  la  Madre  ; contro  ilgrautjfime  ufìimomo  dt  S. 
Metodio.  Agatha  ptr  Vaticinium  Parentibus  diuinitus  P ranuncia- 
Dunejuei  Progenitori  eran  Chrijìiani  non  /oidi  nome , ma  d’- 


GO:  DIA 
lmp. 


p.ì.li.  i.fot. 

S?4- 
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opre  : e tali , che  iddio  hfè  degni , che  lor  fojfe  Prenuntiata  la  San- 
ta Figliuola.  Et  Io  per  certo  moico  gradirei  di  leggere  qual 
che  antica  , Se  autentica  Scrittura  ; che  m'acccrralTe  , che 
i nobiliilìmi  Progenitori  della  B.  Fanciulla  dalle  falde  , e_> 
dalla  culla  hauclfero  Chrifto  adorato  : poiché  ciò  Tanti- 
chillìma  Chriftianirà  della  Nobiltà  Palermitana  mi  ralTo 
darebbetmà  quelle  parole  di  S.  Metodio  non  lon  prcle  dal 
fuo  frammento  Greco,  che  hoggi  nella  Libraria  della  Val 
liceità  di  Roma  fi  leggono  . mi  da  quella  lunga  diceria.» 
moderna  Greca  , che  à quel  antico  principio  d’Orationo 
arti  tìciolamcnte  vi  s’aggiunle:  onde  come  autorità  rica- 
uata  da  Scrittura  lolpetca  , & apocrifi!  non  può  hauere  la 
douuta  fede  . Oltre  che  l'antica  hiltoria  Eccie baltica  ; che 
appo  Metafralle,  S.  Antonino  , Bcllouacenle  , Lippomano 
Suno,  Baronio,  & altri  fi  Icggcjé  ripiena  di  cento,  c mille 
celefti  vifioni  date  à Gentili , & Idolatri,  per  inuicarli  aila_» 
fede.  Aduoque  dalla  Pan  unti  a del  cielo  data  ad  Agatonio 
della  futura Concetione  di  S.  Agata  ; non  fi  può  efficace-^ 
mente  concludere  ; ch’egli , e lùa  Moglie  follerò  Itati  pri-i 
ma  Chrijìiani , Di  più  hebbe  dtlpiacerc;  che  laprattica  della 
Pecchia  : ch'era  occulta  ChriftianadiaueRt  tirato  Agata  alla  Chri- 
fhana  fede  : Mà  ne  meno  quefto  hà  improbabiltà  : poiché? 

“N ere oi * $r  Achilleo xiinichi  di  S.  Domicilia  perlualero  illi  die  u Ma 
lotiiFa  drona  à dedicar  à Chrifto  la  ver^inità.^ift»JFanciuIlo  \Jit  ^ 
fetìK%  Caputa  dei  Padrona  non  sòchi,tù  batciaaco.  Qtimfa*\  4 
i primi  lumi  euangelici  Tfaebbeda  vna  Oanaigdiu  della  laa^ien  Noe 
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corte.  Caterina  Alclfandrìna  riccuè  la  luce  dalla  lua  Balia: 
je  Lift  e ila  Ecclefìallica  hiftoria  è ripiena  d'cfempij  di  San- 
ti ,c  Sante  alia  fede  inuitati  da  ierui , fantelche,  e nudrici. 
Ma  il  Carrera  hebbe  maggior  dilpiacimento  : che  Spofia  yfj 
grande  di  Chrifìo , vaticinata  prima,  e Sanca  pria,  che  nafcejjc_,: 
da  C ofìui  fi  ferina  macchiata  di  gentilità,  (fip  adoratrice  degli  Ido- 
li infitta  all' an.  i i.  [per  aElis  à^Natiuitate  PuelU  io.  annn.dice  il 
M.  JT.  ) E fifa  mede fima  (ce  ’l  teftifica  la  Ghie  fa)  di  fe  ragionando  di 
ce  . Ego  tnim  haheo  mamillas  integrai  intuì  in  anima  mea  , ejuas 
ah  Infamia  Domino  con fecraui . Et  v n altra  Volta  . Domine,  qui 
me  cutlodifìi  ah  Infamia  . Se  Chrifìo  hebbe  in  guardia  Àgata  in  - 
fin dalla  Fanciulletjjt  ; dir  non  fi deue , ch'ella  tifino  aliati.  1 1 
adoro  gl' Idoli . Mà  nc  pur  quelli  richiami , m’aflordilcono 
poiché  Altri  degli  Antichi  l’Humani  Vira  diuife  ro  in  Tre 
Gradi  : in  A. totem  vindem . Adultam  . Pracipitcm  : c fecondo 
quella  diuibonc;  le  crediamo  à GcHio*  , c C.  Tuberone  1 ; 
il  Re  dei  Romani  Seruio  Tullio  fece  Tre  gradi  della  Gen 
te  Rom.  V utroi  Volute  effe  ad an. 17 . I uticnei  , feu  ! untar  et  ad\ 
an. 46.  Seniorei  [apra  .M.Varrone?  la  riparli  inCinque Perio- 
di.Dalla  unicità  in  fino  all’an.  1 5. chiamò  Putrititi,  dai  1 f.a 
fan.  jo.Adolefientia.  Dal  ^o.al  ^o.Giouentù.  dal  40.il  Go.Pec 
chi  ai  a ; e‘1  rimanente  della  Vita  dille  anco  Fecchiaia-.m’iltti 
la  diuifcro  in  V 1 1.  Età.  Infamia  . P ueritia.  Adolcfientia . lu- 
tientui .Firilitai  . Sencclm.Decrepitudo.E  come  che  le  Due  pri- 
me HumanccEtà  Infarina,  e Pueritia  fono  Irà  loro  vicine 
& inficmc  trpparenrade;  bene  fpelTo  nell’hiftoria  l’Infantia 
vien  deità  Pueritia  ;e  la  Pueritia  vicn  chiamata  Infamia-,, 
La  doucquando  Ja  nolln  BjVirginella  al  Tiranno  diceua 
h’clla  hauea  alle  Mammelle  del  Cuore,  cioè  rintelictto  ,e 
a volunta  dall  Infamia  conlecriteal  dignorcjil  fcnlo  fi  era: 

1 h’eila  di  tencrella  Fanciulla  di  ro.  anm.-e  per  opra  di  quel 
la  Santa  Vecchiardi  tra  l’infantia  , e la  Pueritia  hauendo 
rieonofeioto  Chrifìo  , Iubito,e  neU’iftelTa  tencrella  fuaEcà 
tutto  finteriore  della  fua  animai  Dio  diede , dedicò  , 
confecrò  ».  ...  . . » A > • j 

Narra  dapo  il  citato  Girrera*  con  elegante  ftile,  e bella 
éruditionejì  cof/o  tutro  dellaPuericia  , e Gioucntù  della 
»tù  fiali  ‘ B.Dnmigeflà'con  quelle  parole  . Gonfiami  fiima  cof a t i ch’ei- 
ereityfece |]a  da  bambie*  (da  fanciulla  direi  Io  ) fi  dedicò  à Chrifto  ; 
lil  qual  npprefrirt  tal  modo  la  protcwionc:che  non  l’abbà- 
I ..  ' donò 
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vol-a  iù  infermarne  (i  valle  di  medicine  crterne  ; perdio 

*44 

5 FAMA 

diconnnuo  godea  la  prclenza  di  Chrifto  ,il  qual  la  guari- 

SOR  1)  IA. 

Papa 

uà  con  la  parola:  e’I  prouo  coi  detti  della  mede/ima  . Me 

imp . 

J> 

dicinam  Carnalem  corport  meo  nunquam  exbibut.  Se  Agata  dun 

)} 

que  dice  : io  non  applicai  già  mai  medicamenti  carnali  a 

J* 

mio  corpo  ; {orza  e di  concedere  ; ch'ella  più  di  vna  volta 

>ì 

Ga  Hata  ammalata  : e le  leguenri  parole:  Jedbabco  Domimi 

meum  / tfum  Qhnflum  : qui  fola  jermone  re  figurai  vmuerfà:  di- 

yy 

moftrano , che  Chrifto  Tempre  le  dette  prefentcsragionan 

)) 

dole,e  lanandola  della  Infermità;  & appo(ii  noftroJS.Mcto 

)» 

dio  ella  dice;  d’edere  Hata  mftrutca  dal  Tuo  Maeftro  ; cioè 

yy 

da  Chrifto  . Ideoque  qua  M agifler  meusedocuit  : Se  il  medeft 

3) 

mo  conferma  la  Santa, mentre  ftaua  nel  carcere.  Domina 

yy 

lefu  Chrtfìe  Magijler  bone  i cioè  Chrifto  hebbe  di  lei  fpccial 

yy 

proienone  ;e  nella  fède, e virtù  chriftiana  la  iftrudè,&  a m- 

yy 

maeftrò.Tal  nella  Tua  Fanciullezza  G diportò  Agata;  clie_> 

yy 

non  attele  mai  à giochi , & fchcrzi  femimli  , che  le  fan- 

j> 

ciuile  far  fogliono  . Peruenuta  all’età  delrAdolcTcenria_, 

yy 

..  quantunque  per  nobiltà  , e ricchezze  forte  a (Tal  riguarde 

y » 

uole;fù  nondimeno  nimica  delfafto  ,e  della  luperbia  : ne 

yi 

vfò  mai  d’imbellettarG  , com  e coftumc  di  donne  ; ma  di- 

yt 

continuo  meditaua  la  pallìone  di  Chrifto.  CoG  dice  S.Me- 

» 

rodio  . Mulitr  , quanon  purpuree  y fucati  j que  umbri;  , (gr  vela- 

y* 

mentis  Vultus  f, ormar n menttri  fuam  pajfa  e(ì:  neque  medicameli- 

yy 

tis  ..  nec  non  etiam  continua  mentis  cognstione  nccem  fui  il  u dio  fi 

yy 

Amatori;  ,quafi nuptr  [inguini;  madtntts,  reuoluebat.  Nalla  Pue- 

yy 

mia  non  per  humano,mi  p Diurno  conGglia  hebbe  Taldo, 

>» 

c fido  penftcrojanzi  ne  fe  Voto;di  ferbare  la  Verginitàdcri- 

yy 

ue  l’iltcllo.  Virgo  btc  cum  adone  Infans  ejjet , nullo  mortali  Ma- 

appo  Carré 

yy 

gifiro  edocente,Jed  Spirita  S.  intrinfccus  [baciente  b'irgtnitatrm  Dco 

lo  ci  p i /i  l 

yy 

Càfccrauit.  Et  aggiunge  S.Criofeffo  Hinnografo*;che  da  che 

7- 

»y 

riccucla  grana  battiimaie  in  Gno  al  Martirio,  mai  mortai 

yy 

mente  peccò;  mà  dal  io,  anno  inGno  al  ao.fcmpre  di  Dio 

1 

in  btmno  f. 

yy 

amica  vide  , e G conieruò  . Optimam  ab  Infamia  Martyr  lati- 

dgAt-  appo 

»y 

dabtlis  par tem  elegsfir,  qua  nunquam  fecundumOei  Verbum  à te 

Car  lef.ij. 

y> 

ablata  eli  . S.  Vincenzo*  afferma  ; ch’ella  non  mangiò  car- 

? 

*n[er  S.Aga 

yy 

ne,  e maceraua  il  corpo  col  digiuno  : andò  veftita  poueni- 

yy 

(imi  , e per  amor  di  Dio  diede  il  Tuo  ricco  Patrimonio  à 

yy 

pouen.  Ita  2>.  Agatba  Voluti  indui pauperrima , Vt  beguinx  , 
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gir  dabat  Patrimomum  paupertbus  amore  Det,(gfr  Diucbat  proprijsjDi  chriftoj 
manibus , filanti,  fuit,  @r  texuit  .Che  Agata  Cartata  in  habi-  M4 
ro  poucro,  c piccola  vcrlo  i poucri, porgendo  loro  farghifi  GOkdia.  S 
(ime  elemofine  ,volincieri  il  concedo  . Mà  che  poi  la  me-  lmP‘ 
dcfima  s’h abbia  procurato  il  vitto  conlc  mani  proprie  , fi- 
lando , cucendo  , c cedendo  ; non  par  vcriGmile  : percio- 
chc  di  molti  Scrittori , i quali  di  lei  fan  ricordo  , niuno  1’- 
afFerma  : anzi  dal  (Noftro)  S.  Metodio  cauiamo  ;.,che  la_. 

Santa  infino  aH*efttemo  della  vita  fi  trattenne  da  Pignora; 

E fi  grandi  erano  le  fue  facultà, ch'ella  fi  trattenea  con  fer- 
uitio  di  vafi  d’oro  , e d'argento  ,e  d’altri  ornamenti , che 
alla  nobiltà  , e gra  ndezza  di  lei  conucniuano  : i’approua_> 

’ l’irtcrtb  S.  Vincenzo*  Qu*  extmplo  Cbrtfh  dimifit  Palati  um  Pa 
1 tris  > (pfi  ornamenta  , (èjr  Dafia  aurea,  argentea*  Aggiungo 
’ in  oltre  il  Santo  ; ebe  Agata  à mezza  none  forgea  di  ietto  * 

’ à fare  oratione  ; per  ogni  fectimana  ricorrea  al  Sacramen- 
' to  della  ConfefJìone;&  in  cialcuna  Domenica  fi  Commu- 
t nicaua_> . 

Haucndofi  in  quefte  Chriftiane  virtù  nutrita  la  S.  Ver- 
. ginclla  nella  Puentia  , & Gioucntù  : infieme  colla  Bellez-  yFcbr. 
za  intcriore  dell’anima  s’era  auanzata  nella  Bellezza  cite- 
riore del  corporc  già  non  folo  perla  Città  di  Palermo;  ne- 
anche per  cuccala  Sicilia  il  gndodelle  lue  peregrine  Bel. 
lezze  rilonaua  , e rimbombaua  .Coli  il  diteli  Breuiario  * /9f 
R.om.  Cum  pan  Pulcbntudinis,  gr  caflitatis  laude  commendare- 
tur  : li  Gallicano?:  ad  ajpcCÌum  Firginis  P u Ubere t ma  fuam  con. 
cupifccntiam:  S.Antonino4  ' B.Agatba  Vtrg.nobtlis , Pulchra  tor- 
pore , fpeciofior  fide  . Bellauacen  lc5  : mente  , (gfi  corporc  P ulcber- 
nma . e ’l  M-  S.  Greco  cradocco  da  Lafcari.  Pulchntudme,  nt6tEecj 
nobilitate  , fiacu  Itati  buscjue  alias  V trgincs  excelhrc  . Mà  quali  fi  Cat.f.Oc. 
forteto  le  famofe,e  belli  firme  Fattezze  della  noftra  nobili!  7 
limi  Damigelialc  vò  copiando,  e ricrahendo  dalie  parole 
d'vna  M.S.  rclatione  fatta  in  Catania,  e riportata  in  Latino  * 
dal  Pirri7,  Carrera8  , & altri  M.SS.che  appreflo  à me  fi  ri- 
trouano  : la  quale  nel  Tofcano  tradotta  è la  legucncc  . Agli 
8.  d' Aprile  della  4.  / nd. dell'an . 1 jo  1 . nel  giorno  di  Lunedì  , ad 
bore  z .di  Notte  il7{eu,  D.  Giacomo  di  Gufmano  Vefc.dt  Catania 
infieme  col  Mag.  Aluaro  di  Paterni  Patritio,  S.  “Bartolomeo  dì  A fi- 
mondo  Giurato  ,il  Mag.  Matteo  Giorni  Dicete  foriero  , e Dicane 
ncllecofi  Jpintuali , F.  Girolamo  dÌAfmondo  V icario,  F.  Andreas 

di  Pa 
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di  Poterti»  Decano  della  Maggiore  C bufi  , c Adaiìro  Vincenzo  Dj  Chrlfto 
Ara  feria  orefice  furono  nelU  Cuflodia  della  Beatiffima  V.  c M.  i44 
,i.  vO\Tl.  Agata:  e'ifudetto  Keuer.nofìroV  e [cono  Volendo  Vedeteti  Capo  del-  GORDON. 

P*?1  (a  fidetta  {forgine  ,fcce  aprire  Vn  certo  catarratto  nel  Capo  di  dit  lmV- 
la  (fermine  : e cofìttaScro  fuori  il  Capo  ini  npojìo : e ritrouarono  il 
Capo  puro  , @r  mi  maculato  ; non  pochi  Capelli  del  colore  della  noc- 
ciuohi  ; i fuoi  Occhi  tran  ferrati  ; le  Orecchie  dtfeccaie,  la  "Bocca  po- 
co apeita  , t Denti  bianchitimi , la  Velie  della  Faceta  impafita  , e 
di  ficcata  >e  couerto  era  il  Capo  d’vn  certo  Velo  di  Seta  bianchi  fi 
mo,  /ano,  e nuouo.  ! nuenerunt Caput purum  , (cf  immaculatum  : 

Captili  non  nulli  ad  colorem  aneli  tnatOculi  ci  ut  erant  claufi:  Auro 
defìccau.-Oi  eius  parum  apertum-.Dentes  albi  fimi:  Pelli!  Faciet  un 
paffuluta  ,Jeu  defecata:  ’Nafus  erat [anus  ,(èfi  Venufìiptmni  : ac 
coopertum  erat  Caput  Velo  ferito,  albi  fumo,  fano  , (fif  tiouo.  O co/a 
ammirabile,  poiché  già  fon  molti  annue  non  v è memoria  d'huomi 
ni  ; che  tal  Capo  mai  non  fu  aperto  ; fe  non  dai  tempi  del  7fu.  Gio  : 

Pruxitclli  V efe,  di  Catania;»  fono  già  C o.an.o  più.  E cofi  dopo  vid 
dero  dentro  il  fuo  Corpo  le  V ifeere,  e le  l nterior  i aride,  e quafì  im 
pafsite  , odorofe  d'ognt  mirabil  odore:  Vallea  Viderunt  intuì  Corpus 
etus,  Fi  fiera  , atifue  Interiora  arida,  (èfi  ejttafi imp  affilata, odo 

rantiaomnt  mirabili  odoramento  , (ffg fi  agamia  di  nino  odore. E coi 
tutti  quei  , ch’eran  iui  pre finti  baggiarono  il  Capo  , el  ripojero  al 
luogo;  e pieni  di  flupore  con  diuotione,e  lagrime  fi  partirono.  Adun 
.juccjucfti  curjoiì,c  ben  auuécuraci  Signori  rimiraronoi  Cj 
pelli, ic  orecchie, il  nafo,i  denti, -c  la  bocca  della  noltra  B.-a 
ta  Palcrcniranarc  nella  Faccia  dileccata,  & iropaifica  rico- 
nobbero la  bellezza  del  fuo  volco  viuente,&  fpirance.E  bc 
iggiuge  il  Carrerai. Z,a  fudetta  narratone  mi ccfcrma  lagagliar 

da  copi  fton  della  Vergine  : perche  il  color  dell  Atte  liana  ne'  Capelli  1 

r , ir,  r,  i r i ! loctp.t.u.t 

reca  argomento  di  robustezza  ::l  medeftmo  colore  mi  Vien  corrobora-  j’  + fi, 

to  dall appari  tion  della  Santa  fatta  à Giacinta  Tfeiftano;  la  qual  la 

Vide  con  le  Chiame  bionde.de grandi  Offa, e gl’ Occhi  glauci;come-j 

‘I ferma  ArifbtcU%:dan  figno  di  fortezza  di  corpo. In  fomma  la  de- 

[criuefil  nuouo)S.Metodto.  Cor  por  e putehemma,  diuuijs  opulenta,  in  pf,,fno- 

rUqucntia  , frmomfque  lepore  admirabilis.virtute  prudentiacon-  miti,  e A. 

fpicua,  ammiq;  fortitudine  pr adita fingulari  ..  Et  io}  fó giuditio,cl$e 

Agata  fa  fiata  d’alta, ma  proportionata  natura,  affai  più  rileuata  , ? 

che  hoggt  d’hauer  no  dimoHra  Vna giouanetta  di  anni  i f alche  co  l°-elld  4‘5- 

prende  fi  dalla  Mano, e dal  Piede, che  Veggiamo.QucfleMcbra  biche 

fan  di  ficcate  ; niente  di  meno  fin  grandi,  e nel  Dito  della  Mano  per 
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lo  morfodel  V tjcouo  appar  l'Ofio:  -fi che  duciamo  di  piu , ch'ella  heb-  Dj  C|ul(lo 
he  Cctnpolura  robufla , legata  con  forti,  (graffe  Offa:  c forfè  al fom-\  15} 
ino  Creator  così  piacque  di  formarla  i perche  maggiormente  rcftìer  | '~D£CIÒ. 
doueffi  eu  tormenti . E quello  balli  per  indicio  d’vna  peregri- 
na, e tamofa  Bellezza  Viua  copiata  d’vn  Volto  circa  1 300 
anni  Morrò  , & impaffito . 

ili 

L’  A N N O 

Di  Chrifto  1 y 3. di  S. Fabiano  Pon.  1 /.&  vlt.di  Decio  Inp.i. 

Nel  Confol.di  Decio  Itnp.f  I.e  d’Ecrufco.di  S.  Agata  19. 

( Decio  I mp. promulga  Editto  contro  iChriRiani,S. Agata  s’apparec- 
chia al  mattino  , 'vieti  prefa  in  Palermo,  condotta  in  Catania , 

[ è confinata  ad  Afrodtfa  . 

}L  prc/ente  anno  di  Chrifto  1 3-3.  & il  fcguentc  a/4. con 
caratteri  d’argento, c d’oro  negli  Annali  della  Città  di 
Palermo  lcriuere  fi  douerebbono  ; poiché  in  quello 
Anno  hebbe  felice  cominciamenro  , e nel  legucnte  rice- 
uéfclicillimo  fine  la  Santa  Paifione  della  fila  nobile,  ricca, 
e bella  Agata  : fi  come  nell’anno  1 34.  ampiamente  dimo- 
ftràmo . La  lunga  narrationc  di  quelli  Beati  dolori  fi  riero 
ua  in  M.  SS.  Latini  della  Libraria  Vaticana  , dice  il  B.iro- 
nioj  . P afta  S.  Ad . Agalli*  ex  antiejuis  Codicibui  Latmis  M.  JS 
hahetur . Et  il  P.  Ottauio  Gaetano1  nell’Idea  dei  Santi  di  Si- 
cilia promette  anco  di  quella  Sacra  battaglia  vn  altro  an 
neo  , e mat  non  letto  M.  S.  Greco.  Ex  ptruetufìo  Codice  Va- 
licano Ari.  S.  tlluc  e Sicilia  translato  : nunc  primum  fx  Grpco  con- 
utrfum  . Noi  però  la  ricaucremo  da  Mctafraftcj , S.  Anm-.| 
nino4,  Bellouacenfcj,  Paffionario  Greco  di  Meliina  tranf- 
ferito  da  Z-alcari , c d’altri  Moderni  : che  quei  Santi  do'on 
ò narrarono,  ò cantarono.  Ma  prima,  che  à quella  dia  bel 
principio  : mi  darà  il  Lettore  licenza  , che  da  più  alto  ca- 
mino pigli  il  fuo  nobii  cominciamento  . 

Adunque  M. Giulio  Filippo  fuccefle  nell’Imperioà  Gor- 
diano neli’an  164. di  S.  Fabiano  Pon. t. e come  fcriue  il  Ba- 
romoé  ; il  Primo  tra  Greci,  che  dica  , i’Imp.  Filippo  eflcrc 
fiato  Chriftiano,fi  fu  Eufebio7.vbi  Gordtanus  d.anniscórinuis 
7(omanorum  ohterat  imperiami  Phtbppus  una  cum  Philippo  ( flio) 
fuccedtt  ; fama  eli  tfìum  ( Chrtfianus  namque  erat  (grr.  ) dopo 

ne  ir- 
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neli'iitciù  fcncenza  andarono  tra  i Greci , Ccdrenoi;  c tra 
1 Latini  Vincenzo  Lircnfe*,  Paolo  Orofioj,  coetanei  di  S. 

Agofhno  > Ca  iliodoro4,  Vfuardoj,  & Adonetf  ; e lolo  fra_. 
loro hin  contefa  nell  Anno  del  baccellino  . Poiché  Eufc- 
bio  , Cedrcno , Lirenenfe,  Orofio , e Calli  od  oro  vogliono 
he  Filippo  nel  i.an.deliìmp.  rinacque  àChrillo.Ma  Vfu 
nardo  , Adone  , e con  quelli  Baronio  7 fcriuono  , che  la_» 
fede  >&il  battesimo  riceuc  ncll’an.di  Roma  iooo.de!  Tuo 
mp.  4.C  di  S.Fabiano  1 \ .&  ébS. Fabiano  baptizjui funt.^lctì- 
uc  Surio*.U  Baronie?  in  proua  di  ciòapporca'queJIa  Rom. 

Medaglia:  oue  nel  diritto  fi  vede  il  Giouanetto  Filippo  or- 
nato dei  paludamento)  e coronato  d'alloro  colle  parole  in 
giro.  Imp.Caf.  M.Iuliut  Phtlippus  Aug.  e nel  rouefcio  appare 
vna  gran  Colonna  dirizzata  auancialia  Porca  d'vnTempio 
al  cui  fianco  fti  l’ifteflo  giouanetto  Filippo  con  vna  verga 
in  mano>che  fà  fegno  d'aprire  la  ferrata  porta  d’vn  funtuo-  „„ 

lo  Tempio:  col  dccto  Miliarium  factotum.  S.C.Qof.  11.  Il  cheP+^'i  I 
accenna  iche  tanto  egli,  come  fuo  Padre,  inqucll’an.  mil- j„ 
cnariodi  Roma  eiTendofi  fatti  Chrifliani  >hauean  aperta_>'»:  i: 
la  porca  della  .Panca  Chiela  di  Chrillo  . V tdts  in  pofttriori  . 1 ° f 
Num/malf  Pbiltppum  1 uniorem  'Virgo  Templi  aditum  demon-' 

[Ir are:  cut»  nono  Siculo  ’Nouamillum  ^ tligtonem  jeruandam  pro- 
ponete ..vide  tur . 

Hor  quelli  Chtiftiani  Impp.  Filippi;  fiegue  Baronio;  col 
lor  battefimo  partorirono  alla  Chicfa  vna  famofa  Pace:  rii-} 
ma paas  occafìone  fauetu  1 mperaiores  Chrijlianis:  &c  i Fedeli  da_» 
quelli  (palleggila  haucan prelà  canta  autorità; che  infià-  1 
mati  dall'ardore  della  lede  in  più  luoghi, e tempij,  & idoli 
& altari  diroccauano  11.  Tantum  ex  Chrifltano  Imp.  Fideles 
vendicatane  auclon totem  : vi  ardore fidei  infl tramati, pUrifquc  in 
loets  fona, idolo  , (esaltano (int  demoliti  . Delcriue  S.  Gregorio! 

Niilcno11  i felici  progredì,  che  fece  la  Chrilliana  Fede  peri 
lo  battefimo  degì'lmpp.  Filippi , in  sì  fatta  guifa  : Già  per\ 
ogni  parte  la  Diurna  predicanone  batte  a dato  t affali»  .tutti, tanto  nel\ 
le  Città, come  nelle  ctreonuidne  campagne , ai  pij,c  giufh  deftj  di  fe- 
de eran  allettatile  gli  altari, e i tempi.e  tutte  quelle  cofe,ou  erano  fla- 
tue,eran  ruinate.  Siche  purificata  Ihumana  Vita  delle  fottute  degl 
idoli ; e tolta  Via  la  federata  puzza  dei  facnficij  ; e lanata  dagl’ altari 
la  lordura  d'gli  Vcctfì animalr.tutti  in  ogni  luogo  dirizzano  tèpti  al 
nome  di  Chniìo.Colì  dice  Nifleno  di  Pócd:&  il  fimi  le  fi  deuc| 
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incendere  > che  folle  in  Sicilia  ; c nelle  altre  Prouincie,  ouc 
la  Chrilìiana  fede  hauea  i primi  girmogli . Ma /oggiunge 
il  Baronio;  in  tal  modo  gl  lm  pp.  Filippi  Chriftiant  fauori- 
uano  la  fede  diChrifìo;  che  non  dilcouertamenre  contra- 
diccua  no  al  culto  degl’idoli . Sic  tot  Chrifliana  fuifft  religione 
mitiatos  : DI  t amen  nullum  ok  attn  canfam  negotium  facefiiuerint 
Genti  liti. e S u per  flit  ioni . 

Hor  mentre  imperauano  nell'Italia i Filippi , e la  Fedo 
di  Chrilto  felicemente  promoueuano.Quinto  ErcntioEtru 
fcoMelfio  Decio;  dopo  l’atnmazzamenco  dcll’Imper.Mar 
co,  ò Marcio,òpur  Macrino  fatta  ncll’an.  di  Chnfto  i ji.e 
dell’imperio  dei  Filippi  6.  dai  Rom.  elcrcito  fù  acclamato 
Imperatore  nell’Illirico,  ò Schiauoniarc  fecondo  Eu  Jcbio4, 
e Caflìodoroj  corregnò  coi  Filippi  vn'an.c  j.  oidi.  Ondo 
Decio  Tempre  machmò  la  morte  ai  Filippi  : fi  per  effere 
corriuali  nell’Imperio, come  perche  fauonuan  la  noua  Re- 
ligione Chrifliana  idi  tanto grand’intereffe  all’antica  adora 
none  dei  Romani  Dei  . E finalmente  conditile  à fine  il  fuo 
maligno  difegno:  poiché  il  Vecchio  Filippo  in  vn  tumul- 
to Militare  fù  ammazzato  in  Verona  ; e’i  Giouane  Filippo 
dai  Pietoriani  fu  vccifo  in  Roma,-  fcriuc  Calliodonw.  Pa- 
terVeronp  , Filmi  'Rome  oca  fui  e fi . 

Onde  l'Impcr.  Decio  vedendoli  pacifico, & vnico  Signo 
re  del  Rom. Imperio  ;il  primo  penfiero,  ch’hebbe  fi  fù  di 
riltorare  la  lacera, c ruino/a  Adorationedegl’ldoli;  e con- 
culcare il  florido  , e crefciuto  Culto  di  Chrilto.  £>«/«/  ; di 
ce  buie  bici  : odto  quo  d am  capitali , quo  otm  Philippo  dtfstdebae 
in  fin  fin  : V a fetutionem  contea  Ecclrfiam  concitai.  E perciò  fog- 
^'unge  Orofio,  fi  nfoluè  di  moucrc  la  Settima  Perfècutio- 
ne  contro  la  Cbiefa  ; e publicarc  per  tutte  le  Prouincie  del 
Rom.  Imperio  vn  crudele , c mortale  Editto. Continuo  cum 
wuafiflit  imperi  um  : ob  cjuod  edam  Philippos  interjeciffe  docutt,ad j 
perfctjuendos  , interjìciendo/que  Chrijìianoi  Scptimui  pofì  'Nero 
netto  feralta  fparfit  £ dilla.  Non  habbiamo  la  Formula  di  que- 
llo rigoroio,&  fpicrato£d/r»diDccio  appo  à veruno  anti- 
co Scrittore;  ma  , come  fcriuc  l’ifteflb  Eulebio  Dioniggi 
che  à quel  tempo  era  Ve/couo  d’Aleffandna  ; il  lede,  e ne 
diede  tal  raguaglio  . L’Editto  di  Decio  era  già  pubbeato  : @r  in 
Derità  egli  parenti  tale  -,  quale  hauea  predetto  il  Signore  , che  douea 
effere'.  cioè  che  in  luPfì douea  quafi  adempire  quelthoiribil  /ententa, 

che 


* T 
apud  BaroA 
an.  153,0.1. 
?• 


4 

m ebro. 
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Jet  Mondo  c^c  fi  fi * Fofioiie  ; ancor  gl  eletti  douea  indurre  la  errore  : onde  tue- 
4?o5  ti  di  umor  percoli s'inlìuptdnono  . Spiega  l’irt ella  crudeltà  dell’- 
S. FABIA.  Editto  S. Gregorio  Niifenoi  in  (ì  fatta  guifa  .Orcio  rimirando, 
PéP*  che  la  fua  falja,e  patriaSupcrfiitionc  era  in  di /paggio.. ai  Prenden- 
ti delle  Genti  mandagli  Editti  ; otte  tìatutfee  terribili  minacele  di 
fappltcij  : e loro  comanda  , che  con  tutte  le  ingiurie  , contumelie , e 
tormenti  affi  gan  quei',  che  il  ’Nome  di  Chrifìo  adorano : e con  terrò- 
yj  re , e cruciati  di  nano  gl' inducano  al  patrio  Culto  dei  Dianoli  . 
L'Editto  Et  aggiunge  S.  Cipriano*  ; che  i Prendenti  d’Africa  ( & 
anche  di  tutte  le  Prouinde)  alia  riceuuta  di  si  fulminante 
l-imperio.  Editto . «‘incrudelirono  più  che  fiere  contro  i Chriltiani . 

T ormcnta  uenerunt , tormenta  (ine  fine  tortora , fine  exttu  dam  - 

nationis  ,fine  Jolatio  mortis  : tormenta  , qua  non  fucile  ad  coronar n 
dimittant  : fedtamdiu  tor/f  urani  : quamdiu  def  ciani  . Mi  coiu 
, più  efattezza  dipinge  il  furore  di  quello  imperiai  Editto : il 
| cita  co  Nifiinoj  . Da  quei  , che  le  cofe  pubiche  trattauano  -,  Icri- 
Uc  egli;»/#»*  n/a  tanta pubhca. , come  panata  fi  faceua;  ne  mag- 
giore (ìudtofi  rtponeua,  che  ó afe dt are  , o punire  quei,  che  feguiua- 
\nola  Fede.  Eran  > non  Jolo  terribili  le  minacele  delle  parole , manche 
'il  vano  apparato  dei  tormenti  apportan  e ogni  ftupore  : e prima  che, 
fi  ventjfc  al  pericolo  ; dauan  timore  , e le  fpade  , @jr  il  fuoco  , e le. j 
fiere,  e le  fife  , egli  frumenti  a tormentar  le  membra  aicomtnoda- 
te  . le  Catrede  di  ferro  infocate  ; e quelle  di  legno  dirizzate  nellcj 
quali  fi  diflendeuano  i corpi  , e con  borrendo  vgnie  fi  shacciauano  : 
fifi  altre  innum-rabtli  tnuencioni  da  quelli  s’inuentauano  per  torme 
io  dei  corpi  . Et  à quelli  ; che  quella  podeftà  haueano  , quell'unico 
\pen fiero  fi  era:  che  muno  fi  petefie  dtmofirar  fuperiore  alla  fua  fcele- 
rattZZJ*.  dlt’i  per  certo  accufauano  ; Altri  dtmoflrauano:  Altri  cer- 
cauano  quei , che  juggiuano  , md  non  pochi  gtttato  lo  sguardo  nelle 
facoltà  da  Fedele  :à finche  di  quelle  s’impofefiaro  > ac  cu fau  an  qua, 
jril  che  la  Fede  abbracciatane. 

ìlgraue  di\  jj  furore  dell'lmperial  Editto, che  la  Pcrfecutione  attiz- 
d°iHoneUa  ZJUa>  1*  tirannia  dei  Prcfidenti.chc  la  fomentaua,  e la  cru- 
Cbrirfa.  deità  dei  Manigoldi , che  J’accendeua  in  maniera  intimi- 
dì nel  prefeme  Anno  zj  3.  tutta  la  Chiefa  , e laChriftiani- 
rà;che  nel  primo  alTalto  della  Perfecutione  > fcriuc  S.  Ci- 
priano4  ; fè  cader  1 Fedeli  effeminati , e quelli?  che  innanzi 
ile  defitte  , c la  concupilccnza  haucan  impofleflo  . Wo«  ex- 
oeclaur  ani  fuhem;xt  interrogati  negarrtitnr  thus  accendermi  ap- 
1 prthenfs:  ante  acietn  multi  vtcii  fine  congrejfionc profilati.  Altri  ; 

die* 
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Anno 

fi  Mondo 

dice  Baronio1  ; con  danari  ottcneuano  dai  Prefidenti  del- 

^Di  Chrifto 

4m 

le  Prouincie  ; di  non  cflcr  conftretd  ai  (acrificio,&-  incen- 

’5J 

FABIA. 

lo  degl’idoli  in  luogo  publico  ; mi  rinegando  Chrifto  le- 

DECK)"" 

Papa 

cretamence, era  loro  concela  l'Idolatria  occulta  , e nafco 

lmp. 

Ila  : il  cheperchc  impecrauano  per  Memoriali,  e Libri  prc 
lèntati  nei  Tribunali  : dopo  quelli  furono  chiamati  Li 

bellatici. Libcllù  confctentìam profìituerunr, dice  S.Cipriano».  Al 

1 

ni  fi  diedero  in  fuga  : t ra  quali  tu  Paoloj  Primo  Romito  , 
chcnei  deferti  dell’infèrior  Tebaide  d’Egitto d’età  d anni 

hb.it  lapfit- 

i j.  fi  fugì  ; e S.  Cipriano,  Colonna  della  Ciucia  Africana, 

t 

e Carcaginclc,  pur  fi  diede  in  fuga  : Icriue  Baronio -, compia 
res  ; licei  fotti  fumi , fc  fubduxerunt , (ffr  in  ter  alio.’  forti  pimus  Cy- 
p'ianus . Et  aggiunge  S. Epifanio:  che  in  quefta  Settima  Per 

Bartn.an. 
a 53-  ».  10» 

fecutione  di  Decioil  dotti  Ili  mo  Origine  prima  gcnerola- 

lo.eitcn.  30. 

vm. 

mente  foftcnne  il  carcere;e  dopo  vilmente  cadde, e fi  re  le. 

ledo  lmp. 

lartinzi 

tolti 

Mi  fi  come  il  furor  delia  boraica  altri  fom  merle  , & al* 

s 

tri  difperfe  ; cofi  molti  felicemente  conduflca/la  corona, 
& al  porto  deU’empireo:  poiché  Decio  per  disfare  tutto  il 

bares.6 4. 

■ 

» 

corpo  unifico  della  S.  Chiefa;  Prima  d'ogn’aiero  le  mozzò 

6 

il  capo  , cioè  martirizò  S. Fabiano  Pontefice  ai  ao.di  Gen- 
naio c del  Clero  Rom.  altri  carcerando  , & altri  metten- 

lo  c.an  * 

>i 

do  in  fuga • per  vn'anno  intiero;  dice  Baronio*  ; non  lalciò 
far  l’elctione  del  SuccefTorc.  Propter  txccffum  nobiltfimte  me- 
morie 'viri  Fabiani’,  non  dum  eSl  Epifcopus  propter  rerum, tem- 
porum  dijfìctiliates  tonflitutus  : Icriue  S.  Ciprianoy  . Dopo  in— 

Roma  a 5. di  Giugno  vccile  Calogero  , e Partenio  ; caua- 

7 

Iteri  primari)  del  luo  palaggio  Imperiale;  poiché  Caloge- 
ro era  Maggiordomo  di  Gneia  Seia  Herennia  Saluftia  Im- 
peratrice l’uà  moglie;  e Partenio  era  Afte  fibre  di  Valeriano 
Prefetto  di  Roma. Di  più  con  tormenti  tentò  la  fededi  Vit- 
toria > A natalia,  Marcello,  Vedano,  e Quadrato  Conio- 

epij.lt. 

IX. 

lare  à 9.  d’Agollo . 

PreJiJen 

I Proconloli , ei  Prefidenti  delie  Prouincie  del  Ro.  Im- 

8 

i per  le  Prò 

'pedo  hauendo  contezza  ,che  lìmp.  Decio  non  perdonaua 

Buron.l.c.i 

o gran  ma 

ne  à fc  fio , ne  ad  età,  neà  qualità  di  Pcrfbnaggio.per  rifto- 

»5  ì-n 

ilio  • 

rare  il  rumato  culto  dei  Dei , à ftupore  s’incrudelirono,  & 

à marauiglia  s’arrabbiarono  contro  la  Santa  Adoratione_» 

9 , 

di  Chrifto.  Poiché  Fortunato  Presidente  d’Africa  martiri- 

aw.ijj.à  n. 

zò  Zenone  , Aleflandro , Teodoro , Tercntio , Maflìmo, 

20%, 

Pompeio  , Africano , & altri  30.  Nella  Chiefa8  d’Aleflàn- 

dria 
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i3fiMondo|^na  Oion|i;j;i  Vcltouo  Aicllandnno  , Lpimaco,  Hierone , 
4505^  I ^tero , Ifidoro  Egitij , Aminone , Zenone  , Tolomeo,  In- 
; .FAB'.A.  gene  , Diolcorofanciullo  di  i f.  anni  , ci  Vecchio  Teofìlo 
fecero gcnerola  fronte  ai  furore  della  perlecucione.  Babila* 
Vefcouod’Antiochia  ; Aleffandro1  Vcfcouo  di  Gicruialem 
c nella  Fenicia  nella  città  d'Emcla  Galatione  , & Epiitomc 
furono  meilì  alla  proua  dal  fuoco  , e furono  ntrouati  de. 
gni  diChriflo.  In  Ponto  il  limolo  Gregorio TaumaturgOj 
tù  diligentemente  ricercato  , ma  dal  ciclo  refo  inuifìbiic  , 
j.  dal  furore  fcampò  . 

Huintiano  Era  adunque  ; per  far  ritorno  ai  noflro  camino  ; i n que- 
hUtSictli*  ^nno  Cimilo  zj  j.edi  Deciolmp.t.  al  gouerno  del 
f qutfioan  la  Sicilia  Quinciano  : il  quale  la  Prouincia  goucrnaua  col 
io.  titolo  di  Proconlolo  ; ferme  il  Fremano  Gallicano.*. Quin- 
tianus  Conflati  s Siali e:  col  titolo  di  Pretore, dice  il  Roma^ 
no  . Quintianus  Siali * P nttor  . Mà  il  Pallionano  Greco  era- 1 
dotto  da  Laicari  l’inticola  Prefidente.  Quintiano  Siali*  Pra 
fide:  come  anche  Mccafrafle;.  Quinttano  Prefde  InjuU  Sici - 
lif  : e quelli  Tre  titoli . Confutarti . P rutor.  Pr*fes . qual  diffe- 
renza tra  loro  haueffero,  ampiamenccdimoltrarcmo  nell’- 
Apparato del  I II. Tomo  degli  Annali  di  Sicilia. Auuercifce 
C arreni?  che  alcuni  Scrittori  ohi  antan  Quintiano  7{e  di  Sicilia  , 
eleitoui  da  Decio  Imp.  mi  etti  fitto  quel  nome  intendono  Gourma- 
tore,  non  afflato  7(c .’  E’I  Pirri7  riportando  l’aucorità  di  Fla- 
uio  Deflro,  poco  riceuuta  dagli  efqutfiti  profellori, ferine: 
ch’egli  fi  chia maua Lucio  Qmntiano  / fù  di  Nationc Spa- 
glinolo : Se  hebbe  vn  Figliuolo  per  nome  Lucio  R.agono 
Quinuano.  Fuit  is  genere  Hifpanus:  Dii  fcrihtt  Fi.  Dexter  ad 
an.ioo.cum  de  DCentellaT  ole  tana  L.7(agonis  Quintiani  filalo 
querelar,  alt. Sui  butti  s Quinti  ant  patte  L.  Qmntiano  D ./{giuliani 
Martyrium  confumaSe  . 11  Metafrafic  par  che  accenni,  chi.- 
egli  haueffè  condotto  feco  in  Sicilia,  & in  Catania  la  Mo- 
glie 1 poiché  S.  Agata  parlando  à lui , diffe  : fit  ftcut  V enus 
Dea  tua.V xor  tua.  Ma  ben  dice  il  Cantera  s'eglt  era  ammoglia 
to  , come  pretende a S.  Agata  per  moglie  ? non  efjendo  ai  Romani  le 
cito  dì batter  più  d’vna  Aloglic.  Onde  egli  nega  , che  Quinua 
no  haueffè  in  Sicilia  códotro  feco  la  Moglie, e’1  Figlioipoi- 
chc  da  munoScrirrorc  vien  detto  . Mi  che  che  fi  fia  : cer 
to  fi  è,chc  quefto  Qmntiano  fu  fuperbò,luffuriofo,&  auaro 
coli  li  dice  li  Breuurio  Gallicano  . Quintianus  Conflati s Si 
r cil/a 
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cl  Monda  h*  Agatham  nobiìipirnam  percjuuebat  :Ut  ex  hoc  fonarci ..  cjuod ( 

' i-s'bTa. 

P a^a. 


DEC  IO. 

lmp. 


ir 

'■Agata 

Vparecclia 

I martino • 


pojfit pii  "Nobile:  [abnegare . .Ut  Luxurtofus  ad.  afpeclum  if  ngmi: 
pulcherrima  fuam concupì fcenttam  commouebat  .'Ut  Auarus  ad fa 
cullate:  cui:  afpirabat . Onde  Alimi  lato  tanto  dalla  natia  fie- 
rezza, come  dalla  viciofa  inclinationeial  rtceuer  dcll’Edit- 
o Imperiale  cominciò  nella  Prouincia  di  Sicilia  vna  fiera 
crudele,  & (pietata  Perlccutione.  Et  aggiunge  il  Paffìona- 
rio  Greco  tradotto  da  Lalcari  : ch'egli  fù  anche  à quella., 
litrardinaria  crudeltà  in  Sicilia  buzzicato  con  /peculi  let- 
tere , e particolari  ordini  dall'i/le/To  Imp.  Decio  . C um  De- 
eius  imperarti, maximam  PcrpctUtoncm  ruotiti  cont'a  Chnfiiano:  : 
jbtcjuc  tcrrarum  / criben : omnibus  futs  Mdgiftratibus'.ffl  Quirina- 
li 0 Sicilie  Pr  afidi  per  Intera:  infili  : 1)1  Chrifiiano<i  fi  non  coluerint 
Deos patrio:  , crudeli  morti  tradcrrt . Ec  io  fon  di  parere  ; chel’- 
Imp.  Decio  haueffe  mandato  in  Sicilia  al  Prefidente  Quin 
nano  /peculi  ordini,  c particolari  inlìru rioni;  come  (1  do- 
ue/Te  diportare  nella  Noua.e  crudele  Settima  Pcrfecutio 
ne:  perche  la  Santa  , c pia  Chie/a  ciciliana  ; come  vicini/ 
fiora  al  tonte  , & alla  Cbiefa  Rom. lenza  dubio  hauea  fatti 
fclici/Iìmi  progreflì  nel  nouo  Culto  di  Chri/lo  nel  tempo 
pacifico  delli  Chri/tiani  Imperatori  Filipphondc  comePro 
uincia  più  pia  , c più  deuota  di  Chrilto  : Decio  comandò , 
clic  Quintiano  più  contro  1 Siciliani  Chrifliani  s‘  intirille 
& ìncrudtlific.  Cerne  in  tatti  accademiche  /criue  il  Gae 
tane,:  che  in  quefia  l’crfecu rione  di  Decio  in  Sici  la  fi  po 
/ero  alla  proua  del  tormenro  molti  S^j nti  Mariiri  nella  Cit 
li  di  Mcg.ira.  Venti  altri  Soldati.  N’conc,&  altri  1 9 o . M 0 1 j 
ti  Santi  Giudei . Sette  gencrofi  Fanciulli  ;&  altri  più  . r 
Hcr  publicato  ,&  affilio  l’imperiale  , e crudele  Editto 
nelle  publiche  piazze  della  Cittàdi  Palermo;  & arriuati 
gli  auuifi  certi  ; come  ilPrefidentc  L.  Quinttano  lcnza_, 
ri/petto  ne  d'età,  ne  di  qualità  crudelmente  l’c/èguirebbc: 
la  ianra  , nobile,  e generola  Verginella  Agata  e/Tendo  à 
mio  parere  d’età  di  anni  19.  in  circa, non  s’auuilì , nc  s’in 
timidi  ; mà;come  ferine  il  Pafllonano  Greco  di  Lafcari  ; 
tubilo  d’ogni  affare  dome/lico  fi  disbrigò, c tutta  di  bel  prò 
pofiro  s’impiegò  in  a pparccchiarfi  al  morire  per  Chnfto  , 
& alla  vicina  palma  dciMartirio. Non  fi  dichiara  iui , qual 
Apparecchio  la  Verginella  facefle:  ma  come  io  mipcrlua 
do  ; ella  per  tutto  quello  Anno , che  alla  fua  d'anta  Pallio 
( nc 


Di  Chrifto 


in  idea  Sir. 


7«s 


Digitized  by  Google 


ERA  111.  ROM.  E IV.  SACR  A.  i4,  Anno 


nc  precelle;  s impiego  malici;,  digiuni,  orauoni;cicmofi  fUi  c 
ne.  Magnanima  B.Agatha  in  Cantate  Pmormitana  ciato,  & in  tsi‘  ° 
{igni  fangume  -,  qua  cuto  avdrft  EdiftuiA / niquurn  : pofìpofitis  linci ‘7. 

omnibus?  AE,APE2{AT;  fe,*iifumcndtvìrMartyrium.i\  P.Cor  lm?- 
ncho  da  Lapide»  «a«*.ìfcfae  iSS.  Protettori  diMalta  fomr  Pao 
loiGwgio.  @jr  Agata..  e|a. cagione  deUaProtctionc  è:pcrchi  1 
incucila  Mola  é Fama,  obe  la  i'.Vcfgmella  f agendo  la  Puffi-  tn  ri8-A<!7> 
emione  Siciliana,  ini  fiafétfh  Fama  e fi  ibidem  Pcrftcuttonem  fu- 
giaotem  latita  fa  E,  quei fame  fa  Pelo,  che  Ufi  anime  d.' Etna  rà  fre- 
na , ini  ttfsè’M  che  à famigliane*  di  Penelope  con  quel  arte  opraua: 
che  tutto  quel, che  il  giorno  hautatefuto,  la  notte  difU  fetta.  Piqué  , 

per  dtem  texnerai,  ttoclu  retexeret . e ad  fucina,  poiché  la  Madre  lo.c  p.i.li.i. 
alle  nozze  cofiringeuala  ,(gr  ella  Volendo  ritardarle,  le  diceua  : che 
prima  voi*  uà  teff  et  il  V eli,  che  andar  a Marito.  Qrtefia  fama  ri- 
piglia Cafre»!  : La  qual  predica  , che  S.  Agata  fuggendo  la  Perfe-  /a.ci]1r0/ 
emione  , che  tcrafatta  in Sicilia , ft  ne  andò  à Alalia  : à diritto  e 37  8.  * 
contro  la 'Verità dell'  hiEoria.  Poiché  la  Perlecurione  di  lei  co- 
minciò in  Baiermo,  & in-Cacània  finì;come  hór  hora  mo-  4 
ftrarò.  Anzi  la  nobi  ^Damigelli»  Palermitana  fu  tanto  gc-  fP°c-,rr- 
nero!a,c  coartante  in. quella  Perlecutione  : che  l’ifteflblìl-  oc‘l'1^' 
trouej  dice.  Sprezzò  sii Editto  di  ùccio  imp.il  quale  contro  i ft 
guati  della  legge  Chnfitana  fu  promulgato ; -ohe  fecondo  la  r Arnio- 
ne {del  nofiro ) S.Mtudtoinon  dubiti  di  fcrtutr  dtjua  Al  ano, eh' el- 
luprofcEaua  la  fcdexlhChri  fio  . Piego,  qua  propria  fcrtbere  manu, 

fdum  non  Ver  e tur  Infhtutum  . 0 1-  ■ li." 

, A dunque  ardendo  per  rutto  il  Ro  Imperio  la  Perfecotio- 
nadi  Decio  concidilriomc  di  Chrifto:  Qointiano  Ptertf- 
te  di  Sicilia  à belici  Audio  principiò  la  Pcr/ccutione  Sicilia- 
na dvna  nobile, ricca,*. beila  Donzella  di  Palermo. Poiché, 

1 iChriRiani  in  quefta.‘VM.Perfecutione  cominciarono  la., 
loro  S;Paflì©ne,ò  dall'accufa  dei  tertimom'h  ò della  dénun-S 
tia  dei. maligni dciiue.il  Ni(fcno4.Altj quidédefirebàt,AlijVeÀ 
To.indicahaM.hM  iBaffionarij  accennanoichc  S. Agata  nò  fùj  ? 
acculata  per  Chriftiana.e  loia  l’alto  grido  della  Tua  nobil-  y- 

tà,  c ricchezza  da  Pajermo  volando  in  Catania;  Quintiano!  Gri*Tbau- 
da  le  la  precelso,*  cuò  i dar  ragione  della’ fila  Fede  . Onde 
io  argomento;che  laS.in  Paietnao  no  fiiGhfiftiana  ferrata 
ma  notoria  adorztncc  di  Chnfta.De  qua  Priusaudiuerat  Qui 
tidmvpnUhritudine ,<&  nobilitate , facultatibufif.  alias  Pirginestx  < 
cedm.Et  aggiunge  il  Breuiano  Gallicano*;  che  ancorché  il 
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ti  Mond®  Niellile  Me  tulle  Itato  mitigalo  a pructiUrc  a nubile  , ne 
.ca.  e bella  Donzella  Palermitana jincapric- 
. FABIA.  ciato  della  fama  delle  fue  bellezze  . Vi  bbidinofui , ad  afp>c 


Papa. 


W-. 
diario  del- 
t FnJJitnt 
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rum  Fn ginn pulchérrim a fuam  concupifcentiam  commoutbat:  co- 
me anche  dall' Attornia  : famelico  d'ingoiare  le  fue-  paterne  1 
ricchezze  . xt  Auarm  ad fucultates afpirabai . Pure  la  Prima- 
ria , e pnnopal  cagione, che  ìHuperbo  Prendente  Buzzi 
ò contro  vna  nobili  flimaStgnora  Siciliana -,  fi  CùlaRag  nrn 
di  Stato  . A finche  rilonafle  rie, l'orecchio  di  tutta  la  Sicilia: 
th'cgli  era  untozelante  dclculco  delli  Dei, e deH’ofleruan 
za  del  nouo  Editto  dell’Imper,  Decio  : che  non  la  perdo- 
nai à Damigella  ; che  nella  Sicilia  hauea  il  primo  grido, 
c di  nobiltà , c di  bellezze , e di  ricchezze.  QuintiantnCon- 
fuUris  Sicilia  Agaikd  Vobilifumam  pcrcjuirtbat:  Xt  tx  hoc  fonarci 
in  aunbus  V ulgr.rjuod  tanti  effei.-quod poffet fibi  Noitlri  fall  ug  art . 

Dichiarata  /a  CAGIONE  del  Martirio  della  d'anta  : co- 
minciamo adedoad  ordire  vna  diligente  CRONOLOGIA, 

&elatto  DIARIO  della  tua  facraPa  fiume  : c comincian- 
do dal  Me  fi,  e Giorno  , che  da  Palermo  li  parti:  andiamo  di 
Giorno  in  Giorno  narrando  i /hot  beati  dolori  , infìno  ai  dì 
della  fua  Nafcita  nel  cielo.  E per  lauorarqucfloxuriofo  ,e 
dinoto  Dntr/eidico  co)  Baronio?,ch  e certiliìmo  appo  à tut- 
ti i Martirologi;, Breuianj, e Palfionanj>che  la  S.Vcrgtnel- 
!a  cófegui  la  corona  ai  j.di  Febraio.Ondc  mi  bifogna  mo- 
ue  r il  palio  in  dietro  da  quello  fido  termine  , c certo  lido 
jrl'ua  vitale  da  Fcbraipc sminar  in  dietro  àGmnaio  dell’Aa. 

•*.34  e da  Gennaio  palTar  a Decembre  deli’ An.precc dente  13  3 
h e il  preléte.  Adunque  S. Agata  ai  3 .dir  Evirate  fu  polla  nel 
fuoco, e lautamente  fi  morì  mìgrauit in  calura  Nonis  Fibrati 
rij.  Vtr Quattro  Giorni  auanti  alla  iua  beata  morte  fenza  no- 
ni tormenti  fù  cuflodita  nel  carcereilcnza  mangiare^  be- 
re cioè  dai  1 .di  Febrato  indufìue  infìnoalli  3 .rxdufìue  deli  - 
illclTo  Febraioicofi  dicono  il  BrcuiarioGallicano. Puffo*™ 

Quaiuor  Din  cura  Quiatianui:  Mctafrafte.  Po  fi  Quartum  Diem 
iubft  Quimianus  duci  in  iudicium  ; Beiiouacenfc.  Pofi  Quatuor 
ergo  Dici  dixit  et  Qitiniianui.S.A  DConino4.Pt>y?  Quatuor  Dindi I 
xit  n Quinnanus  alianti . Nel  Giorno  Precedente  à qucfii\i"/pee  bili. 
^Quattro  Giorni  di  Carcere:  cioè  ai  3 it  àvitimo  di  Gennaio  del/^1 
lègueute  Anno  -3134.  fù  tormentata  nelPEculeo  1 e lo 
furono  recife  le  Mammelle  . Cofi  atteflano  il  Gallicano. 
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e Mcrafrafte:/i4M#«  die  iuffiit  fitti  tribunali. ti  c\  Dì  immediata- 
mente innanzi  à quello  doloroib  Giorno  dell’Eculeo : cioè  ai 
30,  di  Gennaio  deH'an.a  J4.condorra  al  Tribunale;otic  bsb 
be  lo  Schiaffo  in  faccia;  c dopo  fu  fatta  Frizionerà  narra  il 
Gallicano. 7" unc  quidem  iuffiit  Alapis  cadi..(èfr  in  Carceremrccipi: 
c Meta  fratte  . T unc  Quinti anui  caput  mouens  iuffiit,  cam  duci  in 
tenebrofìem  Cancreno  . Prima  , che  tutte  al  Tribunale  prefen 
tata  ; e (obito  in arriuarc  la  bella  Damigella  da  Palermo  in 
Catania  , ramante  Pretore  comandò:  che  le  fotte  dato  no 
bil ricetto  nel  Palazzod’Afrodifia;ouc  dimorò  lo  (patio  di 
30.  Giorni • cioè  fin  i 30. di  Dcccb.  inclufiue  deil'An  prden 
re  x 5 3.  Coti  raffermanofleliouacenle  Tradidtt  cuidam  Me- 
retrici , ijfr  quinque  Ftltabus  eiufdcm  officij:  ut  per  30.  Diti  fua 
derent . S.  Antonino . Hat  cum  Ftltabus  per  30.  Dies  ftadere  ni 
tebatur.  Il  Greco  Pattìonario  di  L*(czn.Trigtnta  Dies  afsidue 
admonentes,nunc pollicitatiombus,  nane  admonittombus,  nane  tan- 
dem minis . In  oltre  la  dittanza  porta  fra  la  Città  di  Palcr 
mo  , e la  Città  di  Catania  è di  circa  tio.Miglia:  e come 
che  la  Soldatcfca  Pretoriana  di  Quintiano  conduccua  vna 
Signora  nobile  , ricca  , bella,  e condifegni  di  lafciui  amo- 
ri del  Prencipe  ; (ancorché  la  cartura  fi  forte  (otto  colori- 
to titolo  di  fede  ; ) e facendoti  il  lungo  viaggio  nel  rigo 
re  dell’inuerno,  e nel  Decembre.-  pattiamo  congietturare: 
che  in  quello  lungo  viaggio  di  1 ao.migiia  S.  Agata,  e fa_, 
Soldateica  v'haucllcro  (pelo  circa  8.  Giorni.  Poiché  So- 
ironio  Vclcouo,  c Teodofio  Monaco  prefi  dai  Saraceni  ir 
Siracufa  , c da  Siracu/à  condotti  prigionieri  in  Palermi 
nel  mefe  d'Agofto,quafì  nell  iftcfla  dittanza  di  miglia  , e_. 
caminando  notte,  e giorno  , vi  confumaronoSettc  Giorni 
(criuc  rifletto  Teodofio».  Die Septimo  cum  tnterdiu , noBuqut 
iter  facete  non  fuiffiit  defittomi  celeberrima»!,  ctutbufifue  frequente», 
Vrbem  Panormum  ingrtfìi  fumus.  Quindi  infenico, che  S.A  ga 
ta  fi  partì  da  Palermo  perCatamacirca  li  13.  di  Decemb. 
dell’Anno  prefence  zj  3.E  poiché  i Pretoriani  in  far  la  caf- 
tura  della  robil  Verginella  iubito,  e lènza  dimora  da  Pa- 
! (ermo  partirono  ; e fi  polero  in  camino  per  Catania:  come 
! dice  .Ltcloribus  vero  Feficnanttbus  eà  fi  fiere  Tyràno 
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e non  le  concederò  maggior  Ipauo  di  tempo  : le  non  di  ri- 
tirarli in  camera  ; &orare  vn  pochetto  : ingrejf*  t»  domum  : 
orò  : @r  cntn  iam  tj]ct  precata  , egretta  tfì  e Ci  ut  tate  Pan  ormi  ta- 
li a Da  qui  fiegue;  che  il  Sacro  Diario  della  Pafiione  di  S. Aga- 
ta dolendo  cominciare  dalla  Cattura  della  B.  Martire  . e| 
dal  a VIcica  di  Palermo; à quello  modo  lì  deuc  ordire. Nel 
prefente  Anno  t j j.  S.  Agata  circa  li  zj.  di  Decembrc  fù 
prela  in  Palermo  ; e condotta  prigioniera  in  Catania  dai 
Mi  ni  Uri.  Ai  j i.del  medefimoDecembrcarriuò  in  Catania; 
c-fubito  neirillclTo  Giorno  lù.confignata  ad  Atrodifia  . Ai 
jo. di  Gennaio  dell’Anno  fegudnte  ija.fù  condocta  al  Tri 
bunale  ; ouc  hebbe  gii  fchiaffi;  e fù  la  prima  volta  ìncarcc 
rata. Ai  j i.del  medefìmo Gennaio  fù  tormentata  nell’Ecu- 
Ico , le  fù  rccila  la  Mammella,  c circa  la  Mera  notte  fù  cu- 
rata da  J.Pictro  . Nel  Giorno  i.t.  j.  4.  di  Febraio  dimorò 
nel  Carcere  fenza  tormenti,  màio  fame . E finalmente  ai 
5.  dcll’i  fle/To  Mcfc  fù  condannata  ai  fùoco;&  àcagione  del 
tremuoto  ricondotta  prigioneraT  volò  al  Cielo  . Migrauit 
tn  corlum  ’Nenis  Ftlruarij.  Hordisbrigaromi dalla  Cronolo- 
gia , e Diario  della  S.  Pafiione  della  B.  Agata  ; arricchiamo 
addio  la  deuota  narratone  d alcune  hillorichc  circóilazc 
AI  XX1JI.  DI  DEQ.EM’ÈXE 
Si  che  il  Prdìdentc  Quiuriano  hauendo  in  Catania  più 
vohe  vdito  : de  quafìepe  numero  andtuerat  Quintianus*  , che_* 
nella  lontana  Cura  di  Palermo  era  vna  Donzella  Chriflia- 
na  : la  quale  le  Vergini  della  Sicilia  tutta  in  bellezza  , no- 
biltà , c ricchezza  di  gran  lunga  fi  lalciaua  in  dietro  : cer- 
caua  quella  haucre  per  le  mani  : sì  per  fatiar  la  Tua  libidi- 
ne, come  l’tagórda  fila  auaritia  . Onde  à cagione  dell'lm- 
perial  Editto  di;Dccio  mandò  la  fo'datcfca  Pretoriana  da_> 
Catania  in  Palcrmo.à  finche  quella, comeChriflìana  pren 
deflero,  Se  à-lui  con  ogni  preftezaaconducdTcro  . Maina* 
tgttur  Caufa  ; repente  mift  Satellite:  ; ut  eam  tamejuam  Ciri' 
fhanam  comprendente:  , P anomo  a deum  adducerent.  I Mini' 
jltn  da  vn  fu  biro  à lei  volarono  ; Mini(lri  e ueRtgto  profitti  è 
& arriuamn  Palermo  circa  li  ij.  di  Decembrc;  canto  d 
Mctafrafie,  come  dal  Paffionario  di  MeltìrU  tradotto  La- 
Icari  vo  raccogliendo  Due  cole.  Prima;chci  Pretoriani  ri 
trouarono  la  S. Verginella  ritirata  in  Cafà  occupata  in  ora 
noni , c contemplationi.  Secondo;  chenon  la  fecero  pri- 
gioniera 
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gioniera  con  quella  violenza  , Se  inlolenzi  -,  clic  nelle  Per-  o;  C|lrifto 
(ccuuont contro  i Chrilliam  fi  co  ilumaua.ma  nella  catta-  jj* 
ra,&:  al  primo  incontro  nobilmente  , c correfemence  la—  DF.C10~ 
trattarono  . Poiché  ambedue  i Palfionari;  diconono  ; che  lmi- 
prela  dai  Pretoriani  la  B.  Damigella,  entrò  in  camera, à fua 
polla  orò,  Se  la  loldatclca  cortelemente  afpettò  , in  fin  che 
la  lua  dinota  oratione  facelFe.  Ucloribust  fefinantibus  eam  fi  , 

fiere  T yranno , ingreffa  in  Domu  fmvn.cum  e.jfctprecata,egrejfa  e fi.  MetafraRe 
In  quello  latito  , c Felicillimo  giorno  , nel  quale  t Pre 
toriani  fecero  prigioniera  laB.  Agata,  in  qual  parte  di  Pa- 
lermo ella  Habitalfc:  è cofa  difficile  l’accertarlo  . Poicho 
hoggi dentro  le  mura  di  quella  nollra  Città  lono  Ducantt- 
chiffìme  Chicle  , quali  d'vgual  grandezza.  Se  architettura 
al  fuo  Santo  nomeccnfacrate  . Vna  detta  S. Agata  le  mura  : 
perch  è viciniffima  alla  muraglia  Secrenthonalc  della  Cit 
ta  : ma  fecondo  la  pianta  di  Palcopoli,  e Napoli , cioè  del- 
la Città  Vecchia, e Noua  da  noi  depinta  nella  I.P. degli  An 
nati  nella  I Era  Eroica  ; quella  Chiela,  che  adclfo  è dentro 
la  muraglia  fabricata  deil'Impcr.  Federico  1 ì.  ai  tempi  del 
la  B.  Donzella  era  fuori  delia  Città  Vecchia  , in  fito  alto  , 
e fuperiore  alla  fponda  Settétnonalc  del  Porto  Siniftro  del 
Papereto  . L'altra  Cbiela  vien dettai1.  Agata  la  Gutlla  , òde 
•viltà, come  Uà  Icritto  nei  prinilegij  dei  Re  Roggiero,e  dei 
Due  Guglielmi.fe  crediamo  dFazcllo»;  Se  all’età  della  San-  s 
ta  rellaua  dentro,  anzi  attaccata  alle  medefime  mura  delire,  t^r.i 
la  Città  Vecchia  .-quella  anco  èlabricata  in  alto  fito;  ma_,  na8/l8-t- 
fopra  la  fponda  Meridionale  deii’illelTo  Porto  Sinillro  . L’ 
vna,  e Falera  Chicfa  lecondo  la  tradittone  Palermitana  au- 
tenticata con  70.  Teftimonij  preientatt  in  Roma  a Clemen- 
te Vili . Se  ai  Cardinali  Giudici  Baronio  , BclUrmini  .(Sf  An 
toniam  : fi  come  nella  Difputa  di  inoltrammo  ; eran  Duco 
gran  Paleggi  di  S.  Agata:  & Ambedue  godeuan  vn’am 
mirabilprolpettiua  non  folo  del  lungo  PortoSmillro  del 
Papereto,  che  loro  foggiaceua:  ma  anco  della  vicinacam- 
pagna  , e monti  Settentrionali  Pellegrino,  Gallo, Behemi, 
e Btlampo  . La  Chiela  di  S.  Agata  de  Pilla hebbe  tal  nome, 
non  perche  ; come  fertile  il  Carreraj , dinanzi  laQbiefa  fin- 
traua  vna  Piazzetta  : quadrata,  il  cui  diametro  è lungo  cir-  nelltmemo- 
ca  16  palli:  e pereto  (i  Palermitani)  cominciarono  à fondami  in 
efa  la  Cafa  della  Santa, anzi  la  Pilla  di  lei.  Mi  quello  Palazzo 
‘ della 
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Ifù  detto. Ftlla  di  S.  Agata:  ò perche  tutta  la  Campagna  vi- 

, S.FABIA 

cinaà  quello  Muro  bcttentnonale  di  PaIeopoii,c  per  con- 
feguenza  ai  Tuo  Palazzo  in  fino  alla  Zifa  era  Filla-.c toegiar 
dini  ,&  hortidiS.  Agata  • lì  come  la  Traditione  affermi.,! 
che  nella  Contrada  della  Zifa  eran  i Puoi  poderi:  fecondo1 
e cole  iopradette  l'an.zj4.  O pure  fù  detta.  Filladi  S.Aga~ 
MdaiPollcri  : cioè  molte  età  dopo  il  fuo  fan  to  Martino 
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riempitali  la  profondità  del  Porto  Siniltro  , che  loggiace- 
ua  à queflo  Palazzo  di  S.  Agata  , & iuicoll'occalìone  del 
dolce  Fiume  Papcrcto  fatti  horti , c giardini  ; quella  Parte 
di  noua  , e coltiuata  Campagna  lotto  quello  Muro  delia.. 
Città  Vecchia  , ou’cra  il  Palazzo  della  Beata  ; à cagiono 
dei  giardini  ,& horti  fù  cominciato  àchiama  rii.  Filladi 
S. Agata,  o S.  Agata  la  Gutlla.bìoT  in  qual  di  quelli  Due  fuoi 
Palazzi  la  B. Damigella  lì  ritrouafie  all'arriuo  dei  Pretoria- 
ni! non  pollo  indonnarlo . 

n.jtf./uj. 

Certo  però  lì  è.- che  arriuati  in  Cafa  , Staiceli  ad  alto 

nella  lala  , loro  lì  fc  incontro  la  generofa  Martire  : c quel- 

trattata . 

li  le  chielerojfc  haueffe  contezza  deH’Editrodcll'Imp.e  per 
che  non  riueriffe  i Dei  Patri;  ? alti  quali  fc  volclfe  offerire 
lacrificij  con  molto  honore.egiona  inCatania  al  Prelìden 
te  Quintiano  la  condurrebbono  j m’aitrimente  loffirireb- 
be  martirij  crudeli,  e finalmente  dishonorata  morte. Vdé- 
do  ciò  la  Damigella  , dal  Cielo  armata  , loro  fece  gene- 
rola  reliftcnzarcioè  , come  io  elpongo  /alla  propolla  nfpo- 
le  con  grauità  di  Matrona,  e con  zelo  di  Chnllisna.B.Aga- 
tha1  culti  hoc  aud'ffit,  diutnitus  armata  fortitcr  inflabat.Mi  i Mi- 

nillri  affrettandola  , che  fubito  lì  disbrigante  jper  efferut. 

2 

Catania  al  Prelìdente  condotta  ,ltttonhusi  vero  fefìinanubus 
ram  ffereTyranuo  : ella  lì  ritirò  in  Camera  , c dirtele  le  ma- 

Metafrafìe 

tLaJcari. 

ni  al  cielo  , orando  dille  . Signore 4 Giefu  Cbrifìo , tu  che  rico-  \ 
nofii  il  mio  cuore  , e la  mia  Voluntà  ; tu  fletfo  cuRodifcimi,  e dam- 

Lafcari 

mi  perfetta  anca  contro  il  T iranno,  e fammi  degna  dt  vittoria  con- 
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troll  Dianolo  . E dopo  i'oratione  vici  di  camera:  e come  io, 
mi  perfuado;  fenza  pigliarne  gioie,  ne  oro,  ne  danari  ; mà 
vfcìall’infretta , e cornei!  ricrouaua  vellica  , & adorna ta_. 

legui i Miniftri  : cumi  orajfet  : (griffa  ftqucbatur  Mimslros . Al 
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rumore  nella  Città  della  Cattura  del  nobil  Agata  concor- 
re gran  moltitudine  di  Palermitani  al  luo  Palazzo  : & vni- 
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la  qual  intrepida  , pronta,  lieta  , e con  vn  ridente  vifo  per 
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‘e  ((rade  della  Citta  Vecchia  caminando.cucti  vlcironofuo 

DfiCtJ. 

t4 

ti  Palcopoli  per  la  Porta  di  Buluemi  ai  Benfracclli  j varcato 
il  Porto  Deliro,  fi  condotterò  à Napoli,  ò alla  Città  Nona  , 
otichoggi  èil  Carmine  } e da  qufclia  v/citi  pèr  la  Porcu,  ; 
olle  forfè  hoggi  è fabricat  a la  Porta  di  S.  Agar*-,  fi  condufFe- 

1 ìmp. 

ro  alla  vicina  campagna, per  inuiarfi  alla  volta  di  Catania  . 
Egre  fu  efl  e Ci  ut  tuie  Panoemitana..  promptotjuc^/gr  alacri  anmo 

XJV 
S.  Aguta  fi 

imi  cum  httoribus.  Ma  mentre  ella  mouea  il  gencrofo  pic.per 
Brada  colla  mentale  oratione  s’artnaua:  e (eco  Beffa  dice- 
ua  r Per  lo1  addietro  per  li  temperanza  , e per  la  Virtiebò  combat- 
tuto col  Diauolo  : adejo  per  la  verginità  \cbt  al  mio  Signore  Girju 
Qhriflo  con j aerai  ,hS  da  guerreggiare  col  Tiranno : mà  come  ch'egli 
fard/pettatore  , e protettore  dei  mei  a f anni , non  limerò  la  morte  . 
Hac  cum  lacrymis  dicens,  proce  icbit . 
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Vfcita  la  nobil  Damigella  , «e-con  etta  lei  la  $oldatefca_> 

ltgòlificir 

Pretoriana, e i Palermitani  fuori  la  Città  tutta  di  Palermo, 

Laficiri 

fa  l’opra  vti 
fi*/io.ev'im 

ea%  autem profieijeente  cum  Mihtibus  : à cafo  le  fi  difciolfe  vna 

prede  li  pi- 

Fettuccia  della  Scarpa  ; onde  affrettandoli  , con  (ollccico 

data 

Piè  s’auanzò  per  molto  fpatio  lontana  da  Compagni:  è po 
Bo  il  picdelopra  vna  Pietra  , fi  Brtnfe  quel  difcio  co  lega- 
me: folutaì  ejl  Corrigea  dui  caleeamenti , cum  pofutjpt  pedem 

fuum  fupcr  Lapidcmfid  legauit.Ez  auantÌ4  agli  altri  s'auanzò 
la  Verginella:dice  ben  il  Carrcra: perche  douendoji flrtnger e_. 

la  correggia  della  Scarpa  , giudico  non  cjjcr  doiierc  alla  donne fca^a 

Metafiraflt 
e LaJ  art. 

honefìd  Jcoprirc  parte  della  gamba,  benché  vcfìita  della  calzetta, al- 
la prcfcnzA  dei  Pretoriani  . Subito  che  Agata  fi  legò  la  corre- 

già  della  Scarpa  ; fi  riuoltò  à dietro,  per  ifeorgere  à chefe 

4 

gno  di  d.Banza  fodero  arriuati  i Compagni:  mà  non  vide 

ÌO.C  p.l.ii  l. 

muno  dei  Palermitani  ,che  l’accompagnauano.  J^etroeon 
uerfa  , cum  neminem  Vidi Jje  team  fitqucntem  èCtuibus  , ejui  e am 

deduci bant , ft donnei  eam  reliejuijjì , (gf  recejjiffe  : magno  dolor  e_. 

affé  eia.  Et  io  fon  di  parere,  chcdi  qui  tta  Bibita  ritirata  d i 
Palermitani  la  Cagione  fi  furono  gl'iBcifi  Soldati:  forfo 
comandando  ai  Cittadini,  che  mentre  la  B.lolctta  innanzi 
caminaua  ;e  dopo  s'occupaua  in  ttnngcrc  la  difeiolea  fet- 
tuccia della  lua  Scarpa ;pcr  non  recarle  nella  fparcenza  do 
lore  : lenza  licenza  di  repente  lì  partiflero,  & alla  giuBitia 
dcircr  luogo  . Non  poca  afflinone  fi  prefe  Agata  dclf’ab- 

Laficir. 

bandonò 

, GLI  A TETTALI  DI  PALERMO 

bauoono  dei  luci  cari  Cacatimi  ; onde  ricorfc  alla  lolita.. 
Joraiione  ; jiicendo  . Onnipotente1  Signore  ^ poiché  i miei  Citta  - 
dini non  han  pre/iato  credenti ».i»  Jtbe  farro  per  combattere  per  lituo 
‘[anta  nome  , nt  mhan Jegttito.dck.efuì  dimojlra  gualche  gran  mira- 
iolo:o/ìende  miraculum  hoc  inloco. Va  lol  cclcite  prodigio  chic 
fc  la  Verginella  ; ma  la  D.  liberalità  le  nediede  Due  . Poi' 
che  nel  Saffo , oue  fermò  tf  S.Piè  y.  quali  in  molle  cera  , il 
iVeftigio  vivacemente  impterte . ~ .•-mu.i.i 

• ; Quella /aera  , c veneranda  Pietra  hbggi;jdì  s'adora  itu 
' vna  Clm/afuori  , tnà  vicina  la  Città  ; de  fra  .«f.  fuori 

i la  Porta  : poich'è  tradicione  , che  da  qui  eila  prele  il  carni-1 
no  per  Catania.:  è ruuida  , impedita,  lunga  j.palmi,  larga 
z.  e dimoflra  la  chiara  figura  d’vn  Piè  calzato  di  Donna.» 
leggiadra  , c pulita.  Fi  tnenuonc  di  quefló  venerando  Ve- 
ìligio  ranuchi/fiino  Codice  Greco  Vaticano;  fé  crediamo 
lai  M.SS.di  D.  Mariano  ValgVatncra,  che  nel  Collegio  del- 
la Cómp.di  Gt$sù  fi  conlejiwno  : oue  fi dice;  che  anco  nc- 
|gh  antichi  (ècoli.Olco  diftillaua  , e ìagri  maua. Saxum 
>tnea  eliam  alate  Vefìigia  (erutti  OleyPn  difhllans  : H qual  parto 
tradurteli  ValguarDera  ifedmea  aiate  Oleum  di  Ri  Ilare  defili.. 

! Quello  M S;V-acitano}dice  lìirteflo  Valguaroera  nei  luo  Me 
bnorial  e M.S.à  Clemente. VI ll.hà  l'antichità  diifcco  ò 700 
anrti.  Habemos  Tres  Codices  vciofitpimos  M .SS^efUorum  rvuus 
cfttiftjue,fpcritorum  indino fiandumefì,  Utoo.aùt, 7 00. minimum 
Urta  II  ale  annoi  excedit.  Pnmum  in  Vaticana  ’Btbliotbcca.  t:  quan 
do  ciòegli  (crirte  , correa d'aii.Léoi.  onde  Ione  già  più  di 
6jo.ò  7 fO.  anni, che Je  durcvifcere  di  quel  beatoSaffo  non 
dilhilan  il  mirdcnlofo  O.glio . Hébbc  contezza  di  quefta_* 
Janca  Pietra  ,Vji|ligio  , de  Olco  il  Carrera1 , & fc  riffe.  Gli 
Attua  fan  t pajfando  alla  Pedata  , che  in  un  Salso  impreca  'Veggono 
..l’henno  E fa  ^girate  per  V efltgt  della  Santa.,  mà  è Diceria  Vana 
menu  ft.data.V  alche  Pietro  Gieremia  3,  celebre  nell  a. 1444 
in  Tre  fuoi  Sermoni  . dae.drSi,Agata  , &tv no  di  S.  Lucia_. 
e Pietro  Rtnzatu^  Domenicano  «'pur  Palermitano,  teolo- 
go , oratoredpoeta  , Se  hiftorioo  tomolo  nei  fuoi  Annali 
Mi  SS.  < he  fi  con/èruan  imdù  Domenico  ditPalcrmo;ragio. 
na  di  Santa  Agata ;c  pur  ne  i’vno,  ce  l’altro  Scrittore  Paler- 
mitano di  tai'Pedatafà  memoria.  Mà  di  ciò  noti  fia  maraui- 
glia  ; rdpondo  Io  . poiché  Quelli  due  Autori  non  tefforo- 
no  I3  intiera  Vita , oc  fecero  vn  elatta  orditura  di  tutto  il 
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! Lue. & Jer. 
«4.  S Ag ut. 
trfer-2%  in 

trar.JA.i\gr 

4 

r«.j/»-  *}• 


Digitized  by  Google 


Dt!  Mondo 
4Ì<*S  i 
S.PABld. 

Papa 


li'* 


U\.  Ù-K 


c tK-A  lift  ROM.  E IV.  SACRA  z49  Anno 
Marim©  d»  S Agaraima  lo  cole  principali  Geremia  nei  Scr  Di  ~ jftQ 

mon»*nconuòie'I  danzano  negUAnnalUommariamence  ‘ is*  ° 

notò,  Mà  cola:  aoilra  S, Pedata  ntlSaffo',r\on  fia  Efaggeratio-  ~D£ClcT 
»«:òfidtoe’akrc>ucl  diqp:/rtuenttmetSogno,c  Fauola.oltrc  l'an 
tica  Irad.irioji.e,auanti  à.-Glemente;  VI  H.có  70.Giurari  Te- 
ftimomj.e  tra  quelli  molti  Cacanefi.fi#*  etiamCatanenfum  ' . 
autetuicata.coDQC  nella  Qiiputa  didimo*  ; Gabbiamo  anco 
il  citato  M.S.Grcco  della  Libraria  Vaticana-  facraYetligieu, 
ftruat.N c gioita  il  direna  come  efcrpuò  d’ Agata  quel  Vefhgio, 
ft  non  è più  che  Vnoìamtndue  ejpr  domano ? poiché  quando  vn  fól  1 . 

P tede  impr  effe  ,c  he  l'altra  fiotta  in  aria ? Poiché  le  Greche  bàtto-  nu*°f-11? 
rie  di  MctafraftcjC  di  Laicari  chiaramente  narrano;che  al- 
la B.Donzella  la  fettuccia  d’vn  lol  Pie  le  fi  difciolfcie  quel- 
1 vnicoPie  difciolto.che  fui  nollro  Saffo  folpioCetfc  appog*- 
giò  : in  quello  il  veftigiòdcl  Pie  calzato  in  prede. C ami fir- 
maffet  ft  tn  quoda  Saxo,vt  Corrigli  Cale  e am  enti fui  hgaret . Pcr- 
vltima  contro  quello  faraefo  antichillimo  Situano  Paler- 
mitano indentò  quelle  Due  cofe.  Prima4,  che  dall'Eftmpio 
delle  i >er  e Or  me  (di  S.  Agata  in  Catania )à  eUuotion  della  Santa  fu 
Formato  qutlV  e/ligio,  che  nella  Chiefa  dt  S.Agataffuori  le  mura) 
i Palermitani  nueri/contx  pero  affai  Difcrepantc  dal  Vero  VeHtgio. 

Perciothe  e più  largo,  e meno  lungo- à ventura,  er ed' io,  formato  nel - ? 

l't (teffo  tempo  delta fabrica  ditffa  Chiefa  ; sù  la  Porta  della  qualche 
Vien  notata  la fpecif catione  della»,  i j a 8.  Ma  egli  nftrctto  dall 
miraculofo  ludor  dell’Oleo  della  S.  Pedata,  ricordato  dall  * 
Codice  Vaticano,  fopratnuentò  quella  cofa.Cbe pofeta  dal-,  io"J°-l99 
la  Pietra  ne  fa  prouenutovn  liquore  agl' infermi falut  fero-, uohntim  * 
il  concedo  loro  ..  *JSlon  dal  Picele  della  Santa, ma  T raferitto  ad  Imi- 
lattone  dei  p eri  (V etìigij) produce  effetti  miraculof  : non  mica  in 
jeneri  a quelli  ; che  t veri  V etbgi  in  Catania  cagionar  fagliono  ci 
cari  , ajjettuafi , e pij  . AJ  che  rtlpondo  iche  troppo  /ciocchi 
Palermitani  luron  quelli, che  volendo  in  Palermo  Trafcri- 
MtrvnVeftigio  di  S.  Agata  à fomiglianzadr/fi  Vere  orme  di 
Catania  il  habbian  latto  nel  Saffo  incagliare  più  Largo , e_» 

«««e  Lungo?  & habbian  alla  publica  adoratone  eipoflo  vo 
Santuarioiche  colle  Mifurc  della  Lungezsjt,  e Larghezza  ogn' 
huomo  doacnaie  può  dichiararioper  machione, (agno, c fauolaì 
In  ojcfetle  quella  T rafcritionefa  Imita tione  di  Pedata  è tanto 
Moderna  quanto  la  iua  Chiefa, e del  1 518.  come  dunque 
d / huenuone  tanto  Moderna  nc  fc  memoria  il  Codice  Vaci,- 
i>il  r li  cano 
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ei  Mondo  jca  110  tamo  Attuto?  cbeeqmè  prouòil  Vafguarnera  al  TrciDi  Chriftb| 
GiudiCi'Cafdmah  cBa*mto,eBtìlurmmì, fgfr  Antoniani  6&o .aut  iyy 

foo.minimum  Vetuflanknnesie'xoedii}  E per  vltimoinrrepida  DECI0?\ 
metnedicotche  in  capitarmi  ndle  mani  quell» fuadtiPar- 
tt  d’Hiftoria  Cu  rabbie  fé  ncMib.zìdópo  il  t.z94.  vedendo 
dipinte  le  Du*S:Pedate  dì  S.Agala  in  Catania  : prima  hu- 
milmente  le  bugiai, 6eodora].edopo  con  lollecito  palio  at* 
dai  alla  Chiela  di  S. Agàia  fuòri  delie  Mura  di  Palertaojpor 
rsndo  meco  il  libro  debCarrerà':  ìfc  iui  più  d'vna  vèlia  ri- 
ti ótnndo  la  lunghezza»  lalètrfi>ez±a,  e la  figura  deil’Vnico  no 
iWo  Palermitano  Velligió,  r®i  Duo  dipinti  Catanefr;fi  ri* 
trouai  in  tutto,  tf'per  tutto  fra  forò  limili , & vguaff;  e nel- 
la Pedata  di  Palermo  adorai, baggiane  riconobbi  quella  di 
Catania  .E  quello  balli  in  quanto  al  Primo  Miracdlo.il Se- 
condo si  fu.chc  iui  finire  delladiuota  preghiera  della  Jan 
ta.nclla  Campagna  viciniUijnS  alla  miraciilola  Pedata  io, 

Vn  ba  leno  fi  videgirtnogliare,  e verdeggiare  vn  grolTo, al- 
to, &•  infruuuofo  Atberdd?01iUallroicosi  dice  Merafra  Ite. 

' Stati!»  txorta  tft  Ole a infiniti!  ; ejiupublica  notabat  ignominia. _» 
memrs  PanormUanorutn  : é’I  Pailionario  del  telerò  di  Medi- 
na : <ffi  flati m OliUa  otta fiiit  iajrnEluofà  , redargnenì  incredult- 
'tatern  Panormitanorum  . Quelto  miracalofo  Albero,  ctìrvuer- 
tito  inOliuo  , hoggi  nel  Giardino  della  Chiela  s’addita_- , 

XPl  e lì  venera.1  ' : » .v—  if- 

./igatar.o  Ritiratili  per  órdine  dei  Pretoriani  tutti  i Palermitani 
B baiamo ' niro  fa  Ciri  a';e  re  Ha  la  Inietta  la  tlób'l  Donzella  in  potc- 
^re  della  Soldatcfca.-con  ogniprtfle2za  li  poltro  in  camino 
per  Catania.  Mimfìti ftjhnantet  Qetanam  pttìerant.  Non  lì  fe- 
ce queflo  lungo  caminodi  i zo. miglia,  e nclcrUdo  melè_> 

! di  Deccmbrc,nc  dai  Miniltrj.ne  dalla  Jantadpfèrcome cer  lo.cih.fol\ 
ca  perliiader  il  citato  Caircrà.pcf  delude»  in  quella  parte  *70, 
za  la  Cittàdi  Palermo,  & includer  il  fuo  Villaggio  di  Ga- 
ièrmo dalla  Città  di  Catania  foli  Tre  Miglia  dilcòllo  Poi-i 
che  quelle  parole  di  Metìfrìlle.Ea ante  Profìcifcente  ei  Militi* 
bai  folata  eftCotrigea  thts  Calcedmètt.-c  l’altre  del  reftodi  Mei, 
fi n a . i Ur factehnt  jgr  ihl/ia  tù pofuifptpedc ("per lapide:  lequali 
ilCarrera  apporta  inproua  di  ciòrchiaraméte  parlano  del 
caniino  fatto  dalla  Cala  di  S.Agata,hoggi  Chiefa  di  S.Aga- 
: la  la  Giulia. in  fino  à quel  Sàlfoyouè  li  legò  la  Scarpa,  & ìm- 
prefle  la  Pedata.-hopgi  Chiela  di  S. Agata fuori  temuraie  que- 
1 ~ / Ite  \ 
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ERA  111.  ROM:  E IV.  SACRA. 

Jlf  Ouc’i"  c Sàcuari;  fono  Ira  loro  diAau  circa  700.0 
§oo.pal!ì-MAY/cin  fuori  della  Città  Noùa  dr  Palermo)©  da 
qucRaSolTó  polliC  in  camino  per  Catania »<l  Palfionano  di 
MeAinJ  nó  dice,  l ter- f «tubar, mi  muta  lrale,&  Icriue.  Mini- 
Qrt  "Viro  fefhnaniet  Catattam  tenertene, H^ut  l/irginet»£)ui»tia 
no  Adduxerunr.e  lenza  vcrun  dubio  la  condotta  di  Damine!-' 
la  nobile»  ricca  » bella  , econ  fpcranzc  di  fui  uri  a mori  col 
Prencipe  non  fù.fattai  Riè;  nc  con  quelle ftraniezze  ; e_, 
patimenti  i cbenelle  Pcrfecudoniai  Clirifliani  iMiniftri  ta 
ceuano  ; ma  Agata  da  Palermo  à Catania  tù  tranlportata  : 
tum  orniti  honore , @r  gloria  te  adducimi**  ad  Prfpdtm  fhttntm 
numi  C .come  gl'iHciia  Pretoriani  in  ca  fa  ledillcro». 
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XXXI.  DI 

Arriuata  la  noAra  Donzella  in  Cataniainet  primo  arriuo 
à dirittura  fù  condottai  Icaualcarc  nel  Palazzo  Pretoria 
no  di  Quintiano  ••  Quttuiano » addtaxerunt  . In  vederla  s'alle- 
grò; cui»ì  eam  ’Vtdtjjìt  latini) -,  s’inuaghì , arie , e bruggiò  d’- 
amore alla  prelenza  delle famole  bellezze:  e le  ragionòa 
lungo  ; multa  dixit:  dopo  comandò»  che  la  Aracca  Donzel- 
la cou  ogni  dimoAratione  d’honoranza  , c carezze  folle.» 
nccuuta  nel  Palaggio  d'Afrodilìa:  tradidit  eamcuflodiendam, 
(pg  induce  udii  ad  Uenrrationcm  Dcorum  cuidam  turpijftm a mulieri 
Aphrodtjà:  oue  dimorò  per  in  fino  ai  jo.di  Gennaio  del  t J4 
Ma  quella  parte  di  Diario  ricade  nell’Anno  legueme  . 

L'  rt  N N O 

Di  ChriAo  i$  4.  Vaca  la  Sede  Rom.  di  Dccio  Imper.  a 
Nel  Conlol.di  DccioImp.I  U.e  d’Etrulco.di  S. Agata. io. 

Diario  del  Martirio  di  S.  Agata  dal  1 .di  Gennaio  ai  S-dt  Feltraio 
t . AL  I.  DI  GEWHA/O. 

Ra  nella  Città  di  Catania  vna  Donna  d’alto  , e nobil 


3 4 5 
LaJ  cari. 


6 

5 A nion. 


E1 


nafeimcnto  per  nomcAfrodifiaidice  Merafrafte:/*»/ 
fu  Pre/ts  eam  tradteuidà  M atronf  Aphrodtfiatl' lAeflo  Wr 
me  le  dan  i Breuiarij  Rom.^e  Gallicano*, Bellouacenle,  e S. 
Antonino^.Ma  accennano, che  foAe  Rata  Donna vilc,e  ple- 
bea. Apbrodtjta  cmdam  multerà. Il  Pailìonario  di  Laicari  rice 
ucndo,ch’cl!a  fi  foAe  nobil  Signora,  e matròna  ; pure  Jc  dà  fa,,: 
nome  Venere.  Matrona  , cut  nomen  V entri  eroi-,  tradidit . Mà  Brtu.Rom-, 
ijucAa  A&odilia,ò  Venere ,ò  ella  li  fòlle  Matrona,  e nobile 

li  1 ovile 
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fiffle  nome  ji «(nelle  arri  merctrìcie  in  vecchia* a , e gran, 
rnadtra  . Guidoni  meretrìci  Aphrtdtfia : dice  il  Val  icano  ; <*_, 

5.  «Antonino,:  Mudar»  tvrptffimu m uberi  Aphrodiftt  . Era  colici 
Madre  di  più, e ^ù*Fighu«le,,cliel‘iiteiro  vllmeftiere  sfac- 
ciata m ciucci treteauano  .1  ■ie  cjuai t iec on do  Mcra frali  c , c_> 
BdJqwaceofciiurt'iijo^rnijap  Aqtue^.  hobehat  Qumque  tuuentt 
fjkdfi- Jecondài]iGaJ^canx)j(S,Ariidnfirv<j;, el  Mantuanc?  i 
^ffi.qttaaidvhtbaiìStptim.Eibafitttrfifmtttxvpti  relati  one  - di 
S.Jfìdoro  S,  Vjoe.cn  za*,  dal  turno  &. Me todip  ,•  etite 1 Palli 0- 
na ijo  di.  Laicari.fttxon  N catini  erettici  Figlietf  «dj  fto*urmif 
ihas  /;.•«/»< iof. La  Cala  d’Airodiba-, còme  ritenlce S.-Vincen- 
I zo  » dice  ii  Carretì^irea/eaìrià*  fi  i^  Canteri, e. pènuì  la  firmo  un 
gra»-  fìajazzp  : auf  tiafiuna  delti  fiighuble  hauoa  fcparatamcntc 
^nats  metà  san  agni  li  berta  mtundrjp  agli  i fari  d'amo 
rt  '■  (&  è ttaMtiMnt’in\C4taMU±cl>iep*aU*  Stanzaprefo  della  De- 
cttya,\*u<fiftrha  là  mumtione  dellaCittà,  injìcme  cor  defittiti  edi- 
[feijnsk*  tir  *ÀÙ°pcr ponente , fi»  fìatd  ìfJabitatioàe  di  A fi  odi fia:out\ 

>ifggt  diveggono’ ratine  d'antichi  fune  fabffche  . Quefte  Vi'oVH  ò 
IX.  Infitte  Donzelle. ve  fliuanaìpbndidamcnte,e  di  latte  mutande 
la  k>e  me»z/tndor»a  di  continuo  f!  vedrai  foleuanoinuttar  Agata  a 
loto  profumati  (tii  i però  e fa  efiufandofi  con  la  debolezza  dello  fìo- 
rrt^eofii  contentaua  del ftmpltce  pine  , e deli acqua:  neon  figtitezza 
dando  compi  mento  al  digiuno  , di  lagrime  fi  fatiatta  . SVc«  r e&t- 
Luljlere,  «r  dentei defiderans  q no  modo  prfict  adAdartynum  pciue- 
ture  , Ma  le  ingannatoli  Sirene  accortdfì  , che  niente  ìor giouauam 
te  lufìr.ghe  , e le  pronte  fi  : tentarono  di  fpauentarla  con  ìhorrihiltaj  8 
della  minatela  ipropdpettdole  oppi  otri,  carceri , (figafpri  f oppici j‘.  edoe'^' 1 
fecondo  l'opra  di  u incognito , le  porgendo  poco  di  mangiare, e bercine 
la  lajtiauan  dormire  •>  i£uA» firo pure  agl' incantefimtfe magiche  ri- 
balderie , ma  indarno  x perche  Agata  per  Capienza  dello  Spirito  S J 
ihe  laprotegtòdl  cubami  tutte  le  Diaboliche  fiattuetherit  : 4 di  qua' 
aulitene , che  i C uafìati con  malte.,  ratcomandandofi alla  Santa-, 
htfti  .cppfigutuja  /alate , con  buttar  dal  corpo  chiodi , globi  di  ca- 
pi Ih  , ffpgakxc  éf orbitante ..  Il  Pocta.Mantuano  * canta  , ch«_> 
quando  Agata  fù  data  in  potere  di  Afrodifia  ; il  Padre , e_» 
hjM^drC  piad/cro  tanta  rapina:  la  qual  cola  non  fi  leggo! 
prciìu  alcuno  degli  Antichi  i quindi  ne  iegtie  in  dubitato! 
argomento  > che  i Pregcnitcwi  d’Agata  fuiler  morti  prima' 
dellaPexfecutXQne  della Figliuoia:eehiaramente l'aflcrma 
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DciM&ndo  1 ^ Si  ùel  Senato  Palermitano,  elgaibonius  mortane  eiì,oucm 

w6_\fiusVxor  po/i  1 1 .diis  morboUotctns [tenta  tflijgatha  igit'nr  poti  “ f?'*0 
v f c * notte»  Parente  [empir  Dcoferairtconabatur,  eUcmtfnn , difci -‘ 
[hnùjormomtnj  vacane . : [ ir 

1 ‘ • ' Al  XXX.  [}/  G&tNWAlQc'. 

, H*c\cum  Filtdut  pct  }o .Din /cadete  rute  baiar.  Per  lo  lun- 
go ipatio di'  }o. Giorni  ;cioè  dal?  lidi  Decembrc  dcli’an. 

Anno  precedente  ij4-ai  6tnnaio  del  prclcnte  *54, 
inel  Ealagg.o  della  nobii  Meretrice  AftodtGa  fu'fortemcn- 

cecombacilita  l’innocenza  ,&  ho ncftà  della  cartH.diiiitna 

Verginella  i e come  dice  il  P.  Mazàrinù  . Ci ipvtrebbt  dire  d 
battane*  levatie  gai f e , i/egentili  , & actfittinantert  d’Af  odt- 
jìi  tenute  per  abbattere  Ulta  mente  della  Sartia  , Unendola  dogai 
lato  ? le  tartz&epr attuate  , i vaisi fimi  > le  prove  fc[jrirgait,  ìlt_a 
[per  ante  [coperte  , le  minacele  fulminate , t timori  minacciati , le 
pene  ricordate.,  gl  agi,  e le  grandette  dimofhate  , le  preghiere  rad- , 
doppiate  , h finte  lagrime  [par fé,  L- fiamme  aftottamintc  appicca-  nelpànegir. 
tc,  eia  fementa gittata  d arportfì diluitilo  iomma?  fi  lira c caro-  tom  l dtlle 
ino  le  federate  lingue,  e conhiff,>& abbattuti  nmafero  i &-  f * 
mentii  ingegni . Onde  la  Merctncia  fchiéra  non  hauendo' 
più  fottigliezze,  che  penfàre  ,e  da  oprare  contro  linuitca 
.Donzella:  c perduta  la  /peranza  di  guadagnarla;*  capo  dei 
I jo.  Giorni  Aphrodifia  4 »anauit$u,ntiano  ‘omnia  dittai  [a- 
“4;‘ 1 <]aalc  vedendo  porte  in  difpcratione  le  lue  amorofe 
Ipcranze  : 1 amore  (cambiò  in  od.o  , e le  Carezze  in  onta- 
ni ancor  viucndonci  fuo  pcrto  qualchefctnciii»  damerò*'  P-^  f, 
comando;  dice  Metafraste}  chela  Beataalla  Tua  prefenzaj38* 
toflc  condotu  in  fecrcto , e priuaiatnent* •:  tuffiteam  duci  i« 

[ecrctum  . e vedendola  le  dirti  . Di  qual  Parentado  Sei?  cuiJM  *,  „ 
et generat,  ?lo;le  nfpoie  ; hó  il  na/c. mento  non  fole  di  Gc-I  ^ 
nitori  nobili  , Oc  i duftrt;m’ancbericchiilìmi.  A cuiOuin- 
ciano.  Selci  veramente  nobile  , e chiara  ; perche  ti  Tei  fàt- 
ta  vile  , Icgacàda  cult©  ferutle  } Forfè;  rifpole  Agata;  per- 
che fcruit  fon  dt  Chn lios.  perciò  mi  fon  latta  villana  ? 1^ 
noltra  nobiltà  , c gloria  in  quello  e porta  id’efTer  chiama- 
n feru.  d.  Giesu  Chrifto  Adunque  le  dirte  Quinfìano;  noi 
Jchela  (eruitudi  Chriftodifprcggiamo  , non  Cam  liberi  ? 

j Non  Cete  liberi  ; li  rilpoft;  poiché  Cete  fatti  vili  ferui,  & 

( Ichtaui  non  lolo  dei  Diauoli  ,e  dei  peccati  ; ma  d’idoli  ; e 
5j  nonorc  del  Tornino  D,io  il  dace  à pietre  , e legni . Paghe- 
rai 
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rai  di  quelle  bia/tcme  condegne;  pene  ; le  dille  il  Prefiden- 
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ic  : ma  prima  ,che  à quelle  fi  venga  . Dimmi:  perche  dii- 

VACA 

preggi  il  culto  dei  noltri  Dei*  Non  dire  Dei,  mà  Diauoli  : 

D5CI0. 

Papa  i 
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rifpofe  Agata.  Dehconfiglia  benàcafi  tuoi:  le  dille  Quia- 

Imp. 

ni 

SAfataf» 

ciano  : c la  cri  fica  ai  Dei  pa  trij  : poiché  alla  fin  fine  il  fa  rai  i 
à forza  di  molti , c crudeli  tormentt.E  la  B.  Verginella. Sia 
pur  tua  moglie,  come  la  tua  Dea  Venere  , e tu  fij  ,come  il 
tuo  Di  o Gioue  : perche  Io  non  negarò  l’adoratione  al  mio 
Dio  Giciu  Chrifto . Vdendo  ciò  Quintiano,  s'adirò  , è co 
mandò;  dice  Metafralle  ;chele  folle  dato  vno  Ichialfo  in 
fàccia:  iufut  eiimpmgi  colaphum:  il  Breuiarto  Gallicano  fen- 
ile ; che  comandò, che  le  follerò  dati  molti  (chiafE  nel  vi- 
touufstt  alapis  cedi. E l’Incerto  t Scrittore  imprelTo  in  Vene- 
tia  l’an.i  j 40.  narrale  comandi  à Serui , c he  le  doueffero romper 
la  bocca  ..e  jorje  patì  l'alii  a 'villania  ; cioè,cJù prrcojjd  ca- 

gli febiaffi,  e le  fu  rotta  la  bocca:  aggiunge  Carrcra  . 

Non  fi  turbò  il  fereno  della  gencrola  Verginella  ne  per  lo 

condannata' 

dolore, oc  per  l’aflronto;mà  co  magnanimità  li  dille*:  mol- 

alla  Prigio- 
ni 

to  mi  mara  uiglio  di  re  ; che  sdegni  di  farti  vgualc  ai  tuoi 

appo  Care. 

Dei  : Io  ciò  c'hò  defiderato  ;e  Tó  accclo  d’ira  comandali], 

lo  e.p.i.it.i. 

che  folli  percofla  in  faccia  t*  Non  v’è  bifogno  di  tante  pa- 

Jol.16%. 

role;  riipofe  Quintiano  : ò lacnfica  ai  noftri  Dei,  ò proue- 
raila  forza  di  vari j totmenti . All’hora  Agata  dille  . Se  dai 

il  corpo  mio  al  fuoco, gli  Angioli  misómlnillraran  ruggia- 

M et  afra,  e 

< 

. ..  . •'ì 

da  faiuceuoic  .■  fc  mi  prometti  ficteivdito  il  nome  di  Chri- 

Lafcari 

\ 

(lo,  diuprran  manfuete;  le  piaghe,  epercolfe  ; lofpirito 
della  verità  mi  farà  libera  . Troppo  à quelle  parole  s’acce- 
!e  d’ira  Quintiano  ;onde  comandò, che  in  olcuriilìmoCar 
cere  folle  rinferrata:  dicendolc.Penfa  ben  a fatti  tuoi  Aga- 

J 

ta  spoichc  huomo  veruno  non  ti  potrà  dar  aggiuto . Anzi 

Breu.Gal/i. 

« 

rilpo/c  la  Vergine;  fà  tu  penitenza  del  tuo peccato;poiche 

- • 

non  potrai  sfugire l’etertja  dannatone,  che  t’afpetta.  Via 
più  s’infierì  il  Prefidcnte:e  comandò,  che  di  iubico  le  folfe 

IV 

tolta  dinanzi  , e con  ogni  prellezza  fofie  fatta  prigtoncra  . 
T uncj  iujfit  in  Carcere tu  ricipi 
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Defcnttio ■ 

£ la  P regione  hoggi  in  Catania  ; Icriue  il  Carrera4;  per  due 

ne  delia  P ri 
fieni  di  S. 
Agitile  fut 

canne  di  altezza  ; la  lunghezza  fi  flende  inpalmi  zi. la  lunghezze 

in  palmi  10,  altri  tanto  anco\b altezza  • Li  Porta  del  Carcere^, 

4. 

Pedate 

la  quale  al prejente  Jì  njide  ferrata  , rvguardaua  il  Ponente  : adejjo 

lo.C  p.l./i  l. 

rifguarda  il  Mezfi  giorno  : dalla  quali’ intra  nella  Chiefa  ; fi  che  il 
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‘fu  mt  e ee 
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|>lMc*nfb®  y- ’•  '«<*7  otrr-.m  chr,ft 

■i?o6  fbt  ngo  ha  Spiraglio  dapa'UUacuna,  ne  houtrloipuo  periampier:  I »u 
~ $.«  »'  ( chivfkréjella  ^ibric*  ^ gbe.bà  dSi.ntorno,^  anco  per  ejjcrfot  " 
terraneo.  La  onde  non  ultamente  fa  infirmatoti  fyfifa;  il  f ual  di\ 
te  ,shc  m (fucila  IwggrVi  ft  'Mode  la,  penetra  ,pef  U quale  entrò  * 

’Vtftar  Agaia  l- Apuli.  S.  Pietro  ..questo  S.C  arcete  fi  contenuta  dot - 
tro  i termini  del  Palazzo  di  Qmntiano  , e fiutasi*,  all'Aw fi:  -a 
trojevefhgi  d'ejjb  Yalaz.ro  fc  nc  f carpano  hoggidì noti  pochi  fonda- 
menti , e roteami  di  edificij  . A dì  no  fin  quefla  SiUrtgioneè  tenuta 
in  grandi  flint*  reutrenz*  : perche  di  continuo  e infilai a da  dinoti , 
e Ut  fi  celebra  la  Meda  ogni  giorno  j e nel  M et  confi  , eh"  è dedicato 
alba  Santa  , ilcancorfo  del  popolo  è quafi uni  uerfalc.ru  a in  ogni  pri- 
mo Ari  cr  cor  dì  dii  A4  eje  ini  fi  rfpone  folle  nne  mente  il  SS.Sacramen 
to  . Adunque  condannata  a quello  foccerranco,olcuro  , & s Antonini 
horrido  Carcere  la  Martire  Palermitana;  ella  tra  la  Soìà^^j-'ffi1 
ccfca  non  Polo  andana  con  intrepidezza  , e gcnerofo  pie  ; 
m anco  eoa  volto  riderne , e felliilo  t come  le  a banchetto 
forte  inuicata  Agatha ».  Un  fiume,  & glorianter  ibat  ad  carcerem , 
quafi  ad  cpiiLii  inutilità  . 

he  aggiunge  il  citato  Carrèra^.-chc  nell'entrata  del  buio 
Carcere  llauan  polle  Due  Pietre  di  Mangibcll  j .•  e quella 
Gentaglia  non  à pieno  ancor  (bdisfatea  djiauerla  di  nouo Joe.f.  jjj. e 
”(malcrattata  per  llradi  con  più  Schiaffi  in  faccia  , c molte  !?* 

”1  Villanie  ..all’entrar  ch'ella  fece  nella  feura,  c lottcrranea., 


V , 

Due  Pedate 
di  b.  Agata 
in  Catania 


Brtn.Rom 

Betlouae. 


"jPr  gione,  le  diede  vna  gagliarda  Spinta  per  farla  cadc;c:e 
'’jdi  cerco  ella  farebbe fconcia mente  à terracaduta;  le  quelle 
”jDuc  gran  Pietre, lulc  quali  la  Vergine  pofe  1 piedi , non  f- 
” haucllero  miraculofamentcin  piedi  follenuta  . Nella  Pri- 
ma Pietra  la  d’anta  sdrucciolò;nell’AItra  fi  cermioò;hauen- 
doui  impreflo  nel  duro  d’alTmcomc  in  molle  cera,i  fuoi  Ve- 
leggi • ha  Pietra  sdrucciolante  è si  Lilcia,chc  chiunque  la 
mira  , fenza  difficoltà  lattribuilcc  ad  atto  d’opra  Diuina_». 
Quelle  Due  Pietre  ilaua  no  nella  Porta  Antica  del  Carcere 
già  cintila  con  fabrica  ; c perche  il  luogo  era  feuro,  e non 
bene  auuertico , e poco  venerato  dai  dcuori,  l’an.  1 640.fur 
colte  di  là,c  polle  al  fianco  dell'entrata  del  mcdelìmo  C’ar 
cere  iniuogo  opportuno.à  diflanza  di  }. palli. Ambe  le  Pie 
trelon  Negre,  Quella  dello  Sdrucciolo  è lunga  j.palmi,£_, 
mezzo  > larga  quali  vn  palmo  ,cmezo.la  Pietra  dc’Velltgi 
è lunga  z.  palmi  ; larga  poco  meno  , chcvn  palmo,  c me- 
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DdMomio  zo.L’Vno,  e TAItro  Saflo  da  quel  tempo  io  lino  al  prefemc| 
lè  Ritto  dretmeinuo  riattilo  een  vniuerfaJ  vcneratioac ..  li 
fnoua)  S.Metodìo  fà  ricordo  loiamence  d’vna  Pietra , ooe 
fi  vede  rittprdtìSó  de' Veftigiìdeli’Altra  oue  fegui  lo  Sdruc 
ciuolo,  ònorv  hebbe  notiti», ò non  curandole  : tratrò  della 
più  notabile,  Pergebatvero  dia  magno  animi  gaudi» , njultnjquc 
Utitia  , (<$r  quaft ' ad  nuptiate  epnlam  multata  ad  Ergaiiulum  bu- 
rnì dipreffutn  tnmurabat . Quo  darti  ili»  Satellite!  magno  impetu 
dttrudirr,conabantur  ,di*initus  faclum  efl:  Xt  durus  Lapis  Vsrgi- 
tus  pedibus  , t/uafi  xenerabundus  cederti , ac  immobtlem  feruaret 
Agatham  : crnus  V effigia  ibidem  Impteffa  , magna  cum  religioni s 
rtucrentta  omnes mortala  xentrantur . Còli  Icriuc  CarreraiV  il 
quale  anco  riporta  la  Pittura  delle  Due  Pedate  di  S.  Aga- 
ta , e lon  di  Piè  calzatoi  la  cui  lunghezza, è larghezza  fono 
vgualial  Véftigio  Palermitano ;■ 
yj  J:  AI  XXXI.  DI  GENNAIO. 

Df/eritìoni  Vnde  Poffridie  educia . Dopo  Due  Giórni  di  Carcere;  dice 
dili- Esulto i il  Breuiario  Rem.  & al  primo  di  Febraio  . Ma  il  Gallicano, 
out/n  f?«-  ,Bellouaccnle , S.  A ntonino,  Metafrafte  , c’i  Pallìonario  di 
Lalcarit  quali  fcguiammdirofta.JVy##»»!  Die  mandami  Pre 
y~es  eam  adduci  ad  fe  : cioè  nei  Giórno  Tegnente  alia  prima., 
Iurta  , & ai  3 i.di  Gennaio  la  richiamò  al  tribunale.  E co- 
me aggiunge  il  Nouo  S.MetodioJ  ; fui  bel  macino, & à pe- 
na nato  il  Sole  comandò  Quianano  , che  Agata  folle  pre- 
levata al  pubiico  giuditio;  vixiduxerat  ,cum  iterumadTri 
buttai  Quintittm  Virgo  fìditut . A cui  in  leuero  ciglio  le  dille 
Agata  penlalti  à tua  In  luce  . La  mia  lalute  c Giesù  : li  rifpo- 
fe  . E quello;  Riniega  il  tuo  Gielù,e  (acrilica  ai  noftri  Dei; 
le  non  vuoi  perder  la  vita.  Et  ella  . Riniega  Tu  i tuoi  Dei 
che  lon  legni  ,<  Tallì.-  & auuicinati  al  mio  Dio,  che  crea 
tor  del  tutto  ; fe  vuoi  allontanarti  dall’inferno.  Olcre  al  di- 
re à quella  rilpofta  fi  sdegnò  Quintiano  : onde  comandò  ; 
che  folle  fieramente  Percoflfa  ; (criue  il  Pa/fionario  di  La- 
fcari  : magis  accenfàs  ira  ; eam  perenti  iujfu . E dopo  dicono  1 
Breuiario  Ro.e  Gallicano  il  Martirologio,  e tutti  1 Paifio 
nari]  ; che  la  condannò  all’acerbi (lìmo  tormento  del ,’Ecu- 
leo:  torquerii  in  Etjuuleo praeepit . Era  TEculeo  ; narra  S.  Gre 
gorioNifleno*  vvn  Linimento  di  legno  fabricato  à lomi- 
glianza  d’vn  gran  Telaro  ; oue  il  nudo  corpo  del  Mmiro 

1 nelle  due  mani,  e piedi  aperti,»  guila  d’attraucrlàta  Croce 

diS. 
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Nell'Ecu 
ha  fu Jìr  at- 
tinta, t reti 
flit  Mam- 
melle. 


di  Sv  Andrea  tlilicfiVannodauano;  e con  quactro  arganet- 
ti raggirandole  fuhijVna  legata  alla  delira  mano, l‘altra  al 
pie, la  iena  alla  lintfiro  braccio,  eilMtima  alla  fiotti ra  ga>-. 
Lari  guiiadi  ccUftiraìccluauano,  & accrbamenceeormdnw 
tauano  tutte  kmetnbra  , otTa,  & articoli  deli’inuiscoMaf-» 
tire  . Cathreda  Lagniti  ertela  \in  efua  eorumLxtcnfà-,  ftei  pìrftftn 
batti  , cor por a ,.porre8inhorrendie  lanidbautur  'Vigniti  . Ma  Ah 
tonino  Gaiionio»  fcriut;  che  l’Eculeo  era  vuGauftJiri  di  Le- 
gno sù. due  Ruote, viopra  il  quale  caualcaado  il  nudo  Mar 
tire  , & iui  legato  nei  piedi, condilo  funi»  jwquéQe  xmoltr 
dalledue  ruote  > era  Airacchiato,  acttièiafdù  Efuùleui  attuti 
'Veleria  machina  fuit  Lignea  ai  'VtriEejuifimilittedmem  fabrkata 
cum  ductbus  {biniti  rombi  in  extremis  , ixcaaatrffuàtius  parttbui 
incùter  ; eju*,cum  erat  ali  jais  in  ex  tortfucnchx  ,.per  axttalos  duEla, 
ri)s  funicubs  trdit8is,'Virfabantur  : cfuo  circa  fiebeày  'Ut  illiulUgas 
tus  "Varie  cruciar  et  ur  ,aujue  diRenderetur  . - attorie  fi 

Quello  Ecolco.ò  in  forma  di  Telaro  , ò di  Caualletto  hi 
qual  Luogo  fotTc  ftaéo  apparecchiato  ? hon  tappiamo , di 
ce  il  Carrera»  : mà  certo  li  è ,che  fù  nel  Palazzo  del  Prefr- 
dente,  & in  Luogovoueil  Tiranno  vidde  la  Santa  tormen 
tare  ,&  vdilla  orare,e  sifpondere  . Il  nouoS.  Mccodioj  dt‘> 
ce  che  mentre  rhoncftilii ma  Vergine  era  nel  Tolarb,òC*-i 
nallctto  fièramente  Tormentata.  Prima  fù  per  tutto  il  cor 
po  Flagellatala-^ ediuntur fafces, flagelli!  virginale  corpus  obtun 
ditar  . Dopo  con  aguzze  , c ripaci  Vgne  di  ferro  1 delicati! 
limi  fianchi  le  furonoftracciaci,e  folcati deitide ferrei!  Vn 
gala  , Lidie  alisej  luterà  fulcan  tur  : fcriuc  l’illeo  S.  Mctodio  , c 
dichiarando S.ltidoro4  quale  finimento  fofTe  l’Vgnie  , e_- 
perche  foflc  fiato  detto  Eidicula  , dice  .VnguUdett*  , <jnod . 
ejfodiant  \(§f  Le  FtdicaU  , cfuians  2(ei  in  Eqnulco  tort)uentar,'VÌ 
fida  inuematur  . Aggiunge  la  Chicfatche  pure  le  furono  iui 
arrotine  lo  piigate  carni  conacccfi,  Si  ardenti  Fiafire  di 
far  cu  ad  motis  lamina  in  Eejuuleo.torejuetur.  1 Paflionarif  di  Me 
rairaitf,Bellouacenfc,c  Lafcan  narranojche  il  Tiranno  co- 
ma dò  ,C  he  uell'iftclTo  Eculco  le  folle  ben  bene  ritorta.etor 
menta  taVna  lòia  MamelU  nel  petto;c  dopo  le  fotle  ftrap- 
pata  ,e  recitanw/ffK  fufpcndi  in  E<fuubo..MammilLim  torijuirn 
(jjfi  deutiffune  tortavi  iujfit  eam  ah  fc  nidi  : il  Modo  di  tormentar- 
la Mammella, à mio  parere, fù.ò  che  il  Manigoldo  con  v,na 
Tenaglia  la  Mammella  Aringendo,la  ntoricjò  con  vna  Fu 
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nc  iega«  aulivi  e diede  volta, e la  marie.  Ma  dice  il  Carrcra  Dl  ciiniic 
èbrjtlia.fteata  /Un*  fiate  rttife  Ambedut  leAJàmelle,lt>  confermano  **54 
tutte  li  tinti  che!  magmi  di  lei  ■>  (djr  I7  nahiammellaljoggifì  motiva  DFcTol 
tmCmtama  ; t l'Altra  iit  SI  Piatta  di  G alalia  a.  Tutti  i Brcuia-  ltnP- 
rtjr  J t l'.iliìonan)  accennano  i che  le  Mammelle  le  furono 
llrappatc,  già  dirtela  ncU:fieulco:  inEculeo 1 1 or  qui  tur:  Tum  et  ! ' 

Maralia àiìfcindiiur.Mì  ilGa/rcra»  naira;ch’clla-dairEculeo  Er,u'  om' 
diifc:ioUa,fù  legato  ad  vnaColonna:  e quiui  il. tormento  del 
leiMammcllc  pacùpoiche  U / u mandato  .da  Amia  l'anno  1640  lo.tfi  9%, 
Va  antico  Ritratto  in  (lampi  ek  rame, amato  dalla  Librari*  Peti  - 1 
Icona  i nel  qual  fintele  S.  Agata  legata  alla  Colonna  con  Due  Ali-  ! 
méirt  darpaochi.L'Vào,  cheto  vna  Torcia  acceta  dà  luocoj 
alla  piaga  del  petto;doue  Iti  retila  la  Ma mmcllaichc  ilaua 
nel  iuolo  buttata,  c l'Altro  con  vnoilìru mento  di  ferro,  li- 
mile ad  vna  Mannaia  da  ragiiate -Scarpe  , l'alma  Mammel- 
la recilc.  Et  alcroue?  aggtunle.L'fncerio  Scrittore  delle  co- 
le drS.  Agata  dice  ; che  dopo  il  tormento  dolJ’Eculeo  : «7  lo  tifo  397. 
maledetto  Quintiano  la  fece  fogliare  ignuda,  A f/ctlt  legare  le  Aix- 
: ■>  ttìtn  dietro  , e poi  la  fete  leuart  in  alto  sàia  Colonna,  c pula  bat 
ttrt  con  Trenti  di  ‘Bue  , (§^  anxa'Li'fltr  anrondellarc  il  capo  , e le. a 
braccia,  e le  gambe . S.Kidorc.4  canta  !>.  che  a si  dettando  me- 
dierò delle  Mammelle  fyr  imipicgaiti  Tre  Carnefici  . Iu 
’ dex  iratus  lubtlut  crudeli!  . t - .Trcs  (uos  eixcttac  tn  Aiamillts  ... 
j Torqitcn  label  deiicatumcorpus . .\\ipuelia  (aera . . ..  c per  viti 
[mo-.lcriucul  citatoCarrera-s.  ,/l  Luogo  , do u e alla  Santa  firap- 
ìfiatrjurono  le,  Ai  am  mclle  , ecjutl  mede  fimo , dotte  looggi  è la  Chte- 
fitfadi.S.  penilo  , nel  Cortile. dt  So».  Agata  la  V itera  : e quitti  io 
anche  tridu  i,  thè  (la  fiata  tormentata  ncll'Eculeo  . Onde  in  memo- 
rala fi  e po  fio, km  marmo  effpo  ucLmuroion  li  feriti  one^D.O.Al . 

H/c bluinii, ina  impiccai, quodiu  -Motre  cùmehtcrfuxit,{tjfr  inAga- 
tha  erudelttcr  amputarti t.  Ann.  Dom.  CCL/J. 
ii.  La  noftra  Damigella  quante  Hore  tolse  fiata  neH'Eeu 
leò  ? non  lappiamo  vma  ben  li-Chiefa  6 ci  artecura  , che_> 
accrbiiiìmo  futi  tormento  delle  Mammelle  ; dum  torque 
rtturU  Agatha  in  Ai  armila  Granitene  perciò  in  lui  la  S.ncor 
le  per  aiuto  al  CjeloWiaoo  «ir  Damme  Deus  n, tortura  Al  am 
millarum  mearum  . M.i  la  B.non/i  (marrone  s’auuili.-poichc 
nelcrudcl  tormento  li  riuollc  al-Tiranno  prelcnre  ecorc. 
chr.iftiana  generofirtd  li  rinfaccio  la  empia  crudcltdrrrwddn 
Tyiàne  no  te  pudet  amputaretnf<rmina,quod  tpfe  tn  matte  fuxtftt, 
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Arrabbigli  olcre  al  credere  a cali  parole ^uincuno:  &efjDj  c,,riftr 
fendo, ò L’hora  tarda,  ò pur  fanodi  canta  crudeltà,comàdò; 
elle  la  B.tolle  di  nouo  rime-nata  nell’ofcura  Prigidneicó  or- 
dine , che  nrm  le  folle  dato  , ne  cibo  da  mangiare  , ne  in- 
trodotto Medico  per  curarla  : iUti  iratus  in  Career  tm  detrujìf, 
[r.icepit-juc,nec etbum  dati , nec  M edtcum  mini . Et  io  pnmen 
te  credo;  clic  dal  luogo  dell'Eculco  al  Carcere  la  pe!ta,pia 
gara,  & arruffila  Santa  con  debil  palio  fra  la  Birraglia  li  có 
dulie.  Et  aggiunge  il  Breuiario  Rom.  che  i Birri  alla  porta 
della  Prigione  alla  debole,  e dolacc  Damigella  dicrono  vn 
grande  Vrco,  c la  precipitarono  nella  profonda  Prigione  ; 
oue  anco  con  Catena  fù  legata:  inox  Coniella  in  vincala.  '• 

Ma  mentre  intrepida  , e generola  nei  doloro!©,  & oldu- 
ro  luo  Paradifo  là  dimora. Ecco,  che  fequenti  “Notte  : dide  il 
citato  Breuiario . circa  Mediano  *NoBem:lctuiono  i\  Gallica- 
no, Mctafrafte,  Beilouacenfc,c  Lalcari;cioc  circa  le  Hore 
6. e meza  della  notte  nella  Prigione  apparueS.Pietro  in  for 
ma  di  venerando  Vecchio,  auanci  i cut  andana  vn  gentil 
Fanciullo  >chc  con  vna  mano  portaua  vn’acccfa  Torcia  i e 
coll  altra^icdicamenti.  Scnex , quidam  venie , qnem  antece 
hi  al  P«cr  lumini s ponitori  firens  diuerfà  medtcamenta.il  pallio 
nario  di  Lifcari  aggiunge,  che  il  Fanciullo  le  portò  anco 
Cibo  , per  riltorarla  : pratbat  Pucr  Cibam  , (èfr  plura  medica- 
menta ferente  F.Batt.  Mantuanoj  canta;  che  inficmccon  S.  Agone S 

Pietro  s’accompagnò  S.Luctt  Medicoce  che  il  Fanciullo,  che  /tgat. 
ambedue  prcccdcua  , era  S.  Cofmo  Medico  . 

Jjjyrius  Lucas  in  nube  abfconditus  alba 
li  j iinulc  Pucri  fub  imagineCo/mas . 

Mà  quclta  è inuention  poetica  , fondata  fopra  la  verifirni- 
htudinc  della  cura  di  Donna  inferma  , pure  quella  poelìa 
è contro  la  verità  dell’hilloria  ; poiché  , come  ben  autiere! 
ilCarrcra  o ; S . Cofmo  fecondo  il  lì  aro  ni  ol  fù  tnartinzjUo  nell’an- 
no 185.  e dopo  il  martirio  di  S.  Agataquafì  } 2..  anni  . Due  foli 
dunque  celelti  Pcrfonaggi  in  quella  beata  notte  compar- 
ucro  ad  Agata  ; S.  Pietro , (§k  vn  Angelo  : quello  in  età  d»j 
Vecchio  , e quello  da  Fanciullo.il  Pirrp5  dice;  che  fi  vede 
hoggi  la  Fencjìra, per  doue  in  quel  dolomia  Carcere  cntra- 
rono.mà  jlCarrera7  aBerma,che in  quella  fotterranea  Siàza 
nò  vi  tù  mai Feneslra\onde,ì  mio  pircre,la  celcllc  appanno 
nclù  nel  primo  Gradino  della  Scala.;  c che S. Pietro,  e 1’- 
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De)  Mondo  Angelo  diletterò  la  Scala  della  Prigionc:&  arriuati,ouc  dt,D,  Chri(to 
43c 6 Itela  giaceua  la  dolente,  languente, & infanguinata  Dami- 

V A C A gdla  : lubito  il'Vecchto  le  difle.  Ch*  egli  era  intendente.,  dhcio. 
ilPaptto  Macllro  di  Chiruggia;  c le  promcttcua  di  guarirle  le  ftrap  lmP- 
paté  Mammelle  . Crcdetteal  principio  la  Vergine,  ch’egli 
foffe  veramente  Medico  , e che  iui  folle  entrato  per  la  or- 
dinaria Porta  della  Prigione  : onde  intrepidi  li  rifpole  . lo 
non1  applicai  già  mai  al  mio  corpo  medicina  corporale  i perche  hi 
G iene  Chcifio  mio  Signore  , il  t/ualcon  Vn  fol  cenno  può  curarmi . 

Pero  chi  fi  tu  , il  t jual  vieni  à me  per  medicarmi.  Senex1  fub  ridés 
dixit:  all’hor  col  rifo  in  bocca  il  Vecchio  le  dille  . Et  egli  1 
mi  manda  à te  ; di  cui  Io  ion  Apolloio:  c nel  tuo  nome  già 
lei  lana  . E ciò  dicendo  difparuc.  in  quella  la  Beata  lì  vid- 
denel  petto  Ambedue  le  Mammelle  rellituite  , enei  Cor- 
po  tutta  nfanata  : onde  di  lubito  rele  le  douute  grane  al 
Ciclo  : dicendo.  Grattai  libi  ago  Domine  Ieju  Chrifie , <]m  mi- 
di Apofolum  tuum  curare  vulnera  mea  . 11  Mode? di  quella  mi- 
raculofa  cura  noi  non  Pappiamo  ; poiché  potè  accadere  ; ò 
che  la  Diuina  virtù  formò  le  noueilc  Poppe  dal  vicino  acre 
ò che  fenz’aggiuto  d’cltrinleca  materia  le  le  rinflcere  dal- 
le ifiefle  parti  piagate  del  luo  petto;  ò di  nulla  le  creò  , Se 
al  corpo  le  reftituì.  Mà  lui  dilparir  deli’ A portolo , apparue  Correrà 
nella  tenebrofa  prigione  vn  cclelle  Raggio  , che  per  tutto’ 

, il  rimanente  delia  notte  la  relè  chiara  , c luminola:  perto-l 

tamnoclem  lux  refulft  in  Carcere  : di  che  atterrite  le  Guardie] 
prima  li  diedero  in  fuga  ccuftodts  4 leniti  fugerunt.  Mà  con-  ' Breu.Gaì/i. 
Portati  dalla  Santa;  fecero  ritorno:  a Hi  quali  dille?.  Non  hai 
mai  , che  io  ha  priua  della  battaglia  ,e  voi  polli  >n  pcrico- j 5 
lo:  fate  pur  di  bona  voglia  il  voltro  meftiere  : poiché  io  hò  Loft  ari. 
il  mio  S.  Giesù  in  mia  cuftodia:che  m’hà  lanaco. 

S. Agata AL  /•  IL lJL  & lV'  Df  FEB-KAIO 

giorni  fù  Pojl  vero  Quatuor  Dies,dicc  il  Brcuiario  Gailicano;e  l’iftcf- 
carceraca  p0  )pati0  di  Tempo  affermano  Metatrafte , Bcllouacenlo» 
S.Antomoo,c‘l  Palfìonario  tradotto  da  Laicati,  ciocia  Si- 
ta dopo  la  celefte  vtfionc  , c miraculola  ialure  per  io  (pa- 
lio di  Quattro  Giorni  conltantcmentc  pcrPcuerò  nel  Carce- 
re ; niente  alleggiando  di  cibo  terreno  ; poich’era  Incolla-, 
del  ccleftc  cibo  , che  l'Angelo  Fanciullo  , come  diilìmo , 
le  porto:  pratbat  i Puer  Cibum  fereni  . Et  io  piamente  cre- 
do ; che  tutti  quelli  Quattro  Giorni  di  olcura  Prigione  : 
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cioè ii. i. 3.4.  di  FebraioelU  fpele,  ó in  falmeggiarc  , o uu 
orare  mentalmente  , ò in  predicare  alle  Guardie  , & ad  al- 
tri Huomim  boni,  che  alla  Prigione  vi  Vennero  , fi  coaxe  dice 
l’ Incognito» . 

AhV.  DI  F£82(AfO\  - 

. l^urfumt  cuocata aPratorc.  Il  Pretore  nujla  (spendo  dello 
cole  nel  Carcere  occorle:  dopo  i Quattro  giorni  della  pri- 
gione , e dalla  fa  me  di  nouo  la  richiamò  atTuò  tribunale: 
& irato  4 animo  di xit.  Infin  quando  ti  (tarai  oftinata  nella 
tua  perfidia  : contradicendo  ai  comandamenti  del  grand’ 
Imperatore  Pò  (acrilica  , ò cofc  molto  piùafFannole  paté 
rai?  A cui  la  B. Agata  rifpole:  le  tue  parole  fon  vane,  e i co- 
mandamenti  deirimp.ingiu!K,&  iniqui.  Sei  anche  fuori  di 
ccruello,  métre  adori  lcgm,e  lalfi:e  inoltrandoli  colla  ma- 
no il  Petto  l'ano:  li  dille;  ecco  vn  altra  Mammella  in  vcco 
di  quella,  che  Tu  mi  faccftì  fuellerc  f de  Marmila,  puam  in- 
cidi fendi  : alteram produxit . Mirabilmente  s’accele  di  rab 
bia  ilT  iranno  : e dille.  Chi  ti  fa  nò  } Gie(u  Chrirto  figliuol 
di  Dio  viuo.QjelIa  rilpole.  All’hora  Quintiano*  Di  nouo 
confc (fi  quello  C?ic(ù,  che  io  aborri  (co  d’vdire.  E quella.,. 
Mai  non  celfarOjiic  col  cuore.ne  colle  labra  d’adorarlo.Ma 
adelTo  ben  riconofccrai  , rifpole  il  Pretore  ; (c  il  tuo  Gtesù 
i potrà  render  (alua.E  di  (libito  comandò:che  Ignuda  fo(- 
:e  dirtela  fopra  aguzzi,  & infoca  ti  rottami  di  Creta  , de  ar- 
denti, e fiammeggianti  Carboni  ;echefoura  quelle  folle 
irfi,arroftita , & arrotolata:  In  acuta 4 tedulis  , (èfr  candenti- 
bus  cartoni  bus  ci  fubieclis  volutatur  . Fù  clèguito  quello  crudel 
tormento  del  Fuoco  > dice  il  Carrera^  un  <juel  Luogo  , ouetit^j 
memoria  (là  /pinta  via  C biejt tta  : che  Volgarmente  duciamo  la~» 
Calcara:  parola  Siciliana  , la  tjual (igni fica  Fornace  . “Nel  mczs.0 
d'ejfa  Chic  fitta , (jgr  in  piedi  dell'altare  vi  è lafiiata  apertura  .per 
la  cfualejì (copre  la  Terra  , che  per  dmotione  è prefà  da  F ed  li.  Que- 
fio  Santuario  e podo  prrjò  la  muraglia  Settentrionale  della  Città,  vi 
citta  al  Carcere  , eie  foggiaci  la  piazza  dell’  Anfiteatro  ..  e ch’egli 
[offe  denoti  palazzo  di  Quinti  ano, l'ho  manifedo  dall'  Incognito  Seri 
core  . Tanto  orgoglio  , e vanto  di  Quinti  ano  Chrifìo  Dio  non  fojfrì : 
mperoche  per  opra  degli  Angeli  mandò  su  7 fuoco  Vna  fuauijfimts 
rugiada  : la  cfual  rinfirjcò  Agata  ; ne  le  fé  fentire  i rapaci  ardori 
delle  fiamme  : come  il  due  S./fidoro  nel  ‘Premano  J di  Monfarabe  , 
e canta  la  Chie/a  nella  fua  f<(la  in  medio  ignis  non  fum  neffuata  . 
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Et  ancora  Io  Unno  cola  vcrifi aule  , che  la  D.  virtù  haucf 
le  miraculofaosentc  tacco  si  ,j  die  la  virtù  lenfitiua  del  cor- 
po  della  Beata  non  habhja* (fintilo  nel  Fuoco  dolore  ; ma_> 
non  (limo  probabile , che  hauefle  folpefo  il  concorfo  all'- 
artiua  virtù  del  Fuoco  : à$<ldikrquélie  delicate  membra-, 
nonardefle,  bruggiaflciAarfoIhfie.Poiche  la  Ghielachiar 
ramente  dice  -,  che  Agata  fù  dal  Fuoco  al  Carcere  portaca 
pirante  ,e  mera  morta.  Agdm.Stmimortuam  clam  reduci  im- 
perai ih  Carcerem  :& aggiunge:  che  (ubico  in  arriuare  alla 
Prigione, dopo  vna  breue  Orasioncella,fi  mori  ; ea  in  orato- 
ne migrami  tn  cxìum  . Adunque  il  Fuoco  non  la  tormentò, 
ne  la  cruciò  ; ma  l’arroftì , cii'vccifc  . 

Mentre  la  B.  Martire  con  la  fiamma  del  corpo  accende- 
ua  la  carità  dell’anima,  & vn  (fioco  raddolciua  l’altro  toc- 
co vn  bombii  Trerauoto;che  tutta  la  Città  di  Catania  ^c-\Sflu  RoflJ 
ramente  (code  ,c  coni  mode  : ingeriti  i Tei  ramo  tu  Vrbs  tottu»-^  Ftbr. 
contremuit . E l’Hilloria  dell  1,hccrto\  dice  Carrera1:  fa  melato- 
ne ; che  cadde  parte  del  Valico  di  titillano , (eff  Ucci J e t fuoi  Due 

^grandi  amici,  e confgliert  : dalla  Chic (à  detti  ; S tluinum , (djr  \lo-e.p.i  /i.»| 
Falconium intimoi  Pretori!  familiare!:  c da  Metafraftc  nomati  ; 

'Vulteium,  (jifr  amicai n din  Tbtophilum  : E la  cagione  del  Di- 
uinocaftigo  contro  quelli  Due  foli  Pcrfonaggi  della  corte 
dei  Pretore  fi  fù  > dice  il  Pa/Bonario  di  Mcifina  ; perdio 
quelli  coi  maluaggi  lor  configli  haucano  fpinto  Quintiano 
ad  incrudelire  concra  la  nofira  S. Verginella  : quorum  confi 
ho  tam  iniqua  illeegerat.  f Cittadini  podi  in  gtandiilìmo  ter-! 
rorcjc  comprchendendo  , che  il  Trcmuoro  folle  opra  Di- 
urna , vniiifi  in  folto  (luolo,tumultuarono,e  corlero  al  Pa- 
stazzo ,Dcritusj  Vopuh  tumultui»  Quinttanus.  Onde, tanto  dal 
tumulto  del  popolo , come  dal  tremuoto  atterrito, 'comi- 
co ai  Pretoriani  ; dice  la  Chiefa.-  che  fubito  Agata  riportal- 
Icro  a Ila  prigione, mà  con  Secretezza , & alcoftamentc,c 
non  à vida  del  concorio  , e borborance  popolo.  Clam  reduci\^etafrafìt\ 
imperai  in  Carcerem . Era  già  la  Damigella  bruftolata,  arro- 
ftita,e  roeza  morutAgatham  fimi  mortuàtnel  fuoco  ignuda  : 
carhones 5 ignito 1 fub  mini:  (èff  ibi  Tludam  'volutari.  c non  poten 
do  coi  tuoi  piedi  caminare  ; come  piamente  credo;  i Ma- 
nigoldi per  la  preda  ; che  il  Prctorfaceua  ; al  miglior  mo- 
do la  riucfiironoA  in  braccio,  ò (opra  vna  rauola  diflelà-. 
ncll’olcure  Carcere  la  riportarono  : & iui  lolla  nuda  terra] 


appo  Care.  ] 
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jgiaccnd odiltelà,  loilcumid»  k tk'bo!i*Oc  .»rfo.Uyc'  braccia  . 1 ' 
imito  , e tJifi  1 lafjgiicméoccàtUciQl^.te^ri^,  in.  ^Ut< 

rem  extern tf  mtàiUt,  ad  tiadum rt  fpteiem >1  OTÒ&kQwll a 
Signor1  mio  tette  C hn ih tMaefira  ànatra ,ti  d ogHH/rj,it he  mi  fa-  1 mF 
Vft*  vincere  i tormenti  da  Carnefici..  Deb  comanda  ode} f , dui  io 
felicemente  'Venga  alla  tua immm-nfalnl gfarift,  ftfloiuuvp  § . V»n  n 1 

ccnzoj,  ;che  purgtidahdo  pratili  ; ,n  moniti  tumD  ornine  co  Uf,J? 
mendo  fperttum  mium . Et  in  quella  dtuotftiWatione,  epietet-  Brtu.Ron 
(o  getto  votò  al  Ciclo  : ia ^ in  erettone  migrami  in\c'a?lum  . v-m  mSerm 
Mentre  quelle  cofe  nella  Prigione  palEiuanoidt.ee iiCar  Agli!"’ 

rera,:  pur  tutta  via  àfaqor  della  Santaauaaxaodofi  la  lol-  " 4 

Icuation  del  Popolo,  che  contro  il  Tirando  Vociferane  ; Br‘uRom: 
Qui  mia  no  in  ti  mi  dito  fugi^  come  diccAlVlefcouo  Pie  tra  di 
Natali, dalla  (una  del  Pòpolo  per  vna  pi^qioi  Porta,  ò Por- 
ca falfa,  che  diccia  tuo,  feampò.  T unc  Conlnlu.ru  terra  rumini 
metuens , (ep  popult fcditiotiem  non  freni  , per  Po  fiere  ala  m aufu 
ftf . L'i/lcdo  anco  dice  il  nouo  SMctodiu6:e*Mulnntrunt  fui- 
dem  Ciues  eius  adutrfus  Quimianttm , eumque  m fugavo  verieA 
r««t  .Et  egli  aItrouc7  c di  parete;  che  fi  rolTe  fbgiro*  j,r,r».  f 


DelMofìdo 
1 -4Ì°6 
V A C J 
il  Papato 


\ xm 

morte  di 
Quintìane 


|mo:  poiché lamica  , e verrinerà  hifioria  Greca  , e Latini 
fi  e ; che  I auaro  L.  Qmmiano  vdita  la  morte  della  lama  , appoCarr 
lubito  con  tutta  la  Corre  Pretoriana  cauajtòpcr  impadro  +• 

mrli  di  tutto  il  bel, e ricchi  liimo  Mobile  doroqwgcnto^de- 
nari , & addrizzi  di  Palazzo  : che  in  Palermo,  fua  Patria, S 7 

Agata  pofledcuaicofi  narrano  ikllouaccnic , Merafrallo  , *'*' 

e'1  Paiijonano  dei  Tcloro  di  Meliìna  : le  parole  dei  qua 
li  di  loprag  riportai  > eJ  Vaiguarnera  nei  luoi  M.J'J'.e  delle.  t„  8 „ 
cole  di  S.Agata.hoggi  confittati  nel  Collegio  di  Palermo 
a nella  ; che  ciQjancheaficrina  J’afitichilfimo  Codice  Gre  I 

co  Vaticanodc  cui  parole  tòno,  fninnanum  pad  occi firn  Vtr-  9 | 

gtnem  , Hanoi  min*  ruer/us  Melimi  ‘Bona,  Domarne  Paterna^,  le*ea™U 
patire  tur  ,t,r  «rnputfe  . E mentre  li  Tiranno  con  rabbia  , e 
I (rena  alla  volta  di  Palermo  caualcaua  : viciro  dalla  Citta 
di  Catania,  perticone  al  Fiume  Jimeto  , da  Aletalrafte  cor- 
rottamente detto  Jfemitboic  dal  PaiJionario  di  Lafcan  FU- 
u,um  Pbtunnnum  . Quello  Fiume;  dice  U Cifrerà  .9  e predo  to.e'p+.lU. 
-atan.a  , detto  volgarmente,  fiume  grande.  Fiume  di  Cota-V*'*'  I 
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ma,  e Fiume  de  Uà  Gian  e tue:  nome  impatto  dalla  Scafa  -,  con  /*_>  ip.  c(,rift0! 
qual  fi  tragitta:  pòlche  quella  dot  Siciliani  Gianctta  è chiamata-»  . i 154 

Hor  volendaQuInctano  varcar  il  Fiume,  fipole  m Barca;  "ETÉcfoT 
olle  anco  entrarono  1 Causili;  cona’è  coitumc:  Due  Canai-  Vm?' 
ii, per  ginfti'ifitnogwdltiodi  Dio,aoucncandofi  contra  lui, 
con  calci  , 0 merli  mòrtalmeme  lo  percolfcro:  e -mentre-» 
egli  procuraua  di  ripararli,  icol.landofi  hor  à quelia  Ipon- 
da  della  barca , bora  quella  ; mal  concio  fu  giusto  mezo 
morto  nel  Fiumedacui  maledetta  anima  inficine  col  cor- 
po (come  li  crede)  fi  conduflfcro  riDiauoii  nell’infcrno.Cur-  ^ 
pus  eius  nujquam  <i^0<aru/r.Ec  aggiunge  l’erudito  Carrcra,£Jae  1,  . 
PaJJi  al prt fiate  prrjfis  Catania  lune  il  Fiume  Simeto,  ne  quali  ’VÌ  * 1 

(là  la  ‘Barca  . Vno  dalla  parte  Superiore  ; che  perciò  la  Giarretta-j 
di  Si,  òde'  M onati  fi  dice:  l'Altro  nella  invaiare  ,ch‘e  Vicina  al-  /9.f 
la  manna, e fi  chiama  laGtarrettadi  Giu.  ò di  S.  Agata, ò di  Leon- 
tino  , per  cagion  della  firada  ,che  à quella  Città  et  guida  ..  @fr  10  fò 
giudttio  ,che  il  tufo  debba  t fiere  flato  ni  Ila  Giarretta  dtS.  Agata. E 
co  fi  in  vn  irteflo  Giorno  morironb  l' Vccilà,  c l’Vccilòro- 
ma  Quella  volò  al  ciclo  , c Quello  nabifso  nell’inferno  . 

Hor  mentre  la  D.  Giuftùiancl  Fiume  puntua  il  Tiran- 
no, nell’iftclTo  tempo  la  D.MiFcricordia  inCatania  conuo- 
caua  iChrillianià  fepellircouthonore  quel  Sacro  Depofi-  /o.c.p.i  li.i 
io  : poiché  lparfo  rumore.-  elvgii  Quintuno  era  nel  Fiume  /*l8- 
loffiagatoialla  (coperta  s’eccitarono  à far  il  ptetofo  vfficio: 

& entraci  nella  Prigione;la  S.ritrouarono  in  rerra  dirtela, t 6 
le  braccia  aperte  , e cogli  occhi  filli  al  Ciclo:  le  ferrarono  an.r^.n  j. 
gii  Occhi , ma  le  lafciarono  la  Bocca  al  quanto  aperta  : fi  f°* 44* 
come  hoggillà.’fccondo  le  cole  (opra  d cttc).0cuh  eiuserant 
claufi  , Òi  nut parum  apertami  raccollcro  le  Mammeijc,&  in-  5 
ficme  col  Santo  Corpo  le  vnfcrod’aromati;co«i  dicono  Bel  ** 
louacenlc:  quod audicntes  Fideles,  corpus condurne!  cum  aroma- 
nbas:  eS.  Antonino  :Fidclcs  corpus  eius  cum  aromatibui : Se  ag- 
giunge il  Beato  Pietro  Girremia+vchc  quelli  Aromatt  furono  lal- 
famo  , mirra  , (éfi  aloe  ; e che  i Chierici  il  portarono  alla  Chicfii  con 
hinni  di  gloria  . Chri/liam  reerperant  corpus  ciaf,  (cjy  cumbalfamo, 
fjfi  myrrha , aloe  honorifice pmauerunt  ad  Ecclefiam ; (gf*  Cleri- 

ci cantabant  non  Requiem:  Jed  Gaudeamus.L»  fcrittura  dell’In- 
cognito aggiunge  . Che  il  Corpo  della  Santa  fù  munito  in  °DJL_»  ;5  c r& ìo 
Drappo  ; thè  1 » ; dice  Carierai  dcuo  intender  Lenzuolo  , diuerfo  i 
dal  Sacro  , e mirar ulofo  V tlo  della  Vergine  , ben  fi  quello  j opra  po- 1 

■ ....  _ P» 
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)f!  \|nijr,  al  Lenta  ilo  upvrfe  anro  quei traero  Corpo, in  cjuai  luogo  taf-  Dj  Quitto 

.11  (taro  Tcpelluo  quello  heato  Uepofito  ? non  s’accorda-  »s+  | 

no  gir  Scrittori . Poiché  il  Breuiario  Rodi,  dice  ; Corpus  à - DEQÌO~ 
CbufUams  feptUitur:  li  Bastonano  di  La  Tea  ri . SauclumCor 
pus  Virgtnis  , deuote  , ac  reuirenttr  fepelhmc  . Bcllouacenicj  , 
e S.  Antonino:  in  Sarcopbago  collocarent  : cioè  in  vna  Cada 
di  lacera.  Il  Breuiirio  Capuano  1 aggiunge  : in  Sarcopbag, 

'Nouo  . il  Nouo  S.  MetodlOi.  Populus  Corpus  genera fa  Ai  arty  _ c 'rfrJ 
risin  Aionumento hononfice  compofuit  : l’Incognito  Ancore  j ioe.titf.a ,g ! 
dice  ; che  il  Sepolcro  fu  di  Porfido.  WoOfiardice  il  Carrera4  con  à-  410. 
tro  C affirmation  communc  degli  altri# control' addenta  della'Veri- 
là  : poiché  in  Catania  (i  conferita  l'tHeRo  Marmoreo  Sepolcro  . Et  5 
altroucS  accenna  ; che  fù  fcpcllita  , oue  hoggi  il  S.  SepoE-  44* 
XP  ero  s’adora  : cioè  nellaChiefàdi  S.  AgatalaV etere. 

| L’Aogtìori  H or  mentre  i pictofi  Fedeli  : Icriuono  Mecafrrfte  , Bcllo- 

\be!‘anelSr  uacenfc,S.  Antonino  li  Poilìonario  di  Lalcari, Scaltri  appo  6 
poterò  di  s Carcera  <*  : haucan  già  riporto  dentro  il  Sepolcro  il  Sacro  4*f* 
Agata.  Corpo  della  Vergine  ; c fi  ftauano  apparecchiando  perle 

pellirlo  col  Coperchio  : comparile  vn  bciliifimo  Giona  „ 7. 
netto  in  pomposo  habitodi  Seta  vertito, accompagnato  da 
1 oo.c  più  Gionanetti  di  ricche  verti  ancor  addobbati  ;(ò 
come  altri  Icriuono,  armati. )Adolcfcennhabens  ficum  Puero< 
numero  icp.  palcherumè  •vedttos . Cortili  portana  monne 
vna  picciola  Talioletta  di  Marmo,  la  qual  pofe  dentro  il  * 
sepolcro  Tetto  il  Cape  delia  Santa,in  guila  di  capezzale^- , !o  sit- 
Me  da  cjiijjttuogp  fi  parti  infin  che  il  Sepolcro  fi  Chiull- . j 
La  le  lucra  di  <]  ue  (1 1 Giouancttinon  fumai  veduta,  ne  co  in  afont  s 
> nociuta  irtCauinia  , nc  in  Sicilia  i la  onde  ogn’vno  giu  Agat. 

’ dico , che  Angeli  furtero  : c come  aggiunge  il  Mazarmi  s 

m y/fel  candijfwo  A/ormonatl  in  }>%tmjfima famma\cm  in  afre 
• II,  S.  S.  Pi .0,  &■  P.  L.  ) [calpstiAe. preclari fnmt  fue grandette 
, uguali  I piegate  lignifica uano  » d*ce  Bclloua>cen(c . Mcn 
- lem  S.uiUar/i  '.{(iajmtt.  ) Spontanea^-  (ohtedn.)iHonorem  Deot 
[ dedit.)  Et  PatnfcJLiktratiohém  ( fecit . } Il  Poeto  Mancuanos 
cantò , che  l'Angelo  che  nella  beata  YrnaJajeiò  il  mifte- 
c,  rioTo  EpitAfiovfifiiChrifto-V  / ; . ìo  te-inian 
•'*’!  .w,  Ad  tnamxkm  Cent  ma  Diuis  in  •velhbut  alhit.it 

Fa» tra d fcetrdit  Chnjlms  , 7 iuilurr.qitc  reùtjuti:  • ■ 

Miti  Palfionatio  tradotto  da  LalCanafieima  jclié'quefto 
Gtouanccta  jù  lì, Angelo Cuftodc  della  Beata  Martire., 

L ì Pra-  , 
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Del  Mondo  P robatusque  futi  Angelus  Vtrginis;qui  in  Sepultura  Tabulam  im-  - 
4?od  pofuit  . Ec  auucrtilcc  il  Carrerai.St  degno  Marmo  d’ Angelica^ 
VACA  sfrittone  fi*  [erbata  in  Catania  per  lo  [patio  di  anni  3 1 j . tmpcro- 
il Pipato  che  i)„  Prue  Cremonefe  lo  trafportó  da  Catania  nella  Citta  di  Fe-\ 
rana  Canno  $6%.  come  C afferma  Lodo  me  0 CauiteHii ..  mi  è tan- 
to riutnto  : cbcS.  Carlo  ’Boromeo  Arda,  di  Milano  battendo  ut  fi 
tato  quella  Cbiefa  fila  fujfr  agama , e Vedute  /copertamente  tutte. _* 
le  '/Reliquie  : quando  Venne  alla  T abella  Marmorea  dell'Angelo  ; 
non  volle , che  ji [oprijfc : maingenocchiatofi , humilmente  la  ri  uè-  , 
ri  : nel  che  fìtpojeia piamente  imitato  dal  Cardinale  S[ondrato  Ve- 
feouo  di  Cremona  . E l’Autore  Incognito  ? aggiunge;  cheque - 
(la  [cintura  cele  ile  della  Tabella-,  proferita  quando  tuona,  e [ulgtt- 
ra  ; difende  dalle  J dette , e da[olgori  . 

L’A  N N O. 

1 Di  Chrilto  1 5 5 -di  S.  Cornelio  Pon.i.di  Gallo, e Volutiano 

Itnpp.i.Nel  Confol.di  Gallo  z.e  di  Voluliano  a.Impp. 

CRONICA  Miracolo  del [uoco  di  Mongibello [atto  in  Catania  da  S. Agata. 

Palermo  noUo  } e gran  miracolo:  principio  di  tutti  i fuoi  mi- 
llfuocodi  I racoli  : che  la  noflra  Beata  Marc.  S.  Agaca  nella  Cu- 
n.et,gtOcll°  A Catania  , oue  nacque  al  Cielo;  fece  , Se  oprò  : il 

narrano  tl  Brcuiano  Rotti,  il  Breuiano  Capuano  , S.  Da- 
1 malo  , S.  AlJelmo,  S.  Antonino  Arciu.  di  Fiorenza, il  no- 

uo  S.  Mctodio  ,Metafralle,  Vincenzo  Bcllouacenfc,  il  Pai- 
Bonario  di  Mcflina  tradotto  da  Lafcari,  F.  Bardila  Man- 
tuano  , Se  altri  Moderni  Autori^  li  quali  tutri  lon  fra  loro 
concordi  nella  follanza  del  fatto  ; ma  nelle  hiftorichc  cir- 
conBanze  han  dilfonanza  , e difeonuengono.  II  Prodigio 
duque  à quella  gmla  accadde.^fWwfoj  Anno  Martyriij  dui 
Mons  quidam  iuxta  Vibcm  raptus,  emtfitignem.  Felicemente.» 
rrafcorlo  vn  intiero  Anno  dalla  Pallìone  di  S.Agata,il  grà 
Monte  Etna  , nella  cui  larga  falda  mandola  la  Clanllima 
Città  di  Catania  giace;  s'apri, e lì  ruppe;  c dalla  fpauento- 
1 3,  e fotterranca  caucrna  vomitò  fuori  in  gran  copia  fui 
turco  , & sfauillante  fuoco  . Quos  autem  in  Loco  apparuitim 
mutabili s tilt  Angelus,  qui  T abulam  impofuit  in  Capfa  Martyris, 
impletoAn.  ttus  Martyri] ,Mons  ALtna  igne  eruttami. Minbi\  co 
fa:tn  qtiel  Luogo, ouc  lo  Spirito  Angelico, che  alle  mutaze 

dei 
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De!  Monda 

dei  tempi  non  loggiacc  , eia  Tavoletta  ripolé  nella  Calla-, 

Di  Ghnft 

4J°7 

>ul  capo  della  Marcire  , iui  le  dure  vifccre  di  Mongibclìo 

>S5 

S.cORÌFjj 

creparono  , e fuori  ruttarono  fiamme  ,e  fuoco  . Etipfiu*  < 

GA  LLC 

papa. 

tiara  flrtit  Ignis , 'qui  ccepit  Dies  Kalendarum  Februarij,  ctjpm ‘f 
Dtefdonarum  tiufcUm  ,<jui  Dies  eR [epultura eius . Quello  lira* 

Imp. 

no  auucntmento  ; che  in  quello  an.  i j j.  auucnne, corniti 

1 

Breu.Gatl 

! 

ciò  il  Bruno  Giorno  di  Febraio,  e cefsò  ai  Cinque  del  me 
defimo,  cioè  nel  Giorno  della  morte  della  Santa.-  c mira- 
tili iacto.-à  quella  illefia  Hora  iliulfureo  Fiume  del  fuoco  i 

rapido  , & horrìbil  corfo  ritenne  , e frenò  : nei  quale  la  fua 

carriera  hauea  comincìito.CumiA'cnomontis  tncendiafaml- 

1 

Its  late  fcintiUantibus  bulirent,fulphureifquc  fiammarum globi! fer- 

S. Alleimi 
2,  de  virgii 

ai  da  cenar  ut»  fiamma  in  proctps  currenda  ospitar  uni  . Quello 
gran  Fuoco  , che  dal  gran  Monte  Etna  fuori  ic  appo;  era_. 

vnhorribil  Fiume,  che  largo, & fpatiofo  ampiamente  boi- 

iiua  , fcoccaua  /cinti Ila n ti  fauille,  auuentaua  globi  'ful/u- 

rei  di  fiamme  , ccon  alto  llrepito  ,&  hornbtl  rimbombo 

I 

in  piu  infocati  bracci,  & ipaueutofi  torrenti  diuilo,  preci 
pitoiamcntc  correua:  minacciando  dibuggiar,  che  che  di 

I 

nanzi  le  si  paraua  , incenerire  i duri  (affi  , liquefare gl'alti 

1 

/cogli,  e diuorar  terra  , e mare  -,  obuiai  quoque  crematuroi,(^r 

i 

5.  All  elei 

liquefatta! Jcopulorum  cogerits  voraturos  . 

II 

S'atterrirono  la  Città  di  Catania  ,e  i Villaggi  insieme  à 

nrtiodis. 

Agato  fpt- 
gDC  tljUOCO 

piè  del  Monte  fabricati  dell’hombil  ptodigiorqui^verocir- 

ca  montem  habìcalanc , tifi  tjftnt  Gentilcs , ignemfugtentes  , prò - 
ptrautrutn  ad  Ttmplum  Vtrginit:  ò come  canta  la  Chic  là. Pi»- 

4 , „ 
MtCraftft 

} 

ganoruw  multi  ludo  fugicns  adfepulehrum  V irgmu  . Onde  vn  in 

numerabil  rculmudinc  di  Gente  Idolatrarsi  Cataneiè,  co- 
me delle  vicine  Ville, da  celcflc , & interior  ìmpeto  lo/pin- 
ta,m  folta  fciiiera,  vnicaii  , velocemente  corfe  al  Scpokhro 
della  B. Martire  ;c  pigliando  il  iuo  Santo  Velo  ; quello  al 
precìpitofo  , &i  bombii  corlo  del  fulfureo  Fiume  oppo 
ic  : tultrunt 5 VeUem  eius  conira  ignem  . II  Breuiajrio  Capuano, 

5 

Brtu.Ro  n 

e Metafrafle  dicono  , che  quello  Velo  era  /piegato  / opra  la 

6 

B.  Tomba;ia  quale  tutta  perriuerenza  ricopriua . Aufcren 
ttst  Amtttum  , qui  trae  Arco  impoftus,ex  aduerfo  igne  euri*  oppo* 

Metofra 

fmeritnt . Mà  S.  Adelmo  narra  ; che  il  Velo  limi  nel  Sepol- 

orochiu/o  , e ’i  Sacro  Corpicello  della  Santa  Martire.* 

vclaua  , c copriua  : Sacrano  Sartophagi  Cymbam  , qua  Firgi 

V.  ; 

naie  corpufiulum  c laude  botar  , quafi  oìflac  ulano  , & mari  pro- 

L 1 z pugna- 

Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


)ei Mondo  pugnaculum  rmtnnt  tgnimrn  imbnbus  oppofucrunt . Ouc  betu  chr,.fto 
4*07  (noia  il  Carrcra  » ; che  la  voce  Cymlam  : c Icorrecta  per  ca-  m 
■’coi'A'iJgion  della  Rampa  , ò traforinone;  in  vece  diGrympam,  che  q a LLO. 
P*f*  figm fica Felo.  l’illclTo  afferma  S.  Mecodio:  & aggiungo 
che  la  Pagana  fchera  quel  Santo  Velo  à guifa  dt  Stendar- 
do legò  ,&  inalberò  ad  vn  bafloncello  , c di  quella  Santa  ^ 

Bandiera  armata  con  fede,  andò.c  con  gra  generofità  cor-  0 " '*  4 

le  contro  l’infocato  Fiume  . Fclurn  quod  Virginale  Coi  pus  te- 

gebat,  extrahunt;  ‘Bacillo  in  arrtm  extollunt,  itaque  armati , fiden-  appo  carré 

tircjue  grajffantibus  incendi}!  obutam prodeunt  Mi  ilraujgaotii  to.c  f 4*7. 

fimo  detto  è quclloidice  ben  il  Carrtra?!</i  Folio  degli  Fber 

ti , nel  canto  1 4.  del  Dittamondo, addotto  da  Leandro  Albati 1,  che,  } 

prejero  Tutto  il  Corpo  della  Santa  , e quello  contro  il  fuoco  oppoftro 

Quei  di  Catania  contro  al  fuoco  vanno  reì fin.de  Ila 

Col  Corpo  di  colei  y che  per  dolore  ■ ' dejcrdiSii 

Finta  non  fu  da  Quinttan  T iranno  . 

Perche ita  La  Cagio»e:fìcguc  Carrcra 5: che  habbia /pinta  i Pagani àri: 
l* ni  rieorfe  correre  al  Sacro  Felo, per  opporlo  al  Fuoco  ..  la  predica  la  T raduto - A 

roti  Telo  td  è : che  mentre  la  Santa  ftaua  pofìa  fagli  decifrai  bom.il  V e-  loc:cì:fi  4*9 

lo  di  lei  rimaje  intatto,  & illefo  dal fuoco.Ammirando  quei  il  mira- 
colo , nell’Anno  feguente  (eh' è il  pre)ente)m  occafont  dii  fiammeg- 
giante fiume  di  Mongibello  n'hcbber  memoria  : e giudicando,  chcj 
quel  Drappo  , come  per  li  meriti  dilla  Martire  non  era  fiato  in  par- 
te alcuna  ofi'  fio  delle  fiamme  , cofi  batterebbe  virtù  contro  l’incendio 
di  Mongibello,  che  lor  minacciaua  l’vùimo  eccidio  : duce  amento, 
e pieni  di  fide  à quello  rieorfe , La  Tradtuont  aggiungi  a quefio , 
he  il  Sacrò  Velo  , il  qual  hoggi  dì  vediamo  7(<jjb puma  delfiotofo 
tormento  della  F ergine  ir  a Blanch' fimo  ; »i«i  prefi  la  Ó,ojJ<KZa  tlut 
L u 010  D»  ciò' fitte  accenna a< gemmi»  nella pittura  dii  tato  deità 
Collidale  dilla Città  da  qualdmoP.ra  tl  F rio  Bianco , pollato  w_> 
tso'tffiont  contro  il  fuoco  di  A,  ongibello-quefla  pittura  hauraetan- 
tichitàquafi  1 1 OMrt  Bianco  pur  fivede  dipintomi  cello  di  S.Aga 
ta  la  F etera  ;i  inoltre  I magmi  al  prr finte  vi  fimo  il  S\  Agata  gia- 
cènte nelfuoco  ,< he  Icà  Bianco  il  Fcfo  . A me  par  difficile  ilcredcrc  , 
che  il  V ilo  detta. Santa  per  cagion  drl  fuoco patir  do  ut  Re  [alteration 1 
del  Colore  de  Braco  in  7{offr.e  pur  quefio  farebbe  dupplìcato  miracolo. 
Deferititele  Di  così  pregiata  Gioia  h fiegue  a icrouc*  l’iftcflo;  è douere, 

*‘l\c/o.  che  ne  diecianno  quale  he  particoaritd  . La  Vergine  fi  fer-  efAìi. 
>>  uiua  del  Vaia  hoggi  7 dai  Catanefì  detto  Grimpa,  ò Grim-j  7 
«J  pia  j vocabolo  toraftiero , lafciatoci  dai  Greci  dalla  voco 
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Grimpamn  iene  Ugnine*  clier  curuo , o piegato  ; fi  eh o|0i  chrifto 
par , che  Grimpa  altro  dir  non  voglia  , le  non  cola  a pie  *fs  ; 
,;a  :perche  il  Sacro  Velofi  lol  ferbar,  e mortrarfi  piegato  Sa  llo] 
Di  querto,  Velo  la  Verginella  fi  feruiua  per  ornamento  tmP- 
del  Capo, come  l’afiènfcc  (il  nouoj  S.Metodio.  Turpe  cairn 
fuerit  buiusmodi  ohm  A4 uliercuU  vitam  cur»  venerando  Vergi*  ' 
nuli*  Capute  confette  •vt/amine  ,.  E l’ornaua  il  Capo  in  modo,  " 4,0 
che  le  fi  volgeflc  ancora  il  collo  afIVfo  de'Greci , all’hora 
à Siciliani  commutic.poiche  il  Velo  fi  ftende  in  lungoqua 
fi  palmi  1 6.&c  in  ampiezza  più  di  t.  palmi.  Le  Mareria  dei 
uale  c comporto  ; c di  Seta  ; ncH’vno,  c nell’altro  Capo 
vede-adorno  di  alquante  Lifted'oro:fi  feorge  apercamé- 
te  , che iniertuto . 11  Colore  è limile  à quello  della  Rofa_> 

Secca,  non  Vioìàto , come  artèrma  Leonardo  Alberti:  chi 
lo  chiama  flèRoflb  , però  al  quanto  Ofcuro, non  commet- 
terebbe errore  . Tal  è la  finezza  della  Materia  , della  Tcf- 
ficura  , e del  Colore  eonuencaole  i Perfonaggio  , qual  era 
la  Santa  , che  per  1000-  e quafi  400. an.  hi  potuto  eflerdu 
rabilerbcnchc  tanta  perpetuità  più  torto  attribuir  fi  debba 
al  voler  D.  ..Anticamente  fi  ferbaua  denteo  vn  Vaio  di  cri 
iUlloiqucfto  rotto,fù  pofto  in  vn  alerò  Vafct,pur<di  criftal- 
lo  : e querto  alrro  di  nouo  rottOjdi'cde  cagione,  che  fi  con- 
ièruafic  dentro  vna  Boria  foderata  di  damafeo , nella  qua- 
le al  prelentc  è ferbato:  auuolto  prima  invn  tartcciLe  ripo- 
rto dentro  vn  Forziero  d argento, in fieme1  tuffi  Uttre  Reli- 
quie deliaSanca  : rtà  rxuolto  in  quattro  pieghe  , e douen- 
dofi  moflrareal  popolo,  fi  pone  incima  di  vn  HaRa  d’ar- 
gento. Ifc fin  quiCarrera . 1 . »■ 

Al  che  io  aggiungo  ;che  querto  Santo  Ve/o  , ò B.Grim-  ^ 
pa  ncceiTariamente  è ^elitjuéa  Palermitana  : ri  che  così  di-  ntll'an-.  154 
mollro.la  Nobil  Damigella  ^gata  , fi  come  di  lopra  elpo*  ”;|7 
fimo»;  partita  dalla  Città  dì  Palermo  ,&  arriuata  in  Cara-  iyrjrì 
ma  '/  addirittura  dar  Pretoriani  fù  condotta  à feaualearc  ai  4 ; 

Pah  zzo  de;!  LtefìàcnLC-.^uineianojadduxerunc'.  Quintiano  s,li°“‘ietn 
fubito  l^coafignò  ad  A frodifia:  trathdit  CutiamM  entrici, it  Meufrafie 
tjumque  fihofatf  eius  ethfilim  offici)  ••  "Mie  dimoro man  giù  , e 7 
dormi  per  JjOtiglorni  Plit+pcr  )0.dietei  fuaderenLDaì  Palaz-  s-Antoma- 
zo.d'Airq.d.ifi*1  andò  al  Tr  1 bun  ale  5 e am  duet  enf tire  tur» 

e dal'Tribunalc  fù  condannata  alla  Prigione  , utfitts  eamm 
C*rcer*tu  iridi . Adunque  qucfto  ricco , e nobiltà  la  n a- 
" biliilì- 


le 
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- ■ — — __ — "'•v  Anno 

UeiMondojkd.liima  Oamigcii»,  o leco  li  porlo  da  Palermo,  c dal  Tuo  “ ' 
incchiflimo  Paja2Zo  : ò pur  il  r.ceuè  in  dono.n  Catania  in?  fX*° 
Cala  della  Mcmr.cc  Afrodifia  ? mi  non  ècofada  prc  far ‘gTlTÒ. 
c rcdenza  ; che  I honefta  _ p - i . < > 


4IQ7 
S.COHNE 
1 afa 


(CRONICA 

1>I 

PAtbRMO 

I , 

Tu hrmt bà 
ilccrpa  diS 
Cbriiiina 
Vi  M. 


c cedenza  ; che  I honefta  , e pudica  Donzella:  la  quale;  co.. 
me  tenue  Metafraftei  ; tra  la  Meretricia  fchiera,&  m quel- 
lo  (porco  tempio  di  Julluria  altro  non  fece;lènon  che  pian 
gere  , e lagnarne  : non  afahat  Fiere , ardtnter  defiderans  quo 
modo po/set  ad  Martyrium ptruenire  ; e come  anche  linue  il 
Carrera,;,!,!  /empete  digiuno  ; citando/! dipano,  & acqua  ; ch0 

hauefle  voluto  chieder,  oriceuerdalla  Meretrice  Afrodilia 

vn  ncch./Timo  Velo  di  Jeta,  e d*Oro  ; per  ornamento,  & 
abbellimento  del  Tuo  Capo  f Certa  dunque  cofa  fi  è ; c he, 
quella  ricca  Grmpa  é vn  viuo  Ricordo  della  gran  Ricchcz 
za, che  la  nobiliti»  ma  Damigella  nella  Tua  Patria  , & in  Pa- 
lermo hauea  nel  luo  gran  Palazzo  . Etio  lon  di  parere;  che 

di  tutto  ,1  ricchillimo  Mobile,cheS. Agata  ,n  Palermo  pof- 

ledeua  ; quello  Vnico,  è loia  Filo  volle  portar  fecoin  Ca 
tania  -poiché  douendo  far  il  lungo viaggiodi  tio.  mÌRija 
|e  quello  douendo  fare  nel  crudo  Mefe  di  Dcccmbre  ; ella 
' *icco  ^e‘°  da[l*  fu  a Camera;  ouc  orò  ;preie,per  diffcfa_, 
del  Capo  , Faccia  , e Collo  : il  qualdopo  in  Catania  ferui 
(per  coprimelo,0  del  (uo  Sepolcro , o del  iuo  Cadaucro. 
E quello  badi  per  lo  prelcnte  Anno  . 

, L'  A N N O 

Nel  Con  fola  to  di  Probo,  c di  Paolino.di  S.Chnltina  i. 


* b • * * • t . t c 

La  'N  a/cita  ,e  notti  parentado  di  S.  Ckrifìina  V.  eM. 


L 


CH^ISTIKA.  F.  e A4. 

A Rom.  Chic  là  TtzCbrìftint  venera*  6c  odor». L'Am- 
gratile.  Vergine,  ma  non  Martirej  che  alCielo  vo- 
V r M a,n‘1 ,6°'a  l } fl  GiuSno:diceJurioJ.Z,«  Per/ìand 

TV*?1.  l’  dl  Marzotlcriue Baroni^1 

e C hnfiina  la  Itaùana,  o UT  irta:  pur  V.  c M.  mà,  chela  pal- 
ma con  legni  a *4.  di  Lugii0,goucrnando  il  Rom. Imperio 
Dmcletiano  , e Malfimiano.  Hor  quella  F.  eM.  cjifìina 
Italiana  non  nconolcc  la  Felice  Città  di  Palermo  per  Sua 

Pa- 


lm?. 


\die  j \Feh. 

-3.  - ..  • 


lo.c.f.jtt. 


fio  lì  I un. 
4 

in  noi.  mar. 
\Rom.die  ij  I 
Marzoft/.J 
HO. 
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in  not.iEcd | 
Panor.  an 
jtóo.B.  8 t 
118. 


Patria , Nc  di  culla  , nc  di  carcere  ; cioè  ac  di  najcica  , no 
jdi  marcinole  perciò  di  ragione  la  lua  gloriola  pailione  nó,  *77 
douercbbe  hauer  luogo  in  quelli  noilri  Annali  Palermita-I  AVkaU. 
ni.  Pure, come  che  il  fuo Sacro, Corpo  Vgone  Arcinelcouoj 
di  Palermo  dal  Calici  di  Supino  il  cransferì  nella  Cicù  di 
Palermo  nel  x 160.  D.Cbri/linaV.  torpori  t . Hugo  Panormum 
inuexit  : dice  Pirri1  : oue  per  lo  Ipatio  di  490. anni  in  circa 
la  Tua  Fella  con  vgual  pompa, c deuotione  lì  celebra  la  Se- 
conda Domenica  di  Maggio  ; è di  douerc  , che  Io  Icriuen 
dovna  ampiRìma  Hiftona  di  quella  Città  ; la  qual  prò-1 
fella  hauer  quella  S.  Verginella  per  fua  Cutadina  per  ado- 
cione,  e per  Aia  Signora  per  protesone  : che  1 Tuoi  Beau 
dolori  narri  al  pari  delle  SS.VV.  e MM.Cittadine.  Agata.*, 

*Nimfd , (djr  Ohu  o-t . 

Adunqucla  Vita,  e Martirio  di  quella  illuftriflìma  Mar  ,. 
tire  la  fenflèro  Vincenzo  Bellouacenle»  S.  Antonino!  Ar -1 
ciu.di  Fiorenza;  Pietro  de  Natalibus4,  il  Martirologio  Ro.t  ? 
quel  d’Adonc5,Suno<s,&  vltimamcnte  Ferdinando  Vghel-^”*'^  /’<  1 
lo  nel  1 1.  Tomo  deil'Icalia  Sacra  7 ne  riporta  vna  antica-V 
M.  S.  compolla  da  Aliano  ArciucfcouodiSalerno;el  Baro- 
nio8  aggiunge  : che  in  Roma  fi  confcruano  Due  antichil- 
fimi  Pailionanj  M SS.  vno  nella  Biblioteca  Vaticana , c l’- 
altro in  vn  antico  Codice  in  S.  Cecilia  di  Tranfteuerc.  Noi] 
dunque  tralafciaci  i M.  SS.  Romani  : da  gli,.  Autori  andere 
mo  raccogliendo  il  ricco  addrizzo  della  (aera  Hi(loria_j . 

Ma  prima  d ogn’altro  bifogna  llabilire  l’Anno  dclfuo  M.r 
tino  ; poiché  lopra  quello  (i  hà  d’appoggiare  tutta  la  cro- 
nologia, e’1  ripartimcnco  della,  lua  beaca  Palfione  . Et  an- 
corché i Martirologij  Romano  , c d’Adone , Surio,  c’I  Ba- 
fronio  non  difcgnino  , n^  l’Anno  , ne  l’Imperatore  , nc  li_» 
Perfccutione  , lotto,  la  quale  Chrifiina  patì:  pure  Belloua- 
cenle riportando  gl'imperatori,  dice  . P afta  e/l  Jùb  Dioclctia- 
no  , (§■  Maxitniana  tn  cintiate  Tyro  Otri  flirta  V.  e S.  Antonino 
dilegna  pure  l’Anno  dd  Manirio.CVrf*  Artnos  Domini  187. 
imperanttbus  Dioclctiano.  , (gr  Maximiano  in  Tyropajfa  e fi  3, 

C bri  firn  a . Adunque  Dall’Anno  del  Martiri?  i morendo  il 
palio  indietro 4 polliamo  racccogliere  i’AnnodelIa  lua  fe- 
lice Nalcita  : poiché  Adone  oppp  Surio  Icriue  ; eh’  ella  lù 
coronata  eiTendo  Fanciulla  di  1 1.  Anni.  Martyrij  fu*  carfani 
con] umana  Anno  Àlcatis  fup  X/.e  da  Adone poco  poco  li  di 

fcoAa 


in  eatalog. 
SS.hb.6-e  a, 
*jo. 

, * 6 7 
diti  4 lun- 
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Anno 


ri  Mondo! 

4,0-Z. 


Ernc. 

Vip* 


in 

hbil  partì 
i da  di  S. 
briiìina. 


U' 


fcofta  Bcllouacen/è  . Dumcjfa  Infantala,  non  dum  Annorum  D)  cfl1  ^ 
Dui idectm , 'unica  Vatrijuó  .Hor  ie  la  B.  Verginella  Ciarlili-  i<? 
na  entrò  nel  Sacro  Beccato  Fanciulletta  , e d’Età  d’An.  X!.f  hPRELl. 
ò Xi  Le  fù  Marririzata  nelfan.di  Chriflo  187.  dia  di  cerco!  lm ?■ 
Nacque  nel  prclente  anno  176.  cflendo  Pontefice  S.  Etiti- 
chiano  , & Imperatore  Aureliano  ; e per  èonfcquenza  S. 

Chrifiina  Nacque  in  Tiro  dopoil  Martirio  di  S.  Agata  ìil. 

Catania  n.anni  ; cprima  delia  Nalcua  di  S.  Nitrita  in  Pa- 
lermo 17. anni.  Stabilito  l'Anno  d.el  felice  Na  (cimento;  deli 
palliamo  aderto  alla  Nobiltà  dell’illuftrc  Parentado . 

Fù  quella  S.  Fanciulla  d’alto  Legnaggio  , e di  nobili  fil- 
mo Sangue:  coli  fcriuc  S.  Antonino,  abili  fimi  s otta  Parca 

tibia  ; Bcllouacenfe  : unica  Patri  JuoISlcbili  : & Aitano.  In- 
clito, exornato  triutnpho  Chrt flint  ^lobtlifsmauirginis. Et  ag 

giunge  il Baronio»;  ch’ella  traile  la  lui  chiara  origine  dall’- 
Imperiale , e Coniolarc  Sangue  Romano  4 nicio  . Habcmta 
\in  nofìra  "Btbliotkeca  eius  ABaXUrofi  exnrdmm.Erat  guadar»  San - ' 
eia  , (éfr [aera  Fucila  ex  Anittorutn  pcnllufin  r,ii>,;/i<4.Nc  ll’i!lcf- 
la  nobiliflima  Famiglia  AhM*  la  ripone  Aitano  . Chufli 
na gloriaf finta  Virgo , Gentii'atrìaa  Amciorum  exorta.Ta  que- 
lla Famiglia  s ieri ue  ArnoIdo  Vioni  : in  Roma  , & in  Ita- 
lia nobili  filma  , Se  illuftriilima'  : ella  traile  la  prima,  & an- 
ricbiffima  (uà  origine  dai  Troiani . Anicios  onginrmfuam  à 
Troianis  eraxijfe\auctor  efl  quidam  D.  Alarla  in  rpitJphio  Lionis,\.„  „0t.lmp 

ìftlii  Puri Lcomi.E  riferendoli  a Guidone  Pancia  rolo?;aggiu- jOr«d/«.».r. 

V " i.  . . „•  /•  . -r l i-  Ji'ìi.&tnnot 


in  notit.ai 
rnarty  Kom 
14.I  al. 


in  Ugnavi' p 
ir.it.  t .7. 


gè  -.  Greto  Uocabulo  Anicij  , Latine  In  meli  ,ftuc  / nfuperabtics  di  f?or,tnl 
ccbantur  . Non  lappiamo  , fetiufe  egli,  in  qual  Tempo  que- 1 
|ftà  crran  Famiglia  s h allerte1  colmai  or  dell  armi  meritato  in 
Roma  il  gloriolo  Cognome  Ante*  itine,  lmUtoy&  In  fu  pe- 
rubile  : ma  ben  si  habbiamo  concrit'aj  che  il  Primo  Anicio 
nelle  hiftorie  Ro.  paleic  fi  fù  Ql  AiaidoPreneftino;  il  quali 
come  ripórla  Phnio4  ; fù  di  taftto  valore  , e potenza  ;tho 
eitea  Pan.  dì  Roma  440.  & àuanti  a Ghrifto,.  j ri,  diiicnu 
ro  ioipctto  alla  Rep.  Romana  V & dichiarato  nemico  de 
Popolo  Róm.ma  dopo  richiamato  Roma  infieme  con 
GncoFlaoIo  Pan.  di  Roma  ^fallanti  à Cbnflo  301.  fù 
crearo  Edile  Curule  . Infornala  ;'fferitìe«  Arnoldo;  la  T ro- 'Salumi to 
iana  Famiglia  Ahicta  in  Roma  fù  si  Mobile  , illullrc  , e fe-  ■ 
conda  d’Eroi.-ch’ella  tra  li  tempi  delia  Rcp.e  dell’imperio,  fy.6ìl 
c nell’età  auanti , e dopo  Chriil’o  hebbe  14.  Pretori  di  Roma1 

^6. Con-  ! 


4 

1 3 j.bifl.c. 


t 
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DtiMondo'40-  Confili  di  Kkii.sj  j.  Confidi  di  Conltaminopoli  ; & 8. 

4*_>9 | / Offralo) i.  cioè  M -filmo  /.  Mafitmo  il.  Gm fimo  /.  Gì  u fimi  a- 

S.EVTÌ  C-  /.  Giufìino  II.  Giufltniano  11  .1  [1. IV  .e  Giu  (lino  HI. 

Pop*.  ji  Primo,  clic  di  quell*  Pretoriana,Conlclarc,&  Impe- 
TannuUtz  fiale  Famiglia  hauelk  adorato  Chriftoidicerfitelfoi  ; fi  fù 
**■  ir  Aio-  anno  Chrifit  liz.Anicius  1 ulianus  Cof.  Prxmut  Chri/ltanui:  ma 
s{cbrìjtina  * mio  Parcrc  > ««.poiché puma  di  Giuliano  rjceuè  le  ac- 
que lai  mari  la  noltra  Chrilhna  Anicia; cflcudo Hata  que- 
lta  martirUata  l'an.*87.  & auanti  al  Confidato  di  Giulia- 
no j j. Anni.  Nacque  dunquela  noftra  nobili  ili  ma  Vergi- 
nella deU’Iroperiai  Sangue  Anicio  : il  cui  Padre  hebbe  no- 
me Vrbano  : fu  Coloncllo  di  Soldati:  & ai  luoi  Genitori  fù 
vnita  prole , icriue  Bcllouaccnfe* . V me»  Putrì  fuo  nohili.no - 
mine  Vrhana  ; Magifìro  Ahlttum  . Quella  ; ripiglia  Alfano  ? ; 
negli  Anni  molto  Puerili  fù  ammaccata  negli  argomenti  degli  an- 
tichi Filofiofi  , efèrcitata  nel? arte  del  hel parlare  , e net  lerfi  dei 
Poeti  : polena  fatalmente  difputare  , trattar  ciuilmcr.ee  , enellt-» 
poefta  , par  che  tutte  le  Donzelle  della  fina  età  JnprraJfe . Mafubito 
che  in  corali  fi  lentie  fù  erudita : entrando  nelfAdolcfientia,  nella  . 
quale  'Ve  maggior  dubbiezza , d qual  mefìiere  ogni;  no  debba  ap- 
phcatfii  rimirando  Dui  /intieri,  ino  del piacirc,  [ altro  dilla  lir- 
rù  ; fatta  matura  deliberati  urie  ■, finalmente  con  feruorc  mofie  i fioi 
defideriij  per  la  fìrada  deU’honefid,  decoro  ,c  pudicitta  . E poiché 
tjuefia  Donzella  nonjoloeraptr  naficila  , e per.  naturalezza  nobile , 
e fortunata  ima  ai  cara  ornata  di  prteiofifiirìa  bellezza,  per  la  qua- 
le molti  Giouani  in  matrimoni la  richiedenano  : ella  di  quelli  , 
come  di  tizzoni  del  màntal amore , trmeua,  fifr  alberriua  . Alt-» 
Vrbano  fuo  Padre  , non  lolendo  a tanto  lodeuol  defiderto  della  Fi- 
gliuola conir  adire  : ptrfuadendofi , c lìdia  con  i Plinto  Ve  fiate  iole  fi  J 
fe  goda/i  Uptr pi  tua  lengmùa  : la  efirtó  , che  con  Dodici  Seme-, 
con  (fifa  tei  tiuOritc  . ctnnDuodocim  Collaclaneis'.  alcoflume  de’- 
fiuoi  maggiori  al  culto,  e 'veneratior.e  detta  DcaVefìa  ; che  della 
Tiomanafiepubbca  era  tantabincmerita  ; simpiegajfe , e fi  confa- 
ci alfe  M 'ancorché  Cmifhnafeoo.ditffa fi concriffade , drdoucr  per 
ordine  del  Padre  far  le  cerimonie  atiani  Dei: pure  fi  il  contradice- 
ua  , quello  haueapodefìa  di  cofin  rigir  la:  giudicò  per  ali  bora  difii- 
mular  nel  fuo  animo  la promtjfa  : Al  fi  matta  tamctfi  de  enhiben- 
dn  earimonijs  , Patris  [anElionc  concutiturV  tamen  ...  quia  pena 
eù,dè  fi  adnerfaretur  potrfias  crat,.  firn  alato  animo  ptomifnonè facit. 
Fin  qui  Aliano dalle  cui  vicimc  parole  chiaramente  fi  ri 
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Dei  Mondo  conolce  ;che  la  Fanciulla  ChrjRinaj  prima,  che  dal  Padre  D(.  Cbnfto 
4?3 9 folle  Ha» a inferrata  infieme  colle  Dodici  Damigelle VcRa  j*7 

5.  c a i o h nella  Torre,dclla  quale  nell'anno  del  fuo  Marcino  à lun-,  piocìrr  ; 


Papa 


go  ragionaremo  j era  già  illuminata , e ChriRina  ; ma  non 
Batiizzata.come  anc  o iui  cfporremo  E S.  Antonino!  par, 
c he  accenni  ; ch'ella  non  hebbe  altro  Macftro , ,ò  Maeftra 
di  Fede  /e  non  lo  Spirito S.  cioè  , Tinteriorc  lume  , ò la_» 
celcfle  riuelationc  : a Spirita  S.  edaci  a , / dola  aborrebat.  Co- 
me però  fofle  Rata  nella  Torre  dilcouerta  per  ChriRia- 
na  ,c  perciò  Martirizara  ; nell’anno  287.  c dell’età  luo  n. 
fpiegaremo. 

V A N N O 

'*  , ‘ t , 

Di  ChriRo  aK7.diS.Cai0  Pon,4,di  Diocletiano,e  Mail* mia 
no  ltnpp,4.Ncl  Conf.di  Diocle ciano  III.  di  Maffimiano 
Il.Impp.  diS. ChriRina  n. 


lmp. 


MA\MO  Di  DEOC L STIANO  1MP. 


lmp.  Caf. 

C . Calerlo  Ditte  Iettano 
Pio.  Felici,  fnu. 

Aup.  Poti  ti f.  Max.  Trib.  . 
Pot.  Ctf  ili.  T .P  .Proeof. 
7{efp . P anhor.D  .f'I.Al.Q. 

D.  cìhs  D. 


All  I m perni  ore, Ce  fiere,  Caio, 
C alerio,  Diocletiano, Pio,  Fe- 
lice,/ nauta,  Augufto,  P ontefi- 
ccMafitma,T ributto  della  Pie 
be.  Confilo  IlI.Patre  dalla. _» 
P atria,U  Proci  falò, la  Jftp /Pa- 
lermitana Denoti  del  fiume  , 
e della  Maefla  fua 
Dan  . Dedicano 


1 

Sommario 
iella  vita  di 
Oiotlttiano 


L lmp. Caio, Aurelio,  Valerio, Diocletiano, nacque  nel 
la  Dalmati*  in  vn  ofeuro  villaggio  per  nome  Dio- 
, cica  i;  fiiuaio  vicino  la  Città  di  Saiona;d’ignobiIe,e 

I vile  pare  n tado  l’anno  24 1 .fignoreggiando  il  Ro,  Ira  pera- 
cor  Gordiano  . U nomedel  Padre  noi  lappiamo , la  Madre 
fu  detta  Dio  elea. e riccuc  dell’Oriente  lo  Scettro  d’età  d’an. 
0144.  nella  Siria , eflendo  Prcpofito’dci  Dome  Rie  i ai  2 1 .d* 
Aprile  dell  an,  284.  & imperiando  nell'Oriente  Carino  , e 


Jn- 

I 

Pattuito,  de 
Rom.  P rito. 
li.uf.6Z  Stra 
da  ds  I mpp. 

f-16%. 


Nume- 


Aofl°  E K aM/I;  K Ó M.  eTv.  SA  C R X. 


; - — - . 7 J 

Nu  menano  Fratclfo^na  dopo  queflo'dainffeffo Diocleria”,  " 

no  vintcs&  vcc.fo  in  tartaglia  in  fra  nei*  vicino  Murate' 

quello  ammazzato  in  Sma  per  frode ; & inganno  d’Arno!  mTTT 

A nM  flirt  Crt*-  <v**rt  — D — .-C-r-  - . I - I Ti  i i»,a  . ! 

Intt. 


s.  c;  A i a. 


11 

Diochtiano 
\ perche  fil 
detto  Pio  dai 
Palermita- 
ni- 


&-W.KU  nìj 

» -..ài.*  k,a| 

ni 

II»  quaUn 
f*io/*<  incifo 
Muejlo  Ma, 


» ~i — — j ,v.  u nrrn 

Apro  luo  Socar©,e  Prefetto  del  Pietorio/  l'Orience.e  l’Oc 
adente  inficine  con  A4aÌiìmiano  ffgno^cggiòl 

Alla  im  morrai  gloria  di  quell©  Impcrarore  la  Rep.  Pa- 
lermirana  dedicò  vna  Statuale  di  fotte  v'iacilè  il  pre(cme_, 
Eiogtojil  quale  fra  gli  8o.dt>Palerroo  del  Guairenoè  il  u. 

Oue  prima  li  dae  conlàdra  fr-glorta  dcglìmperiah  Titoli  . 
imperatori.  Cpftrr.dopo  a ppi  le/a  il  ‘Nome. Cài»  Palmo  Diocle 
|/i4»a:&  aggiunge  GMaltcrio  ch'egli  e (Tendo  in  vita  priuata 
dai  nomi  della  Madre  , e della  Patria  Diodi*  fi  normnaua^ 

[Diocle:  dente  tmprriHmfumpft  Diocles appdlmu-Mz  dopo  dei 
to  Celare  .Se  acclamato  Imperatore  , (cambiò  il  Dalma  to 
nome  tn  Dtodenano  : & anche  più  volte  nei  marmi  fù  detto 
AA.Aurditfl.V alerius.I ottites.Diocletiatlus.V oicia  il  noftro  eru- 
dito Saffo  dal  Nome  di  aoup  fa paffàggio  alia  adulano  del 
Titoli  lmpend\.Vu. Felici. lutilo. Attrita.  E fioritola  Pia.Poi 
che  quello  Imperatore  fù  zelantillìmo  dal  vano  cafro  de- 
grido. i;ìl  qual  vedendo  ^chmbGhriftiarja  Fede  nel  i^om. 

Imperio  hauca  quali  eftinta  , .&Iuelta  la  Idolatria  - per  ria 
fiorarla  , c rinouellarIa;pcruò  diuenneil  Decimo  crii  ddff. 
imo  Perfecutorc  di  Chriftò fedefGhriftnróìVc  ciò  , benJ 
-irce  Gualterio  ; da  Ifcritioni  Spagmlolc  ha  bòia  mv-  Omneni 
operavi  mipendil  -,  VìCfmJli  cultore»  eraduarrt';  ejuare  Cluni* 

H t fatatone*  ftmha  encomia  ex inde  ù»tìfh>:‘  Dioketiàhm.  lottivi. 

M ax*fK -Aie.  il er ritieni, C *f.  Aug.timphfkato  per  Oricnreh),(gr  Oc 
ri dentttp  lmp..'#o  (df  nommrChrf/hanmem  eietHo,  òdi T(empenn>- 
h tarmi  JitdemiSitpi  t fittivi»  e'C krifhaiUrìthirj.  dtletàffi  culttt  Dei* 
rum  propagato.  Pure  il  n offro  Marmò  l’irwritìta' rdici.ffi  /»  - 
«/\??akp©i<ihoi(jwcffo  ltrp;)lò  generofo  , e gfnr  guerriero;  ci 
nelle  impreicanjifari fohdtìipid,  che]  le giornate  campa-!  1 
d quafi  lem  pr  e V ir  t cri  offa-  a é h e p erciò  idicePanainò  ; neij/ 

gii  art^ichtiS.iffìiVJenecammuftcmcnre  iflfirolafo.'Shfu^j; 
ntc«r  M non  Cimiamo  tu  Ma.x.SarmatictuMUx:hifkH»Niax.'  '■  'l 
in-.J^ò/M,gWi*del^AblBÌ*«pu'Ìr*a'P»iSfaSi^ftià  Iaj?|  » 5 

pompade^tdmpemliiMag^^F*^^^  . 

kenum.Vdtrihtes:  Ctm/uk/i/.Patm  IWw^iVrMa/éiftE ffétletia^l  *'  I 
no,}dic«:Gua!rcrio:  il  (hoTer*»'CordedartfÌW*«:òmà  l'afrH  ! 1 

iniaciirò  c«w  Ma.xmimi/i  ciiaeoèdo  i 1 Saronìo»  , e Cordo-  j 
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Papa 


t W 
La  Rep.Pa 
u emularla 

\ 
wo, 


ilio;  fu  nel  prefente  anno  di  Chnfto  187.  e del  Tuo  imp.  4.  Di  chlifto 
anno  7(cdemptoris  *87 .Dioclttianus II / .Maxitmnus.il .adterunt; 
Qonfulatum:  onde  già  da  quelle  parole.  Confuti  III.  habbia-'piOCEEr 
qio  il  Tempo  , c riconcimiamo  l'Anno  della  dedicatione-»!  Imp' 
di  quello  Marmoln  Palermo,  ch'e  il  prclenre.  Màl’vltimo 
Magiftrato,cIic  qui  vi  C non, Proton foli. è di  molto  ofeura  , 
e difficile /piegatura  . Poiché  il  Proconfolato  era  Magi- 
tirato  di  vna  Iota  Prouincia  , che  fi  commetteuaà  Sena- 
ori  , e Caualierj  Romani , non  ad  Imperatori  , & à Gcla- 
ri  : c noi  per  altro  nella  Rora.  hiftoria  non  leggendo  , ch%> 
Diodetiano  nel  tempo  della  fua  vita  priuata  lolle  fiato  mai 
Proconfolo  ne  di  Sicilia  , ne  di  altra  Prouincia  ; di  ragio- 
ne quello  Proconfolato  à bello  ftudio  incilo,  enotato  m, 
quello  n&ftro  Marmo  Imperiale  , ci  dà  molto  da  Ipecula- 
re.Et  io  vp|iQtieri  hauerri  riceuuto  per  guida  Gualterio  in 
quello  labirinto,  ma  egli  lagaCe  vidde  la  difficdltà,&  Ica l- 
tro  la  sfuggi.Ondc  io  fono  di  parere  , che  quello  non  fia_» 
Procólolato  di  Djocletiano.mà  Titolo  del  Proconlolo.che 
à quello  Anno  1 87.  la  Sicilia  gouernaua:eche  quelle  tró- 
che  parole  del  nofiro  Mìtnao.CofM/.P.  P.  ?ro(o(,Hcfp.Pan~\ 
bprm.  D.D.  fi  debbano’leggere  à quello  modo.  Confub  III, 

Patri  Patria.,  ProConful.fér  '/{tfpuklica  Panbormitanorum  Ddt.Di^ 
cane,  cioè;  à Diocletiano  Confalo  la  Certa  'Volta , e Patte  della  Prf-, 
triadi  Pro  Conjolo  di  Sicilia,  e la  7(epuklica  Palermitana  li  dan,e-»‘ 
dedicati  la  Statua  , Mà  quello  Proconfolo  , che  nel  prefente 
Anno  in  Sicilia  gouernaua  1 chi  fi  folle  ? non  lappiamo;  fo-| 
lo  da  quelle  paro  le  della  Pietra  vò  argomentandoteli  egli 
fece  rclidcnza  in  Palermo;  poiché  il  Proconfolo  giunta-J 
mente  colla  Rcp.  Palermitana  fecero  la  dedicatione  del 
Marmo  in  Palermo  all’Imp.  Diocletiano  . 

Ji  conclude  l’erudito  Elogiocon  Quattro  mifieriofe  Ci- 
fre D.^d.M.^.P.  eiusD.le  quali  non  sò  , perche’Goalterio 
hauefle  lalfiate _ofcure,e  tpnèbrofe.  Io  però  la  loro  fpiega- 
cura  la  ritroup  accénatajn  vn  altra  Siciliana  Pietra  diMa- 
zara  , dali’i^effo  riportata; Se  aH’Imp.Conftantino  dedica- 
ta : ouefi  dice.  HeMius  Perpetuai  V.C.Corr. Proti. Sicti.Deuotus 
5» lumini . Mate  fiali. Què.tiui.  frmper.Dtcatui  ; onde  le  quattro 
Cifre  de}  nolÌTo  Marmo  fi  detiono leggere. Proconful.et  7{efp. 
Panbormitanorum  Devoti.  um ini.  Miai c flati.  Que.Ems.  Dant 

D/ra»t.Forfnula  è quella  di  grande  adulationc,  ediduifee- 
1 \ rata 


in  animali. 

ad  tab.Sictl 
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Aftìio 


Del  Mondo 'raca  feruttù  >c  u prima  volta  nata  nelle  Pietre  di  Traiano 
•il  tv  laip  .ferme  il.  medcfimo.  Formala  putnt*  tnlapidthm  fnhTra- 

X C 1 lo]  t ano  nata.  Et  aggiungere  bela  parola. Drwoni.appoai  Roma- 
ru  era  famola,e  loJlennc;pGiciie  la  fciocca  Gentilità  lì  per- 
luadcua  , fhe  la  hutnana  vita  lì  potelTe  coU’bumano  lin- 
gue ricomprare  ; e che  quante  volte  Vno  per  Vn'altro  la_. 

I vita  offeriua  al  ferro, egli  dal  pencolo  il  libera ua.Coli  i De 
ci j padre , figlio  , e nipote  per  la  fallite,  delle  legioni  Ro- 
mane le  vite  efpofero  fra  le  nemiche  fpadete  perciò  da  Lu 
cano  furono  detti:  luftrales belli  an  'tm t.  Imperando  Nerone  1 
nel  cielo  eomparucvna  triflcComctaileqaal  minaccican- 
dolt  infortuni) , & lira  mezze  ; per  toglier  da  (e  quel  infau- 
sto prognofticojVccife  molti  Nobili.  L’Im.Caligula;  Icriuej 
Suetomo^eflèndo  infermo,  e pericolando  della  vita  ; mol 
ti  di  notte  folto  le  fenettre  del  palazzo  Imperiale  fecero  vo 
to  di  dedicar  il  loro  fangue  per  la  falute  dell’Imperat.  C» 
in  adutrfam  ’Valttudinem  incida  ; pernottanti!»*!  cunttis,  circa  pa 
lati um  non  dejuerunt  i qut  depugnaturos  fc  arma  prò  falute  agri  , 
tjMtjnc capita /uà  titulo prapofìto  Vouerartt.Qnàe  le  noftre  paro* 
I c.Dcuoii  umini,bAatcffatie]»e  eius'  Significano  ; che  il  Pro 
cófolo  della  Siciliane  la  Rep.Palcrmitaoaalla  deità, e mae- 
icftà  dcU’Imp.Dioclctiano,  e li  figli , e la.robba  , c quanto 
haucano  offeriuano,dedicauano,  e confacrauano. Tanto  fù 
fempre  Palermodei  luoi  Picncipi denoto, &c  amante  . 

Finalmente  per  la  chiara  fpiegatura  di  quello  Marmo  mi 
bi fogna  dar  la, Cagione  » perla  quale  il  Proconfolo  della  Si- 
cilia , e la  Rep.palcrmitaoa nel prefento.an.48 7. dirizzaro- 
no la  flatua,c  v’inciicro  di  lotto  il  gloriofo  elogio  delflmp 
Dtoclecuno  , Eoclia  , à mio  psfere  , fi. è:  perche  nell'anno 
precedente  z$4.cotne  narra  Baronio*,appoggiato  in  Vitto 
re*,  & Eutropio  4;  nmp.,Diocletuno  venne  locamela  col- 
il'Imp.  Carino  perla  lotiuna  dell'imperio:, e vicino  à Mur- 
go,  ò Mwfio  tra  Vi  minami®  , e Monte  dorai»  Francia,/ 
tacendo, giornata  campale  ; Carino  daiikoMradiio  , & ab- 
bandona to.tdtcmvfuo  Tribuno  , ja  cui  moglie  fi  diceusu* » 
che  h%nefie  d#bonorau> , fù.vccilò . Morto  Carino  nell’ 
lUè  e fio  anno  * SSrf-tfioclctiano  dichiarò  per  Ino  compagno 
[uail'I  tnp.eri  o Ma $nttiaj*ft.. ftocan.  2.86.  Dioclttianus Carina 
wm Hat*  Maxitntanut»  collega!  alti  gii  Jmptrt},  Adunque  il  noflro 
J,  Marmo  P a i e 1 im t wi o do figaa n d ori. ///: d » Diodo- 

tiano  ; 


Oi  Chcifto 
3«Z__ 
Dioetcrj 
Imp. 


Sud.  in  Pit  i 
rea. 


V 

ICob  qttaloi\ 
I fi-J r. t j'/b-J 
] c»t  qufjt  j 
I Marmo 
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I Pel  Mondo 

nano  ; il  quale  , come  didimo  , cade  nel  preferite  an. 2 87. 

Di  Chrifto 

il  quale  immediatamente  fucccffe  al  felice  anno  della  vìn 

>87 

btc  A 1 0. 

coma  di  Carinole  della  eledone  di  Maflìmiano  : mi  per- 

DlOCLET 

Paps. 

rì.  i 

In  qaal  an. 

fuado;  che  arriuati  gl’auuifì  da  Francia  in  Sicilia  deil’vna  , 
e delizierà  colà  iubito,  e nel  bel  principio  dell'anno  prc- 
lente  il  Protonfolo  di  Siciliane  la  Rcp.  Palermitana  in  me- 
moria tanto  della  Vittoria,  come  della  Eledone  dedicaro- 
no la  Jratua,e  confacrarono  l’Elogio  con  parole  di  fuifee- 
rara  leruicù.  / mp  tralori  . Cafoni'  Caio,  V alino. Diodi  nano  . 

- V ’• 

MAKTIWO  DI]S.£H2t!Sj;j'MA.;  . 

In  qucfloifteflò  Anno  di  Chrifto  287,  mentre  in  Paler- 

Imp. 

& età  fa 

no  s’incidcuan  Marmi  in  hònor  di  Diocletiano.in  Tiro  la 

I 

murtiriza- 

taS.Cbrijii 

Verginella  Chrifti'na  fi  facrificaua  à Chrifto  : così  ferine  S.' 

in  hi  fi  p.  1. 
tit.t. 

rta 

Antonino:oif44»*ior  Domini  287 .tmprrantihas  Dtoctetiano,& 
Ad  affimi  ano  in  T yrt  paffa  eft  'B.Chri  fìnta  : & io  aggiungo  * c he 
à quello  tempo  la  S.Vcrgmella  già  era  di  età  di  anni  1 i di 
colpe  notò  Adone*.  Ad artyrijfai  tur  (am  confamauit  anno  Aita 
tts  St<e  1 r . cconfirmolloBellotiacenfcS.Diowe/sVf  Infantala 
non  dum  Annorum  ntlComeperò  la  teneri,  c delicata  Fan- 
ciulla folle  Hata  difeouerta  per  Chrilliana  , e perciò  con  / 
dannata  al  furóre  dei  rormenci  ; ìnqucfta  guila  ce’l  nafta 
no  i cita  ti  Autori  fpccialmenteAlfan^ ArciUefcooodt 
Salcrnoicht  cOme  dice  Vgc4l©»i!  fiorì  rótto  Gregeirio. VI  li 
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S: C bri  ibi:  a 

Era  neilTtaha-iiita  fatttola  , e gran  Città  V^eT  ftome  Ti- 

.1.  £M  i 

fùrin/ernt 

rbifabricirtl fra  le  deiitiofe,e  dolci  onde  del  lago  di  Voi fe- 

Btro’in  not 
Martyr:iq. 
lu  lì). 

lotte 

uà  : ma  dopo5^>«rfoaccrelcimèn«o'delle  acque, dall’iftef- 
lo  lago  ruinat^^&'ibgoiità.ln  qffèfta  gran3 Città  era  fabri- 

a 

cata  vna  gran  TbWé  per  Jfcfiitètturà  ammt^ 

Alfano • 

...OfA 

> 

;.V  ■ A 

roba  le  : erat-t-Tabdlmita  dititudtnis,  mttaqaè  fitìpflàtar  qutui 
Vi  bano»c4iedi  ^Tifrtj  era  Prefertòidl legnò  dtrinfelrar  Chri- 
llina  lua  vnira  figliuola  inficine  colle  12/ Vergiti»  Vertala 
fecondo  le  còid  narrate  nelPan.  Fati  rtìett rione  di  qu»i 

Ila  la  era  rtligISfa  Clàòlurà  dell*  B.Ottriftiha  Bclloua 
ceftfè.  P ateo  dottiti  Murrini  s qttant fìòit  Vxàtlfkhttòm  v-'t  'P ad ■> 
Iti  tndaxitVS?  AriWjp  ino:  « tatto  '-fidò  ¥»  ifatidaìit  TiHH-tum  rih> 
P tdijpqUts  tòihcxta'tft.  A 1 fa  n of'G hfìtAitur  hit  Kthrifìfna.tùm  t x 
Col!rcfa»rÌt!:ELch£  in  <nf  e fi  ò iftelftf A n h cl  ‘Matti  ri  0 fò  tir 

Itata  nella  Tdrró'dàf  P^drfetdH6^ÈÌ:fa  j'e  Hhfafeiùfa  : tidi-d* 

crede- 
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Del  Mondo  credere  Aitano  : poiché  dopo  haucr  narrato  la  Claufura^;  0j 
4j?9  , luhito  comincia  à dire  ; come  Chrirtina  non  volle  dar  in-  1*7 

S.C  Àio  cenlo  agl’idoli , e fi  dichiarò  pcrChrtfttana.  Affirmat  fc  p<%-  dTÓcZhT 

P«m.  iam  C fritti  {ponjam  effe  . lmP- 

S.cZrifiina]  Adunq.dal  fuperftitiolo  Patre  aiSacri  o Acqui/  della  Dea 
idijctutrt*  .V’erta  de  ftinata  Chriftina  , & inficine  colle  u.  Vcrginellt 
Mll-.li.  Torre  rinferrata.  Vrbano  di  belle  velli, c di  prin- 
cipali ornamenti  tutte  le  prouiddet  c comandò  loro  (otto 
pena  della  vita:  che  la  Fanciulla  con  magnificenza  nel  ri 
to  dei  facrificij  ammaeftrafiPero  te  la  madia  dei  Sacri  Dei  Alfine 
con  diligenti  parole  le  ingrandì  Aero.  Subaru  in  e*  Pyramidc 
de  à parte  Occidenti s fiata*  dii * I outs , (gjr  A pollimi  : uttxque  ex 
auro  purismo . Egli  nella  iuperba  Torre,  che  per  l'altezza^, 
era  limile  à Piramide  , dalia  parte  occidentale  v’hauca  di 
rizzato  ducbelliflìmc  Statue  d'oro  : vna  diGioue  .d'altra 
d’Apolline  . Hor  le  Dodici  Vertali  Verginelle  ricordcuoli 
dclcomandamento  dato  da  Vrbano  ; che  ai  douuti  campi 
fiacri  ficartero  : minante*  panam  capita ,mfì  decretis  Jais  parermi 
vn  giorno  andando  tutte  al  conlueto  lacnficio  ; diedero  a 
Chrirtina  Hncenlo  in  mano  ; à finche  ancor  ella  ai  Dei  !'• 
offerirtc.  Mà?  la  Fanciulla  riponendo  l’inccnlo  fulla  fene- 
rtra  orientale  della  Torre  ; 6c  iui  tenendo  gli  occhi  filli  al 
Ciclo,  & alle  ftelleincl  luo  cuore oraua  , e lagrimaua  .Si  stlhlaccn. 
proftaronoà  piedi  della  Signora  le  Damigelle, e la  pregiro-  Santonine 
no , che  non  adorarti:  altro  Dio , le  noni  Dei  Romani:  poi- 
ché Ce  ciò  arriuarte  all'orecchio  di  luo  Padre  ; apportareb 
be  l’vluma  ruina,  & ad  crte,&al  loro  parentado.  Ma  Chri- 
rtina  conrtantc  nel  Tuo  Santo  proponimento  loro  dille . Io 
fono  fpola  di  Chrirto  : affirmat^  ,/epalam  Chrifli fponfam  effe.  4 

A tal  voce  le  Compagne  fanno  ftrepico , le  velli  llraccia-  Alfano 
no  , colle  mani  le  chiome  fi  fuellono  , & à voce  alte  alla., 

Fanciulla  dicono  . Dì  facrilcga  ; con  qual  fiducia  in  cotal 
pazzia  feientrata  ? Ma  quella  auuczza  nelle  dilpute,  e la- 
uia,  &eIoquentei  cominciò  con  vn  bel  parlare à perfuade 
Ire  loro  ; enei  Dei  adorati  in  Roma  eran  Sarti  , e Metalli 
lenza  veruna  Diuioa  virtù & in  proua  di  ciò  hauendo  vna 
Verga  in  mano , cominciò isferzare  a Giouc;diccndoh  per 
feberno  . Vendicati  fc  puoi:  fii  potei  ab  illtua  iniuria  'vlcifcerc.  f 
Mentre  quefte  graui  conte/è  nella  ferrata  Torre  partano  . Alfan» 
Ecco  che  vn  dì  in  quella  v'entra  Vrbano  ; sì  per  vedere  la^' 

Fi-  ' 
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Figliuola;  come  per  adorare  1 Demi  quale  dalle  Vcftali  Da  Dj  chrifto 
migellc  auuilato.che  la  Fanciulla  per  Sette  giorni  non  ha-j  *87 
uea  voluto  (àcrificare  ai  Dei:  quodi  Filia perfeptem  Dies  Di/s  D'OCLET 
noluijft  [unificare  : amoreuolmente  la  riprele  ; mà  quella  li 
rilpole.  Io  voglio  offerir  lacnficioal  Dio  del  Cielo.  Volle  stiiouactn 
all’hor  Vrbano  baggiarla»  : ma  effa  noi  conienti  : gridan-  S.Antonin. 
do.  Non  mi  profanate  S.  Padre  la  bocca  ; poiché  io  mi  vo- 
glio offerire  in  puro  holocaufto  al  Rè  celclte.  Si  perluafo 
Vrbano  . ch’ella  parlafle  dei  Dei  Immortali . Onde  quello 
partitoli  ; e quelta  rinterratali  nel  camerino,colic  lagrime 
oraua:  e nelloratione  le  apparue  vn  Angelojche  la  confor- 
tò;c  riuoltalì  in  dietro, alla  delira  fi  vidde  vn  bianco,e  dol- 
ce pane.  Allora  Chrillina  diffe  all'Angelo  : Bcncdicetelo, 
poiché  già  lon  Dodici  Giorni,  che  non  gufto  cibo.  Eccedi  ? 
enim  1 1.  Dies  funt  ex  quo  panem  non  gttfìaui . Benedille  l’Ange-  Btllouacen 
Io  il  pane  : e difparue;  Chrillina  fi  ridarò;  e fatto  tardi, pi- 
gliando le  Statue  d’oro,  le  fpczzò  , c con  vna  funeper  Iil, 

Fencltra  della  Torre  di  notte  d’alto  à baffo  calandole  ; ai 
poueri  Chriftiani  le  diftribuì.  “HoEh^ paruerum  adminicnlore- 
dhculorum  per  fenedìram  dimijìt , Chrifitams  latentibus  ..exhbuit . 

Magna  Mslitum^dlipante  caterua.  co  quod  Vrbis  VrtftCÌuram  ^ 
agebett  Vrbanus,  aduenit  : fedine  enim  apud  eoi  dies  tunc  agebatur  . ‘J 
Nacque  tra  tanto  vn  folenne,  e Tanto  Giorno  al  vano  cnl-j 
to  dei  Dei  confacrato,  & in  quello  Vrbano  , accompagna-  s. Antonia. 
to  da  gran  numero  di  Soldati , andò  alla  Torre  ; e veden- 
do , che  fopra  il  pediftailo  mancaua  la  Statua  d’Apollinc; 
ammirato  , & attonito  dimandò  alla  Figliuola  : che  coftj 
della  Sratua  fi  foffe  fatta, Vdì  dalle  Donzelle,  come  l’hauea 
fatta  in  pezzi,  c gufatili  dalla  fene/tra  à poueri  : andito6 
ab  Anetlhs , quod  Ckri/ìina  drfiruxerae.  Vrbano  ai  principio  no  6 

diede  à tali  parole  credenza  veruna  : poiché  la  Torre  era.,  Atfan> 
altillìma,Ia  porta  !errata;nepoteua  huomo  alcuno  in  quel 
la  hauer  i’ingreffo.-  onde  non  (spendo  à qual  configlio  ap- 
pigliarli ,à  cafo  s'appoggiò  alla  Tenebra  ; & iui  da  vn  j (ubi- 
lo vidde  la  fune  ; d onde  s’accertò  del  detto  : capa  7 fenedìr a ? 8 

incumbens , videt  repente  re fiiculos  . S’accelè  egli  all’hora  di  Alfano 
Imifurata  ira  ,c  da  le  (ceffo  cominciò  à dare  lchiaffi,c  cal 
ci  alla  manlueta  Figlia  : alapis *,  (gjr  cala  bus  miti fsimam prolem 
aggredttur . Mà  i Soldati , che  gli  ftauano  d’intorno,  h fug- 
geriuano.-  chela  trattaffeda  Padre,  c con  belle  parole  la_> 
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Del  Mondo  jpcrluadellc  . dicendoli , noncilcr  verifimilc;  che  Donno 
4U9  j tanto  accorta  , e nelle  Rointileggi  erudita  hauefle  voluto 
sic  a i ó.'ìar  ral  ingiuria  al  Padre;  da  cui  per,!#  legge  porcua  cflerdi 


Papa 


Di  Cbrif 
»>7 


lereditaca^Ai  quali  la  B.-Gluiftina  rilpofc.t$e>qucfto  le  leg 
gi  comandano  : ancor  voi  douctc  da  11 'bere dica  cadcrctpoi 
che  dal  voftro  Creatore  fiate  diuifi;c  valuntana  mence  efer 
ulte  à Diauoli.  Io  però  di  quella  heredità  tengo  il  diritto 
nella  quale  Cbrifto  , gli  Angioli, gli  Apolftoii,  i Martiri  y 
le  Vergini  hòcoheredi.A  quellcparolead  alt*  vece  le  dille! 
Vrbano.  2(efìpi/ce'  temeraria.  Ritorna  inceruèlio  temeraria;! 
c da  quella  infame  inccntionc  difciogli  lituo  cuore.-'  Dam 
mi  1 Dei,  che  nafeondefii,  e (acrilica  à loro  ? altrimenti, 
nel  tuo  corpo  elperimencerai  tante  forti  di  pene, quante  if 
foio  vederle  in  altri;  ti  darrebbe  terrore.  Rilpole  la  B.  Deh* 
Vrbano  non  cercar  più  i tuoi  Dei,  poiché  quelchc  di  loro  fi 
fi  a lodcuolmente  fatto  ; ben  lo  tàprai.  Adunque  : dille  Vr- 
bano; flmagine  d'oro  del  torridi  mo  Gioue  la  fcancellalh? 
Io  : nlpofe  Cnriftina:  tutta  la  Malia  dail'inlcnfata  Figura.» 
fporcata  , e dishonorata  laridulli  inpezzi;cladiltribuiui . 
Ail’hora  lopra  preio  da  indicibil  furore  Vrbano.Diftende 
tc  cortei  boccone:  dille  ai  Soldati;e  con  Baltoni  fia  atrocc- 
mcniecaftigata  : à finche  fi  riconofca,  di  quanto  gran  ca- 
lligo  fia  degna  quella  , che  con  atroce  ingiuria  i Dei  im- 
mortali ingiuriò  . Extendite  , eam  pronam.ffl  atrociterfufitbus 
catìigttur.  Sun  tuffis  Duodecim,  qui parermi, cleUiBcUouaccnlc, 
c S.  Antonino  dicono  »che  Vrbano  comandò  , che  follo 
gnudada  Dodici  Soldati  flagellata  ; iratus  iufiit  eam  expo- 
bari , (èf  à ix.  •viris  cadi : e che  la  Fanciulla  nel  tormento 
rinfacciando  al  Padre,  li  diceua  . [duomo  fenzjt  honore  ,e  fen 
za  'Vergogna  : fai  batter  tua  Piglia  ignuda  ; in  finche  ai  Manigol- 
di mancai i le forzj  ì Md  Aitano  Icnue  ; che  i Dodici  Soldati 
leciti;  accioche  a vicenda  la  bartonallcro  ; auuicinandofi 
à Chriftina  per  Ipogliarla  , di  /ubico  dalla  DJ  virtù  furono 
rimbalzar!,  quali  lei  palli  , indietro  , & al  vicino  Muro 
d.erono  le  Ipailc.in  tal  modo,chechiaramentc  il  Tiranno 
riconobbe  ; che  forza  forartene  queidall’vccifione  dello 
Fanciulla  li  ntardaua.Ali’hora  lecura  la  B.Chrilhna  dille  . 
‘Ben  rtconofit  Vrbano,  che  le  tue  pene  non  han  effetto-,  deh  foccorran 
aàrffo  t tuoi  Dei  t tuoi  Soldati  ? e già  che  non  pofiono  dar  aggotto  à 
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qact  t che  per  loro  combattono  : al  meno  fe  Re  fsi  facon  ano • @r  tfpe-  D|  chHfto  ' 

s attentino  inmc  fe  hm  potente  di  Ditiuiità  ? poiché  io  fa  quelli^,  *S7 J 

khedl  rifiutai  ydlfpreggiat,,  dishanorat , gt immondi  occhi  li  cauat  , aiOCL.-T  i 
1 "infame  boccia  li  fardi  , le  braccia  , i piedi,  le  membra  tolte  in  piz.-  lm?' 
cjradufst.  Vdcoduciò  Vrbsu»o fùdà  gran  mitezza  oppref- 
fo;  ne  fapendo  à qual  conGgbo  appigliaiG  .-.con>jndò,chc 
il  delicato  collo  della  Fanciulla  folle  có  vna  Carena  di  fer- 
ro rirtrettQjp; nella  parte  piu  baffi  dell  ofeutó  Carcere  rin-^ 
ferrata  , Ferretti  vincala  colUdeli citta  conRringtt,  <gr  in  inferiore , ^ * 

pancCarccrii  facoquodam  joburr  anarc  lati  fu  . tmrata  Chriftì-  ^ „0 
na  nella  tenebrola  Prigione  ; fobho  fi  pole  in. arnione  n&» 
in  quella  le  apparue  vn  Giouane  lucidi  Ili m®  dì  (plcndorel 
di  fuoco  accerchiato.  / unenti » fplendtfìimu>  igneo  [pitti dorè  tir] 
cur»  fu  fu  s apparali  : e le  dille.  Il  Signore  GiesuChrifìo  mi  manda 
là  te  , di  cui  con  tutto  il  cuor  e hai  confetto  d'ffir  ferua  ,a  finche  d - 
ogni  oltraggiati  defenda:  dopo  le  tafferie  vn  Paniche  tcco  por- 
[caua;  e le  comandò  , che  mangiali.*.  Vanem,  quem  fecumde- 
ìiulerat , obtuht  ; eique  Vt  camedcrct , t mperamt . 

Vrbano  dalla  Torre  vlcuo  , fubito  G conduce  à cafa:e  ri 
pieno  di  furore  , e rabbia  molte  cole  Icco  Hello  machina 
ua.  Viddclo  la  Moglieje  chiedendoli  della  mitezza  la  ca 
glene;  alla  prefenza  di  molce  le  d ifTc.  la  Figliuola  già  c fa c • ( 
taCkrilbana  . Fthami  Cbnttianam  tffcSam.  Vero  li  è;  dicci 
Baronio4che  nel  prelcnte  Anno  1874»!  Impp.DiocIctiariOj^jJ^ 
e Mallimiano  non  hauean  ancor  molli  per  tutto  il  Rom-i 
Imperio  la  Decima  Pcrfecutionc  contro  Chrillo  .ciCbri 
(barn  ì anzi  fe  vdiamo  HulebioS  ; eglino  in  molte  1 rouin- 
eie  1 Fedeli  faUQnuano.'poichcgl’Editti  della  Perlecutione 

non  li  diedero  al  Mondo,  fe  non  negli  villini  anni  del  loro  

imperio. Pure  in  cjucfto  medesimo  an,2 87.1  Ponte  tìci  Gen-. l.c.n.  3 u 
ci  li  (Ji  Roma  accularono  1 Chriftiani  Romani  ; come  cho 
ordiffero  tradimento  alla  Rcpub  ica  : e perciò  in  Roma-, , 
contro  1 Chriftiam  vna  crudel  borafea  s'eccmò  ; c corno 
narrano  gli  Atti0  dei  SS.Sebaftiano,  cCompagni  : in  que-.  g j, 

fto  Aonoin  Roma  fu  cofi  atroce  la  Pcrfecutionc  contro  1 gtrcn  j 

Chriftiani  ; che  non  tra  lecito  d niuno  , ò vendere  , o comprare _»  ; Ic.n. j. 
fe  prima  à certe  piceiole  Statue  ile  quali  in  quel  luogo  , oue  f coni- ■ 
prava  , tran  dirizzate  ; bruggtajp  line  enfi  : (gr  ancora  attorno  al-\ 
le  ifole  , vichi , @r  acque  ( di  Roma)  eran  de  figliati  molti  ( Guar- 
diani ) li  quali  non  lafeiauan,ne  macinare, ne  prender  acqua  , fa 
• non  1 
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I non  a chi  haufffi  funfcato  agl' / deh-,  ncque  'aotendi , ncque  aquas  qj  chrifto 
\liauriendi  potefiattmfacerct\Htfiqui  f.dolts  hbajpntj  Vrbano  dun-  3S7 
que  hauendo  in  Tiro  gii  auuili  j che  giàgi’Impp.in  Roma  DiocLEf 
crudeimentc  il  nome  di  Chrifto  perfcguitauano:  &c  accer-  lmP‘ 
caroli  in lìcme,chc  Chriftina  lua  unica  Figlia  folle  Chriftia- 
na  -•  oltre  al  dire  s’atcriftò  , s 'arrabbiò  , c li  confuta:  nimioi 
morrore  confujus . Et  à quello  gridoconcorta  nel  Palazzo  del  t » 
Prefètto  gran  numero  d'Amici,  c di  Signori  ; la  cala  tutta  Alf‘,n0 
andò  sò  iopra  ;e  tutte  le  camere  ,e  retrocamere  fi  riempi- 
rono di  ftridi , e di  lamenti . Ecce*  Matcr  fparfa  crtntlus,  ve- 
flc  dtfcijfa  aduenit . Si  parte  in  vn  baleno  dal  Palazzo  la  Ma- 
dre colle  chiome  fparle,  lacera  nelle  vedi , & a/pcr/o  il  ca- 
po di  luto  , e di  cenere  : taguitan  le  Matrone  di  Tiro,  e le 
Damigelle  di  corte  . Ftliamquei  catenis  innexam  confpexiti  e 
ritrouandola  Figliuolain  carcere  , &in  catena;cominciò  J 
vn  dolorofo  , 8c  ìnudito  pianto  : e prcfìraca  à piedi  della»,  " ° 
Fanciulla  con  lagrime,  & ftridi  la  priegaua:  che  per  amor 
di  quel  latte,  che  alle  fuc  poppchauea  luce  hiaco,  non  ado- 
rafle  altroDio,  che  i Dei  Romani.  Adeunt  Matrona  ‘Bcaùjft- 
mam  Chrifìinam  . Pure  le  Matrone , che  la  dolente  Madro 
accompagnarono, diedero  TalTalto  alla  prigionera  Fanciul 
la  ; e le  dicono.  Difdcce  ò Chrifiina  alla  virtù , e feitntia  ; che^>  ^ 
di  te  haueuamo  concepito , quefla  Catena  di ferro  : $r  à quelche-j 
Vergiamo  hai  macchiato  con  fatto  indegno  la  nobiltà  del  tuo  Jdajct 
n.cr.to . D'onde  in  te  qutflo  petto  di ferro  ? mentre  alla  Maire , che_> 
ti  generò  ; tu  lefei  caufa  d‘ ojlentatione  di  sì  gran  dolore}  eri  compia-' 
ci , che  à 1>tfì a d'ogn  occhio fa  dalle  furie  tormentata  . Alle  quali 
Chriftina  in  breuc  parlare  rilpofe  . Che  la  D.  Legecoonan- 
daua  ; che  chi  amaua  il  Padre,  e la  Madre  più  Dio,non  era 
di  Dio  degno.e  che  coral  pietà  colla  Madre  faccua  la  crea- 
tura empia  contro  il  Creatore  . 
t P oflquamwtro  animum  eius  mutare  nullo  modo  neqttunf,  do- 

, mum  cum  Aiatre  redeunt,multis  aucta dotoribus.  Adunque  Arac  ^jfa^0 
' cala  Madre  , e ftracche  le  Matrone,  e le  Damigelle  di  pià- 
gerc  , e parlare  : ne  colle  lagrime , ne  colle  ragioni  poten- 
do vincere  la  /anta  conftanza  della  B. Fanciulla  rtuctepia- 
gatc  daccrbi/fimo  dolorerfcccro ritorno  in  Palazzo  ; c'1- 
tutto  la  Moglie  al  Marito  narrò:£*t;  omr.ia  Viro  fuo  niitiauit.  ^ 

A quelli  molli  auuifi  oltre  al  dire  turbato, & infierito  Vrba  s.Auttuin 
no:  vincendo  in  lui  la  pietà  degli  Dei  Timore  della  Figlia 
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7omanda  , che  da  fubito  la  Figliuola  h fia  dinanzi  prcfcn- 
tata  . Ducili ir'  Chriiìma  fanali fferreis  nexibus  illibata  . E con- 
dona Chnrtina  incatenata  in  Palazzo  ,corre  in  folco  Ruo- 
lo il  Popolo  allo  lpettacolo  :c  comincia  à gridare;che  non 
fi  douea  condannare  Vna  innocente  lenza  lalcgitima  di- 
fcurtìonc  della  caufa  . All’hora  il  Prefetto  con  turbato  vi- 
lo  , & in  leuero  ciglio  rimirando  la  Fanciulla; le  dille.  Chn 
fiina1  due  cofe  'vorrei  fapcr  di  te:  V na,  come  Gioue  non  è DioS Al- 
tra, feti  morire  a te  fa  cofa  honorata  .Subito  diri  Rina  con  cele 
(le  dottrina  cominciò  à dimortrarli  : che  i Dei  Romani 
eran  huomini  incertuofi , homicidi , infami , & alfinferno 
conda  nnati.  Ciò  vdendo  Vrbano.-  impietatis furia exagitatus: 
s ‘adirò,  fi  Rizzò,  e da  tutte  le  infernali  fune  fu aRTalito.On 
de  ad  alte  voci  comandò,  che  forte  con  Rampini,  & Vgnic 
di  ferro  ne  fianchi  Rracciata,  & sbranata  : (criue  Belloua  • 
cerile  : ò com  e dice  il  Martirologio  Rom.che  con  BaRom 
fofle  tanto  battuta  , e ptrta  ; in  finche  le  carni  le  cadertero 
à brano  à brano:  'Vttberibus dilaniata.  Et  aggiunge  Santo  An 
tonino:  che  in  quel  crudel  tormento  la  generala  Fanciul 
a s'abba/sò , c pigliò  vn  pezzo  della  fua  mfanguinata  car 
ne  nelle  mani.c  ’1  gittòin  faccia  al  Padre;dicendogii.M<t» 
\gia 3 Tiranno  la  carne,  che generafi . A Ii’hora  Vrbano  ordinò, 
che  {offe legata  fopraad  vna  grande  Ruota  , armata  di  for 
bue  ipadc  , & aguzzi  rafoi  ; c che  iui  dirtela  , mentre  !a_ 
Ruota  giraua  ; i Manigoldi  di  fopra  le  piaghe  Ipargertero 
olio  bollente,  c di  fono  accendeflcro  vn  gran  fuoco  ; che 
arrcfliflero  le  piagare  carni  : t uff t afferri  2{otam  , & gladi  os 
acuti fstmos  jttptr  apiari  ; (gr  ignrtn  copiofum  fubter  accendi  . Nel 
qual  inudito  tormento  vedendola  il  Padre,  con  cuor  di  ti- 
gre,beffeggiandola  le  diccua.Sti  forte  Chriftinainon  teme- 
re : querto  iortieni  per  lo  Crucili So.Confians^  eftoChrifiina, 
noli  pemmefeere  , prò  Cruafxo  hoc fuftmes . M’appena  hauea_, 
finite  quelle  crudeli  parole  , quando  in  vn  baleno  fi  vidde 
la  Ruota  in  minuti  pezzi  ; la  quale  tanrocollc  fcheggio  , 
come  col  fuoco  rjoo.  Pagani  vccilc.  Fiamma^  exiltens, mil- 
le tjuingemos  occidit.  S’atterri  al  miracolo  il  crudele  Padre;  c 
comandando  , chcChriftina  lode  rimcnata  in)  prigione.»  ; 
egli , c 1 Popolo  fi  diedero  alla  fuga  . 
nel Iago:iui\  Entrata  la  J Martire  la  feconda  volta  nell’olcura  Pri»io- 
<1 &rVb'a\ne  » di  n0U0  Vlfitata  dall’Angelo.  Angelus 8 Domini  etl^ua 

no  vecifo.  * f fol 


Del  Mondo 

4J  39 


S.  C A I 0. 
Papa 


1 ? 
Alfano 


XII 
E buttata 


Man.R  om  \ 
1 

S.  Siilo  ninni 
6 

Alfano 
7 

S.Snton. 
Bellouacen. 
t 

Alfano. 


Digitized  by  Google 


Anno 


ERA  HI  ROM.  E.  IV.  SACRA  i8;  Anno 

Del N ondo  /*  fòl  mcriuiunus,  appanni:  ilquale  alle  olcurc  tenebre  appor-  0j  Chtj(lc 
4??»  |(ó  la  chiara  Iuce,&  alle  arroftire  piaghe  refe  la  perfetta  fa-  *87 

S.C  a / o lute.Hebbc  cótezza  della  miraculola  lamia  della  Figliuola  di OcCH 
Papa.  il  Padre;  Se  attribuendo  ciò  à n\gxota&atiì,Jdo£le  fubfequen-  lmP‘ 
te  : nella  legucnte  None  le  la  lece  condur  d inanzi  ; e coil 
amoreuoh  parole  pervadendole  l'adorationc  degl’  Idoli  ; 
mà  non  potendo  vincer  la  conAanza  della  generola  Fan- 
ciulla» di  nouo  ingabbia,  comandò  à Cinque  Miniftn,che 
legandole  al  collo  vn  gran  SalTo  , fopra  vna  Nauicclla  la_> 
portalìéro  nel  mezo  del  Lago  di  Volfena  ;&  ini  nell’acqua 
la  precipitaflèro , c lommergcflcro.  Wofib# mifit  ^uinque_> 

Putrii , infiit  in  collo  eins  lapidei»  alligaci  . Elcguendo  Quelli 
crudeli  l’empio  comandamneto  del  Padre  : Chnliina_i 
dagli  Angioli  foftcncata,  fui  l’acqua  à galla  cammaua.  An 
gelidi » adinta  fuffragijs  , et  lacrime!  litui  delata  e fi.  E come  feri-'  * 

uono  d’accordo  S.Antonino , e Bellouaccnfe  ; mentre  la  B.  lan’ 
Fanciulla  il  Lago  calcaua;  tcneua  filli  gl’occhi  al  ciclo  , o 
pregaua  il  Signore;  che  ioquelle  dolci  acque  la  Battezzai’- 
lervennc  all’hora  vn  Angelica  Voce  del  cielo, e le  dille,  che 
la  lua  orationc  era  eiaudita  : onde  fui  luo  capo  apparue_* 
vna  lucida  Nuuola  ; & in  quella  Chrilto;  il  quale  balzan- 
dola , le  diceua  . ‘Baptizp  t‘  »»  Dm  Patte  tneo  , (Sfa'  in  me  le  fu 
Chnfìo  flio  eim  ; (ffr  in  Spirita  S anelo . E ben  ìolègna  S.Anto 
nino;  c he  co  tal  batte  fimo  , ancorché  fia  am  mira  bile;  non 
è però  incredibile  ,ó  imponibile  iffi  de  ‘Baptifmoeiui  mira- 
dui»  c/l  ; nec  tamen  incredibile, cjui  omnia p<jrc/?;& aggi  unge  Bel- 
louacenlc  ; che  dopo  il  Battclmo  la  B.  Fanciulla  fi  viddenel 
Capoadorna  d’vna  pretiofa  Corona  ; c nel  corpo  velina  di 
ardente  purpura  ; & in  giro  accerchiata  di  celelti  Angeli , 
chcdolcemente  cantauan  hinni  ,&lpargcuan  fuaui  odori 
FinalmenteChrillo  la  confignòairÀrcangclo  S.  Michae- 
Idi  finche  fenza  danno  le  conduccfle  al  hto;  commi ftj  eam 
M ubarli  Archangelo,  qui  eam  in  terram  reduxit  : oue  felieemé  - 
te  giunta,  da  le  medefima  fe  ritorno  al  Carcere.  Del  cho  s. Anton. 
auuifato  l’iniquo  Padre,battendofi  con  ambe  le  mani  il  ca 
po  per  rabbia  ; gridaua.  Doue  impararti  Chriftina  quelle.» 
nigromanne.',e  nell’iftelTa  notte  atfaiito  dal  Dimoio, e con] 
vari;  tormenti  cruciato,  efalò l’infame  anima, yrbanus  ar-\^  4 

reptui  à Damane,  expirauit  • fcriue  Aliano  , Se  aggiunge  Bel- ^ 
louacenlc  ita  noci  e percuffus  cum  multa  cruaattbuijn  tormenti! . 
aiitmam  reddidtt . Reltò  ' 
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Reliò  la  genero!»  Fanciulla  dopo  la  morte  del  Padre  pri-  Dj-  chrifto 
gionicra.Po/ì  non  multar»  nero  temporis  cum  iniquifstmus  Idton  >87 
Frbani  loco  PrafeBus  eltgeretur  . Md  non  lungo  tempo  dopo  DIOCLET 
eflendo  eletto  Prefetto  della  Città  di  Tiro  m luogo  d’Vrba  Im?‘ 
no  Idione-,  ò come  il  chiamano  Si  Antonino,  e Bellouacen-  Alfano 
fé . Dione  .Quello, di  coftumi  anco  federatili) no,  chiamò 
a le  la  Fanciulla  > e vedendola  bciliilìma  di  volto  > le  (a  fe- 
ce apprelfare  ; e con  carezze,  e cortcli  phrole  le  cominciò 
à petfuadere,che  lafciando  l’adoratione  d’vn  Huomo  Gru 
ci  fido  , riueridc  1 Dei  Romani,  & alla  Statua  del  Sole  offe- 
nde il  lanto  facrificio  . Mà  quella  ne  con  carezze , ne  con 
, minaccio  dal  faldo  luo  proponimento  rimofladdegnato  per 
• le  ingiurie  , che  la  B.  Fanciulla  contro  1 Dei  lcagliauajco- 
mandò  dice  Bellouacenle  r V irgiscadi  : che  fòlle  con  Ver- 
ghe battuta  , ò come  fcriue  Aitano  ,che  foffe  con  Bafloni 
ben  pcWotfuftibus  cadi-Aopa facendo  apparecchiare  vn  gran 
Vale  di  bronzo  in  forma  di  Culla.  Fai  aneumadtnfiar*  Cu- 
ni»  jìguratur»  : c riempiendo  quello  i Soldati  d oglio , pece  , Alfano 
rcbna  , e (bifore  : e di  fotto  accendendoli  vn  gran  fuoco , 
tutta  quella  varia  miftura  fi  liquefecese  bollendo  , diflo 
Dione.  Deh  nobil  Chrillina  vna  delle  due  cole  clege  : ò di 
facrificar  ai  Dei  , ò di  rinfrelcarti  il  corpo  dentro  quella-, 
diletteuole  ruggiada.  All  hora  la  B.  Fanciulla  col  fegno  del  i 
la  S.Crocc  s’arma  ;&  à tutto  corto  nella  Culla  ardente , e 
bollente  fi  girta  , e/idillcnde;  c mentre  quei  Soldati  la_. 

Culla  dimcnauan  , &agitrauan;  quella  per  tutte  le  par- 
ti s’spre,  c là  fi  Bure;  c mandando  fuori  il  liquefatto  liquo- 
re ; la  Martire  reftaua  lenza  tormento  , c lenza  affanno  : e 
burlando  il  Tiranno  li  diccua  . Dione  le  pene  eterne  , che 
addio  parilce  Vrbano,  ti  alpcttano  : fé  1 n Oliar»  firuentem  ci-  ; 

ti  fimo  curfu  proiecit  ; mox  C una  dtjrumpitur , (g quid  tn  ta  fue - A lf ono- 
rai , foras per  jafjurts  deàucitur.  Infieriti!  il  Prefetto  à tal  pro- 
digio ; e comandò  ; che  Nuda  folle  tormentata  ; c ralole  il 
Capo  condotta  folle  dishonorata  per  la  Citta  al  tépio  del 
Sole  : Fecit 4 nudar»  torqueri rap>  capite  ad  templum  Soùs  de- 
duci : il  che  vedendo  le  Matrone  Tirie  ; cominciarono  dal 
le  fcnellre  a gridare  . 11  Giudice,  ingiuftamentc  fi  diporca  < 
conrro  vna  Fanciulla ;&  in  lei  tutto  il  IclTo  Donnelco  disho i s. Antonia. 
nora.Onde  per  non  cagionar  tumulto  nella  Citta';coman- 
dò,  che  nella  prigione  lolle  ricondotta;  dicendole.  Dima- 
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ni  Chrtftina  andiamo  menane  ai#*mpÌQ,&  iui.a4o»  il  Oio|Dj  Cflrift0 
grande  del  ciclo;  Ben  dicc{t*,'ltnfpofo  la  Fanciulla  ; ò etn-  287  | 

pio  e del  Oioeelclle  mimico  icBn*o  o/fonlca  t’acntìcio  al  /3/ocZsr 
Signor  del  cielo , e della  terra  iibqualed’ogni  Aia  opra  mi  I ImP-  \ 
(.ultodirà.  Di  quefta  rt/pQftafitalfogrò*iGiudifee.jauifan-  i 
doli  ; ch'ella  era  per  nmoutrli  dalia  lauta  adorationc  di 
Chrifto.  ",  ; J ...,  , , 

Era«  nella  Città  di  Tiro  vn  famo  fo  Tempio  elei  Sole:  pel 
cui  mezo  liaua  dirizzato  vna  alto  Tribunale  fra  parcti  d’-  1 

argento;  nell'alto  colmo  di  bianchillìmo  auorio  ricouer- 
ci  i ou*  l'Imaginc  d’oro  del  d’ole  con  chioma  di  raggi  sfa- 
uillaua;  laqualcpareua  che  dal  veloce  corlodcilc  Stello  , 
fofleper  lo  Zodiaco  rapica  ; Dalla  delira  li  tr,impnc.au3no  Alfano. 

Sei  Segni;  & altri  tanct  dalla  Siniltra  nalccuano  ; c con  vi  • 
cendeuol  moto  ruotando  i Sci  afeendeuano , e Sei  dclcen- 
deuano.  lui  girauan  le  Hore  , iui  iMefi , & mi  i’Anno  coi 
luoi  ipacij  ruotaua.Taflc  era  doro  , lordine  dei  raggi  d’ar- 
gento, eneije  lomrairàcon  bel  ordine  rilpicndeUap  Chry- 
ioliti, gemme  prctiolc,  & al  color  deH’oro.Condotta  à co 
tale  Ipcttacolo  la  B .Chriftina  : proferita  dal  Prefetto  la_- 
(entenza  , chele  non  voiede  al  Sole  lacritìcare  ; di  fubito 
tòlTe  decapitata  .•  ella  dimandò,  che  fi  faceflc  filenuo,e  di 
rizzate  le  mani  alle ficlle,orando  dille. Signore, che  crcalii 
il  mondo  ; à finche  tutto  quello  Senato,  c Popolo  ricono 
Ica  iche  à te  lolo  tutta  la  creatura  deuc  predare  vbbidien 
za  ; deh  comanda  ; che  quel  infame  , & Iporco  Burbero  , 
ch’in  quello  luogo  habita, rutta  quella  Machina  da  luime 
iltliffio  lauorata  , in  minun  pezzi  riduca.  Ecce1  igmtus  De 
mon  appartiti,  totum  illud  mtchamcum,magtcurntfui  opus  conj'nn- 
gens . Et  ecco,che  vn’  infocato  Diauolo  apparuc , il  qualo 
tutta  quella  meccanica  , c magica  opra  Ipczzò ;e  gictando 
gran  parte  di  metallo  contro  il  Prefetto  ;con  vn  pezzo  il 
pcrcofle  nel  collo , e l’ammazzò.  Coli  narra  queito  gram 
prodigio  All’ano  ; mà  S.  Antonino,  c Bcllouacenle  ; dico 
no,  che  Chrillinafù  condotta  nel  Tempio  d’Apolline  ;e _■ 
he  dopo  l’oratione  à voce  aita  dille.  A tc  comando  Idolo 
fonz’anima  nel  nome  del  S.Giclu  Chrilto  ; che  da  quello 
tempio  elei , & auanti  à me  ci  prefonti.  A quelle  parole  in 
vn  baleno  la  immobile  dcatua  d’Apolline  li  partì  dall’al 
tare  ; e calumando,  fi  redo  auanti  alla  B.  Il  clic  vedendo  il 
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Giudice;  prima  cadde  in  terra  tramortitole  doporipiglia-iDi  cf)rj(,0. 
[to  il  fentimento  , e dirizzato  in  piè  ; tremando,  alla  Vergi-'  187  1 

ne  grido-,  T roppo  fon  grandi  tjutfle  tue  ntgromantie  o Chriftina  ; Di  oj  lì  LE.  t 
poiché  nell'inkócatione  del  tlgoChrfto  bai  potuto  moucre  il  Dio  on-  lmP- 
nipoitntcApolltne  ; ma  poiché  quello  hà  di  ti  gran  pietà, udì  la  tua 
prie  pioterai  t dal  tempio  vfcì, per  'Vedere  te-  creatura  jua.  Di  h adora 
lo  ade/so,  e riutrifcilo  ? Sattriftò  à quelle  parole  la  Martire;  e 
con  fanro'zelo  riprendendolo  ; come  thè  la  virtù  dell'alto  j- 

Dio  nonhauefie  riconoftiuto  : ditlouo  oròie  fubitoi’ido-  | 

lo  cadde  interra  in  pezzi, & in  poi  oc  re.  Viddc  quello  gran 
miracolo  i]  Popolo  prefente  : (fi/  crediderunt'  in  illa  die  T ria 
mtlliabominum  . Ma  il  Giudice  atterrirò,  e temendo  l'ira  di  1 j 
Ccfare  per  l’ingiuria  fatta  ad  Apoliine;entratoin  vna  gran  SlSoaae-  f 
de  angofeia  d’animo, di  fubito  /pironi  cuiAllclTore  coman- 
dò ; che  Chriftina  fo/Te  rimenata  in  prigione,  citius  Affffor > 
tujfit  Chrifimam  in  carcerem  metti . 

Voftì  hac ,@r  alias  Index  nomine  /altana!  adurnit  Dopo  fan  , ; 
ti  genero!!  combattimenti , c gloriole  vittorie  l'imp.  Dio-  Bellouacen. j 
cletiano  mandò  al  gouerno  della  Città  di  Tiro  il  Terzo 
Giudice  per  nome  Giuliano  :à  cui  narrati  1 molti  percenti, 
e granprodigij  veduti fubito  diede  ordine  , che  Chrifti- 
'na  alia  &a  pre lènza  folle  condotta  ; ne  potendola  indurre 
al  facrificio;comandò  che  per  Tre  conciuuigiorni  vna  gra 
Fornace  s’acccndefle:&  in  quella  condannò  la  S.  Verginel- 
la . Tnum  Horarum  fpatio  . Per  Tre  Horc  vi  dimorò  ; dico 
Alfano  , Ma  S.  Antonino  ,BeIiouacenfc  , & Adone  Icriuo- 
no , che  per  Cinque  continui  Giorni  ncllardeiite  Fornace 
fece  dimora  : uht  per  uinejue  Diesper  manfìe.Hot  dopo  Tre 
Bore  , òdopo  Cinque  Giorni auuifatoli  il  Tiranno  ;ch’cl- 
la  fi  folle  incenerita  : comandò  , che  fi  rimouelfe  il  fuoco, 
e fi  vedefle  la  Fornacc;&  all’aprire  la  fiammeggiante  boc- 
cata quella  vici  vna  dolce,  e luatie  melodia  di  molti,  che 
à concerto  cancauano;e’i  bel  volto  di  Chriftina  tra  vn  cho- 
ro  di  Angioli  apparuc  rifplendenre.cofi  Icriuc  Alfano.Twr 
'Vox  dateli  pf allenti  am  de  camino  repente,ac  inter  Angelorum  Cho 
roi  V.  Chriftina  facer  •vulttis  tjfulfìt . Ma  Bellouacenfc  narra-  , 
che  mentre  nei  Cinque  concinui  Giorni  la  Fornace  horibil 
mence  ardeua  ; del  continuo  tra  lo  ftridorc  delle  accclo  j 
fiamme  vlciua  fuori  vna  gran  voce, che  infieme  cogli  An- 1 
gioii  Iddio  lodaua  , e benediccua  ; c riferendo  i loldatià! 

Giulia-  i 
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Giuliano;>Thauer  vdito  vfcire  fuori  della  Fornace  cofe  grà 
di , e terribili;comandó,che  s'apr.fle  ; e ritrouarono  Chri- 
fijnajche  lodami  Iddio, come  le  Halle  in  frefeo  bagnois’at- 
terrirono  à tal  fattole  Matrone  Tirie;  che  à quello  fpetta- 
colo  haucan  concorfo;  e veduto  il  miracolo  , fi  conuerct- 
rono  . Matrona  qua  tlluc  fpeclatum  'uencrant , attonita  ereditie- 
re. Di  che  sdegnato  Giuliano;  comandò  ; che  la  S.  Martire 
le  lode  condotta.  e vedendola  le  difle.Mi  rincrefce,ò  Fan- 
ciulla, delle  tante  ingiurie,  che  hai  fatto  à Noi,  & ai  noftri 
Dei;&:  anche  mi  rincrcfcc,che  non  vi  fi  a fiata  Fcrfonajche 
d quelle  tue  magie  lì  fi  a oppolla.e  di  quelle  habbia  preio 
giuda  vendetta.  Adunqueè  di  ragione  , che  vn  Magocon- 
tro  vna  Maga  combatti.  Et  all’hora  fubito  comandò  , che 
dal  Collegio  deiNegromati  fi  chiamalfe  Mario, che  in  Ro- 
ma hauea  fatte  famofe  dcmoftrationi.Ilquale  per  arte  Dia 
bolica  hauendo  fatco  ventre  in  Tiro  Due  gfa  Dragoni,có- 
tra  la  vJanta  gli  auuentò.  Duos  Dracontsin  medium  detulit.Mn 
Chri (lina  opponendoli  contro  il  legno  della  Croceicontro 
Mario  fi  riuolfcro,&  in  vn  momento  alla  prefenza  del  po 
polo  lo  sbranarono, & vccilero;e  dopo  per  comandamento 
della  B. lènza  oficla  delle  pcrfonc  mi  perfentijfcccro  ritorno 
alle  vicine  felue.Orò  anche  la  B.  Martire  , c richiamò  da_, 
morte  à vita  il  Mago;  il  quale  à Tuoi  piedi  proli  rato  predica 
ua  , che  non  vi  era  altro  Dio  , fe  non  quello  dai  Chrilliani 
adorato,  coli  canta  Alfano» . 

Oc  cnbuii  Mar  fui  Serpentum  morfibus  aptus , • 
gemine  Domini fed  refìitmt  incolumi s . 

S rupi  il  Giudicc,ammirò  la  1 ua  Corte,  e rellò  atronita_f 
tutta  la  Città  di  Tiro  di  tanti  Urani  auueniméti;mà  Giulia 
no  più  che  mai  ollinaio  nella  fua  infedeltà  , e crudeltà;  ri-, 
uoho  alia  Fanciulla  le  dille  . Balia  Chrillma  quante  ani  di 
negromana  haidimollrato  O infenfato;li  rifpolcjnon  han 
veduro  i tuoi  occhi  le  virtù  oprate  dal  Dio  del  cielo.  Sde- 
gnolfi  della  nfpolla  Giuliano.e  comadò,chc  le  folFcro  dal 
petto  fuelrcambcdue  le  Poppc;a  cui  in  veced;  d'angue  vici 
Latte .Mantillas*  cius  abjcindi  inflitta: prò  lignine  tac  exiuit. Da 
po  gridò, che  le  le  sbarbicali*;  dalla  bocca  la  Lingua :lingui 
abfcidiì .V di  la  Verginella  il  crude!  comandamento, e ne  re 
le  grane  i Di‘o,dcfiderofa  di  dar  fine  alla  (aera  battaglia. Et 
allora  s'vdì  dal  ciclo  quella  vocc.Cbrifìinan  immaculata  a te 
fono  aperti  i cieli, 1 1 regno  di  Dio  ì’afpetta:tutto  il  C boro  dei  Sdti  be 
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^ ^ 1 

Ciudice.-pruna  cadde  interra  tramortito;©  dopo  ripiglia- jDj  Cf)t;rt0, 

toil  fentfrnénto  , e dirizzato  i«  pie  ; tremando,  alla  Vergi-'  iK7  i 
ne  gridò1;  Trippe  fon  grandi  tjuefìe  tue  nigronantie  ò Ctm fittiti  ; f Vi  < e TÉ . 
poiché  ntll'inUdcattene  del  tìpoCbriflo  hai  potato  neutre  il  Dio  on 
nijMtenteApolline  jtna  poiché  tjàetlo  hà  di  te  gran  pitta, 'udita  tua 
prieghtera,  e dal  tempio  •vfcì,per‘'Uederetó-(rtatura  jua,  Dth  adora 
lo  ade/ìo,  e riuerifctlo  ì Satinilo  à quelle  parole  la  Martire;  c 
con  lantO  zelq  riprendendolo  ,comc©hc  la  virtù  dell'alto 
Dio  non  hauclTé  riconolduto  ; dirteli©  orò; e fubito i’ido 
lo  cadde  interra  in  pezzi, & in  polaere.  Vidde  quello  gran 
miracolo  il  Popolo  prefente  : crtdtderunt 1 in  tilt  die  T ria 

milita  heminutb  . Ma  il  Giudice  atterrito,  e temendo  Pira  di 
Celare  per  l’ingiuria  fatta  ad  Apalline;entmo  in  vna  gran 
de  angofcia  d’animo, di  fubito  ipiro.il  tuiAlIdìort  coman- 
dò , che  Chriftina  folfe  rimenata  in  prigione,  cauti  Ajf'ffori 
iujfìt  Chi  fintar»  in  carcere»»  mini . 

"t  Vofh  hac , alt us  1 udtx  nomine  lulianut  aduenit  Dopo  ta  n 

^“fcrnai11  £cncf0^  combattimenti , e gloriole  vittorie  i’imp.  Dio- 
cr,M'cIctiano  mandò  al  gouerno  della  Città  di  Tiro  il  Terzo 
Giudice  per  nome  Giuliano  à cui  narrati  i molti  portenti, 
e granprodigij  veduti  : fubito  diede  ordine  , che  Chnlh- 
nà  alla  foa  prefenza  forte  condotta  ; ne  potendola  indurre 
al  (acrificiojcomandò  che  pcrTrc  continuigiorni  vna  gra 
Fornace  s'acccndcrtc:&  in  quelli  condannò  la  S.  Verginel- 
la . Trtttm  Horarum  fpatio  . Per  Tre  Ho  re  vi  dimorò  ; dico 
Aliano  , Ma  S. Antonino  ,Beilouacenfe  , A’  Adone  Icriuo- 
no  , che  per  Cinque  continui  Giorni  nell’ardente  Fornace 
lece  dimora  : 'uhi  per  £$uinque  Dicsper  munfìt. Hor  dopo  Tre 
Bore  , òdopo  Cinque  Giorni  auutfitolì  il  Tiranno  ;ch’el- 
ia  fi  forte  incenerita:  comandò  , che  fi  rimondici!  fuoco, 
c li  vederti:  la  Fornacc;&  alfaprire  la  fiammeggiante  boc- 
cata quella  vici  vna  dolce,  e fuatie  melodia  di  molti,  che 
à concerto  cantauanoje’l  bel  volto  di  Chriftma  era  vn  cho- 
ro  di  Angioli  apparue  rilplendcntc:  coli  ferine  Aitano.Twr 
'Uox  dulcts  pfallenttum  de  canino  repente ,ac  tnter  Angelorum  Cho 
ros  V.  Chrtfttn*  facer  vultus  tjfulfn  . Mà  Beilouacenfè  narra-  , 
che  mentre  nei  Cinque  continui  Giorni  la  Fornace  horibil 
menreardeua  ; del  continuo  tra  lo  ftridore delle  accelo 
fiamme  vlciua  fuori  vna  gran  voce, che  infieme  cogli  An~ 
gioii  Iddio  lodaua  , e bcaediccua  ; e riferendo  i loldatia, 
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Giulianojd’hauer  vdico  vfcire fuori  della  Fornace  colenti 
di , e ternbili;comandó,che  s'apr.fle  ; e ritrouarono  Chri- 
S.  e a i o ilfina;chc  loda  uà  Iddio, come  le  Italie  in  frelco  bagnois’at- 
tcrrirono  à tal  fattole  Matrone  Tirie;  che  à quello  Ipecta- 
colo  haucan  concorfo;  e veduto  il  miracolo  , fi  conucrti- 
rono  . Matrona  qua  tlluc  fpeElatum  nenerant  , attorni*  ereditie- 
re. Di  che  sdegnato  Giuliano;  comandò;  chela  S.  Martire 
le  folle  condotta/ e vedendola  ledifle.Mi  rincrelce,ò  Fan- 
ciulla, delie  tante  ingiurie,  che  hai  fatto  à Noi,  & ai  noftri 
Dci;&  anche  mi  rmcrcfcciche  non  vi  fìa  Hata  Fcrfona,chc 
à quelle  tue  magic  fi  fìa  oppofta,e  di  quelle  habbia  preio 
giulta  vendetta.  Adunqueè  di  ragione  , che  vn  Magocon* 
ero  vna  Maga  combatti.  Et  alfhora  (ubico  comandò  , che 
dal  Collegio  dei  Negromati  fi  chiamale  Marfo,chc  in  Ro- 
ma hauea  fatte  famofe  demoftrationi.Ilquale  per  arte  Dia 
bolica  hauendo  fatto  venire  in  Tiro  Due  gfa  Dragoni, cé- 
tra la  d'anta  gli  auuentò.  Duoi  Dracontsm  medium detultt.Mn 
Chrtfliiia  opponendoli  contro  il  fegno  della  Croce.contro 
Mario  fi  riuolfcro,&:  in  vn  momento  alla  prelenza  del  po 
polo  lo  sbranarono, & veciferoje  dopo  per  comandamento 
della  B.lenza  offefa  delle  pcrfonc  mi  perlcntijfcccro  ritorno 
alle  vicine  feiue.Orò  anche  la  B.  Martire  , e richiamò  da_, 
morte  à vita  il  Mago;  il  quale  à fuoi  piedi  prollraco  predica 
ua  , che  non  vi  era  altro  Dio  , fc  non  quello  dai  Chrilliam 
adorato,  coh  canta  Alfano» . 

Oceubuit  Mar  fui  Scrpentum  morfìbus  aptus , 
flemme  Domini Jid  refìituit  incolumi! . 

S cupi  il  Giudice, ammirò  la  lua  Corte,  e reflò  attonita^ 
tutta  la  Città  di  Tiro  di  tanti  Urani  auuenimétijmà  Giuba 
meile,  Io  hn\no  pitiche  mai  olliriato  nella  fua  infedeltà  ,e  crudeltà;  ri- 
uolto  alla  Fanciulla  le  dille  . Balla  Chriflina  quante  arti  di 
negromana  hai dimoilrato  O infenfato;li  rifpofe;non  han 
veduto  i tuoi  occhi  le  virtù  oprate  dal  Dio  del  cielo.  Sde-( 
gnoffi  delia  rifpolla  Giuliano, e co®adò,chc  le  foffèro  dal' 
petto  fuel te  ambedue  le  Poppe;a  cui  in  vecedf  d'angue  vfei 
Latre. M attillasi  eius  abfctndi  mfsit.at prò  situine  lac  exiuit.Da 
po  gridò, che  le  le  sbarbicarti;  dalla  bocca  la  Lingua:/»»g«<*. 
abfctdis .V dì  la  Verginella  ilcrudcl  comandamento, c ne  re 
le  gratieiDib,defiderofà  di  dar  fine  alla  facra  battaglia. Et 
allora  s'vdi  dal  cielo  quella  voce. Cbrifìina*  immaculata  d te 
/ ino  aperti  i ciclici  rtgno  di  Dio  i' afpett  a -.tutto  ilC  boro  dei  Sàti  be 
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iti  Mordo  ncdtce  tl  Creatore  per  te, ch'emendo  Fanciulla  tante  gran  co/è  hai  pa |Dl-  Chrifto 
4^4  tito  per  me. E dopo  rirobóbò  quella  altra  cclcltc  voce  . Pieni  j 

T7TÒ  Chrtfltna.e  riccui  la  corona  eterna*  la  palma  della  tua  confe/tionc  .'DiOCLET 
Papa  Vdì  Giuliano  quella  feconda  voccjc  comàdò,  che  có  ogni  lm ?" 

preftezza  la  Linguale  IcrecidelTe.  Ma  Chriliinaabbaflan- 
dofi.c  co  la  Mano  pigliado  la  recita  lua  Linguaila  buttò  in 
faccia  à Giuiiano;e  pcrcocendolo in  vn  occhio;l’accecò-^ 
acuiti t cius percutiens,occdcauii.E  dopo  có  vna  gra  voce  le  dii-  , 
le./ mpudtcs  Giuliano, condannato  alle  tenebre, dc/idtraffi  mangiare  B;lloua. 
l'organo  del  corpo  mio ; e la  mia  lingua  , che  il  Dio  del  cielo  lodaua  , 
luellefìiie  perciò perdefli  il  lume  dei  tuoi  occhi. Giuliano  fi  per  vé 
dicarfi  dell’ingiuria  facta:come  per  timore  del  popolo, c he 
già  tt.multuaua;comandò,che  forte  faettaca  ncll'Hippodro 
mojcioc  oue  correuan  i caualii//èri'ra  illd  m Htppodromu  dwrij 
oue  ferita  da  vna  faetta  nel  fiàco,  c da  vn  altra  piagata  nei  * 
cuore  à *4.  di  Luglio  perfetionò  il  fuo  gloriofo  Martino  .j 
iu/Jit  iati  duas  ( agtttas,rUnà  contracor  ciut,(g/-  alteram  contro  Litui:. 
ftctp.mariynù lóplcuit. Morta  la  B Fanciulla  vn  luo  nobil  Pare-  ' 
tcJ;la  lepelli  ncll’ifterto  Tcmpiod’Apol!inc;oue  dia  hauea 
oprato  tati  prodigi j,m  Tèplo  Apolùnit  collocanti.  Ma  dopo  del  ? 
la  Città  di  Tiro  transferite  le  lue  facre  reliquie  nel  Caflcllo^^"4'- 
di  Supino;&  indi  ncll’an.  i 1 6o.tranlportarc  in  PaIermo;quì 
con  vgual  pompa, e dcuotionc  ogn’anno  s’adorano, e fi  te-, 
rtcggiano.fi  come  nelfan. della  Translatione  narreremo  . 

L’  a N N U. 

Di  Chrillo  tsi.di  S.Caio  Po.*. di  Diocletiano, e Maflìmia- 
no  Impp.j.nclConfoI.di  Annibaliano,c  di  Afclepidoro. 

MA$MO  DI  MASSI MIHO  IMP. 

D . *N.  Galeri o Fai-  Ma-  Al  Signore  fi  offro  GalcrtoV a 
ximwo  nobili fìimo  Caf.  Urtano  Mafsimino  fiobili/si- 
7(efp.  Panhorm.  mo  Cefare  la  7(ep.  Palermtta- 

D.  fi.  M.  4^  eius.  na. Denota  al  fiume  alla 

Maeflàfua  . ,j  . 


LA  Rcp.  Palermitana  oltre  al  credere  fu  deuota  deb 
Rom.  Prcncipi  poiché  dalle  lue  Pietre  dedicar^1 
ad  XI.  Imperatori.  Claudio. Adrtano. Aurelio.Commo-' 

do . I 
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Del  Mondo  do. Seuero.  Ah /fiandra. Diocletiano.  Ma  fisi  mino.  Licinie,  (gfif/otto-i 
4)44  ]*•/*  : chiaramente  fi  riconosce  ; che  appena  quelli  afeende- 

S'C  A i o uan  al  foglio  del  Rom.  Imperio  , ò nportauan  qualche là-  DiocXEr 
*“?*■  mofa  vittoria , ch'ella  ambiua  d’adulare  la  Mae  ili  Impe- 
riale con  marmi , ita  tue  , & elogierà  i quali  Vno  fi  è que- 
llo coniecrato  a 11’im  mortai  nome  di  Mailimtno.chc  fra  li 
So.Marmi  Palermitani  del  Gualterio,  è il  Nono.  Nacquo 
rimp.Galcno  Val.  Maifimino, ò Mailimiano  nella  fiera  Da 
eia  d'afiai  vili  Genitori  ; onde  la  pueritia  la  pafsò  Paftorcl-  P»nu  JeRò  j 
Jo  dietro  il  baiar  degli  armenti , e nella  verde  campagna;e 
perciò  fu  nominato  Armamentario  . Ma  dopo  impiegan-  j.-imppfo  j 
dofi  nell’efèrcitio  delle  armi;  diuenne  fi  brauo,  battaglie-  l67- 
ro , e famolo  Capitano  : che  fi  come  in  vna  Pietra  fi  ritro-  g««/*ì»  4*» 
ua  incifo- fiuit  a Dtoclcttano^in  Oriente  adontanti  tal  quale  an*  mudai  Tj 
che;  ferine  Baromoj  diede  per  Moglie  la  tua  vnica  Figliuo  *• 

lo  Galeria  Valeriare’l  dichiarò  Ce  farete  SuccefTore  dell'Im- 
perio in  Geme  con  Conflanzo  nel  primo  giorno  di  Marzo 
dclprefente  an.a9a.Dopo  Diocletiano,  e Mailimiano  Her 
culeojcollegfie  ncirimperio  , in  vn  medefimo  giorno  vo- 
iunt  aria  mente  deponendq  l’ifnperiale  purpura  ncll'an.  504 
quello  in  Milano,e  queftoin  Nicomedi  a,  Ambedue  renun 
tiarono  la  corona  à quelli  Due  Prencipi  > Maifimino  Gale 
Icrioj&  ConftancioChlorodi  quali  fra  loro  fi  diuifèro  l’Im- 
perio.e Conflanzo  cótencandofi  per  Ce  della  Spagna,e  del- 
ia Francia* Maifimino  ritenendole Prouincie  dall’Oncte, 
c dcii'Africatil  quale  dopo  hauendo  adottato  nella  compa 
gaia  dcl:'imperioScuero;li  còtcilc  il regimento  deiritaha. 

Fu  Mafsimino:ìc riue  St rada y, Prencipe  fanguinario,  e crudehfii 
mo,infino  allafùperditione  dedicato  ai  culto  degl' /doli: matta  cofiu* 

.fìnta  augurio,  ò indotti  no  oprano;  nelle  drlitie , e lu (furie  in  fino  alla 
ptzgias'attuffdua  : infidiaua  la  punta  delle  Matrone  ,e  cadi  fiime 
V ergini  per  ogni  luogo.  ne  lafció  Citta, che  noti  la  renir/fie  /porca  di 
' Pupfi > & adulteri).  Morì  nella  Dacia  fcaturendo  vermi  per 
curro  il  corporei  Setrébrede  jo 6.  della  Tua  folitaria  imp 
jj  potenza  l’anno  1 1.  dell'accompagnata.  i<>. 

I „'quai  An.  Hor  à quello  Imperadore  la  Rep.  Palermitana  confacrò 

t co  qualar ,]  prelcntc  Marmo:  oue  prima  il  chiama  Signore ’Noftro.Do- 
‘(^«"qut'do  m*uo  <N°fìr0  G alerio, V olerie,  Maximino  : dopo  li  da  il  titolo  . 

Marmo  Cafiui: ma  nou  fioritola  Imperatore :coine  fece  negli  altri  Im 

penali  Mar  m i,  di  Aurelio , Seuero  , Caracolla , Alejfandro  , oi 
; O o * .jljjfrtv.. 
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congetturando,  » e l'Occafiont  della  fua  dedicano- 
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JTc UTo. 

ne  . Conciona  cola  che  l’Imper . Diocletiano  nel  prefentc 

DiOCLET 

Papi » 

An.z9z.come  ben  noca  Baronie,,  dichiarò  « (opradetti 

lmp ■ 

Qefari . Cioè,  ilnodro  Maffimino , e Condanzo  Padre  del 
gran  Conltancino. Hoc  ipfò  Anno  Z9 z ajjumpto; effe  insegnar» 

lo.eit.n.  1. 

..  Fl.Confìanttum  Chlorum,  Adaximianum  Galenum.  E la_. 

1 

cagione  di  quella  Dichiara  none  fi  fui  lcriuc  Eulebioi;pcr- 
chc  Achillea  Tiranno  occupò  l'Egitto  > onde  Diocletiano 
>cr  riguadagnar  all'Imperio  l'Egitto  , oppole  al  Tiranno 
DucCefari  . dEgyptum  Achillea;  obtmnit  : oh  qua  Con  {iantina ; , 
((fi  Galena;  Maximianu;  Cetfarc;  affumuntur  in  regnai» . Ma  il 
BaronioJ,  è di  parere, che  la  Cagione  di  quella  dichiarano- 

in  C bron. 

nc  dei  Due  Celari  li  fù;pcrche,come  narra  l'Autore  di  quel 

loccit. 

1 

Panegerico , che  à Maifimino  s'attribuilcc:  à quello  tem- 
po il  Rom. Imperio  godea  vna  gran  pace  , e tranquillità  : 
il  Parto  era  ritirato  oltre  ilT igre  ; la  Dacia  ricuperata  ; / confini 
della  Germania, e T^etia  dtflefi  infìnti  al  capo  del  Dannino ; etili  Ha- 
ta m , (tfi  Inglefi  tra  apparecchiata  la  vendetta.  Onde  à maraui- 
glia  accrcltiuta  , c douendofi  aliai  più  accrelecre  la  Rep. 
Rom.  Diocletiano  dichiarò  quelli  Due  noucili  Celati  : à 
finche  il  conquidalo  dcfcndcflcro,  c con  noue  conquido 
in  noui  Regni  l'Imperio  Rom. allargallero.fw» parta  tucren- 

tur,  ac  noun  accejfiombu; propogareni  .Siche  dunque  laRep. 
Palermitana  hauendo  i certi  auuilì;come  l’Icnp  Dioclcria- 
no  nel  prclcnte  anno  z9z.  hauca  creato  Celare  , e dichia- 
rato Succcllore  dell’Imperio  Mallìmino  ; & inficmc  làpen 
do  , che  gli  hauea  dato  per  Moglie  Galena  Valeria  Augu- 
da  lua  vmea  Figliuola  ; lollennizzatc  in  Palermo  le  pom- 
polefcde, tanto  delle  imperiali  Nozze,  come  della  Nouella 
Eledone  Ccfareajvolle  anche  Mallìmino  honorarc  del  glo 

VI 

LaKtpP*. 

nolo  Marmo:  e perciò  in  quello  il  chiamò  Signore  Noftro 
Domino  liofilo  Cafari  . 

Nc  lolo  la  noltra  Rep.  Palermitana  lì  contentò  di  chia- 

ItrmilAnti 

marlo  Signore,  t Ce fare  : ma  anche  per  dimodratione  di  più 

fu  dmota  di 
MaJJÌmino , 

amore,  c rmcrcnza  l’intitolò  ’Nobìhftimo  Cafari.  Quedogra 

4 

Tuoi o ‘Nobili fumo , lcriuc  Gualtcno4i  nelle  pietre  di  Tra- 

loe.eit. 

iano  lmp.  chccominciò  à regnare  ncll'an.  roo.la  prima., 

! 

> 

volta  fi  legge  indio  Vt  Pranomen  : c dopo  à Jui  fù  dato  al 

• 

Vecchio  Filippiche  alccfc  all'imperio  nel  Z46.  Ma  vt  Co- 

! 

— 

gno- 
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gnomen'fait  oblatum  Caracakf,  Ah'xandro,  @f  Severo.  E riicrtlce 
[Zofimo  ichr  Gonfiammo  Itnp.  il  quale  poco  dopo  Maili- 
j s.  e a l 0.  mino  cominciò  à regnare  nell’anno  josP  quello  Titolo  d» 
S*  Nobili fimo\\  muiò  in  Dignità  volle  , che  lolle  al  pari  del 

Ce  fare  : cìoèichc  dimoftrafie  immediata  , & indubitata-. 
Succellione  all’Impcrioicofi  1’aficrmano  Seucroi.Nobihfi- 
mifurre,<jui  Imptrij  alumnibabebaniur.RuffiaoiE'alentimanus 
4 Patri facltts  Nobthfitmus  : Patre  manente  non  cium  regijt  énfi 
gmbus  tnitiatus  : e'i  Diacono!.  ’NabtliJstmm  foli  ut  Ntccias , cui 
fuper  tmpofmt  Chlamydem,  @jr  aure  am  coronar».  Et  eruditamen- 
te aggiunge  Gualrerio;  che  anche  le  Imperatrici  nelle  an- 
tiche pietre  vengono  intitolate  Nobilifiime . /uhi  N ohihfsi - 
mi  P utili.  Fil.  (J alieni  Aug.$r  Stlon.  Amg.  Hor  come  che_» 
Mallimino  nell'Imperio  precede  Conftancino  ; dicerto  il 
prelcntc  Titolo  Nobihfsima  in  quello  Marmo  Palermitano 
tù  Cognome  d’honorc  ,c  d'adulationc,  non  già  dimodra- 
tione  di  noua  Dignità  Celare*,  ne  Titolo  di  fuccefifìone_> 
dcirimperio.  In  fine  fi  cóciade  l’Elogio  có  quelle  quattro 
milierioie  Cifre  ; le  quali  iadichiarai  nel  Marmo  dedicato 
ali’lmp.Diocletiano  fan eiur.hoc  eiì.Deuo 
ta  “Nummi , Maiefiatiejue  eius  : e fon  parole  di  la  mola  adu 
Utionc,  e di  luifcerata  leruiiù:  quafi  dicedè.La  Rcpublica 
Palermitana  cotanto  ama  , venera,  & adora  la  Deita  , c,- 
Vlaellà  di  Gaterio  Valeriano  Malli  mino  fuo  Signore  ,&  in 
quello  anno  292.  dall’Imp.  Diocleriano  creato  Nobiiillì- 
oio  Celare,  c Sutccfiorc  del  Rontulmpcrio,  che  gii  dedica 
quanto  hàin  priuato  , e quanto  pofiìedcin  pubhco  . 

L'ANNO 

Di  ChriHo  29  J.  di  S.  Caio  Pon.i  o.di  Diocleriano, e Malli 
mianolmpp.  lo.Nd  Confidi  Diocletiano  V.  c di  Maf- 
fimmo  IV.Impp.  diS.Nimfai. 

• • 1 .v  . ■ ■'  . "I  ' . • j 

CRONICA  LaNafiitatPmritia,e  Parentado  di  SfNimfa  V.t  M.Palrrmit. 

01  f « , . . : t 

pAttRMO  s.  N I M F A V.tM.  "... 

«T-V  V ‘ T 1 

j Aronio4  nelle  Noce  al  Martirologio  Rom.fa  mcntio 

s. Ninfa  pa  ne  di  D»e  Ninfei  ambedue  V V.  e MM.  Vna  N ice  ni , 

‘ri!  Zuan  6 laici*  Palermitana:  e della  Noftra  fcriue  : Nymphi 
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p'  litro  fi  or  firn  pofita  habentur  Alla,  <jux  inctpiunt.  In  Sicilia , Ctui-  ioj  chrifto 
tate  Panormo  : ma  ne  lui , ne  pur  negli  Annali  riporta  l’An  » 187 

.'no,  ò l'Imperatore  lotto  cui  la  noftra  Nimfa  la  corona  del* Divi; LE. 
Martirio  vinfe. L’abbate  Mauriln  a chiama  figliuola  dell’  lmp. 
Imp.  Aureliano  ; il  quale  cominciò  à regnare  neli’an.27 1. 
c depole  colla  vita  l’imperio  nel  277.  onde  par, che  acccn-  * 
miche  il  luo  Martino  ha  uelTe  caduto  fra  li  7. anni  dcH’im-  4.yui  a». 
peno  d’Aureliano  . Il  P.  Ottauio  Gaietano  della  Comp.  di  ucmb. 
Gicsù  nel  luo  libretto  llampato  nel  16  io. De  Die  INatakx  S. 

'Nymphf  F.  (éfr  M.Fanhormitana  : afferma, che  gli  AttiVati-  1 
cani  M.SS.di  quella  Sita  riportano  i!  Tuo  Martirio  nei  prin  nu-lfotm 
cipij  di  Conllantino  Magno  ; che  la  corona  riceuénel  306. 

AclcV aticana  Aureltanum  Sicilia  Proto»  fìttimi  filiamque  ’Nym- 
phani  ii/itijs  Canjiantini  Magni, prò  fide  pejjatn  (raduni  Mi  nel- 
l’akra  lua  OprcttaJ  data  alle  llampc  nel  1 6 14. & intitola- 
ta. Idra  opertsde  ums  Stculorìt  Sanilo  rumini  Tuo  gloriolo  mar- 
tirio llabililre  l’anno  di  Chrtllo  3 1 o.  e di  Conllantino  j.  in  \n!ict-> 
Ad  an.  3 1 o.  S.’Nympha  F.  Qfr  Mare.  L’erudito  Autore  della  Vbrtn.fi. 
Vita  M.  S.  Tofcana  di  quella  Santa  nelle  Note  dice  .Patì 
S.  'Nimf  a in  sii  l'eflrtmo  confine  della  perfecutione  di  Muffendo , e 
della  pace  di  Co»  flautino , che  cade  nel  312.  Ma  quella  opinio. 
ne  nó  mi  piaceiperchc  il  Baronio4  appoggiato  in  Eulebioj 
c di  parere  ; che  la'Decima  Perfecutione  di  Diocletiano,  c toy  ante  a 
Mallìmiano;  concuifi  congiunfe  quella  di  Maflcntio,  (e  sn.n.ij.tìu 
nclia  quale  patì  S-  Nimfa  fecondo  gl’Atti  Vaticani  ) nell’- 
an.3 1 1»  cominciò  ad  addolcirli, e mitigarli.  ‘Nouifiimis  hu- 
ius  Pcrfccutiouis  temporibus remifsms  allum  efl;Ei  ancorché  di- 
ca^, che  fan.  3 1 i.di  Chrillo.  Decimai , ac  nouifìimut  excitatx 
per  Diorletianum  prrjrcutioms  . E che  in  quello  habbian  pati- 
to il  Martirio  Giuliana,  Ciriaca,  altre  cinque  Ferrini,  Filo - 6 

(ero  , Cipriano  M<tgo  , e Giuflina  F.  Pancherio,Fittorino,c  Com - ” 

pugni  ; Aniceto  e Fotino  fratelli ; Agatomco,  Zomco,In  Chalctdo- , 
ma  Eufemia,  Sofìene,  Fittorc./n  Sebafìc  d'Armenia  Acatio,Are- 
nogene  Fefc.  con  1 o.  Difcepoli  , Eufìatio  , Auxenzjo  , Eugenio  , 

Manderio , Orefle  , @r  altri  : pure  neH’an.Iegucntc  312.  non 
riporta  la  pa  ilìone  di  veruno  Martire.  Et  aggiunges;  che  le 
in  Autori , ò Atri  diSS.  Martiri  fi  ritroua  notato  l’an.  3 1 2. 
fi  deuono  emendare  : e ’l  Martitio  fi  deue  tranlportare  in- 
alcuno  degli  Anni  precedenti.;  nei  quali  la  Perlecutiono 
ardeua  : poiché  ncli’An.  4 1 a.  già  nella  Chicla  era  comin- 
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Del  Mondo  fc’Jta  tranquillità  , c la^xacc  .Si  f»-e  igitur  M aximini  diu-f 
, 4?4?  \turr.ior  , atnuc  accrbtor  aduerfui  Fidclet  P rrfecutio  feuij/fe  dìcttur 

rTTTa  (rjundin  Achs  SS.  Mai tyrum  ,@r  apudahos  A udore  ! fucile  e/l  re- 
PjP*  [perire)  non  'Vtique  ad  bue  tempora  ; qui  bui  Caler tum  Mdximia- 1 
num  d finii  um  , tpfe  ( Contlantinut  ) cum  Licinio  adminiflramt 
Orienta  Impertum  , referendat/ì  : ftd  ad  ÌA /.Annoi  illos  , qutbus 
eodem  'Vigente  Caler  ma  Hi  crudelitate  non  ìmpari, Jed  moabiti  tur 
pioret,  F ideici  Perfecuttone  ulujua  vebementer  exagttautt.  Ondo 
fecondo  quello  ricordo  hillorico,  e cronologico  de!  Baro- 
nio  giudico  douer  calcar  forme  del  Gaetano,  & itabi- 
lire  l’Anno  del  Martirio  di  S. Nanfa  nell  an. di  Chrillo  3 i c. 
di  S.Eufebio  Pont,  z.e  di  Conftamino  Magno  lmp.  j.quan 
do  la  Pcrfecutione  era  ferocilfima  , e li  Tiranni  tutte 
Prouincic  del  Rom. imperio  tingeua  di  Chrilliano  iangue. 
poiché  in  quello  an  3 1 o,  furono  Martinzati  ; fcriucfiUel- 
ì’oBaronto», Pòrro  Velc.d’AlelTand  ria.chclcommunicò  Ar- 
rio  , Antonio  Magno  defìderofo  del  martirio  fi  prelcntò  nel- 
le piazze  d’Alcllandria  ;e  morirono  per  Chrillo  PotemtaV . 
Fattilo  , Dtdio  ,@r  Ammonio  Proibiteci  ; A polline,  1 fatto , e Cro 
ione  ; “Ntcanore  , Apollonio,  TN.it  andrò,  Leonide,  A [da,  (gj"  altri  . 
Et  ex  Eufibwi  Annui  hit  tfl  °Nonui  capta  à Diocletiano  per  fa,  u- 
jj  rioni i . 

s Nimadi  Hor  pollo  , che  la  nollra  Nimfa  nel  lacro  (leccato  folTe 
martiriJt  entrata  J i°*  lopra  quello  fermo  , e fccuro  cardine 

tJ  hà  da  girar  tutta  la  ruota  degli  Anni  della  fua  Santa  Vita. E 

per  commciarcdalla  felice  ’Na/cita.  Il  P.  Gmleppe  Spucccs 
della  Cóp.di  Giefii  nelle  Note  alla  fua  Tofcana  Vita  M.S.di 
S.  Nimfa  dice. Pati  S. Nimfa  Giouanitta al fotnmo  di  1 8. Anni; 
e fu  d'ile  prime  Vergini  di  /angue  Imperiale  , che  lo  commette/fero 
per  Chi i/lo  . Onde  egli  ciò  habbia  raccolto  ? non  sò  darnej 
ragù  aglio  ; pure  predando  fede  ad  Huomo  di  molta  lette 
ratura  ,c  che  felle  tutti  1 Pailionarij  M.SS.di  quella  S.Vcr- 
gtnella  : dico  che  l’età  di  1 S.  anni  propolla  non  è ìnuerifi- 
nnle  ; poichcdi  S.  Chriflma  V.  e M.  ficriuc  Adonc4  Marty- 
iij  fui  turfum  canfùmautt  Anno  Adatti Jua’Vndecimo.D1  S.  Agne 
le  narra  S.AmbrogiDS  /Lee  Trèdecim  Annorum  Martyrium  fi- 
ci/fe  tradì  tur.  Di  S.  Pelagia  afferma  il  medclìmo6S.  PeUgiet-t 
apud  Antiothiam  quondam  futi  annorum  fere  ^uindteianaon  fìa 
dunque  marauigha;/fpti«  S.Ntmfa giouauettaal /ornino  di  1 8 
imi.  Il  che  anche  à me  il  fa  credibile  ; perch’ella  non  ert_. 

anco- 
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ancora  data  à Marno;  malie  nozze  era  ha  bile  ; e perciò  il»D. 

Padre  Aureliano  ; come  nel  fuo  martirio efporremo;  le  in-'  i»?  j 
trodulle  moire  nobili  Verginelle  Siciliane  ;à  finche  la  dil- 
fuadcficro  dalla  fede  , colle  fperanze  dei  nobilillìmi  mari- 
taggi.- mirante: proponcbantNympha  delicias  temporale:, gloriam 
Nuptiarum  ,fruclumfihorum.Da\  che  infènfco,che  le  Munta 
pati  neiì’an.di  Chrilto  310.  & allora  era  Giouanctta  d'età 
di  1 8. anni;  ella  di  certo  Nacque  nel  prefeme  anno  i93.cf- 
fendo  Pontefice  S.  Caio  ,& Impp,  Dioclctiono  , c Maili- 
miano  , c la  fu  a Nalcita  fu  dopo  il  Martirio  di  S.  Agata- 
(fatto  nel  234.,)  circa  39. an. 

Ritrouato  l’Anno  della  felice  Nafcita  della  noftra  Nim- 
fa  ; adclfo  l’ordine  deH’hifloria  richiede  , che  diam  ragua- 
gho  dello  Iplendor  del  filo  Nobili/lìmo  Parentado:  di  cui 
quel  Paflìonario  , che  il  Gaetano  alla  lua  oprerta  . De  Dtt 
'Natali  Nympha:  aggiunfe;ce  ne  dà  chiara, efedelcontezza. 

In  Sicilia  hìjula  , Cintiate  Panhormo , fuit  quidam  Vir  Nobili! , 

Aurctianui  nomine,  prudera, @r  eloquens,  cut  Romane  ’Vrbit  Pria  j 
cipcs  PrffcEloriam  conci ffcrant  dtgni  totem  ..Hic  hubebtt  V tiicuiìL-» 

Filiam , ornatam  moribus  , fatte  fpeciofam  , nomine  Nympham  : 
cioè  à dire.  Neli'Ilola  di  Sicilia  , nella  Città  di  Palermo  lù 
vnccrto  Huomo  Nobile , per  nome  Aureliano,prudencc  , de 
& eloquente  ; a cuii  Prcncipi  di  Roma  hauean  concerto  la  j-al'6  n ,s 
dignità  di  Prefetto  ..  Quefto  haueua  vn  Vnica  Figliuola—  ,1  r 
ornata  di  coftumi.di  Faccia  bella, per  Nome  Nimfa. Quin-j'”  bunlian 
di  il  citato  Gactanoè  di  parcre;che  la  noftra  Nimfa  t ra h e f-  jtRo. Prin. 
Tela  fua  Origine  dal  gran  Sangue  Impcriale.aprédogli  al-  Ji.ifo.  iso- 
la congietturailcaminoFlauio  Volpilcoi,Siraculano,L'rit-  jtRg*[mpp 
torc  di  quel  lecolo,  in  cotal  guifa.  L'Imp.Dòmitio  Aurelia  /156. 
no  nacque  di  Genitori  di  menzana  fortuna  in  Sirmio  di  Pa- 
nonia  , ò nella  Dacia  Ripenie  , ,0  pur  nella  Mefiatir  a pue- 
ritia  Utribus  in(ìgni<  futi , 'vini  , tibique paulo  cuptdior  , libidini! 
rara  , giachi  agnati  di  tìudtofut  ,fèuentatii  immenfa:  fcriue  Stra- 
da.Quefto  lucceflè  ncll.itapefio  àCIaudioI  I.nei  fan.  1.7  1 .c 
dalla  lua  Moglie  Seuerina  ; fc  crediamo  à Panuinoj , & al 
citato  Stradà4  ; hebbe  vna  foU  Figliuola  ( di  cui  non  fi  sà 
ne  il  Nome, ne  il  Marito.'^ia  quale  poi  gli  partorì  vn  Nipo 
te  , herede  inficine  del  Nome  , c dei  coftumi  dell’Auolo  ; 
cioè  il  noftro  Aureliano,  il  qualc,ò  viuendo  l’Imp.ò  dopo 
la  morte  deìlìmp.  Ino  Auolo ; prima  fù  Proconloio  diCi- 
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o la  vccihoncdeil'Auolo  tate 


a tra  Era- 

4 1 45  elea  , e Bizantio  à 2.9.  di  Gennaio  del  178.  e del  luo  impe- 

s.  CAIO,  rio  6.ò  pcrisfugire  l’inuidu  dei  tempi  ; dice  Gaictano  i ;ò 
V*P*  per  defiderio  di  quiete  s'afcolc  in  Sicilia.oue  forfegii  eran 
nmalb  i clienti , 1 poderi , c’1  fauore  del  nome  dell'  Auolo 
Imperatore.  Et  aggradendoli  molto  l'amenità  della  Con- 
ca d’oro  , nella  Città  di  Palermo  fermò  la  lua  habitatione, 
& lui  fù  accrelciuto  della  felice  Nafcita  di  S.  Nimfa  fua_> 
vnica  Figlia .Aurclianus  Imp.  dice  Vopifco  ; Fiham  fola m re- 
hauit  ; cui us  Po  fieri  etiam  nunc  7{om<t  fune  : Aurclianus  namque 


'Di  CliriR 
» 9 1 

DJOCLl 

lmp. 


Iral/ilis , qui  nunc  in  Sicilia  uitam  agii,  cius  efì  TIepos.èc  aggiun- 
ge il  Gaictano.  Panormi  ani armt atei  ei placuiffe  crcdidertm  , uhi 
‘ Njmpha  auclus  Vnica  Filia  . E bene  il  Gaietano  congiettu- 
rò  ;che  Aureliano  Padre  di  Nimfa  forte  Nipote  dell’Imp. 
Aureliano  : poiché  le  parole  citate  di  Vopilco.  Aurclianus  ; 
qui  nunc  in  Sicilia  imam  agit  : Senatur  opti  mas , vita  ■ venerali - 
lis  : fono  quali  le  ifterte,  che  di  lopra  dille  il  Pailìonario  . 
Aurclianus  prudens , (jf1  eloquens  .Et  Io  fò  auuertimento:  che 
fe  l'Imp.  Aureliano  tra  Eraclea, c Bizantio  fù  ammazzato 
fan. 178.  c Nimfa  nacque  in  Palermo  nel  prcfèntc  an.zsij 
ella  di  certo  non  vidde  la  pompa, e la  maertà Imperiale  di 
fua  Cala.-poiche  la  culla  della  Bifnipote  Palermitana  fui;, 
an.dopo  della  tomba  del  Brfauolo  Pannomo  . In  fomma  le 
intrecciaremo  infìeme  quelche  del  parentado  d'Aurehano 


jL.  Domiiio  Aureliano  Imp 


Seucrina  Augnila. 


Aureliano  __ 

Prefitto  di  Sicilia  nel  j 1 o. 


S.INimfa  V.e  M.Valermirana 

Pp  Adun 
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:1  Mondo  Adunque  l’Imp.  Aureliano,  Prcncipe  più  alla  condition 
4?45  |dci  luoi  tempi  neceflarto  , cheper  fe  lidio  buono  hebbo 
c a i o.(da  lua  Moglie  Seuerina  vna  loia  Figliuola  ; di  cui  non  lap- 
piamo il  Nome  ila  quale  data  à Marito , il  nome  del  quale 
è anco  fconofciuto  ; li  partorì  vn  Nipote  , herede  inficine 
del  nome,  e de’coftumi  delTAuólo  . Quello  fu  quclgioua 
ne  Aureliano  , ilquale  viuendo  l’Imp. Aureliano  tra  Tanno 
171.  e 177.  fù  Proconfolo  di  Cilicia  con  taraa.d’vna  leue 
ra  rcttitudincicome  dille  Vopilco.  Aureltanus  P roconful  Cili- 
ci* . Dopo  la  morte  dell'Auolo  , leguita  nell’anno  17S.  e_»j 
come  crediamo  , intorno  all’anno  z90.I1  ridullc  inSicilu_, 
con  tutta  la  Tua  famiglia,  àfar  vira  priuata:  coinè  IcrilTe  !’• 
ilteflo  . Aureltanus,  , fenator  opùmus  ,fut  Dire  turis , rvitaque-, 
■Venerabili!  ,qutnunc  in  Sicilia  'Vtta.m  agtt , eius  eiì  idepos  . Ve- 
nuto in  Palermo,  c collocatoui  coi  luoi  beni  la  cala  , do- 
po alcun  tempo  ,e  nell’anno  z90.comc  efpofimo.fù  dalla_i| 
Tua  Conforte  fatto  Padre  d'vna  belliilima  Figliuola  por  no 
meNimta.  Pano-mii  amarsitates  ei placai Jfe  credtdenm  ;xbi  auc 
tus  VntcaFiba.  Màjdice  ilP  .Spucccsj;ro»7jr  non  hà  nel  Afondo, 
lentia  d'ogni  parte  perfetta  ; /' acq  tèi  fio  della  Figliuola  fùcomptnfa 
to  colla  perdita  della  Madre  : e per  quel  che  [e  ne  pojfaraccorrcrc  da f 
gli  Atti  [opra-detti  ,la  morte  non  fu  mollo-dopo  Ix.^  a (cita  di  lin- 
fa . Onde  l'afflitto  Padre  temendo,  che  la  bambina  , in  cui  egli  hai 1 
uta  ripojìe  tutte  le  fae  fpcranze  ; rimaft  fenzjt  guardia  eh  Madre-, 
in  ’Vna  Cor  ir  sìgrande  , qualeralx  fùx,  non  .beutffe  negli  anni 
Puerili  alcuna  mala, ò dottrina,  è co  fiume . Ordinata  nel Juo  Palag- 
io medefmo  Imi  gran  T orre  ltn  fornita  di  tutto  ttó , che  per  dt-' 
ietto  , è per  wcntjfiià  de f dorar  fiipatefiè  dentro  la  rtiichiu.fi, proluden- 
dola di  regie  mafitnie,  di'fpiendidofirutggio  dt  F ante f ce  , della., 
[opra  intendenza  difuc  Damigelle  i {iTdotnt  deliratali  non  fap- 
piamo)  tutte  al  fio  parereahene  dalla  Fede  di  Chnflo  , la  qual  egli 
[òpra  ogn  altra  Setta  odiava  , e più  dì  ogn altro  temeva.  FJua  habe- 
batVmcam  Fiham,  ornatam  moribtts  ,facie  Jpcctofam  , nomine-, 
’Nympkxm  : quam'Volens  ab  Jnfajitia  cUfhdtrc^ti,  Secreto  fut  Par 
lati)  Cubiculo  collocancrat  : Duabvs  Ancillis  ad  eius  obfiquiun*de-\ 
\fgnatis.  Quella 5 Torre, ;«fce  Aureliano  nudai  Lalua  Fanciul 
|a  Ntmfa  , credono  gli  eruditi  Palermitani , che  lìa  quell'- 
antichiUìma  Parte  del  Regio  , c Vieercggio  Palaggio,  che! 
hoggi  vien  detto  .Quarto  di  S.fdimfa,  Egliè  di  fàbnca.fìmir 
|c  alla  Saracena  molto  larga  , altillìma  , di  fi 

dra 
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in  Aure/. 


Gaìet  de  di ; 
nat  n.lf.%.  ] 

nella  vita—  j 
vogare  dis  i 
A!  infanti 
prive. 


4 

PaJJionar. 


f 

Autor. 


igura  qua- 
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dfa,  e di  fiori  diriquadiati  /affi  arti  fio  lofatnemr , c pom- 
polamcnte  arehicrerato  . Crtfceu*  fin  fittila  mbd  Prigione^, 
la  Prigioniera  innocente  così  nel  Mondo',  corno  fi  fuori  del  Mon- 
do fiata  Je  ne  f offe  ■ c non  battendo  per  je  cólpa  alcuna  j pagana  in  . 
tfutlla'gntfk  la  pena  del  Paterno  timore  ..Il  Padre  votandola  fpefi 
j fi , goderne  fecondo  il  fio  defiderto  de  vedere  in  lei  crefoere  ogni  ber 
deipari  l’btnefìà  , e lahelkzzjttornatam  moribm  ,faeie fpecio/am 
Ma  in  qual  legnato  Ann»,  e di  quanta  fccà  Aureliano  ha» 
uefle  la  tenera  Faociuilaticll’aJca  Torre  rinterratole  quan- 
ti Anni  vi  foflc  vi  (Tura  ?n  ella  Palermitana  Hrftoria  è olea- 
to ,6i  ilconofciuto . E quello  badi  per  la  Nafcita, Fanciul- 
lezza , e Parentado  di  S.  Nimfa  ; 

L*  A N N O • 

Di  Chriflo  197.  di  S.  Marcellino  Pon.i.  di  Diocleriano,  c 
Maffimiano  Impp.i4,NeJ  Conciato  diMaffimiano 
imp.  V.  e di  Maffimino  li.  diS.Nimfifij'. 

S. 


ÒtOi  LBT  i 
lmx  I 

. 

\spuccet  I 


Ir. Autore 
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Mamiliano.Arci ue fiotto , e cittadino  di  Palermo  fìorifie. 

S.  MAM  l LfAlfQ  A%C.  <M. 

LA  Santa , & antichiffima  Cbiefa  Palermitana  ; do-i 
• / poil  Primo  VelcoUo  fi]  cui  nome  folo  Iddio  sa.  J,* 
che  1*A poli.  S.  PietraftciKanno di  Ghrilto  j 9 !e_,j 
diede  , econfacrò  ;in  ftnó  «l petente  ahno  197.  nel  qua-| 
le  lecendo  U Pirri1  in  jei  ledeua  S,Mamiliano;è  per  lo  lun- 
go Ipatio  dti>f8uti,  non  bà  veruna  notititfdèlla  Succeffiò- 
ire  dcrlntu  iàtwi  , & zcJamrPfeiati . Né  fiafiffarauigiitu,  : 
po»cbe  fornii  mio  Tomo,  icoi  dò  Titolo  Gbonòtegia  Von-  \ 
nficta  ; otte «ripòrto  la  lunga  Serie  di  tutti  » Papi  , Antipapi , 
Patriarchi  Maggiori , e Minati, Primati , Metropolitani , @r  Ar- 
òucjcoutìdtlk  b:mtm.  Chtefacoomhtciìtiào  dalla  antich;lffi  j 
(ffia  Fenda*  idncidclie  1 0 ro  Se draVin fin 6 all  anno  diGhrillo 
-id40.  ncn  wtioòo  ne  Patriarcato  FneMetrppòliCana  , ntj 

ArciuefcQualcK>biela>  la  quale  pr  qualche:feco}o;&:  /pe- 

ciaìment  ? rwJJfcprime  ai  tee  tède  IMondb  Ch  Hftia  no  r 

nelle  qual»  ^Tiranni  luelkuain-ogni  RegnohtTedè  cUGhri 
Ho  , noopatjlca  notabile  imcrrompimenoonélULihea  dei 
fìioi  anuebiP retori.  Impcrcrochè  n edito  rt  no  ff.'nella  Spa- 
"v~)  Pp  a gna 


: Anno 

«Wiff 

gnai  ft-fioudò  h Chida  Arciucfcouale  di  Simglia  da  à.Pto  ; 

Di  Chrifto 

{di  Terragona  da  S. Agarodoro  : di  Valencia  da  S.Eugento  ; 

>97 

| S.MA-RCE 

di  Saragozza  da  S.  Atanaggio  . Nell  anno  3 8.  tn  Grecia*  la 

Diocc^r 

■ P*/*. 

Chida  di  Bizancio  , dopo  detto  Conilanrinopoli,  hebbe  la 

itnp • 

fondarione  da  S. Andrea  Apoft.  ndl’an.44.  nell’ Italia!  1 pri 

Fi.Dtflro 

mi  fa flì  della  Chiefa  di  Napoli  li  pofe  S.A/prcno:  diCapua 

in  cbro.an. 

S.  Crilpo.NelJan.  46./»  Francia*  la  Chiefa  Bicuriceole  fu 

*7* 

piantata  da  S.Vrfìno,ò  da  S.NatanccIe;  laBurdegalenfc  da 

Nictpb.li  8. 

S,  Marnale  : la  Remcnfe  da  S.  Jilto:  la  Tololana  dall'iftcf- 

btsl.c.6. 

io  S.  Marciale.  In  Germania 5 la  Colonienfe  fù  fabricaca  da_> 

2 4 5 , 

AuBerGel 

S.  Materno . la  Vdancionenfc  > òBifuncina  da  5.  Lino  . E 

ha  Cbrijiia 

pure  tutte  quelle  , & altre  più  innumerabih  Scdie  , tanto 
Meiropolitane  ,comc  Arciuefcouali  nella  Succeiftonedei 
Prelati  patifeon  Interrutione  di  loo.ioo.e  joo.annì.  Non 
fia  dunque  marauiglia,fe  la  S.  & antichiiììma  Chida  Palcr 
mitana dai.fuo  Primo  Vcfcouo  datoli  daS.  Pietro, infino à 

n* 

li 

S.MamiUano  foffrtfca  vn’ofeurità  di  circa  £38.  anni. 

S'MamilU 

La  prima,  & vnica  natitia.chedi  quello  S.  Prelato  hal> 

no  perche 
Jù  detto  V e 
fco»o,&  A r 

biamojla  riceuiamo  da  i Quattro  Pail»onarij  di  S.  Nimfa 

Vcr.  c Mare. cioè  dal  Vaucaoo,diS.  Maria  Maggiore,  di  S. 

ctutj  cotto  • 

Maria  in  Traiteucrc,  pur  in  Rogna;?  da  quello  della  Chie- 
fa Palermitana.il  qual  il  PGaetanb  fcampònel  16  io.  nel 
la  lua  opretta.  Do  D te  atale, ^Jfdympba  V .ac  M .Panhoi m:ta 
na  : oue  il  dice.  Erat auttm  tn  cader»  Ciuttau  (Panhormo)  Ept- 
feepus  uocalttlo  Marmltanm  .fQpcfto  antico  , e Janro  Prela- 

* i 

1 * v • * 

10  , chetici  Paffionarij  vien/èmpre  intitolato 
ì ...nnch:il;mqLpiufioiaca<bai  luo  beato  lepolchro  nella 
Circa  di  Suapa  in  T oloa«w;fcriuono  ilcitatOf(7aecano,c  Pir 

r>7  : ncf)  il  titolo  Ài  Arcitufiaito*  Hit  iacti  corpus  S.  Ai  amili  ant 

6 7 

Paxberutnftt  Ardutpi(copi,h,  Cy  dc.ue.  iuì  legg ttc  Banèormenfìs . 
L In  Cagion?  , per  la  qnale  itegli  antichi  iPqlSonarii  ven- 
ga detto  Kefctuo , ecelj'aotichtlfimoEpitahoifVoiKf/ceao, fi 

loc.cit. 

q.q ud la  , cjjijciu ueruD, Antonino  d'Am fetoa  Ancorchejdi 

8 

g<tfgl  1;  Mfifipifbktii  $. Anacleto  firicoowfcateht  nelUCbtefe, 

in  dijlertat. 
h > jl  t irb.  Sy 

Snelle  iuìipj  mprefano  Hayi  Varìf,  gradi  di  Prriiir  npure  dasprt- 

raeu/e.ìf. 

m t'mpt  >/  V ejcofoo  fùnmmmm  *fk  Aniuejcoitt  iÀie- 

ir roptlttam , Pnmatti  ftun^titt , in  (ma  nl£rflcf&''J(oM  f ontefi- 

»l 

se  : e psrcydàutxiftnzjt  differtncjt , t féiefft  dueuano,  oda  altri  DO- 

’.nf  0: 

usuap.dertkfoJiqjH  ; tt  ebe  dai  Eigt/iri  dt  G reg orto  M àptio? e dal 

UtfouolpiUoni  nti  Cencilij  Ecumenici,  r particolarmente  nelle  VJ . 
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)tl  M inio  J Generali  Stnodt, ognuno  può  facilmente  auuertirf.  ma  dopo  crefcÓ • 
' •J**9  facr*  ambinone , (gfi  infrondita  la  maeiìd della  Chiefà  Con- 

^MARCE  Rantinopolitana:  fi  cominciò  a far  .<},  che  i più  defili , ameno  degni 
PV*  Vrebu,ogn 'uno  col  fino  titolo, c difltrenza  fi  fotfofiriuefie.  B cofi  ejuel 

le  C bufi,  che  il  lor  Primo  V e fiotto  il  ricono/ccuano  dagli  Agoftolifii 
guadagnarono  il*Nome  d Arcùtefiouo  ,edi  efuefii,  tjuu  chcfcdeua- 
no  nelle  Città  Vnncipeffe  detfiegnt,  e Metropolitane  delle  Prottincie 
hebbero  il  Titolo  di  Metropolitani.  In  fin  qui  A mie o. Et  è hifto- 
ria  fondata  in  quelle  paiole  di  Ruperto  Abbacei . Apofìolo- 
rum  Succefiòres  Patriarchi  fiat  ditti  : Petti  autemSucCefior,pro  ex 
cellentia  ? ri  net  pii  ApofìoLrum,Apofiohcus  nominatili , ej.ii  autem 
ab  eis  (feiheet  àP etro  , ahjfijue  Apofìolu) per  Promnnas mtfii funi, 
tam  Ipfi , ejttam  Succefiòres  eorum  Archuptfiopt  uocantur  . Quin- 
dihabbiamo  la  Cagione  ; perche  i Quattro  Pallìonarij  di  S. 
Nimfa  habbìan  intitolato  S.Mamiliano  V tfiouoic  ‘I  luo  Epi 
tafio  Sepulcralc  l’habbia  dato  il  Titolò  di  Arctucfiouo  .-cioè 
t Palli  onarij  fi  conformarono  coUamica  vlanza  della  Chic 
fa  . che  d primis*  temporibus  Epijcopi  nomen  commttne  fuifie  Ar 
chtepfiopis , MAropolitanis , Primatibus  , @r  Patriarchìi  .Mài’ 
Epirafio  riilb  Io  sguardo  alla  dignità  deU’Originc  ; e come 
che  la  Chiefa  Palermitana  fù  fondata  da  S.  Pietro  Apoft: 
perciò  il  fùo  Prelato  chiamò  Arctutfiouo  ; <fuì  à Petto, alijstjue 
Apofìolis  per?  rotti  ncias  mifii  Juntfam  ipfi  ejuam  Succefiòres  forum 
UT  dr  hirpijiopi  Decantar  . . j , 

s Momiha  il  nolircj i$.  Mamilfànoin  qualAnno  ? c da  qual  Rom. 

In  >'j jerm.  ^‘Uedise  tuffi  fh co  conlccraro  Arciucfcouo  di  Palermo  ? 

beo  auucrtt  tl  Farri*;  non  lappiamo.  Quo.utro  Tem- 
pore adeam  Dignitattm-euettut finenti  in  eertum  e fi.  Egli  però  e 
4 .t . drparereji-jC.fiG  fia  ftàro  promoilo  al  goueróo  della  Paler- 
mstanaìQKiesla  circa  il  prelcnce  Anno  1971  e 1 j.  anni  prt 
ma  del  fuo  Martirio  *.e  di  S.  Nuota  ; li  quali;  come  Ipicgv 
rcmuicófcguirono  nell’an.  ) to  S.Mamthan.us  Anno  reparati 
O/bis  197 .Banormitanam  admimfirabat  Ecclefiam  . Mi  appo  d 
qua  1 Autore  li.  Firn  ciò  babbia  lettolo  qual  ragione  l’hab 
Ina  periualojà  prolongar  per  1 j.anni  lalua  Sedia  ?jricorra- 
no  a Ilo  Seri  ttorc.Queflo  <T.  Prelato  le  fia  Naro  1»  Palermo; 
non  anemie*» sfcdelc^l^^vp  laflc- 

curi  < oìà  i’aotiehifiìma  Tràtlttione  coli  l’affertnaiy&  à nie 
il  pcrluade  que'  ; che  or  II’ A pparatcH  di  filmo:  cioè  , che  in 
qucftf  aiterà  l’elctibnc dci'òuddxicon' /diaconi yc  Sacer- 
• C t £*.Si.  - . lì  .->.J  l?Uì  doti 
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don  , c principalmente  dei  Vclcoui  fi  faceua  dei  Sogetti  Dl  Chrjfto 
Naturali  delle  Chicle:  li  quali  eran  pochi,  e fi chiamauano  197 
Cardinali , 0 Cardi  nati  : cioè  inferiti , (èf  aggiunti  alla  Chic  (a  ;e  DIOCLET 
non  facilmente  fi  pcrmetteua  il  chiamar  Altri  d’altre  Dio  ìmP‘ 
cefi  per  le  loro  Elettom , & Ipecialmente  per  a Vclcoualc: 
pure  le  la  nccelfitanchiedeua  , thè  alla  Prelatura  s’inuiral- 
fe  Pcrfona  di  Straniera  Dioccle  ; certo  à cotal  Sacerdote.» 
non  fi  pcrmetteua  l'altrui  Chicfa  VelcouaIe,le  non  di  licen- 
za del  iuo  Vclcouo  : e quella  antica,e  lollenne  Conluetu- 
dine  i dice  ben  il  Firn,;  nella  Chiefa  Catolica  pcrlèuerò  in  j„  „0(_t_EC 
fino  ai  tempi  di  S. Gregorio  Magno , che  fiori  nell’an.  j 9o  fi.Pdt10r.dt  f 
Curanti  Gregorius,  Ut  de  ea  Prafules  deligercntur  Ecclcfìa ; rui pra-  > 
jicundi  ejftnt , ne/jue  ah  alta  accerfri  ejuem  piam  Duce  fi facile  pa- 
tiehatur  ..  at  fi  rei  neceftttas  idrrejutrerctfani  is  Prushi  ter, nifi  de  fui 
Epifcopif Multate,  altcrius  Ecclefìp  Eptfcopatum  fufeipere ,11011  pcr- 
mutthatur . Da  quella  erudita,  & hiltonca dottrina  delPir- 
ri  là  mio  parere  ;non  lòlo  efficacemente  fi  conclude,  che 
il  noftro  Mamiliano  fia  flato  Cittadino  Palermitano  : ma 
anco  dimoffra  ; che  ruttigli  antichilfimi  Vclcoui  di  tut- 
te le  Chicle  del  Mondo  Chrifiiano  di  quelli  primi  Secoli 
per  ordinario  eran  Naturali , e Cittadini  di  quelle  Città  ; 
ouc  il  Popolo,  e’I  Clero  affa  Vefcouale  Dignità  gli  elegeua. 

Poiché  in  quelle  età  il  Popolo , e’i  Clero  di  rado  conferma 
i Ve/couati  a Fort-  fi  ieri  . 

In  lomma  ilnoltro  S. Vclcouo,  e CittadinoPalcrmitano 
Mannlianotdicc  il  Paflionarto* di  S. Nimfa.fù  ripienodi  la 
lentia  , btbbe  volto  modello»  decori  collumi , & arden- 
te zelo  della  falutc  delie  lue  Pecorelle  • poiché  per  la_>  caù^dedie 
crudeltà  della  Pcrlecuticne  non  ofandopredicar  in  publi-  r,st*Ìs.Ki. 
c o , in  fecreto  quanti  potcua  alla  fede  inuitaua.  Etat  in  ca- 
der» Cintiate  (P unai no)  Epifcopui  utcahulo  Al amilianui,  /apien- 
na  plcnns  ,'liuUu  mode  fui  , morthus  decorata s : tjut  cum  oh  ptrfe- 
cuttonit  fauittam  predicare  pubici  non  auderet  ; fecrtto  , ejtios  potu- 
erat  fidi  m conuertihat.Mi  come  egli  folle  llato  dalTiran- 
noprclo , c martirizato  ?douc  fi  folte  moire  ? & ouc  boggi 
ripofino  le  lue  beate  OiTa?il  corfo  degli  Annali  appalclcrà. 

L'  A N N O. 

Di  Chrillo  5 1 o.di  S.  Eulèbio  Aon. z. di  Conflahtino  lmp.5 
Nel  Conlol di  S.  Nimfa  1 S. 
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Paffione  dei  SS.  M umiliano  Are.  S.  NimfaV.  Euflotio  , Procu - Oi  Chriftt 
lo, e G olbodt 0 Chierici, e di  altri  XX X IV. Martiri  Palermitani.  .. 

DfOCLEi 


A 


S.  NIMFA  V.  e M. 

D annue»  3 1 0.  S.Nympha  y.  M.  memoria  : dice  il 

P.  Ottauio  Gaietano1  nel  Terzo  Indite  Cronolo- 


altri  T gico  della  Tua  Idea  de  y itìsStculorum  Sanftorum  . Et  fot. '74. 
badai  io  aggiungo  : che  quello  Anno  diChrillo  3 1 o c il  più  San- 
rt_  co,  venerando,  & illuftredi  tutta  la  Hiftoria  Palermitana, 

Poiché  vien  imperlato  dalle  lagrime  , & ingemmato  dal 
l'angue  Idi  TRENTA  NOVE  SS.  MARTIRI  Cittadini  di 
Palermo  : cioè  dei  SS. M emiliano  Vefcouo.N imja  y.Enjìoti », 

Proculo  , e Golbodeo  Chierici  , e dialtri  X XX I y .Martin  Paler- 
mitani, i Nomi  dei  tjuali (àio  iddio  sa  . Et  egli  nell’altra  lua_,  , 
erudita  Oprctta».  De  Die  Natali  S.Nympha  y.@r  M.  Va-  »*■«/*, 
normitana  : ne  addita  il  Teoticro , che  ne  può  aggeuolmen- 
te  condurre  alla  notitia  deilaSanta  Paiiìone  di  ti  Nobile* 
Schiera.  Impcrciochc  dicc;che.della  Noftra  Nimfa  > (e  per 
confequeoza  di  tutti  gli  altri  Trenta  Otto  Martin:  che  tutti 
inficine  in  vn  Drappello  nel  /acro  Peccato  comparuero  ;) 
gli  Atti  fi  conferuano  nella  Chiefa  Palermitana  , & in  Ro- 
ma nella  Libraria  di  S.  Maria  Maggiore,  diS.  MariaTran- 
tlcucrc  , c nella  Vaticana.  Nympha  nojlratn  Afta  ..feruamur 
m Ecelejta  P anormitana  , itemefue  Roma  in  ‘Btbhothecis  S. Maria 
Maitrts,  (§7-  S.  Maria  Tramtyberim,  ncque  ab  ijs  multum  dilsen-, 
tinnì  Libri  calamo  {cripti  ‘Bibltothtca  yaticana.  E più  lotto*  au-  ì 
uertilce  , che  la  Hiltoria  M,S.  del  Codice  Palermitano;  la  j 
qual  egli  già  alle  (lampe  diede  nella  citata  Qprecta.  De  Die  •.  * 

Natali. rilconc/ata  cogli  altriDue  Pallonari;  Rom.M.S.di  . ,- 

S.  Maria  Tranfteucre  , c di  S.  Mària  Maggiore  ; non  haiL. 
fra  loro  ne  varietà  , ne  diflereftfca . Noftratis  Nympha  hi  fioriti 
ex  M.S.Cod.  Panormitano  eoe  feri  pia  m cum  njctufhs  Membrana  \ 

S.  Marta  Trandyberim  ,$■  S.  M arto-  M aiont  in.yrbe  con  tuli . 

In  oltre  il  P.  Giulcppe  Spucces  dcliiftcfla  Comp.  compofc 
.-itfj  in  Lingua  Tofcana  vn’cioqucftte  Vira  di  S.  Nimfa  , e dei  : 

XXX Vili.  Martiri  Palermitani  luoi  Compagni; onde  Noi 
tanto  dal  Latino  , -Se  amico  PaiHonario  del  Gaetanoicomef 
dalla  Tofcana  , e moderna  Vita  dello  Tpucces  , hor  co  l 
glicndo  vna  rola,&  hor  vn  giglio;  dei  quelli  aggiungendo! 

Crono-  ! 
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.4 
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Cronologia  , Topografia  ,& altre  Hifloriche  circonflan-  Dj 
zc  intrecciaremo  vna  fiorita  , e latta,  e curiola  Hiftoria_, 
in  honor  di  &ì  gloriola  , e S.  Schiera . ~CONSX\. 

in  Sicilia  J tifala  , Ciuitate  Pan  ormo  fuit  quidam  Fir  'Nobili!  1 ^mP  • 

A uuh  ari  ut  nomine,  pruderti, elo<]uens:cui  Romana  Frbis  Pnn-\vaJJìonario 
cipes  Yrcftcloriam  conceffcrant  Dtgmtattm  . Adunque  inentro  j 
neirilola  di  Sicilia  , e nella  Città  di  Palermo  il  nobile, pru- 
dente , & eloquente  Aureliano  faccua  dimora  : tutto  im- 
piegaio  in  nudrir  nobil  , e delicatamente  la  luavnica,  e_> 
bella  Nimtai  fi  come  diilìmo  ncll’an.  aS  3 I Prencipi  della 
Città  di  Roma  li  concerterò  la  Dignità  di  Prefetto  del la^ ' dedi enatal 
Prouincia  di  Sicilia  .IIP. Gaetano*  afferma,  che  H Nymtb- 

nario  Vaticano  l’intitola  Procon/olo  . Affa  Faléìicana  Aure-f'1' 

Inwum  Sicilie  Proconfulem  tradurr . E ’l  P.Spuccesj  aggiunge:  j -, 

che  pure  Cufpiniano  il fa  Proconfolo  della  Sicilia  . E di  ragiono»*  \nt  lievita  di 
loggiunge  quello4iAurcliano  dal  Kom.  Imp.  tù  promoflo  s.N imraM  t 
alla  Prefettura,  ò Procon/olato  Siciliano:  poiché  Celare  à s- 
chi  doUea  confidar  il  gouerno  di  Sicilia  , le  non  ad  vn  Ni- 
pote di  Celare  , che  nella  Sicilia  roenaua  1 giorni  ? Cui  Ca~ 
far  Si  ci  barn  regendam  comminerei , nifi  Cefaiii  N'epcti  in  Sicilia 
rliiam  agenti  ? Qual  però  Imperatore  hauelle  conceflo  que- 
lla Prefettura, ò Prooonfolatoalnollro  Aureliano?  non  hò 
cola  da  poter  determinare;  dice  l’ifteflb  Gaictano:  nihilSta~ 
tuo.Vutc  dopo  piega  l’animoà  Credere,  che  folle  flato  pro- 
mclio  al  gouerno  di  Sicilia  da  Maflentio  Tiranno  : quan- 
do era  Signor  d’Italia , e di  Sicilia  . CumTyranno Maxentio 
Sicilia  parerci . Per  la  cui  intelligenza  bilogna  lapcre  , cho 
gl’Impp.  Dioclctianoj , e Maìfimiano  Erculeo  nell’anno 
304  nel  giorno  n.d’Aprile  fi  Ipoglia  reno  della  purpura,  e 
depolero  lo  Scettro  : Diocletiano  in  Nicomedia  Città  del- 
l’Afia  ; e Maliìmiano  in  Milano  Città  d’Italia  : e la  rinun- 
tia  la  fecero  ai  Due  Ccfari,  Maflimino  Galcrio,  cConftan- 
zoChioro  ; li  quali  fra  loro  le  Prouincie  del  Rotn.  Impe- 
rio fi  diuiiero  : (fy  Orienta» e cum  fityrico  Galerio  Maximino  ;| 

Confando  vero  C fioro  cum  Africa  Occidenti s parta  affignarunt  .-e 
perconleguenza  in  quello  Ripartimcnto,  l'Italia, c la  Sici-j 
lia  , eflendo  principali  parti  dell’Imp.Occidentale  ; tocca- 
rono in  Sorte  à Conftanzo.  Moriritnp.Conftanzo  in  Ebo-j 
raco  d’Inghilterra  a’  1 1.  di  Luglio  del  306.  & all’Imperio 
Occidentale , & al  gouerno  d’Italia  , c di  Sicilia  lucceflc  il 
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: ino  figliuolo  Conilannno  Magno.Ma  quella  Jucccfliono  0j  Chnft 
[difptacendo  à M. Valerio  Aurelio  Mailentioijche  in  Roma  jio 
ifaceua  dimorajiolleuó  1 Soldati  Precorianij&d  24.di  Serte-  consta 
bre  deinftcffo  an.joó.e  nella  medefima  Città  di  Roma  fi  lmP' 
fece  acclamare  Cclarc.a  Pratorianis^  A4 ilitibas  cantra  Conflati  pa„,'j 
tium  C * far  appellatur.oaàc  Mafientio  reftò  Tiranno  d’Italia,  Cg.Stradt , 
c di  Sicilia:e  ’l  Gran  Conftanuno  in  quelli  primi  comincia  r/,xp-^f: 
menu  del  iuo  Imperio  ru  coitretco  a frenar  la  iua  Signoria  Bar.to  ?.<i* 
di  là  dalle  Alpic  Gotte:/ calia  à Maxentio  occupata  ultra  Alpe*  jotf  ».»». 
Cocltas  tantum  rrrnawir.Mairentio  dunque  dall’an.  jo6. intino 
al  prelcnte  3 io.in  cui  Aureliano  Martirizò  Nimfaieflèndo  * 
Signor  della  Sicilia, egli  di  certo  fra  quelli  j.antii  fù  quell’-  d,et  Stra‘il 
Imp.chead  Aureliano  commile  la  Prefettura  di  Sicilia  . 

HorJ  mentre  Aureliano  la  Sicilia  goucrnauar  Icuolficó-L  (l 
tro  le  Chicle  dcU'Occidente  vn  improuilo  temporale  ,ch c Autore  ’ 
le  mile  tutte  quali  loflopra.Poiche  il  fopradetto  Maficntio'^  6 
icriuono  Eufebio4,e  BaronioJ, ambinolo  di  regnarejper  Ila  ' 
bilirfi,  c confermarli  colla  forza  , c potenza  de’Chnlliani 
nell’occupato  Imperio  di  Roma, Italia, eSiaiiajdaH’an.  306  t0 1 J„.o6 
prclè  icmbianza  di  Chriftiano.C»  regnando  confili 0 bene  mere  n.i6. 
retur  de  Chriflianisnazi  nclfiftelTo  Anno  rellituì  alla  Ciucia  Birfn  jr 
Africana  la  pace,  c la  cranquillicà/pacé? reddidit  Ecchfìa  Afri 
ama:  ma  dopo  che  vidde  rocco  Seuero,  volto  in  fuga  Galic- 
cio,e  Conllantino  Magno  per  la  morte  di  Conllanzo.  (uo  Baroli. lo.e. 
Padre  feguita  fan. 306. rimalo  pinricco  di  manlucri  clem-  fl  l7- 
pijjper  tollerar  l’ingiuria  deil’viurpata Signoria, che  forni- 
to di  gentc,e  di  teioro  per  vendicarladibcro  già  d’ogm  ti- 
more,ò  lolpcttoigittata  via  la  maichcra,fi  icopcrle  nell  o- 
prc,qual  era  séprc  flato  nell’animo  capitai  nemico,&  olli- 
nato  Pcrfecutore  del  nome  di  Giesù  Chrillo  . Cominciò 
egli  dunque  in  Roma  co  grandiifima  furia  l’horribil  Pet- 
lecutionc  nellan.308.0uc  tra  cagliò  Marcello  Papa.diceBa 
ronio:M<t*<ofi«J8  vexat  Warcellum  Papà. Dopo  riuolfe  l'inian]  g 
guinata  Ipada  cócro  i Chniliani  tanto  Forallieri.comc  Cit . Icam-  308 
tadmi  Romani:  tam  in  Chnfltanos,tjuam  in  Ciues  omnes  T\om. 
lauti  . A nzi  per  tutto  il  rimanente  dell’occupato  DominiOjBaro./a  i-.c. 
mandò  Mmillri  acconci  ai  fuo  fiero  dileguo:  più  volintieri 
dando  al  goucrno  delle  Protiincic  quelli, che  più  neHodio) 
di  Chriilo,  c nella  crudclrà  contro  i Chrilliam  il  lomiglia- 
nano  . Egh  dunque  fù  quello, che  ad  Aurehanofuo  Preiet-i 
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to  in  Sicilia  con  oidine  leucriifi  ino  comandò;  che  fenza_, 
alcuna  pietà  à fangue,&  à fuoco  pcrlèquitafTe  i Chrifliani: 
finche  sbarbafle,ò  la  fede  da'cuori  , ò dalla  terra  i Fedeli  j 
Hoc  « gir  in  mandatis  intenta,  'he  emnes  flne  audientia  inttrime- 
ret,  qui  cemicem  fuam  Idoli! flettere recujdret  .Onde  il  noftro 
Aureliano», che  per  leftcllo  corrcua  ; nella  crudelrà  punto 
hora  da  cosi  aguzzo  lprone,non  è credibile  quanto  o.'tro 
li  faccffe  in  quella  empia  carniera.Nella  «ficiliaj&in  Paler- 
mo lo  sbadite  deH'Editro,e  lcleguir  delle  pene  fu  tuteo  vna 
cofa,  cercauanfi  le  cale  de’Chritiian^come  di  gente  fceie- 
rata,e  rubellade  robbe  al  Tacco, e le  perfone  à tormenti-, al- 
tri ordii  in  ferri  erano  lalciati  cosi  morire  nel  puzzo  delle 
prigienijaltri  di  paura, e dento  farri  à ghiado  perire  à cani 
nelle  publu  he  foffc.i  più  pelò  in  vii  funefto  Teatro  alla  pre- 
Icnza  de!  Prefetto  invarie  guiie  tormentati,erano  coftrctti 
à lafciarc  fra  le  mani  dei  Manigoldi , ò la  vita,ò  la  fede. 

SS.  P^OCV  LO , e GOLBOD  £0. 

E rat.  ante  in  eadè  Ciuitate(Vduormo)  EpifiopU!  vocativo  Afa-  ^ ^ 

millanti!, [apicntia plenus,'lu!tu  mode{ìus,  mortku>  decorata!  , f «<| Pajìoaario^ 
ù olperfecutioms  fleuitiam  predicare  putite  e no  auderet.fccrtto  quos 
potucrat  ad fldemeonuertebat.  Sedctia  à quello  tempo  della  có- 
batiuta  Chieia  di  Palermo!.  Vclcouo,  per  nome  AtamiUa- 
no.  Huomo  di  fapienza  rnti:ro,di  volto  modcflo.dicollu 
n.i  adorno  i il  qua  !e  per  la  crudeltà  della  Perltcucione  nó 
hauc  ndo  ardimento  di  predicar  in  publico,feeretamento 
Ila  fede  ccnucrtiua , quanti  poteua. Adunque  accadde  vn 
Giorno  fra  gli  altroché  Due  /boi  D.lcepoli,  e come  dice  il 
P.Spucces;  Vno  dctio  Ptoculo,e  V AUtoGolhodeo:  andàdo  al- 
1 1 volta  della  Corte  del  Prefetto  tutti  raccolti.e  modeftiiper 
vedere, fe  àcafo  alcuni  Huomini  deli  a lua  Fede  fodero  lui 
in  Tormenti:  dal  cui  ciempio  cófortati,apprcndcflero  à n6 
temere  le  crudeli  forti  delle  pene  . Fatta  efl  die  ejuodam  ut 
Deo  ex  Difcipulu  ’Verful  Prafetti  C V7(I  A AI  pergerentfl forte  Ah 
tjttos  flte  fldei  H ornine!  A gommante!  cernerent.quorù  corroborati  exé 
ploidifierent  Jean  pcenat  ù genera  non  timer  e. Ls  parola  Curia  del 
Paflìonario,il  P.Spucces  la  traporta  Teatro:  & aggiunge.»  : 

Qucflo  trionfalCàpidoglio(in  Palermo ,)  che  fu  bagnalo  all’ hora  del 
f angue  dimoiti  Alarmi > crediamo  , che  fla per  aucntura flato  quel 
T £AT7(0  ; che  le.firicato  di  marmi  ; ferur  poi  ne’  tempi  del  7(1, 
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I mento  fi  Piazz*  al?  alaggio  %ralc . Vidde  le  ammirande  miri  >iq 
nc  di  (fucila  Santa  Corte  ò ammiranti  Teatro  di  Palermo  il-  CONSTA  , ' 
Fazello» , c con  quelle  parole  le  deferifle  . I nctnzjalla  7(occa  ImP- 
(cioè  al  Regio  Palazzo)  era  già  un  C 0%T  ILE  detto  à (furi  tempo  Dee.i-li.ìi 
SALA  ; ma  boggi  chiamato  Sala  ISerde  : il  qual  e largo  ,JpatioJo  jf.i/.sjj 
'e  tanta  grande  , che  Utfi  potuta  far  dentro  fpittdcoh:  è già  factum 
quitti  t y(e  le  concioni  al  Popolo . T ulto  il  Yauimenh  Aéa  fatto  di 
Marmo  , e’I  Muro , che  lo  ctreondaua  uerfo  Merdaio*  A» , età  al 
mio  tempo  tutto  intiero  , e Ut  fi  Uedeua  dentro  Una  m aratigli  e [tu* 
grandezza  di  fafi , (gr  una  belli /lima  antichità  di  PUbòrtno .?  mi 
i Al ini  (In  de /{è  l'hanno  rumato  per fituirfi  di  quei [ùftrà  ella  labri 
ca  delle  none  muraglie  : ilche  fu  l’aio,  i : 5 49.fr  Piagfa-'drlTBAr 
TT\0  al  mio  tempo  s’araua  , e fi  zappaua:  (gp  i Qoniàdini  fptfà  t- 
imbatteuano  in  qualche  bella  laiìradi  marmo  . Horqucila  granJ 
Fabrica  , clic  i quella  alta  età  era  innanzial  Palazzo  Pre- 
toriano , & Roggi  farebbe  dinanzi  al  Viceregio  , il  Palliò.- 
nario  di  J.Nimta  il  chiama  Curia.  Il  Fazelló  Latino  Atrium 
ilFazelio  Volgare.tanto  >1  Tradotto  da  F.Remigiò  Fiorcii 
tino  , come  il  corretto  fan.  1 6i8.  & anco  il  P.  J'pucces  il 
dicono  Teatro:  & è quello  fa  molo  Teatro-,  del  quale  Io  nel- 
la I.  P.  di  quelli  Annali nell'An.  del  Mando  3814.  dichia- 
rai vn  antico,  &erudito  Marmo;di  cui  nel  num.i7.  di/Tì, 
che  alla  mia  età  non  appare  alcun  Vefligio  . 

. Hor  mentre  i Due  Santi  Giouanetti . Proculo  , e Golbodeo'. 
tutti  raccolti,  c modelli, c ben  compolli  affa  volta  della  Cor-\ 
te , 6 dtlTeatro  andauano  ; per  vedere  la  gloriofa  Lutea  dei1 
Martin  Palermitani;  auuicinatifì  al  Palazzo  di  Aureliano, 
auucnnc,  che  per  Diurna  difpofitione  Nimfa  perla  gelofìa 
d'vna  Fincftra  della  fua  Torre  li  vidde  : dum  Yalatio propin~ 
quqfent,  intuem  BNjmpha per  Caiieelloi  Triclini p,  e rimirandoli 
caminar  infiorai  alla  para  , Rupi  della  marauigliòfa  com- 
politione  , c modcliia.  y idtc  eoi  par  iter  urnitntes , (§p  mirata 
compofìtnmem grèffus  eorum.  Ondelubito  chiamòà  fe  vna  fua 
Damigella  (di  cut  non  lappiamo  il  nome)  Uocauithonam  de 
Anelili s jais  ; c le  dille  : Vedi  tu  coltoro , come  vanno  fuor 
deli’vfo  coramunemilurati , e comporti  hor  quali  penfi 
tu , ch'clh  iia  no  ? ò di  qual  Setta  , che  coni  la  lol  villa  mi 
hall  tutta  commolIanLa  prouidenza  Diurna,  dice  il  P:Spuc 
ecs  ; riipctto  à cui  non  èauucnimento , che  dir  fi  porta  ca- 
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P*ta-  Jcflendo  addottrinata  ne’miftenj  delia  fede  .•  turca  lieta  le 
rifpofo  Penlot  Signora,  che  fisa  Chriftiam  ; e di  quel  Dio 
(crui  i il  quale  dal  ciclo  défeendendo , per  lo  ventre  d'vna 
Vcrgmecnirò  nel  Mondo,  Se  oprò  molte  marauiglic  -e  fi 
dice,  che  fu  di  tanta  humiltà,  che  anco  dei  Dilccpoli  vol- 
le lanari,  piedi  ; e per  la  Salute  del  Mondo  al  patibolo  del 
la  croce  lotto  entrando  s finalmente  delia  morte  vincitori 
al  cielo  alcele  . Ma  perche  ; dille  Nimfa  s fapcndo  tu  que 
He  gras  cole  >non  me  le  faceui  palefi  ? lo  fi  lungamente-^! 
laccjuijrilpolelqiUellaiperch’cflcndo  co/e  ammirabili,  non 
polena  di  tuuercttdernc  ragicnc.ENirofa  loggiunfc.  Tue-! 
co  quello-,  che  manca  alla  tua  notitia, porremo  ben  faper 
loda  Coftoro^  va  dunque  al  cader  del  Soie,  c quelli  Huo- 
mini  Iptrometwmi,  i finche. diri  preclari  milleru  mi  dian 
contezza  . Cum  igitttr  Sol occuiuent , admttte  vins , Vt  tatto-» 
prdclaràmy  fatta  itidogemu  . Con  quelli  comandamenti  di 
ie  rfc  la  buona  Damigella  : e trouatc  per  D.volere  lenza». 
Guardia  le  porte  , fece  sì , che  in  breue  (patio  d’hora  heb- 
be  concililo  co'Due  Difcepoliil  modo,  che  tener  fi  douea; 
per  iodisfareal  piò  defiderio  della  fua  Padrona.  J Quod1cum' 
pa  tio  fuijftt , introdurli  fitnt  viri  in  Qubicalum  , vii  cum  futi 
Ancdlts  i'irgtglonofamanebat  ; ($r  poft  tjuam  falutauerunt  /è_»! 
mutuo  ; fiat  tot  ‘Nympha  cor  am  fe  federe  ; (yf  allccjuens  eos  ait . 
Adunque  latto  Icra  i perla  maniera  , che  diuifato  hauea- 
no , tur  meli]  celatatncntc  dentro  P roculo  , t Gollodco  ; ien- 
za  ihe  pcriona  firamera  accorger  le  ne  potette;  li  quali  ac 
colti  lietamente , furono  fatti  ledere  à lato  di  Nimfa,&  e!-] 
la  dopo  i primi  faluti , loro  dille  . Vi  priego  veri  «fcrui  di 
Dio, che  per  ordine  mi  narriate  la  ferie  della  Cbrifiiana  fe-* 
deipoiche  quali  furiiuamente  il  mioorecchto  riceuè  quel- 
le cofeichcdi  lei  mi  lotto  fiate  foggericc.  E quelli  ricono- 
Icendo  il  pio  , e vero  defiderio  della  Damigella  , corr.m- 
ciaronoà  darle  contezza  del  fc mie ro  della  vita  . Alfhora-, 
Nimfa,  qual  bona  terra,  riceucilfcme  della  Dfuina  paro- 
la^ tutte  quelle  cole  nel  nalcondiglio  delfuopettoalcofe 

E mentre  ìnfieme  viccndeuolmente  ragionauano  : fug-  . 

ul»,eGolbo  gept  [/iTga  c!am  Amiti*  fu*  .-la  Vergine  di  nalcofto  foggerì 
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(WM,  alfa  /ua  Damigella  , cheportaffc  aefua,  cablo,  e tanaglia  \ u 
4}*,  à finche  ad  eie mpio  del  Signore  i piediide'SantilauattoJ  ji.  ° 
S.EpEBl  fa  afferra  atjtDm  ,@r  pclutm  , ac  linteamm,  fuatnu,  ad  exern-ìcÒftÌTA 
***  . piam  Dvmmcum,  Unariennir  pedet  SanSIarMm  . lt  ihc  iubito  tmp. 
efeguito  : Nirola  fi  prottrò  ai  piedi  di  facili  ; dicendo-.  Vii 
priego  Scrui  di  Cirri  fto, che  quella  vollra  Ancella  porta  laJ 
aare  i vottri  piedi  : procidii  Virgo  adptdei  eormm;  rtfpondtrnnA 
cumlachrymis  : Mi  quelli  per  tenerezza  lagrìtnando , rrfpo-| 
lero . Apra  il  Signore  gli  bechi  del  voftro  cuore  Signora.,  .1 
accioche  in  voi  la  nortra  dottrina  renda  ildouuto  frutto .] 

E dopo , che  loro  humilmente  lauòi  piedi ffetitparari  Mei*-! 

/am  : comandò  che  s’apparecchiartc  la  Tauola  ;E  dopoce-J 
na  loro  dirti. Deh  Amici  di  Dio  eiegui te  aderto  in  me, quel-] 
ctTè  c/pedi  ente  alla  mia  lalure;h  quali' rMpofaro.Signoj'4^1 
vogliamo  dar  parte  diciò  alnoftro  Maeftro  ,e  Velcouoj 
MAMILIANO  ;&  egli  venendovi  darà  il  Sacramento  dell 
battefimo,e  vi  veftirà  del  S.  Gielu  diritto  . Sine  iadicemusj 
hoc Magiaro Hoftro  Marni  1, ano  Epi [capo. Ali’hora  Nimfa  rifpo-J 
le ..  Vno  di  voi  retti  cbn  erte  noi  i acciochfe  fddio  per  luol 
mezo  confirmi , quelche  in  noi  hà  oprato . Alter  nebi  fiumi 
rimontai.  Scic  gliele  Signor*  Vnojquei  rifpolcrojpoiche  l'-l 
Altro  có  ogni  preltezza  {ari  al  noftro  Macttro  palcle  il  fai- 1 
to;  elige  ex  nobts  unum  . Ambedue  vgulltBente  alino  -,  ditto  | 
la  Vergineje  folo  voglio,  che  il  mio  defiderio  s'adempilca.  I 

S.  M AM  ì LI  AMO  V.tM, 

'j  Mamilia  Tunc  'Vmu  ex eis , Golbodcms  nomine  , concitò perrexit  ad%.\ 
r.  r r.tiU  per  Al  a mi  ti  a, <um.il  P.SpUcccs  die  c.  Adunque  in  tu  l'aprir  dtlgior- 1 
»°  (*  par  che  accenni,  chei  Due  SS.Giouanii 

tmvr.a  c..  tutta  la  notte, c dalla  lèraalmatino  iurònoin  ragionamen-l 
ucma  t|  conNiorfà  . Mail  Pattìonariodice . Tane  perrexit-.cioè  fìi- 1 
pilo  , e poco  dopo  , thè  loro  furon  lauatii  piedi , ecenarono  ;| 
cioè  alcune  More  dopo alPentrata  nella  Torre  Golbodeol 
viti , e con  foliecito  patto  andò  al  B.  Mamiliano  ; e li  die- 1 
de  contezza  di  tutto  quello,  che  loro  era  accadutoti!  quali 
ripieno  d allegrezza  orò,  dicendo.  Stabili  jet  Signore  il  corei. 

Jl  q ut  (la  Vergine,  e nella  deuatìone  del  fuo  proptfito  raffodalo , infi-  r 
no  thè  io  àio*  atrini.  Si  che  ipento  il  leguente  giorno  ; tra-j 
montato  il  Sole  ,c  quando  già  le  notturne  tenebre  hàueanl 
la  terra  ricwnrrta  » vici  dal  iuoNafcondiglio  il  S.Veicouo  .li 
. sv  Tran-  I' 
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Dd  Mondo , T ranfalìa  itaque  die.*  cum  ictm  terr.am  tenebra  obduxtfent,exieni  Di  chtifto 
4?èi  \EptfcopUsdt  Latibolo  , Quella  fecrcra  , & afeofta  Stantii  ; oue  | 

s.LVSEBl  nel  tempo  della  cradcl  Pcriecutionc  di  Maflentio  faceuiL,  consta.  1 
p^f«.  dimora  Mamilisno;quì  il  Palfionario  latriamo  Lattbulum-, 

; e'p.QCo  oppreflb  la  dirà  Hajpuitm : & accenna  , che  quello 
era  Hofptuo grande,  e N afcondtgUo  capace  : poiché  iui  il  S.  paiftntril 
Velcouo  in  quelli  dolorofi  tempi  alcolamente  al  Popolo 
Palermitano  , c prcdicaua  , & i Sacramenti  miniilraua.  In 
[no  Hefpitio  Populei*»  exhortantem.E  tatuici  Traditione  infe- 
gnajchc  quello  grande  Hofpitio,  e capace  Wajcondiglio  era 
quel  Cimitcrio/f  he  hoggi  è dietro  la  Tribuna  del  Domo, 
c G chiama  Tutti  Santi  .Égh  è vna grande  , & horribil  Ga- 
uerna  , iotterranea  , profonda  ,Si  ofeura  :hà  Due  Vlcite  ; 
vna  dentro  , ejl’ftltra  fuori  la  Madrice,eTre  occhi  per  rice- 
ver la  luce  : la  Tua  Figura  è lunga , diretta  t poiché  la., 

Cauerna  è lunga.8a.palmi , larga hor  io.  Se  hot1 30.  & hà 
di  pron  fondita  circa  z i .palmo. Et  affai  mi  dà  da  credere.,;  i 
che  quello  lìa  diamolo  Santuario  diS.  Mamiiianojc  '1  luo 
Latihulum  , 'ijtl Ho. f pi t tur» . Perche  quella  lacra  Cauerna  cU 
Tutti  Siti  era  vicinili!  ma,ò  nel  filo  dell’  Arciuefcouado  Vecchio 
di  Palermo:dcl  quale  diremo  nell’an.  4jz.x  forfè  l'Arctue- 
feouado  Vecchio  fùfabricato  vicinoquello  Santuario;  in  me- 
moria , che  qui  nella  pcrfecutione  di  Malfcntio  il  S.  Vcl- 
couo  Ma  miliario  Cafcole  . . : „ 

VHI  Exiens  Epifcopui  de  Latibolo  fuo , concitò pergenr,  quaftjurtim 
no  róttizT  Palatium  tti gridi  tur:  @r  in  V irgtnii  Cubiculum  introduciti. Trz- 
S.Nino/i, dr  montato  il  So’e  , e fatto  lera  vlcirono dalla  fecrcra  Cauer- 
altn  na  di  T uni  Santi  Mamiliano , e Golbodeo  ; e con  lollecito 
palio  camihando, quali  furtiuamentc  entrarono  nel  Palaz 
zo  Pretoriano,  c nella  camera  della  Vergine  furono  intro- 
dotti . Et  aggiunge  il  P.  Spucccs  cofa  di  gran  marautgliaL,; 
la  quale  non  lì  legge  nel  Palfionario  Palermitano , il  cho 
egli  raccolfe  dagli  altri  Tre  Palfionarij  di  S.  Maria  Mag- 
giore , di  S.  Maria  Tranileuerc  , ò Vaticano.  Dice  dunque 
Che  Golbodeo  nel  ritorno  ri  trono  ajfaipiù  larga  meffi , thè  non  ha- 
uea  fui  partire  la  feiata . Poiché  la  Verginella  “Nini fa  dtuenuta  prc- 
idicatrice  ; prima  , che  Chrtjiiana  : hauea  coll'aiuto  di  P raculo fra-» 
fi uomini , e Donne  ragunate  (juafì  300.  Per  Jone  della  famiglia. -» 
del  Padre  enumero  , che  può  far  marauigha  Jolamtnteà  coloro  , che] 
non  fanno  qual  copta  di  Jchiaui , di  familiari,  e di  clienti  coflumaf j 
• ' fero 
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Cero  di  tenére kgrlm  Signori  Romani  .Con  quefla  compagnia  trouet-  D-  Chrifto 
rotto  islimfd,  che  glt  sì, tua  in  v»d  gran  Sul*  dcfiderofamente  afpct-  ? io 

: tando  ; e vedutili  'ventre , vfi  Uro  incontro  alcapo  della  Ula  ; o Coìti ■V7, 
gitrarafi  diuotamenre  à piedi  del S.  Pallóre  : quo  ilLuifò  , Im?' 
pedtbuf  eitrt  aduolmturdi  ditte.  Siate  il  ben  venuto  lungam«:n- 
rc  defiderato,ò  Medico  delie  animc:dch  date  aliamola  del 
la  voftra  Ancella  la  medicina  della  (alate.  La  laluce  eter- 
na ; nipote  Matniliano  ,tiè>  che  voi  crediate  in  vn  Dio 
Trino,  e fiate  battezata  . Aii'hora  quella  ditte . Credo  Si- 
gnore ^aggiunta  la  diuotione  della  tua  Serua.  Di  fubiro  il 
Veteouo  catechizò  Lei, e le  Tue  Damigelle; «tutte  nel  no- 
! me  del  Signore  le  battezò  . T unc  Epifcopus  cateebirjtuit  E am, 
eimfjue  Famulas  : (§jr  battirame  in  nomine  Domini . 

Appenaj  hauea  egli  finito  di  pronunciare  le  facre  paro- 
' re;  quando  di  repente  dentro  à va  baleno  di  lace  fi  vido  . * 

nella  Sala  comparire  vn  Angiolo  beiiiftìmo.* il  quale  reca-  ' 

• do  vna  Corona  cornetta  di  Gigifie  Roie.  Togli;  ditte  ; Nita 
fa  forclla  il  prefente  dotale,  che  dal  cielo  ri  manda  lo  Spo- 
lo candido,  e robiconde  ; accioche  la  verginità  conierai , 

& in  fino  allo  (pargimento  del  lingue  nella  conteifiono 
del  Tuo  nome  perfeueri.  Coli  ditte;  e falciata  la  Corona  nei 
Capo  di  tei,  che  inginocchiata  la  riceuctteiratto  te  rie  vo- 
!ò,  dà  dond'era  verni  co.-clla  ringratiò  i!  Signore  di  così  fe 
gnalato  fauore  . Mox  refuljìe  lumen  in  cubiculo ecce  appormi 
Angelus,  Coronane  Ep far  am,  ac  Liììorum  ferens  tnmantbus,<juam 
tmpofuit  Capiti  ’Nympha . 

Partitoli*  il  reiette  Me  foggierò , e finirò  il  battefimo  di  * 
tutta  la  Famiglia;  Nimfa  pregò  Mamiliano.che  fotte  con  p*#0W4r' 
tento  di  Ipcnder  quelle  poche  Horc  di  notte  ,che  auanza- 
uano,  in  qualche  velie  ragionamento.  Onde  il  S.  Vcfcouo 
'pottofi  à ledere  tolta  forte  Toccafine  dalla  Corona  di  Gi 
gii  ,e  di  Rote , che  dal  cielo  era  ttata  inaiata  alla  nouella 
Spola  ; à lungo  encomiò  la  Santa  Verginità;  Pofìquam  ergo 
baptiejtti Junt  ; Jedem  Epifcopus  docebateos.  Ecco  Figliuole  ; di- 
ceua  egli  ;già  liete  lauate  col  battefimo  ; deh  Ipogfiatcui 
adetto  dei  vecchio  huomo  ; e vettiteui  del  nuouo  ; il  qual, 
fi  rinoueila  colia  imagine  del  luo  Creatore-dui  rinalcumo 
in  Chhtto  vergine , il  qual  nacque  di  Vergine , e rinacque 
per  vna  Vcrgine.-confcraate  dunque  la  verginità, nella  qua- 
le ficee  nate,  e rinace;à  finche, come  (pofe  di  Chrifto  ài  fuo 

Santo  : 
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•cl  Monde'  ^nto  tempio ,.ch*i  ilciel®.  > f« ce  condotte.  A quelle  pa  |Dj  Ghrjft0 
436»  rolc  rilpoie  Nimta  . E pur  chiaro  Padre,  che  voi  alla  Ver-  ?k> 
•lv'sÉB.  ginità  donate  noi  ; mà  ciò  pai- , che  coorxadica  al  precet-  cONsrT. 
lsPa  co  di  Dio  : Cre fette , $r  mulnplkamint  } che  hieri  dalia  hoc-  imP- 

ca delvoftro  Difcepoio  V di  mino.  Quodhcri  ex  ore  Difcipuli 
etti  audiuimus  . Qnclto  Djfcepolb  >chc  ciòdiiTc;  lenz’aitro 
fi  fa  Proeukr,  poiché  Golbodeo  vlcico  à chiamar  Mamiliano  ; 
quello  per  tona  la  notte,e  giorno  legucntcfi  reilò  ragio-  ' 

Bando  con  Nimfa;,  e colle  Damigelle  nella  Torre  rinler-  ’ 
raro  ; fi  come  di  fopra  cipòfitno , Tutte  unut  ex  eis  , Golbo- 
dt»s  nomine  \x*nafìpcrrexit  adMatmhanum . Mà  alla  prope- 
lla nipote  il  Vcleouo.  Piglia  quelehe  difie  U Signore  jcre/ct 
te><&  multìpltcaminh  il  dille  nel  principio  del  Mondosquan 
doera  nectflario  prima  piantarla  iclua  ,c  nudrirla  ; edo-  7\ 
pò  tagliarla:  m*  addio  le  nozzcricmpono  la  terra,  e la_> 

Verginità  il  ciclo  ; ne  quello  dico  , come  le  il  maritar  fi 
folle  peccato)  ma  ail’hondla,  e quiete  dei  corpo  v'inuito  ; 
poiché  qujri  , cheli  maritano -i  come  dice  l’Apollolo  ; pa- 
cilcono  la  tribulatjonedella  carne.  Dopo  à lungo  le  Ipicgò 
quali  fi  fodero  le  noie  delie  Donne  maritate  j Se  infiemo 
le  clonò à fchiuar  la  luperbia  , l'odio  , l‘auaricia,le  delitic, 
la  varietà  dei  cibi , che  lofi  efea  di  luffuria  . Af’hora  Vna_, 
delle  Damigelle  dille. Odi  Padre  Santo  ? à noi  da  qui  man- 
zi farà  Isciredileruirci  del  bianchetto, e roflctt.a,e.di quel- 
le altre  cole,  colie  quali  fi  fol  colorir  la  bcllezza/e  dipin- 
ger la  faccia  ? Lice  bit  nohis  a modo  pur  puri  (se  rvti,alijsijuc  rebus: 
tjrnbus  fole!  mi  or  mari  fpeciojìtus , Uelfaaet colorati . Non  già;  ri- 
Ipofe  MamiUano  spoich  e ingiuria  del  Creatore  , voler  era 
sfor  mar  l opra  > ch’egli  fece  à fua  imaginc  ; e lopra  il  natio 
x colore  indurre  peregrini  coloramenti . 

S.Nwifa  co , Cumejue  de  ijs  fermo  prohxior  haberetur:  Aurora  appAruit . Co- 
uerte  5oo.  fi  egli  diccua;e  dalla  bocca  fua  dolcemente  pendeua  quel- 
Pa/crmita.  |a  5 Brigara  3 quando  il  raggio  opportuno  del  nuouo  Sole 
ruppe  col  filo  dei  ragionamento  il  corio  della  confolatio- 
nccommune.  Prefc  dunque  commiato  ti  S.Vefcouo,e  con 
lui  i buoniDilcepoIi  P roculo,  c Golbodeo,non  lenza  mol- 
te lagrime  della  B.  Donzella  . T etnpus  efl , ut  redeatnad  Ho- 
fptiium  meum  . Figliuole  diceua,  già  è tempo,  che  io  taccia 
ntornoal  mioHofpitio.  Voi  pcrleucratc  nelìe  cofc  , cho 
haucteapparato: poiché  chi  pcrleucrirà  mimo  al  fìnc,que- 
1 Ilo 
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fio  i ;rà  falue  . Vieni  1 fcrui  di  Dio,  (ubico  Nanfa  diueruic 

maeftra  di  fede  , e non  pochi  delia  Famiglia  di  Tuo  Padre 
conuernua  ; li  quali  ai  filo  Maeflro  (empre  mandaua  ; ac- 
cioche  li  bactizzaflè  ; onde  li  fece,  che  il  numero  dei  Cbri- 
lliam  grandemente  in  Palermo  s’accrebbe. Intàea  non  nul- 
hs  de  F «militi  Putrii, Nympha  doctns, canuti  ubai ..  mittebatque_j 
ad  Magtìhum  fuum  , Ut  bapazarcntur  ab  eo  ; fiafut  faclum  riJ,xr| 
ertfcertt  numerai  Chrifiianorum  Valde  in  illa  dui  taci  , Coli  di- 
ce ii  Paiiionafio  Palermitano  . Mi  il  P.  Spucccs  aggiunge] 
cola  di  maggiore  ftupore  . Dopo  fv/cita  da  Santa  dice  egli; 
rimifi  Nimfamen  lieta  lì  i ma  non  già  meno  mferuorata  nell T 
amore  del ]uo  Spop  mutilo  perche  non  potendo  ritenere  tl  [ho  or-' 
dentiamo  zelo  dentro  alle  mura  dt  tjuelampio  Palazzo  , raccoglie- 
ua  per  meta  de  juoi  noni  Figliuoli  ancor  Gente  di  fuori  ; al  co~ 

nofetmento  di-GttsùChriflo  con  efficaci  parole  4i  cmduceua..lachiu- 
\fa  T otre  fatta  public  o tempio  ; la  guardata  Nimfa  di  «enne  notila 
f clamante  Chrtlìiana , ma  fermorafa  prcdicatrice  de  Ila  fede  di  Chri- j 
fio  ,e  tjuelche  papera  ogni  marauigba  , thè  Aureliano  folo  era  (furi- 
lo, che  non  hauea  occhi  da  vedere , ne  orecchiala  vdire  : cièche» 
nel  fio  proprio  Palazzo  tanto  pàUicamente  fi  andana  facendo  . Fu 
cefi  grande  il  ‘Numero  de’Conuertki , che  in  vna  dt  (futile  Notti 
^furono  battezzati  nella  T otre  di  Nimfi*  prejfo  à CIN^VE  CEN 
TO  P E \S  ON  E‘,  fenza  (fucili:  che  daini  * A4  umiliano  con 
tinouamente  tram  per  il  mtdefimo  effetto  inaiati . 

Faclum  tfì  autem polì  Dici  Alufuot  , vt  Aurelianat  minareti 
Aromtgerum fauna  ad  Filtam  fuam  s efuatenm  exiret  de  Interiori 
Cubiculo  ad Fefìibulum  Palatij  , Quanti  Giorni  Nanfa  haucf- 
le  Ipefi  in  quelli  Santi , e Iccreti  maneggi  di  Fede  ; non, 
iappiamo.'folo  il  Paffionario  dice,che  dopo  Alquanti  Gior 
ni  accade  ;che  Aureliano,  offendo  defiderofo  di  veder  la 
Figliuola, mandò  lo  Scudiero  alia  Torreji  finche  dalla  Re 
ricamerà  la  facelTe  vlcire  nella  loggia  del  Paleggio  .Era., 
t. Armigero , àio  Scudiero:  quel  Cavaliere , che  in  guerra  por- 
laua  al  Principe  la  Lancialo  Scudo,  e l’Elmo, Sc  appo  agli! 
antichi  Prencipi  fù  carico  di  grande  honore,  e dimoila., 
con  fidanza  ; poiché  jo  Scudiero  d'Achille  fù  Patrocolo 
[di Enea  Acate  Onde  quello  Scudiero, che  Aureliano  inuiój 
coli'ambalcuta  à Nimfa;erà  vnodei  principali  corteggiarli 
delluo  l’alaggioidi  cui  n&fappiamo  il  Nome.  Entrato  egli 

■■  Re  * dunque 


Di  Chrifto . 
Jio  t 
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Del  Mondo  dunque  nella  lerrata  lorrc,efatta  la  lua  ambafciaca , ne'p.  Chtjftò 
4j6t  (riportò  dalla  S.  Donzella  vn  amoreuol  riprendono;  poiché)  310 
a\i  l'òEfii  li  difle.O  cariffi  mo  Figlio  quanto  miglior  Padronepocrcf-Jcav.rr37. 


Papa. 


Xlfl.  V 
S Nttnfai] 


li  hatere.fe  voleflì  lalciar  mio  Padre  ; & al  Icruitio  di  vn’ 
altro  grà  Signore  impiegarti?  Mà  quello diflc.Chi  ccoltui, 
del  qual  parlate  Signora  ?I1  Creatore  delle  cole  viCbili.ri- 
Ipolè  Nimfa  . Come  pollo  vederlo  ? quello  le  chicle  5 per 
rr  ezo  del  Sacramento  del  bamfimo:l'o2f’iunlc  collei . Al- 
l’hora  lo  Scudiero.  E quello  Sacramento  , chi  me  lo  darà  . 
Nitida  rifpofe . Il  venerabile  Mamiliano  Velcouo . Ma  10  ; 
dilTe  coluiidouc  rirroueròcoiUiiPAH’hora  la  Beata  piglian 
do  Vna  delle  lue  Damigelle  ,,  mandò  colui  alla  Cauerna_. 
di  Tutti  Santi  : oue  llaua  nafcolto.il  Veicouo  . il  quale  ren- 
dendo grafici  Chrifto  dello  zelo  della  Vergine  ; il  batte- 
z ò.Ajfumtns  imam  de  Pittila  fkn,  tnifit  cum  eo,ubi  Utcbat  Epi- 
fcopuT..  @r  bapttrjtuitenm 

Già  Aureliano  in  tanto  in  molti  graui  orgoti;  cccupa- 
1 ijaunta  to  , <1  era  feordato  di  vifitare  la  Figliuola  . Intirta  d unita 
J ptrCbnf.i*  nus  nrgntifs  occupata’ , oblila 1 /un  ut  Fi  li  ani  <1:1  filar  e : ma 

ritornandoli  alla  memoria  il  luo  propofito , entrò  nel  Pa- 
lazzone ritrcuando  Nimfa,  che  nel  nome  diGieiu  loScu 
d.ero  , &altri  Fedeli  iftruiua,  Stupefatto,  e letamò . Figlia, 
t he  cola  è quefta,  che  odo/for/c  Tei  vfeita  di  cerue'Io’Nim 
fa  nlpole  : quelle  fono  le  parole  della  vita,  che  Gbrillo  ve- 
nendo nel  Mondo  inlegnò  ..  Chi  è quello  Chrifto  f gridò 
A ureliano.il  Figliuol  di  Dio  viuo;  dilfc  la  DoQ?dla;il  qual 
nacque  d'vna  Vergine  per  ri<p©mprare.rhunMD9  genere^ 
Come  potè  ripomprarealtrÀ; quello, che  fu.vcciLo  dai  Giu 
dei  ? rilpolc  colui  : all'hora  Nimfa  dille,  fe  voi  $.  Padre  vo- 
lete creder  in  lui , approuaretepcr  verità, qUAOto  io  parlo 
Ma  il  Prefetto  accefo  d ira  la  sgridò  ..  Come  fai'  fatta  coli 
parlari  iera  , tu  che  per  i’innann  cri  fi  taciturna  ? Chi  è co 
liui , che  t’hà infognato  ciò?  rrfpolc  Nimfaila  Q.Sapienza, 

Il  thè  apre  la  bpfi££  dc  Mutgli , e fàcloquetui  Je  lingue  dei 
1 Fanciulli. T ime  'viri  tnufut  «ccedente<>fugc(frruntf,r*fetfo:(>  co-' 
me  dice  li  P.  Spucccs.  Fu  ilcontra fio  tagliato  d^un^de'Sergtn 
C<  j che  Battano  al  fianco  dt-l  Prefetto',  ri  quafdifle  ad  Aurcjiano^ 
I Quel  Alamilianc*  , del  qual  io  più  volte  v’hàparl^co  ; que 
Ilo  Signore  alienò  >a  mente  di  violi ra  Figlia  , c di  molti  al-:] 
( tino  le'prello  no  toglierete  via  codui  dalla  Città  Palermo^ 
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•jti  Monto!'  °,c  P^gglori  quefte  farà  . All’hora  A^reluno  coman-  ‘ 

***>  dò  , che  con  ogni  di  igenza fi  ferrartela  Camerali  fincho  ‘ ji® 
s.EVìBBl  niunopotdfc  hauer  ragionamento  con  Nimfa  ; &accclo  consta. 

Fa p * di  grande  ldcgno  comandò,  ch«  Mamiiiano, e tutti  i Co-  Imp- 

alici loficro  prefi.  T unc  Aurelianui  iujsit  diligente  Claudi  cu- 
bie ulum,  ut  quucum  Jdympha  poffet  habtre  collo  quitti»  , ira__, 

magna  practpit , Ut  Mamdtanus , (§r  omnes  Complica  ttus  tcnc- 
rentur  . 

Xjy  'XXXIV.  MAXT1XJ  ai  XXII.  di  Maggio.  1 

La  pafiiont  E unte s ergo  M ilitei, qutbui  fuerat  imperatum.inuenerunt  Epi - 

dùj4.Mar  feopum  in  fuo  Hofpitio  Populum  cxhortantcm  : mox  arripientes  eoi 
per  captilo! , @r  pugnis  contundente! , (gjr  alapii  Cadente! , eiecere  eos 
de  Lattbulo  , @r  e orar»  fe  impellente! , ad  Prafecli  Palati  um  dedu- 
xerunt  . Adunque^  vfecndo  li  Soldati , aili  quali  era  fiato 
comandata  Ja  cattura  di  Mamiiiano  , c dei  fuoi  Dilccpo- 
ii,ritrouarono  il  S.  Vefcouo  nei  Tao  fècrcto  hofpitio , che_> 
numeroio  Popolo  Palermitano  eforcaua  ; & in  vn  baleno 
la  Soidacefca  a/Tcrrado  quei  perii  capelli,  e peftandoli  con 
pugni  ,e  percotcndoli  con  fchiaffi  ; gli  difcacciarono  dal 
Nalcondiglio  ; & auanti  à loro  ributtandoli, li  conduflero 
al  palaggio  del  Prefetto  : Ma  cofe  maggiori  il  P.  Spucces 
aggiunge;  poiché  dice  . / Soldati  ritrouato  il  S.  Vecchio  nel  fuo 
’Na/condiglio  con  gran  numero  di  Gente,  che  l’afcoltaua;  come  rab 
biofi  Lupi  entrando  in  quella  gaggia  innocente  , mtfero  primiera 
mente  le  mani  addogo  al  V enerando  Pafìore  , e trattolo  per  gli  ca- 
pelli  fuori  della  (uà  Caua , fb  ac  ci  andò  li  le  uefti  menta  , (§£•  oltrag 
gtandocon  pugni , fchiaffi  la  ucncrabil  canitie  del  fuo  capo ; f al- 

zo , e prefiche  ignudo  fe  lo  cacciaron  dinanzi : conducendolo  à gufa 
di  publico  ladrone  con  grida , e pUuf  alla  Volta  del  Palaggio  ; me- 
nando tnficme  con  lui pref  da  DV CE*N7~ O de" fuoi  Dfcepoli,  niè 
tc  meglio  trattati  del  Mot fro  loro . Quando  Aureliano  tanca_, 
gran  Moltitudine  di  SS.Palermicani  fi  vidde  inanzi  ideia- 
mo. Adunque  Tutti  colloro  fono  Chrifliani?  hi  mnciCbri 
fhani  fanti  Molto  più  di  quefti  ve  ne  fono;  rifpolcro  gli  Of 
ficili:  ma  quelli  foli  v’habbiamo  condotto  ; perche  quelli 
attédeuano  alle  loro  llregarie.AIl’hore  Aureliano  fece  fer- 
mare gli  Altri  alla  corte  del  Palaggioic  trattoli  in  dilpar- 
te  i (oio  à lolo  Mamiiiano, le  dific.Tu  lèi  quello, che  pcrfual 
di, che  fi  partano  dal  culto  degIiDei,es’imbarazzino  nelle* 
vane  luperllicioni?Matniliano  rifpofe:Io  perfuado  à quelli. I 
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che  s allontanino  dagli  Idoli  fatti  à mano, e s auuicinino  al  Di  c|i(iftol 
culto  di  Dio  onnipotente  . il  Prefetto  dille  ; Non  baftaua_»  ;io  j 
à te  hauer  inganna  ti  altri  i e perche  volerti  à me  toglierei»  consta 
mia  Figlia  t cur  mthi  me  am  fiham  al  (ì  uh  Rii  li  Veicouo  rilpo-j  lmL 
fe.  Te  l’hò  tolta , à finche  lolle  , e madre  , e figlia,  e lorel- 1 
la , & Ipofa  di  quello  , che  l'hauea  crea  to.  Deh  mira  ; dille  J 
l’adirato  Padre  > ò Tu  aderto  rimoni  il  piè  dalie  difiorto 
ftrade  ; e riponi  nella  falutc  del  primo,  e giufto  ientimento 
mia  Figlia  ;ò  altrimcnte hor  hora  ci  vcndicarcmo.dcl  do- 
lore del  nortro  animo  , e dell'ingiuria  degli  Z)ei.  Alcho 
dille  il  Veicouo  : la  rtrada  della  verità  è quella  , che  io  hò 
eletto  ; e quella , che  hò  infognato  à vofira  . Figlia , neda_.j 
quella  quanto  vn  vgniaci  dilcoHarctnoyia  'ventatis  cfittjuà> 
legì,  tjuamtjut  Fiham  tuam  docut  ; ti  qua  nultalenni  recedemm  . 

T unc  Aureltanus  kunc  amoueri  iuffit  , (gffi  etiti  Difcipulcrs  futs 
obtuttbui prafientart.  Non  potendo  efpugnir  U conftantc  fede 
del  S.  Veicouo,  Aureliano  comandò  ;che  Mamiliano  folle 
rimorto  via;  e li  foflèro  innanzi  al  Tribunale  prefèntati  i 
fuoi  Difcepoihquali  interrogando  dirtc.  Siete  voi  tuttiado 
raton  degli  Dei , ò pure  diquello,  thè  fi  chiama  Chrifto? 

Rifpofero  quelli.Noi  rutti  fiatno  adoratori  di  Chr.fto.Dch 
rilpofe  il  Prefetto  ; non  vogliatecontinuare  incorai  paz 
zia  ; fe  non  defideratc  vcnirajla  proua  di  varq  Tormenti? 

All’hora  con  vna commune  voce  diflero  1 Santi.  Noi  fil- 
miamo per  niente  , c Te  , e le  tue  minacele . Et  te  minai 
inai  prò  tubilo  npuramui . S’acccle  dirai!  Prefètto  à tal  rifpo- 
llaje  gridando  ai  Carnefici  dille.  Solpendete  Mamiliano  in 
fieme  con  Tutti  coftoro  nell'Eculeo  ,e  lungamante  batte- 
teli con  baffoni . Garnifiubui  ait  y lettale  Mamdtanufn  'vna 
rum  Hu  in  E q ulto  , (gir  ruerbt  ri  lui  eoi  diutiffime  cadile  . Ma  qual 
Numero  di  danti  Palermitani  forte  flato  à quello  primo  fu 
rore  d’Aureliano  tormento  ; lo  Ipiega  il  P.  Spucces  d’altri 
Paiììonanj  con  quelle  parole. Fu  'Veramente  lo  Jpettaculo  qua- 
to  giocondo  al  cielo , altre  tante  alla  terra  mtjcrabile,  e doloro/o;  pen- 
dcuano  darilcuati  Caualletti  legali  dalle  mani  , e dai  piedi  più  di 
DVCE’NTO  HV OA4 /5V / ignudi  ; fiopra  i cui  corpi pioueua  afi- 
lpra,e  fanguinofa  temptfìa  di  battiture:  ejfi  molli  neiproprio  fan- 

\gue,  ringratiando  il  Signore  , e pregando  per  li  per fecuton , lafcia- 
uano  à brano  à brano  le  carni  à i graffi  , @r  feorpioni  appiccate.  Ma 
in  qual  Luogo  , e Mamiiiano  , equelti  100.  SS.Martiri  Pa-. 
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lermitaui  follerò  nell'  Eculeo  appefi  , etormentati.  nc  egli  Qj  ChHfto> 
ne  altro  l'accenna  . :Io  però  fon  di  parere,che  quello  Tor-  310  | 

mento  fù  dato  neH’ampio  ieno  del  vicino  Teatro  . Perche  CONS lÀ 
il  Pallìonario  di  l'opra  narrò , che  i SS.  Proculo  , e Golbo-  ìmP' 
dco  à bello  lìudio  s'auuiarono  vcrlo  il  Palazzo  ; per  ve- 
dere fe  qualche  Santo  Palermitano  nella  Corte , ò Teatro 
folle  dal  Prefettocruciato  , c tormentato  . Duo  ex  Difiipu- 
lis  Vtrfus  Prefetti  Curtam  prrgerent  ; fi  forte  Ahqttos  fu*  Fichi 
, Homines  AGOJ4 IZ A’NT £S  cernerent. Adunque  nel  Teatro 
foleua  Aureliano  tormentare  i Santi  di  Palermo  in  quella 
Pcrlecutionc  di  MalTencio.  In  oltre  ogni  Martire  douea  ef- 
fer  tormentato  nel  fuoEcuIeo  , ò Cauailctto  , ò Tclaro;lc- 
condo  quello  ,chc  nel  martirio  di  S.  Agata  dilfimo;  ond’- 
eflendo  Ma  indiano  con  DVCENTO  Palermitani  al  torme 
to  condannato  : lenate  AiMniUanum  una  cum  Hit  in  Equuleo', 
per  confeguenza  fi  douea  piantar  vna  Selua  di  zoo.Eculei; 

Ma  quale  Scanza  poteua  capire  vn  folto  Bolco  di  zoo-Te- 
lari,  ò Caualletti  ; & ogni  vn  di  quelli  haucr  al  meno  Due 
Manigoldi,  che  con  nodofi  baiioni  il  S.Marcire  pellalTero, 
e ballonalTero  : vtrbtribus  eoi  diati  fi  ime  c*ditr.  fc  non  la  gran- 
de , & ipatiola  piazza  del  Teatro  ? Di  più  quelli  Duccnto 
SS.Palermitani  dall'arra  biato  Padre  furono  condannati  al- 
i’Eculco  per  la  conuerfione  di  Nimfa  fila  Figliuola:  è cola 
dunque  affai  verifimiic  , ch’egli  comandaffe,  che  fi  horri- 
bil  Seluadi  zoo.  Telari  fi  piantaffe  lotto  la  Torre  , &à  vi- 
lla delle  Feneilrc  di  iua  Figlia  ; a finche  s'attcrriffe  , e dal 
Tanto  propofito  fi  rimoueffe . Et  io  piamente  credo  , chej 
mentre  il  S.Vcfcouo,  e la  B.  Schiera  dagli  Eculei  pendeua, 
che  Nimfa  per  Iorooraua  :e  quelli  languc,  e quella  lagri- 
me per  leruuio  della  fede  verfauano  . 

Cumque  immanitcr  cédercntunconcurfus  fatlus  e fi  P opatorum. 

Mentre  i Santi  imifurata  mente  era  ncU'Eculeo  có  balloni 
battuti,  & {tracciati  ; il  Popolo  di  Palermo  vnitofi  in  fol- 
to Ruolo  corfe  al  Palazzo  gridando . E grande  lccleratcz- 
za  affligere  Huomini  innocenti  > A quelle  voci  atterrito 
Aureliano  comandò  ; che  fubito  foffero  difciolti  , e con- 
dotti in  Prigione;  ma  non  molco  dopo  ordinò  ai  Minillri , 
che  Alcuni  deiDucento  Santi  vccidclIèro;a  finche  la  mor- 
te di  tanti  non  cagionaffc  moltopefo  alla  Città  . E come 
comandò  Aureliano  , così  fi  efeguì.  Poiché  XXXI V.d’ellì 
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I !)-!  Mondo. tul<M  1 ^ ’-°nc*rfusf<*.ciu<  e fi  Populormm clamarti, um  ..  chnftdj 

4t6t  j PrafUus  attlem  fectt eos deporti  de  E quale  o : è colà  afflai  al  vero  i ;io 
S di'si  ó.  limile,  che  per  oon  buzzicar  di  nouo  J adirato  Popolo  di  cONsteT.' 
Palermo;  hauelle  comandato,che  la  Decapitatione  dei  3 4.  lmF- 
Martiri  fi  faccile  in  Icercro , e nella  Prigione . Ma  quanto 
appo  à me  è certo  , che  la  Decapitatione  li  fece  nel  Car- 
cere ; così  redo  defidcrolo  di  lapere.doue  fi  lolle  in  Paler 
no  quella  $.  Prigione,  bagnata  dalle  lagrime  di  1 66.  M ir 
tiri  lòpra  viuenu  , & inaffiata  dal  fingile  di  34.  Decapita- 
ti ì Io  fa  rei  di  parere  ,che  quello  5.  Carcere  foilfc  Irato  nel 
l’illello  Palazzo  Pretoriano  d'Aurcliano;  hoggi  Viceregio. 

Ma  il  Fazelloi  dice. Poco  lontano  (del  Aionaficrto  del  Canctllie-  , 
rt  ) e vicino  à Porla  Scura  , è la  Chic  fa  di  S.  T brodàio,  falla  itLj  pee.i.B  Se 
Volta  , appoggiata  à colonne  d' architettura  "Normanni  cu:  & 

trouc  ferine*;  il  Monajierto  di  Monache  de  li’ ordì  no  di  S.Safho  ; '\o.tf.  159. 
(detto  il  Saldatore  ) fù fatto  dai  Principi  "Normanni  delle  rottine. _>  ? 
del  Afona  fieno  di  S.  Teodoro : e d'altri  due  Monafterij.  E ’l  Pir  ' , 

rii  aggiunge  ; che  quello  Mona  fieno,  e Chicla  di  S.  1 neo*  •"  n0‘- < • tc\ 
doro  è amichiHimo  in  Palermo;  è quello  di  cuifccc  men-i,'w,rj  6*' 
lionc  nelle  lue  Epilloic  S.  Gregorio  Magno  Papa  , che  fio-l 
ri  nel  f 90.  Alonaficrtur»  S.  T Inodori , euiui  memmit  D.Gugo-  ^ j 
rito ^ ,/cnbens  ad  P etrum  Subdioiconum  . Quella  antichilfima_.  $. epici. 9. 
Cniela  hoggi  c rumata  ,&  aggregata  alMonallerio 
Vegini . Hcr  Sacerdoti,  e Canapieri  Palermitani  di  fedo 
degni  mi  narrano  ; che  nel  principio  del  goucrno  del  Car-' 
din.  & Arciu.  D.  Gioanne'ttino  Doria , e circa  l’an.  1008.  à 
cagione  della  fabrica  dehnouo  Monalierio  de!ic'Vergini? 
dillepcllcndcifì  i fondamenti  dell’antico  Monalierio  di  $. 
Theod-vro,  fra  le  ruinefurono  rkrouate  molteOfla  humai 
ne  , pezzi  di  Carbone  , Manettl  tìi  terrò  ; & ahrri  llrumen- 
ti  di  Gente  prigioniera  , de  bvn«u(iodicà-i.  Sc  dimquc  q ui 
folle  Rata  la  P rigi on  e:  0 u e r > $4*. .Martiri furono  (édera- 
mente  , e decapitati  le  deperiti»? lo'non  aò  in  lo  tu  darlo.  Ma 
la  grande  amichiti  delia  Cbjefa,  e MonìifrerrodnSiXlieo- 
doro  ae  ne  porge  va  bel  ind»ioi  fiecapì|idii  li  34. 'rafiare* 
no  Viui  i6<LSanti. Palermitani  pur  prigiooeri.Mà  di  tjum 
Ri  altri  Santi  <qflal  colà  il  Proconialo  Aureliano  sdegnato 
haucllc  fattoi. nel  fine  Ji  quebo  aiuio  fpiCgnremo.In  lom- 
ma  d Giórno  del  Martino,  c’1  natale  nel cicio  dei  j4.SwntbjJ 
tanto  la  Chicla  Palermitana  neli’Grdinarto  deH'OJÉfick»,^ 
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ideila  Mefla  ;coroc  il  P.Gaietano,sì  nell'Indice  Alfabetico, 


Di  Chrifto 


4?<5i  (come  nel  Martirologio  Siciliano  dicono  i che  fu  à zz.di  ?io 
TFTeb.  Maggio  del  prelcntc  an.  310.  ti.  Maij  Panhormi  SS.  Mar-  CONSTÒ? 
l‘apa  iy rum  X X X IV.fub  Aureliano  Sicilia  Prefetto.  Donde  Noi  pof-  lmV' 

fiamo  andar  calculando  il  Diario  dei  leguenti  iucccilì . 

Al  XX UI.  DI  MAGGIO. 

XV III  Sequenti  Die  Aureltanus  Nympham  libi  intra  Palatium  exhi- 

.ur  eli  ano  . J . kI  , ~ ‘ . { , . 

ni*  Vani-  bere  fedi . Nel  leguentc  Giorno  ; cioè  a aj.  di  MaggiOiAu- 

> di  Nirn-  rchanoi  fi  fece  lecretamcnte  condurre  Nimfa  in  Palazzo;  spueett 
e quiui  hor  con  lagrime  di  Padre  , & hor  con  minaccie  di 
Prefetto,  murando  gli  affetti  con  la  perfona, cento  tutte  lo 
vie  per  rimoucrla  dal  Tanto  proponimento.  Piangeua  di  do 
lore  il  Padre  , e con  lui  di  pura  compaflìone  piangeua  an- 
cor la  Fighuola.ma  ne  il  grà  dolore  dell’vno,  ne  la  compaf- 
fione  deil’altraammolliuano  punto  l’animo  della  Spofa  di 
Chrifto.  In  fine  deliberatamente  li  dille  Nimfa;di  effer  Fi- 
gliuola pili  di  Dio , che  di  lui  ; e perciò  difpofta  di  far  più 
conto  della  D.  voluntà , che  delie  lagrime  Paterne.  Si  che 
vedendo  il  Prefetto  il  luo  immobil  animoiadirato  coman- 
dò , che  di  nouo  foflc  nella  Retrocamera  della  Torre  rin- 
icrrata  , e cuftcdica  : fperando  col  temporeggiare  di  vin- 
cerla , e ridurla:  i ndens  PrefcClus  immobilem  ctui  animitm.iHj- 
fit:  cara  Iter  ut»  in  Cuflodiam  recipi . 

Al  XX  IVI  or  MAGGIO. 

Dopo  quella  feconda  Prigionia  della  B.  Donzella  ; il  P. 
laminino  Spucces  da  altri  Palfionanj  narra  quelli  facri  auuenimen- 
mojior-  tl,  jt  quali  nel  Palermitano. Codice  non  leggiamo.  Dicedù 
ir  arati  if  que  . Sdegnato  Aureliano  {de  Ila  con  fianca  di  Nimfa)  comandò  , 
a cibo.  cbefojje  per  Venti  Giorni  tenuta  in  Vna  Camera  infume  con  Ma- 
mthano  : fperando  di  poter  domare  colla  Fame  quello  animo , cbts  j 
tnuincibile  l'era  moRrato  alle  parole . FU  effequito  lordine  con  gran 
letitia  dei  Semi  del  Signore  : e paffuti  Alcuni  G i orrii  (non  poppia- 
mo quanti  ) fentendoft  ‘Nimfa  'venir  meno  de  Ila  gran  debolezza;  f 
r tuoi  fé  à Marni  liano , dicendo.  Soccorretemi  »?  adré  , che  io  già 
manco , e pregate  il  communeSignert  , cheallafciar  di  quello  corpo 
digiuno  , 'Voglia  colla  fua  'villa  render  fatio  il  mio  affamato  fpirito 
E con  quefìe  parole  injìeuolita  cadde  , come  languidogiglio  , cui  da 
radice  manchi  l'humor  •vitale  . Quando  Mamihano  la  vidde  top 
■ . dille fa 
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Od  Mondo  Jifìtfa  .intenerito  cominciò  i lagrima",  dicendo.  Perche  vai»-  Dj  chrjft(J 
\nanzj  ,ò  Signore  , al  vecchio  Padre  laGiouanetta  Figliuola  ? (e/  j io 
S.lt'SBBI  ‘1  queflo  comparile  nella  Scura  Stanzia  vna  fkbitanea  Luce  ,'  (efr  CONSTA. 

Popò.  tn  ejjà  vn  Angiolo , che  recaua  datarlo  copio/ a Tifatone  : il  quale 
auuicmatofi  à ’Nimfa  . Sorgi , ledi/fe  , *Ntm/a  forella  , ferodi 
amba/ tata , che  ti  manda  il  tuo  Spofo . T i dece  egli,  fino  fiato pre- 
fente  con  c/o  teco  nella  tua  jomma  Fame  ; gjr  ho  goduto  di  vederti 
così  per  amor  mio  languire  in  rigido  digiuno  : hor  prendi  il  Cibo,  che 
ioti  mando  ,(0/  d più  grani  battaglie  t apparecchia.  Così  detto  Jpa 
ri  : tjfiringratiando  il  Signor  e , bagnati  di  dolci/ime  lagrime 

con  quel  Cibo  celefle  (ì  ricrearono.  In  fin  qui  egli  : dal  che  Io  in 
feri/co  , che  le  Mamiiiano  , e Nimfa  in  vna  iftefla  Camera 
della  Torre  furono  inficme  Carceraci  , Sequenti  Die  dalla-. 
Decapicacione  dei  3 4.  Martiri  ; cioè  ai  z 3.  di  Maggio  ; & 
iui  con  digiuno  , c fame  furono  tormentaci  per  io.  Giorni  : 
di  certo  le  cole  feguenti  cominciarono  ai  1 1.  di  Giugno  : 
poiché  dai  tj.di  Maggio  incluftue  ai  ir.  di  Giugno  exclup- 
ue  20.  Giorni  vi  fra  tnezano  . 

AI  XU.  DI  G treno. 

s ufm/a  co  A ureliano  in  tanto;fiegue  lo  Spucces;  volendo  prouàrìj 
urne  molte  fc  col  digiuno  fofie  inficine  il  corpo  indebolito  coH’animo 
Vergini,  della  Figliuola,  le  la  fece  condurre  innanzfie  vedutala  fuo- 
ri d’ogni  fuo  credere  frelca,  e vigorola  jcome  fc  fiata  fof- 
le  in  banchetti , & in  fede:  confufo,  e difperato  di  nouo  lai 
mando  nell’ofcura  Prigione  . lu/ftt  Eam  Iterum  in  C ufto- 
diamrecipi.  Et  io  al  detto  aggiungo  , che  in  quella  Terza-. 

Prigionia  Nimfa  fù  diuifa  da  Mamilianoje  Quella  fùdi  no- 
uo rifirecta  nella  Retrocamera  della  Torrcje  Quello  rima- 
dato al  publico  Carcere  ; poiché  nel  fucccflò  ; cheadeflo 
narreremo  ; non  fi  fi  memione  di  Mamiliano  .Fune  praci- 
piens  de  Diutr/s  P artibus  fpeciofas  Vtrgines  congregari  . Aurelia- 
no vedendo  l'ollinationc  della  Figliuola  , fpedì  per  tutta-, 
la  Sicilia  fuoi  Officiali  ; perche  cercalTcro Donzelle  nobi- 
li , di  vagoalpctto  , e di  piaccuoli  maniere:  qua  cum  addu- 
rla effent.  Et  hauutane  gran  copia  ; ne  feelfe  quelle,  che  più 
acconcio  li  pareuano:  e viftkeic  alla  reale,  cariche  di  gran 
di  profflefie  ; le  pregò  , che  per  via  dc’fenluali  delctci  s'in- 
gegnaffero  di  ridurre  l’amata  Nimfa  à più  molli  penfieri  . 
contulit  eis  ornamenta  precipua  , <@r  multa  dona  : rogans  eas  intra- 
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Li-  Me  n lo  re  ^ympham  > (ìjotu pojfent  tpf  ut  immutar*  antenum  . Noni  t 

4? 61  fùlulinga,  che  non  tentalìero  le  Miniftre  di  SaranalTo  ; 

SFt'SÌB.  per  corrompere  il  cuore  della  pura  Dózella. Reina  la  chia- 
mauanojforlè  per  riguardo  del  langueImperiale;monllra- 
uàlc  l'altezza  della  Signoria,  e {'ampiezza  del  patrimonio, 
ma  non  potendola  per  ingordigia  , ò per  ambtcion  pigliar 
la;  fi  mollerò  à combatter  la  rihai  tenerezza  con  Parme-; 
del  Paterno  dolorarne  procedendo  per  quella  via  la  virto- 
ria;fi  ri  d li  fiero  finalmente  alia  batteria  più  formidabile  de' 
fenfuah  dilem  ; vlando  ragioni  poco  allo  (lato , & età  loro 
conueneuoli . At  'Vero  Nympha  Spiriti * D.  repleta  : ma  Nimta 
ripiena  di  SpiritoS,  tuttoquello,  chehauea  apprelo  da  S. 
Mamihano  del  diipreggio  del  mondo,  e delle  raolcltie  del 
m aritaggioiper  fuo  ordine  riportando  : in  maniera  tramu- 
tò il  cuore  di  tutte  le  Verginelle  , che  non  loto  chicJcua- 
no  i!  battemmo , m ‘antro  dcridcrauano  con  cria  lei  patir 
per  Chrillo  . Ita  fin  omnet  Vtrgtncs  communi  uìr,  1 1 nonfòlum 
baptizjtri  drpofìcrer.t ; fid  etiam  curri  ea pati  partter  exoptartnt.  Per 
uenncal  Prefetto  l’auuiio  del  Tini  profitto  auucnimcnco  , e 
rihauuto/ìàpena;comandò, chele  nouelieChriltiane  Ignu- 
de  foriero  per  la  Città  di  Palermo  virupcrolamcnre  Frulla- 
te.cum  P r spelo  nuntiatum  fuijfct  ,fcit  eas  Dcho»efìari,(èfr 
Exutas  eija  de  Vaiano  . Ne  lolamcnte  ciò  fece , mà  ancora-, 
cotanto  s 'adirò, chccotninciòà  perderli  rilpetto  alla  Figli 
uoia  , poiché  comandò  , che  folle  rinterrata  ncIl’iUclTo  ot- 
turo Carcere  ; ouc  Mamiliano..  e i luoi  Chierici  <ran  pri- 
gioricri  . cicè  come  lo  cfpongò , Comandò,  che  folle-» 
tranlportata  dalla  Retrocamera  della  Torre  , alla  Prigio- 
ne publica:  la  c]uale  , come  dilrimo,  era  polla,  ò ncU'iltel- 
(o  Palazzo  Pretoriano,  è douedopoh  fabricoil Monallc- 
rio  di  S.  Teodoro , & addio  è quello  delie  Vergini. E que- 
lla fòla  prima  volta  , che  Nitrita  pati  il  dtshonore  della-, 
publica  Prigionia  . ^lymphamtn  tenebralo  Carcere  claudijccit , 
ubi  M amihanus , (gf  etus  Clerici  fcruabantur  . Mà  l’amarezza 
delCarcere fù  addolcita  dalla  conuerfione  delie  animo  . 
poiché  la  Nottclèguente  ic  dishonoratc  Verginelle  carie- 
rò alla  Prigione  , ('aiutarono  Ni  mia  , e da  Mamiliano  fu- 
i*c>nocoucrtc  della  candida  velie  della)  grada  per  mezzo 
del  battelìmo  . Venientcs  autem  ad  cot  Firjtwcs  Seguenti  "No' 
Eie  , baptifmatis gratiam per  M anurn  Epifcopi pcrceperunt . Que- 
lle * 


Anno 


ERA  III.  R OM,  E IV.  SACRA. 


(od Morato  ben  a uuenrurate  Verginelle  , da  quali  Città  della  Si-JD;  Chrift{ 
‘ *ze>i  ciba  fodero  dace  condotte  in  Palermo?  Quante  fi  fodero  ?i« 

1 S.Et'^BBi  di  numero  ? e quali  Nomi  haueflero  ? il  tutto  c nell'hifto  Consta 
ria  ilconolciuco  . Solo  Io  vò  congiecturando  , che  ancor-  ImP- 
che  il  Proconlolo  Aureliano  fodc  cotanco  sdegnato  con- 
tro il  Vclcouo  Mamihano.e  luoi  Cherici  per  la  conuerfio- 
ne  di  Nimfa  ; pure  il  Carcanero  à preghiere  di  Nimfa  die- 
de  à quelle  Verginelle  di  Notte  libero  ingrefio  nella  Pngio 
ne  , e le  ialciò  da  Mamiliano  bactizare:  la  quale  ancorché 
folle  carcerata  : era  pur  Figliuola  del  Pronfolo . 

•NEL  MESE  DI  LVGLÌO 

y yj 

Afamihar.a  Quanti  Giorni  fi  follerò  fpefi  in  cercare  per  la  Sicilia  le 
tNimfa  fo-  : (opradette  Vergini?  quanti  in  condurle  in  Palermo'  quanti 
\trflnl  e |,n  addobarle;e  quanti  altri  Giorni  edehauedèro  ncllaTor- 
\tt  l'aglio.  ’ re  conuerlato  con  Nimfa, per  peruertiria  ? nulla  Pappiamo. 

onde  da  quìinanzi,il  Diario  cominciato  non  polliamo  có- 
nou^rlo  ; poiché  il  Pallìonario  lolo  dice  . Pojìera  varo  Die 
j putam  tt  Pater  terrorem  incutere  ; fecit  eam  [ibi  ad  Oftium  Carce 

ri* adduci  i (gr  in  con/pettu  tius  omnia  Tormentoni/»  genera  exhi 
• beri  cioè  il  Giorno  apprelTo  alla  frulla  delle  Vergini, c car- 

cerinone di  Nimfa:(e  forfè  ciò  lù  nel  mefe  di  Luglio;  poi- 
ché vcrifimilmcntc  i io.  giorni  , che  corrono  dai  1 $.  di 
Giugno  ai  primi  di  Luglio, fi  fpefero  nelle  dette  cofe).A.iu 
que  nel  Giorno  vegnente  alle  co fe  narrate  l'afflitto, & adì 
rato  Padre  credendo  poter  apportar  terrore  alla  Figliuola; 
da I Palazzo  fi  transfer!  alia  Prigione;&  alla  porta  di  quella 
fi  lece  códurre  Nimfa.-oue  alla  lua  prclènza  comando,  che 
follerò  portate  tutte  le  lorti  di  tormenti:  Eculeo,  mannaia, 
uncini,  rafot , ruote , craticul  ,Jp  tdc,b  tfìoni,  catane,  manciù,  cep 
pi , omnia  tormentorum genera . Et  ail’hora  con  (cucro  ciglio 
riguardandola  , le  dille . Nimfa  di  tutti  quelli  crudeli  tor 
menti  farai  adelTo  la  proua/e  rifutarai  di  predar  il  confen 
lo  ai  giudi  configli  ; à cui  la  Beata  . In  vano  vi  affàtticaco 
oig  Padre: deh  fate  queichc  hauctc  da  laTe;poiche  cola  niu 
na  dalia  canta  di  Chrido  mi  potrà  leparare  . T unc  indigna 
'ut  Pi  éfiEhii  C arnt[ctbus  alt . / pfam  , Perucrforem  et  ut  tnf  cr- 

uenta Olei  mittite  Doltum  .,  (éfr  bis  ditta  abfcejjit  ; ejuajì  rrfugiens 
Fiba  cernere  cruciata/». Carntjìces  autem  cxeejueHtes  eius  imperiti, 
i umflox  adueni/sct  ; omnia parauerunt  ; Exuentes  njtru/nejut _»  , 
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mifirunt  coi  in  Dolium  firucntis  liquori!  : quoti  cum  fieret  : ora-  « chti(lo 
uerunt  Santi  ..  Et  ecce  appare ns  Angelus  Domini  fuper  r»s  , ignem  j j l0 
ex tinxit  ; (g^  Mini  (ìris  terroecm  magnar»  incujsit . SanElt  autem  CONSTA, 
exierunt  de  Olla  ronUt potius  , quam  adufìi  : confitenti!  Domino  ..  J tmp- 
7{cgrefsi  autem  Carnifices  ad  PrafeSlum,  cunei  a qua  getìa  fuerant 
rentier unt  : qui  exprobrauit  Eos  ; mittenfque  alio!  Carri  fi:  es  , ait 
illn  : ite  , ffifi  eos  in  Carcerem  mielite  : uhi  tamdiu  fine  refi  elione  , 
fìat  , donec  mihi  mortai  nuntientur  ; euntes  autem  Carnifiees  fece- 
riwt  , it  eisjuerat  impcratum  : cioè  i dire . Sdegnato  dcjla_, 
ri  /polla  di  Nimfa  il  Prefetto  ; dille  ai  Manigoldi  . Quella 
c’I  fu  o Seduttore  metteteli  dentro  vna  Botte  di  oglto  bol- 
lente; acctoche  vgual  pena  punifea  quei , che  annoda  col- 
pa vgualei  e gl'iltcflì  tormenti  Tentano  quelli  ; che  nell’- 
tfìtfla  perfidia  congiunti  lòno . Ec  hauendo  detto  quello 
cole  . fi  partì  ; quafi  abborrilTc  di  vedere  il  tormento  della 
Figliuola.  I Manigoldiclèguendo  il  comandamento  del 
Prclidcn  te;  aniuata  la  Notte,  apparecchiarono  il  tutto  : & 
fpogliando  dellcveftimental'Vno  , e l'Altra  , Ignude  gli 
attu  ffarono  nella  Botte  del  liquor  bollentcii!  che  facendo- 
li ; i San  ti  orarono  dicendo.  Signore  , tu  che  ailìllelli  alla 
fornace  dei  tre  Fanciulli , adello  sij  prclcntc  , c non  voler 
abbandonare  quei,chein  te  confidano  .Et  ecco  , che  ap- 
parendo l’Angelo  dei  Signore  fopra  e ili , fmorzò  il  fuoco, 

& ai  Minillri  apportò  gran  terrore  . Onde  i Santi  vlcirono 
dalla  Caldaia  , più  prcllo  vmi , che  brugiati:  e benedicen- 
do il  Si  gnore  , ditcuano  . Paflammo  per  il  fuoco  , e per  T- 
ac  q ua  ; c tu  ci  ccnducclli  nel  refrigerio. Mi  facendo  ritor-ij 
no  1 Manigoldi  al  Prefetto, li  riferirono  le  cole  auuenute:  il 
quale  gli  sgridò  ; e mandandoaltri  Carnefici.  Andate  dif- 
Ic  , e rimettete  quelli  nel  Carcere;  oue  tanto  lungo  tempo 
filino  lenza  cibo;  infine  bc  mi  riportiate  auuilo  , che  fiato 
morti . Et  andando  1 Manogoldt;  fecero  quanto  loro  cra_. 
flato  impoflo.Cosi  narra  quello  Terzo  tormento  di  S.Ma- 
miltano  , e Secondo  di  S.  Nimfa  il  Paflìonario . Oue  Due 
cole  lon  degne  dt  ponderanonc  .•  lo  Strumento, oue  patirono 
te'l  Luogo  d'ila  Pajsione  . Due  volte  il  Paflìonario  chiama  lo 
StromentoiBotte.Dohum  ; & vna  volta  io  dice  Caldaia;*/?  Olla 
c l’vno  , c 1 altro  Strumento  fu  poflìbile  ; cioè  ò che  la  gran 
Caldaia  di  lerro  per  capire  Due  Martiri  era  à figura  di  bot 
te;  è pur  1 olio  bollente  della  Caldaia  fù  trasportato  itu 
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j vtu  Botte  di  Legno, &in  quella  lommcrfì  1 Santi.  Miche,»  Dj  Chnfto 
le  he  fi  ha  dello  Strumento:  veniamo  alLuogo  della  Paifione;  ilj  *io 
P.  Spucces  Icriuc.  Fu  filatamente  appreflata  ogni  cofa  mila  P«-  COATS  TA. 
bitta  PIAZZA,  (éfr  i Due  Serui  del  Signore  'Uguali  filamenti  lmP- 
nella  conformità  della fede  ; ma  nell'Età, e nell'SeJfo pur  troppo  dtf-\ 
fìmtli, furono  Ambedue  Ignudi  tuffali  nella  bollente  Caldaiadeuof- 
fi  al  calar  giù  de’Santi  Corpi  vn  lagrimofo  grido  fra  Cbrtfìiam  , che 
fi  trouauan  prejenù  aldolorofo  fpettacolo  ; inuocando  tutti  il  nome_* 
di  Gtesù  .li  Paillonario  però  Palermitano  pacche  accenni, 
he  quello  Tormento  fù  dato  con  molta  Sccretczza,e  che 
perciò  s’afpettò  l’ofcurità  della  Notte  per  efeguirfi  : cum-t 
*Nox  aduentffet . E ciò  fi  fece  à bello  ftudio  : fi  per  i’honeilà 
della  Figliuola  del  Proconfolo  Ignuda  : exuentes  -vtrumi/ue: 
come  per  non  lluzzicare  di  nouo  il  Popolo  di  Palermo,che 
hauea  tumultuato  . E dall’ifleffo  infieme  fi  raccoglie  > eh’ 
i Due  Santi  furono  tormentati  fuori  della  Prigione;  poiché 
auuifato  A urchano  del  miracololo  fmorzamento  deifuo- 
co,comandò,che  fodero  fatti  prigioneri;r«  in  Carccrem  mie- 
lite . Oi.de  giudico  affai  probabile,  che  fatta  Notte , e con 
ogni  iecretczza  la  Botte  , ò la  Caldaia  fiapprc(lò;ò  ne)la_j 
Piazzaauanti  al  Carcere,  ò in  qualche  grande  Stanza  vici- 
na all’olcura  Prigione  ; Si  iui  accefo  il  fuoco  alla  prefenza 
di  Golbodeo  , dei  Chierici , e degli  altri  1 66.  Santi  Paier« 
mitani , che  iui  eran  prigionieri  ; per  atterrirli  della  fede,  e 
quelli  come  diffe  lo  Spucces  : furon  tjuti  Chrifliani , eòe  tuuo- 
corono  il  nomedi  Giesù  . 

Cun  po[ì  Altejuot  Dies  <B.  *Nympha  efurtret  : auxilium  Domi- 
ni fi  tjuntiibus  carpii  oratiombus , tnacumS.  Epsftopo,(pf  G albo- 
ri o ttus  difctpulo,pofiulare\  Angelus  autem  Domini  apparens  refe- 
i it  eos , (èfr  att  ilhs  . Superato  dunque  gloriofamtnte  il  tor- 
mento del  Fuòco  , e condannati  alla  Prigione  , & alla  Fa- 
me. Dopo  Alcuni  Giorni:  (ma  non  Pappiamo  quanti:)  cre- 
sciuta la  fame  alla  B.  N'in.fa  icon  frequenti  orauoni comin- 
ciarono à chieder  il  lòccorlodel  Signore  , in  firme  col  S. 

Velccuo  , c Golbodeo  luo  Difcepoloiil  quale  con  effi  loro 
era  incarcerato  ; & à mio  parere  era  Vno  di  quei  Chierici 
prigionieri , che  di  fopra  difle  il  Paffionario.  Mamtlianus , 

eius  Clerici  fruabantur  . Mà  l’altro  Difcepolo  Proculo  sera 
iugito  da  Palermo  in  Italia  , fi  come  nell’An.  3 1 z.  narrc-i 
remo.Quando  ecco  (in  lù  la  nottcl)l’Angelo  del  Signore^!  1 
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I crani  'ini  numero  XXtX.fL  quello  che  aita  parola  d’Eìi-lUj  ^ 

leo  accrebbe  folco , alla  paroia  di  S.  Matuziano  al  vino*  310 
diede  tal  at  ere  fermento,  che  per  molti  gtorntai  Marinari 
mai  non  venne  meno  ; infino  che  non  arriuarono  à Roma 
Cum  perueni/Sent  ad  Ad  antem  Gl  bum  , (éfr  Uidtffent  Sancii  le 
cum  aptumàn  tfuo fojent  fine  ft c talari  tumulili  contemplauoni  la 
care.ilegerunt  fihtudinem .Fuguifi  adunque  da  Palermo  i Tre 
Santi  Palermitani;!)  primo  disbarco,  clic  fecero  , lì  lu  mi 
Monte  Gttiotcvcdcado  il  Luogo  fuori  d'ogni  mondano  tu- 
multo » & alla  conre mpiatione atro;  (celierò  quella  diurna 
Solitudine  per  loro  habitationc.Ma  quanti  Anni  quiui  lu- 
ne (fero  btto  dimoraincll'Anno  legucnce  fpiegaremo.  Solo 
quiauuertilco , che  il  Giorno  ieguente  difcoucrta  la  Fuga 
di  Nimfa  , Mamiiiano  » e Goibodeo;  piamente  credo,  che 
A ureliano  addolorato  , Se  arrabbiato  per  la  perdita  delio 
Figlia  1 hauclle  nuolto  tuttodì  luo  furore  contro  gfaltri  S. 
Cirenei,  e 1 66 . Chriftiani  Palermitani  , che  come  dilli- 
mo,pcr  la  Fede  di  Chrillo  rencua  prigionieri  ; e quefi  cut- 
u,o  nella  iltcila  Prigione  gl'  vccile,  ò mandò  in  elìlio,  ò di 
t.meiui  fece  morire;  enelmcdeftmo  Carcere  lecrcta- 
mente  Icpeliire  . Poiché  di  quella  Saoca  Schiera  di  Marti- 
ri Carcerati , che  cofa  il  Proconiolo  haucile  latto  , nulla_. 
lappiamo  . 

L'  A N N O 

Di  Cbnrto  j r i.diS.Melchiadc  Pon.i.diCóftantinoImp.6 
nei  Conl.dt  Ma  Rimino  VHLc  di  Licmo.  diS.Nimh  19 

r 

I SS.  ffimja,  Alamiliano,c  Collodio  habitat!  nell' l foia  di  Giglio 

L numeroio  Drapello  deiNofiri  XXXIX  Martin.  Wo»- 
fa,  M ami  Itane,  Goibodeo,  E asini  0,  Preculo, e dei  XXX IV. 
i nomi  dn  tjuah  filo  Iddio  sa  « colle  loro  diuoce  lagrime  > 
e beato  faogtte  nella  Felice  Città  di  Palermo,  loro  Patria.,, 
nell  Anno  precedente  j 1 o.  Quattro  illuitriflimi  Santuari j 
et  nfacrarono  . Il  Primo  iù  /«  Torre  dei  Palazzo  Pretoria- 
no , hoggi  Vicercggio  ;■  derco  il  Quarto  di  S.  *Nimfa  : oue  la 
B.  Damigella  fù  da  S.  Mamiiiano  battezatajdall'Angclo di 
g gii  ,c  rolc  coronata  ;e  dal  Padre  con  lunga  fame  incar- 
ceratala quale  il  Pailionari®,hor  chiama  Solmntués  Kìym- 
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pha  per  C anecllos  Triclini]}  & hor  Camera  . Aurebanus  infili  di  Dl  c))rjft0 
ligenter  elaudi  Cubiculum.  I]  Secondo  Santuario  fu  la  Coree, ò 311 
MELCH.  Teatro;  fabricatonel  Pianodel  Palazzo;oue  il  Prefetto  Au  CÒA'ìTa 
v*Pa  reliano  foleua  tormentare  i Santi  Palermitani  ,&  oue  nell’ 

• Eculeo  appefe , e baflonò  Mamiiiano,  & 100.  Santi  Citta- 

dini : Uerfus  Prafefli  Curiam  per  gire  ut , / 1 forte  aliquo 1 fu*  Fidei 
Hominei  Agonizzante!  cernerent . il  Terzo  li  fu  il  Increto  Na- 
Icondiglio,  c la  Santa  Caucrna;  oue  il  Vclcoao  Mamiiiano 
habitaua  ,e  predicaua  ; la  qual  fi  crede  , che  fia  il  Cimite- 
rio  di  T urti  Santi.  Venirne  Eptjcopus  de  Latibulo  . L’vltimo  fi 
fù  la  B.  Prigione  ; oue  furono  prigionieri  Mamiiiano,  Gol- 
bodeo,Nimfa,i  Chierici, li  1 <5  6.PaIcrmitani;&anco  fi  cre- 
de , che  i XXXIV.  Martiri  vi  furono  decapitatile  lepeliti  ; 
la  quale  , ò era  polla  nelle  Stanze  bade  dell’ifleflo  Palazzo 
Pretoriano  , hoggi  Vicereggio  : ò nell’angolo  Orientalo 
della  Città  Vecchia  vicino  la  Torre , e Porta  Baych  ; e do- 
ue  pofeia  fù  fabricato  l’antichilfiano  Monalleno  dei  Mo- 
naci di  S.  Theodoro  , & hoggi  ve  l’altro  nouo  Monalle- 
rio  , pur  di  Monache , detto  delle  Vergini  i Nympham  m_» 
tcnebrofo  Carcere  elaudi  } libi  Mamtlianus  , et  ut  Clerici  ferua 

bantur  . 

1 Tremarti  Oltre  quelli  QuattroSantuarij  in  Palermo  , e nella  Pa- 

inGrglioì/o  tria  conlacrari  ; ne  dedicarono  alrri  Due  in  Parti  Forallie- 
iatriit/ia-.  yno  nell’Hola  di  Giglio;  di  cui  ne]  prelente  Anno  311. 
vn  anno'1,/  tagionaremo;e  l’Altro  in  Italia,-  del  quale  fiuelleremo  nei 
4 mejìt  leguenti  A nni  3 1 a. e 3 1 3. e’I  P.Ottauio  Gaietano  ragionan- 
do della  Nauigatione  dei  noftn,  Tre  SS.  Martiri . Nimfa , 
Aiami/iane,  eGolbodto  ;c  dei  luoghi  ForaQic ri,  che  Habita- 
rono , e Santificarono  dice  . Dt  certo  ingenuamente  conjejfo  , 
che  lungo  tempo  mi  trauagbò  quefia  ‘Nauigatione  , e definitone  dei 
Luoghi  di  quelli  Santi  : poiché  negli  Attijono  troppo  ofiuri  . Di- 
cendo quelli , che  entrati  nella  Naue  nauigarono  il  maro, 
e fecero  il  disbarco  nel  Monte  Giiio:c«w peruenijfent  adMò- 
tem  Gibut» . Ma  qual  fia  quello  Monte  Gilio  ? è co’la  molto 
malaggcuole  d’indouinare  . Quii  enim  is  Adoni  Gibus  ? pu- 
re alle  ofeurità  fecondo  la  nolba  poca  capacita  apportaremo  lume.  E 
certo  quello  Luogo  non  era  molto  dtjeolìo  dalla  f piaggia ,e  Porto  7(o 
mano.e  Gtho  è nome  moderno  di  Monte  difiotto  dall  antico, il  qua-  a j òrtel. 
le  fecondo  Ennio,  , e Igibt  ; e fecondo  Umilio  » è / fola  del  Mari  j 
f ojeano  . P limai  la  chiama , Egdio  ; e la  ripone  all'incontro  deliac  i-  CAP-6- 
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uel  Mondo  fPta£Zl*  ma  > » EZ'l,°  > fi'fi  P”  la  piccolezza  fù 

dagli  Atei  detto  Monte  Gl  Ito  > tffr  egli  e v n Ijola  ; la  quale  , come 
M:  LCHI  affermano  Leandro  . Mario  Nigro,  @ r Abramo  Orteùo,  e la  con- 
■papa.  formila  del  fono  il  coaumcr,alIa  naflra  eia  fi  chiama  Giglio . Que- 

lita Ilolccta,ripigiia  il  P.Spucccs  . c circa  io.  miglia  lonta- 
na dall’Italia  : egiace  oltre  al  Mar  Tirreno  , Lt  dotte  il  Mon- 
te Argentato  entrando  in  acqua  ,fi  lafcia  da  due  lati  i due  antichi 
Porti  d'Èrcole  , e di  Dominano,  fluì  fu  il  termine  dal  cielo  prefiffo, 
alla fthee  nauigatione  de’ Santi  : doue  f montati  trottarono  Dn’afpra 
Montagna,  habitat  a folamente  dalle  fiere  ; qui  in  luogo  ripido  , (efi 
in  accejfibile  feelfero  Dna  Grotta  per  lor  Maggione  : la  quale  tefh~\ 
mania  di  quelle  heroiche  DÌrtu  , che  piacque  al  Signore  fipelire  nel J 
\filentio  delle  fi  lue  .IL  TEAlPO,  che  qui  ut  effi  dimorafero, e à n o»j 
naj  colio  -,  ne  più  ne  meno . che  fiano  le  opre , che  dì  face  fero  : fola- 
mente  fappumo,  che  dopo  Dn  ..  incognita  Dimora  furon  dall’ Ange 
lo  dimefiteamente  attui  fati , che  poco  auanzaua  loro  di  vita . Cofi 
fcriucegli  nella  fua  Vita  Volgare;  ma  dopo  nella  Noce  di- 
legna  ilTempo  di  quella  finta  Solitudine , e diuoto  Eremi- 
taggio;  e dice.  Patì  S.  Ninfa  in  sùl’e  fremo  confine  della  per  fi- 
catione  di  Maf enfio,  e della  pace  di  Confammo,  che  cade  nei  } la 
Morì  poi  per  quel  che  io  me  ne  pafa  indauinarc  circa  il } 1 6 . non  par- 
tendo ,che  la  Stanza  del  Giglio,  e quella  di  ‘Buona  potefjero  hauere 
occupato  più , che  QVATTfO  ANNI.  Onde  noi  dando  cre- 
denza à quelle  erudite  Note  ; & inficine  andando  confè-( 
guenti  alle  cole  narrate  nel  precedente  Anno.  Diecianno, 
che  quelli  Quattro  Anni  in  si  latto  modo  fi  deuono  ripar- 
tire . Nell’anno  j i o.  dal  Mefe  d’Aprile  in  fino  à tutto  Lu 
glio  in  circa, inoltri  Tre  Santi  Nimfa,  Mamifano  ,cGolbo 
deo  furono  in  Palermo:  patendo  per  Chrillo  . Circa  il  Me- 
fe di  Agofio  s’imbarcarono  , e nauigarono  ailìlola  di  Gi 
glio:e  nel  lolitanoMonte  habicarono  i quattro  Mcfi  vltimi 
dell'iftefTo  an.j  io.c  tutto  il  prelente  An.j  i i.Nelbel prin- 
cipio dell’An.  3 i z.  fi  rimbarcarono  dall’llola  di  Giglio  , 
arriuarono  à Juana,  ò Buana  ;ouc  ritrouati  Proculo,  (jfi  Eu- 
fhtio  : indi  pellegrinarono  à Roma  ; e da  I fri  tornati  d Sua- 
na  , ò Buana  ;iui  a io,  di  Giugno  prima  fi  morì  S.  Marni- 
li ano  ; e dopo  Sei  Mefi  agli  8.  di  Decembrc  dciriftelTo  Am 
3 1 1.  volaronoal  cielo  Euflotio , Proculo,  eGolbodto.  E dopo 
i i.  Mefi  ; cioè  nell’an.  j i 3. ai  ri.  di  Nouembres'addormc 
iò  nel  Signore  Ntmla  . Ecofi,comc  ben  dille  il  P.Spucccs 
, T t no 
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non  pare,  che  la  fianca  di  Giglio  ,e  di"B  nana  haueffè  occupato  più  Di  ci.nfto 
che  Quattro  Anni.  E quello  baftì  in  quanto  alla  Cronologia.  I_  3»» 

, La  Vita  pofcia,  che  per  vn  Anno, e quattro  Mefi  inficine  COA'ìTa. 
i noli  ri  Tre  Santi  Martiri:  ’Ntmfa,  A4 amiliano,e  Golbodeo  me-,1  lmp‘ 
narono  nella  picciola , e deferta  Ilola  di  Giglio  ; fù  lolita- 
ria  .eremitica  , c contemplatiua  : poiché  alcefero  fulfalto 
Monte  , & iui  in  vna  commune  Cauerna  ; ò come  vcrtfi- 
milmente  credo  per  i’honcftà;  in  VnaCaua  habitando  in- 
lìeme  il  Velcouo  , e Vecchio  Mamiluno  , e fChienco,  o 
Giouanetto  Golbodeo  -,  e nell’Altra  la  nobil , e bella  Don- 
zella Nimta  i come  fratelli, c foreJic  Ipendeuano  il  giorno 
in  lalmeggiarc , e la  notte  in  orate,  mangiando  l’iierbtj , 
che  moietta  produccua.e  bcuendo  l’acqua  del  micelio, 
chccorreua:e  forlc  per  nonefler  priui  pcrvn’intero  Anno 
delS. Sacrificio  della Mefla  , c della  lacra  Cammumonci 

1 l’Angelo , che  nelCarccre  due  volte  li  promddc  di  cibo  ;j 
qui  nella  Ibhtudine  li  prouedeua  di  pane, e vino  per  la  (an- 
ta Conlecrauone.  Cumt  peruentjpnt  ad  Afontem  Gyltum , (ff 
Vidijfcnt  San  Eh  locum  aptum  ,in  tfno  poffent  fine  jeculan  tumultu 
carnet» piattoni  vacare  ; elegerunt  Sohtudtnem,  ibiejue  reman ferunt i 
die  y noQuque  Domino  fimi  ente:  ; 

li 

L’A  N N O 

Di  Chrilìo  $ ì i.di  S.Melchiadè  Pon.L.di  Cófiantino  Im.7 
Nel  Cóf.di  Cóllatino  Imp.H.di  Licinio  I l.diS.Nimfa  lo 

f.  Mamihano  ai  lo.  di  Giugno,  i SS.Euflotio, Proculo, e Gol- 

bodeo agli  8.  di  Decembre  nel  Signore  s'addormentarono  . 

SAnth  cum  falutanbus  fìudijs(in  Solitudinejiugiter  inharerent 
appai  un  eis  Angelus , dicens  ; parati  efìote,  Dominus  iubet  ex 
hac  luce  migrare , Adunque  1 Tre  noftri  SS.  Martiri , c 
Romiti.  Mamihano,  Golbodeo , e ’Nimfa  da  Palermo  trans.e* 
ritifi  colla  Nauc  ncll’Ilola  , e Monte  Giglio, -pollo  circa  io 
miglia  lungi  dal  Monte  Argentara,  & à fronte  à Porco  Er- 
coli hauendo  in  quella  fante  folitudinc  notte  , c giorno 
più  d’vn’An.  impiegatili  in  cicrcinj  Talutan,  e contcropla- 

liui  : apparuc  loro  l’Angelo  dicendo.  Siate  apparecchiati; 

Iti  Sionor  comada.che  ai  voftri  trauagli  fi  dia  ripolo.Lt  poi 
III  in* orationejdiifero.-fia  fatta  la  tua  voluntà  Signorc.pureJ 

deiì- 
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(loh  . Pnus  optarttniis  SS.  Apofiolerur»  limino,  Utjìtare  . Di  no 
uo  apparuc  l'Angelo,  mi  in  difparte  , & alla  (ola  Nimfa,* 
tterum  appormi  Angelut  B.  ’Nympba  : dicendole;  il  Signore.- 
cxaudì  i deliderti  del  voftro  cuore  , e v’hà  concerto  (pan 
di  vita  ;i  finche  fi  faccia  , quanto  dimandate  . Scendete.- 
dunque  al  mare  ; oue  ntrouarere  vna  Nauicella  , che  và  à 
Roma  : inumidii nauiculam  ’Jynnam  euntcm.U  che  la  B.NÌ01- 
fa  ai  SS.  MamiIiano,eGolbodco  hauendo  riferito:  lieti  a 
mare  difcclcro  , e ritrouarono  vn  picciolo Nauilio  predo  i 
lido  » auuicinatifì , fiatarono  i Marinari  , e loro  di  Aero 
Fratelli  per  doue  nauigate*?  quelli  ri  Ipofero  ; per  Roma_, 
Deh  riceucte  noi  conerto  voi;  dille  Ma  miliano  , cheli  Si 
gnorc  vi  ricompcnlcrà  f tnà  Quelli  gli  rifpdfero  . Se  nonci 
darete  il  nolo  , non  vi  ricaleremo  : ncquaquam  , nifi naulum 
dcdmtis  ■ Soggiunle  alfhora  la  B.  Nimfa  . Il  Signore  Giesù 
per  li  fuoi  Serui  vi  può  dare  la  douuca  mercede  . A quefto 
parole  il  Padrone  riuolcò  in  dietro  il  vifo,  ne  volle  i Santi 
leuare  fulla  naue  : li  quali  ritornati  alla  fommità  del  Mon- 
te , proflrati  in  oratione,  dlceuano  . Signore  tu  , che  ti  [et  de 
| guato  di  predir  d noi  la  noflra  morta  tu  degnati  d actennarci  , co 
me  pofsiamo  armi  or  in  7(oma 

/ nterea  tempefids  •valida  orM  e/ì , ita  ’Vt  nauicula  , qua  leuare 
tllos noluerat  ,videretur  periclttari.  La  Naue»  fra  tanto  con  prò 
Ipcto  vento  , ojcranquiUo  m^rf.  fciolfc  dal  lido-  e già  lènza 
loipetto  à piene  vele  correua  per  fuo  viaggio.  Vn  repenti 
no  vento  alzofì  d’itoprouifo  con  grand’impeto  da  leuante, 
coperfe  tutto  ad  vn’hora  d’dfcùteouuole  ìlcielo,  & il  ma 
re  d'ombre funefle  , e formidabili  . Impallidì  filai  fiero,  & 
impenfato  temporale  il  Padrone  della  Nauc  ; e difpolh 
loro  vffici  i Marinari,  pensò  di  far  apparecchiò  alla  diffefa, 
ma  la  furia  della  te mpe Ita  non  da ua  luogo  à riparo. poiché 
di  fopra  con  pioggia,  tuohL-rfàette  gh  combatteua  il  cie- 
lo; di  fotto  il  mire,  hor  con  montagne  d’acque  minaccia- 
la di  foprafarli,  & bora  con  hówènde  voragini  gi’inghiot- 
tiua  . l’vn  fiancoera  battuto  dal  vento»  e l’altrtyrìpercorto 
dall’onde  : c La  mifera  Nalaòcolta  fra  sì  (crudeli  ftretfe,  d’- 
hora  inhora  moftraua  di  voleri?  apri  re» Al  fremito  del  ma 
re  accompagnato  dallo  ftridoredc’tulmin'i , dal  fìfchiarcl 
de  venti  cran  fi  fàttamemes  Sbalorditi  i uviferi  Marinari  ,L 
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Dfi Mondo  cJlc  Tettando  l’arte  lopraprel'a  dalla  tempetta;  in  qua  ,&  in  m Cbtift0 
4 364  là  fenza  configlio,  fenza  ordine,  e fenza  capo.-XY/.  GlOfi  )n 
UÉLCHl  NI,  & Altre  tante  NOTTI  corfe  l’afflitta  Naue  , tran /por  COA ’sr  A. 
PaPa  » tata  in  potere  del  mare  imperiofo;  finche  rauucduto  il  IV  lmP- 
„ drone,  riconobbe  la  D.  vendetta  : e promettendo  al  Cielo 
» di  ripigliar  i poucri  Paflaggicri.  Ecco  fubito  icuarfi  da  pop 
» pa  vn  fiato  fauoreuoie , che  in  poche  bore  fpinlc  la  Nauo 
» (opra  moietta  del  Giglio:  la  quale  con  gran  letitia  attér 
» rando  i Marinari  : venendo  ! loro  all’in  contro  i Santi;  1 
» Marinari  humiliati, e confufi  li  dittero.  Habbiamo  pec- 
cato.nó  volendo  compatirai»  perciò  fiamo  fiati  dal  cami- 
no impediti  . deh  vi  preghiamo  , che  per  noi  preghiate)  le 
forle  fi  placarti  Iddio;  & entrati  nella  notìra  Naue  con  cifi 
noi  nauigatc  . Montarono  i Santi  lui  Va/cello  ; & in  con- 
tancntc  li  Tacchettò  la  tempetta  ; onde  con  vn  mar  tran- 
quillo, e ridente  corfa  in  breue  fpatio  tutta  la  Spiaggia-, 

Tofcana  ; in  fui  far  della  Seragiunlcro  prpfperamente  al 
Faro  del  Porto  Romano  :doue  ripofarono  quella  Notte_>  . 

' C arnejue  introì  fieni  in  Nauem  , fai la  e fi  magna  tranejuillttai , & 
tiauigantes perrexerunt  ad  Pharum  fiumani  Portai  ; (gr  permanfe- 
runt  ibi  mele  »//*.  Quello  Pharum  fiomani  Portar, dice  il  P .Spuc 
ces  : e UT  otre  di  guardia  alla  manna  pofia  nella  C itta  di  Porto  , 

(gT  al  lido  Portuenfe, poiché  da  (fui  potè  Al  umiliano  difeuorire  il  P /- 


I no  di  ‘fiuana  . 


E V S T O T I O M. 


Il  Tre  lumi  Notte  dia  ecce  Angelus  Domini  apparuit  S.  Mamiliano  in  fòm- 
| do  Giglio  a-  nis  dicens,  exile  de  Nani  dt  Inculo  ,(fi-  pngite  ad  Locumfkum  tuxta 
forino  Bua  ‘gUAnam  } qulm  multi  ludo  Paganorum  in  habitat  ; ibi  indebiti! 
na,o  uan  ayam  \tlnum  ) qfy  juy  ca  Cryptam  pulchre  conflruttam  ; in  <jua_» 
Proculus  Euiìotius  commorantur . S.autem  Al  amili  anm  au- 
diens  de  Dfiapuhs  Juis  , tjui  Vtrfecutioncm  metuentet , fetefierant  ; 
glorificami  Domtnum.  A dunque  felicemente  arriuata  la  Na- 
ue nella  Citta  di  Portò;  & i noftri  Tre  SS.  Martiri, e Romi- 
ti la  prima  Notte  nell’ittelFa  Naue  facendo  dimora  .mentre 
dormiuano,  ecco  l'Angelo  del  Signore  , cheàS.  Mami- 
liano  nel  ionnoapparue  , e li  ditte  . V/cite  benpertempo 
dalla  Naue  ; & andate  al  Luogo  vicino  à Buana,ouc  molti 
Pagani  habitano  >iui  vedrete  vn  Alto  Pino,  fiotto  le  cui  ra  - 
dici Uà  canata  vna  acconcia  Cauerna  , nella  quale  Proculo, 

&Eu- 
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icliano  da  Palermo  s’eran  fugiti,  e qui  alcoli  ; diede  gra 
eie  al  Signore  . Quello  pafTo  di  hiftoria  dice  il  P. Gaetano  , 
c affai  ole u ro.  emm  B nana  ? tuxtaqtieB  alneum}qun  Crip- 

ta ? Onde  il  P.  Spucccs»  raccoile  varie  (piegature  d’Erudi- 
ti  per  illuminarlo  ; dicendo  . Satina  alcun  dubiò  la  Cauema  . 
moflrata  loro  dalt  Angelo  : [uh  ea  Crjiptam  : tra  apprefiò  àBuana  ; 
come  (là  nel  M.S.  Palermitano  , ò Bucina  , fecondo  1 M.  SJ\  Te- 
rnani .Maqualfifofii  quella  Buana  , 6 Bucina  . che  dir  'Voglia- 
mo > varie  Jono  le  opinioni  degl"  Autori.  Dal  Viaggio, che  da  VOTA- 
TO à piedi  vi  fecero  M umiliano  , con  sNimfia  , e Gollodeo  ; par 
chtaramente,el?ere fiato  Luogo  in  fra  la  terra ; fi  come  dall'ejfer  quitti 
prima  Venuti , che  m Ramai  fi  raccoglie,  che  tifino  (ito  era Jra  l'vna 
e l altra  Citta  ( cioè  Porto  , e Buana) . Bifogna però , che  ella fin  » 
affai  vicina  à quella  di  Porto:  tì perche  fin  dal  Lido  Portuenfì  potè 
Mamiliano  fcuoprireil  Pino  di  Buana  : porgile  adLocum  iuxteLj 
Buanam.Ibi  videhitis  aleam  Pinne»  ; est  ancora  per  lo  ricor fio  con- 
tinuo dei  Cittadini  di  Porto  al  Sepolchro  dei  Santi . Quindi  fi  feor- 
ge  mani  fellamente  l’errore  del  Ferrarti  i che  mette  la  lor  morte  nel- 
l Ifoladi  Buccina-,  la  quale  óJoffeCFna  , che  dirimpetto  àTrapa-\ 
ni  i al  pre finte  è chiamata  Leuanzp  : òs  l’Altra  , che  fìà  fitto  Sarde-  •fiGaialogo 
gna dalla  parte  di  Ai etp  giorno:  ella fermamente  per  effir  /fila  lon- 
tana da  Porto  per  molte  centinaia  di  miglia  , non  può  Venire  1»  . 
quella  confideratione  . pare  altre  sìverifimile  la  congiettura  d’- 
Vn  altro  grane  Scrittore  (cioè  del  P.  Oliamo  Gaetano:)  che  per  Bua 
na  leffi  Suana,  Città  Antichifiima  di  Tofana,  Vtlcouale.lud- 
dita  dcll'Arciuefcouo  di  Siena  : e da  Siena  non  molto  lon- 


tani 


Ma  dtfiofla  da  P orto  più  di  60.  Miglia  : ne  fanno  forila  le 

lie  fi  conf cr- 


omiche memorie  de’ Sannite  quali  con  parte  delle  Reliquie 
nano  ni  quella  Città.  Perche  laTradittone  della  Chtefa  Suancfc_> 
confi Jf 1 e fiere  fiate  dà  altre  parti  recate „ Que  Iche  à me  ne  par  più 
probabile , e più  ancora  al  certo  vicino  (ì  è ila  noflraBuana  fa  per 
crror  de  Copifìi  entrata  nelle  fritture  in  Vece  di  quella  di  Btbiana  : 
la  quale  nelle  antiche  tauole de’ viaggi  d’/taltavien  collocata  fra  ter 
ra  in  ver  fi  Roma  poco  più  di  z.  miglia  (òpra  la  Città  di  P orto  , (fir 
Vn  (ol  miglio  fitto  di  LocrrMiUa  già  molto fama  (ad'  Antonino  Pio: 
ma  nel  tempo  de  noflrt  Santi  dnhabitara , e de  tir  atta-,  come  ferine 

Giulio  Capitolino*,  nellcruine  di  quefìa  V tlla:cred  to ,che  fojfit  quel-  

/ Alto  Pmo,  che  la  hifioria  mette  in  luogo  app^t (fio àBuana  . V ide  1 no  fio 
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} htttf  Aitar»  Pinum.  /fatui  parimente  pongo  la  Cauerr.a  : la  quale  . Q 
_Hon  £ia  Grotta  naturalmente  aperta  ntl  Saffo  ; enà  Stanza  Sot-  ! j 1 2 

. terranea  • H«f  auuertifcono  1 Al.  SS.  con  afftt  Vago  , e bello  arti  - CONSTA, 
feto  lauorata . Sub  ea  Qryptam  pulchre  confìruflam  . Coli  fra  lo- 
ro  contendono  i due  eruditi  PP.Geluiti  ; Gaictano  da  Si- 
racufa,c  Spucces  da  Palermo  circa  quelli  nobilitimi  Stra 
meri  Santuari/ d ltalia  , dai  NoRri  SS.  Martiri  confacrati 
Neà  Me  bada  l'animo  di  proferir  lentenza  , c decidere  la_, 
lire  : folo  auuertilco  , che  fc  1]  Luogo  dimolIratodaH’An- 
gclofù  Suana  Città  di  Tofcana,ncl  Senclc;  ouc  hoggi  dì  ri- 
polan  l.e  S.  Offa  di  S.Ma  miliano  ; i Tre  Santi  caminarono 
per  ferra  circa  60.  miglia  ;mà  s’egli  èThbiana  vicina  della 
Città  di  Porto,  nella  (piaggia  di  Roma  (òtto  Locri , fecero 
il  viaggio  di  2.  Ioli  Miglia  per  terra  . 

'*  Adunque  il  celeffe  Meffiggiero  fece  auuilato  nella  na- 
ut , nella  notte , e nel  fanno  il  S.  Vefcouo  Mamiliano,  che  nel- 
la Cripta , ò Stanza  Sotterranea  di  Suana, ò' di  Bebrana  cran 
i luoi  Due  difeepoh  : P roculo  , (ffr  Eufloao  ; che  per  rimore 
della  perlecutione  d’Aureliano  in  Palermo  hauean  naui- 
gato  nell’Icalia,  &iuì  fieran  afeofti.  Proculus,  tgfr  EuQottus .. 
Pcrfecutionem  metuentesjccefferunt.bi  fuga  di  quelli  Due  San 
ti  neceffariamente  fù  dopo  il  bactefimo  di  Ni  mfa  : fitto  , 
come  didimo,  nell'an.  $ 10.  Poiché  Proculo,  e Cìolbodeo 
luronoquei  Due Giouanetci  , che  vidde  dalhrfua  ftnellra 
della  Torre  i e le  diedero  il  primo  (aggio  dall»  Fede  ,Ma_» 
ubilo  i che  Aureliano  difcourì  la  fede  della'  Figliuola  ; e_i 
In  , e Mamiliano  , c Golbodeò  ìncarcciò  ; li  Vefcouo , o 
Nimfà  tormentò,  e li  XXXIV.  Martiri  Jècapicòù  mio  pa- 
tere,tra  quelle  turbolenze,  e Proculo, & Eiillotio  il  diede- 
ro in  fuga  >c  già  era  vn’Anno,  che  infiemè  hahicaman  noi: 
la  Cauernà  di  Suana , ò di  Bebiana  . Maneìgitàrjqclo ; va- 
le dteenta  tNetutis,anipuerunt  iter  eisà  Domino  pramonflratum  . 

Si  che  venutoli  giorno  ;Mamiiiano  hauendo  dato  parcej 
della  notturna  riuelatione  à Nimfa  , c Goibodeo  ; grande^ 
fu  l’allegrezza  , che  ne  fecero  ; ma  (pecialmente.Nimfa  ; la 
quale  lì  rallcgraua  di  douer  riuedere  Proculo  'f,  che  iufìs- 
nae  con  Goibodeo  era  flato  principio  della  Calure  (ita  . Otv*  , 
de  con  molti  ringraciamcnti  fi  iicentiarono  da’Mariiaari , Spacca  j 
e mettendoli  per  entro  terra  alla  volta  del  defìgnato  Luo- . j 

go  ; dopo  alcuni  pochi  palli , cor/e  loro  negli  occhi  il  de-  j 
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fide  iato  Pino  , in  cima  d'vna  rikuaca  Collina;  lòtto  ii  qua- 
le ccrcando.ritrouarono  i OueSanti  dentro  la  predetta  Ca 
ucrna. Abbracciarono  tutti, ipargendo  molte  lagrime  di  te 
nerezza  , eprodrati  in  terra  fecero  vn’Hora  intiera  d’ora- 
tione  : lodando  , c benedicendo  il  Signore  di  si  compiu- 
ta letitia  . Dopo  la  quale  fi  trillerò  dolcemente  à ragiona- 
re ; raccontando  cialcuna  de  He  parti  i vari;  auuenimenti , 
che  in  quel  mezo  l’era  conuenuto  palTare;  poircnouata  1’- 
oratione,  col  debito  rendimento  di  gratie  prefero  alquan- 
to diriltoro.  ES.Mamiliano  communicato  con  Proculo, 
& Euftotio  il  dilègno  del  pellegrinaggio  di  Romajgli  pre- 
gò, che  mentre  elfi  tardauano  à ritronarc  , ripurgalfero 
quel  Luogo  dalle  fratte  , c dai  greppi , che  l’ingombraua- 
no  , perche  potefle  acconciamente  capire  gli  Hofpiti  no- 
uelli . Preparati  nobit  hic  Locum , Ut  redeuntes  maneamus  Uobi- 
feum  . E coli  il  S.  Vcfcouo  , la  B.Nimfa,  e Golbodeo  fi  mi- 
lero  al  lor  camino  di  Roma;  lafciando  quelli  pieni  di  fpc- 
ranza  , e di  confolationc  . Andaua  Nimbi , come  degli  al- 
tri più  debile  , e delicata  alquanti  palli  addietro;  e corno 
più  fèruorola  portaua  ella  sù  le  (palle  la  Tafca  della  poue- 
ra  prouifione:  quando  entrata  nella  S.  Città , vidde  vn’- 
Huomo  coperto  di  Lebbra, giacere  ignudo,&  abbonito  da 
tutti  nella publica  via  : coropatillo  viuamente  nel  cuore,c 
pregando  il  Signore  , che  ’1  loccorrefic  ; cominciò  ella  l’- 
opra con  dargli  quel  Pane, che  lolo  l’era  rimaflo. djjumens 
panem  , ejuemoabebat  in  Pera,  porrexit  ei  . Cofa  marauigiiola_> 
appena  s'hauea  ilbé  auuéturaco  Lebbrofo  accodato  il  pa- 
ne alla  bocca  ; quando  di  repente  fi  vidde  rimondata  la_» 
pelle  delle  abomineuoli  crolte  ;c  rizzolfi  à fatto  libero  , c 
fano;gridando  per  tutto  . Carretti  dtuulgauit  omnibus . 

Diuolgoflì 1 incontinente  la  fama  di  quello  gran  mira- 
colo per  tutta  Roma  , e farebbe  fermamente  comparf’a  in..  s 
più  degno  teatro  la  virtù  della  S.  Romita:  fe  ella  adopera- 
ta non  bauefle  vn’altro  gran  miracuio  per  ricoprirla,  facé- 
dofi  i Tre  Santi  intnfibilt  al  Populo  : che  hauendoli  pur 
prcfenti,randauan  pur  indarno  cercando.  Non  vaile  dun- 
que, ne  cercamenco  di  Sera  de  , ne  guardia  di  Porte  ; per- 
che ella  cc-i  luoi  Compagni  andando  liberamente  per  rur- 
i o,  fofhr  potuti  trouare.  Porro  Sancii  tran  fiuti  tei  ; per  medium 
illorum  ibant , (gj"  tante»  'Vidett  noti  poteram.Cofì  fornite  à bel- 
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laggio  le  loro  dcuottoni , lenza  impedimento  niuoo  le  nelDj  Chllfto 
tcrnaronoin  Buana.à  viuer  con  li  Fratelli, che  gli  attende-’ 
uano  . 2(euerfì autemad  Pr  oculata  , (èfr  Eufiottum  ; morabantur 
parittr  in  predilla  Crypta,  Domino  fcruitntts  . 

P «fi  aliqudtum  tcmporis  prafcient  S.  Marni  lian  ut  obitum  fttim, 
conuocamt  £ .'fri impham, alio  ftjuc  Franti:  att  w.Quiui  i con  pe- 
nitenza ,e  digiuni  paHando  i giorni  in  làlmi,&  in  oratione 
le  notti  .*  tanto  /olamente  inoltrandoli, quanto  era  per  me- 
dierò per  inoltrare  agl’altri  la  via  della  lalute  . Stettero  al- 
quanti Giorni , e Meli;  apparecchiandoli  al  vicino  pafTag- 
” gio.Toccò  fra  tutti  il  luogo  veramente  al  Vecchio  Padre; 

” il  quale  fcntcndofià  pocoà  poco  mancare,  chiamò  à le  la_, 

” B.  Ni  mfa,  e gli  altri  Fratelli;  e loro  dille  . Vditc  Figliuoli 
voltro  Pa  drc  ; Apparecchiatemi  la  Scpultura  ; poiché  già 
” fopraltà  il  giorno  della  mia  depolitionejncl  quale  dcuo  re- 
’^lìituir  alla  terra  la  terra  del  mio  corpo  ; e la  poluere  al!a_» 
”ipoIucre  lì  raccomandi . Voi  reltate  ftabiliti  nella  Fedo, 
combattete  contro  le  infidie  dell’inimico  ; à finche  fiato 
ritrouati  apparecchiati  nel  giorno  della  voitra  chiamata.,. 

I Santi  vdendo  ciò,  lagrimauano  ; come  che  perdeflero  il 
Padre  , & il  Pallore  : San  Eh  bac  audientes  flbant  ; & il  prega- 
vano, à dir  loro  precifamente  il  punto  del  luo  palTaggio  ^ 

Quello  ncn  mi  ha  Dio  nudato:  dicea  il  S.Velcouo;ma  lia- 
) mo  delti  ad  orare  ; che  non  è già  molto  lontano  . Jiatia^ 

Egli  in  terra  di  Itelo , & i Diiccpoli  à vicenda  li  cantauano 
ntorno  i Salmi  di  Da  tilde  : quando  fù  veduto  vn  Angelo  , 

, he  l’muitò  al  Paradilo  : & egli  con  lieta  voce  : sù  via  Fra* 
rtlli  andiamo  : e pollo  in  profonda  conremplatione,  man 
dò  l’anima  pura  dietro  ai  luoi  fcrucrofi  delidenj.  Cumtn 
mattiti  Domini Juam  animata  comeudarct , emtft  Spintum.  Mo- 
li S.  Mamiliano  sù  la  Mezza  notte,  e fù  vegliato  il  corpo 
fin  all’Aurora;  nel  qual  tcmpocon  quella  lollenmtà,cho 
coroportaua  il  luogo,  fù  fecondo  il  commune  della  Chic- 
la  con  hinm,  e cantici  fepellno  in  vn  dilcrto  Bagno,  lonta- 
no quali  vn  miglio  dai  villaggio  di  Buana  . At  tilt  iuxtatra- 
” ,.diiiontm  Ectlrjiajìtcatn  : nus  celi  ir  antri  extijuiai  ,(djr  ìnymnoi  Do- 
vi f.”  dteantante i,  (eprlicrunt  tutti  in  eodtm  Loco. 

S.  Marnili  A Circa  quella  Beata  Morte  , Due  cofe  lono  degne  di  pó- 

Zrnn  ?Hdcratione  ; .7  Giorno  dilla  Morte.  tlLuoto  dc/USipultura  . in. 

'jquanto  al  Primola  Chiela  Palermitana  nel  Ordinario  dcl- 
la  mcl- 
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^Marmbanivll.  Ctms.'Atck  Patroni  pnnttpabf.’iirb.  Pan.  Se  ji» 

Mi' Ledi  àmio  parere  accerta  il  Tempo  delia  morte. Mi  il  P.Gaerano  » consta'. 
to&.  (tanto  nell’Indice  AHàiiecico» ..come  nel 'Martit'dlogioj  Sii  ImP- 
cibano  nota  il  Giorno  Vj  ,<di  ScttembroM'j . Stftembns  Pan\in  jjtt  ss 
hormi  S.  Mamiltant  E-tdjr  M.  ma  erra  j poiché  il  Pa/liona-  Sici/f.ii. 
ho  Palermitano cìuaratmente  dice  ; che  tra  la  Morte  di 
Mamtiiano  ,e  dei  SS^Procttio,  Eiuftocio  , eGolbodco  cor  J 3* 
fero  quali  Sei  Meli  . H odi  cairn  ( i.Mamiliant  obìtum  ) Proc  alni 
Ett{\oiim,(fif  Golbodeus  infra  Sex  Menjes  firmine*  migrarunt. 

E la  Mortedi  quelli  Tre  Santi,  tanto  la  Chiela  Palermlta- 
na  , come  il  Gaetano,lì  come  hor  bora  mollrarcmo  , la  ri- 
pongono agli  g,di  Dccembre  ; dunque  Mamiiiano  depolo 
la  mortale  Ipoglia  ai  aoddirfigno,  e non  ai  1 y.  di  Settem- 
bre . Poiché  dai  ao.di  Ghigno  agli  8.  di  Dccembre  vi  cor- 
rono quali  Sex  Menfes  ; ma  dai  r j.  di  Jetrerribrc  agli  8.  di 
Decembre  vi  fi  frapone  vn  breue  fpatio  di  quali  Tre  mefi. 

Del  Luogo  anco  della  Sepoltura  di  quello  S.  Ve  M.  Marni-» 
liano  ;&in  conlcgucnca  di  torti  i luoi  Quattro  Difcepoii 
Proculo  , Eutlotio  ,Golbodeo  , e "Ninfa  ('poiché  il  leno  d'vn- 
iftefla  Caucrna  i loro  Beati  Corpi  raccoMèjè  in  gran  dilpu- 
ta  tra  i PP.  Gaetano  , &'Spacces  . Conciofia  che  il  Pallio-, 
nano  Palermitano  (ola  mente  dice:  Sepelieruriteum  in  Eodem 
Loco  : c gli  Atti  Vatticam  Icriuono-  Sepeherunt  iuxta'Balneù: 

Ma  queito  Bagno  doue  fi  tofle  pollo.''  hoc  opus,  htc  labor  efi.  11 
Padre  Gaetano  il  ripone  vicino  di  Suano  , Città  della  To- 
Icana  nel  Senefe , poco  diilate  dal  mare,e  dal  Porto  di  Te- 
lamone , e polla  à fronte  all'Ifoietta  di  Giglio  > Suana  P li- 
nio  , @r  P tolomao  Urbi  eli  T tifi  u, bau  à longe  ob  ora  maritima,  l n- 
fulam  Jgtlium  conrra.Ecafcgìungc,ebe  nell'an.i 596. cioè  14. an, 
prima  .chepublicallc  nelle  iìampe  quello  (do  librcrtonel 
1 6 i o.pe  Die  Nat  ab  S.Nympb*  M .Panhormttan*:ùeé 

do  la  fua  Mufloné  nella  Diccele  deU’AreiuefcoUato  di  Sie 
na  i c decorrendo  per  la  rimerà  Senelc  ? ritroUÒ  in  Suano 
il  dclideratoCorpo  di  J.Mamiliano  Arctu.di  Palermonel 
la  Chiela  al  luo  nome  dedicati  -,  inoltrandoli  l'Inuentione 
delle  S.  Reliquie  queftcrEpitatìo  nel  Marmo  incilo  . 

Hic  lacet  Corpus  S.MarmbaM  Panhorucnfit  Archtepijcopi^. 

Quindi  s’accele  di  ardente  defìderio  di  dilFepelire  quel  la-] lege Partor- 
ito Corposi  quale  per  fama  era  lotto  l'Altare  Sepdfito;ej,B,',/J 
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j permettendolo  Metello  Bichto.all'hora  Vcfcouo  di  Suano,«Di  Chriftp 
Jhuomo  cortenffitno,&  cccellcntiffimo.il  quale  nel  palag-J  ;u 
gio  di  Paolo  V.faceua  l’officio  di  Auditore.Io;dice  egli>col| 
x mie  iftcfle  mani  dileourcndo  l’altare, co  gradc  aliegrez- 
za  di  tutti  ritrouai  il  Corpo  di  S.  Mamiliano,  « Con  molto 
giubilo  del  mio  cuoremi  fù  lecito  di  toccare,  baggiare  , e 
venerare  le  facre  fante  reliquie  del  noftro  Velcouo . Ma- 
rnimi meis  Ara  pateJaBa , S.  M amilsant  Corpus  magno  omnium 
gaudio  tnuentumiae  fiero  fanElas  nofhàtis  Eplfcopi  Vfhquiat  à me 
diu  perquiftasjicuit  convettore,  txo/cuUn  generati.  Ncll’iftef- 
,,*(3  Città  li  dimollra  la  Cripta  , ò Stanza  Sotterranea  ; la_. 

,, 'quale  giudico,che  fia  la  iftefla,  che  prima  fù  Habitatione, 

,,‘c  dopo  Sepultura  dei  SS.  Martiri , & entrando  Noi  in  quel 
luogo  pieno  di  Santità , hau.aiwiólo  riuerito,  d all’hora  en- 
,,  trai  in  penfiero  , che  gli  Atti  M.  SS.  fodero  vitiofi  ; Qfr  prò 
\ Bibiatia  ,f<u  'Buatta',  Suona  corrigendum  > Qui  anche  la  rela- 
tione  dei  Vecchi  mi  dimoftrò  vn’altro  lume;  dicendo,  che 
Mamiliano  d’altro  Luogo  era  venuto  alla  Città  di  Suana_.: 
il  che  defiderando  io  chiaramente  nconolcerc  , mi  auuiai 
al  Porto  di  Telamone  , & indi  naujgai  ail’llola  di  Giglio  , 
che  gli  ftà  à fronte  taeptum  à me  iter  in  Portum  Telamoni!, in- 


de in  Infulam  ! gihum  contro ftam  deite&ui  : e ritrouai , che  la 
,JTraditionedei  Vecchi  ancor  viucua  appo  agl’Abitatori  : 
jJcioc,  che  Mamiliano  da  Sicilia  fù  dalle  Naue  condotto  al 
• Giglio, c che  da  quell'Ifola  fi  transferì  àSuana.In  fin  qui  il 
|P.  Gaietano  : tra  il  P.  Spucces  conftante  nella  lua  contra- 
ria opinione  di  fop ra  /piegata»  dice  che  S.  Mamiliano, Gol- 
bodco  ,c  Nittfa  da  Palermo  nauigarono  prima  all'Holet- 
ta  di  Giglio  nel  mar  Tofcanojindi  doporinaugarono  ver- 
lo  Lcuantc  alla  Città  di  Porto  alla  /piaggia  Romana, lotto 
Loctitquindi  per  terra  caminando  circa  t.  miglia  , fi  con- 
du/Tero  nella  vicina  Villa  di  Bibiana,&  iui  nella  Cripta,  ò 
Stanza,  ò Cauerna Sotterranea  lontana  da  Bibiana  due  mi- 
glio habitandoje  morendo  il  S.Vefcouo,fù  fèpolto  nel  Ba- 
gno iui  appreflo  fccondogli  Atti  del  Vaticano.»?  dclTSagno 
e delia  'vicina  Cauemajicguc  lo  Spucccs  xredo  poi  io  ; fifa  fiata 
fatta  la  Cbiefa(di  S. Mamiliano ) t certo  non  è jenza  mifìerio  , che 
alta  Translattone  di  quefìe  Reliquie  in  S. Maria  dt  Ponticello, che 
fi  fece  folto  Vrbane  11.  nel  1 09  8. filamele f ano  nominati  il  Pòtefice, 
e Maurilio  V efi  .Portuè fi  forfè  perche  le  reliquie  fi  cattarono  in  luogo 
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dilL * fia  Utoeefe , a Iti  p treu  t , che  s 'appartenere  di  tramfirtrle  . 
In  loinma  la  Sepoltura  del  lacro  Corpo  delnollro  S.Vcfco 
uo , ò fi a (tata  nella  Crypt * , cioè  Cauerna  Sotterranea  di 
Suano, Città  del  Xencle  m TolcanaG  di  ’Btbian a Villa  di  Ro 
magna > vicina  delle  Città  di  Porto.e  di  Locri  (che non  sò, 
nc  deuo  deciderlo)  : certo  fisiche  la  maggior  parte  di  que- 
lle S.  Reliquie hoggi  npofan  nella  Chiela  di  S.  Mamiliano 
di  Suaua  in  Tolcana  : come  tedicnonio  di  villa  afferma  il 
Gaetano  ].  CumSenarum  orano  , (djr  Dixcifm  Suanen/cm  ad 
exturftonem  animar  ut»  obtrem:  Corpus  S.  Mamiliam  Eptfc.  Pa- 
normitani  Suana  inuentum  , in  EccUfta  eius  nomini  dicala  . E la 
minor  Parte  delle  ideile  , & anco  delle  Reliquie  dcgl'altn 
Quattro  SS.  MM.  Bullono  , P rottilo , Golbodeo  > esHtmfa  nel- 
l'anno 1098.  furono  in  Roma  trasferiti  nella  Chiela  di  S. 
Maria  di  Monticellojcome  ncll’An.  leguenre  Ipiegaremo  . 

P ofìcuius  Obtjum  Proculus , Eufiotius,  (èf  Golbodeus  infra 

Sex  Menfes  jimtliter  migrauerunt  . In  quedo  ideilo  Anno  di 
Chrido  3 1 ì.U  Padre  tu  loilecitamentc  fcguito  dai  Figliuo- 
Ihperche  in  termine  di  Sei  Meli  morirono  parimente  Pro 
culo,  Eudotio,  e Golbodeo  : e da  Nimfa  Irebbero  fepoitu 
ra  ncll’illeffo  Bagno  di  Suana,  ò di  Bebiana  appreso  il  cor- 
po diS.Mamiliano.v*  'B.'Nympha  Ibidem  fepulta  funi,  il  Gior 
no  del  gloriolo  Natale  in  ciclo  di  quedi  Tre  SS.  Martiri , c 
Cittadini  Palermitani»  la  S.  Chiela  di  Palermo , e’I  P.  Ga- 
ietano,  tanto  nell’Indice  Alfabetieoi , come  nel  Marnrolo- 
gio4  Siciliano  il  notano  agli  8.  di  Decembrc;  che  appunto 
la  didanza  dei  Sei  Me/ì , che  dalla  Morte  di  S.  Mamiliano 
feguita  à io.  di  Giugno  auuertì  il  Paffionario.  8.  Decembrts 
Panarmi  SS.  Martyrum  Eufiotij , Proculi , <&  Golbodet  dtfctpu 
lorunt  S.  Atamthani . 

Quedi  SS.  Euflotio,  Proculo,  e Golbodeo  hoggi  lono  adorati 
come  Martiri  , tanto  dalla  Chicfa  Palermitana  nella  Mef- 
fa  , e nell’Officio  ; dicendo  nel  fuo  Ordinario : 8.  Decembris 
Euftotij , Procult , (ffr  Golbodet  M M.  Ciuium  Panormi  : corno 
dalla  Chiefa  Romana  } poiché  le  crediamo  ai  Gaictano  5 
nell’Altare  delia  Chiefa  di  S. Maria  di  Monticelloin  Roma; 
oue  ripoia  Parte  delle  loro  S.  Reliquie  ; dà  appefa  vna  Ta- 
uolctta  con  quella  Orationc  . Quafumus  omnipotens  Deus.vt 
fu  ut  nasiugiler  XS.  Martyrum  tuorum  A(  umiliarti  Epifc.  Golbo  f 
dei  i AHoti] 7)^  Proctiti , utejue  ’bìymphit  V .commerattone  Uchfì  j 

V u z cas,  | 
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cas , ita  lemper  fuppiicatione  dtjcnàai . Per  Doni.  “N . Ma  dallo jDj  chfjfto 
cole  narrate  tl  Tutto  di  Al  attiri  di  ragione  fi  dcue  à S.Gol-  ni 
bodeo  ; poiché  quello  inficine  coi  SS.Mamiliano,eNimfa_.  consta. 
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follenne  la  dura  Prigionia  , e la  lunga  Fame  di  zo,  Giorni  : 
Una1  cum  S.Epi/copo  j Golbodeo  tini  Discipulo  . Mi  de’SS. 
Proculo  , S<  huflotio  neiQuactro  Pallionarij  non  fi  legge  , 
che  altro  hauefferoper  la  Fede  patito,  fc  non  la  volontaria 
Fuga  di  Palermo  , fe  l’Efilio  dalla  Patria  ; nel  qual  Efilio 
dopo  iantamentefi  morirono  più  da  Romiti,  che  da  Mar- 
tiri . P racului*  , @r  Enfiatiti!  Perjecutionem  metuentts  fcceffc- 
runt ..  morabanlur  pariter  in  ptadiffa  Crypta  , Domino  fèruientes. 
Donde  dunque  à quelli  Due  Santi  Proculo  Eufìotio  tlTi- 
tolo , i t Adoratone  di  Adattiti , tanto  in  Roma  , come  in  Pa- 
lermo ?Se  pure  non  dicciamo;  che  Quelli  furono  tra  quei 
Chicrici.che  con  i SS.  Mamiltano,e  Nimfi  fece  Aureliano 
Prigionieri . "Nimphamì  in  teneb^ofo  Carcere  chiudi, vbi  Ad umi- 
liarmi , (jfr  eius  Clerici  feruabantur  . Et  infieme  con  quei  zoo. 
Santi  Palermitani, che  dal  Prefetto  furono  neli’EcuJeo  ap- 
petì , c crudelmente  ba lionati  ; leuate  Adamilianum  Vna  ci 
His  in  Etjuuleam,  @r  'Verberibus  eoi  diutij/ime  cadile:  e che  dopo 
la  Prigionia, e l’Ecuico  fugendo  neìl’ltalia  nella  Cripta  Bi- 
btana  in  Romagna  , ò nella  Grotta  Sotterranea  di  Suano 
n Tofcana  ■,  vilfcro  vita  lanca  , & Eremitica  . Perfecuttonetn 
mctuttitcs  fccejfcrunt . E quello  balli  per  lo  prclente  Anno  . 

***£**M**M?t'**sfta*&*»aa 

V A N N O. 

Di  Chrifìo  3 i ì.di  S.Siluellro  Pon.z.di  Coartanti  no  Imp.8 
nel  Cól. di  Cóilltino  Im.l  II. e Licinio  I U.di  S.Nimfa  ai. 

La  Morte , e Alitatoli  di  S.  sNtmJa  V . e Al.  Palermitana. 

POjì  4 bac  liixit  LI.  ‘Njtnpha  ’undecitn  Ad enfìbus , (§£•  Diebus 
Quatuor.  Dopo  Vndeci  Meli , c Quattro  giorni  al 
lineo  palfaggio  dalla  terra  al  ciclo  dei  Tre^SS.  Mar 
tiri  , e Chierici  Euìloùo , Proculo , e Golbodto  : fatto  nell'an- 
no precedente  3 iz. agli  8. di  Decembfciia  B.Nimfa  depofe 
|la  mortale  , e facra  lua  fpogba  : il  qual  felice  Giorno  cad- 
de ai  i z.  di  Nou  e mòre  del  prefentc  An.  313  cfìcndo  Gio- 
ua  netta  di  z 1 • anno  ; come  afferma  no  l’Ordinario  della», 
jChicfa  di  Palerai  o , c '1  Martirologio  Siciliano  del  P.  Ga- 

ietano. 


lmp. 


1 * J 
Pajponar. 


Ptjfionario 


Digitized  by  Googl 


Anno 


ERA  HI.  ROM.  E IV.  SACRA 


$4t  Anno 


Drf  Mondo 
4?  6* 
SILVBST 
Papa 

>> 


iterano. £>rr  u “Nouembm  Panarmi  S.’Njmph*  P.  e M.  La_»  Dj  Chtifto 
cui  Morte,  Sepultura,  eMiracoii  con  si  degente  Itile  nar-j  31? 
ra  il  P.  Spucces.Nimfà  dunque  rimala  loia  , anele  con  più  cGA-rrJi 
leruore  all'aiuto  della  Gente  di  quei  Contado  ; predicando  j *'»/’• 
fpeflb  , & atterrendoli  con  l’annuntio  del  futuro  giuditio 
di  modoche  conuertendofì  ogni  giornoqualchebuonnu 
mero,  era  l’Idolatria  quali  Ipenta  dc\ì‘ inumo; per  ip/tus  do- 
cìrmarn  l doltrum  cultura pene  videretur  abolita  . Il  che  difpia- 
ccndo  oltre  modo  ai  Diauoli, polli  à guardia  di  quel  luogo 
Icommortero  glanimi  d’ale  uni  Contadini  Idolatri , i qua- 
li correndo  con  armi  contro  la  S.  Vergine, la  volfero  vcci- 
dere,  e rouinar  la  Grotta  della  lua  Maggione  . Polenta  eam\ 
pcrimere , Qryptam  manfìonis  tini  euertere  : cader»  bora  Terrc- 
”\motm  fatta*  tft  magnus . Ma  da  vn  repentino,  c formidabi- 
le  T crremoco,  che  parile  voler  inghiottire  tutto  quanto  il 
paefe,  furono  ritenuti, et  a migliori  penfieri  recati:  poiché 
buttatili  à piedi  di  quella,  la  cui  vita  eran  venuti  ad  oppri- 
mere ;c  confclTarono  Giesù  Chrifto  , & infieme  con  altri 
di  lor  compagni  fi  fecero  ba  ttizzare.Vndeci  Meli,  e Quat- 
tro giorni  era  Nimfa  fopra  vilfuta  à Compagni  , quando 
per  vna  loprauenuta  languidezza  Jangore  cucia  efì  : inrefe  1'- 
amorolo  inuito  del  iuo  dolcilfimo  Spoloionde  prefo  con- 
gedo da  Tuoi  nouelii  Figliuoli, con  elortarli  d viuere  Chri- 
Utanamente  ,c  guardarli  dalle  infidic  del  nimico  inferna- 
le , fi  raccolfe dentro  della  lua  Caua;  dotte  hauendo  vilTu- 
to  alcuni  giorni  in  al  ti  Rima  contemplacione;  quando  co- 
nobbe effer  l’Hora  vicina,  recatali  in  atto  humile  , e riue- 
rcntc;  fra  dolcillimi  affetti  di  carità  ipirò  nelle  mani  degli 
Angioli,  che  l'aififteuano;  la  fua  Anima  immaculata  ai  1 a 
di  Nouembre . In  magna  tucunditatc  migrai» ir  ad  Dominatiti» 
meitjìs ‘Nimembris  die  1 1.  Lzicundodilkcti  interrala  Spo- 
glia Verginale;  à guila  di  recito  giglio , dipinta  di  candido 
pallore  . Come  forte  riceuuto  m cielo  quel  mondiifimo 
Spirito; il  sà  colui,  che  per  mezzi  tanto  marauigiiosi  ve 
la  condurti  . Del  Corpo, che  qui  Ialciò,  lappiamo,  che  cro- 
llato dopo  morte  da  Fedeli, tù  con  loilenni  ciequie , e eoa. 
lagrime  di  tutto  quanto  il  Contado  appreilb  quello  di  San. 
Mamiliano  honoreuolmerue  fepeliiro.CérrYfcaoi  vero plora») 
tes , (Etp  valdc  tuftes  jepthetuni  Corpus  etus  iuxra  Corpora  Altorum' 
Sj«c?w«*».Ma  che  in  procedo  di  tempo  moltiplicando  twt-j 
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tei  Mondo  ca  VIa  *1  "•  ScpoJchro  le  grane  dd  Signore  , quella  Sranza  t 
4565  medesima  di  conueneuolefabrica  riquadrata, recata  inror-| 

1 l\e^  ma  di  Tempio,  fù  conlecrata  alnome  dei  noftn  gloriosi  c 
VaPa  Martiri.  Vbi  Ecclefiam  confiruxerunt  ad  honorem  D.N.I.Chrifli. 

O come  nelle  Note  alla  Vita  l’ifteflb  Icnue  . /l ‘Bagno  , che 
fecondagli  Atti  del  V aticano  ,jù  il  proprio  Luogo  della  Sepoltura _* 
dei  Santi , c reftaua  J opra  B chiana  (nel  Lido  Portuenfe  ) quafi  un 
Miglio  di  via , del  quale,  e della  vicina  Cauerna,  credo  poi  io, [of- 
fe fiata  fatta  la  Chie/aricordata  . Ma  il  P.Gaictano  nella  iua_. 
opinione  confante  ; quella  Chiefa  la  colloca  (opra  IaCa- 
ucrna  di  Suana  nel  Scncfe./ n Ctyptam  fecejfert,  iuxtaSuanum 
T u [eia  Ciuitatem  , in  qua fupremum  Dicm  piè , fancttque  expie- 
jj  uere  : fupra  Cryptam  Vero  Ecclefa  S.  M umiliano  dicala  tnanet. 
y.  Nimfa-,  La  S.  R.  Chiefa  ai  1 o.  di  Nouembre  celebra  il  Giorno 
Tifimi  Natale  di  vna  certa  S.  Nimfa  V.  e M.  quindi  la  Chiefa  Pa- 
' cutm  I lermitana  credendo  efTerlaSua;  per  molti  anni  lollennizò 
' laNafcita  incielo  della  fua  Nimfa  neH'iftcflo  Giorno  Deci- 
mo di  Nouembre  . Riconobbe  l’errore  il  citato  Gactano.e 
che  la  Nimfa  follennizata  dalla  Ciucia  Rom.  era  la  Nice- 
na  j ma  che  la  Nimfa  Palermitana  si  douca  fefteggiare  ai 
iz.  dell’iftelTo.  E nell’An.  16 1 o,  eiTcndo  Viceré  di  Sicilia^ 
il  Marchcfc  di  Viglicna  , Arciucfi  di  Palermo  il  Cardin.D. 
Gioannetiino  Dona,  e Pretore  D.  Antonio  Richifens  Con- 
te di  Bulcemi  ; cópofe  vn  erudita  Opretta  De  Die  Natali  S. 
Nympha  V.  e Al.  Panhormitana  ; e con  quelle  VI  IL  Ragio- 
ni ultimi  la  nalcita  della  nofira  Nimfa  al  fuodouutoGior 
no  ;cioè  ai  ii.di  Nouembre  . 1. Perche  i!  Paflìonario  del- 
ia Nimfa  Foraftieracomincia:M«rr«a  Gordiano  C*/«re;quel' 
lo  della  noftra  Palermitana  hà  principio.  In  Infila  Sicilia, 
m Ciuitate  Panormo.  1.  Quella  nacque  in  Nicea  di  Bòrnia.,; 
Quella  in  Palermo  di  Sicilia  : f.  La  Nimfa  Nicena  hebbo 
Parentado  ofeuto , e Genitori  Iconoiciuti  ; la  Palermita- 
na fù  figliuola  d'Aureliano  Prefetto  di  Sicilia.  4.1aForaftie- 
ra  fuma  rtirizata  lotto  Dccio  , da  Annotino,  in  Nicea  di 
Bitinia  ; la  Noftra  folto  Condanno,  da  Aureliano, & in  Pa- 
lermo di  Sicilia  j.  I Compagni  nel  Martirio  della  Nicena 
furono  Trifone , e Refpicio  Tribuno  di  Soldati  -,  della  Pa- 
lermitana, Mamiliano  Vefc.  c Golbodeo  Chierico , 6.  Gli 
Atti  delia  Prima  narran  diuerfa  ferie  di  cofe  dagli  Atti  del 
la  Sccóda.  7.1c  Reliquie  della  Nimfa  Nicena  hoggi  fi  ado 
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j rano  in  Roma  nella  Ciucia  di  S.Spirico  in  Salita  : li  Corpo 
■ della  Nimfa  Palermitana  è pur  in  Roma  , ma  nella  Chicli  | 
di  S.  Maria  di  Monticelli^  8.11  Paflioaario  della  Nicenari-! 
merce  la  Tua  Morte  ai  io„di  Nouembre,  quando  la  celebra 
la  Chiela  Rom.  Mà  ilNuaic  della  Nanfa  Palermitana  do 
Tre  Codici  di  S. Maria  Maggiore,  di  S.  Marta  T ranfleuere  , 
t d. li*  C hn fa  di  Palermo  c notatoli  1 i.  di  Nouembre  ; & 
ancor  che  il  Codice  Vaticana  il  legni  ai  io.  quello  c error 
di  penna,  che  traferifle . V aiicanur»  esemplar  emendare  poffe 
videtur , in  quo  Diti  Hoflra  Nympha  Naialis  t o.  ‘Novembri*  tn 
(cribitur  ,fed  ex  errore  Librari / . Et  in  fatti  egli  perfualè,  e fece 
sì; che  il  Cardinal,  e Arciu.  Doria  tranfportalTe  la  follen- 
nuà  della  noftra  Nimfa  dai  io,  ai  u.  di  Nouembre. 

L’illeiTo  P.  Gaetano1  nella  citata  opra  De  Die  Natali  fe- 
gue  polcuà  dar  vn  erudito  , &cfatto  Catalogo  delie  Cit- 
tà, e Regni  ; doue  hoggi  lì  ritrouino  dijper fe , « adorato 
le  Reliquie  di  quelli  nodri  Cinque  SS..  Martiri.  Ad  umiliano 
E u iloti  o,  Proculo,  Golbodeo  ,t  Nttnfa  : e dice  quell  e parolo. 
Il  Corpo  della  no  (ir a Nimja  fi  confèrva  in  7(oma  nella  Cìnte  fa  dtS. 
Mari  a di  Monacello:  poiché  Io  piùdi  1 6.  anni  fà  • cioè  circa  i| 
1 5 9 J.  V i filando  in  7(oma  quella  Chtefa  , quefta  T auoletta,  tefii- 
moma  della  verità  dall' Aitar  pendente  lejji , e trafirijji . In  hoc  Al- 
tari funi  corpora  SS.  Mamiliani  Epifiopi , Golbodci,Afiatij »,  Pro-\ 
culi , (gjr  Nympha  V.  * M.  Ne  l'animo  fi  turbi,  che  il  Corpo  di  S. 
M umiliano  fi  dica  efjerin  \oma  , havendo  io  di  f opra  confirmato , 
che  fi  foffe  ritrovato  in  Svana  (di  T ofeana)  : poiché  i no  fin  Antichi | 
hebberotncofìumedtchiamar  colCiflejfo  nome , e’I  Corpo  , eie  più 
Legnatale  Parti , e Membra  di  quello  : donde  ne  nacque,  chel’tfìcf- 
fi>  Corpo,  ò Membro  (ì  dica  dagli  Scrittori,  effer  in  più  luoghi.  On- 
de quando  leggi  > che  i Corpi  dei  SS.  M umiliano  , Golbodeo , Pro 
culo , E u fiotto  yt  Ntm  fa  fi  con  (emano  nella  Cbtcfa  dtS.  Marta-» 
di  Montatilo  -,  non  ti  pcrfuadtrt  ,the  ini  fan  intieri  ; ma  leprina 
pah  loro  parti . Piddi  lo  offèndo  in  7(oma  alcune  Offa  infume  tra- 
mefchfttte  dentro  Vn  P afe  di  Petra  npofle  , con  quefta  i frittone. L» . 
Jd.  Martyrnm  Golbodei , P rocvlt  ,(gr  Eufioti):  e [paratamene 
le  T efie  dei  SS,  Mamiltano , e Nmfa rinferrate  dentro  Santuari) 
di  legno  dorato.Se dicci  amo, che  la  Telia  di  S-.Ntmfafta  fiat  atra 
[portata  inPalemo.  per?  conce  ilio  ne  di  Clemente  VHJ.nel- 
■i'an.  t .del  Tuo  Pontif.  diChriilo  i js>  j-agh  8. di  Settembre 
giornodi  Merco  rdi,  nella  7. Indie.  cilcndoRè  di  Sicilia  D. 

FiJip- 
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Filippo  II.  Viceré, D.  hrngo  6'uztnan  Conte  d’OIiuarez  , 
Pretore, D.  Vincenzo  Bologna, Merche/e  di  Mari  neo  , Ca- 
pitano, Papirio  Pizzinga,Barone  del  Palazzo  . ESenatori 
Vincenzo  Pizzinga  , D.  Galparo  Fardella, Barone  di  S.  Lo- 
renzo, Troiano  d’Afflicto  , Stefano  Rjgio,  e Marcello  Pi- 
nedo  . Ella  e filo  l' inferi  or  Adandtbula  . MandibuL  e fi  dumta- 
xst  ! nfirior.  Di  più  il  Cap»  dcU'tfhffj,  fiiimfa  , tignai  in  Tfomeu» 
nellaChitfa  eh  S.  Maria  eh  Mobilitilo  fi  ritiouw,  non  e Intiero, ma 
è 'Dna  fiegnalata partt  della  T cfta  ; la  eguale  "Noi  flrjfi  Vtddimo  . E 
fiamo  di  P arerc,  che  quelle  Reliquie  da  SS.  Marni  li  ano,  ‘Nimfa,  e 
Compagni  furono  transportate  in  fymada  Stiano , : Città  di  To- 

ucccs  da  Hihiana,  Vil- 
e diLocrtit^là  Translatio-1 
d’Vrbanc.  il.  hcH'arìnò  1098.  cflendo 
E nei  Libri  di  quella  CkitfeLo 
trottai,  che  molti  anni inanzul 
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di  Parere,  che  quelle  filli  Iti 
transportate 

Icana , nel  Seneic  ; mà  fecondo  Io  Sp 
la  vicina  della  Città  di  Porco 
ne  fu  fatta  ai  tem 
Mauritio  Vefcouo  Porruenlè  . . 

[cioè  di  S.  Marnili  ano  di  Sitano  ) ri, 

Corpo  (di  S.  Ad  amili  ano)  fi  ritrouó 
poiché  la  Secondagli  la  fua  narrata;  fi  celebrava  la  fella  ai  r* 
di  Alaggio  . Allora  dunque  {cioè  nel  1 09  8. fecondo  il  P.  Spuccesx)i 
molto  tempo  matttj  ancora  l Parte  dille  Reliquie  dei  S fi  A!  amili  a 
ne  , Golbodeo  9 Proculo  .Euhotio,  e JVt  mfa  V.  furono  in  altre  Par 
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Dei  Mondo  fÀ»e<jum*w  oeue  aquclia  corrdpondertcrgli  ciiccci . Era_» 
45<s  nell?  Città  di  Porto  vn  Contadino  agiato  , e bene  ftantcjj 
Silpf.st  quanto  altro  di  lua  conditionc:  li  quale  vn  giorno  porrao- 
P*j».  dodcl  pane  in  capo  à Mietitori , vinto  dal  caldo  dell’horaJ 
” e della  llaggione,fi  gittò  à ripolare  fotto  l’ombra  d’vn’albe 
” ro.Qujui  mentre  egli  profondamele  dormiua  gli  entro  pia 
**  namente  nel  corpovna  Bifcia(ò  Serpejper  bocca;lueghol- 
” li  il  tnelchino  tutto  fpauétaco,  e lèntendofi  entro  rodere  le 
” vilcerc,nc  potendo  alcun  competilo  trouarfiyin  dolori  acer 
” biinmi  palsò  tutta  quella  giornata. Venuta  la  lera,fi  ridul- 
” leàcala  nella  Città,  doue  hauuto  alquanto  di  triegua , do- 
” po  cena  fi  mife  in  letto  per  ripofare  : ma  tolto  gli  fù  il  fon- 
” no  interrotto  dal  nemico  incettino,  il  quale  con  ridoppia 
” te  forze  rinouaua  raflalco.Crebbesi  fatta  mente  lo  Ipalimo 
11  per  tutta  la  notte  , che  Icntcndòfila  macina  per  morto  y 
era  da  fuoi  Parenti  più  con  le  lagrime  pianto,  che  attirato 
” con rimedtj.Stauaairhora  in  grandiifitna  veneratione  ap* 
” pretto  tutto  quel  Popolo  la  Chiefa  , ou'eran  i Santi  Martiri 
fcpelliti:  onde  furono  gli  addoiòraci  Parenti  da  certi  loro 
amici  configliati, à condurui  il  dtlperato  Infermo. Ne  fù  va 
s>  no  il  configlioiperche  appena  fiifùtl  milcro  dtftefo  (opra  il 
” Scpolchro  de  Saati.  che  fi  vidde  fubiramcnte  vlcircper  ia_. 

*’  (ua  bocca  vn  Demonio  in  forma  di  Ichifo  Serpe  : il  quale." 

” cambiata  torto  figura  col  terribile  alpetto,c  co  le  Iconcic 
” grida, tnoftrò  chiaramente  à cufcuno,chi  egli  fide  . Mi  I - 
” li. fermo  nonmen  di  mente, chq  di  corpo  guarito, abbando 
” ute  nei  lecoio  le  lue  vane  fpcranzc,quiuifi  (lecce  al  lerutg 
” gio  di  quella  Chielàidedtcandoquel  rimanete  di  vita  à co- 
” loro, da  quali  nceuuto  l'hauca. E fù  l’elcmpio  cosi  clficace, 

” che  molti  altri  Fedeli  fi  ragunarono ad  habitar  quiui  in 
*’  torno , iaccndoui  come  vn  dmoto  Remitaggio.Era  il  Luq- 
” go  arido  per  natura  , ne  acqua  vi  fi  trouaua,  fe  nonporca- 
” ta  per  molte  migliadai  Teucre,  e daiI’Arone:  onde  1 buo 
” ni  Rom  ci  fi  rtuolferoà  dimandaro.aiuco  jn  quella  necel 
” fica  da  Sanci , alli  quali;  leruiuano  : & appena  finita  la  lor 
3>  oratione  , che  Videro  lot^  ifCapp  di  Santa,  Nimfa  forge- 
” re  vna  Vena  abbondante  djAcq-uc-dolci,  e chiare  ; le  qua- 
* l>  (esaurirono  , c dura.roqq(poi.,lemprc,in  quella  mede- 
lima  copia  ; finche  non  fu  r«p  qui  odi  leuati;  i Corpi  de*  : 
i>S.  Martiri  in  Roma:  ilchc,  come  forte  au.ucngco,, diremo 
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to  della  Felice  Città  di  Palermo  nella  Pcrfccntionc  di  Maf-,(-uiVi  ia. 
lentie  Tiranno  . ' lm*’ 

L A N N O. 

DiCbrifto  314.  di S, Silueftro  Pon.i.di  Contamino  Irn.9- 
Nel  Confolato  di  Volufiano , & Aniano . 

MARMO  DI  LIC/V/O  IMP. 


1 

fifa  , 
sì  una 
amo  i 


7{eflitutori  libertatis.ac  Fù 
datori  Pub  Ite  a Securitalis 
D.  “N.  L.  Vaiatati*  Liei - 
nio Pio.  Felici  . Itimelo 
Aug.  Domi  ti  us  Latronia 
nps.V.C.Corr.P.S.deuotus. 
W.  M.  4 ]ue.tim  . 


Al  Rejhtutore  della  liberta, & 
al  Fundaton  della  Publica  ft- 
curia  Signore  ’fyofìro  Lucio 
Vale  nano  Lictr.  0,  P io,  Feli- 
ce , Inumo , AugujiojDomitio  j 
Latroniano , fi  uomo  Clartjfi- 
mo, Correttore  della  P'owncia 
di  Sicilia, Deuoto  al  ^dume,t 
Mae  fi  a di  Quello. 


Injcr.y 


e co 
di  Li 
mp. 


\ 


NEIla  Prima  Parrei  di  quelli  Anna'i  nell  an.de!  Mon 
do  38  i4.volcndo  Uabilirejche  il  Rom.Proconfo- 
lojòPrctore  di  Sicilia  bene  fpeflo  taceua  la  fua_i' 
refidenza  nella  Città  di  Palermo,  fra  le  aitre  prone  appor- 
tai  qudloantichiffimo  Marmo  : ilquale fra  gli  80.  Palcr-' 
n itani  del  Gualierio  e il  7.diDomitio  Latroniano  Corret- 
tore della  Prouincia  di  Sicilia, dedicato  al  Nome.eMaeltà 
di  Licinio  Augufto  . Per  la  cui  (piegatura  bilogna  hauer 
contezza  , e del  Prencipe , à cui  fu  conlacrato  ; e del  P cr-, 
lonaggio , che  il  conlacra  . Fù  dunque  in  Palermo  quello 
erudito  Marmo  incifo  in  honore  di  Lucio Valeriatio  Licinio.' 
Gualccrioi  è di  parere  ichel’Artcfice  , che  incife  quello 
elogio  hauclle  errato  nelle  Lettere;  c che  douea  intagliare: 
L»cio  Licinio  Liciniano: m’ ancorché  di  ragione  coli  nel  Sa- 
lo fi  douea  dire:  pure  lo  {cambio  del  Nome  inuece  del  Co 
gnome  appo  agli  atichi  Romani  fù  molto  in  vlo:  e perciò 
appo  à Limo  li  legge.  Papyrius  Curfor  : Se  appo  Cicerone  lìj 

ritro- 


in  animai.' 
in  TabuI.Si 
cil.e.jJi.  7- 
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i Del  Mondo  rutoua.  'Bufiti  Corwr/uM.douendo  dirc.C«r/«r  Vapynus . Cor- 
I 4?gg  ne  li  us  Salbtts . Hor  quello  noltro  Prencipc;  Lucio  Licinio  Li- 

isilpesT  einiano.ò  come  non  pochi  Hiftorici  dicono.  M .1  ul.Licintus 
PaP*  Lt antan us\  traile  ia  lua  origine, fcriue  Vittorei, dalia  Dacia, 

ji*  jeutnfsimo culìode  della  di  fciplina  dell'antica  militi a ; dei  Car- 
tesiani , & Adulatori  gran  domatore  , chiamandoli  tignuolf.e  fi 
x riti  del  palaggio  : alla  letteratura pt  molto  contrario  j dicendo  ,che__i 
è ilveleno , e la  pelle  pubhca ; fpecialmente  la  Legale,  e forenfe-.del- 
la  quale  jù  tanto  digiuno , e rozzo i che  nei  decreti  ne  meno  il  proprio 
nome  fapeua  fottoferiuere  . Fù  creato  Celare  da  Maftimino 
Imper.  fan.  3 iz.  la  cui  Sorella  prima  prcle  per  Moglie  , ma 
nelfiftelTo  anno  palsò  alle  Seconde  nozze  di  Conftanza_, 
Sorella  del  gran  Conftantino  : di  cui  nel  fecondo  Conso- 
lato fù  Collega,  e dopo  vn’altra  volta  neli’Imperiocon  el- 
io lui  la  Conlolare  dignità  amminiftrò  . Nell’anno  313. 
per  opra  di  Conftantino  reftituì  la  pace  alla  Chiefa  Orien- 
tale ;ne!  3 14.  fi  inoltrò  Chriftiano  : ma  lubito  contro  lo 
promefte  fatte, diuenuto  à Chrifto  contrario  ,&  inimico  : 
fù  da  Conftantino  in  ba  ttaglia  vinto  Cinque  volte  ; die  o 
Baroni*?*,!.  inPannonia.  a.in  Tracia  fan.  3 i7..3.nell’iftef 
fa  Tracia.  4.con  battaglia  Nauale  3.  in  Calccdonia  nell’- 
anno 3 18.  Al  quale  Conftantino  Sempre  diuenuto  Ami 
co,  perdonò  la  vita,  e l’ingiuria  ; ma  Licinio  dopo  tentan- 
doli infidic  , c machinando  nouità  ; della  Compagnia  del- 
ia Potenza  il  priuò,e  dall'Imperio  il  depofe.  li  quale  final 
méte  vide  vita  priuata  inTeflelonica,ò  come  dice  Baronie; 
il  difterrò  in  Francia, oue  fù  a ramazzato  neil’ao.  3 z 3,eifcn 
do  d’età  danni  70.0  fecódo  P.  Vittore  «fi  an.do.la/cìando 
vn  Figliuolo  per  nome  Licinio  j il  quale  Conftantino  Ma 
gno  infiemccoi  luoi  Figliuoli  creò  Celare  . 

T itoli  di  cs  H°r  0°a»itio  Latroniano  elfendo  Correttore  della  Prc  r 

^ fintino  </,,mincia  di  Sicilia  ,e  tacendo  refidenza  in  Palermoià  quello 
tiancaiLi  Licinio  Auguftoconfacrò-il  prclente  Marrao;oue  prunai’ 
(,n,°  intitola. 5?ey2 autori  hbertatis,<$r  Fidatovi publtce  f rcuntatis.Qad 

fti  Titoli  jdice  Guaiteri04  ; le  Prouincie  leconfccrarono  à 
Conftantino  perla  vittoria  riportata  contro  Mallentio  nel 
fan.  30*:.  e perciò  nelle  Pierre  Conftantine  Glcggc.Pijfìi- 
mo  , ac forti fsimo  F andatovi  pacis,4c  pulite  a libertatis  Auclori  D. 

Flauto  Valerio  Conflantino nobili fumo  C*f.  7ì.  7{.  P.  nato 
cioè.  Sono.  i{ci.  Publice.  fdato  ; & in  vn  altro  antico  Saflo  • 
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%efl itutori  Vrbn  '/(ema.atejue  0rbu.Ext1nU.0u  pcffcratjr  annida. 
Ond’è  cola  vcnfimile  ;che  li  come  Conitancino  commu- 
nicaua  con  Licinio  ia  compagnia  de  i’impcriojchc  coli  an 
che  l’haucde  facto  partecipe  dei  Titoli  delle  vittorie,e  de- 
gli honoti  delle  conquide  . Dtdicator  lapidts  ipfum  Liberiani 
Hffhtutoran  vocett  ; forfait  glori*  T itali, tfuem  Confiantinus  Ata- 
xentio  cui»  txercitu  jufo , à Pop.  "RornV rbii  liberator  exclamatus 
pepercrat  \ parici»  tommumeauit.  Limitela  anchcS/jnore.  Pio. 
Felice.  Inumo.  (ffr  Auguflo  : adolationi,  e titoli  conlueci  à 
darli  ai  Celati  , & agl’imperatori  ; danoiinalrri  Marmi 
ampiamente  fpiegati  .E  quello  badi  in  quanto  alla  gran 
dezza  , e madia  del  Prenci  pei  àcuiilprelente  Marmo  Pa 
lermitano  fù  con  latrato  ; pailìamo  addio  al  Dedicatore,  et 
MI  all' Anno  , (gr  all  Occafìone  della  Dcdicatione  . 
j.”  Ina/o”/  Domitius  Latrcmtanus  V ir  Clariffimui  CorreUor  Prouinci a Sicì 
Marno  lu, Denotiti  ‘Nummi,  Mateftatiejuc  ciui  . A quedo  modo  s’han 
da  leggere  quelle  Due  vltime Cifre  dell’erudito  elogio:  W. 
M.  Que . Fù  quelloDomitioLatroniano  quello;  di  cui  fc 
ce  mentionc  Condatino  Magno1  Imp.  nella  lettera  , chej 
fcrifle  à Chredo  V'elcouo  di  Siracula  ; come  riferilce  Eu 
lebio»  ; ouc  l’Jirper.  inuitando  il  Vclcouo , che  venifle  im 
Francia  a!  Concilio  Arclatenfc;  intimato  nella  Chida  pei 
sbarbicar  l’Africana  Erefia  dei  Donandi  ; ira  le  altre  cole 
gli  dice  : ’it  accipiat  7{hedam  pubhcam  àChrtJfimo  Viro  Latro 
■nano  Conduttore  Sicilia:  Cesi  traducono  A Icum  quella  pa 
ola  Greca  Tu  ContiUoros  Siceliar.WàC^  lare  Bulengerio»  icg 
e.ConcUore  Sicilia : il  che  col  prefente  Marmo  ben  fi  rifeó- 
t rr.  -,  dice  il  Gualtcrio  . Iuuat  ipfum  Lapii  noRer  , vjbiCorrcUor 
Prouinci*  Sicilia  dicitur.Sic  emm  P .S.  interpretor.  Donde  il  me- 
delìmo  và  argomentando  , che  Domitio  Latroniano  ha- 
udTe  incifo  nel  prdèntc  Anno  di  Chndo  3 1 4.  quello  Mar 
mo  in  Palermoin  honordell’Imp.  Licinio:poiche  in  que 
do  Annojfccondo  il  Baronio  , fi  fece  il  Concilio  Arelaten 
fc  ; in  cui  intcruenne  Chredo  Vefcouo  di  Siracufa  , e La 
troniano  era  Correttore  in  Sicilia  . Conijcio  ergo  lapidei»  per- 
foripi  um  fnj?c  an.Ckr.CCC.  X 1J  II  a»  huuc  enim  Annum  Illufìr, 
‘Bar  omui  tl/ud  Concili  um  coniecit . 

Quedo  Domitio  Due  Titoli  dà  afe  deflb  . Il  Primo  fi  è 
V.  C.  hoc  efì,Vir  Clartjfìmur,  certo  fi  è,  che  quedo  Primo  Ti 
colo  lignifica  Dignità  Senatoria  ; poiché  quel  nobiliffimo 


1 V 
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Senatore 
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coiiciitoro  venula  detto, CUrtftmui , <gr  Amphftmus  Orcio:  ciD 
nel  legale  Codice;  come  anche  nelle  Hiltorie  ad  ogni  pai'  * 
lo  1 ilti-lTo  vale  . Clarifimus , ac  Senatori  Tenue  Panctarolo,: 
e S.  lfidoro*  afierma  , che  Conftantino  Magno  nell’Ordi- 
nc  Senatorio  dilhniè  Tre  Claffi.  Primi  Ordina  Senatore s di- 
cuntur  / llufìres , Secundt  Speciabilei , T erttj  Ciati  fimi  . Onde  il 
Noftro  Latroniano  ciTcndo  Vir  Clarifimus , egli  in  con- 
Icguenza  à qucK’età  era  Senatore  ; ma  della  Terza  , e più 
nobile  ClafTe  dei  Senatori  , & Vno  dei  Clartfntni  di  "Roma. 

Il  Secondo  Titolo  , che  il  noftro  Latroniano  fi  da;  fi  c : 


apad  Guai 
he.eit. 

i 
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ora.proCoi 
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V. 

Il  titolo  di. 

Correttore  iCerr.P . S.hoc  e fi,  CorreHor  P rouincia  Sicilia  . Quello  Titolo  di 

trowficMs'-Corrcttore  nc^c  *>rou,ncic  dell’Imperio  Romano  cn  TiftcITo 
‘che  Proconfilo  , Pretore , e Prefidente  ; ma  quello  nuouo  Titolo 
nelle  Prouincie  in  qual  Anno foflc  nato  ? cqual  Impcrato-r 
re  Thaueflc  introdotto?non  lappiamo.  Di  lui  ben*l  fan  mé-  li  ia  ff.de, 
tione  Cicerone!  Corre  fi  or,  (@r  Emtndator  Ct  aitatine  Papinia-  fu-did- 
no4:  Legata!, idefi  Prafes  , Ve/  Corre  fior  Prouincu  , Et  erudita- 
mente auuertilce  Gualtcrio,  che  non  tutti  i Regitori  delle 
Prouincie  Rom.  veniuan  intitolati  Corrf«ari;ma  di  quello 
r 4.  Prouincie  . In  V et.  Lap.  Africa , Venetiarum,  (df  Hi  fina  , 

(Apatia , Calabria , Campania  , / Ujrici  , Italie  , T ran [pada- 

ne , Lucanif , <gr  "Bruti orar*  , T hftif,  (efr  Vmbric,&  S/C/L/Zt 
CorreSiores  habentur . Et  aggiunge,  che  ConiUnunohauendo 
diuilo  l Italia  in  XVII  Regioni,  egli  diede  Tre  Correttori  ai-' 

‘ Occidente  ; Due  per  l’Italia  , & Vno  per  la  Pannonia  ; t_> 

Ducne  allignò  all’Oriente.-  Augufìamcp,  (gip-  P ophlagonia.  Mài 
m qual  Tempo  la  Prouincu  di  Sicilia  habbia  mutato  il  Ti 
tolo  antico  dei  luo  Regitore  Supremo  di  Proconfòlo,  0 Preto- 
re, òPrefetto  in  Correttore  ì gli  Scrittori  nel  filentioii  fcpe!!i- 
rono  . Onde  iiGaiterio  tanto  da  quella  Pietra  Palermtta-j 
na  d vn  altra  MazareTe  : che  dice  . Clementi  fimo,  et 

VtHortopfimo  D/N.  Flauto  Valerio  QonRantino.M aximo.  P io 
F eltci. I nuiHo.  Aug.  ‘betttius  Perpetuai  V.C.Corr.  Prou.  Sictl.De- 
uotus  Piumini.  Maiefìatie/uc  ctus  Sempir  dicatus  ; egregianaenre 
và  argumemando  , che  Conftantino  Magno  fù  qucllo,che 
mutò  alla  Prouincu  di  Sicilia  i!  Titolo  di  Proconfolo  ,òdi 
Pretore , o di  Prefidente  in  Correttore . Quo  tempore  Sicilia 
fàum  Cor  re  Harem  a ceeperit , AuHores  reticuere  . Ego  ex  hoc , tgff 
Alatane  tifi  Lapide  116.  fubeodem  Confiantino  ipfì  impoftutrt-a 
ìfujpittr tante  emm  nec  in  infcriptionilmjnet  in  laptdibus  eius  men- 
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j/ifl  baie  tur.  Et  io  aggiungo  ,che  torlo  quello  Domino  La- 
troniano  tù  il  Primo , che  la  Sicilia  goucrnò  col  Titolo  di 
Correttore. _*  . 

Per  qual  Cagione  però  nel  prc/ente  An.}  r 4. il  Noftro  La- 
tromano  ha  ut  ile  dirizzato  quella  Statua  , & incifo  quello 
elogio  nella  Curi  di  Palermo  in  honor  di  Licinio  Augu- 
(to.cnondi  Conllantinolmp.  e coli  molto  difficile  à ri- 
portarne la  vera  , &hiltorica  Ragione  i poiché,  dopoché 
Conflantino  nel  jofi.vinfe  , & vccilc  Malfentio;  egli  rellò 
legitimo  Signor  d'Italia, e di  Sicilia;!!  come  hò  dettoi  nei- 
Pan.3  1 o.  adunque  il  Correttore  di  Sicilia  l’honor  del  Mar- 
mo il  douca  in  Palermo  al  legitimo  Padrone  dei  Regno  , 
c non  à Licinio  , ch'era  Ccfarc  di  Malfimino  ;cioc  fucccf- 
fore  dcli’lmperio  Orientale  ; e non  hauea  verun  dominio 
nelle  Prouincie  delt’Occidcntc . Onde  Io  congietturo,  ch’- 
egli ciò  fece  ; perche  Licinio  era  amico  , Cognato  c Com- 
pagno nel  gouerno  di  Conflantino  Imp.  come  cipollino  » ; 
e come  fenue  Baronio?  i egli  nel  prefcntc  an,  3 1 4.  vinfe  in 
battaglia  Malli  mino  GiavuoibellofuperatM&ximinum  loutu: 
non  ha  dunque  marauiglia  le  in  Cnti,e  Prouincia  di  Con 
(lamino  s 'incile  vn  Marmo  in  honor  d'vn  Prcncipe  , cho 
in  feruitio  di  Conftantino  guerreggiò  , cvinle  ? 

AL  LETTORE 

Tn  quefli  Annali  nella  prefcntc  ///. Era  Romana, dalla  Pri 
na  Parte  trapaflì  alla  Seconda  , e da  Me  G diuife  : per  dar 
uogo  alla  felice  Nafcita  della  S.  Palermitana  Chiela.Ionel 
a l.P.ordiui  vn  Periodo  d’Hifloria  Ro.  di  3 io.a.& in  que- 
lla 11.  v'hò  intelfuto  vn’altro  Periodo  di  179.  anni  : &c  irn, 
utta  la  Terza  Era  Romana  abbracciai  vn'Hilloria  Paler- 
mitana di  582..  an.  E come  che  mi  cadde  dalla  memoria_>, 
d'inferire  nel  Primo  Periodo  Rom.  auanti  à Chrifto Duo 
eruditi  Marmi  di  Palermo;  à finche  non  perifeanfi  bei  ri- 
cordid’antichità  , quia!  line  della  ideila  Era  li  riporto  . 
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Marco  Cornelio.  Pie. 
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Da.  Dedica  . 
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Hrrmouta-  Adunque  il  Gualteriofra  gli  80.  Marmi  di  Palermo  ri-. 
ne  fu  notile  porta  quello  Secondo:e  nelle  AnimaducrGoni  auucrtilcc,!  t 
cheil  Precedente,  che  appo  à lui  è il  19  fà  dal  mcdeGmo  “P-1'*-* 
Sedo  Claudio  in  Palermo  dedicato.  Htc  Sextus  idem  efltcu~ 
itti  in  XIX.  Lapide  'Ventilate ferì  txefam  memoriam  fole  duce  re - 
(Unti.  Si  che  la  Seconda  Pietra  è del  tempo  lacera  , e'1  ci- 


tato Autore  giudica  douerG  leggere  in  quella  guila 

elodie  Sexti  Filtf  . . . . (jp  Grattili p. . . . Clodij  Carij  uxori.  Ciò- 
ditti  Htrmadon  Filip  dulcipimp.Dat.  Cimi.  Siche  il  Dedicato- 
re del  Marmo  Palermitano  è Clodio  Hctmaidone.Cogno 
me  è quello  di  Famiglia  nobi!e,e  di  honoreuoli  Magiltra- 
to  adorna:  poiché  Matteo  Girolamo  Mazza  Dottorei  Na- 
politano in  vn  (uo  ricchiflìmo  Mufeo  di  cofe  antiche  , ri- 
porto nel  Tua  deliri»  la  villa  à PuGlipo:  campagna  affai  a-,' 
mena  , e vicina  alla  Città  di  Napoli  : tra  1 5 a antichiflì  me 
Pietre  ntencua  quella  : ouc  G ti  memoria  di  Quinto  Aure- 
liano Hermaidone  Cittadino  di  Puzzalo.  P ro  palate  .(jp  DiV»! 
torta  AuguUorum.Deo  Magno  Gento.Colonip  Puteolanorum  , (gp 
Patrif  fup  Q^Aurehm  fJetmaidon  Se  tur.  A agallali  1,  (gp  Curator 
eorttm  extraxutfp  douttm  dai.  L.D.D.D.d alche  rieonofeiamo, 
che  quella  nobile  , & amichiliìma  Famiglia  hauca  dirtelo 
i luoi  rami  per  i’icaiia  , e per  la  Sicilia . Poiché  Aureliano  * 
Hermaidone  habitaua  mPuzzoio;c  Clodio  Hermaidone 
in  Palermo  . Hor  il  Noftro  Hermaidone  hebbe  vna  Figli- 
uola dulci/iima, per  nome  Grauilia-,  la  quale  accasò atm  Ciò- 
dio  Capo  :e  perciò  nel  noftro  Marmo  G di cc. Gratuite  Clodij 
Gap)  uxori . Quella  all’infelice  Padre  Hermaidone  premo- 
rì, onde  l'addolorato  Padre  la  honorò  del  prelènte  Epita- 
fio  Sepolcrale  : come  nella  noi  tra  Pietra  G vede  . F thè  dul- 
cifimp  Dai.  Dicat . In  oltre  à mio  parere;  Clodio  CaGo  Ge- 
nero di  Clodio  Hermaidone  hauea  vna  fu  a Sorella,  per  no 
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pne  pur  Clodia  ; la  ^uale  pure  premorendo  in  PaIcrmo>fù;0j  Cht(rto 

da~Hcrmaidone  fepeilita  nella  ìileffa  Vrna  con  Grauiha_,j  ?»4 
lua  Figlia  dolciilima:  e perciò  tiel  noilro  Epica  fio  fi  dicej.-jtfùsrw/v. 
c&e  Hermaidone  dedicò  il  Tumulo  > unto  Clodia  Scxti  Ft- 
lu:come  Granili  a Clodt  Caffi;  uxori , (ffp  Fili*  dulaffime . 

La  Cagione  ; però  per  .la  quale  Gladio  , e Clodia  habiraffe- 
ro  in  Palermo;  e’1  Nobile  Hermaidone  hauelle  dato  per  Mo 
gliela  lua  vnica  ,«  dolciilima  Figliuola  Gratiilìà d C Iodio', 
à mio  parere  fi  può  congietturare  da  quelle  prime  parole 
del  Marmo.lC/odirf  Sexti  f;ilta.  Fù  quclto  Sello;  dice  Gual- 
rcrioi  ; quel  famofb  , & eloquente  Rettorico  amicillìmo 
[di  Marco  Antonino  Triumuiro  ìeritejuc  is,  qui  M.  Antoni; a. 
ifiudijs  fuit . il  quale  ; come  Icriue  Suctonio*  : iù  di  Nationt 
| .ricihano , della  Latina,  Se  infieme  Greca  eloquen  za  mae- 
■|ftro  , loquace  , e che  lolea  matteggiare  ; ch’egli  era  l’oc 
c.hio  di  M.  Antonio  Triumujro;ai  quale  fù  tanto  caroicht 
come  dilfe  Cicerone  nell  c Fibppicbe;Antonio  nel  fuoCó- 
ioiato  li  preleniò  Due  mila  lugeri  del  Campo  Li  orino  irà 
chi  di  gabella  Romana. Hebbc  quello  per  moglie  Fuluia_,;j 
la  quale  non  mcn  che  il  Marito  era  parlatticra  e perciò  al 
pari, anzi  più  di  Scilo  era  ad  An’oniograra.le  parole  di  Sui1 
ionio  ,e  di  Cicerone  lono  quefie  . Sex  Clodtas e Sicilia,  La 
tifi* [imiti , Grecarne  eloquenti* prof  far-,  male  mulatte',  0~  dteax: 

»ar  oculorum  inamidila  Al . Antoni;  Trio  mairi  txtin&ffe  aiebat 
tiusdem  vxorem  Fulutam  ; cui  altera  iucca  in  fistiar  nat  , acu 
mi  n siti  tentare  dixit  ; nec  <o  minai,  tu  rno  nel  magi)  adhoc.An 
tonto  grsuus,  A ejuO  max  Confale  ingens  rtiam  congiarium  accepit  : 

Ut  et  in  P kihppic.il  Cicero  obijcit . .Adhibes  toci  caufà  Magt(lrum\ 

[uff  agio  tuo  ,(g-  eompotorumtuortim  'Fgthorem  : cui  eon  ceffi  sii,  Vtj 
in  (Jtitm  velie  t dictrcf,  filfutn  omni  no  hominem  ; fid  materia  fa- 
cili* in  te,f$r  ih  tao)  diti  a dictre.  At  quanta  mcrccs  7{ethori  e fi  au- 
ra ? Audite  Pettrts Confcripti  , (g^  cognofeite  f{eip.  vulnera  . Duo 
Milita  Ingerii) n campi  Leontini  Sex.  Glodio  Tfetbori  affignaflr.fjff 
ejuidem  I mmupia  i Vt  tanta  mercede  nthil fapcre  difctres . H or  a I 
propofito  del  noftfo Marmo  dicciamo  ; che  Scilo  Clodioj 
sì  per  l’a-micijja  del  Triumuiro,  e Coniolo  Antonio;  come 
per  il  valore  della  fua  eloquenza  offendo  potente  in  Sicilia 
Si  infieme  ricchiifimo  ; con  ragione  il  nobiliifiroo  Clodio 
Hermaidone  diede  Grauiìia  lua  dolciilima, &vnica  figlia 
jà  Clodio  Caifio;  il  quale  à mio  parere  cu  Fratello  di  Clo- 
dia ; 
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dia  ; e Figliuoli  di  Sello  Gl  odio  Siciliano  Rettorico  , e di 
Fuiuia  l'eloquente.  Equefto  bafti  per  la  /piegatura  del  Se- 
condo MarmoiMi  à bello  ftudio  tralalcio  la  Prima  Piera 
ofeura,  poich’c  tanto  lacera  , e mancheuole  , che  ne  al 
Gualcerio,ne  à me  balìa  l'animo  di  dichiararia.Solo  auucr 
tifeo  , che  M.  Antonio  fù  creato  Triumuiro  l’anno  di  Ro- 
ma.7 ro.auanti  à Chrifto  fecondo  Saliano  41. a.  onde  Serto 
Clodio  fc  fù  anaicilllmo  di  M. Antonio  Triumuiro , di  cer- 
to il  Noftro  Hcrmaidone  , e Grauilia  (ua  Moglie  fiorirono 
in  Palermo  circa  l’anno  auanti  à Cimilo  4 1. 

ANDREA  PALERMITANO. 

In  oltre  primi  di  lem  r la  penna  da  quella  lunga  , c fe- 
conda, d'hirtoria  Palermi tana,Era  Romana;  voglio  darno- 
titia  d’vn’  ancichillimo  Scrittore,  e Cittadino  di  Palermo , , 

per  nome  ANDREA  ; di  cui  Ateo  co  Icriue  quelle  parolo  l-l-Dipnofo 
Andrea r Panormitanus  hb.  $ 5.  T^ertim  SicuUrum:  in  Qppidu 
mirabili*/»  fenbie . Sò  ben  Io  , che  Seneca  , Galeno , & altri, 
antichi  , e graui  Autori  fan  memoria  d’vn  certo  Andrea, 
mà  non  fi  sa  s’egli  fia  il  nolìro  ,&  hi(lorico,%  vn’alcro  An- 
drea Foraftiero  ,c  Medico  : e la  fecura  memoria  del  No-!  , 

Uro  al  lolo  Ateneo  la  dobbiamo  ; il  quale  dice  edere  Ila-  dtc.iJi.  » c. 
co,  Hijlorico  : Se  hauere  Scritto  T renta  T re  Libri  delfHiJìoria  ' 
Siciliana.  Il  Fizello»  il  chiama  anco  Filofifo  Segnalato.  E di- ! 
chiarando  il  pilTo  d’Aceneo  ; dice  che  feri  (Te  : te  Guerre  Ci- ] 
uili dei  Siciliani  : & aggiunge , che  pur  compofc  vn’altroLi-1 
bro;  Delle  cofe-,  che  tilfumintc  fi  credono.  'Nobilitata  fuit 
lue  IV  rbs  (Panarmi!  ) prtfco  tempore  Andrea  vetuflifsimo  , @r  in 
primi t Phtlofìpbo.f  nfìgnt  , Panarmi  orto,  Vt  1 4d1b.ee/iatur  Albe- 
njt-.H.  Scripfì:  de  ijs  , qa.t  falfo  crednntur-,  Ltbrumejue  ededit , t/ej 
Hifìoria  Ciurli ^icutorum  . M ì eh’  egli  fi  folle  llato,  gr  Hifìot 
■fico  , e Filafojo  :‘e.che  hauelTa  Scritto  vn’A  Itra  Opera  , don* 
de  il  Fazello  ne  habbi*.natitia  ? non  sò  darne  contezza.,  : 
poiché  Ateneo  della  fola  Opra  Hiltorica  parla  ; ne  dic^j  j’ 
che  in  quell  1 fi  narrafiero  le  Guerre  Ciudi  di  Sicilia  . 
ì In  qual  Tempo  però  que'ìo  nortro  Andrea  hauerte  fiori- 
to t non  polli  imo  indouinarlo . Il  Fazello  di  ce. Andrea  Ve- 
tujhflimotSc  noi  con  fecurezzi  polfiimo  affermare  , ch’egli 
|li  gran  lunga  fuperòi’anuchillìma  eia  d’Ateneo,  ciicil  ci- 

Yy  , 
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tò:  di  cui  fcriuc  il  P.  Tirino*.  Atbenaus  Grammattcus  fub  An- 
tonino Imp.fcnpfit  de  Dignofopbtfiis  : fin  de  hit  qua  arguti  , 
fétte  in  eonutwo  dijjiruntur  ; an  C hr.  i 6 8.  Adunque  li  Noftro 
Andrea  di  certo  dori  prima  del  Secondo  Jccolo  Chrilha- 
no,c  dell'anno  1 6 8. ma  s’egli  hauefle  vilTuto  AuantiàChn-  t 
fto,ò  poco  Dopo àChriito  ? non  pollo  affermarlo  , nesò  : 
congietturarlo . ‘ 

Hor  quello  c, quanto  ho  ritrouato  difperfo,  e difordina- 
to  nella  Greca , Latina  , Se  Ecclelìaltica  Hiltona  , & anco 
nelle  Medaglie  , e nei  Marmi  della  Città  di  Palermo;  da_i 
che  fù  fuddita  dei  Romani.  Il  che  lo  fecondo  la  mia  capa- 
cità hò  raccolto  , ordinato , & à i fuoi  douuti  Tempi  nar- 
rato : palliamo  adeflo  ai  Tempi  Cunllantinopolitani , e_» 
Greci . 

IL  FINE. 

DELLA  TERZA  ERA  ROMANA  . 
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ERA  QVINTA 

CONSTA  NT1NOPOL1TA™ 

LA  famofa  Epocha,  ò Principio  dell’Imperio  Conila 
tinopolicano  , ò Greco  li  deue  all'Anno  di  Chrillo 
3 30.  ai  1 o.  di  Maggio;  dice  Baronio>.  Quando  la_ 
Città  di  Cóllantihopoli  col  Sacrificio  incruento»  orationi, 
e voti  alla  Madre  di  Dio  fu  dedicata  : e’I  Giorno  della  fua_ 
Dedicationc  ai  publici , c perpetui  ricordi  fù  incoromcn- 
dato . Afinche  l’Anniuerfario  Giorno  della  Noua  Roma, 
al  pari  dell’Antica  fi  lollennizalle.  E rendendo altrouei  1» 
Cagione  perche  Celiammo  hauefie  l’imperio  da  Rom»,Cit 
tàd’Italia, tranciatalo  à Bizantio, Città  diTrac>a;ella  fi  fù, 
dice. Perche  neli'An.3 14.rimp.dal  PapaS.Siluellrobatcz 
zatoin  Roma, nel  Aio  Palazzo  Lateranen(e*,c  di  giorno  di 
Sabbatojfubito  nella  Bafilica  Vlpiat  alla  prefenza  del  Sena 
to,e  Popolo  Rom.lcnfie  l’Editto:  oue  notificaua  ai  Popoli 
Occidentali, & Orientali, che  già  fi  hauea  fottomclo  al  (ua 
uc  giogo  di  Chriftoie  che  perciò  tutti  elortaua,  ma  non  li 
LÓAringeua4;à  volictien  abbracciarlo:  l'Edictol’inuiòà  tut 
ti  i Prendenti  delle  Prouincic  del  Mondo  Rom.  dando  po- 
deri, che  s’aprilTcro  per  tutto  Tcmpij  al  nome  di  Chniio  . 
Qumdij  il  Senato vededo, che  la  Patria  Superftitione  à que 
Ilo  modo  dalflmp.fi  cGnculcaua;contro  lui  d'ira  s’acccle: 
& armatili  gl’odij  dell’vno  contro  l’altro. Contamino  dai 
’An.a4  cominciò  a machinare  d’abbandonare  Roma,e  di 
ibricarfi  vn’altra  Città  non  diiuguale  à quella  nella  pom 
3a  . Hor  quella  famola  Translatione  di  Trono  imperiale  , 
che  al.’Hilloria  Sacra,  c Profana  è Epocha  , ò Principio  di 
^oui  Tempi, à 1 mici  Annali  di  ragione  riporta  Nouc!la_, 
:ra:la  qual  comincia  dall’ An.’di  Chrillo  3 30,0  fi  termina^, 
all’Eia  Saracena  ndl’An.^z.  & abbraccia  vnPcnodo  d’.< 
-iillona  Palermitana  di  j tz.  Anni . 
ii»«OT5»wcì*»cì»  tuo?-#** 
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DA  Ila  gran  copia  delle  Medaglie  Pa'crmnane  indio 
inhonordei  Conloh  di  Roma.C.M dello, Q^Luutio 
Ai. Catone  , AI.  A! ardilo  , L.VoQumio , £>.  PabioM.afi 
fimo  . Gn.  Pompcto  Magno , Lentulo  Marcellino , C.  bAarcello , 
Oitauiano  Augufìo,t  dal  bel  numero  dei  vecchi  Marmi  ic ric- 
ci in  gloria  degl'imperatori  Romani . Claudio,  Adriano, M, 
Aurelio  , Corni.';  odo  , Seuero  , Giuba  Imperatrice  , Antonino  C a 
racalla,  Alefiandro  Mammca  , Dioclrtiano , e Licinio  : da  Noi 
ampiamente  dichiarati  nella  I.e  li.  Parte  di  quelli  Anna 
li  ; chiaramente  s’appalelaiche  la  Cura  di  Palermonon  fo- 
lci fu  deuota  , Se.  adcctonata,  prima  della  Republica  , e do- 
po dell’imperio  Rom.  Mi  tù  vna  Città  curiofa  , ftudiofi_» , 
& ambitiofa  di  cercare , e ritrouare  la  bella  congiuntura.» 
d’ingrandir  la  gloria  del  Tuo  Prencipe  ; e d’adular  la  fama 
del  luo  naturai  Signore  . E perciò  diligentemente  ltudia- 
ua  di  lapcre  le  nozze  rnipcria.i , le  natene  degli  Augulli,  l’ 
elctioniCelaree  , i principij  dell'imperio  » le  vittorie  , leu» 
conquillc  , i trionfi  : per  poter  quindi  haucr  giufla,  e leg- 
giadra occafione  di  batter  Medaglie, incider  Marmi, e dinz 
zare  Statue  in  lor  memoria  eterna,  Se  immortale  ; Ci  come 
nel  prelente  Elogio  d’Arcadio  appire,  e fidiicoure . 

Furono  gl'Impp.  Arcadi»  , Se  Honorio  Fratelli , e Figli- 
uoli 


Infcr.io. 
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uoli  del  gran  Tcodofio,  e di  Termantia  . e morto  il  Padre  pf  Chrifto1 
l’an.di  Chrifto  39j.i17.di  Gcnnaio,delI’Imperio  ij.edel-  ..}9S~  | 
la  fua  età  50.  nell’iftedo  anno  , e giorno  Arcadio  eflendo  ^RGADlo. 


Imp. 


Giouaneito  di  ao.anni  . Si  Honorio  Fanciullo  di  10.  alce- 
(eroall’imperial  trono.Arcadio  dell'Occidente,  & Hono- 
no  deirOnentc  . Onde  la  Sicilia  , come  membro  dell’Im- 
perio Occidentale, giuridicamente  fùfignoria  dArcadio: 
pure  , c dcll’vno  , e dell’altro  Imperatore  la  Rep.  Palermi- 
tana fù  deuotai  e perciò  ad  ambedue  i Fratelli  dedicò  Due 
Marmi  ; riportati  tra  gli  8o.di  Palermo  dal  Gualterio  : Il 
Primo  Marmo  d’Arcadio  ,“che  appo  a luiè  il  6j.  fu  ritro- 
uato  tuxtu  P oriam  Patite lltrum in  ara.  Porta  della  Città  Vcc- 
chia,ò  di  Paleopoli  fabricata  nei  gradini  Meridionali  del- 
ia Chicla  di  S.  Antonio.  Et  ancorché  Ha  dal  tempo  ingiu- 
riolameme  lacero  : pure  fi  può  leggere1  à quello  modo  . 
ExtinctoriTyranmcp  Farditatis  Diuo  Arcadio . Titoli , che  in  al-|  1 
trcantichc  Pietre  Rnmanc  firitrouan  incili  in  honore  d’ai- 
tri  Imperatori . Poiché  in  vn  Marmo  di  Conftanzo  figli-i  55 
uolo  de!  granConftantino , che  regnò  nel  3 37.  leggiamo' 
qUcfìc  parole  . fieflitultn  Vrlu  7(omp  : atqut  Orb  Ext  in  [lori 

Vtjìtftrf  Tirannidti.D.  7d.Fl.  htl.Conflantio  . Ma  l’altro  Mar- 
mo d Honorio,  che  fra  i Palermitani  del  Gualterio  e il  io.’ 
c tanto  guado  , e disfatto,  che  ne  egli,  ne  Io  polliamo  ,, 
darli  ienfo  ,-cperfctione . 

A dunque, t l'OccaJìone  , e f Anno  dell’intaglio  del  Primo] 
Marmo  d’  Areadio  1*  anderetr  o raccogliendo  da  quel  J 
clic  narra  Earonio*.  Fù  quello  Prcncipe,/criine«gli,nelbel 
principio  del  filo  gloriolo  Imperio,Pio,£7iufto,  Catolico,  e f#> ? , 
delia  purità  della  Chrilliana  legge  generolo  defenfore.  Ma 
dopo  dagli  Herctici  Ariani  A cacio  , & Antioco  pcruerti 
to,  bruttamente  machiò  la  candidezza  della  fuaimmor 
tal  fama  .■  Poiché  neU‘ando'40o.cercò  perfuadére  i SI  Gio. 
GrifoftomoJ'Vdll’hora  Arciu.  di'Conftantinopoli , che  có- 
cedcfle  Chiefa  agli  Ariani  ; nell’ao.404  perniile,  che  fi  dc- 
dicaftc  vna  Statua  all’Imperatrice  EudofIia4, nipote  di  Pro 
moto, e fua  moglieidi  che  fù  riprefo  da  Honorio  Imp. fuo 
|Fratel)o;e  facendo  il  Popolo  Conftantinopolitanoi  fuper- 
ftitiofo  culto  a quella  Imperiale  Imagi  neidi  alla  fuperfti- 
rione  Popolare  , e publica  generofamenre  opponendoli  1’- 
Arciuefc.  Grifoftomo  ; a pcrluafione  d’Acacio  , & Antio- 
co 
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jh  Mondo  co  Ariano  fece  si, che  Gnlòfiomo  fofle  dalla  lua  tedia  di- 
4415  fcacciato,e’i  richiamò  Bcll’an.  406. per  quietare  il  Popolo; 
si/TicTa  diConftantinopolii.che  tumuhuaua  perla  lunga aflcnzaV 
P»fa  del  fuo  Santo  Pallore.  Ncll’iflefTo  an.406  publicò  legge,  , 
e dccrecocontro  quelli,  che  non  communicallcrocon  A - 
eleo,  Teofilo,  e Porfirio  Hcretici . Per  lo  che  nell’anno 
407.  Innocentioi  Papa  lo  feommumeò  ,•  le  ben  egli  fubito 
jy  il  Papa  fenile  lettere  faumili  ,e  riuerenti . 
in  qua)  an.  M’ancorche  l'Imp.  Arcadie  folle  fiato  nel  corfo  del  luo 

t to  qual  oc  goucrno  poco  propitio  alla  Fede  Catolica  » pure  nel  bel 
eiteil  Mar  principio,  come  difirmo  , con  gran  petto  , & Santo  zelo 
meinPaler  |a fauorì,  protefle  , e propagò  i poiché  nel  prclente  an.j9r 

Ie  del  luo  imperio  primo  Icnfle  a Ruffino4  Prefetto  del  Pre 
torto  con  lettera  data  }.  Idus  Marti)  Con/ìantinopoli  : contro 
tutti  gli  Eretici , e particolarmente  contro  gli  Eunomiani 
del  tenorfeguentc  . Tutte  le  pene  , e tutti  i fupplttij,  li  quali  con 
leggi  fon » siati  riabiliti  contro  gli  Spinti  pertinaci  degli  Eretici  dal- 
la Diurna  memoria  di  noflro  Padre  , ancor  con  nofiro  decreto  rido 
rando  , li  determiniamo  . T atto  quello  ancora , che  contro  il  mento 
dei  delinquenti,  colla  Speranza  delfemendatione,  à quelli  è fiato  con 
cefo  per  certa , (§jr  fpeciale  legge  ; annulliamo.  Màla  perfida  m-n 
te , e la  pcjjìma  Setta  degli  Eunomiani  con  fpeciale  ricordo  condan 
marno  : e determiniamo  , che  tutto  quello  , eh' è fiato  decretato  con 
tro  la  lor  pazzia , fi  cudodifca  illibato  . jlggiungendoui  quello  , che 
ninno  della  ricordata  Setta  habbia  podefid  di  militare  , teliate  , c 
[accedere  à tefìamenti  : acciò  che  fa  à tutti  commune  il  danno  , al 
li  quali  anco  è commun  t tljurorc  della  Religione  . Re  Ieri  Ue  a n c o 
all  ificlTo  Ruffino?  in  quello  medelìmo  Anno  vn’ahra  let- 
tera . Dat.  l-Kal.  Aprili!  Confi jtinopoù  > dicendoli . Che  ninno 
Eretico  profuma  di  giuntare  illeciti  conuenttcoh  , e con  mente  profa 
na  contaminare  il  Mi  fieno  di  Dio  Om  apotente  (cioè  la  S Eucare 
fìia  ) ne  in,  pubhco  , ut  in  privato  , ne  in  fecreto  , ne  paltf  mente. 
fi  e fino  ardtfa  di  vfurpÀrfil  nome  di  P efeouo  , ó Ordine  Ecclc 
(ialino  i ne  quei  fanti  fimi  nomi  pigliare  con  mente  macchiata  In. 
quello  medelìmo  anno  j9j.  da  Conftanuflopoli  Icrifie  vn 
altra  Lettera  : dat-)  *Non.Septcm.  ad  Aurelianos  Proconfolo 
dell’Alta  : ouc  li  dichiaraichc  cola  Ugni  fichi  Eretico  . AI  ci 
tato  Ruffino?  Pretorio  pur  da  Confiantiahpoli  gli  Icrific. 
la  terza  lettera  Dat.  +.K*l.  Dectmbr.  nella  qui  le  prohibiua.. 
che  niuao.£rcuco  potclTc  efler  ne  Soldato  in  guerra  , ne-' 
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ici  Mondo  Corteggiano  in  Palazzo,  nc  Ufficiale  ni  Ciiii.Sublioutatet»  0j  f hp 
444  s tuam  tnuefìtgarc  prpciptmus , att  ahqai  fidrettcorum  vd  m Seri  ?5>  ; 

IRIC10  . nijs  , Dclintcr  Agentts  in  rebus, Del  mter  P<»  latmos  cum  Itgum  no-  Afte:  ADI  t ' 
VaP*  firarumtnturiaaudeam  militare  . E finalmente  dcfiucrando  J mp.  j 

. u'ampiiarela  Chriftiana  Religione,  per  tutto  il  Rom.  Im- 
perio,in  quello  ifteflo  anno  al  medehmo  Ruffino»  lenire  . 
che  non  permettere  ai  Pagani, & Idolatri  nc  Oiator.j  , ne'  , | 

Tcmpìj  . Statuimus  nullum  ad  Fanum,  ud  tjuol  hbtt  T emplum.  Bore  t.c.nu  ' 
babere  quempiam  licenriam  accedendt , ud  abominanda  Jaedjìaa 
cc  le  brandi  ijuohbet  loca  , ud  tempore  . Igitur  V tducrft  , quìa  Ca-  TbtoJ.  j 
thohea  '/(digiuna  dogmatc dottare  contendunt , (§r  efiu  nupet  decre- 
to , propercnt  cufìodire;  qua  ohm  confinata  funi, ud  de  H anti- 
ca , nei  de  Vaganti  non  attdtant  preterire.  Si  che  dunque  al  no- 
Hro  propofito  . In  quello  an.  39J.  e del  lue  Imperio  il  pri- 
mo hauendo  il  Giouanecto  , c nouello  Prenupe  Arcadio 
cominciato  vn  fclicilfimo  gouerno  con  tanto  ardor  di  Fe- 
de,e  per  tutte  le  Prouincic  deirimperio  volandogl’auuifi, 
ch’egli  erafamolo  Protettore  della  ReligioncChrilliana , 
gencrolo  nello  Zelo  del  D.  culto,e  dcllruttorc  della  Ercfia 
cdell’Idolatria  ; Je  quali  fono  Sette  brutte , &lporchc,ò 
per  fiacri  ficij.ò  pervicij.  La  Republica  Palermitana,  chc_> 
fiemprc  lludiò  di  olTeruar  le  occasioni  d’in  grsndir  la  glo- 
ria dei  Tuoi  Prencipi  ifiubitoappiaufie  allo  zelo,  & adulo  la 
pietà  del  Giouancttolmperarorc  .•  e perciò  nella  Ina  Città 
Vecchia  , vicino  aH'antiehiIIìma  Porta  di  Mare  del  Porto 
Deliro  detta  dei  Patitclli , dirizzò  la  marmorea  Statua»,, 
sdì  lotto  v’ ineifie  i’immortal  elogio  . ExtinSoo  Tyranntcx 
F oeditaùs  Dtuo  Arcadia.  vi 

V A N N O. 

Di  Chrifio  4.45,  di  S.  Leone  1.  Pon. 4.  di  Teodofio  jd.edi 
1 Vaienriano  19.Ia1pp.d1  J.Oiiua  V,  e M.  x. 
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Ar.ERAfo|^-<*  afeit a , e "Mobil  Parentado  di  S.  Oliua  V.e  M.P  alermitana  . 
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Oliua  pa* 
ai  tempi 
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A Nobiliflìma  Vergine  , Se  iliuflriflìma  Martire  S. 
Oliua  fiotto  qual  Papa  . Imperatore*  e Tiranno  fol- 
le nata  in  cieiOjneli  luftoria  Siciliana  c molto  olcu 
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Dei  Mondo' ro  • lmperciocbc  ri  Fazeli«‘i»£bJC0mo  Adria^  <iué  Filippo 
499%  j Ferranov>,che  riconobbe*oquella  S.  Dà£àtflU,pcr  Cit.ta- 
dina  di  Pàicrmo  : come  ben  nota  Pirri*  vQlrit^àebihbiot  Pa-> 
retitibus  Panarmi  Orta  e fi  ; un  Fagliai  , / araba?  Adrt* , Philip-* 
pus  Ferrarius  ( fcripferc)\  Tempi  del  fao  Sieri). planino  tac 
quero  ,c  con  mtlleriol’o  filentia. velarono «.  Ucrncjrdo  Riera 
da  Trapani  in  vn  M.S.Codicc  di  Origine  A/<rr//Vif*d'alta  Età 
Vandalica  la  fila  Naicita  in  ciclb  iofpmfc  : a vule  , ch’el- 
la folle  Rata  Martirizata  da  Genferico  Re  de:  Vandali  Afri 
cani  ; quando  la  Sicilia  occupò  . Riporta  quella  opinione^ 
l’ifteilo  Pir ri6.  In  Ai  S.  Codile  de  Origine  harrjts  'Bttnardus  int- 
era Drepanicanui  Guifcrici  V vandalo)  ut»  'flagri  imperio  in  Ajricd 
fuijfeF.  Oli  v am  deportatam  caneendit.il  P.  Gaetano?  nella  Ina 
Idea  operis  de  vitis  Stculorum  SS.  nel  Secondo  Indice  Crono- 
logico molto  dalle  orme  di  collui  li  allarga  . poiché  noca_» 
il  Sacro  Martirio  di  S.Ohua  quali  nel  principio  della  Tuà- 
nide  Saracena  InSicilia, e nell'An.  di  Chrilta  878. nel  qual 
An.fi  come  nella  noftra  Sella  Era  Saracena  dimollraremo;  /i/77, 
in  Sicilia  , & in  Palermo  regnaua  il  Sello  Amira  Saraceno 
Amete,  &c  eran  Pontefice  Geo: ^///.Imperatore  deJI’Oricn- 
ce  'Baflto  Macedone , e dell’Oceidencc  Ludovico  III.  Balbo  . 
Saraceni s Siciliano  Vexantibu  s Anne  C bri  ih  878.  S.  Ohua  F.  @r 
M.  Il  Pirrig  hor  nell’Vno  ,&  hor  nell’Altro  Tempo  meli 
na  . Ohua  [tue  Generici  Fan  dall , [ìue  Saracenorum  i viste  iti-*, 
Africano  e(l  deportata  , cum  oh Chnfh anano  rehgio’ieno  filum  ver 
tire  cogeretur, Mà  più  gli  aggrada  l’alto  Secolo  Vàdilico.che 
la  ball»  Età  Saracena  . !d  mi  hi  inde  magis  probatur.  Nell’illcl 
la  dubbiezza  entrò  il  P.  Giolcppc  Spucccs9  della  Comp.  di 
Giesù  nella  fua  Vita  Tofcana  di  S.  ÓJiua  : màdopòà  quelli 
Tempi  del  Vandalo  Genferico  , c non  à quelli  di  Amettj 
Saraceno  l’animo  piega:  come  hor  bora  vedreroo.il  citato 
Pirri  giudicò  , clic  il  pi ù vcrifimile  Tempo  del  Martirio  di 
S.  Ohua  fi  folTc  , quando  Genferico  Re  dc’Vandali  rollèJ 
all’Imperio  Conflanrinopolitano  la  Sicilia;  perche  S.  Ilidoì 
ro  nel  principio  dell’Hiltoria  Vandalica  narra,  che  l’A- 
riano Genferico , quando  Taccheggiò  la  Sicilia,  afiediò  Pa- 
lermo , Se  i Sacerdoti  dalle  Chicle  d’Atrica  , c di  Sicilia  dl- 
fcacciò,  e molti  Martiri  coronò  . / Ile  Sacramenti!  (<juo  fe  Imi 
giratori  F aleni  inno  obslrinxcratjreligtone  Violata  Cmthagmcm  pir 
Vada , Sictùam  de  gradai  vr  , pAlNOflMFM  Olfdet , Ariamone 
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, prfìtlcnriam  per  tota*»  Aftieamintromittit , Sacerdote s E cele f e ex.Dl  cimilo 
‘ peliti \ plurimo i tffecrt  . L’ifteflo  afl'erma  ldartloj  4»? 

■ ' i r_r_  . C.—/.—  P^n/irmuni  Àia  oh  fedii  :\T FnOOtìo 
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Vele.  4.  GtttfèettMi  StcìUam  depràdatui,  Panormum.dia  ob  fedii  .jy" EODO/ìo 
qui, damnati  et  Cucito  hai  Eprfcopis  \Maxtmtni-apud  Sicilia  Ana-\  1,?A- 

11  or  uni  ducufaducrfum  'Càtholieof  preci  pi  tal  tir  m fi  intitoliti  coi  quo 
patio  in  imputata»  eogeret  Artanam,  nonnulla  dechnanttlus  ,ali -» 
quanti  durante!  in  Catholica  Fideeotifumauere  Martyrium.Mi  il 
P.Spucccsi  in  rame  tenebre  , per  quelVó  liniero  nei  tem- 
pi Vandalici  fi  auiliò.  In  queffa  Chttfadt  Palermo  fortfrà molte 
altre  generefe  piante  la  n offra  Oltaa.  °Non  /apra  pera  deliberare  del 
Quando  ? M ettendola alcuni  n'tlTempo  dei  Saraceni, (gr  aleri più 
in  là  rimandandola  infino  à quello  de  Mandali  , Il  Manofcmto 

Antico  dellaChiefaPalcrmiiana  nulla  dice d-l  Tempo  , o dclTi- 

ranno  . Ma  perche  alcuni  de'T cementi  .che  quiut  firaccontano  non 
tran  cosìm  ufo  dai  Saraceni. E perche  'Bernardo  filtra  Dottore  eru- 
dì ti  fimo  da  T rapant  tn  UH  fuo  M.S.  che  ft  conferita  nella  Librali  a 
del  Collegio  di  Palermo  afferma  ; d hauer  trattato,  che  S.  Ohuitfojjt 
da  Vandali  in  Africa  tramportata.  V andali  Panormum  dtfcurrtn 
do  Oliuam  V Panormitanam  fecum  in  Afrtcam  tranfportaucrant 
(gfr  propter  fdem  Martyrto  affècerunt . Pofìhec  Gcnjtrtcus  ex  Afn- 
caUocatui  fiomam  ab  Eudoxia  fife  ■ è punito  à Me  di  riporla  an 
che,  non  fetida  alcun  umore,  tu  quei  Primi  Secoli  . 

Adunque  appoggiandomi  Io  in  S.  UìdoTo.Geifricus  P a 
uormum  okfdet..  Martyres  plunWos  e ferie  .in  Idatio  P anortnr 
diuobfedit ..  Altqtu  confùmaacre  Manyrtum  . Bernardo  Riera 
Puri  , & Spucces , e nella  qualità  degli  Antichi  Tormcn 
rj;p  olio  abbandonar  Torme  del  Gaetano, e riportar  la  Pal- 
fione  diS. Oliua  nei  Tempi  Vandalici . Ma  qui  mi  bilogna 
ricerca r l’Anno,  che  Gcnfcrico  la  Sicilia  Taccheggiò,  c Pa- 
lermo afiediò  per  riconolccr  inficine  l Anno  nel  quale  Oli- 
ua  fù  transpcrtaia  da  Palermo  in  Tunifi.Idatio  il  Sacco  di 
Sicilia  riportato  lo  llriue  folto  l’Olunp.  joj.cioè  nell  An. 
di  Chr.4.54.  il  Baronio  ptur ■nell’ A n. 45  4. quali  ficguo  per  la 
ragione , che  add  urlò  nel  citato  4 54  e cerne  che  è verifi. 
miicjthc  Gcnfirito  tutto  quell’An.45  4.1  haueflc  impiega- 
to nel  Sacco  di  Sicilia  . Siciliani  depradatur  , e ne  lungo  nl- 
leddio  di  Palermo.  Panormum  diù  obfidttythc  iubi(o,e  nelT- 
An.feguentc  4J5.haucffe  dato  principio  alla  Pcrfccutione 
della  Chicla  Sicihanajc  Palermitanaic  tranfponata  da  Pa- 
lermo in  Tunifi  la  Nobil  Damigella  Oliua,  dando  iui  prin 

cipio 
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ì^d Mondo  cipioa 

1 luoyiurioiu  ivijrurio  . sviarryrn  plurimo*  tjjtcti . ^ r,Ujfto  j 

Hot 

- lo  in  sì  lunga,  & cfatta  orditura  di  Tempi  mi  fono  44?  | 

,LhL/NE.  qui  im 

piegato,  per  ritrouar  l'Anno  della  fua  beata  eNa[ct-  Ttooojìt 

ta  in  ce 
\s.Olii/*nac  le  ; poi 
IqueaiU’an.  _|]a  fù 

rra,  & in  Palermo:  il  che  adcfTo  m’è  molto  aggeuo- 
che  la  Vita  M.S.  come  auertifee  il  Pirn»  ,dice,  cbe-> 
in  Tunifì  trasportata, eflèndo  Fanciulla  di  Anni  1 i , * 

ium  Dccimam  Aliati s Annutn  Agens  : e confi  r 
ucces1.  Quantunque  all’ bora  non  bauef e più  a 


T redici 
di  Chr 
hi  di  ii 

Anni  . Se  dunque  la  Noftra  gloriofa  Oliua  nell  An. 
ilio  45 5. da  Palermo  nauigò  in  Tunifì , già  Fanciul 
!.  Anni; e noi  da  quello  An.4t  t.caminaremo  indie- 

Tempi  per  lo  fpaiio  di  i }.  Anni.clla  di  fìcuroNac 


■Lj u c in 
IPontef 

i aiertno  nei  prcicnce  ti  mio  445.  nei  cjuai  nono  erai 
ìce  S.  Leone  Macino  . & ImDeratori  Teodofìo  . e il 

alentiniano:  poiché  dall’An. 44$.<j/fAn.  4,J  j.  inclujìue  ij. 
noi  vi  corrono . 

La  più  autenticale  fede!  notttia  , che  dei  fatti  iiluflri di 


Mil‘  IS. Oliua 

1 habbiamo,  la  dà  vn  Antico  M.  S.  della Chiela  Pa-IM* 

M.  ex  x 
Polo  lei 

H.Cod.  Vanormitano.il  quale  il  citato  P.  Spucces  non 
(Te  , ma  nella  lingua  To/cana  con  eleganza  di  paro- 

le  fede 

Imcnte  traportò  . Onde  Ioin  quelli  Annali  quella-. 

lua  Vita  Volgare  rra  ieri  uetà.Solo  à quella  aggiun 

gcndo 
do  i be 

del  mio  l’ortcruatione  dei  Tempi  ; cioè  riportan 
ati  dolori.  & i nloriofi  /uccelli  ai  luci  doutm  An- 

per  lodisfarali’obligo  di  Annahfta  . E pcrqueUhc 


ca  al  p 

gc>cih 

refente  Anno  della  "N afcita:lo\o  nei  Pallio  nano  fi  leg 
'ella  nacque  di  Padri  nobili,  e d’alto  Stato.  "B.igitur 

Oliua  c 

ranno 

Carne 

fr  jY ohltfjìmis  Parenttbus  ‘Nata  : & aggiungerle  li  Ti- 
non  volle  nella  Città  di  Palermo  darla  in  potere  dei 

Rri  . nt*  rnrm/>nMrI<i-  r»r*r  fiiii«r^n7a  rJr*l  flirt  Mnhilif- 

n 1 

yHpn|Myè^^  ■ 

et]  ob  r 
tic,  & 

Piegai 

a f nulla  Tappiamo  . 1 

1 I starai  i 

«r,  /Se-,  cfc  ÀK  iti.  ^ ^ 1 

L’A  N N O 

Di  Chriflo  444.  di  S.  Leone  1.  Pont.  5.  di  Tcodofio  jj 
v di  Vaicntiano  z i.lmpp. 
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d»<»:ancordobbiamo  crcderc,ch'eliaa  cotcfti  tempi  hauei-  Dj  Ch 
fé  fabricato  ii  fuo  Tempio,  & Arciuclcouato;oue  gl’Arci.  ' *,4'  ‘ 
LEONE,  uefeoui  habitaffero,  & al  Popolo  Palermitano  predicafle-  TBODOf, 
Pae*  ro  , & i Sacramenti  amminiltralTero  . Fu  la  Chiefa  Antica  lmP- 
Arciuefcouale  di  Paletmo  dedicata  «S.  Maria  : dice  Gau- 
frido  Mala  terra  *.  2(ebertus,  Comejquc  2{ogcrtus  adepti  P a- 
normum  , Ecclefam  Santtifftma  Dei  Genitrici!  MA%/Ai.  , qua  i 
Antiquitus  Arc!nc pi feopatus  juerat  : fèd  mine  ab  impifs  Saraceni! 

Utolata,  T empiiti»  fùperfìitionis  eortim faci  a (gfre . Quello  Anti-  45 
co  Arciuclcouato  di  S.  Maria  doue  folle  (tato  fabricato  il 
dichiarò  Fazello1  con  quelle  parole.Z)/»ii«ty  laPorta  di  ver-  4tC,\,l.t.ca 
[ò  Tramontana  Nouo  Domo,  fatto  dall’ Arciuolcotio 
Gualtcrio  li.  1 an.  1 1 8 j.  regnando  in  Jicilia  il  Buon  Gu- 
glielmo , e la  Stanca,  0 1 Are  tue  [cornicio  Secchio  : il  qual  al  mio 
tempo , e circa  1 an.i  3 3 C . e flato  dato  alle  Monache  di  S.  Fra n-  t 
cefo  , e v’han fatto  Vn  Monaflrrio,detto  1 Abbatta  ’Noua.Fà  pur  >”  not.t.Ei 
memoria  di  qucfto  noltro  Antico  Arciue/couatodi  S.Ma- 
ria  più  voltCj  ii  Pirri  -,  c neil’Uteilo  Luogo  il  ripone  , ouc  il 
Fazello  ,e  di  più  icriue  ,che  fìa  JqueU’AnuchilIìma  Bafìli- 
lica  di  S.  Maria  ; la  quale  S.Gregorio*  Papa  diede  licenza-.  4 
a Gio:  Vclcouo  di  Palermo  nell’an.  60  j.  che  confccralìe,,- 
"Bafilicam , quam  à dilettone  tua  in  honorem  B.fempcr  F.Marte\  ^ 4 
per  SauinianumSubebaconum  noftrum  ,(èf  7(ecÌorcm  Patnmontfi  5 
f»Utfftrit  *Jfe  ptrf‘£lam , Conftcrandi  prgcepttonis  nofìra  ferie  no-[°-cf6  7* 
uerts jacultatem attrtbutam  .Et  aggiunge? , che  quella  Bafi- 
lica  e quella  > che  hoggi  lì  chiama  5.M aria  i I ncoronata-»  : 
poiché  iui  i 7{e  di  Sicilia  s’fncaro»auano-,e  che  il  citato  A rci- 
uelciGuaitcrio  rumando  fcScanzedell'Antico  Arciuefco- 
uato,  gran  parte  di  quello  incorporò  nella  lua  noua  Chic- 
la  . Scrtpftt  etdem  / oantir  (Epifc.  Panormitano)  Grej/orius  , "vbt 
fecit  tilt potefìatem , ut  Bafihcam  in  honorem  B.femper  V.  Ma 
tip  dedicare t:  cuius  ’Bafìliccadhuc  Addicala  efìVttus D.  Maria  (a- 
cra  (que  1 ncoronara  d Htgum  Coronatone  pofl  eli  appellata  ) Fé 
teri  Panormitano  Tempio  ,quod  Gualterius  Arcbtep.  diruit,adha- 
rent . Io  però  dal  Pirri  in  quello  diflento  : cioè  che  non  fù 
la  Prima  Arciuelcouale  Chicli  di  Palermo  la  Babbea  di  S. 

Maria  conlecrara  da  GiotVelc. Palermitano  ai  tempi  di  S. 

Grigorio  Magno,  e nel  Co  3.  Poiché  glanrichilfimi  Veico- 
lò Palermitani  » che  fiorirono  dopo  il  battefìmo  di  Con 
(tantino  Magno , cioèdopol’an.di  Chrilìo  314.  in  cui  co 
• me  } 


Aa.  o-  c.nH  QQifi.']  A-  CONi  rAlNTINOHOLIT. 
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in  PaJJiQtu 


Stnifirodio. crcdenzai.che  gli  Anrithilfimi  Arciuefeoui  di 
l-à  fermo  ,chepnm*di  S.  Gregario  Magno  fiorirono  , à 
bello  fludio  feci /ero  quella  parto  delia  Città  Vecchia  per 
lafabrica  deliafiahlica  Arciuelfconalepetpmragiaai  r.Pcr 
Ichc  era  vicina  alP*Uzzo.Pmoriano1ich’éhoggi  il  Vice- 
fregio.  a.PeicheM  à fianco  à quei  gran  Tester  che  noi  dc- 
Icrillìmo  OellXcìU.  Parte  di  quelli  Annali!  oue  fi  rappre-i 
lontanano  glhfpetracoii  pubiicii,&  era  il  c«mcorii»e  fluf- 
lo,  e rcnu/Io  del  Popolo  Palermitano . Mi  priatrlpalmen- 
mcnte,. à .mioiparerei,  ci©  fecero:  perche ajirfto  Antico 
Arciuetcouato  nel  iuo  ,fito  abbracciai  ja<San«a*&  borri- 
rà3,0?"13 ^ Tu"'  $am,:  ouc  la  Tradì  tionc  ih  legna , che 
lolle  dal  te  mpo  della  Perfecurionc  di  MalTcntio  iHofpitio , 
e l*N  a [condi glio  del  S.  YcfeouoMamiliano  .E  cofiin  quel-, 
la  iftcfla  parte  di  PafeopoU,  òdeirCittà  Vecchia  , oue  il  j. 
Arciue/couo Mamiliano  habitó , orò  , lagrirqò, predicò  , s .Nyibpka 
c battezzo  il  Popolo  di  Palermo  . InucnenuHt » EpiCcopum  in 1 
nof pitto  Populum  exhortatem  : iui  fi  crede». che  foife  fiato 
fabricato  il  Primo  Arciucffauato  , ouc  dopo  Gio:  aggiun- 
ga Bafilica  Gregoriana  di  S.  Maria  , e finalmente  ouo 
G.ualceriol  ingrandì,*  abbellì  lotto  T.rolo-di  S Maria  del- 
Alsuntione:  fi  come  à Tuoi  douuti  tempi  narreremo . 

// Snodi cotcfto  Arciucèouato  Antico  quanto  fofl'cGri.: 
de  : & Ampio  à quella  alta  Età  ? non  Tappiamo  colà  cerraV 
Io  pero  vo  congictturandjO  , che  folTe  alfa!  Ampio,  & fp-t- 
ttofo  .poiché  S. Gregorio  £apa  lcrifle  Due  lettere,  le  qu ali 
radotte  nc^Tolcano  riportaremo  appreflòncirAn.yyó.ri 
rrenfiue.Vna  à Vittore  Vclcouodi  Palermo,e  l’altra  à Fon 
tino  Dcfenfore  Palermitano:  perche  il  Vcfco.  Vittore  per 
torza  , e con  violenza  lolle  agli  Hcbrei  ; chcalì’hora  nel- 
a -irta  di  Palermo  di  Cafa  , c di  famiglia  habicauano  ; le 
I oro  inagoghc  , Cafc  , & Horti.  Synageg*, , ejua ipft  cum  bis 
Hojptttjs  , qua  Jub  ipfsfunt , utl  earum  par, cuba,  coll  arem , Me/ue 
Homi  con, utidis:  c quelle  le  Conlacrò*  in  ChicferdCJ- 

Uacraiione  Locar um  , tjua  ablaU  funt . Onde  Ioftimocofa  ve- 
'nlitrule  , che  alcuna  diquefie  Sinagoghe,Holpmj,&  Hor- 
ti  fo fiero  polii  in  quella  alta  * & vltima  parted.  Paleopoh, 

° * 4 Cirta  Vecchia  di  Palermo, ouc  cralaChic/a, &Srà- 
za  rciuelcouale  di  Vittore  Arciu.c  conuencndo  alia  gra- 
ezza  dell  Arciuclcouaco  , che  il  Sito  s’ingrandific , &am- 

pliafiè  i 
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■ Anno  3^8  — — 

” pìiafle# pejcitìifocfiril  Velcouo  vsò  quella  violenza  agli, He 

bici  Pale® ontani  i c tolée  loro  per  forza  le  Sinagoghe  , c le 
I conlacio  À Cinganone  Lonrum.  E mi  perluade  pur,  cheti 

1 ioga.  • S no  dell'Antico  Areiucfcouato  dai  Tempi  immemorab.I.  folle 
prandc,ac'3mpio: poiché  all'età  di  S-Gregono  abbracciai» 
San.Maiia  Uncoronata  fon  tutto  il  gran  Monafteno  dell  - 
Abballai  Noua  loeondo  Parelio  di  iopra  riportato  .A  que- 
HoGnaUeno  Aicù.  I l.  nella*.  * • *5-  agg*«n,c  la  grati ifa- 
brica  del  Nono  Domo  col  luogran  Piano.e  Cimice  rio  Me- 
ridionale i&à  quello  Domo  ; come  Icriue  il  citato  Fazel- 
|0.  . Su»»»'  di  Bologna  Arci  udì  Palermo  fan  i 460.  vi  fecole^ 
Sr.iw^jf  , don*  foglino  halicar  gl' Arcturftoui  onde  non  1 leg- 
ando Scrittura  veruna,  che  dirai  edme  tutto  quello  gra- 
dc  , e quadrato Sit;  che  l’Antico  ,c  Nono  A rcnielcc.ua to 
abbraeciaua,  fu  compra  , ò donatione,  ó legato  teftamen- 
tane  di  Caie,  Botteghe,  & Morti  vicini  . pollo  ben  10  con- 
getturare ; che  fia  Sito  antico  deli' Amichiamo  Arauejcouato  i 
c folle  ampliato  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  , quando 
Vittore  Velcouo  forzolamehte  tolfc  ai  Giudei  Palermita- 
ni le  Sinagoghe,  gli  Hofp.tij , c gli  Hofti,e  li  cottfacro.E  que- 
llo balli  per  lo  prelente  Anno. 


Ànnd 


Di  Citrino 

? *4 

TBODOjio 

Imf, 


CRONI'. 

1)1 

PALERMO 
I 

Lettera  di 
» Li ont  Fa 
rii  tutti  • 
yrjfoui  di 
Sicilia  . 


V A N N O. 

Di  Chrillo  447.d1S.Leonet.Pont.  8;d;Te°dofio  4°.e  di 

Vàlcntiniano  a j.Impp.Nel  Coni,  d Al.pio.-di5.Ohua  j. 

S. Leone  [crine  ai  Vefeoui  di  Sicilia  dei  ‘Beni  dilla  cfoefa  di  Pala. 

TRa  le  Opre  di  S.  Leone  Primo  di  quello  nome,  e per 
l’eccellenza  dei  fatti  heroici  detto  il  Alagno , im- 
prese l’an.  1 6 3 j.  in  Leon  di  Francia  dal  P.  Teo 
lo»  Rainaudodelia  Comp.  d.Gicsù;  f.  legge  la  lettera li 04 
la  quale  nel  Bullario  Rampato  in  Roma  da LacrtioChieru 
bino  l’an.  16.7.  nell’Ordine  delle  Epiftole  Pontificie  e la-. 

Prima  : oue  il  S.  c gran  Pontefice  fcriueà  tuttn  Vclcoui 
Sicilia  del  tener  lèguente.  Leone  Papa  d tutti  i Pefcout  conili 
tu, u per  UStcili  et  , fallite  nel  Signore  . L'Oc  cafone  delle  particola 
ri  querele  intinta  à Noi  la  fòllecit udine  della prouidcnz*  Vniuer 
foie  : à finche  eju ciche  in  DueChiefe  della  Uoflra  Prouincia  e fa- 
llo maluaggi  acuente  tatto  , (gj-  ingtuflamentr profumino  : ejucllo  con 
» 11  perpe- 
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fu  J critta -, 
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perpetua  ConRitvttone  Jet  ogni  ’Vjurpatione  dei  Fefcotn  recidia 
mt.  Concio faco(a,  che  t Chierici  T aaromitani,  deplorando  la  nulli- 
tà della  Chic  fa , riferirono  : come  il  ì/tfeouo  tutti  t fuot  Predi ) 'ven- 
dendo , donando  , (èfi  in  dtuerft  modi  aliinando  , hauta  dijjipato 
Et  ancora  i PALE^lMTA^Nf  CfJ/E7(lC/i  atti  quali  Poco  fa 
e fiato  Ordinato  il  Prelato ; riportarono  fimi  cagione  di  querela  nella 
S . Smodo  : alla  quale  *Not  prefideuamo, della  V fur pattane  del  Prt 
cedente  V ESCOb ' O.  Adunque  ancorché  da  ’Not  fa  Rato  ordina 
■o  , come  f deh  ha  prouedere  all’vtilia  dell'ina,  e dell'Altra  Chieft: 
pure  à finche  qui  fio  pernictofo  ef empio  di  fcelcratijf ma  ruberia  ad 
alcuno  da  qui  trinanti  non  fi  faccia  imitabile  •.'Vogliamo,  (he  quella 
Forma  di  noRro  Precetto  appo  alla  carità  voRra  fta  perpetuarci 
la  quale  fenzjtcccetione  determiniamo  ; Che  ntuno  V efeouo  dellc_, 
tofe  della  fta  Chieft  ardifi a,  ó donare,  ò commutare  , ò vendere-, 
co  fa  alcuna  , fi  pure  ciò  non  faccia  ; perche  hà  lo  {guardo  a co  fa  mi- 
gliore,e che  queRo  fcegha  col  trattato , ({fi  anche  eoi  conjenfo  di  tutto 
il  Clero  : t fa  certo , che  ciò  habhia  à eaggionar  vuhtà  alla  Chi  fa 
I m pera  oche  i Sacerdoti  , ó Diaconi , ó Chierici  di  qual  fi  fa  altro 
ordine , cheharan  mcfchiato  /’  a fi enfio  à danni  della  Chtefa  s fippia- 
ho , che  far an  priui , e dell’ordine  , e della  communione  dei  Fede- 
li . Poiché  , cari  fimi  Fratelli  , è cofa  piena  di  giu  fata,  che  non  fi 
lo  dai  F e fiotti  , m anche  dai  Chierici  con  ognt  Radio  gli  aummentì 
della  vtiltà  EcelefiaRica fi confcrutno;(efi  i doni  di  quei  rcRino  illi- 
bati , li  quali  i Fedeli  della  propria  fòRantj * alle  C hiefi  per  f alut ^ 
delle  loro  animedonaropo  . Data  1 1 . Kal  'Nouembrts  Calypio  F. 
C.Cof  cioè  alti  i r.d’ Ottobre  offendo  Cahpio  H uomo  Ciarle  fimo 
Confilo.  ..  , -,  . . 1 

Quella  antichilllma,  & eruditilfitna  lettera  del  GratL. 
Pontefice  Leone  I.  fcriue  il  citato  P.  Teofilo1  ; la  Chic(a_ 
divietila  la  deue  alCardinai  Sirleto  Bibliotecario  Apo 
(lolico  : poiché  da  vo  fuo  M.  S.  Codice  fu.  la  prima  volta_ji 
ricauara  : c ch'ella  fiq  vna  dell'Epillolc  di  S.'Lcone  , la  fra- 
te , e’1  Confidato  , ché  cita,  apertamente  il  conmncono 
Efic  autem  itlam  Vere S. Leoni t.noftri  Magni  EptRolam  , prati? 
ihrafm,  oc  cùflionem, (tiara  contundi  Confmlatut.Ez  io  aggittoj 
rocche  da  quello  Confido  noi  habbiaroo  l'Anno, ne}  qua-f 
e iu./ctitta  . Poiché  quello,  (fahpio,  òcome  alcri  leggonrf 
Altpio  hì  Confido  nel  prelcute  anno  . 447.  fi  come  il  nord 
monto  A.  Annui  ignur  ifi.edrmptomlN'.  44.7.  Cofifubatu  Ajy{ 
pi)  , fu  Callypi)  , (fip  Audubatipfigaatus. . £i  anche  La  uueni . 1 j 
C/ojdonioj.  A a a Adun-  f 
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Adunque  In  queito  Anno  447- i Chierici  della  Chicia_,Dj  Chrjftc> 

Taurominitana  nauigarondda  Sicilia  in  Roma  , & auanu,  447 

ai  S. Pontefice  accufarono  il  loro  Ve/couo, 'come  che  i bc-  teodojìo 
ni  della  Chiela  vendeua  , donaua  , e diilipaua  . T attonita op- 
titi Cliricit , Eccltjìf  dcpUranttbus  nuditatem  , totfuod  omnia  etut 
Predia  -vendendo  , donando , @r  dtuerp,  modis  aiutando  Eptfco- 
pus  dijjìpartt . Quella  iileffa  querela  Affai  Prima  del  preferite 
An.  447.  e del  Confolatod'  Ahpto  hauean  latto  i Chierici  Paler- 
mitani contro  i loro  Velcouó:  come  diilìmo  neli'an.  444- 
&adeffo  già  morto, d’aH’faora  la  rapprefentarono  in  quella 
S. Sinodo;  nella  quale  douea  prefedere  S.  Leone  Papa.  Arni 
Panormitani  Clerici  , ejuikut  *Nuper  ordinata s (fi  Amifiet  , fimi {■ 
lem  cjurnmoniarum  in  S.  Synódó  , eui prette  drhebamus  : o come 
appoil  citato  Teofolo  alrri  \egoao:cui  prepdtkamus:  de  Vfar 
paltone  P7yOtyS  EPISCOPI  CaufamdetuìerantAnc\\xdt\epì- 
role  chiaramente  fi  fi  memoria  di  Due  Velcoui  di  Paler- 
mo; Vno  Predcccflbre  accufato:  Priaw  Eptfcopi  : il  qua!e_» 
hauca  venduto  donato , &:  in  varie  modi  alienato  Prediamo 
cioè  come  dice  Paflcratio  "Seni  Tendici  di  Campagna:  cioè 
giardini , campi , vigne  , &c  Urbani  dt  Cutà • cioè-cafe»e  bo- 
teghe  . "Nomen  tam  7{ufhcis  , quarti  Vrbdnit  Papfnontitni  com- 
muni. Quello  grane  delitto  c enuncilo  dal  morto  Vefcouq 
di'Palcrmo  , ilS.  Pontefice  aderto  he!  447.con  grautllìme 
parole  l’clàgera  : poiché  dice  : in duabm  Prouinctc  -ve f ire  Ec- 
. t. fijcIMV'Xp'BEgeftum  , IfdtVSTEQVE  prefumptum  eft. 

• di  noUo accefbdi  Sàntozòfo  foggiunge  . Wt  hoc  Perni * 
ciffum  ‘Nrqutfsime  Depredatioms  cxemplur»  cuiquam  pofì  hacfiap 
miraèdt:.  Et  à niioparere  quella  fa  la  Prima  accufadt  be- 
ai EcclefiaifaeirAdicniu^ttxa'Contrai  Prelati ^ della  Chic-  j . 
là  Catolie*-}  almetio>  cheiteir-hiilo*ia  Ecclei.  leggiamo.  "! 

In  oltxeiui  dichiara S.  Leone  apponi  qual  facto  Tribu- 
nale gli 'zeladtàCierìci’Bqlsrmttaai  hatteflero  accufato  il 
.:oropafiatorVcIaaao  netì'an.444.'e  diee^hetfecerol  Aceu- 
fain  quelpttbh'ioQoftciliÒ^O'ue  egli  douea  pre(edete;ò co- 
me in  vtt’airfoCodÌG»  fi  ioggo'jdouoegii  defait#  prefede- 

88  p $imrùm><fuàrana*tÀH>mUn  &.£)tnBdo  , eoe  Pratffe  diiebamry 

Ar yfmpatiéu a A&aufa r»  dttUlerun t .->hle ne-co  fa  molto  diffi- 
cile i ò crcwwr q Q # Mi  fòife que fta  S . Sinodo  Viti  cui  prcle- 
dcua  iirS^^oBtefiice  Leone  Renèlla  qu^Jc  i Chierici  Paler-; 
mica  ni  federò  Taccò  fa  contro  ili  {Uro  Vclcouu  ; poiché  egli 
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Del  Mondo  ^ fu  il  Concilio  Romano  celebrato  l’an.  444.  di  cui  ferifte 

■1459 i Gordonio.  '/{ama, Le»  baiato  Concilio  ; adbuc  exagitat  Maniebx- 

LBGNE.  1 os  . Fù  quello  Concilio  ; diceil  Baronio*  da  S.Leonecon- 
e‘P*'  I uocato  contro  i Manichei . e l’iftclTo  Pontefice*  fà  menno, 
ne  della  fui  prelenza  in  quello  . /{efìdenttbus  inique  M.ccurti^a\ 
Epifiopis , ac  P rasbytens  , ac  in  eodem\confeffu  Cbrifìtanis  V mi , 
ac  nobihbus  congregati!  . Se  dunque  S. Leone  Icrifle  la  lua  let- 
tera ai  Vcfcoui  di  Sicilia  nel  confolato  d’Alipio  , e ncll'an. 
447.  come  auuertirono  Baronio*.  Ad  Sicilia  Epifcopoiijsdem 
quoque  CojJ.epinolam  de  ditte  Gordonio?  Seucrè  adEptfiopos  Si. 
ciba,  aliai  [cribit . E la  Sinodo  Rom.  elaccula  de!  Clero 
Palermitano  fu  prima  di  quella  lettera,  c di  quello  Con- 
folato  d’Alipio  . Panormitani,  Clerici  ..cau fiat»  Detulcrunt  > bi- 
logna  ncccflariamentc  dire  , che  Taccufa  contro  il  Vcfco- 
uo  di  Palermo  li  fece  nel  Concilio  Rom.c  neiran.444.nel 
qual  anno  viuea  il  PrcdccelTor  Vclcouoidi  cui  non  lappia 
mo  il  Nome  icome  nel  precedente  Anno  efpofìmo  . 

Tanto  la  Sinodo,  come  il  Papa  vdirono  le  giufte  quere- 
lo»? dclClero  Palermitano  nel  citato  an.444.& all’hora  non 
C biniti Pa , fi  fece  ne  Conilitutione  , ne  Legge  circa  l'Alicnatione  dei 
\lerrmtani  • {3cn j Ecclcfiaflici . Ma  dopo  i Chierici  Tauromenitani  nel 
preientc  an.  447.  c dopo  3 . anni  replicando  l’iftefta  Accu- 
la contro  il  loro  Vefcouo  di  Tauormina  i perciò  adelTo  il 
S. Pontefice  promulgò  la  Conllicutione./d Conftitutione peri 
pctua  ab  omni  Epijcoporum  vfurpationc  refecemus  ; e fottopoltJ 
la  Legge  alla  Pena  della  Sofpenfìonc  , e della  Scommuni 
ca  . Sciant  fé , l’ordine  , {§£"  communione prìuandos . Et  i mio 
parere  ad  mllanza  del  Clero  Palermitano , e Tauromcni- 
tano  fi  fece  nella  Chiefa  Catolica  la  Prima  Conftitutione, 
e ’i  Primo  Canone  di  non  Alienare  i Beni  Ecclcfiaftichi 
la  qual  Conftitutione  dopo  abbracciò  S.IlarioPont.t  cho 
luccefle  à S. Leone  nell’an.4<;  1 .Icriuendo  ai  Metropolita 
di  varie  Prouincie  di  Francia  . ’Ne  Pradìa,que  ncque  defir 
ta  * ncque  damnoja funi , @7  ad  Ecclefìam  pcrtincnt  ex  quibui piu 
rimorum  confucuerit  necejfitatibui  fubutmri.ahquo  ture  in  alterar» 
transferantur , nifi priui  apud  Conciliar»  Alienationis  ipjìus  cau- 
' fa  doceatur  ; Ut  quid  fieri  de  beat , communionum  dclibcrationcs 
traEletur  . ES.  Simmaco  Ponr.ncI Concilio  III.Rom.  nell’ 
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an.  5 01.  come  riferilcc  Baroniot;  nc  fi  abili  Lcge,  e Decre- 
to . Decreto  Sancita uiiUt  nulli  à prafenti  die  ..liceat  P radium  ru- 

A a a a (ìieum 


to.6.  anttel. 

|4.$OI.B.l4, 

& Conci/. 
UÌ.Ro.  cap. 
6. 7. et rio  1 7 
q.  4.  qttitun 
que  Dei 


Digitized  by  Google 


.Anno 


ri  Mondo 
4 996  I 


37 1 DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


iìicum  t/uaitucumtjue  Jutnt , Del  magnitudini!,  Del  exigui  fatti  fub 
/uahbet  Alienatami  ad  cuiuilibet  fura  transftrre.  Viperea  , e)  ut  pe- 
tient , a ut  acce  peni , Del  qui  Pnesbyterorum  , aut  Diaconorum,  f tu 
Dtfenforum  Danti  fubfcnpferit:  Anatbcmate Jena  tur  . 

Quindi  S.  Gregorio  Magno , che  il  Papato  accettò  l'an. 
f 90.  volendo  prouedere  , & impedire  , che  ie  Chiefe  non 
fodero  impouence , ne  le  robbe  diflìpate , e vendute  : co* 
mandaua  per  mezo  del  Difénfore,ò legato  della  J.R.Chie- 
la,  che  fi  ncuperalTerotfi  come  fi  può  vedere  nelle  lue  Epi- 
flolej  . Mi  quelli , che  li  dillìpauauoji  puniua4.Anzi  i Va- 
li dalle  Chicle  rapiti,  c per  molte  pani  della  Sicilia  dilper 
fi,  al  Regitore  dell’iftella  Prouincia  comandò  , che  li  rac- 
cogliellero  , &alle  proprie  Chicle  fi  rcllituillero  : rite- 
nendo appo  à le  rinucncaria  degl'i  Ile  Hi  Vafi^>  In  oltre  co. 
mandòai  Dcfenlorc  ,che  non  lodrille  , che  {offe  tolta  per 
forza  ne  meno  vna  particella  di  Giumditione  Ecclcfialli- 
ca  fopra  li  Predi/  ; perla  cui  dirtela  gli  trafmile  anche  i Pri 
uilcgij  dell  lmpera toreg ;&  i'Beni  Ercle/iafìici  conlumati  dai 
Velcouijcomadò  chefortero  alle  Chicle  redimiti  dei  Beni, 
che  il  Vefcouo  pofledeua  prima,  che  folle  allumo  alla  di- 
gnità Velcoualey.  Appo  ail’ifteflo  Janto  anco  leggiamo, 
che  gli  zelanti  Arcidiaconi  dellcChiele  refifteuano  ai  Ve 
fcoui  ,chc  i Beni  Ecclefiaflici  diflìpauano,  e confumatianos 
Adunque  per  far  ritorno  alla  nolìra  Hilloria  . ancorché  in 
, Sicilia  , e nelle  Due  Chicle  Palermitana  , eTawommitana  1 
! Vclcoui  hauellcro  cominciato  quello  Icandalolo  abulò  di 
dare  , vendere  , alienare  , e dilfipare  i poderi  i giardini,  le 
cale,  le  boteghe  , & i Beni  Ecclefiaftici  Stabili  ; Ecclrfe 
dcplorantilm  ’Nuditatem  : purcneH’vna,  e ncli’aitra  Chicl-t_> 
vi  furono  Chierici  zelanti , c virtuofi  ; li  quali  non  temen 
do  il  furore  dei  loro  Prelati  alla  Sinodo  Romana, & al  San- 
ilo Pont.  Leone  ricorfèro:  fimtlem quertmontarum  in  S.Synodo 
c furono  la  Prima  Origine,  che  nella  Chiela  Rom.fi  facel 
lequello  importante, e fàmolo  Canone, ò come  parla  il  Ba 
ronio7  • Deci  cium  de  non  alienendis  'Bonn  Ecdtftc  . 

In  olire  il  citato  S.  Papa  Leone  ncll’addotta  lettera  di 
ce , che  quando  nei  prefente  An.447.  egli  Icriucua  quelle 
cole  ài  Vcfcoui  di  Sicilia;  Paco  innanzi  era  flato  con- 
fccrato  il  V elcouo  di  Palermo.  Etiam  Paaormitani  Citrici  , 
quibui’NVV  OrdinatusA’NT  / STESM  quelìoc  il  Secò 
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Del  Mondo  do  Vc/couo  di  Palermo  , di  cui  fi  fa  mencione  in  quella-,  Dj.  Chrift0 
450?  etccra  . Onde  il  Pirri  c di  parere  ; che  nell’ideflo  ali.  447.  4*1 

LEQNt.  fi  debba  notare  quello  Quarto  Arciuc/couo  di  Palermo  ; v*lft,nu,7» 
& ancorché  il  S. Ponce  lice  di  quello  hauellc  nel  fiientio  ve-  ImP- 
lato  il  Nome , ‘pure egli  il  chiama  Teobaldo, e dando  ragio-| 
neioue  ciò  hauelle  ricauato:  dice  . ’Nouum  tpfum  Anttjhtem 
■ T heobaldum  'Voto  > fed*Nomcn  iflud  è quo  nam  fonte  hauferim^x  , 
mthi  excidit  : nec  in  tnentem  'Venitiar* in  Scrtptore  quopiam  repere- 
rim  j aut  in  Tabultf  M.S:  Scheda,  ukiid  primum  exfcripti, pene- 
ri : id  certuni  Lettori  effe  poterit  : me  non  ex  meo  c crebro  exeogitaf- 
fe  Pomeri  illud,  E perciò  la  fede  di  ciò  fia  appo  all’ Autore  . 

L’ A N N O 

DiChrifto  4 j 1.  di  S.  Leone  i.Pon.  la.di  Valentiniano  17. 
e di  Marciano  a.Imppvdi  J.Ohua  9. 

Grattano  Arciu.di  Vaiermo  internimi  al  Concilio  Calcedenenfi  ; 

I T Eil'Afia  Minore  al  rincontro  della  Tracia,  e vicino 

Ca?eedon//i  I^Vl  * Troade  è vna nobil  Proumcia;prima  detta  2?f£ri- 
m qutjtohn  ■*“  eia  .dopo  Mygdonia  , e finalmente  Huhynta-,  Ieri-  , 

fi ciiHrò  uo Solino  , e «fermo. Incoi  era  vn’antica  , c Càmola  Città  nobiliti 
dai  Megarefi  fabricata,  vicino  al  Bosforo, ò firetto  Tracio  vlt‘  % 
con  j.  ltadij  di  Mare  l’Afia  daH’Enropa  dilgiungc  à fronte  lì 
à Conftantinopoli  ; ella  le  diam  fede  à Plinio,  e Mela cra_,  ^ ^ 
della  Prouincia  Capo,  chiamata  Chalcedouia . Qui  nclpre-45J> 

(ente  an. 4;  1. come  lcriuono  PanuinoJ,Baronio4,Azorio;,  4 
Bellarminio6,  Sigibcrto7  , Gualterioj,  & altri  Si  congregò 
il  gran  Concilio  Calcedoncnic.’iJ  quale  tra  i Concili]  Ecu-  5 
menici , ò Vn  iucrlali  èl'Ottauoi  ouc  interuenncro  630.  * I 
Velcoui . Fù  quello  Concilio  celebrato  per  ammortar  Ja_.  t,y  t | 
naicentc  erefia  di  Eutichere  Abbatc,e  di  Diolcoro  Patnar-  pxJi.yt.i6 
cha  d’Aleflandna  : li  quali  negauano  in  Chrifto  Duerno-  an 
ture  : la  Diuina , e l’ Humana  : onde  Eutichete  coireccellen-  a 
za  della  lua  dottrina,  e Diofcoro  colla  potenza  Patriarca-  •»  Cbrtm. 
ie  haucan  eccitato  nella  Chiefadi  Dio  vn’horribil  tempc- 
da  : e volendo  tranquillarla  di  commun  accordo  S.  Leo- 
ne Papa  , e Valentiniano , e Marciano  Impp. intimarono  à 
tutti  1 Vefcoui  il  fudetto  Concilio  Ecumenico , ò Vniuer- 
iaic  . Gl’Imperatori  perla  celcbratione  clcffero  Prima  la_> 

Città 
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Città  di  NicianeirAfia.màtemendofirinuafione  d'Amla,1 
Re  degli  VnnineU’Illirico,  non  parue  di  allontanarli  mol- 
to ;e  perciò  nei  fecondo  luogo  intimarono  il  Concilio  ncl- 
a Città  di  Calcedonia.-  per  e/Ier  vicina  di  Conftantinopoli: 
ouc  gl'Imperaron  di  prefenza  potcuan  commodamente_> 
conferirli . Come  in  fatti  Marciano  lmp.  c Pulchcria  Au- 
lita v’interucnnero . , 

ScniTero  dunque  i pi  jf  Impera  tori  da  Eraclea  alli  ai.  di 
Noucmbre  vna  lettera*  tutti  i Velcoui  delflmperioili  qua 
li  già  perla  prima  intima  s'erano  giuntati  inNicia;  richia- 
mandoli à Calcedonia  ; del  tcnor  feguente  i Impp.  Valen- 
tinianus , @r  Marciami!  uiflores/cmpcr  Auguri  S.  Concilio  Ni- 
ente per  Dii  uoluntatem  noflra  fanEltone  colleclum  efl;  D ititi  m tjui- 
dcm  ,(èflper  alias  dtutnas  nofiras  luterai  indicauimus  Veflr*  reli- 
gioiti  : tjuatenus  in  Chalet  don  enfum  ciuaatcm  'venti  itti, ut  ea,qu* 
de  [ancia,  (éfl  Orthodoxa  fdeà  S.Patribas  funi  definita  confrmetis  > 
ac  diutius  Orthodoxorum  multitudo  dtutrfis  modis  errando  [eda- 
ce tur  (éflc.Dat.  io.  Kal.'oElobr.  H tracie* , Ricondottali  fub 
biro  tutta  l’innumerabil  Prelatura  di  6 jo.VefcouiinCalce 
donia  : fi  diede  felice  principio  alia  Prima  Seflìone.ò  A rio- 
ne agli  8.  d’Ottobre  nella  gran  Cbiela  di  5:  Eufemia  Mar- 
tire, polla  non  dentro  le  mura  di  Calcedonia  , mà  i n vno 
dei  luci  Borghi  » Icriuc  Baronie*  In  ‘Nomine  D.N.  I.  Chrifli 
cottjulatu  pii  fimi , (èf  amatori s Chrifti  Imperatori s Flauij  Mar 
nani  perpetui  A ugufli  ,$r  qui  fucrit  nunciatus  : fui  die  8 .Ottobri*^ 

Indici.  4.  in  Chalcedonef.  ciuitate  Metropoli  Prouinci <e  ’Bytloinia  ^ff^'J'^1*' 
ficla  efl  Synodus  ex  decreta  pijfiimorum,  (dfl  fdehfimorum  I mpp .' 

V alentiniani , (gfl  Marciarli:  congregati! in  Ecclefla  Sanala  , @r 
trymphatricis  Martyris  Eaphemta.Lz  Seconda  feffione,ò  Atio- 
nc  neii’ifielTa  Chicfa  , c nel  medefirao  Anno, e Mefe  fù  ce- 
'ebrataj  alti  lo.diOctobrc.yàidre  6,/dus  oSlobris.  La  Terza 
lù  tana  aili  j j.  dcITi fècflo  Me/è  , fili  die  3.  Idas  O£lobris:ticl- 
laqualcPrima  fi  recitò  l’accu/à,d'Eulcbio  Velcouo  di  Do 
niena  contro  Diofcoro  Patriarca  d’Aleflàndria  . Dopo  la_> 

Seconda  lettera  del  Cócilio  aH’ille/To  Diolcoro;nella  quale 
veniua  cirato , che  compariffe  . Terzo  fi  produflèro  Quat- 
tro Memoriali  dirizzati  tanto  à SXeone  Papa  ; come  al 
ConcilioCalcedonenle  contro  l’ifte/To  Diofcoro:  il  Primo 

Iera  di  Teodoro  Diacono.il  Secondo  di  Ifcbinone  Diacono 
il  Terzo  di  Atanaggio Presbitero.  & il  Quarto  di  Sofronio 
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Anne,  i:i(A  QVlM/t  CUNS  f AN  f tNQlfDLlT  ,7f  Anno', 

Mando  |(  _hniiunu.li  dopo  quc  debito  nella  preséte  Se  ilio  ne  111 
,ro,  l(l  ietfc ia  Terza  lèttera , ne  1 laajó#lé i | Correi fio I * Terza  vol- 
ti citaua  Diofeoro,  che  comparifle  à dar  ragione  della  lua 
ta|ia  dottrina, che  infcgnaua  contro  leQue Nature  di  Chri 
Ito;  la  quale  il  Concilio  gli  lalnuiò  coorte  Arciuelcouùdf- 
rextrnus  > vero  ad  tc,($-  nuac  Tenia  Euacaue*n  gratta,  Dco  ama- 
ttjftmos  Corpi feopot  noflroi  F rancionem  lv\etro politane,  Pbthppipo- 
lros,@r  Lactarium  tyzenum  Ptòuìn.cìx  T brada  , (g;  loannem 
Gcrmantue  cianato  Orientati!.  Ma  quello  ancorché  folle  ve- 
nuto in  Calcedoni*  * pure  non  volendo  comparire  alla  pre 
lenza  del  Concilio  ìcooic contumace , & ofttnacofù  final- 
mente in  quefta  illefla  Terza  Soffione  ai  * j.  d’Otcobroi 
[fcotnmunicato , e prtuato  della  dignità  Patriarcale*  . 'N»rj 

dauit  ntm  tam  Epifcopatms  D igni  tate  ; e/uam  tiiam  , ab  omnt 
Sacerdotali  abenauit  Minifltrio . La  qual  (cntenza  di  Danna-* 
rione  tù  fubito  fottolcrirra  dai  Tre  Jcgatidélla  &.R.Chiclai 
Vafcxjìnut  Epifcapms EccUjìm  bilyhiun a . LuettnM'Epifc.  Efcu- 
lanp  Ecclefip.C asbm X an tfactut prpbput  S.E.Tg  Da  Due  Tamari 
chi.  Anatohus E pi  fi.  C onjlanunopolis  *N augnarne  . AtaximÀ 
Epifc.Antiochtn.li  dopo  à lei  II  lottofcnlfero  atfi.tra  Arci-j 
uplcoui  ,e  Vefcoui  ; e tra  quelli  nel  Settanicfioio  primq  i, 

luogo  vi  fùCiRATIANQ  Atcluelcouodùftalermo  : à C ul  &c  Plotoni  j 
preccdcua  il  Veicola  dt  7ìf{mr/?ena  ; Cittì  dalld  Licia  , rei 
gione  del  I A fu  Mi0ore;e  Jéiiedctta  dopo*  il  Vefccao  di  Alà 

* n» fi*  . i J _ 1 1 . i è . > • i i ..  v - »«■. 


■ * ; ì 

.m.u 


$»efa  : Città  dellaMacedonia  ;le  crediamo*  Piimiol  Zeno,- 
dotus  Epijc.  T tlm tfj em  aniti  fitbf ’-riffi . G2(AT  iA’blFS  EP/S.  ‘oc. 
PA^NO/iME^lSlS,  fubfir,  Le  ondai  Eprfi.  eimiatic  Magnesie, 
fubfcrip,  incoine  crudiramcnte  auucrtilcc  il  Baronie^  ; inj 
qudlogran  Concilio  gi’Arciuelcoui  , eiVWcoUi  non  ie- 
deuano  fccondofikpremioeoza  delle  loro  Chicle; mi  iecój 
dol  antichità  della  ticeuqèa  dignità  Ve /cenale  ,?  chi  haucj 
pjù  anni  di  Velpouato,  precedenza  chi  era  più  minore  nel 
tempo  delia  fa  era  Dignità;  onde  iinoltro  Granano  nd  prc4 
lente  an on  4T  »•  in  yn-oroftiilìmo,  c numerofiflfrmo  Coni 
fello  di  i % 6 iVckQUjjOccii fnttddil Luogo. Seuantrfimo primo) 
e, precedendo  à a tj  Vc/coni  douea  hauere. molti  anni, ch’J 
era  Arciutfcouo  diPalentto . Mi  in  qual AmtaiGtée  Ifxeò, 
confitente. Aràudcouo  i & in  qual  U fpflàmcftto  ? no/J 

leppump!*- - • -,  V "v)  lir/.  • cvviS.Awh  Y-*  ,VK  ■<  ra*n| 
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P*ps  Di  Chriflo  414.  di  S.  Leone  i.Pon.  1 5 .di  Vaicntiniano  jo. 
e di  Marciano  y.  Impp.  di  Gcnferico  Vandalo  Rè  di 
Sicilia  1.  di  S.  Oliua  1 a. 

KON.C*  Qenpricg  de  Vandali  Africani  conquisi*  la  Sicilia  , ftahilifcc 
ALERMO  J{tgia  in  Palermo, e Sileno  Diacono  Palermitano  frortfee  . 

1 • 11'  A Translatione»  del  Trono  Imperiale  ; che  l’Imp. 
uafau.pr)  8 Conftantino  Magno  fece  Iati,  di  Chriflo  3 30 .dall'-  ^ 
■ro  Sicilia  Italia  in  Tracia  , e da  Roma  in  Conftanunopoli  ; c 

ila  gran  lontananza  dei  Prencipi  Romani  daL’Occidento 
partorì  innumerabili  dini, e granulimi  mah  alla  noftra  Si- 
cilia . Poichemoltc  Barbare Nationi  con  numerofe  arma 
te  , e poderali  Rkrciti  latitarono, (accheggiarono,&  an- 
che più  volte, e per  piùannila  fi'gnoreggiarono.  cìoé  i Van- 
dali Vna  volta  , i Gothi  Dne , & i Saraceni  pure  Due  voi 
tc.-fi  come  nelnoflrolV.  Tomo  degli  Annali  del  Regn. 
largamente  dimoftriamo . Ecbe  i Vandali  follerò  flati  Si 
gnori  della  Sicilia , degli  antichi  Scrittori  il  narrano  Ida- 
tio  Vclco. della  Prouincia  diGahtia  in  Spagnai , clic  fiori 
forco  Teodoliti , c Vaicntiniano  nel  440.  Genfierìcut  Stetti* 
depredami , Panermum  din  obfridii  . S.lfidoro  Arciue/couod» 
Siulgiia  . G ei finte  ui  de  2 etica  P rtuihcic  littore  ad  Mauritantam 
Denti , (gr  Africa  relitta  in  Hìfpaiuamtranifritauk  1 cui  Valen- 
ttnianus  Occidenti-'  Imp  non  Va  Uni  olfifìere-pacem  mittit,(jfr  pàr- 
i;m  Afr kc\cjva*n  V uandak  polstdcrunt  .tanqaam  pacifico  tradidn  ; 
tonditiomlms  etti  eoiSacraniinusacctptts , ne  quid  ampliai  incutet  eti 
; llle  auttm  Sacramenti  religione  Violata  , Qartkaginem  peruadit , 
Siciliani  depredarne  , P anotmum  obfidct.  RoderiCo^  Àrciu.  di 
Toledo , che-fiori  nel  1 14  3.  regnando'ìn  Sicilia  Federico 
IL  Jmp.  VcmmiGenJ trutte) quia  nei  Sacrflegijs,  nrcccdtlus ho*i 
mitium  poterai  fitti ari,  , Africa  c attènte at a i S in  Siciliani  taiga-' 
uu  iVt  eam\p,*n  exterminio  lacerarti , ffrr  direptionibus  iamptra- 
flit  ,obfcdit  Panamum  , eiui  Infralì  7(egi*mCu*itaiem.  Addo- 
ne  Vienne  nlaSi^Vuandali  Catch  a gine  capta,  Siciliano  deleu  ermi 
VittoreeJ  Fofheias  (idei!  Valemikiani  Impìfraiétrm  Genfierìcut 
totius  A fi  tee  ambirne»  ,nec  non  (§jr  Infialai  Sardiniam Siciliani, 
Corficam , Elu/am , M aiorifrcfiòfi$frioricam , <g V alias  multai  ca- 
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[LEONE.  reliBo  prxfidto  Lilybei  , (tfr  Drepani:  clajft,ijua  aducncrantin  He- 
F*t*  ir  uri  am  ,fì  centulerunt  prope  Panormum  Oppidtim  ftum , in  Da- 
dune , dir  spiane  , ac  incedane . : Sed  flatim  a ‘Baflico  è Grecia  ab 
/mp.cam  ingenti  Claffe  ad  p'uandalof  refjìendiem  mifdo  , expul- 
Jy<  fant  ,£t  coaEli  tu  Africani  redire,  in  Stct  li  am  iter  applicante!  ,P  a- 
normum  dif  unendo  , Oltuam  V ,P  anorrmtdnam  Jtrurn  in  Afri 
cam  transportarant.  Dell’illefla  Conquida  fan  pure  mencio 
nc  i Moderni  Baronio»  , Fittauioj  ,Vbbonc  Emmio^.Fazel 
lo5,c  Carnouaic<s,  onde  non  porto  non  llupire  come  Mau- 
ro'ì,c  Bonfiglio,  che  la  Hiftoria  vniuerfaie  di  Sicilia  am- 
piamente  Icriflcro,  & hauendo  fatto  ricordo  della  inuafio- 
ne  Gotica,  e Saracena  i hauerter  tranfeorfo  quella  Vanda- 
lica, che  fu  la  Prima  , e la  più  Antica,-  che  la  Sicilia  di  Pro- 
uincia  d’imperatori  fece  Regno  di  Re  . 

Accertati  dunque  della  verità  di  quello  ianguinofo  al- 
lalto  , che  Genlerico  , ò Guifcrico  ò pur  Geilcrico  Rè  dei 
Vandali  Africani  diede  alla  Sicilia  : c com’egli  fù  il  Primo 
Rè,  ó Tiranno , che  dall’Imperio  Rom.e  Conilantinopoli 
tano  la  difuni,e  dilmembrò -Aderto  bilogna  ricercar  tlTè- 
po , & inuclligarc  [Anno  di  quella  Noua,  e Prima  Comjut 
(la  .E  per  hauer  piena  contezza  di  ció.  bilogna  lapere,chc 
Due  volte  il  Rè  Genlcrico  tentò  l’imprefa  di  Sicilia  . Nella 
Prima  voita  la  Itola  iolamente  icorle  , e danneggiò  .-  mi 
non  la  conquido.  Nella  Seconda  però  la  vin!e,liccheggiò, 
e dall’ Imperio  Conllantinopolitano  à viua  guerra  di  la- 
nendola  fc  la  guadagnò;  e per  alcuni  Anni  vi  potè  il  Nouo 
Trono , e la  Noua  Corona  Vandalica  . La  Prima  Inualiio 
ne,ò  Scorreria, dice  Calliodorosla  fece  nel  Consolato  quin- 
to di  Valentiniano  Imp.  e di  AnnoUnoValcntinianus  Ang. 

V.  @r  Anatolmus . . . His  Cojf.Genfericus  Siciliani  grautier  affi 
j git  : cioè, dichiara  Gordonio,nell' A n.di  Chritlo  440.  Genfer 
ricas  2(ex  Vuandalorum  cogitar \ intermtjfa  txpeduione  in  Siciliani 
ridire  in  Africani:  e neU’ifleflo  An. quello  Primo  Aflàlto  Va- 
dalico  ripone  Pitauio  ima  » Profperò  il  noraneil’An.  444. 

Et  aggiungono  Caffiodoro,  e Gofdonio.che  la  Caufa,  per 
la  quale  Genlcrico,ò  neU’An.440.0  nel  444-non  tiròinnà- 
zi  riroprela  cominciata  di  Sicilia;  lì  fu,  perche  egli  à qual 
tempo  hauea  à tradiméto  tolta  all’Imperio  la  Città  diCar 
t3ginc,  e la  Prouincia  d'Africa  ; e che  per  riconqui (farla-, 
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igrimpp.Teodofio.e  Valcntiniano  glihauca  da  Spagna  in-Di  chrifto 
unto  controSeballianoCapitangencralc  delle  armi  Ro-|  454 
mane  con  numerola  armata  ,e  poderofo  efercico:  ondeii  v4i ptinUnt 
Vandalo  per  dar  foccorfo  all’Africa,  fùaftretto  di  abbado-  1 ">?■ 

nar  la  Sicilia. Getjericus;  dice  Caifiodoro.  Siciliani  grauiter  af- 
Higens , accepto  nuntio  de  Sebi  filano, ali  Hifpania  ad  Africani  tran 
futile  , ctleruer  Carthagmem  rrdijt. Mi  la  grandc,c  famuia  Im- 
5rc la, ch’egli  della  Sicilia  fecc,fù  la  Seconda;  nella  quale  la 
vinle,e  per  alquanti  Anni  la  J’ignoreggiò,comc  Rè.Quefta 
però  in  qual  Anno  fede  accaduta?fono  varij  i pareri  degli 
Scrittori  ; poiché  il  Vele.  Idatio.chc  fenile  la  lua  Cronica 
à quelli  tempi  ; gli  llabililce  l’Olimpiade  303.  la  quale  ri- 
batte nell’an  diChnlio  430. poiché  Chrifto  fecondo  gl’An 
na li  di  Saltano  nacque  nell’an.  j.dell’Olimp.  1 94. quali  noi 
n quella  Hiftoria  di  Palermo  habliamo  feguicato.-e  cerne 
che  ogn’Olimpi  ade  riporta  ti  periodo  di  Quattro  Anni  : 
quella  Conquifta  fecondo  Idacio  potè  accadere  ne.l  An.4. 
cleirOJimp.  joj.cioé  nel  45  3.  di  Chrifto.  Mail  Baronio!a_» 

1 fletta  CóquilU  la  riporta  nelI’An.leguentc  43  4.ch’è  il  prc 
fcnte,fondato  nella  Lettera  di  Pale  hafìno  Vcfcouo  di  Lili- 
O,hoggi  Mirlal». Hoc  ipfò  Anno  4; 4.K uandali.qut  Africam 
occupabar.tpyraticam  exercentes,Siciham  / nfu  latri  depredati  funi. 

Idem  ah]  coni  plutei  f ribatti:  r(l  de  hn  querela  P afchafni  Ep'fcopi 
Lilybei  in  Sicilia  in  epifiola  Hoc  Anno  ad  S.Lionrm  fciipta.S  Ili- 
doio.&Adone  copgiunfero  la  conquifta  di  Sicilia  có  quel 
ia,che  Gcnlerico  fece  di  Canagtne.Carthagincm  pcruadtt, Si- 
ciliani depredane. Mi  errano  dice  Baronioiipoiche  il  VanJa- 

0 Tiranne  1 j Ar.ru  prima  della  conquifta  di  Sicilia  à tra- 
irrcnto  prcle  Carragme,c  nell’an. 44.0. Captiuitati  Canhagi-  n il 

ntuji  male  coniungit(Ado)  Sicilia  In  fata  cladtm.cum  ante  Annoi 

1 j.illa  contigit.\ more  la  ripone  iubiio  dopo  la  morte  di  Va 
lcntiniano;farta  neIl’An.45  j.ch'c  il  feguéte  a queftote  pur 
quello  noncolpilcc  il  fegnoftcriue  l’ifteflo  Baronio;poiche 
primate  nel  45  4.Gcnlerico  conquiflò  la  Sicilia  ; e nell  An. 

4 jj.morìrimperatore.Carrijffiidnr  eJlruiclor,dit  tradif.hec pojl 

V ah  ritmi  ani  Aug.obitù  faci  a ejfc, qui  contigli  A n. frequenti. Eaxmio 

quella  Vàdalica  Tirannide  in  Sicilia  infino  al  477-ia  rl por 

ta  An.jy/p, Sicilia  de (ìjt  effe  in  poreftate  2{omanorù>cadc  tributo  ali 
quando  Utxata  (fi  ày uandahs.f  ìzc\\o,c  Cornoualc  tralalcia 
rono  i Tépi;mà,e  l’auxorità  d'Idatio,e  diBaronio.e  la  lette- 
ra di  Pafcalìno  cóuincono;che  quella  noua,e  PrimaCorona 
] Vadalica  in  Sicilia  cominciò  tra  l’An  4J-J.&:  il  454. 
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Hor  per  far  ncorno  ai  noltn  Annali . I Vandali  i adun- 
que  Nation  da  (è  barbara  , e di  niunpreggio,  fola  mento 
nobile  per  la  noflre  mine  : dopo  che  à guifa  di  peftilcnco 
nebbbia  Iellati  dagli  ofeuri  lidi  della  Moetica  Palude;  & in 
gombraca  gran  parte  della  <Jermania,e  della  FranCiaiheb- 
bero  finalmente  in  Spagna  fermato  , & infame  folio  della 
viurpata  tirannide.  Chiamati  colà  da  BonifacioContecon 

fùù  empito  , che  configlio  contro  à Romani  . Di  li , per  unJi.i,nr. 
rode  d’Aetio  in  fofpettiti,  nel  418.  con  poderola  armata, 
di  80000.  Fanti  iene  pacarono  in  Africa  fottoGuterio,  c 
e Genlenco  Fratelli  ; nouella  mente  per  la  morte  di  Gode- 
giGIo  lor  Padre  fucceduti  nel  Regno.Doue  Generico  con 
fede  , e pietà  degna  di  quel  petto  Ariano  , ipento  prima., 
ad  inganno  l'innocente  Fratello  ;e  poi  caccia  tocon  aperta 
forza  d'Africa  quel  medefimo  Bonifacio,  che  chiamato 
fhauea.'disfatto  in  battaglia  Alpare  con  tutto  il  ncruo  del 
le  forze  Romane  i/eguitò  hor  con  frodi , & hor  con  arme 
ad  accupare  tutto  quel , che  poteua  . Finche  nell'an.  44O1. 
hauuta  Cartagine*  a tradimento , e neH'ifteflo  Anno  dato 
il  Primo  affatto  alla  Sicilia  contro  la  Fede  giurata  à Valen- 
cimano  Imp.  dopo  tj.  Anni  fecondo  Idatto  , c Baronio 
cioè  nel  prefentc  a.4j  4.qual  nembo  da  empttuofo  vento  fo 
fpinto,  dai  lidi  d’Africa  la  Seconda  volta  fi  fciolfe  lopro 
’lfola  verdeggiante  j e quella  con  incendi; , Vccifioni  , o 
rubbaric  guaito, dcftruflc,c  incc\iCgg\ò.Siciliam  depradatur . 

Hor  che  in  quello  Vandalico  afTalto  la  Città  di  Palermo 
(opra  tutte  le  Siciliane  Città  hauefie  patiti  grauilfimi  dan- 
ni dalie  armi  di  Genferico;  &:  inficine  hauefTe  dimottrato 
particolar  fedeltà  agl’Impp.  Conflantinopoluani  Valenti- 
niano  , e Marciano,  luoi  naturali  Prencipi;  ilvòcongiec- 
turand  o ; perche  i fopra  citaci  Idatio  , ifidoro,  e Rodenco 
tralafpiando  le  molte, e grandi  crudeltà  che  il  TiranoAria- 
no  fece  in  tutte  le  altre  Città-delia  Sicilia;  folo  fan  memo- 
ria del  graue  Alfidio  , che  patientemcntc  Palermo  /otten- 
ne . Sictliam  deprf datar \?anormum  ohjìdet : ncllcquali  parole.» 
quelli  Antichiffimi  Scrittori, par  che  accenninolo  che  tut 
te  le  altre  Città  del  Regno  intimidite  dalle  armi  Vandali- 
che ; fubito  , e voluntariame  fi  refero à Genferico,' e cho 
il  lolo  Palermo  generofamentc  mantenne  la  fede  all’Impe- 
rio , c follenne  i danni  dcH'Affedio.  O pure  che  il  Tiranno 
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ucrndo  tutto  il  Regno  in  brcue  tempo  , e con  (acida  conquido  ; 
506  j mi  che  tutta  Ja  difficoltà  della  conquida  la  patì  nella  cfpu 
oivF,.  gnatione  delia  fortiilìma  Città  Vecchia  di  Palermo. Panar 
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\fe?t  ÌVr”-!di  Rodcrico  Arem,  di  Toledo  . Geufericus  sb  fedii  P anormum, 
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mum  Obfder.e  come  aggiunge  Idatio;  l’AlIcdio  fù  Lungo,  e 
di  molto  Tempo.  Panormum  DIV  Obfedit-.leQ enlcrico;  di- 
ce il  P.Spucces 1 : t'impadromjfc  di  Palermo  ? 6 come  ? io  noi  ri- 
trouo  firitto  : ben  argomento  del  si  dalla  copta  dei  Martiri , che  ini 
Jece  , e dalla  moltitudine  dei  Chrt titani , che  in  Africa  ne  mandò 
ìriggiont  : frali  quali  10  qui  ripongo  la  nofraS.  Oiiua.il  (opra  ci- 
tato Bernardo  Riera  narra  j che  fece  fcorrcria  in  Palermo  , 
e che  nella  (correria  lece  molti  Schiaui.e  tra  gl’altri  S.Oli 
ua:  li  quali  ttansportò  in  Africa.  Panormum  Di/currendo,Olt- 
uam  V.  Panormitanam  hi  in  Afrtcam  tramportarunt.  Ma  la  ve- 
rità fi  c,  che  dopo  l’Afiediolungo,e  di  molto  tempo  la  no- 
(Ira  Citta  prelc  , c conquido  : poiché  come  dille  Idatio,  e 
ben  l’auuertìil  P. Spucces:egli  in  Palermo  vlò  gran  crudel- 
tà contro  la  Fede  catholica.c  diede  la  Nalcita  a molti  Mar 
tiri  in  ciclo:  come  hor  hora  modraremo. 

Molti  eruditi  fono  di  parere , che  le  (opra  ciratc  parole 
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eius  Infulc  2{egiam  Ciuitatem  : chiaramente  di  moltranoiche 
il  Rè  Vandalo  Geo  (cric  o ; ancorché  hauefle  molto  ben  fa 
licato  nella  conquida  di  queda  Cittaipurc  la  condituì  Ca  j 

po , e Regia  del  luo  Nouo  Regno  Vandalico  in  Sicilia  . E 
dell’  ideilo  (cntimento  è il  Pirri*  7(odericui  Ecclefi * T olrtana 
Aliti  (ics  cttm  de  V uandalts  ageret . In[uU7{rgiam  Ciuitatem  ap- 
pellai- E ben  l’Hidoria  fi  concorda  colla  Ragion  di  guerra  fajpUfc 
Poiché  i Romani  ; (criue  Polibio?  ; Tempre  (limarono, che' 
la  Sicilia  (ode  vn  Ponte  tra  l’Italia  , e l’Africa:  eam  habernit 
Pont em  ad  traieElum  in  Italiam  : e Bclifario  Capitan  Genera 
le  delle  armi  Imperiali  di  Giudiniano  combattendo  con-  x^yiu.0» 
tro  i Gomn  Italia  ; e venendo  à conditiooi  di  pace;  l’Am  tbteiu. i-fi- 
bafciatorc  Goto  ;fcriue  Procopio4  ; fra  le  altre  cofc  dido  4,3‘ 
à Belilario , che  la  Gente  Gota  hauca  concedo  la  Sicilia-, , 

Itola  per  ricchezza  , e grandezza  cccellentiffima  , à Giu 
diniano:  perche  (enzaqueda  l’Imperio  non  poteua  riten- 
tar la  riconquida  dell’Africa  , e della  Libia . Sictham  Infu 
larn  , opulentta  quidem  , (Sfr  magnitudine prajìantijfimam  , Ho 
bis  concefnmui:  fine  qua  nec  Lybiam  in  potefiatem  redigere  potera- 
tis . Se  dunque  la  Sicilia,  c l’Africa,  à cagione  della  mol 
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4joiS  Gen  ferito  già  dell’vno  , e dell'altro  Regno  era  Nouelio  Rè,  I 4U 
LEONt.  e Primo  Conquida  toro  .*  eli  Città  di  Palermo  si  per  la  fua  ivtutì^Mn» 
gran  fortezza  del  fira-,  e della  muraglia  * come  per  la  bel-  I mp. 
lezza  , e grandezza  doiriile  naturali  Porti  di  mare,  che  à 
quella  età  hauea  ; come  altre  si  per  le  delitie,  6c  abbonda- 
za  della  Conca  d'oro, etdelioaContado  era  vn  Ponte  mol- 
to commodo  per  dar  il  paffo  alla  armata  , Stall'elercito 
Vandalo  idi  ragione  il  NouoRc  la  nominò  Capo,  e Regia 
del  fuonouo  Regno  Vandalico  in  Sicilia  . Gtnjtriem  obfeelu 
Panormum  ytitts  InfuU  Regia»} Qimiatem . Onde , fecondo  le 
cole  lopradctte  jcflcndo  quella  la  Prima  volta,  che  la  Sici- 
lia di  Protóne»  pafsòin  Regno-,  e dall'Imperio  alla  Coro- 
na à quella  Vandalica  dopo  fucccdendo  la  Corona  Go 
tica  del  Rè  Teodorico  nel  49  j apprelo  la  Saracena  del-  l 

l'Amira  MahomertoncI  841.  e per  vitimo  la  Norman- 
na del  Re Roggìero nel  ujo.c  tutte  quelle  varie  Corone, 
di  Redi  Nationi , c Sette  differenti  hauendo  (labilito  fem- 
prc  il  Trono  Reale  in  Palermo  ; fi  come  nel  corfo  di  que- 
lli Annali  fi  vedrà  : fi deuedire  , chc  la  Siciliana  che  co- 
mincici lafeiaril  Titolo  di  Protóne»  Imperiale , e pigliar 
quel  di  Regno,  Tempre  hebbe  per  Capo,  c Regia  la  Felice 
Città  di  Paiermo.  . C 

MARTIRI  P ALERMÌTANI  SOTTO  GENSERICO. 

M r ^ ^0Uefi°  Rc  di  Sicilia  Genferico  hauendo  riabilito  il 
pai".  Trono  in  Palermo  ; e datoordineallo  Stato  Politico 
non  dei  Regno ,c della  Regia  ifcomePrencipe  Ariano,  fubito 
riuo Ile  il  penfiero  ad  abbatter  la  Catol.Fcde  llabilirc  il  No  1 
no  Stato  Ecclefiaftico  tanto  in  Sicilia  , come  in  Palermo 
coli  Icriue  Idatioi . V t tot  quoquopafto  in  Impittattm  coperti 
Ananas  : & hauendo  inciò  contrari;  gli  zelanti  Sacerdò- 
ti, c Prelati  Siciliani , e Palermitani  ; cominciò  contro 
quelli  à vomitar  la  rabbia  , & il  furore  ; diacciandoli 
da.lc  loro  Chiefc  : dice  S.  Ifidoto  . Siciliani  depradatar  , Pa- 
normum  obfìdct  ; Sacerdote 1 Eiclefu  expellit . Ec  aggiunge  li  ci- 
tato Idatio  , eh  egli  i quella  Noua  Perlecutionc  contro  la 
Chic-la  Siciliana,  c Palermitana  (ù  lluzzicato  da  Maflìmi- 
no  Capitati  Generale  degli  Ariani  in  Sicilia  ; il  quale  (for- 
fè prima  di  quella  Inuafìone)  dai  Vclcoui  di  Sicilia  era  Ila- 
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to  condannato  > c dichiarato  Eretico  . Qui , damnati  à Ca*\0l  Chrjfto 
tholicis  Epifeopu  Maximim  apud  Siciliani  Ananorum  Duca, ad-'  454  | 

ucrfum  CathoLcos precipicatur.  Ma  la  perfidia  Ariana  non  po-  vaUtinian» 
tendo  vincere  !a  confianza  deila  lede  Catolica  : egli  &in  lmt- 
Sicilia  , & in  Palermo  ouc  re/edeua  ; fece  molti  Martiri , 

Tenue  l’iftcflb  Idatio  . Gtnfencus  Siciham  depredatici  , P A- 
NOT{MV  M DIV  Ohfedtt , /fui  damnati  à GatholiCtLlEpi/co- 
pis  Maximiai  apud  Siciliani  Ananorum.  ducis  aduerfuc  C.atbolrcot 
precipitatur  ikfìinttu  , ut  eos.ifuo  può  parlo  in  impiccatori  eogcrtt 
Artanam.Nonhullis  dcchnantilmj  : AL/ QVl  duranets  inCatbo * 

Itca  Fide , confumaucre  MAKfT YR/VM.  L’iftefiò  confermi) 

S.  Kiiioro.Siciltam  depredatici-  pPanormum  Objìdel.)  Ariananu* 
pefhleniiam  per  totani  Africani  meromittit.  Sacerdote!  Ecelefìa exi 
pelle . M AKTTKES  VLW/MOS  cffecit . Di  Quelli  Martiri 
Palcrmitannche  laSpada  di  Genferico  diede  al  Ciclo, noti 
fa  veruna  mentitane  iLP.  Ottauio  Gaetano-  nella  Ina  ìdea_» 
dei  Santi  Siciliani.  Forlc,ò  perche  non  ponderò  quelli  Due 
luoghi  d'idatio  , e di  S.  llidoro  > ò perche  non  s’hà  di  lo- 
ro notuia  ne  del  ‘Numero  i ne  dei  Numi  ìLt  io  fono  in  quel- 
la opinione  conftantc  , che  l’antichiilima,  e S.  Chiela  Puf 
lcrmitana  nelle  Diecc  antiche  Rom.  Perlècuxioni  h*_, 
fiata  arricchita  di  molti  Santi  Cittadini  Martiri;  dei  qua- 
li e’I  numero  , t'I  nome  , e la  fepoltura  lolo  Iddio  sa.  Et  à que- 
llo fennmento  mi  fan  la  gujda  quelle  parole  del  Pallìona- 
rio  di  S.  Nimfa»  : ouc  fi  dice;  che  i SS.  Gioùanetti  Proculo, 
e CJolbodco  iouentea  bello  Ifudio  andauan  alla  Corte, ò al 
Teatro  di  Paltrmo  ; per  vedere  Alcuni  Chrifiiam  patirò! 
per  la  Fede  di  Chrifio .Faclumi  efì  autem  Die  puodam^t  Duo 
ex  Difctpulis  etui  (i.  S.  Aiamiltani  Eptfc.)  nerfui  Prefetti  Cuna  P lieta,  de 
pergerent:  fi  forte  AL!  QV  OS  fece  Ftdet  F/OAl/NES  AGON 1 
\ZANT  Eli  cerner  cut  : Quorum  corroborati  Excmplo,  dtfeerent  Je 
« j ua  V cenar  um  genera  non  liniere  . Adunque  nellaCorte,  ò Tea- 
jtrodi  Palermo  ioleuan  Alcuni  Cittadini  Agonizare,  òcó- 
batierc  per  la  Fede  di  Chnllo  : e gli  altri  Palermitani  el- 
lendo  della  gcnerofità  di  Colloro  Ipcttatori  , folcuanimpa 
rare  ànon  temere  la  varietà  dei  tormenti  deiPrctori  di  Si- 
cilia. Chiara  cofa  dunque  è:  che  1 Tiranni  in  Palermo  die- 
dero molti  Martiri  al  ciclo  ; dei  quali  ne  ilnumero  , ne  i no - 
mi , ne  la  fepoltura  Tappiamo  ? Non  fia  dunque  marauiglia_« 
le  la  mia  penna  èia  prima  , che  la  veneranda  memoria  di 
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>fi Mondo  Noudli  Martiri»  che  Genlerico  fece  in  Palermo  dii'. 

45o<s  ,iepellifca  da  fottolc  autorità  d’ Idatto  Vclcouo  , cdilfì- 
l EOME  . doro  AtciucCcouo.Genfericus  Siciliani  depradatur.Panormù obp  ■ 
dtt ..  Aliqui  duratila  in  Catholica fide  confumauere  Martyrium  . 
alena  Di*-  Stabilire  anco  la  nona  memoria  di  quelli  antichiUimi 
ano  Paleo.  Ma  rnri  Palermitani  ai  tempi  Vandalici,  c di  Gcnferico 
ManojSn,  queJche  à quello  iftcflo  Ar«.  434.  narra  il  Baronio*. Poiché 
Sileno  Diacono  Palermitano  ; lcriuc  egli  ,•  nella  prelènte  , 
e pubiica  calamità  di  tutta  la  Sicilia,&  (pecialmcntc  di  Pa- 
lermo fua  Patria  ; ò fugito  da  le  , ò dal  Tiranno  mandato 
fragli  altri  Sacerdoti  Palermitani  in  Efìlio.  Sacerdote s*  Ec- 
ciefia  expellit  : nauigò  in  Romai&  iui  fattoli  à cono/cere  dal 
S.  Ponte  lìce  Leone  Magno  : quello  hauendo  contezza, che 
Paicaiìno  Vcfcouo  di  LiUbeo»  huomo  in  qucil'età  illullril- 
lìmo  ; poiché»  ficomej  dilfimo,  nell'anno  4;  t , l'illello  S. 
Leone  l'hauca  inuiato  per  vno  dei  Tuoi  Tre  Legati  al  gratu 
Concilio Calcedonenle  , celebrato  contro Eutichete  Ab-  , 
bate , e Diolcoro  Patriarca  d'AlelTandria  iqucl  S. Papa;  di-  1 
co;hauendo  vdito,  che  già  Pale  alino  era  fchiauo, c prigio- 
niero dei  Vandali  in  Sicilia  >e  che  in  quella  dura,  e barba- 
ta leruitù  patina  molti  ,egrandi  difaggi  ; fubito  gli  inuiò 
Ja  Roma  il  nollro  Sileno  Diacono  della  Chiefadt  Palermo' 
■ : con  lettere  per  conlolarlo , e confortarlo. Narra  tutto  q u.C'ì 
ilo  auuemmento  con  tali. parole  il  citato  Baronio4.  In  que- 
llo tftefio  Anna  43  4.1  V andati,  che  i A finca  teneoan,  facendo  J cor- 
reria taccheggiarono  17  fola  di  Sicilia-vi  è di  ciò  la  querela  eh  P*i- 
fcafino  * V ifcouo  di  Lihbeo  in  Sicilia  nella  leiterain  quello  Anno 
( come  difiimo ) feruta  d S.  Leone  : il  qual e con  lettere  l'hanea  confò- 
’ato  : mltui  principio  tali  cofifì  ritrovano.  Le  finlture  del  Uofìro 
A popolatole  riceuei  per  mano  di  Stiano  Diacono  della  Chic  fa  Pa- 
lermitana. Diacono  Pànormitana  Etclcfia  Sileno  defirenteile  qua- 
li ,ntUa  mia  nudità  ,e  mi finti  che  ho  tncorJò,e  tamari  fiima  fchia 
alludine  mi  partorific  j m 'apportano  in  tutte  le  toft  folata « , e re- 
medio,  colla  celtfie  raggi ada  ricreandomi  l'animo  , e tutto  quel  ch’- 
era di  tnflezxjt , fgrombrandomi . Ma  le  il  nollro  Sileno  , dopo 
l'ambafceria  ,e  la  data  delle  lettere  Pontificie  à Pafcahno, 
hau effe  latto  ritorno  alla  Patria  A' in  Palermo,  & iui  lì  folle 
paticntemente  lotto  pollo  al  commune  giogo  della  Barba 
ria  Vandalica  .-òpurc  di  nouo  li  folle  da  Sicilia  fugito  in 
Romaà  S.  Leone  Papa  ? nulla  Tappiamo  . 
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DiChrillo  433.  di  S. Leone  i.Pon.  i«.di  Valentiniano'  j i.\  lm*\ 

&i  vlt.  e di  Marciano  6.  Impp.  di  Genferico  Vandalo 
Rè  di  Sicilia  i.  di  J.Oliua  i 3. 

Genferico  Vadalo  fece  tran  [portar  S.Olia*  daPalermo  inTunìfi 

SE  ci  ritorna  alla  memoria  , quclchc  Noi  nell’Anno  di 
Chrifto44j.  largamente  dimoftrammo.-circa  i Tem- 
pi più  vcrifimih  della  Nafcita  in  Palermo  della  No- 
bil  Vergine  , «gloriola  Martire  San.  Oliua  : chiaramente  fi 
conoice  , che  nel  prcientc  An.  433.  era  ella  Giouanctta  di 
i 3.  Anni:  nel  qual  Tempo  Tantichiilìmo  Pafficnarioi  Pa- 
Icrm.il  felice  cominciamento  dei  luoi  bcatidolori  nota  .In  ^ aj,„j  ptr 
T trito  decimo  Aitati!  fu*  Annodine  alto  matrimonio  fuit  data  in  ut  dot.  1 Ec 
exiltum  , (ef~  miffa  tn  Terra  Tunicij.Li  Sacra  Hiftoria  del  Tuo 
illulbe  Martino  ; dice  il  P.  Ottauio  Gaetano*  ; fi  ritrous_» 

Scruta  nell'antico  Breuiario  della  Chicfa  Palermitana  icu 
pergameno  diuiia  in  IX.Letioni.- in  vn’Altro  antichità  mo 
M.d1.  della  Città  di  Termini  in  Lingua  volgare  Siciliana^,  Arf 
e pure  dal  P.Marcello  Graffo.  Leffe  tatti  quelli  TitPtffio- s.aJ  vita- 1 
nanj  il  P.  Giofeppe  Spucces,  e rilcontrandoli  in  fiemc;da_j  s-oi,U4 
quelli  in  elegante  ftilc.c  con  fiorito  parlare  la  lua  ViraTo- 
Icana  M.S.  ne  compoie  : la  qual  è del  renar  feguente . 

Adunque  il  Rè  Genferico  di  natione  Vandalo  > di  Setta 
Ariano  , e di  coilumi  crudele  hauendo  nell’Anno  prece- 
dente 434.  dalia  vicina  Africa  nauigato  con  podcro/a  ar- 
mata nella  Sicilia  1 c con  incendi}  > e rubberie  dato  il  gas- 
ilo à tutto  il  Paele  Orientale  .*  le  ne  venne  in  Palermo  , ne 
potendo  d’improuifo  prcnderloi’com’egli  s’era  aauifato;  il 
po le  in  ifiremllitno  affcdiodcriffero  Idatio,  Ifidoro,e  Ro- 
dcnco  . Panormum  obfidet . Ma  finalmente  impadronitolc- 
nc  s disbrigatoli  dagli  Affari  militari,  e diuenueo  affolirf», 
e paci  fico  Signore  di  tutto  il  Regno  di  Siciiia.-daiprefento 
Anno  43}.  cominciò  à fare  molti  Martiri , e mandar  gran 
moltitudine  di  Chrìftiani  in  Africa  prigionieri:  tra  li  qua- 
li vna  fù  la  noflra  Oliua,  dice  Bernardo  Rier ìVuandalt  Pa- 
normum dijcurrtndo  , Oliuam  V.  Panormitanamfecum  in  Afn- 
cam  transportaueruni . Era  dunque  la  Verginella  Nata  nella.* 

Città  * 
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Cicca  di  Palernnoicoiiic  itr.uono  la  V uà  M.  S.  icraiinelc, 

Di  Chriito 

4507 

Riera»,  Graflb3,Fazello4,Adrias,Ferrario<s,Baronio7,Mon- 

4M 

LEOME. 

coÌ38,  e Pirrij;  da  Padri  Nobili,  e d’alco  Scaco.  ‘B.Oliua  Wn- 

valZtiifhno 

Papa 

bthjfimorum  Parenium  nat  elibus  tllujlrts : e quantunque  all’ho 

Imo. 

99 

ra  non  hauefle  più  di  TREDECI  ANNI.  In  Terno  Decimo 

■tmi  Gut. 

» 

Aitata  Anno  : ella  però  foftenendo  col  vigor  della  tede  la_ 

mt‘  i.M  v 

9} 

debolezza  delfeffo.e  dell’età  : piena  d’Apoftohco  fpirito 

Sonit  Steli. 

99 

con  ranco  ardore  s’oppofc  all’empia  Secca,  per  nome  fola 

li.^.bfret  c 

99 

mente  Ariana  , ma  in  effetto  peftifera  fonema  d ogm  per- 

„ i 

99 

uerfo  dogma,chc  tenendofì  i Barbari  adonrati;  ne  cred-m- 

>9 

do  di  poterla  con  minaccia  , ò promefTa  rimouere  da!  fuo 

Drf.iV/. 8. f. 

99 

proponimento  : hauendo  rifguardo  alla  chiarezza  del  Pa- 

I. 

>>  rentado:non  vollero  quiui  farla  lugrocchidei  Suoi  vitupe- 

in  topogr 

»» 

rolamemc  morire  ; ma  leuata  da  Palermo  , nc  la  menaro- 

mazsr. 

99 

no  in  Tunifì , Cicca  d'Africa,  ij. miglia  lontana  da  Carta- 

’n  cat  di  SS. 

9> 

gine;con  ordine  à quel  G’ouernacore  (di  cui  non  Tappiamo 

Au  10.  Iun. 

9 9 

il  Nome  ) : che  douofTc  vfarc  ogn'artc , & ogni  sforzo  per 

7 . 

99 

farle  abbandonare  la  Fede  ,ò  l'ardore  di  predicarla  . Mtfi 

martyr.  Ro 

99 

fi*  in  Terretm  T unici]  ob  reuerentiam  P arentum  fuorum . 

die i-  iun. 

ìli 

Ma  la  felice  Oliua  , che  nel  fuolo  natio  fù  veduta  fola- 

nelle  Cbron 

co&zop- 

mente  fiorire , maturò  tofto  in  quel  deferto  frutti  di  mife- 

dti>.  Frane. 

po 

ricordi»  , e carità  . Jw  percioche  eilcndob  in  quel  fuo  eli- 

di  Pjota  li 

L m 1 . 1 O f 

r 

Lio  porta  a viucrc  fra  mcndici.Caw  ibi  Jì'tiflct  per  alnjuts  dieclS^ 

99 

inter  pauperes  , infirmo s , claudo  s , (fi/  caco! , (fi/  per  fonai  defpeEiasì  t 

99 

GlienevenncVno  innanzi, tutto  tratto  della  perfona,dcbo- 

•in  noe.  1.  nc 

99 

e delle  gembe  , cpriuo  della  luce  degli  occhi } il  qual  ella 

99 

con  pietà  mira  ndo  ; correfcmence  addi  mandò  , Te  defide- 

” 

rafie  vfeire  di  quello  miferabilc  flato.  Ma  il  Poucro,acui 

• 9 » 

la  lunga  miferia  hauea  di  fallite  lafciatopiùdcfideno  , che 

99 

fperanza  scredendo  d’eflcre  beffato, difpreggióla  proferca: 

/ 1 

99 

ma  lentcndoda  lei,  come  ogni  male,  che  toglie  , ò rende 

99 

mcn  gioconda  la  vita,da  pfcccaco  nafee,  e per  peccato  s'ac- 

” 

crefcc  : e che  fra  cucci  i peccati  grandi  firmo,  e come  fóce, 

99 

e radice  d’ogti’alrro  fiè  quello  dclTInfedeitàinelIa  quale  c. 

>9 

gli  giaceua.iHuminato  di  dentro, & à pnrviua  fperàza  rad 

drizzacoicominciò  a di  mudar  qual  Fede  forte  quella,  onde 

99 

potefle  fperare  rimedio  dei  luoi  raali.Quiui  la  S. Verginella 

99 

facédofi  da  capo, li  cominciò  a predicare  la  diutnicà  di  Gie- 

* 

99 

sù,e  la  virtù  ineffabile  dei  Tuo  fanro  nome:  c fùron  le  paro- 

99 

le  sìcaldeje  si  viuo  lo  fpirito,chel’accompagnaua,cheil  Po 

_ t 
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1 uero  cadutole  à piedi , cominciò  a dire.Ecco  lerua  di  Dio  Dj  Chrift0 

10  credo  in  qucl<Jiesù,che  tu  mi  predichi;fo!o  ti  prcgo,chc 

tu  voglia  à lui  raccomandare  la  mia  miferavira  . Le  io  ti  vMmhn» 
dico;  dille  la  Vergine , che  tu  lei  (ano  ; vi,  c non  a (condor  Im 
la  gratia , che  Iddio  ri  ha  fatta  . H pollali  la  manoiul  ca-j 
po  , il  mandò  via  libero  diognrmalc  . B.  Ohuamanum  fupn 
caput  ttus  pofutt , ($•  confcfltm  fanus  faclui  futt . 

Non  fù  egli  lento  ad  clcguire  quanto  la  Vergine  coman- 
datogli haucaj  impercioche  venutofene  loticamente  ad 
vn  Tuo  Compagno  , che  Zoppo  era  come  lui-;  ma  non  già 
Cieco  : gli  cominciò  a (coprire  la  via  della  faluce;  in  vitan- 
dolo  a guadagnarli  per  mczo  della  fede  in  Cbriflo  la  lini- 

11  , Ven  il  ad  cjutdam  Socium  (uum;  ait,fì  uis  fanus  ferì, erede 

in  lefum  Chrtfìum  . Ma  quegli  nella  fua  infedeltà  olima.o  ; 
quantunque  ftupiffe  deH’cffetto,  non  volle  però  dare  alcun 
credito  alla  cagione janzi  riprendendoli  Compagno, fi  cre- 
deua,ch'egli  lì  foffe  bruttamente  ialciato  da  vna  vii  Femi- 
nuzza  inclcare  , a credere  in  vn  Huomo  Crurififlo  ; pcn- 
lando , che  non  potcuaaltrui  dare  , e migliorare  la  falutc  , 
chi  non  hauea  potjrto  laluare  la  lua  Ma  affermando  pur 
viuamente  l'Altro,  come  poco  innanzi  era  fiato  miraculo- 
lamente  liberato  nel  folo  nome  di  Gicsù  Chriflo;  il  perfi-, 
do  trahendo  dalla  medicina  il  veleno*  dopo  molte  biafle-, 
mie  gli  d;ffe  . Hor  vani  pure  in  mai'hora  .che  io  iono  co- 
si i credere  cottile  tue  vanità  , come  larrcfle  tu  à penlare, 

he  quelli  occhi  ; co’qualr  io  pur  ti  miro , finirò  al  prefen- 
e ciechi..  Non  hauca  bene  ancora  finito  di  dire  le  lederà- 
e paiole,  che  lentendolì  mancar  del  tutto  iubitamente  la 
villa , cominciò  à vedere  nelle  tenebre  la  verità  : tjuìbusdì - 
chs.confiflimCacus faElus fuic . Onde  confuto, e dolente  con* 
teflando  adìaha  voce  la  potenza  di  Chriflo  ; pregaua  ccn_ 
molte  lagrimeil  Compagno,  chelenz'a  indugio  il  voleffc 
ad  Oliua  condurre  . La  qual  lieta  oltre  modo  del  fucceffo, 
l’accolfccbn  grandiflìma  carità::  e mefliUla  mano  lui  ca- 


po ,il  ritornò  dipTelentc  lano,  c degli  occhi,  e delle  gam- 
be : ordinandogli , che  inficine  col  Compagno  publicalle 
la  gratia  riccuuta  , Cum  perdute  ijft  ab  B.  Olsuam , pofutt  ma- 
num  fuper  cum  , (gr  ftatim  fanus  illuminata  fusi . 

Marauigholb  era  il  frutto  , che  in  quella  Gente  faceuà-  * 
no  i Due  noudh  Predicatori,  Cieco  Vno  , & Zoppo  1A1- 
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itronlanati  ; alia  mifura  della  quale  crefceua  patimento  Di  chnfto 
la  rabbia  del  Tiranno  : il  qualcrifaputo  ; come  molti  per  45* 
mezzo  loro  à Chrillo  fi  conuertiuano  , gli  fece  Ambedue 
prendere  ; infieme  con  Oliua  lor  Maeftra  , c dopo  molti  I mp-  J 
oltraggi , e tormenti  fece  iDue  Difcepolisù  la  piazza  glo- 
rioiamente  morire  . Infideles  caperunt  eoi , ($r  ttnucrunt , 
multis  Martyrijs  interfecerunt . Perdonando  in  tanto,  non  só 
le  al  volto,  ò pure  all'età  troppo  ancor  tenera  , & immatu- 
ra la  vita  ; ma  non  già  il  vituperio  ali'honeftà  , Impercio- 
che  comandò, che  fòlle  Ignuda  fruftrata  per  la  Città  di  Tu 
nifi-tormento  dagli  Ariani , per  odio  della  purità  affai  vla- 
toverlo  IeVcrgini,  come  auuertilce  Theodoreto.  Ohuam 
autem  , tjuod  puellari  atate  ejjlt , tota  Vrbe  cum  ignominia  decurre- 
re  , attjuc  inter  decurrendum  cadi  flagris  iujjìt . 

Dopo  quello  Tormento  , chiamatala  à fe  ilGoucrnato- 
re  ; e ritrouatala  più  forte  , che  prima  : comandò,  che  fol- 
le in  vna  vaila  , & horrida  Solitudine  alquante  miglia  di- 
fcoila  dalla  Città  confinata;  acciochc, ò dalia  fame  confu- 
mata  , ò sbranata  dalle  fiere  perifle..  cosi  fù  la  nobìl  pian- 
ta dagli  habitati  luoghi  in  quella  deferta  Solitudine  rran- 
fportata  . Ma  quello  , che  fecondo  Ifaia  t nella  Solitudine 
dà  cedri , mirti,  & oliue  ; rifoiuè  tutto  in  contrario  il  dife- 
gno  del  Tiranno.  Poiché  ne  alla  fpetiofa  Oliua  mancò  in 
quel  Deferto  ruggiada  di  cielo  per  inuigorirla  ; & all’  om- 
bra di  lei  pofta  giù  la  fierezza, diuenner  manfucte  le  fiere  ^ 1 ^ 
della  Libia.  Quindi  dunque  oucla  fterilità  delle  calde  are-  caP4*' 1,-19 
ne  negaua  ogni  fperanza  di  cibp,e  l’abbandono  della  Soli- 
tudine toglieua  ogni  conforto  di  humana  compagnia;  Per 
SETTE  ANNI  CONTINOVI  la  'prouidde  il  fuo  Spolo  di 
cibo  celelliaie  > e d’Angclica  conuerfatione  ; mandandoli 
OGNI  GIORNO  dal  cielo  per  mezo  d’vn’Angelo  il  man- 
giare, e ’1  bere  : e tacendo,  che  le  Bellie  faluatiche  con  lei 
fedelmente  s'addimellicaflcro.c  lollecitamente  la  leruiffe- 
ro  Così  fcriue  il  P.Spucccs.  Mà  la  verità  fi  è,  che  il  Pallìo- 
nario M.S. Palermitano  non  dilegua  ilnumerodegli  Anni, 
thè  S.OJiua  ville  nel  Deferto  d’Africa;mà  folo  dice,  che  vi 
habitò  Alcuni  Anni  ;&  aggiunge  ,che  il  Bofco  era  afpro  , 
horribile, e lontano  dall’humano  commercio;  & oue  cran 
’ couili  di  Leoni,  c tane  di  bellie,  e di  fiere.  T um  in  Exilium 
'\agi  iuforunt  : itatjui  in  afperam  , borrentemijue  Siluam  procul  ab 

C c C i ìnvma- 
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bf]  Mondo  fumano  con  forno  detrufa , intra  cubi  li  a Leonum  commorata  tft  Di  chrifto 
4507  ALlQVOT  ANN  OS  cum  ‘Befìijs,  ac  Ferii  magii pactfcc  , 4*5 

LEONE,  tucunde  , tjuam f in  populofu  Vrbibus  vixiffet . Mà  quelli  Sette  valftmiano 
FaPa  Anni  di  Eremitaggio  egli  Jiraccoì/c  dall’altra  Vita  M.  S.  imp’ 
Temamele. Onde  in  quello  Anno  nell’  Efilio  fi  terminaro- 
no i primi  alTalti , che  la  perfidia  Arian  a diede  alla  Fede_- 
d’Oliua-i . 

L'A  N N O 

Di  Chrifto  4 j <5.di  S.Leone  I.Hon.i7.diMarciano  7.  & vie. 

Auito  Impp.  di  Genferico  Vandalo  Re  di  Sicilia  j. 


I DI  S.  OLIVA  14- 

•1^  T EL  prefente  Anno  S. Oliti*  ejjtndo  Giouanitt*  di  1 q.An- 
I ^^1  ni  Ulte  il  Primo  Anno  della  / aera  [cittadine , e beato  he- 
^ remitaggio  Africano  . 

Nell'  An.di  Chrifìo  45  7 .di  S.Leone  /.Pon.i  8.  di  Leone  , e Ma 
iorano  Impp.  1 . di  Genferico  V andato  7(c  di  Sicilia  4.  S.  Olia* 
Gioitane»*  di  15.  Anni  Ditte  il  z . Anni  della  fo Illudine  Afri 


Nel  Ah. di  Chrifìo  4/8.  di  S.Leone  1 .Pont.  1 9. di  Leone,  e Maio- 
rano  Impp.i.  di  Genferico  Vandalo  2{è di  Sicilia  J.  S.  Olititi^* 
Giouantua  di  1 6.  A n.  Vide  il  ^.An. della  [[nudine  Africana  . 

“Nel  A n. di  Chr.fìo  4 j 9. di  S. Lione  l.Von.  zo.  di  Leone  , (Mkw- 
rana  Impp.  3 .di  Genferico  Vandalo  7{è  di  Sicilia  <5.  S.  Olinto» 
Giouanetta  di  1 j.An.Viue il  4.  An.  della  folitudine  Africana. 
Afrtcar-tUt  . 

’ ‘Nell’ A >1. di  Chrifìo  460  di S. Leone I.Pon.tì vlt.  di  Leone,  e 
M amano  Impp.  4.  di  Genferico  V andato  2{è  di  Sicilia  7.  S. 
Oh  un  Giouanetta  di  t 8 . Anni  Dine  il  ; . An.  della  folitudine _> 

'Nell'An.di  Chrifìo  4 Ci.di  S.Hilarto  Pon.i.di  Leone  f.edi  Scat- 
to 1. Impp  di  Genferico  Vandalo 2[è di  Sicilia  8.  S.Oliua  Gio- 
uanctta  di  1 y.An.vittf  il  6-An.nella  fo Illudine  Afiicana  . 

Nell'An.di  Chrifìo  46  z. di  S.Hilario  Pone.  2. di  Leone  6. di  Seuero 
i.l mpp.  e di  Genferico  Vandalo  2(è  di  Sicilia  9.  S.  Ohua  Gio- 
uanetta di  2.0. An.viue  il  7.  (§5"  ultimo  An. della  fohtudincAfii- 
cana. 
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4*'t 

7 

Di  Chtìfto 
4 6l 

lì  ILARI» 
Papa 

VANNO 

Di  Chriflo  4 6 5. di  S.Hilario  Pon.j.di  Leone  7.di  Seuero  3 
fmpp.di  Gcfèrico  Vadalo  Rè  di  Sicilia  lo.e  di  S.Oliua  1 1. 

lioNE. 

Imp. 

Martirio  di  S.Oliua  P.e  M. Palermitana, e fu  a Sepoltura . 

I 

S. Oliua  etn 
uertt  alcu- 
ni Cacciata 
ri . 

tk  Dunque  à capo  dei  Sette  Anni  della  borrida  folitudinc _» 
/A  Africana : ripiglia  la  fua  Hiftom  il  P.  Spucccs  , ch'é 
i-  -*■  il  prefcnte;accadde  per  diuina  permi filone,  che  al 
cuoi  Giouani  nobili  della  Città  di  Tunifi  vfeiti  à caccia  ; e 

»,  come  fpeflo  auuienc  dietro  all'incerta  Iperanza  della  pre- 
„ daflrauiati  , entrarono  in  quel  Defèrto  ; e guidati  dallo 
»,  Spirito  S.che  per  loro  bene  ve  l'hauea  condotti , peruenne- 
»,  ro  al  Luogo  , doue  la  S.  Romita  folca  ritirarli  ad  orar^  ■ 
„ quiui  la  ritrouarono  tutta  raccolta  ; e percoli!  dal  lampo 
,,  di  quella  infolita  ,&  improuifa  bellezza  , tocchi  da  mea, 
„ degna  fiamma  , penfarono  di  far  oltraggio  alla  lua  purità  . 
,,  Ma  la  S.  Vergine  conofciuti  per  D.  reuelatione  i loro  cat- 
>,  tiui  penfieri  , recando  il  volto  ad  vna  più  , che  humana_» 
„ lembianza  di  maeflà;&  armata  col  legno  della  Croce  co  n 
».  quelle  parole  gli  preuenne  . Giouani  mal  confighati  hor 
»,  ^ he  quello , che  voi  per  auucntura  apparecchiate  di  fare? 
„ volete  voi  oltraggiare  la  mia  verginità  , che  qui  per  Sette l* 
, Anni  han  riuenta  le  Fiere  ? ò pure  credete  , che  non  potrà 
»,  guardarmi  dal  vollro  belli  ale  appetito  , chi  hà  potuto  finL. 
„ hora  dalle  immoade  fauci  delle  affamate  Bcilic  cuflodir- 
„ mi  r’Iofpofa  fono  promefTa  non  già  ad  huomo  mortalo  , 
j,  ma  al  mio  Signore  Giefu  Chriflo  venflìmo  huomo,  & im- 
,,  mortale  Dio  ; il  cui  amore  mi  tiene  in  quella  Solitudino 
,i  bandita  . Hor  lappiate  , che  appretto  di  me  Uà  del  conti- 
,,  nuo  il  fuo  Angiolo  , che  voi  non  potete  vedere  ; mà  fe  voi 
olarete  di  molc(larmi,ne  prouerete  pur  bene  à vollro  da- 
no  le  forze  . O fc  voi  alcoltalle  le  mie  parole  con  cuor  fc- 
dele  , qual  altra  maggior  bellezza  vi  potrei  io  moflraro 
del  mio  Giesù?  Quatta, che  in  me  vedete  è vn  debile  riflef- 
fo  di  quella  D.faccia,  che  io  (lò  iempre  mirando,  egli  An- 
, gioii  non  fon  mai  fati;  di  rifguardarc.  Deh  fc»voià  crede  - 
, trc  v*  dilponete  con  quanto  diletto  vi  fi  fàrrebbe  egli  cono 
(cere  ? e quanto  vili , & immondi  vi  diuerrebbono  fubito 
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el  Mondo 

tutti  quanti  i piaceri  del  fenlo  ? Caddero  à quelle  parolo. 

4515 

e come  nebbia  alSolcG  dileguarono  quei  dishonerti  pen- 

46; 

ULslRlO 

fieri  , & in  lor  vececntrarono  negli  animi  di  quei  bene  au- 

LEONk. 

Papa 

ueniurati  Giouani  vn  dolce  horrore  , & vna  i'conolciuta_. 

Imp, 

SS 

Ioauità  , che  nella  molle  voluntà  cominciaua  à (colpire  la 

SS 

Fede,  e l’amore  di  Giesù.  Onde  fra  il  foaue  timore  , e la_. 

JS 

viua  fpcranza  lagrimando  , fi  gittarono  à piedi  della  San- 

SS 

ta  ; dicendo . Angiolctta  di  Dio,  che  tal  fei  tu  per  fermo , 
e tal  ti  moftrano  il  vifo,  c le  parole:  eccoci  quia  tuoi  pie- 

)) 

SS 

di  , perdonane  , e correggi  la  paffuta  noftra  ignoranza:che 

SS 

noi  ti  promcttiamojdi  volere  per  auanti  con  tuttoil  cuore 

SS 

amare  , c feruire  quel  Giesù,  che  tu  adori  : purché  ta  à lui 

SS 

ci  conduca,  e la  fua  grafia  c’impetri. Non  e credibile  qual 

ss 

(offe  l’allegrezza  d’Oliua,  in  vedere  quei  felici  Cacciatori 

SS 

fuiluppafi  da  lacciuoli  del  lenfo  rellar  felicemétc colti  al- 

ss 

la  rcic  di  Chrifio:onde  fattili  leuar  sù,e  có  lungo  ragiona- 

ss 

mentoammacftratili  nei  mifieri  della  S.  Fede  , gli  bateez- 

ss 

zò  ; e rimandolli  a predicare  nella  Citta;  promettendo  an- 

! 

ss 

cor  loro  da  parte  del  luo  Spolo  la  gloria  del  Martirio. 

JJ 

11 

J.  0 liuat 

Fù  si  grande  il  bisbiglio.chc  il  fcruor  di  quelli  noui  Pre 

! 

dicatori  cagionò  in  tutta  la  Citta  di  Tunifi  , e tanto  fpel 

J 

carenata , 

le  le  conucrfioni  , che  venute  a notitia  del  Goucrnato- 

« 

t molli  mar 
ùrizati. 

re  , comandò  , che  foffer  fatti  prigioncri  : & eflèndofi  pe,- 
molti  giorni  affaticato  in  vano  di  ridurli  à primi  loro  erro- 

♦ 

t 

■ 1 

ii  : pieno  di  rabbia  ordinò, che  coftoro  fuilero  crudelmen- 

SS 

te  vccifi , & Oliua  con  ognifollccitudine  cercata;  e mena- 
ta al  (uo  colpetto  . Fùl’vno,  e l’altro  comandamento  fen- 

t 

i 

Ss 

za  indugioefeguito  ; ut  MartyriJ palma  donare n tur , quam-t 

i 

ss 

ss 

Ss 

ejutdtm  gloriose  con  fecuti  /iwr.Morti  gli  Vni  nella  gloriola  có- 
le ilìonc  della  fede;  fù  / pedita  vna  groffa  Schiera  di  Soldati 
armati  a cercar  l’Altra  : tanto  era  grande  la  paura  del  Go- 
uernatorc  . Ma  quelli,  che  vennero  a prender, rimafer pre- 

ss 

fi  , e d’vn  breue  ragionamento  d’vna  femplice  Donzelli- 
conuertiti:  e dopo  il  debito  ammaellramento  dalla  me 

• 

ss 

defima  battezzati  . E già  Tinnirla  Campioneffa  conduce 

ua  raminola  Schiera  nella  Citta  , per  dar  la  vita  per  Chri 

ss 

Ilo  , le  quale  ben  difpofta  giunlc  a Tunifi  : doue  Oliua  lo 

*> 

1 

la  volle  ricoucre  il  primo  incontro,e  prclentarfi  al  Gouer 

ss 

natorc  . Hor  tanto,  lidiffe  la  Santa,  temerti  tu  vna  Donna- 

ss 

debole  ,e  dilarmata;chepcrpoterla  prenderc;tanti  Huo 

1 

„ 

! 

mini , 

S 
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OrlMondi 

, mini , & armi  ragunalti  ì Ecco  io  già  mi  meteo  nelle  rutj 

Di  Chrifto 

4SM 

mani , prefa  non  per  tua  , mà  per  amordi  quello  , che  m 

\HlLARia  rende  amatine  ogni  tormeocoioe  in  vece  d Vna, che  tu  cer- 

LEONE* 

rapa 

caui,  tanti  Prigioni  ti  apprelento,  quanti  tu  mandarti  Sol- 

Itnp. 

jj 

dati . Erti  per  gratia  di  Chriltó  fon  tutti  già  Chnftiani  ; & 

j> 

altro  hoggi  mai  non  defiderane  , che  dar  la  vita  per  lui  . 

« 

[ Turbato  à quello  auuifo  ii  Goucrnatore,rifpofe  . Dc’Mini- 

;; 

Uri  non  voglio  ai  prelente  creder  tanto  male  ; ma  le  l’opra 

)> 

,ftiacosl  ; come  tu  mi  racconti  : io  ben  ti  dico  , ch’&  erti  , 

3> 

c tu  , che  pcrucrtiti  gli  hai , lalcercte  in  poco  d’hora,ò  la.. 

JJ 

Fede , ò la  vita  ..  Onde  fatta  guardare  Oliua  in  vna  ofeura. 

J) 

c fetida  Prigione  j con  ordine  , che  ne  cibo  , ne  lume  re- 

caro  vi  forte.  Admiratus  Puellp  conflantiam  , (§£•  hbertatem  Pr«e- 

fEltts  in  te  tram  , acque  obfurum  carcererà  protraivi  ; atquc 

inibì Jìnt  'olio cibo  , ac potionc  defittiti . Dopo  chiamò  ì le  i Tuoi 

« 

Soldati  già  Chriftiani , e con  finta  piaceuolezza  cominciò. 

>> 

à combatter  la  lor  conrtanza  . Mà  vedendo  nel  corfo  d'ai- 

JJ 

cuni  Giorni , che  in  vece  di  guadagnare , perdeua:  poiché 

n 

Altri,  perluafi  dalla  loro  dottrina  , fiaccortauanoà  Gii  ri- 

Ho  .-gittata  via  la  mafchera,con  atrocifiìmi  Tormenti  gli 

M 

fece  Tutti  quanti  morire  innanzi  ag'i  occhi  Tuoi  : ma  di 

33 

quella  lama  , e felice  Schiera  di  Martiri  Africani , che  pri- 

33 

111 

madeifuo  triomfo  inuió  al  cielo  Oliua:  net  sNomiyne  il^Nu- 

S Ohe* è 

mero  lappiamo  . 

battuta. —* 

Alla  veduta  di  tanto  Chriflianofangae  s’incrudell  via  più 

tgaudt , 

il  Tiranno  contro  lanoftra  Verginella  . Onde  comandò  , 

chelubito  ii  forte  innanzi  preicntata.Era  fiata  ih  quel  foz- 

jj 

to  luogo  la  tenera  Donzella , che  de  futi  Anni  a pena  gia_. 

douea  toccare  il  PE’NTESl MO  Primo,  dagli  Angioli  non 

folamcnte  di  ipirituaii  conforti, ma  etiamdio  di  cibo  cor- 

jj 

porale  leruita , c recreaca  . Angelus  Dei  allocutiombut,  attjur^. 

eputis  refecit . Onde  vfeitane  non  pur  viua,ma  contro  d’ogni 

credere  del  Goucrnatore  Tana  , frefea  , e vigorola  ; il  mife 

« 

• 

in  tanta  confiifionc  , che  parendoli  di  elTerc  da  vna  poco 

più  che  Fanciulla  malamente  fchernito;  dopo  molte  villa- 

3> 

me  , la  diede  in  potere  de’luoi  Manigoldi.-percheconillra- 

ne  maniere  d'oltraggio  la  maltrartaflcro.Ma  la  matura  Oli- 

ua  premuta  da  quei  macigni , che  altro  renderpotea  > le_> 

non  che  oho  di  doiciilìma  carità  : predicaua  ne’tormenti. 

JJ 

e per  li  luoi  medefimi  Tormentatori  caldamente  pregaua. 

Ad- 

• 
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Addiroandata  , come  per  ìlchcrno  dal  Tiranno  divario 

Di  Ctitlfto  ' 

45H 

quelhoni  intorno  alla  fede:  lafciaua  con  la  fauiczza  delle 

4<5? 

ILARI» 

fuc  rifpolte  beflato,  chi  beffar  Iavolea;col  viuo  ipirito  del 

LEONE. 

Papa 

le  parole  rilcaldaua  il  giaccio  di  quei  freddiflìrrii  cuori  ; e 

Imp. 

)> 

colla  luce  della  (ua  dottrina  fgombraua  la  notte  di  quel- 

J) 

la  infedeltà  . Onde  molti , che  delle  fuc  pene  erano  fpec- 

)> 

taton  , già  bramauano  di  farlele  compagni,  c la  commu- 

y> 

ne  confusane  cambiauafi  in  vna  fama  emulationc  . Del- 

>> 

che  accortoli  il  Tiranno.. comandò  à Manigoldi, che  lpo- 

99 

ghatala  Ignuda  in  sù  gl'occhi  del  Popolo  con  ncrui  di  Bue 

9} 

tanto  la  batreflero;  finche  vi  cadcflc  , ò vinta  ,ò  morta., . 

99 

Tyrannus pracepit  tamdiu  cadetidam  , tjuo  ad  eius  enfia,  attjuc  of- 

39 

fa  diftracln , dij/ìpatistjue  carptbus  detegertntur  . Ma  ne  la  ver- 

99 

gogna  della  nudità  , ne  falprezza  delle  battiture  poterò- 

” 

no  impedir  punto,  ò il  corfo , ò il  frutto  della  gloriola  prc- 

dicarione.Già  cominciaua  la  vergata  carne  à grondar  fan- 

gue  per  ogni  lato  , e quale  antico  auorio  fi  tingeiia  di  rol 

9 

la  il  candidetto  giglio  : mà  rincalzando  tutta  via  la  rem- 

9i 

pefia  , fi  vedeua  per  l’aria  volare  in  pezzi  alle  frufic , hot 

j 

99 

la  pelle , horla  carne;  e con  villa  lacrimcuolc  fi  feopriua- 

99 

no  folto  al  lacero  corpo  le  olla. Non  era  in  tutta  quella  bar 

I 

9) 

bara  radunanza  occhio , che  non  lacrimafie  , ne  cuoro  , 

99 

che  di  ccmpaflìone  non  fi  ftruggefle.  Solamente  chi  pati 

• « 

ua  ; irofìraua  di  non  fentir  le  pene  ; ne  altrimente  miraua 

99 

ì pezzi  della  fua  carne  , che  le  fcheggie  follerò  da  duro 
marmo  per  Scarpello  fpiccate.Er  in  quel  commun  filentio 

9) 

.ola  fi  faceua  fentire  la  voce  d'Oliua, ..  che  hora  gli  Ipetta- 

99 

99 

con  cfortaua  alla  fede  , & hor  il  Tiranno  beifeggiaua,e  di- 
:preggiaua. 

ir. 

S.  OÌ‘ua 

Ma  quello  più  infierito  dopo  quella  lànguinofa  zuffa.. 

palsò  a più  crudcl  allalto  ; poiché  comandò,  che  folle  Taf- 

ìtlormrn - 

fànato  corpicciulo  riceuuto  in  Ietto  di  durilfimo  Eculco  : 

ala  ntll'E 
ulto 

doue  fùcó  Vgnoni  di  ferro  tornato  à lacerare, quel  che  re 

ri 

llaua  ancora  della  mondiifima  carne  appiccato  alla  dtbi- 

• 

le  oliatura.  Equuleum  paruri  iubce,Purllamtjuc  fufpendi,fufptn- 

99 

[am  ferrtis  PtUinibm  unditfut  dilacerar i . E per  compire  il  tue 
rocon  confortodi  vn conueneuole  bagno  , fùcosì  lacera 

tuffata  nell’Olio  Bollente  : depoftam  Eejuuho  mferuentis  Olei 

Doùum  tamburi  iuffit . Ma  che  potcua  l’olio  nocerc  alla  fua^ 

t 

Oliua  ? leruì  lolamcnte  per  aggiungere  iena  alla  .debolo 

” 

« 

Volle 
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, Volle  hnìrioiente  il  Tiranno  prouare  il  Fuoco  , e fattala  ri-  Di  C(irjft 
tornar  luil’Eculcoscomandò  , che  quiui  lolTe  con  ardenti  4 6j 

> fiaccole  brùflolaca  . / terum  gifuuleo  alligata»!  Faculis  arden-  LEONI 
amW>  . Ma  quiui  auuenaero  alcune  cole  degno  Im?’ 

1 di grandilfima  marauiglia  ; perche  [e  FaccIJe  auuicinate  , 

1 non  sò  le  mi  dica  a!  corpo,  ò alle  oda  ignude  , con  virtù 
’ mai  non  ititela  le  riucltirono  fubko:  erifaldateà  pieno  lo 
1 piaghe  , ne  riehiulcro  etiamdio  le  margini  della  lacero 
pelle  ; rendendola  di  prclence  agi’occhi  de'Circonftanti 
1 più  bella , che  inai  lode  per  addietro  vedura  .Sanar»  eams 
reddidit . E poi  compiuto  il  nono  officio  di  rilanare,  come 
’ fe  altro  à far  più  non  haucflùro  in  quefla  terra  : parte  Ide- 
’ gnando  di  viuere,da  le  fleffe  fi  fpenfera  ; c parte  ambino- 
le  da  He  mani  dciManigoidi  fene  lugirono  al  ciclo;cotno 
1 perriceuer  colà  sù  fra  le  lidie  il  bon  prò  de!  bel  feruiggio 
facto  alla  Xpola  dei  coofimune  Signore  . FacuU  recedente!  è 
1 manthus  Mimfìrantiut»  . Si  lcuarono  à quella  villa  le  grido 
altiffime  fino  alle  fidici  volendo  il  Popolo  , che  ficellaf- 
le  hormai  di  tormentare  quella  Verginella  innocente  : la_» 
quale  confufa  di  si  gran  faubre  fe  ne  dada, come  rapita  in 
Dio  jcogl’occhr  ruggiadofìal  cielo  riuolci  ; ac  quella  ter- 
ra più  di  a tifo  degnau  a la  genti!  nuuolètta  , die  d’*na_i 
pretiola  piòggia  di  viue  perle  , che  dagli  òcchi  mandaua  . 
Miratiano  altri  , come  sbigottiti,  il  fumo  delie  Ipcnte  Fa- 
celie  s altri  accompagnauanoCogi’occhi  le  volanti  fiam- 
1 me  ; la  più  parte  fi  Ila  , & immobile  fi  ilaua  a riguardare 
1 il  languidetcofiorc  di  Paradilo  , che  già  s'appriua  nel  voi- 
1 to  Verginale  . 

1 Ma  Ira  rarrti , e fi  belli  (gettatoli  vn  altro  in  queU’hora 
- la  gratta  diChrillo  ne  opro  , che  tirò  à ie  ginocchi , e l’ac- 
' tendone  di  tutti . Quello  fù  vna  (ubica  , c màrauigliofa_« 
conucrfione  de  Manigoldi  . Coftoro  lèmendofi  vicir  di 
, mani  le  Fiaccole;  FacuU  recedente s è manthus  Afiniflrantiam • 
e vedendoli  dinanzi  recìduto  à miglior  forma  quel  Santo 
, Corpo  gin  cui  la  loro  crudeltà  non  hauea  pur  lafciato  ve 
ih-  io  di  fembiànza  humana  . Sanar» reddidit  : aprirono  fi-j 
naimente  il  chiufo  petto  alle  accelè  icindlle  della  Omi- 
ni grana  , e con  lo  feoppio  grande  d’vn  animofa  confel- 
fionc  ne  mollrarono  di  fuori  immantinente  la  fiamma.» 
il  lampo*,  e l'ardore  . Adunque  in  lui  illcflò  Palco, 
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doue  ftauano  à villa  di  tutto  .il  Popolo  gittati  à pie  del.- 
la  Santa  , e con  lagrime  , c con  gemiti  chicdpodo  per- 
dono delle  paliate  offefei  la  pregauano  , che  accettar  vo- 
lere l’ holocauflo  , che  elfi  |e  ofien.uano  dc’corpi  loro:  c 
che  prouafle  già  la  loro  conflanza  nel  loffrire , come  fi- 
no d quell  hora  prouata  n’hauea  la  crudeltà  neltormcntan 
ore  -■  Se  ella  da  quelfalciffima  contcmplattonCaCome  aqui 
la  gcnerola  alla  nobil  preda  dtfcpla  , con  piefà  gliraccolftj 
.•  legnati  col  victoriolo  legno  dclUS.  Crocp,  gli  ?rfollò  di 
prcJcntc  nella  loldatelca  di.£hrillc>.A'/<m7?«  tpft  proiectis  fa- 
cibui  ad  Cbifium  repente  /uni  tinnir  fi.  Non  età  in  tutto  quel- 
lo ampliflìmo  teatro  petfonfi  , che  non  fi  feniillc  dentro 
ccnurouerc  , chi  àcredere,c{ii  apprendere  la  crudeltà  del 
” Tiranno,  c tutti  à compatire rinnoccntitìima  Verginella, 

J>  Solamente  in  quella  tenerezza  communc  flupido,e  dilen-  •• 

” lato  fi  modrau?  il  Goucrnatore  : e rocntie  quolloohpdi 
” pietà,  che  la  peltftQliua  Usamente  piaueua  j vagendo 
” rammorbiua  1 cfipr|  di  quella  barbara  Gente  -vegli  priuo 
” della  gratia  comune  più  fciocco  , Se  indurato  neU-animo 
fi  rimancua  ; fperimcntando  in  fatti  la  malcditionc  di  Mi 
chca':tu  calcalo  Ol\uam,((fr  non  'Vpgcris  olio.  Cfe  fi;  sfido  dun 
que  la  lua  rabbiofa  furia  pcr-qucl  calo  , tanto  più  per  lui 
atroce  , quanto  meno  temuto  t comandò , che  vocili. pri 
ma  i conucrtiti  Manigoldi  dmnàzi  agli  occhi  d’Oltua;  toi 
le  poi  ella  medefima  lenza  altro  indugio  decapitata. Mar- 
tnyrioquc  coronati  frinì , , -tr;  ;i..i 

Eleguu^  dunque  l’empia, fefitezane’Primi,  la  S.  Vergi- 
nella lèntendofi  d’cfTcr  purvicina  al  fine,  poftafiingmoc- 
chionc  con  giacchi  al  cielo  riuolci,  diurnamente  prega- 
ua  il  fuo  Signore  ; ohe  à fc  finalmente  raccoglicflc  lo  Ipi- 
nto  luo  ; liberandolo  dal  grauc  pelo  della  afiannata  carne 
& inchinando  il  corpo  piùcandido  dei  matuiini  gigli  > 
diede  il  colloalla  Mannaia  , & il  capoalla  corona  ; innc 
(landò  felicemente  trionfale  alloro  alla  pacifica  Oli 
ua:  Sicuri pnoujja  tli  . Mori  d Anni  1 1 . Decapitata  nella- 
ptazza  di-l  ondi  at  t o,  di  Giugno  fra  ’l  Quarto  , e Quanto 
Eccolo  di  nollra  l’alute.  Et  tn  quello  ideilo  Giorno  cele-  in  o„u„ar^ 
£->ra  la  lua  nafcita  m cielo  la  Chtela  Palermitana  > , nella-.  io latti] 
Alcdà  , c ncll’Oiiicio  ; & il  Padri  Oriamo  Gaetano  3 della  inlJJa  gg 
Cotn p.  fi  nota  tanto  nell'Indice  Alfabetico  , come  nel 
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un,  a ri  6 Ritnafe  if  Corpo  Verginale  in  terra  dirtelo,  clic  morto!  LEOnE 

ancor  teneua  alcun  veltigio di  quella  Anima  bella.che  den 
S. OH  un  fu  tro  hauca  albergata  : e quantunque  non  gii  piùcon  la  vo- 
traf portata  ce>  pur  coll’alpecto pieno  di  deuotionc,  erutto  fpirantedi 
m Palermo  ce]cjpe  pUrit^  magoificaua  la  gloria  di  Giesù.Md  il  módil- 
” fimo  Spirito  in  forma  di  Colomba  fu  da  tutto  il  Popolove- 
’’  duco  fra  Cbori  degl'Angioli  volarlene  in  Paradilo:  lafcian- 
” do  l'aria  intorno  ripiena  di  loauiifima  melodia,e  gl’occhi 
” dei  circondanti  molli  di  tcneriffime  lagrime;  con  petti  co 
” lomi  di  compadrone, dupore,&  allegrezza  . Ne  molto  da_* 
poi  di  Alcuni  Anni  di  gloriolo  Efilio  ( ma  non  lappiamo 
” quanti  jò  in  pegno  della  futura  pace  , ò per  ficurtà  di  noo, 

” mai  interrotta  fede  volle  la  Tempre  verde  Oliua  far  ricorno 
à Palermo,Patria  Tua.Douela  veneranda  Spoglia  riceuuta 
J>  con  quel  honorc,che  comporcaua  la  calamità  di  quelli  té- 
” pi,  fù  P rtfio  alle  MV2{A  della  Citta  con  più  diuottone , cho 
pompa  da  tuoi  Cópacrioci  Scpellita.  Corpus  vero  ipftus  Chri- 
flianorum  operaisti  Oliua  pradt  catione  conuerft  fupererant  T unite. 

’ raptum,atq  in  Siciliani  translatum, in  IPSA  V'B/BE  Panarmi, veli 
yjj\  ’ P^OPE  MV\OS  condiderunt . | 

Ricrede  tf.  Ma  doue  fofie  data  Sepellita, non  è ancor  piaciuto  al  Si-1 
gnorc,  che  noi  determinatamente  il  lapeilìmo  : onde  non 
u<nto  di  s.  è marauiglia.fc  il  gran  defiderto  ci  Ipingcà  cercarla,  hora 
10  Suc^a  P3rcc»&  hora  in  quella  fenza  alcuna  guida  di  cer-j 
ta  tramontana;fecondo,che  di  tempo  in  tcmpopiùad  vna'  » 

” parte  , che  ad  altra  lorgono  le  congietture  . Egli  è per 
” nel  Popolo  antica,  & inuecchiaca  opinione,  che  lode  data  Minor. an 
” fepellita  nel  Luogo  dei  F F .di  S.Prancefco  di  Panini uora  della_,  »5 ,8/,8J 
” Porta  di  Carini, detto  di  S.Oiiua.Cofi  codifica  F.Franceko 
” Lanouio  Cronida  del  medefimo  Ordine».  Oku*  ab  antiquo 
” Aides facrafuerat  ertela,  quo  loco  Stpultam  fut/fe  T raditio  e/l. Ce  r 
” to  è, che  quiui  fu  anticamente  vna  Chiefecta  di  lei  ; della.» 

” quale  Icriue  Pietro  Cannezzaro  nel  Tuo  M.S.de  Fundationi- 
” bus  Ecclejìarum  Panarmi  quede  parole  . Erat  olim  Ecclefta  S. 

11  Ohud  ( extra  ir  bis  Portar»  Careni  nommatam)  antiquijjima:  de^t 
’’  cain  legamento  Palma  de  Alagtfh»  vxoris  fygerij  de  AlagtRra 
Angelo  condito  fub  An.  i j i o./ìt  mentio  : & aggiunge  , che  nel 
’ i 439-fùfoodato  vn  Beneficio  lémplice:  Eccltfte S .Oliua , 
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fa  , bah  et  pifees  duo; . Quella  Chiefctta  hoggi  c ruinata  , &c 
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diuenutavna  delle  Cappelle  della  noua  Chicia  di  S.  Fran. 
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Papa 

di  l’aula;  doue  ftà  con  gran  veneratione  vn  Pozxp  proton- 

Jmp. 

P 

didimo , detto  il  Poejy  di  S.  Olma  . D:  cui  diceil  P.Gaetano 

} 99 

nelle  Note  M.S.  alla  Vita  di  S.  Oliua  . Sacellum  ( tnEcclefìa  ) 

Si 

introeunttbus  à Una  ttrtium  e/l  ; illic prope  Aram,  è corni * Epiflo- 

99 

U Putcus  o/ìcndnur  . Hor  nelle  Cauerne  di  quello  profondo 

9) 

Pozzo  an  creduto  alcuni  , che  folTc  alcofto  quel  B.  Tefo- 

93 

ro  ;e  con  quella  credenza  vlano  di  quell' Acqua  con  ma- 

» 

rauighofi  efietti  di  liberare  Inuafati,  c di  guarire  ogni  lor- 

99 

te  d’infermità  , fpccialmente  il  mal  della  quartana  . Quc- 

99 

Ila  Opinione  del  nolìro  Popolo  vien  confirmata  d’alcunc 

Si 

cole  di  confideratione  degne  . Poich’è  fama,  che  Due  Fra- 

99 

ri  di  quel  Conuento  , hucmini  di  virtù  Angolare  , doppo 

9> 

lungo  apparecchio  di  penitenze,  & orationi  fofler  voluti 

99 

defeender  in  quel  Pezzo,  per  cercarla  d'anta  ; ma  che  en- 

Si 

trati  nella  Caucrna  follerò  di  tale  fpauento  lopraprefi,  che 

* 99 

lenza  più  farcialrro  , n'vfcirono  fuori  sbigocrici  , c mala- 

. 99 

mente  viui  per  lo  terrore  , Dicono  oltre  ciò,  che  del  x j i 8 , 

>9 

cogliendo  F. Antonio  da  Palermo  de'pilclli  nfll’Horto  del 

Si 

Conuento  , folle  in  quell'opra  dalla  S.  Vergine  in  forma  di 

Si 

Donzella  belliilima  domefticamente  aiutato  ; c che  ella-. 

99 

veduta  , c leguita  da  molti , fugiflene  loro  dagli  occhi  itL. 

99 

quella  parte  dcll’Horto;  doue  poi  i Padri  per  memoria  de! 

99 

tatto  fibricató  vna  picciola  Cappelluta : e perche  nel  mede- 

I 

99 

Amo  luogo  , come  narra  F.  Luca  di  Montoia»,  fi  e lalciata 

ne  Sa  cr»  ni  - 

ss 

vedere , c conofccre  à molte  Pcrfone  Religiofe  ; perciò  fi 

di  S.  frane. 

99 

lono  alcuni  argomentanti  di  credere  , che  quiui  nella  C ap- 

di  Paula  li 

Si 

velia  dell’ H orto  ella  foffe , c non  nell’altra  Cappella  della  Cbiefa 

fi  lóf. 

9> 

lepolta  . Molti  altri  fauori  della  S.  Vergine  ai  Frati  di  quel 

SI 

Conuento  confirmano  quello  Santuario  ; come  quando 

SS 

comparuc  ad  vno  dei  loro  Fratelli  : ch’elA  chiamano  Do 

SS 

nati  : il  quale  di  notte  per  la  pioggia  per  comandamenti 

99 

del  P.  Correttore  F.  Geronimo  di  Sicilia  andana  à procac 

Si 

ciarc  del  pane  nella  Città  per  Quattro  Frati  forali  ieri;  fuoi 

Si 

di  hora  improuilàmentc  in  quel  Conuento  auuiati.Et  la_ 

SS 

S.  Verginella  nefiita  de  bianco  il  prouidde  di  Cinque  Pan 

i 

Si 

frcfchi.c  bianchi  ; che  bene  al  coloro,&  all’odore  mollra 

- 

91 

uano  d’efler  cola  venuta  dal  Paradifo  : in  volti  in  vna  bian 

. 

chi  Ili- 

1 
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jdirfi.  Chi  ella  forteie  come  terrebbe  Tempre  delia  bona  cu-  (x,  eomp~ 
ra  dei  Conuento  , che  con  (ingoiare  tenerezza  chiatnaua_,j  I 
Suo  : e ciò  detto  accompagnatolo  fino  alla  Croce, porta  in- 
nanzialia  Ghiela  , diTparue  .Eia  Touaglia  parimente  ape- 
nas  lo  pujtcron  fobrt  la  me fa  , quando  fc  Ics  desaparteto  la  T oalla  . 

Stando  poco  dopo  li  Religiolì  nel  Giardino, fcriuc  l’illel- 
fo  Montala,  c con  quelli  'I  P.F.Piacido  Talia  Correttore^, 
hauendofi  rollo  il  ManteIlo,e  portolo  in  terra,  per  addiriz- 
zar vna  pergola  : viddero  tutti  i Religiofi  la  Santa  , che_* 
fi  pofe  à ledere  fui  Mantello  più  ri/plcndente  del  fole  ; o 
[correndo  il  P.Correttore  da  vicino  per  riconolccr  la  viGo- 
ne  , difparue  ;c  lafciolli  afflitti,  per  non  hauerla  goduta., 
lungo  tempo . Allora  diflc  il  Gurdiniero , ch’era  vn’Rcli- 
giolò  Laico, che  più  volte  gl’hauea  comparlo  in  fomiglian 
te  lembianza  ; e che  vna  volta  la  (eguitò  in  fino  alla  Cap- 
pella , &arriuando  iui,  erta  difparue  . Vn’altra  volta  il  Fi- 
glio d’vn  Legnaiuolo  , che  trauagliaua  nel  Conuento  fu, 
vidde,  che  rtaua  affacciata  ad  vna  Fenertra  grande  della  In 
fermarla  Vecchia  . E facendo  oratione  vna  Donzella  mol- 
to deuota  di  quella  d'anta  nella  C hicla,  le  comparuc  fopra 
la  bocca  del  Pozzo  , che  iui  è (nella  terza  Cappella  diman 
manca  ) la  riguardò  con  vilo  tanta  gratiolo  , & amabile  , 
che  la  lafciò  molto  coniolata  , e fecura  , che  Iddio  N.S.ha 
uea  vdita  li  iua  preghiera;  c (ubico riferì  la  vifione  al  Con- 
feflorc,  la  quale  fi  diuolgò  per  la  Città.  Hauca  il  Conuen- 
to vna  volta  neccilìtàdi  legume  (ordinario  mangiare  di 
quei  FF.)  e paflando  Due  Religiofi  alI’Horto  d’vn  Vicino , 
che  confinaua  con  quel  del  Conuento,  per  cogliere  alcune 
cicerchie  , & herbciil  Garzone  dcll’Horcolano  moftrò  po- 
co gufto  di  darleli;fc  ben  il  Padrone  era  molto  denoto  del 
P.  J.Francclco  di  Paula  . li  Frati  il  pregarono , che  gliene 
lakiarte  cogliere  vn  poco  per  la  minertra  ; e come  Jche  il 
Garzone  faceua  refiilcnza  : vidde , che  in  mezo  à loro  era 
vna  Donzella  , che  fi  abbartaua  à coglier  le  legume  , e di- 
ceua  ai  Frati,  che  facertero  l’ifterto  fenza  ti  more  di  quell’- 
Huotno  . Quello  cominciò  à mormorare  , che  haueflero 
portaco  Donna  all’Horto.  Finirono  di  coglierne  vn  Sacco 
,,'e partendoli  i Frati,  fecero  humile  inchino  alla  Santa  , e.' 

quella 
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quella  accarezzandoli  con  lieta  faccia. . Dopo  lubito  s'au-Dj  Chrirt(2 
uicinò  all’Hortolano , e molto  ben  il  riprcle  della  lua  po-j 
ca  carità  , ànon  darli  cola  tanto  poca  , com’eran  quei  le-  leuÙf* 
gumi  ; e che  hauelTe  perniato  male  dei  Suoi  Frati  : rifpolo  i Imp ■ 
quello  , che  hauea  poche  cicerchie,  e che  tcmeua  di  non^j 
vender  il  giorno  a ppreffo.  tener  pena  di  ciò-,  replico  la_» 

Santi, che  dimani  'Vedrai  come  1 ddio  moltiplica  tjuefla  elemoftna  . 

Staua  il  Garzone  ipauemato  di  veder  quella  bellillìma.. 

Donzella  Veflita  di  ‘Bianco  , differente  in  tutto  dalle  Donne 
di  quel  tempo  ; volfe  girtarfi  ai  luoi  piedi , e dimandarlo 
perdonoimala  Santa, come  offefa  della  poca  carità  di  quel 
i’Huomo , gli  voltò  le  /palle  , & à poco  à poco  andaua  al- 
la volta  del  Conuento  . Seguilia  l’Hortolano,  &:  auanzi  al- 
la ifteffa  lua  Porta  dilparuc  con  grande  fplendorc  . Ondo 
ritornò  confufo  al  luo  Horto , e vedendo  il  giorno  feguen- 
te  fopra  modo  accrelciute  le  Cicerchie  ; racontò  il  miracolo 
al  luo  Padrone , & à molta  gente  , che  alla  fama  veniua  à 
dimandarlo . Quelle  fono  le  Apparitioni , che  il  Montoia-, 
riporta  per  ftabilimento  di  quello  Santuario  nel  fuo  Con- 
uento, il  quale  recaancora  vn  Brcue  di  Clemente  VI  l.da-  *. 
to  à 7.  di  Gennaiodel  1514.  nel  quale  lì  concede  facoltà  à 
Padri  di  quel  Conuentodt  cauare  per  lo  Corpo  di  S.  Oliua 
nei  luoghi  lopradetti.  Del  qual  Breue  fece  ancora  mencio- 
ne  l’altro  Cronilla  F./rancelco  Lanouio1  . Corpus  ci  ut  e ffo- 
diendi facilitai  *Noflris fatta  Pontifìcio  rescripto . Montoia  vna^  ^ ’ 

Scrittura  apporta  cóleruata  nell’Arciuo  della  Catredale  di  ' 

Cefali!  ; doue  lì  dice  : la  Santa  edere  nella  Chielà  del  pre- 
detto Conuento  fepellita  . Onde  parlando  di  quello  San- 
tuario dice  il  P.  Gaetanoi . Netjuc  hoc  ahhorrere  à Vero  multa 
fuadent.  i.Jt.desipfa  , puteus,  hifloria  S.Ohua.  i.Prodtgia.  j .Lo 
ci  veneratto  , ($r  miracula.  r\Vifa.$  .Vctus  opimo , ac  traditi 0 . 

M’ancorche  tanto  bel  numero  di  cole  fauorifea  quello 
Primo  Santuario  dtS. Frane,  di  Paula:  pure  altri  eruditi  Citta-  not  M.S 

dini  ponderando  le  parole  dell’antico  Paflìonario  , che  la  adviUmS- 
Sepoltura  fù  fatta  dai  Chriftiani  venuti  da  Tonili  , ò nella  Olmo. 
ifteffa  CittàVecchia  di  Palermo, ò vicino  al  Muro  di  quel . 
la  : in  ipfnVrbe  ,Velprope  Muro 1 condidtrunt:  Se  àquella  aita 
età  Vandalica  Palermo  non  effendo  ancorslargato  nella., 
parte  Settentrionale  fuori  la  Città  Vecchia,  ma  tutto  il  fuo 
ingrandimento  l’hauea  alla  Meridionale  verfo  l’Oreto  uu 
Na  po  li: 
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le  corr.iuOiò  ad  tempo  dei  Stl-accni  ; fi  comeneli  Apparato 
Jjmollracomo  ; c tediando  l'antica  Chicfetut  dtS.  Oliaa^,, 
oue  dopo  tu  1 ijrgYù ; falcato  H Nouo  Canuenro di  San. 
Francef«o4t  Paula  i fuori , ^{fintano  della  Murigli*  delia 
Città  Vecchia  circa  6qq:,  palli,  cioè  in  tino- a S.  Agata  Ja_. 
Grulla  , (j  iòn  dati  à credere  i «he  la /opra  ricordata  Cap. 
pcìla  > come  di?e  ij  P.J’p.ucccs  : fr  non  e Sepoltura  di.  S. Oliteti  j 
tilt*  è j nttiamctitf  (ofit  molto  cara  alia  V ergine.  - ma  che  in  verità 
quello  gran  telerò  in  altro  luogo  fu  deportato.  Onde  Al- 
cuni fouD'flati  di  parere  che  la  Sant  a foiTc  lepejlita  nelle  vi 
cine  Caucrne della  Chieda  di  S. Michele,  Se  apportano  nu 
j fede  di  ciò  il  detto  dvno  Spiritato./5*»™!  ante  annoti  dice  il 
P-  Gaetano,  ; cioè  nei  principi/  di  quello  fecole  ly.defolfà 
* Aldcs  S.M ichaebs , Energumeno  ejuodam  reuelante,  attjuc  tlltc  re- 
\pertum  caput  nefu+emu!  tofana  , (tjr  Anulum  S.  OL tua  : eutjue_, 
'ojlenfa , Vt  vera : frd~vana,  n atlante  fide  ; vt  ab  co  prof  e Eia  , qui 
mendax  ab  mitiofuit  . 

Altri  però  fermamente  credono  elTcrc  flato  il  farro  Te- 
soro ripollo  nelle  famolc.A:  ancichillìmc  Grotte  della  ChieK 
fa  dei  SS.  Quaranta  Martiri  , nelle  fcritture  antiche dettale 
delCafalctto,e  riportano  in  fede  di  ciò  là  noua  intlentioneo  b/m /. 
d alcune  mi  Ile  ri  ole  Cifre  , ò Gierogii  fici  . ConciofùchcL» 
fuori  il  muro  Settentrionale  di  detta  Gliela  circa  fi.pafliè 
vns  picciola  Porta  da  doue  per  alcuni  Ica  li  ni  fi  dtlcendo 
nelle  profonde  vilcerc  del  viuo  la Ho  circa  to. palmi.  Qui  fi 
ritroua  vna  rauida  Caucrna  di  circuito  circa  48.  palm  i,dij 
figura  quafi  rotonda  , e variamente  alta,  hor  1 o,À  hor  1 ri 
pai.  Quindi  fi  entra  per  vn’angulla  Cauernueda  a forma  Hi’ 
ptcciola  ftradella,  diritta  .larga  , Ac  alta  quanto  po/la  dar] 

]l  entrata  ad  vna  fola  Perlona  : oue  dopo  tl  breue  camino! 
jdi  8.  palmi  fi  vede  nel  mafliccio  in  tagliata  vna  Nicchia-,  ,j 
in  quella  qua  fi  vn  picciolo  Altare  dclfiftclTa  pietra  , lo 
Ipra  cui  è vp’ùrnzzato  di  miflura  di  calce , bitume  t e d al 

IJtfle  cole  vqili  alla, perpetuità  di  figura  quadra  , celie  ini 

ogni  latohì  circa  4.  pai.  di  grandezza  > oue  fi  veggono  ini 
càuare  alcune  Lettere , 0 Cifre  , <7  CJ teróglifiàr  polli  ad  ordine 
d infcritione  Romana,  Quelle  Cifre  furono  la  prima  volta 
ntfouate  i'An.  1 f.z  j.  e per  òrdiA* tanto  di  D.  Gioannctti- 
no  Horia  Cardinale,  A:  Arcrucfcome  del  Senato  Palermi. 
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Dtl  vtondo  Mno  V1  ^ur00°  mandati  per  riconofc cric  il  P.Giordano  Ga 
•n»s  albina  della  Corap.  di  Gititi , e D.  Troiano  Parili  Barone  di 
HILaMq  MxJocco  ^ericauatane  dal  S affo  la  copia  fedele;furono  da- 
PV*'  te  ad  inrerpretarc  prima  ài  PP.del  Collegio  della  Comp.di 
PalcrniOjdDpo  mandate  in  Roma , e fi  crede  anco  in  lino  à 
Conftanrinopoli  ; mà  ninno, ancorché  peritilfimo  nello 
lingue  Ebrea  , Caldea , Arabica  , e Greca  potè  mai  il  lorOj 
miileriofo  lignificato  penetrare  . Finalmente  nei  1648.0. 
Andrea  Chifelì,Greco  Siciliano.  Arciprete  della  Piana  de’ 
Greci  : Villaggio  da  Palernjolontano  circa  9. miglia, peri- 
tiamo nella  Greca  linguai  perciò  Riuiloredei  libri  Gre- 
ci della  S.  Inquifìtione  di  Jicìlu}  le  vidde  , le  Ielle  , & à 
quelle  diede  la  interpretatione  in  Due  lingue  ; Greca  , oj 
Latina , del  tcnor  leguente,  : , . . . ' 


Di  Chrifto 

- , £* 
tBONE. 
Imp. 


Sub  min  fura  quatuor  cubitorut»  dijeedens  a cipaó>'ÙérÌem 

\nue  retro  fub  cubitis  1 o.vtrobique  apprihcndts  Magnolia , 

P r ■ -,  All»:*  ■ r."  -' onr. 

1 aufugiens  lub  pa  u . . . 


La  fopra  ricordata  Cauernuccia  lìegue  dopo  alla  medefx- 
ma  alteza,c  larghezza  per  altri  1 6. pai. e da  man  dritta  da 
l’ingreflo  a Due  Porte, formate  dalla  malTa  da  vn  grà  Pila- 
Itro  dciriItclTapietra;  intorno  a cui  fi  raggira  il  leno  d’vna 
gran  Cauerna,*  figura  di  meza  luna,  per  t.4.pal.dicircófc- 
renza  ifieguc  dopo  l'angufto  Corridore  à caminar  più  ad- 
dentro per  altri  >i4>  pai. ma  più  slargato  , e capace  di  duo 
Perfone  , cbej»U?,para  carni  nano  : al  fine  del  quale  lì  vede 
la  Terza  gran  Cauerna , quali  tutta  di  terra  ripiena  icpcr 
l empituraalta  icirca  j. pai. ouefeaturilee  acqua  dolciffima, 
& abbondante  i Qualche,  iui  dentro,  ò dopo  quella  iVltirj 
ma  ,.e  ripiena  Cauerna  lì  lìa  ? non  Tappiamo.  Horficome 
l'Inuétione  >di  quelle  Cifre, fatta  nel  i*a  j.  obligò  il  Doria 
Arda- .&  il  Senato  à far  diligenze  grandi,  & elquilìte  i de 
ài  lolo  mancamento  della  dichiaratione  U fece  defillcro 
daJi’imprcfa  : cosi  la  interpretatione  del Chilefi  nel  1648; 
di  nouorifucgliò  gìianimi,  edel  Prelato , e delia  Cittaà 
cole  noue  .Et  in  fatti  il  precedente  Arciucf.  D. Ferdinando 
Andrade  , c Caflro  entrò  risila  Cauerna , vidde  le  Cifre , e 
:cj  per 
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per  raiireddar  il  bollor  del  Popolo  Palermitano  , che  già 
gorgagliaua  jcomandò,  che  di  nouo la  Porta  delia  Grotra 
(1  murafle.  E la  verità  fi  è, che  il  Pailìonario  molto  fauo- 
rilce  quelle  Cauerne  dei  SS. Quaranta,  in  ipfa  VrbejVelpra 
pe  Murum  Vrbis:  poiché  fecondo  le  vane  Piante  della  Cit- 
tà pecchia  di  Palermo,  che  io  riportai  nella  Prima  Parrei 
di  quelli  Annali,  elle  eran  incauate  nella  Iponda  Meri- 
dionale del  Porto  Deliro  , vicine  la  Muraglia  Settentrio- 
nale di  Paleopoli , c dentro  il  Muro  Meridionale  di  Napo 
lite  l’antica  Chicfa  dei  SS.  XL.(che  quella  d’hoggi  è modcr 
na)  fu  detta  del  Cafalotto',  poiché  qui  era  un  Borgo  detto  Lutei, 
oue dalla  Citta  V occhia  ft  veniua per  la  Porta  chiamata  Saracena 
mente  B ebibalcal,fibticìtì  alla  parteMeridionaie  del  Mona- 
(lerio  della  Martorana  .•  comcfcriueil  Fazellor.  Et  è cofa 
vcrifimile  , chenauigando  iChridiani  da  Tunifi  in  Paler- 
mo , & entrati  nel  Porto  Deliro  hauelTer  à man  à mano  a- 
feodo  il  Corpo  di  S.Oliua  nelle  vicine  Cauerne  del  Porto. 
In  fomma  certo  fi  c , che  Palermo  hoggi  non  gode  quello 
(acroTeforoi  ma  bensì  fermamente  in  Diolpcradi  ritro- 
uarlo  ; & ardentemente  il  dcfidcraie  viuamcntc  crede,  che 
quella  Santa  Inucntione  fia  dalla  D.  Milcricordia  riferba- 
ta  per  conforto  di  qualche  fua  futura  , grande  , e publica 
mileria_» . 

Nell'An.di  Chr.464.  d' Hi  lario  Fon.  4.  di  Leone  8 .di  Seuer04.hr*. 

Generico  V andato  Re  dt  Sicilia  regna  in  Palermo  l'An.  1 t . 
"Nell  A.di  Chr.46  f .d'Hilario  Pon.f.di  Leone  9. di  Seuero  ylm. 

Genjirico  V andato  7(è  di  Sicilia  regna  m Palermo  l’An.  1 a . 
Nell'An.di  Chrifìo  46  6.d’Hrlario  Pon.6. di  Leone  Imp,  io. 

Genjirico  Vandalo  Rèdi  Sicilia  regna  in  Palermo  l'An.  1 j . 
Nell'  A.dtChr.  44  7.  d'Hilario  P0.7.  di  Leone  1 t.Anthemio  i.Im. 

Genjirico  V andato  %è  di  Sicilia  regna  in  Palermo  l’An.  1 4. 
“Nell  A. dt  Chr.46S.di  Simplicio  Po.  t .dt  Leone  1 i.d'Antkemioi. 

Genferico  V anelalo  Tjèdt  Sicilia  regna  in  Palermo  l'An.  t $. 
'Nell' A.di  Chr.4t9.di  Simplicio  Pi. t.dt  Leone  1 ).d' Anthemio  y 
Genferico  Vadalo  7fe  di  Si tilia regna  in  Palermo  l'An.  16. 
Nell' A -di  Chr.470.di  Simplicio  Pi.  j.di  Leone  ty.d’  Anthemio  4 
Genferico  Vandalo  fè  di  Sicilia  regna  in  Palermo  l'An.  1 7. 
Nell' A.di  CAr.471.di  Simplicio  PÓ.4.dt  Leone  t f .dì Anthemio $ . 

Genftrico  V andato  ’fè  di  Sicilia  regna  in  Palermo  l'An.  1 8. 
Nell’ A di  Chr. 47  i.di  SimplicioPi.f  .di  Leone  16  d’ Anthemio  6 
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Del  Mondo1  Genftrico  V tndalo  Uè  di  Sicilia  regna  in  Palermo  l An.\ 9.  | 

C 45 1<  ’Nell'An.dt  Ckr.47  }J‘ Simplicio  Po. 6. di  Leone  ij.Ohbrio  / mpp. 
.vi  Genferico  Mandalo  7(è  di  Sicilia  regnai»  P aiermo  l A»,  io. 
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adimitarionc  di  Genlcrico  Vandalo  tolte  pur  aH'ImpcrioJDj  Chr|fto 
Conftantinopolitano  la  Sicilia  , e pur?  in  Palermo  ftabili  47j‘  ° 
la  Regia  Gota  , & Bclifario  nella  Seconda  Riconquitta  ìMzeWonÌÉ 
priocipal pcnfiero  , e fatica  , eh’ hebbe,  lìfù  di  dilcacciar  i|  Imp 
Goti  dalla  Regia  Gota  Siciliana  : cioè  da  Palermo  comcjj 
narraremo  . Certo  dunque  fi  è ; che  Marcellino  in  quello 
an.  a74-  hauendo  aH'Impcriorefticuica  la  Sicilia,  li  ricon- 
quitto  Palermo . 

IL  FINE  DEL  REGNO  VANDALO  IN  SICILIA. 

1/  A N N O. 

Di  Chritto  47j.di  S.Simplicio  Pon.8.di  Zenone  Imp.i. 

MAX.MO  DI  OSTICO,  SOLDATO  DI  ZENONE 


• 

D.  M. 

Ai  Dei  e Ulani 

Aur.  Tfuflico.  M/7.  Ann. 

Ad  Aurelio  7{ufìico , che  Mi 

V 11 I .Tr.y  Zenoms.Mar 

Itti  annusili,  fu  Triario  7. 

Germamcianus  Mtl.  An . 

di  Zenone,  à Marco  G erma 

A'.  Valerio  V i Slori n ut 

niciano  , che  Militò  anni  X. 

HirIB.M.F. 

Vaierto  Vittorino  Hercde__, 

niHen  Meriteuoli fece 

te. 6.  urinai. 


a 

in  ebron. 


NEli'anno  di  Chritto  474.  Zenone  Ifaurico  al  pefo 
deirimperio  lotto  entrói  c gcnerofamente  1 8. an- 
ni portò  la  carica  della  Signoria  Conttantinopoli 
tana  ; cioè  infino  ai  é.d’Aprile  dellan.  491.  egli  nel  lungo 
corfo  di  1 8.  an.  di  principato  : fe  crediamo  à Baronio',e 
Gordonio»;  valorolamente  foffrìla  noia  di  Due  Guerre:  la 
Prima  fù  la  Bafi)ica,la  qual  il  trauagliò  j.continoui  an.Poi 
che, come  fcnuc  Gordonio,  nel  prelentc  An.  475.  del  luoj  T 
Imperio  1.  dal  Tiranno  Balìlico  difcacciato-,perdè 
rio  Orientale.  Zenoneml  expulit  hoc  an. 475.  ‘Bafilicus , ufur-'Euag. 
pani  Oritntis  Impeuum  . Neli’an.lcguente  476. egli  rinouò  la 
battaglia  ;ma  in  quella  di  nouo  vinto;  fugì  in  Ilauria,Pro- 
uincia  della  Cilicia  nell'Aria  minore , vicina  del  Monte.» 
Tauro.  Zeno  £uthychianus,‘Baflici  infìdijs  pctitus,fugit  in  / pi  ie- 
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Dei  Mondo  r,um  > f'd ,am  comparato  txcrcitu,  parai  riddimi».  dice  Marcel -|0i  Chnft0 

4^7  lo».  Ndl’an. 477. del  luo  imperio  4. Bafilico  tradito  di  Ar-  475 
SlMP/icio  mito , fù  dato  in  potere  à Zenone  ; da  cui  condannato  al-  zbnone 
l'cfilio;  iui  colla  moglie, e figliuoli  priui  dell’humano  vit-  lmP- 
to  , in  pouertà,  & in  fame  miferi  fi  morirono.Cofifom «na- 
namente fcriuono  quella  Guerra  Bafilica  Euagrio» , Mar-  . * 1 
ccilo3,Niceforo4,Procopio5,e  Gordoniotf.la  qual  feheemé  ’n<  **’ 
re  conchiula,l’Imp.  Zenone  in  fino  all’an.diChrifto  485^0  /«•}  .t  g. 
de  vn  imperio  lereno,  e tranquillo.  Nel  qual  an.48  j.  chia-  . cyr,„ 
mò  in  Conllantinopoli  Teodorico  , detto  Amalo , Ré  de-  5 
gli  Ollrogotti,  l’accolfe  honoreuolmentc  , li  confidò  il  l»e.cìt. 
carico  di  molte  Prouincie,e'l  dichiarò  Conlolo  dei  iegué-  ytu 
te  an.  48  4-lcriuono  Marcello*,  iornandez  7 , e Pomponio  Ptrfiti. 
Lctog;  ma  il  RèTeodorico  à tanti beneficij  mgratol'a.487  . cJron 
del  fuo  imperio  14. li  moffe  laJeconda  Guerrajpoichc  con  g , 
grandi  forze  aflaltó  la  Regia  Città  di  Conllantinopoli;nul-  opudGtri. 
la  però  facendo,  fé  ritorno  nella  Mifia:  d'onde  hauea  mar-  ,nCbrt"-  j 
ciato  ; e’1  leguente  an’48  8. pacificatosi  con  Zenone , di  fuo 
consiglio  diede  TalTalto  all'Italia . Dopo  quelle  Due  batta- 
glie i’Impcr.Zenonc  menò  il  rimanente  del  iuo  imperio  in 
pace , & in  otio  ; e fecondo  H Baronio,depofc  la  mortalo 
jj  fpoglia  , e dell'Imperio  la  purpura  fan. 4<m,  ; j 

Militi a Ho.  hlor  in  quelle  Due  fanguinolc  battaglie.Vna  di  "Baflica  Ti, 
mfa  ranno  > e l’Altra  di  Teodorico  7{t  fotto  l'Imperiale  llcndardo' 
rtclajp  jj  Zenone  militarono  Due  valorosi  Soldati,  e per  quel  che1 

io  mi  creda  ; Ambedue  Cittadini  Palermitani:  l’Vno  per  I0 
. nome  Aurelio  %uflico  ; il  quale  per  lo  luo gran  valore  nella  Drc.i./it. 
militia  Zenoniana  fù  molto  Rimato  ; poiché  nel  prefentoL^V-. 
Marmo  lepolcrale  viene  intitolato.  Tr.hoc  tfl.  Tri  ari  »/.  H a -j  AdJJiji  L*p 
uean  i Romani  in  confuctudine  ifcriue  Liuio? ; di  diuide-  Jid>R0m. 
re  il  Campo  dch’eiercito  in  Tre  dalli  di  Militia;  quali  di- 
cenano  . Hajlati.  Principi!.  T riarif . I Primi  Soldati, che  all’- 
inimico campo  dauan  l’alfalto;  erano  gli  iquadroni  della 
fiorita  Gioucntù  annata  di  lancio , & halle  d'auuentareà 
braccio,  c perciò  detti  Halìati-yÀ  quali  li  nonpoteuan  rim- 
balzar in  dietro  l'inimico  ;à  poco  à poco  tra  le  fila  delio 
jordinanze  , e degli  HaRati  s'auanzauan  innanzi  i Principi: 

Jcioè  i Prtnapali  Soldati  : armati  di  feudo  , & Spada  ; c gli 
IHallari  dando  deliramente  volta;  dietro  lcfpalledei  Pren- 
Icipi  faceuan  alto  » Ma  fe  nc  pur  dai  Prcncipi  fi  confcguiua 
I la 


Anno  40 6 • DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO  Anno  f 


Del. Mondo  la  v»tO0ria,allTu>ra  tra  le  fila  degli  Hallaci,  e dei  Prencipi  ^ ChlUl.  j 

i 45 »«  marciauan  innanzi \Tnarij  , ciociSoidarj  Vecchi  podi  | 471 ! 

\MMPlici»  nella  Tertet  ordinanza,  e fatti  di  tutti  li  Tre  Squadroni  vil,  7~exo  . a 
( F*Pd  gran  campo;  con  tutte  le  forzo  dclfefereito  all'hora  fi  co- 
battona.  Hor  in  quell?  Terzane  nobili  ilìm-a  militi*  Ro- 
mana Triaria  Sette  continoui  Anni  ferui  l’.Imp. Zenone  il 
noftro  Palermitano  Aurelio  Ruftico  , e perciò  nel  noftro 
J!T  Epitafio  fi  4ic$.#iìlitauitaHnisyj  I,Tripius  gettante . 

Dichiarati $ L’altro  noftro  Soldato^: , per  nome  Marco  Gttmmciano  -, 

miti  Mar  ancorché  non  folle  TrifrioÀflttfffotto  lo  llendardo  dellr 
1 mt‘  Imp.  Zenone  militò  picce  anni  ,ò  da  Soldato  Prentipe  , ò 
da  Soldato  Hafiato.  Militauit  Annis.X . Quelli  Anni' d’honor 
rata  miluia  , tanto  i Sette;del  Truno  Aurelio .'Jfu/ìico,  come 
li  Dicco  del  Soldato  Prcncipe  , ò Haftato  Morto  Getninmari 
no  da  quall’Anoo  diCfarifto  ,c  dell’imperio  di  Zenone  ha> 
ueftèro  comincia  mento  ? & in  qual  Anno  fine  ? non  pqflo 
indouinarloic  perciò  quello  Marmo  («pul&r&lf-ìKhò  dichja 
rato  nel  prelente  an.  475.  quando  Zenone  cominciò  la_» 

guerra. JEUfìlic.a  fecondo  Gordonio  . lnlomma  quelli  duo1 
valorofi  Soldati  Palermitani  hanendo  gloriolamente  ter- 
minato la  loro  militia  ; fecero  ritorno  alla  dolce,  e felicc.- 
Patria  ; e nelle  delitie della ;Conca  d’Oro  terminando  la_. 

, vita, morirono  in  Palermo.  Onde  F aierto  V titarinolora  Ere- 

dr,aU’Vno,«f  all’Altro  Soldato  fece  in  Palermo  vo  Com- 
munc  , c glorjofo  Sepolchro , e nell’Vrna  lepojcralcil  pre- 
(entc  Epitafio  incile  . baleno  ViElorinus  . H4r.es . Henemcrtn- 
ttbus  fecit  • 


CRONICA 

DI 

PALERMO 

I 1 
Pietra  Fmi 
lana  htrtjì- 


Barìn./o  ci. 

».J«. 


fitte 

L’ A N N O . . ■ ■ ■ 

DiChrillo  483.  diS.  Simplicio. Pon.  16.  di  Zenone  Imp.i° 
Giuflino  Vefcouo  jiorifee  in  Sicilia. 

t 

NEL  préiente  Anno  di  Chrifto  483.  Icriuc  Baronio  > 
• il  Rom,  Pont.  Felice  III.  celebrò  in  Roma  il  Con 
cilio  Rom. oue  condannò  Pietro  Fattone, detto  Cria 
fhaus , che  nella  Sedia  Patriarcale  d’Anciochia  ;dopo  l’elì- 
lio  di  Galendione  legitimo  Patriarca  ; sera  dà  le, e con  in 
ganno  introdotto  . Qucdo  fpictato  Pietro*  il  veleno  dell  - 
Ere/ìa  , che  nel  cuore  tcneua  alcolto , di  repente  al  colpet- 
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DciM0,.dojto  d*  lutn  appreso; poiché  li  fp  conoltere  perErecico  no  Di  Chrifto| 
407  I (olo  Eutichtano;  m anche  A pollina  rida, e Sabellunoimen-  47; 

SÌMpUcìa  ere  che  al  (acro  I rilagio  , che  fi  loieiia  in  mete  le  Chicfo  ZENONE 
* 4Pa  dell’Oriente cantarc,&  agli  huomini  era  (latodalcielodo-  ImP- 
nato  : nel  qual  fi  dice.  Sanclus  Deus  , Santini  Fortis , Santini 
Immortalis  i viaggiunfc  in  bialtema  quelle piro\c:ijui  paffus 
espro  nobis  : cioè  attribuendo  la  Pallione  à tutta  la  SS.  Tri 
nuà  : e di  ciò  ne  fcrifle  letrercad  Acauo  Vefcouo  di  Con- 
(lanrinopoli . Mi  vfeico  à luce  coiai  portento,  lubito  fi  di 
ftourì  per  Eutichiano  i mentre  affirmaua  -,  che  in  Chrillo 
era  vna  Natura  ; e dicendo  , che  la  Carne  portata  dal  cie- 
lo sera  conuertira  nel  Verbo  : inlegnò , ch’egli  era  fegua- 
ce  d’ApolIinarc  : e di  più  vgualmentc  congiungcndo  !a_> 

Paflìone  al  Padre , al  Figliuolo  , & allo  Spirito  S.  di  certo 
fi  fi:  à conolcere  perSabelliano  taffirmando , che  vna  fola 
era  la  Pcrlona  di  tutta  la  S.Trinità  . Queltc  cole  fubito.chc 
s’vdirono  dagli  Ortoda/fi  Velcoui  Orientali  ;abborrer.do 
vn'inuolto  di  tante  biafteme,  limile  ad  vn  nodo  di  veleno 
fi  Serpentina  vn  lubito  con  vnacommune  voce  clclama- 
rono.  Onde  Acatio  Vrfcouo  di  Conftantinopoli  vdendo 
nella  lettera  à le  fcrittada  Pietro  Follone  i’horrcnda  bia  (te- 
ma > per  curarcla  pazzia  di  qucll’huomo  di  ceruello  (ce- 
rno jfubito  congregò  il  Concilio  di  Velcoui  in  Conftanti- 
poli  ; ubi1  ab  omnibus  infanus  tilt  Pctri  damnatus  fuit  errar . Il  t 
luono  di  tanto  gran  biaftema,chc  hauca  (collo  l’Oriente,  Baronie  n. 
non  fenza  horrore  s’vdi  ne|i’Occidcntc;e  come  dilfimo;Fc  5 a 
lice  Ponte  lìce  nella  Romana  Jinodo  il  condannò;  colltclai  BaronXc.n 
ir  Synodo  nefandum  damnauit  errorem . 5<S' 

Q ,ln**0  Defidcrofi  però  gli  zelanti  Prelati  tanto  Orientali  , co 
Vtjctuo  in  me  Occidentali  di  ridurre  al  facro  ouilc  la  (marrita  Peco- 
SiciJU à Ptt  rei  lai  i lcnlPero  molte,  & erudite  lettere  all’Eretico  Pietro 
trobtnjìar  e Patriarca  d’Antiochia  > e dall’Oriente  gli  (crillcro  ; dice 
il  Baronioj  ; Acatio  V efc.  di  Conftanttnop . Anteont  V tfc.d'  Ar fi 
niote  nell’Egitto.  Pamfìlo  y efi.d' Abidoro  , ò Amidcnoro  . Faufìo  lo.ti.n.^ j. 
y efc.d' Apollomdc.  Afclepa  yefi.  di  T ralliari ; e dall’Occidente  4 
gl  inuiarono  lettere.  Febee  Papa.  Quinti  ano  y efc.  (gfi  ancora^ 

Giudiniano  y efiouo  in  Si(ilta:velrvt  alijs  placet, /u/linus.  Dico-  5 
no  Pirri4 , e Piccolo* , la  cui  Lettera  è del  tcnor  feguenttj  • 

H i fogna, che  il  Soldato  s'armi  contro  i combattenti,  e' l Lottatore  de  cl,c,%i  f.%9 
ut  Uar  à fronte  contro  chi  li  contrada : mà  la  nodra  latta  non  è car- 
nale, 
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me  d te  di  quelle  cofe /enfierò  ; cufìodiremt  noi  fìe/fi  dagli  [caudali  .1  *gj 

/ mparaflt  da  fifatad  dire  . Santini . Santini . Santi»!,  il  qualt_,  ZENONE  ! 
non  dice  à tè , che  t»  dica  Grucifixum  . Aid  ri  fiondi.  A Itera  il  Fi-  ^fi- 

gliuolo non  era  crucififio  ,e perciò  all' hora  non  'Vi  s'aggtunfi  ( dcu»\ 

/fata)  Crucifixui  . M d quali  Serafini  adefii  nelTnfigto  oggi  un 
fero  Crncifìxusicome  in  dici . E che  ciò  dici  ? noi  penfo  . £ fi  noi 
fai  ì come  non  fet  empio . Poiché  d’ allora  narra  il  Profeta  le  pafiioni 
della  carne  del  V erbe , (fip  apertamente  confeffa  il  T rifugio . Per  ciò  t 
come  dui  : la  Sinodo  Calcidonenfefùriceuuta)e  pure  afiolutamen 
le  , fi  come  efia  infognò  , tu  non  dici  pubicamente  il  T rifugio.  Ma 
difiiedifii  à quell a ; e non  timtfìi  efia , che  dtetua  . Qui  non  fapit I 
fic  : anathema  fìt . { Adunque  ) faluteuolmente  predica  , 0 pure. _* 
parla  : i farai  fino  ! altnmtnte  i mali  non  li  cauerai fuori  filo . 

Così  (ertile  il  noliro  Velcouo  io  Sicilia  Giufhno,  ò Gio- 
(liniano  all’  Eretico  Pietro  Fullone  Patriarca  d’ Anno- 
dila; alla  cut  erudita,  & zelante  lettera , tra  (cricca  nel  fe- 
condo Tomo  dei  Concìli;* , è inferito  quello  titolo  . Epi - 
fìtta  l ufiini  Epifitpi  in  Sicilia  ad  Petrum  Fullonem.M*  nei  Ti- 
tolo ,c  par  nella  lettera  non  fi  riporta,  ò s'accenna  di  quaf 
Città  di  Sicilia  egli  fi  folio  Velcouo  ; onde  è nata  vna  gran  lo.eit .* 
contcla  tra  gii  Scrittori  Moderni  Siciliani  ncll'indoumo 
di  quella  Città  Vckoualc  .Poiché  il  Pirri a il  ripone  tra  gii 
A rtiue/coui  di  Palermo  ; da  quella  ragione  modo;  perché  t 
circa  quelli  tempi  Teo  dorico  Rè  de  Goti  hauea  pre(ola_,  mnat.i.Be 
Sicilia  ; e fatra  la  Città  di  Palermo  Regia  ,e  Capo  del  fuo  ehPan.J.6» 
nouo  Regno  Gotico  in  Sicilia  ; ne  tiut  Epifcopi  nomen  inter- 
ciderei ; hic  tllum  tmnino  reptnendum  cenfut  : vii  de  Pan  ormo 
agitar  Frte  Sicilia  Principe  . Per  hac  fané  tempera  Panormut , 
quam  T heodoricus,  Gothorum  %ex, forti ffimum  , (fif  validi ffimum{ 
j fini  imperi ’f  prefi  di  um  confìituerat  ; 1 jt  ai  Procopmt  J . Chiaro  cr 
ror  di  llampa,à  mio  parere:  poiché  nel  prelevo  Anno  483 
Genlcrico  Vandalo  non  era  Primo  Rè  della,Sicilia  : e da_. 
quella  ; come  didimo;  dilcacciato  da  Marcellino  l'an.474] 
c Teodorico  Goto  vi  fu  coronato  luo  fecondo  Rè  nel  fi  f. 
fi  come  approdò efporremo  : Sci  quello  Anno  la  Sicilia.» 
m già  Prouincia  dell’Imperio  , e Palermo  (addito  delf- 
Imp.2cnone.Onde  fc  quello  Giullino  io  nclflndice  degli 
Arouci.  dì  Palermo  il  riportai;!» mia  innauuertcnza . Al- 
berto Piccolo-  l’annouera  nel  Catalogo  degli  Arciuclco- 
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Prefettura  Ij  ripartono  : fra  le  quali  la  Prima  e l' Oflrogotbta, 
che  in  lingua  Gotica  fi  dice  Ofirogtibt  j patria  nana  dei  Go- 
ti Orientali.  Poiché  Oflor,Gothii  eR  Onens.lì  Seconda  c V uc- 
Mrogotbia  > nella  patria  lingua  chiamata  V ucRrogctbc  , cioè 
[Golia  Occidentale  . Perche  VacRor,  Gothis  cR  Ocadcns . 

Hor  nella  deferirla  Kola  Hiperborca  Scandia  , ò Scan- 
dinauiajò  fecondo  il  Fazello»,Godlandu:come  (erme  Pro- 
lcopio*XU  I.  Nationi  habitauano  ; ad  ogn'vna  delle  quali 
comadaua  il  fuo  Re  .Altri  affirmano,  che  da  lei  nelle  an- 
date etàin  diflintitempi  più  di  XXX.  Popoli  , ò Nationi 
perlo  Mondo  tutto  poderofa mente  vfcirono  : e con  for- 
ze , & armi  nona  Tedia  in  Afia,  Africa  , & Europa  fi  ricer- 
carono : tra  le  quali  le  celebra  ti  ili  me  furono  . longobardi , 
Vandali , ORrogotbi , VeRgotbi  . Et  aggiunge  Magnoj  . cho 
vano  fi  ritroua  appo  agli  Hiflorici  il  Nome  Gotico:  e que- 
lla varietà  la  partorì  ; ò la  varietà  delle  Nationi , che  i Go- 
ti vinfèro  ,e  fignoreggiarono  ;ò  la  dii^erfiràdci  Paefi,  che 
conquiflarono  , & habitaronq  , Onde  vengon  detti  in  Jin- 
'gua  patria  .Gtta.Guthi.  Gotbini.  G eftnes:  & appo  agli  Scrit- 
tori . Scytha.  Germani.  Gothi.  Qt  meri j.T  braca.  Pomici  . Daci . 
MyJìj  ,V uflro  geth*  . idi  fi  Occidentale!  Geta.ORrogetba.tde/l  Orìcn 
tales  Gela.  Samogeu.  Mejjageta.  Tirfàgct*.  Gotbogtta.  Gctani  : 

Si  che  dunque  per  far  ritorno  ai  noftri  Annali  di  P alcr. 
Attila4  Rè  degli  Hunni  circa  l’an.450.  nel  qual  An.  ai  19. 
di  Luglio  morì  Teodofio  nell’Oriente  , à lui  luccefle  Mar- 
ciano ,c  nell'Occidente  regnaua  Valentiniano  , l’An.  del 
!luo  Imperio  16.  da  quella  lontana,  e barbara  IfolaScandia 
con  vno  (mtlurato  efercito  di  Cinquecento  mila  combat- 
tenti vfcì  ai  danni  dell'Europa  , f con  la  noua  guida  d'Etio 
[con  (correrie,  & vccifioni  crudelmente  trauaghò  l'Italia.,  -, 
'onde  per  la  neceffità  , che  conflringeua  , fi  cominciò  la_j 
|Città  di  Venetia  in  mezzo  all’acque  . All  hora  Valentinia 
Ino  per  prouedereai  gran  bifogni  del  fuo  Imperio  Occidcn 
'tale;  dalla  iflefTa  J'candia  chiamò i Goti,  & altra  grandi! 
fioia  quantità  di  Gente  barbara  , e foraftiera  in  Italia  per 
rintuzzar  il  furor  di  Attilajegli  riufeì  l'imprefa  felicemcn 
cc  . Con  tal  occafione  i Goti  vfeitt  dal  lor  paefe  , e dalia_. 
Gotia,fi  reflaronoin  Italia  . TraqueftoS , cioè  l’An.  474 
:Leone  il  Vecchio  Imp.  deH’Oricnte  fi  morì , c folto  la  tu- 
tela di  benone  Ifaurico  lafciò  Leone  il  Giouanc  luo  Figli- 
uolo; 
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Del  Mondo} uoIoi  Zenone  empiamente  ammazzo  li  pupillo  Prencipe , Qj  Chrjft( 
45«7  |c  fi  coronò  Imperatore  . Dopo  nell’An.47j.  Gliccrio  Imp. , jn 
HORmtÌÀ*  dell’Occidente  nel  porto  Rom.  vicn  priuato  dell'Imperio  an SjiaJit, 
i>ap*.  da  Giulio  Nipote  ;!  il  qual  fubito  creò  Imperatore  Augu-  i’"p- 
Uulo  figliuolo  di  Glicerio.  E ncU’iftcffo  tempo  Tre  efirci- 
ti  Rom.  acclamarono  per  Impcraror  dell’Occidente  Orc- 
fie,Patncio  di  Ptacenza:di  che  hauendo  contezza  Nipote» 
egli  , e la  lua  Fatione  intimiditi  fubito  fi  fugtrono  in  Ger- 
mania i c crearono  Re  d’Italia  Odoacro  , Re  degli  Eruii , 
e dei  Turingi  (popoli  fono  quelli  barbari  nelle ivàc ime  boc- 
che del  Danubio  , e non  molto lontanidali’Italia)  ch’era.» 
tra  gl’italiani  Scudiero  d’Oreftc  . E cali  lorfe  in  Italia  vil. 

Nouo  Régno  contro  li  Due  Impp.  Orientale  ,&  Occiden- 
tale ; e’1  luo  Primo  Rè  fù  Odoacro  , il  qual  cominciò  à re-  » 
gnare  l’an.476.  lecondo  Baronie,  » Claudio : Roberto* , o 
CarilloJ  ; ò l'an.47 7. fecondò  Doglioni4,  e Bard>{ . | * 

r.  ^'rìet  Zenone  Imp.dell’Oriente  , che  ftaua  alla  veletta  , oflèr-  J? 

[timi»  Ri  uandoi  vari)  mouimenti  dell  Occidente:  dopo  eh  riebbe  ì„ù. 
d’iuh*.  notula  i che  Auguftulo  legitimolmp.  era  già  in  fuga  nel-).  1 

la  (Germania  ; e che  Odoacro  coronato  Rè,  ftgnoreggiaua  J** 
l’Italia  .-nell’an.48).  dicono  Marcello*, lprnandez7,  Poro-)  4 
ponio  Leto*  , c (Jordomo  t ; chiamò  in  Conftantinopoli  tprJbe'atrt 
Teodorico  , detto  Amalo,  Goto  di  natione  , mi  nato  ioj p ììnìu  1 
Italia  nella  Città  di  Verona  da  Tcodomtro,e  d’Anlena^l.  5 
concubma.fecondo  alcuni  Scrittori  Capitauo  , e fecondo 
altri  Rè  degli  Oftrogotti  Italiani , cioè  dei  Goti  Orientali,  « 7 8 * 
li  quali  Valcntiniano  Imp.  hauca  dalla  Jcandia  chiama- 
to  in  Italia,  perapporli  ad  Attila  Rè  degli  Hanoi , e nel- 
l’Italia  fi  eran  refiati.  L’accolfe  honoreuoimence,  li  c on  fi- 
dò il  carico  di  molte  Prouincie , c’1  dichiarò  Confido  dell* 

An.  leguente  484.  Ma  il  Rè  Teodorico  '^i  tanti  benefici)  Gar^°  t 
ingrato  lan.487.con  poderofe  forze  l’aflaltò  in  fin  dentro  -w<4j 
le  mura  di  Confiantinopoli  j nulla  però  facendo,  nella  Mt- 
fia,  d’onde  hauea  coll’eiercito  marciato  : fè  ritorno!  e nel 
leguente  An.  488.  pacificatoficoll’Imp  Zfcnonc.- all’horiu 
l’Imp.  confighò  à Teodorico,  che  pafiando  in  Italia  , la 
cauaflc  di  mano  ad  Odoacro  Erulo.  Quello  11  abbracciò  n 
il  bono  , e prudente  configlio  di  Zenone  ; e la  prima  cofa  4Z‘ 
non  moirolontano  d’Aquilea  con  grande  feorno  polc  in_ 

} fuga  1 Capitani  d'Odoacro  -,  c poi  hauendolopiù  volte  vin- 


ti 

F*ztU»c.t. 


Digitized  by  Google 


4 14  DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO  Anno 


i co  ; io  renne  ailcdiato  5.  anni  appreflo  i itiueana  . Odoarf^  c 
'ero  ltrctio  da  quel  duro  aflcdioie  pnuo  d’ogni  Ipcranz.ij  ; 51* 

alia  fir.es  accordò  d’accertar  Tcodonco  per  cópagno  nel  ASAjUfò. 
dominio  ; dal  qualcnon  molto  dopoicioè  ncil’an.  493.  el-  In- 
tendo inuiraro  a cena  à j.  di  Marzo;  mentre,!  he  mangia- 
ua,,i  tradimento  l’vcciie.E  coli  Teodorico  fpeaco,  ch'ireb- 
be Odoacro  Primo  Rè  d’Italia , e di  quella  noua  Corona.* 
apparue  il  Iccondo  Rè:in  Rauenna  ftabili  la  Regia  : e re- 
gnò 34.  ò lecondo  altri  37. Anni . Prele  per  moglie  Ande 
fieda  figiiaoia’diClodouco  Re  di  Francia  ; da  cui  nó  hebbe 
figliuoli  Mafebi  ; ma  la  foia  Amalahunta  Femina  : di  cui 
non  lappiamo  1!  Marito. 

Teodorico  dunque  ricoco/cendo  Ja  gran  felicità  dclla^ 

Tua  fortunajlubito  riuolfc  l'animo  ad  allargar  icorfini  del 
Regno  Italiano  .•  e perciò  con  poderofa  armata  a ila  1 1 ò la^ 

Sicilia  ; e quella  inficme  eolie  Ilolette  , che  le  fono  intor- 
no , ai  luo  nouo  Imperio  aggiunte.  Onde  quella  fu  la  Se 
conda  volta  ; che  la  Sicilia  fù  dilmetnbrata  dall'Imperio 
Occidentale  ;e  di  Prouincia  di  Pretori,  djuenne  Regno  di 
Rè  . Fan  tnentienc  di  quella  Secóda  Conquida  PaoioDia 
cono  , Iornandezi , e Procopio*.-  il  qual  narra  il  Modo  della 
Contjuifla  . Poiché  Tocila  , che  dopo  Teodorico, A talamo, 

Teodato,e  Vitigi  regnò  in  Italiaie  fù  il  penultimo  Re  Olirò 
goto  Italiano  : efTendo  all’afledio  di  Piacenza  ; fecondo  il 
Baronie-, l’anno  j 47  & à lui  mandato  dai  Romani  Pelagio 
Diacono  Cardinale:  à finche  con  quel  Barbaro  Rè  Ducl» 
iole  negotiaflc  . Prima  , che  Totila  non  Imaniellaflc  ia_> 

Muraglia di’Pucenza.  fecondo,  che  nonnauigafle  ai  dan-  » 
ni  di  Sicilia  . Ma  dcll’vna , e dell’altra  cola  dandoli  la  ne- 
gatiua  . Toiila  circa  le  cole  di  Siclia  li  dille  quelle3  parole  inb'Jlr.^ 8 
L’iftrato  di  T eodorieo  nautgó  in  Sicilia  ; eh  ne  in  moltitudine  dì- 
huomini  , ne  in  altra  co  fa  di  guerra  era  d noi  ejuafi  Uguale  . P#  8/54*1 
rei  Siciliani  vedendo  l'armata  de'nemici , non  inaiarono  ai  G ori 
amia  fiata  alcuna  , ne  fi  ritennero  tra  1 luoghi  fòrti  , ne  all  tmwii  0 
s oppof,  ro  . Ma  [alito, tome  poterono  di  Ut  unito  all’ incontro , aperte 
pronti fintamente  delle  Citta  le  porte  , ricetteremo  l'ef eretto  d:  nemi- 
ci colte  mani  dirizzate  al  cielo  : e non  altrimcntc  fecero  che  la  brut- 
ti ffima  fruiiù  fa, ejuando  lungo  tempo  è fiata  cujìodttain  carcri  e_,, 
mentre  Vuol  [agire  dalle  mani  de  Padroni  antichi,  fililo  ricade 
1»  noui , (ejf  fratti  eri  . Siculi  Vero  vija  bofiium  clnffc,ncn  ad  Go- 

thos 
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Anno 

De!  Monde 

ihos  quicquam  ti  e»  un  t idre , nec  feconiinere  munitionibus , ntc  ho 

Di  Chrifto 

45*7 

fttbus  faltem  ctnfcre  ; Ut  cunque  occurfàndum  lune  tffe , prompttf 

JI5 

Il  ORmisda 

'fatte  patefaiiit  V rbium  penis  , fupinit  hofiium  extreitum  mambtts 

\ N A fi  a fio 

Papa. 

exctptrunt . Così  delcrirte  Torila  Ja  Conquida,  che  Tcodo- 
rico  fece  adeìTo  della  Sicilia.  Fan  anco  deU'tftcfla  olendone 

Iwp. 

molti  Moderni . cioè  Sigonioj  ,Fazello*,Mourolìi , Ronfi- 

I 

giio4)Carnou,a]eJ,Gordonioe,Palmerio7,VbboncEramio8, 

de  I tri  bijl 

• 

Bardi»,  e Biondi10  . Ma  nel  designare  l’Anno  deirimprcfa 

io.  c crdec.  i 

han  fra  loro  molta  dtfTonanza. Poiché  Emmio  queda  Secò* 

1 8 c.i  f i 50 

da  Conquida  fatta  da  Teodorico  la  riporta  l'nn.  4 9}.  Siti 

? 

li.i.bt.  Sud 

’ia  una  cui n Italia  occupata  e fi  à T eodorteo  Ofìrogothorum  Rege^a 

/«S. 

! 

a n.Chr.  49  j . Gordomo  la  folleua  al  4 9 s .Teodoricui  Amalu> 

4 

/.?  bifì.Sic. 

* 

hoc  an.49f-  Dalmatiam  , Rhetiam  , Sictliam  confìcutus  e/l  . 

« 

Palmerio.c  Fazcllo  la  fofpingonoin  final  j 1 j .Ttodoricus , 

bifi.iiei/.l.  1 

qui  in  Italia  Jominabatur per  hac  tempera  an.  j 1 Siciliani  cum 

/ 44- 

6 

adiacentthus  Infulis  Regno  adiecit  .Scritte  Palmerio  c Giro- 

in  Cbron.a 

(amo  Bardi  nportàdo  Paolo  Diacono,e‘l  Biondo  la  ritarda 

4J>5- 

in  fino  al  jj  1.  ma  Io  in  tanta  varietà  di  pareri , ho  voluto 

in  addìi.  ad 

calcar  forme  di  Palmerio,  e di  Fazello.  Si  perche  non  pare 

Cbr.Eufeb 

venfimile  , che  Teodorico  ;come  feriffe  Gordonio  , ha 

* 

! in  Cfcr.irj 
f-*19-  | 

ueflc  volato  in  vn  idefló  Anno  far  Tre  Conquide  di  Trc_ 

Regni  fra  loro  dilhnttflìmi,  e lontanillìmi.  Dalmatia , Re- 

9 

to  t-Cbron. 
intinte  6 a. 

tia  , e Sicilia.  Come  anche  perche  non  par  credibile  ; che. 

Teodorico  ricóciliatofi  c 6 Zenone  Im.c  per  luo  configlio 

JJI.. 

e col  fuo  fauore  fatto  Rè  d’Italia  , che  iubito , c dopo  duo 

IO 

Decsd.  i./.j 
x t 

Anni  delia  pace  hauefie  difpofleflato  Zenone  della  Sicilia: 

e perciò  dico,chc  morto  Zenone  ai  a.di  Aprile  del  4»t. 

/;  j.  beil.Go 
Ijj-rtu+f.}  0% 

all’Imperio  dell’Oriente  , e dell’Occidente  foccedcndoh 
Anadafio  , già  fmenticato  Tcodorico dell’antico  amico, 
e pigliando  occafione  di  notti  didurbi  : nell’Anno  j 1 j. di 
Chriftoe  dell’Imperio  d’Anallafio  ai.  la  Sicilia  adattò,  c 

ru 

conquido.  ...  . ; ù . 

Teodori  te 

Ma  la  Città  di  Palermo  in  quella  Seconda  volta  , ebo 

Regia  in  Pd 

Tcodorico  Goto  la  Sicilia  dalflmpcriodifmembrò:  come 

! 

Urmo. 

fi  folle  diportata  col  luo  naturai  Prenome  Ansila  fio  Imp. 
cioè  sella  hauelle  loffritogli  affanni  del  lungo  afledioifico 
me  fccenella  I.  Conquida  di  Gcnfcnco  Vandalo;  ò pure 

1 

leguendo  ielempio  di  tutte  Patire  Città  della  Sicilia  ; ateer 
rito  dall'armata  Gota,voluntariamcntc  i Palermitani  apri 
ronolc  porte  à Teodonco.Prentis/ìme patefaais  F rbium  porta. 

1 

\ 

fuptnis 
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>r!  Mondo  fHpu,,c  hofhum  exercituM  mumbus  exceperunt  . Ne  gli  A litichi,  Di  chn’ftc 
45*7  ne  i Moderni  Scrittori  ne  fa  memoria.ma  i[  foio  Procopio 
iónmiida  nella  Riconquilla  della  Sicilia  fatea  da  Belifario  fan.  j 3 > . ANA/la/o 
dice.  fhiicumejue  erant  in  Sicilia  Gothr  fubttaHelifarij  tnuaftone  *mPm 

attoniti , de  fuga  magis  , ejuam  de  rcpflentta  cogitabant . Panormui 
Sola  , ejuomam  in  ea  Vrbc  V ahdum  erant  Gothorum  Prafdium  , 
olpdtoncm  expcCÌetnit , (Sfr  pertulit . E da  quello  abbandono  di 
di  tutte  le  Città  del  Regno  , che  i Coti  fecero  all'arrluo  di  * 

Beli  fa  rio,  alpettando  faHalco  Imperiale  nclIVnica  Città  di 
Palermo  ; molti  Moderni  hanno  fcritto  , che  Teodorico 
Goto, ad  imitatione  di  Genlerico  Vandalo  , Aabilì  la  fua_. 

Siciliana  Regia  m Palermo  , c lo  codituì  Capo  del  Nouo 
fuo  Regno  Goto  in  Sicilia  . Quello  bel  palio  ìf  hilloria  Pa- 
lermitana il  Primo,  che  tra  l’olcura  antichità  il  dilcouri  lì 
fù  il  Fazello.poiche  nella  Decade»  I.  dille.  An.Sal.  fi  f ./»  it.cf.ió?. 
filmano  Imperante  d Gethis, Deluti , (efr  omnis  Sicilia,  occupata. _» 

(hac  Vrbs)  eefum  fatta  e fi  Prafdium  Dalidifstmum  . E nella  De 
cade  l I.pnì  chiaramente. Theodoricus*  poR  modum  cum  I nfaL 
prafdijs  munita , Pànormum  ATtfCEM'fbi  confhtmffet  an.regm  , 
fui  37.  apud7{«ucnn*m  ab  fatte  legttima  Dir  ih  proli  decrsft.  Ab 
braccio  dopo  quella  opinione  D.  Mariano  Valguarncra;  6. 

IcrifTc  . Per  bellezza , bontà , t eommoditddi  Sito , e di  Porto  : iPjetl' erigiti 
Sito , e’ l Porto  di  Palermo  fu  degli  Antichi  riputato  il  migliore  eh  Si-  dt  Pater. fo 
cilia  : onde  perciò  Palermo  fu  Sempre  CAPO  dell'Imperio  Cartagi  *'  4 
ne fem  Sicilia  ; come  afferma  Polibio 4 ; e fu  eletto  da  T codone» per  li  t-hilì. 
ELEGIA  de  Goti-, come  DUol  Yrocópto , . Et  vltimamente  à que  ..  £ 

III  lì  lottofcriEe  Pirr»*.  Per  hot  fané  tempora,  Panormus,  ejuam 
T he  odor  ietti  Gothorum  2(ex  fortispmum,  ac  Dalidiifìmum  fm  Im- 
peri) Prafdium  con(htuerat,vt  aie  Procopiui  (ffre.  Et  a mio  pare 
re  , dall’abbondono  di  tutto  il  Regno, e dalla  ritirata,  che  tnnf  t -gt 
ncll’vnicaCittà  di  Palermo  i Coti  fecero  ai  tempi  di  Bclifa-  cl.Pan»rfo 
rio.  Panormus  SOLA..  Obfdionem  expcttauir.ì  ragione  Pazzi  60. 
lo,  ValguarnerM  , t Pini  congietturano  : che  quella  Città  , r 
per  lo  Sito  , e per  lo  Portò  era  Hata  eletta  da  Tcodorico  : 
per  7(egia  dei  Goti  in  Sicilia.  Perche  il  Medico  nei  graui 

morbi  inuigila  alla  preferuatione  del  Cuore  , e I Capitano 

nella  pcricolola  guerra  attende  alla  conleruatione  deila^ 

Regia. Poiché  le  la  Regia  cade  ; ruina  il  Regnoje  fé  lì  con 
leruajlì  aflecura  lo  fccttro , e la  Corona  . Hor  quello  fù  lo 
flato  della  Sicilia  , e di  Palermo  nel  prefente  Anno  ; à cui 

* fotto  * 


\in  not.i.Ec 


Digitized  by  Google 


....  . i Atalinto  7(è  d'Jtatia,e  ài  Sicilia,  ugna  *n  Palermo  l + D 

°Z,  eh..,  ,0.*  »«»■/“';  " *•  ' tt’tTZ , -a 

" nr : rr6 

i lN.tJ.MCk-  ,,:MGiUIXr..M  2 | 

,K,,U,e.  Ri //«4*  ,<  * Sre-Wg». *■ 1 1 f“'  7; 
vxa.j>  Or.  ,».i  0M.//.P».*.*  Gm»*m,.  /»,.  7. 

J;  chr.i  3 A-di  Gio.U.Po.}.&'vUi  Giufìmiano  lm.  8. 
li  Rè  Atalarico  alla  mone  dclPAuolo  Teadortco.co  me 
d,lTjmo  , reftato  fanciullodi  ,o.  An.  «otto  ia  tutelad.II^ 
iReg.na  Àmalafiunra  faa  madresqueOa  (ubico  procur  ,che 
)!  Piccolo  Re  folte  ammaeftrato  nelle  lettele,  e nelle  Icten- 1 
! L - e che  fteffe  fono  la  protettone  deinmp.G.uihmano, 
i«i. miriti.  cercò  , /ottenne  . Ma  «Goti  efel.m and,, 
che  voleuan  Rè  guerriero , e non  letterato  ; fu  co^rcUa'; 
Regina  dar  li  berta  al  Fanciullo,  e crelcédo  >neta,creUc ^ 

vitti  Special  mente  nella  lufTuna.E  pereto  nel  perefcmcAn. 

ne  Lfe  di  Magete  lì  morì,  d’etàd’  An.i  8 e de  ^ . Rcgr 
Sul  ed,  & ».o»dc  1,  Reg.  Amajafio»  » «djn».  ; 
k.aa  Marito  .a  iena.  Figli,  a Due 

lì  accamcon  Teodato  Ino  fratcl  aog.no  ,F  enc.pe  »e,io 
Greche  , e Latine  lettere  perno  : porche  fc. & 

„ Hili.ri.  dei  fo.iBmpi.Ma  :U.  M ®.R® 

ó cagione, clic  Hmper.o  ricAqoiR.fc  .1  Regno  <i'  a.cn.a, 
e la  Città  d.  Palermo.fi  come  nel  tegnente  An.  narreremo. 
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DtChrifto  j 3 j. di  Agapito  Pon  i . di  Giuftiniano  Imp.  9- 
di  Teodato  Re  d Italia  a. 

«RrTW* 

J ricattato,  a 4U1-  . , „ a ma  afiuta  , feorda- 

-tuonai  matrimonio  della  Ree.  Amaiau“‘*> 

fofi  del  benefictoiper  poter  regnar  iolo, confino  a Jg  1 
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he  li 'Ifola  del  lago  di  Vollena  in  Tolcana;  doue  la  fece  am- 
mazzare d’alcuni  fuoiCapirani. Quella  perfìdia  di  Teodato 
contro  à quella  Regina  turbo  fi  fattamente  1 animo  di  mol 
ti  Capitani  Goti  , che  à gran  pena  fi  potetero  tenere  di 
rion  mouer  qualche  fcdicjone.  Della  qual  cola  accorgen- 
doli Giufhniano; parendogli,  che  quello  folle  tempo  com- 
inod'o  per  liberar  l'Italia, e la  Sicilia;  riuolie  tutto  l'animo. 

Se  il  pensiero  à quella  cofa  ..  la  onde  per  (uoi  Ambafciatori 
ricercò  Teodato , che  gli  rendeflèla  Sicilia  , c l’Italia  : of- 
ferendogli in  ricompcnla  altre  dignità,  chefarebbono  fta- 
te  ragionetroli  ; e lo  minacciò»,  che  quando  non  gli  hauel- 
Ic  compiaciuto,  egli  harebbe  tentato d’haucrlc  per  via  dt 
guerra  . Mà  ricuiàndo Teodato  ..  deliberò  di  mandare  Bc- 
hfariocon  vn  elercitoin  Sicilia  , 

Intanto  iGoti  , crcfcendo  fra  di  lorovna  militar  fedi- 
rione  córro  al  Rè  loro, fi  crearono  vicino  Roma  per  Rè  Vi- 
tige  ; d'ofcura  nalcitaiin  compagnia  del  quale  ammazza- 
rono Teodato  .*  Se  dando  le  cofc  loro  cofi  turbarci  Belila- 
rio  , che  fìmulaua  di  lare  quell’apparecchio  per  l'Africa,  e 
non per  laSiciliaihauea  vna  gran  quantità  di  fanteria  cap- 
pata ? la  quale  gouernauano  Condannaci,  Bcda  , & Hero-j 
diano  ;e  la  caualieria  , che  parimente  eia  grolla  : Valenti 
no , Innocenti©,  e Magno-.  A quali  però  egltdi  mano  in- 
mano vetrina  comàdand  o qneichc  haueanoa  fare  in  quél- 
fa  guerra  ;c  coli  feguendo  il' comandamento  di  Giullinia 
no , mentre  che  faceua  le  vide  di  voler  ire  a Cartagine  , li 
termo  come  di  paleggio  in  Media  : ne  vi  lece  da  principio 
portamento  alcuno  da  nemico  ; ma  come  le  folle  in  quei 
luoghi  per  dare  rifrelcamentoa  Tuoi  Soldati , diilimuian- 
dohor  quella  cola,  hor  quella  ifàìceua  fembiantedi  tratte- 
nerli quiui,  fina  tanto  che  folle  tempo  còmodo  di  condur 
|rel’efcrciro  in  Africa. Ma  fprefa  l'occafione.c  Ja  lua como- 
dità }a  (falcando  la  Cicca  di  Catania  airimprouidn luperati  i 
Cotiche  v’erano  in  prefidio,laprefe.e  poi  facendo  modra 
delle  <7cntiiuc,non  pur  fìngendo  d’eflcr  quel.cbcnoncra. 
confélfaua  liberamente, ch’era  venuto  a liberare  la  Sicilia 
dalla  leruicu  dei  (Jori.E  di  Ir  a nó  molti  di  le  ne  andò  a Si 
racufa,econ  non  molta  fatica  (percioche  quegli  Cittadini 
le  gli  rendetrerojla  prefe;  e col»  fecero  molte  altre  Citta 
che  imitando  i’clempioloro,  quali  a gara  l'voa  dell’altra-, 
_____  Ggg  *• k 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


riMondo  j^g1'  dlc clero.  Aggiunga uafi  à quelle  cole  , che  non  haucn-  Di  Chti(Vi 
•<$^7  ! Jó  i Godìi  latto  apparechio , ò prouifìonc  alcuna  di  guer:  wt 

j a Pino  ra  in  quei  luoghi  di  Jicilia  , rimanendo  atroniti  ; e per  ia_,  o mjtmiàn 
laFa  lubna  rt/olucione  di  Brillano , e per  lo  renderli,  che  quel-  ) !"?• 
le  Città  faccuano  , procurauano  più  collo  con  la  fuga,  che 
tf  conia  ditefa  la  laluczza  loro  . 
tljario  af\  Solamente  la  Città  di  Palermo,  à perfidio  della  quale  era  Sinde - 
du,  e pi-]  rico  Capitano  de' Gothi  con  Dna  numero/a  cópagnia  di  Soldati  acca 
ia  Pa/er.  . B#|f  filamento  afpettò  dì èfifier  affidi ata, ma  quafi  haueffie  (pre- 
dato gli  mimici,  mandalo  loro  per  ifchcrno  gli  Ambaficiatori  ; coma- 
dacia  , che  fie  ne  doueffie  partire.  Ala  Belifiario  confidato  nelle y#e_» 
jorzs,come  in  quelle  della  fortuna, fi  rtfioluè  di  darle  l'afjaltoper  ma- 
re: (gr  e Rendo  à queltempo  il  Porto  aperto  fino  alle  mura  della  Citta 
pecchia  ; e le  muraglie  in  alcuni  luoghi  cofibafific  , eh’ erano  Jupera- 
te  dagli  alberi  delle  ^ laui  : comandò , che  fubito  l'armata  fi  ritira  fi 
fie  dentro  al  Porto  . Dour gittate  l'anchore,e  fermati  bene  t legni  riè - 
piè  alcune  piccole  barchette  d' arcieri-,  e tiratele  fino  alla  cima  dell’al- 
bero , De  le  fermò  meglio  , che  fi  potè  Re:  (gfi  ejfendo  da  quell'  altezza 
i Gothi  percofi  da  ogni  banda  dalle  facete  , e per  quello  tnfiante  pe- 
ricolo non  trouando  modo  Dtrunodarefifitre  ; finzfl  punto  indugia- 
re , diedero  la  Città  d Btlijario  fan. 1 8. dopo , eh' èsfihaucanu  occu- 
pata la  Sicilia  H attuto  che  Beli  [arto  hebbe  Palermo  i ritornato  in 
Suacufa  -,che  ancora  era  la  Metropoli  della  Sicilia-,  iui  celebrò  fun- 
tuofi  , e belli fiumi giuochi  i gittati  per  magnificentia  monete  tra  il 
Popolo  . Afa  offendo  chiamato  da  Giu  fimi  ano  ; à cut  Dtlocn (ima- 
mente ari  tuo  la  fama  di  quefìaDÌttoria  ; à paffiarin  Italia,  e reììi- 
tuire  all' / mperro  Rom.  fi apoli,  Mandato  Dn  prefidio  di  Soldati  à 
Palermo , (gr  du  altro  a Siracu fa.  . con  altre  genti  fie  neDenne  à 
Al  e fin  a , e pu  (fiato  il  Alare  , arriuò  in  Regio  : donde  fi  condufie  à 
, y “Napoli  per  cominciar  la  fua  Conquida, 

pondero-  Con  quelle  parole  il  Fascilo  narra  la  Riconquilla  » cho 

‘•Proc7w'  ^cc  dei  Regno  di  Sicilia  , e della  Città  di  Palcr-  ^ hìgiti 

ro copio  mo  all’]mperj(j Conllantinopolitano  . Della  quale  anco  ^g5. 
fan  menrione  Maurolìi , Bonfiglio*,  e Carnouale3  : c tut  » 

ri  quelle  Moderni  Khan  prelùda  Procopio4  Cefarienle,  o "j//4jfìyo* 
da  S. Antonino  . E (è  non  mentilco  , il  Fazello  aggiu  nS°  J I 
quel  del  fuo,  che  non  rìportan  , ne  Procopio:  nel  Arciuc  b‘d  diSie. 
Icouo  Fiorentino:  cicc,  chi  Stnderico  Capitano  de  Gothi  fù  al-  'l“  *5' 
la  dtjfefa  di  Palermo  in  quello  affatto  . Porche  le  parole  di  Pro-  ' li-}.  btU.Go 
copio  fono  le  tegueati.BehfàriusDero  in  Sichamnanigans,  Ca-  ,b  lnPrln- 
'•  - « tanam  ^ 
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De*Mondo 

ita»  am  capii  i Vide  imputo  fallo,  Syracufas  rjutdem  decimane  * *z » j 

4?  *7 

primis  , C ittitates  arine  e ps  alias  nullo  nrgottoin  potè  fiate m re 

m 

AG  A, ‘Ino 

J-ga.P ABNORMI  tome»  menium fiducia  Gothi  fe  tueba»tur-,era 

Giulhnian 

P*P& 

emm  munittjfimus  locus  , nectlln  tjutdtmmeni  irai  "Belli  fatto  può 

Imp. 

fttam  patto  concedere  ; putrì  pottus  Vt  Exercitum  inde  abduceret 

| 

itnperabant  , "Beh fari  ut  itajae  continenti s regione  animaduerten 

capi hunc  Locum  minime  poffe  .clafiem  intra  P ortum  ftit  confeftim 
Tt  agerent,  iufiìt  ; ac  Murum  ad  Mare  fnum  fubirent  ; pui  foriti 
cune  crac  dcfcnjoribut  vacuai . latti!  itapue  in  Porta  mox  ancora, 
'fif  nambus  in  tato  firmata  , rjuarum  mali  Sorbii  Propugnatala  fu 
perabant:  extemplo  lembos  Sagittari)!  complcnf,  fublatoujue  ad  ma- 
li fufpendunt  fafìigium  . P" nde  ex  eminente  Hofiet  [agititi  vndi- 
<jue  itti , in  fgnemjue  , (Qjrimbcltcm  formidinem  atti  ,fine  mora 

Panormum  ’Behfano  dedunt . fetide fiattum  , Vt  ex  eo  tempore  ad 

to  j.  in  S. 

ii.vftfue  atatu.Cioi  in  fino  all'an.dt  Chriflo  jSf.in  cui  Pre- 

fcripi.in  In 

copio  Cefarienle  fiorì  , & fcriffe  quelli  Guerra  Gotica  di 
Belilario  ; dice  Tirino;  e per  lo  (patio  di  jo.an . Siciliam  fm 
perator  obedientem  , $r  tributaria»*  babeat . Fin  qui  Procopioje 

dice  AuSor 

l’tftcfTo  colle  medefime  parole  riporta  S,  Antonino . 

» 

in  bifi.ene- 
ad  ideimi 

Belfiori « 
friji  Poter. 

Antebellico»,  e Mauroiì  aggiungo  cofa,che  nell'antica 

hifloria  non  leggo:  cioè  che  Belilario  a iTa ito  Palermo  , e 

mo  per  mi- 
re* 

per  Mare  , c per  T erra  . Prbt  à T erra  i tolde  obpugnata  , @r  a 
Portuinfffa:  e pare  Procopio  narra;  che  Beh  farlo  vedendo 
la  Città  Vecchia,  che  dalla  parte  Occidentale  di  Terra  era 
fortilIìma,&  in  ripugnarle; tutto  l'ailalto  le  lo  diede  nel 
Porto,e  per  Mire.velifàriui  Continenti!  fygionem  amm  iduer 
tem  capi  hune  Locum  minime  pope,  Ciaf  e m intra  Portum  confi f- 
tim  (fipc.  E la  Fortezza  dalla  Parte  di  Terra  à Paleopoli  lo 
la  douean  la  ‘Natura  , e C Arte-,  poiché  fi  come  nelle  lue  va 
rie  Piante  , che  nella  I.  P.  degli  Annali  dipitafimo  ; la  Cit- 
tà Vecchia  di  Palermo  era  fiancata  (opra  vno  Sprone  di 
tcrra,à  lomiglianza  della  Valletta  ,ò Città  Noua  di  Malta; 
[a  quale  dal  deliro  !ato,e  da  Mezo  di  hauea  la  profondità, 
e la  lunghezza  del  Porto  Deliro  , c dei  Bcnfrateiii , eho* 

fi  diftendeua  dentro  terra  per  rutto  quella  gran  Folli; che 

\ 

torre  lotto  il  Conucnto  di  S.  Terefa  ; c dai  fianco  Sinillro 

9 

teneua  l'altro  profondo  ,e  lungo  Porto  Sinillro  del  Pape- 

reto:  il  qual  entraua  ira  fin  >1  fonte  Dainfinni,e  lotto  i PP. 

F 

'Cappuccini . In  oltre  ; fi  come  nell'iflefli  I.  P.  dimoftram- 

mo  ; la  Città  Vecchia  da  Ponente,  e di  terra  fi  cerminaua. 

oue  | 
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Del  Mondo . ouc  hoggi  di  è 11  V,ccrcg'°  Pll*zzo  ; douc  à quell’età  era  a.  Chrjftfi 
■>587  ìvna  gran  Torre  , come  la  chiamò  Polibio  i ó Fortezza, come  1 su 


AGAi >il  0 |a  nomò  Zonara  : & vna  gran  Muraglia  di  grandi,  e riqua- 
drati  Saffi  iabricara  : di  ctli  in  fino  al  prclencc  giorno  ap- 
pare il  vclligio  al  Quarticro  degli  Spagnoli , &c  Icriuc  Pro- 
copio.  Panarmi  Alocmum  fiducia  Gothi- (e  tiiekantur. Et  anco  ai 
Due  grandi , belli , e naturali  Poni  di  Palermo;  Deliro  , e 
•Siniltro  ; era  vna  commune  Bocca;  la  quale  per  l’angullia 
delle  Due  oppolte  riuiere  , di  circa  60. palli,  fi  foleua  Inca- 
tenare; fi  come  pure  largamente  nell’Apparatoi  della  I.  P. 
efpolimo.  Onde  il  granCapitano  Bciilàrio  vedendo  la  Cit- 
tà Vecchia  da  leuatuc , mezzo  di , e tramontana  tutta  in 
giro  ricinta  d'acqua  , e di  mare  ;cda  ponente , e per  terra 
per  lito , muro  , c cartello  fortillima  , & incfpugnabilo  . 
Continenti!  regione  capi  hunc  locttm  minime  po/se. 'Non  volle  dar 
le  l'airalto  per  terra; mà  per  Tua  bona  forcuna  ntrouata  la_> 
bocca  dei  Porti  Lenza  Catena  ; in  vn  baleno,  & à tutta  vo- 
ga entrò  dentro  , la  ricinfe  coll'armata,  c coi  narrato  llra- 
ragemma  Palermo  vinfe  , & elpugnò  iiqual  alTalto  fi  li 
più  chiaro  ; le  fi  confiderà  la  Pianta  dell'antico  Palermo, 
che  nell’Apparato  di  quella  1 1.  P.  d'Annab  dipinfimo  . 

In  qual  Anno  però  il  Greco  Belila  rio  haucife  rellituito 
all'Imperio  la  Seconda  volta  il  Regno  di  Sicilia, c la  Regia 
Gota  ; cioè  la  Citta  di  Palermo  i non  s’accordano  fra  loro 
i lòj  ra  ricordati  Autori.  Poiché  Maurolì,  e Bon figlio  con- 
tenti di  dtfignar  il  nome  dcli’lmp.  Giullmiano  , lotto  cui 
cadde  la  felice  imprefa  , tacquero  l'Anno.  S.  Antonino» 
Arciu.  di  Fiorenza  defigna  l'An.  517.  il  Fazello  in  quella 
Cronologia  è inccnllante;poichehaucndo  detto, che  Teo- 
dorico prefe  la  Sicilia  fan  3 1 3.  nella  Prima  Decadej  fcri- 
uc,che  Belifario  la  ricuperò  dopo  1 4.An.cioènell’An.jz9. 
po/l  annoi  deiude  circiter  1 4.  à Xelifario  J a fi  mi  ani  V ra/è  ciò  ma- 
gna vi  tripla,  e nella  Seconda  Decader  la  ricupcrationeri- 
porta  dopo  1 8.  Annidella  perdita  , cioè  nel  533.  Xelifmo 
Vrhtm  dedtderunt  anno  1 8 . pofi  tjuam  Siciliani  fiki  occupaucrunt. 
Gio.Nauclero?  la  lolleuaail'An. 534. Bardi  la  lolpmlc  in  fi 
no  all’An.  3 37-Mà  la  commun  (entenza  fi  è, che  la  Ricon 
qui  (la  Ci  lece  l’An.  prelcntc  3 33.  coli  Icriuono  Palmerio6  , 
Baronie?  >c  Gordonio*  ; Siciliani  totani  hoc  An.  533.  recupe- 
rai Xtltfarius  : e Cornoua  le  9.  Già  nell'an.  533 .il fumo  fio  X eli- 

fari  0 


rr 

r qnot  An 

■etjiila  ri- 
OtìqU.Jla  | 


GivJUman. 
iwp. 


1 

capelli. 


» 

ioccìt. 
i 

Iiffi99- 

S 

in  Cbron, 
gmer.  1 g.À 
>89 
. 6 
] upp  le  m. 
C bro  Eufeb 

1 „ 7 
lo  6 an-  yj  5 

r *55- 
8 

in  Cbron. 

9 

in  bifì.  Sic. 
/1.1/.150. 


i 


Digitized  by  G( 


Anno  ERA  QV1NTA  CONSTANTINOPOLIT.  41 J Anna  , 


Dd  Moido  f*"°  nelli/oUgiunfi  ; @r  quaft  ad  Vn  batter  d’occhio  Gatanuu*  , Di  Chl.lft0 
4587  Siracufa  , Vaiermo , (gr  il  redo  della  Sicilia, dopo  1 % .An. tenuta, da 
\GAPiTo  Goti  rihebbe  : e perciò  io  dall'orme  fegnatc  non  hò  voluco  Giujtiman. 

P£P*  dilongarmi . ••••■:-•  • imp. 

Belijarion  II  Vittoriolo  Belifario  dopo  hauer  felicemente  conchiu 
fiituìi Po-  loia  lua  imprela  ; come  fi  forte  diportato  coi  uinto  Regno 
prwiùfii\01  Sicilia  : il  dichiara  Procopio»  ; poiché  narrando  ,-come  , 
Rimani,  egli  dopo  la  conquida  di  Palermo  pafsò  à quella  di  Napo-  *■'  •***.»•$ 
!i:&  hauendo  quella  Città  riftretta  con  fortilfimo  arte-■^,t,' 
dio } venne  nel  campo  Imperiale  Stefano  ambalciatore  de’ 
Napolitani  à trattar  la  reflitutione  della  Città  lotto  patti, 
c conditioni  : à cui  Bchlariofra  le  altre  cofc  dille  . Se  « ‘Na- 
politani 'Gorra n eliger  per  fi  le  parti  dell' Imperatore', e da  quefìa  tan 
co  pefante  fcruttù  de  Goti  finalmente  ridar  fi  in  libertà.  Fi  prometto , 

Idata  la  fé  , che  fra  noi  faran  quelli  accordi  ,li  quali  fono  fiati  fatti 
!«  'Voluntà  de' Siciliani  : (djf  hoggi  così  s'offeruano  , che  non  ne  poffo- 
\ no  rinfacciar  di  fpergi uri.  Conucntiones  polliceor}quacum  'Golenti- 
bus  Siculi,  faEl<e,ita  feruenturtnjt  nos  i n fi -n alare  periurij  ncqueant. 

Riportò  quelle  offerte  Stefano  ai  Napolitani  ; & accettate^; 
di  lubito  1 Goti  furono  difcacciari  fuori  della  Città  di  Na- 
poli , & intromeifi  gl’imperiali  : dicendo  , che  gli  baftaua 
l’e/cmpio  dei  Siciliani: li  quali  di  frefeo  hauendo  Cambia- 
ta la  tirannia  dei  Barbari  ncU’imperio  di  Giuftiniano,  go-, 
dcuan  Libertà.  Ajjirmantestfe  fati<  efo  ex  Sicttlis  excmplorum-» 
habere  ,qtn  reetns  ‘Barbarono»  tyrannide  in  fuflintani  imperiano 
commutata, nunc  Liberiate fruantur.  Onde  io  dalle  due  parole/ 
Libertatefruantur:  argomento  .Che  Bchlario  ripofe  tutte  le 
Città  della  Sicilia  nel  vigore  degli  antichi  Priuilegij  Rom. 
c Conrtantinopolit.  onde  la  Città  di  Palermo  ; fecondo  le 
cole  lungamente  cipòlle  nella  I.P.di  quelli  Annalijhauen- 
do  dagli  antichi  Confoli  di  Roma  il  gran  priuilegio  di  Re 
publica  i e da  Octauiano  Imp.  quel  di  Rom.  Colonia  ; ella 
per  certo  al  pari  delle  altre  Citta  ricuperò  la  perduta  fua_, 
maefla  e libertà . Ne  contradicejche  prima  Genlerico  Va-  t . 
dalo  , e dopo  Teodorico  Coto  ftabilirono  in  Palermo  il  ì.tM.pf.%\y 
Trono  dei  barbari  Regni  Vandalo , e Goto.  Poich'egli  pa- 
ti quella  noua  Corona  per  forza  d’armiie  come  differolda 
tio , lfidoro  ,c  Rodcrico . Palermo  prima  fù  Combattuto, 
che  Coronatoscprtma  loflrì  il  lungo  Afledio  , che  mancò 

('la  lede  all’Imperio  . G en [incus  Panormum  diu  obfedit . Et  ag- 
giunge   
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pd Mondo  giungc  i!  ironie'  ; che  rimp.Giiiftintano,  Albico  dopo  I*  Dj  Chrift0 
45S7  riconquiita  diede  la  Sicilia  ai  Pretori;  à finche  fecondo  i*-  *** 

ag A l'Ino  antico , e Rom.coftume  la  goucrnaflcro . Redalla  fublm-  \ijtuftinian 
Papa.  peno  Sicilia  Inficia , eam  Pretori  mare  Matorum  I u flint  anus  tra-  l,np. 

fdit  gttbernandam  .Nouell'y  j 104.  fa.tf.4n.4j5 

LA  CHIESA  DI  S.  MATITA  DELLA  PINTA.  fiìì’ 

vili  Io  per  me  credo,  che  Belifario  per  la  riconqui  (la, sì  del- 
bri/finPa  *a  S'cli,a>  come  della  forti  /lima  Città  Vecchia  di  Palermo 
termo  /*_  hauefic  ncorfo  all'aggiuto  della  Vergine  N.S.poiche  in  vn 
C bie/adiS  M.S.  il  cui  titolo  G è . Forma  dell' Atta  rapprefentato  nella  De 
Pinta  ncrabite  Chiifa  di  S.  Maria  agnominatala  Pinta  l'an.  1 5 g 1 .Nel 
la  Prefatione  leggo  quello./. a ChieJadiS. Maria  della  Pinta(di 
Palermo)  è Dna  delle  più  belle  Chtef  , ch'edificarono  gli  Antichi 
Greci  ne  loro  tempi  in  Sicilia  . Quello  antico  Tempio  , fecondo  ri 
ferijce  F.Simonc(ó  Simon  etto)  di  Leontino  Vefcouo  di  S ir  ac  ufi  : 
che  alla  ledi  a alce/e  ,/econdo  ilPirri»,  l’an.  1 169.  cilendo 
Rè  di  Sicilia  Federico  1 1.  Imp.  Nelle  Adoni  degli  Antichi  Gre  , 
ci  i fu  edificato  , < conficcato  infeme  dall’eroe  Belifario  Capitano  di  n°t  ' Ee 
Giufiintano  Imp.  alla gloriofa  Madre  di  Dio  V. per  la  Vittoria _»  > 
ch'hcbbe  in  Palermo  contro  à Vandali  ( legge  Goti)  nell’an.delMS 
do  4 j 1 6. e del  Redentore  S4f( begge  SJ$  .)H  qual  da  quefla  horatn 
poi  non  folamente  e fiato  cufìodito.e  riuento  da  Greci, e d’altri  Chri 
fhani  : ma  per  lo  fpatio  di  ig  o .anni  da  barbari  , Signori  di  Si  ci- 
ha  ancora  , à gloria  della  fuprema  Regina  del  Cielo  : la  cui  Imagi- 
ne  ejjmdo  fìataDEPINT  A affai  denota",  fù  chiamato  il  Tempio 
d<  S. Maria  DE  P INT A Cofidice  Un  Vnuilegio  delConte  Rug- 
giero di  cala  conceffone  di  Luogo . P rope  Ecclcfìas  S.  Maria  D E- 
IV  CT  A: , (éfr  S.  Barbara  : la  qual  Chiefafù pure  fondata  da~* 

Greci . Pietro  Cannizzaro  però  nel  fuo  M.  S.  de  Religione^ 

Chrifhana  Panormi  vole  .-che  Ila  fiata  fabricata  l'an.  1 J44. 
eflendo  Rè  di  Sicilia  Ludouico  Aragonele  ; & Arciuefc.  di 
Palermo  Teobaldo  : c che  il  Titolo  della  Pinta  fottcnne_» 
molto  tempo  dopo  , à cagione  delle  varie  Pitture, che  nel- 
le rappreicntationt  in  lei , come  in  Teatro  , fi  faceuano  . 

I n regione  . qua  dicebatur  laXhalca prope  Regium  Palatini n fu-t 
An.Dom.i  344.  t z./ nd.  adì  ficaia  Ecclejìa  fib  nomine  Confratcr- 
nitatis  S.  Maria  de  Annunttatione  : Dulgariter  nuncupata  la  Pin- 
ta. Hoc  nomen  acccpife  ajfrunt  nominili  polì  plures  annoi  ipfus  1 
Ecclcfia  adif cationi!  ex  perpetui!  rapprefentatiombul  ab  Vrbe  Pa-\ 
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2ti  Mondo  \nor>ij0  MM'factu  ' & pracife  tempore  Prtregis  M.Ant.  C olumna.  Di  cbtifto 
45*2  Egli  ili  quell»  notia  Fondanone  non  apporta  oc  Autore, ne  jjj 

ag-apWo  Scrittura  j cndfc  l'altro  M.S.adducendo,  c l’antica  autorità  GìufiinUn. 
l'*p«  jj  p.Simone  da  Leontino, phc  fiorì  nel  ii,6?.c  fantichilfi-  lmP' 
ma  fcrittura  delContc  Ruggero  * che  cominciò  à regnare 
l’An.  1071.  appo  à me  hàptù  pefo,  & autorità  . Oltre  che-» 
l’ifteffa  Architettura  delI&Chiela  , che  hòrhora  depinge- 
remo  -,  chiaramente  ditnoftra,  che  la  Pinta  non  era  iabri 
ca  Aragonelc , e d’  Età  mode  man  ma  Greca  , c di  lecolo 
antichllfimo  . Ne  ha  marauigli*  ,che  crediamo  , che  Beli 
fario  in  ringratiamento  della  rtceuuta  vittoria  contro  i Go 
ti  in  Palermo  hauelfe  fàbricato  vna  Ghiefa  à N.  Signora-  * 
poiché  il  Bonfigho1  die e.Da  tjuefh  Imp.(Giufìiniano) ju  mà 
dato  ‘Beli far  io  per  far  guerrain  Italia  » e Sicilia  contro  Goti  ; (§£• 

\1JJcnd0  fefteuolmente  rtceuuta.  mi  Porto  di  Mtffna  ; da  cui  fi  con- 
fettura ejfere  flato  rifabricato  il  T empio  hoggi  C airedale  , detto  da-  1 
gli  Antichi  S. Maria  laNoua.  Adunque  tanto  dalla  Chicli  di  fa  \ 

S. Maria  la  Pinta  di  Palermo  , come  di  Maria  la  Noua_»  Jla  + 
diMelfina,  chiaramente fLriconofce  quclche  didimo  ; 
cioè  che! in  quella  imprela  il  gran  Belilano  ricorle per  ag- 
IX  giutoàN. Pignora  . 

Utferitione  Hot  la  noftra  antichillima  Chiefa  di  S.  M ari a de  Ila  Pinta: 
di'ti»  ruina  era  fabricata  nel  grà  Piano  del  Palazzo  Viccregio  à piè  del 
'dclìa'èinta'-  noUo  fuobaloardo  Settentrionale.  La  Figura  del  Sito  era  ri- 
quadrata; poiché  in  ogni  Taro  hauea  circa  30.  pa/fi  di  di- 
Itanza.La  frontiera -del  fuo  muro  Settentrionale  risguarda- 
ua  la  bella  ftrada  del  CalTaro,  oue  hauea  Tre  Partala  Mag- 
giore di  mezo , che  daua  l'ingrelTo  alla  Nauc  , e . le  Duo 
minori , chcapriuan  il  palio  alle  Due  i^liific  alle  Tre  Porte 
s’afcendeua  per  7.  Scalini,  polli  parte  dentro  , e parte  fuo- 
ri: poiché  il  Sico  della  Chiela  era  riìeuato  fopra  il  CalTaro 
circa  7.  palmi.  Il  luo  Modello  non  era  ordinarioicioè  la  °Na 
ue,  e le  Ali  non  eran  in  giro  ricintc  di  Muraglic,comc  nel- 
le  Chicle  Latinc.ma  all’vfo  dei  Tempi)  Gcntilitij;  era  tut- 
te al  cielo  aperte:& architettate  di  colonne  di  pietre  in  più 
pezzi,  e di  tetto  di  legname  fatto  in  torma  di  carina  di  na- 
ue.  La  lunghezza  della  Naue,  e delle  Ali  era  vgualc,  c co- 
mincia ua  dcICaflaro , ó dal  Muro,  c Porte  Settentrionali; 
fopra  cui  da  Leuante  à Ponente  s’attraaerfaua  la  lunghez- 
za del  Titolo  di  circa  30.  palli.  Onde  la  Chiefa  tutta  alla-, 
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ijtiMondo  m'‘1  età  coll'ordinanza  delie  Tue  Colionne  figuraua  vn  T.  Di  Chrifto 
«5*7  Latino  mainicelo  ; ch’era  l’antico  Tati , e la  vera  figura^ 

AGAPI»»  della  Croce.  La  'Naur , e’iTitolo  haùean  vgual  larghila  di  7.  <#/*/»«' . 

*aP*  palli , e irezo  in  circa \mala  /«»£&r<.C<*dilugualc  : poiché.,  ImP- 
la  lunghezza  della  Nauca  halle  <J.Colonnc,e  fra  quelte/.Ar 
chi,  & vna  Colonna  era  dall'altra  dittante  circa  j.padi.Mà 
la  lunghezza  del  Titolo  eri  dal  Murodi  Ponente  à quel  di 
Lcuantc;ouc  eran  j. altri  ArclwjqueJ  di  mczaaba  larghez-  • 
za  della  Naue  , li  dui  vittori  grancfalfitnne  li  dt  mero  al- 
la larghezza  delle  Ali . Ec  ogni  Afa  al  pari. della' Nauciia- 
uca  6. Colonne,  e j.  Archi:  (Dadi  larghezza. circa  4. palli, e 
mezo.Al  fianco  però  delle  Colonneìdlogni  Alaet»  vn’a  m- 
pio  , c dilcouerto  Cimtterto  , éQiardino  : liquali  ventuan  in 
giro  da  vn’alta  muraglia  dr  as+Ppal.  in  circa  nnferrati.  Nel 
iòlo  Titolo  cran  gl’^/nm.  li  qùiìrcran T «.-tutti  appoggiati 
alle  Mura  : cioè  J’A  (tardi  mezo  , era  appoggiato  al  muro 
Meridionale,  e rifguardauala  porta  Maggiore:  oue  era  va 
bel  quadro  della  Nuntiatar  al  corno  del  Vangelo, & al  mu- 
ro Orientale  del  Titolo  era:  l’Altare  della  Candelora. , ò di 
S.  Maria  delle  Grafie  : & «quello  deli’Epiftola  , ò alia  Mu- 
raglia Occidentale  era  l’i  magine  deuotiUima,  Se  aritichil- 
fima  del  S.  Cruci  fitto  al  ridétto  muro  dipinta  : che  hoggi 
e iransportata  alla  Chicla  ddt’ltria,infictne  cogli  altri  Due 
ricordati  Quadri.Dietro  il  Titolo,  c del  muro  Meridionilc 
Iella  Chteia  eran  labricate  , e ia  lacriftia  , e le  llanzc  del 
Cappellano.  Ma  la  Nauc.cie  Ali  di  quella  Chiefa  nei  tem- 
pi antichi  furon  più  lunghe  di  quelle  , che  alla  mia  età  fi  i 
vedeuin  ; poiché  Don  CJarzia  di  Toledo  per  far  il  Cada- 
lo ne  rumò  qudla  parte  Settentrionale  ; che  la  dirittura.» 

X della  Strada  glimpediua  . 

I aPirttfìt  In  quella  amichiliima  Chicla  l'an.i  343.fi  fondò  la  C6- 
I fraternità  Reale  forco  titolo  di  S.  Maria  dilla  ’Nuntiata,  co- 
! irimftri».  me  ben  diile  Cannizzaro.-e  perciò  egli  confale  inficine  Ia_» 

\i,M  Fondanone  delia  Chicla  con  quella  della  Confraternita. In 

cui  li  Icrilìero  Fratelli  molti  Re  di  Sicilia  : Ade  fi  hoc  in  Ec- 
clefta jdicc  1 ifleilo  Cannizzaro.  Quadam  T abulabgneavhi  no- 
mina l{egum  Confratuur n , (gr  Confratuum  annotata  habcntur,in 
cuius parte Juptrmif, digitar.  An.  Dom.M.CCC .X Lll  1 . XII. 

I nd.Lu Sereni jfirnn  ’gjt  Ludouicu  2{e  di  Sicilia. Lu  Scremjftmu  Si- 
gnori 2\e  Federico  di  Sicilia  , e di  Aragona.  Lu  Sereni jfimu  Si- 
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Dd  Mondo  Ynon  W ? ‘Minando  7{e  di  Sicilia  , e di  Aragona  . Lu  feremjfimn  Di  Chnfto 
4587  | Sigriuri  ~Kc  Alfoufo  7(è  di  Sicilia, e di  Aragona'.Lu  ferenisjìmu  2{c  ; 1 5 

AG/tFl2'<j|  Carla  Principi  ....  Primogenita  di  Sicilia, e di  Aragona  . ...  La  Giupnian. 

p*t‘  tSerernsfunu  7{è  Giouannt  7(c di  Sicilia, e di  Aragona. Sub  ejuori*7(e-,  lw,P- 

gum  nomimbui  par  uni  tnpa  nomina  Conjratuum  leguntur.  Carlo 
V.Imp.ncll'An.  1 5 jfi.lnd.  9,  ritornando  vittoriofo  dail'im- 
prela  d'Africa  uauigò  in  Siciliane  venendo  in  Palermo  vol- 
le pur  in  quella  ideila  Confraternita  edere  (cricco  jonde  di 
Reale  la  fece  Imperiale. Fuiffe  à Carlo  b'./mp.fie gue  i’Autor] 
citato.  Sicilia  %egc  Impcrialcm  conflitutam, patti.  Poiché  fopra 
vna  delle  Tre  Porte  della  dedructa  Chiefa  era  vna  Tabella 
Marmorea  incili.Anno  à Chrifto  Nato  M.D.C.AV . oue  li  legl 
geuan  i Due  Titoli  di  Confraternita  Reale,&  Imperiale.// 
luftrifs.  ac2(euerend.  Ioannetiini  S.2{.E.Card.Aicbiep.Pan.  Dcle-j 
'gatiyne  Apojìolici  aufptcijs  fuperioritatc  opcris  Andrea  Nau arri, in 
fjantibus  Don  H mule  Brancifortt  Duce  S.  Ioannii . e D.  Petto  r 
CtUflrc  "Barone  Lalia  7{cElortbus  buie  7{egia,  ac  Imperiali" Confra- 
ternitati  relìituta  Ada  $rc.  In  quella  ìftcfla  Chiefa  » con  l\i4  Pinta. 
perbe  Spele,  che  a/ce/ero  alla  lomma  di  Trenta  mila  icu-j 
di  fan.  1 586'.  effendo  Viceré  di  Sicilia  M.Anr.  Colonna-,  ; , 

Arciu.di  Palermo  D.  Celare  Maritilo  , e Pretore  Gerardo>c‘»»'»»s  »»i 
Agliata/!  rapprefentarono le cofe  createnei  feiPrimi  gior 
ni  del  Mondo;  e molti  midijrjj  tjel  Tedarncnto  Vecchio  in 
fino  à ChriftB  cinijue'Votre  : cioè  ai  x8.  di  Fcbrafo;  & ai  4. 

8. 1 1.  e 14. del  tegnente  mdfer  di  Mirzoionde  dòpo, la  Rap-j 
prcfcnta^onc/}i.44fia  l’Atto  della  Pinta.  La  qual  piacque^ 
jrtnto  ai  Viceré^  ttìt  di  de.  chi  dejìdera  VìdereCtfè  migliori  ,-1 
t'vada  in  cielo  . Q.Vi  V.  i.  J 

4 Hor  queda  anrichiiTìma,e  nobiliflìma  Chiela  diS. Ma- 
ria della  Pinta  fabricata  dal  Greco  Capitano  Bcljfario  l'An 
di  Chndo  j 3 j.conleruata  da  Saraceni,  Normanni,  Sueui, 

Francefi  , Aragonesi  , & AodriaciRe:  e dopo  »i  13.  Anni 
dalla  (ua  Fondanone  fù  nel  1648,  nel  mele  di  Nouembro 
dai  primi  fondamenti  da  Toodoro  TriuuItioPrétónpe  Car- 
dinale,Luogotenente  di  Vicerè-da  nec  editi  coftretto  lmaj 
iellata  : per  dar  piazza  ,&  a/ficurare  i noni  Baloardi  da_, 
lui  cominciati  à fabricare  per  difieia  del  Viceregio  Palaz-j 
20  .Età  finche  la  lua  frelea  memoria  il  veloce  corlo  degl’-! 

A nni  non  la  rapifea  ; hò  voluto  à quella  eterna  Carta  rac- 
comandar la  lua  Tianta  . 
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Ufi  Mondo  jtip‘u,s  bofìium  extrcituta  muutbus  cxceperura  . Nc  gii  Antichi, 
ne  1 Moderni  Scrittori  ne  fa  memoria.mail  Polo  Procepio 
nella  Riconquifta  della  Sicilia  fatta  da  Belifario  i’an.  j j'j. 
dice.  ffuicumqueerant  in  Sicilia  Golhi'  fùbita'Beli farii  inuafionr 
attoniti , de  fuga  magis  , quatti  de  rtfìfietttia  cogitatane . Panormui 
Sola , ejuomam  in  ca  Vrbe  Faltdum  crani  Gothorum  Preftdìum  , 
olfìdtonem  expeciauit , (gf  pertuht . E da  quello  abbandono  di 
di  tutte  le  Città  del  Regno  , che  i Coti  fecero  all  arduo  di 
Beli  la  rio,  alpettando  falla  Ito  Imperiale  ricII’Vmca  Città  di 
Palermo  ;moltt  Moderni  hanno  fermo  , che  Teodorico 
Goto, ad  imitanone  di  Genlcrico  Vandalo  , /labili  la  fuaj 
Siciliana  Regia  in  Palermo  , e Io  collitui  Capo  del  Nouo 
fuo  Regno  Goto  in  Sicilia  . Quello  bel  palio  d'hitiona  Pa- 
lermitana il  Primo,  che  tra  I’olcura  antichità  il  dilcouri  fi 
fu  ilFazeilo.poiche  nella  Decade»  I.  dille.  An.Sal.  f if./u 
{Untano  imperante  a Gotbis, melati , {gjr  amnts  Sicilia,  occupate^, 
{bac  Vrbi)  eofUm  facla  e fi  Preftdwm  malidifìmum  . E nella  De 
cade  I I.più  chiìtamcnte.Theodóricuii  poti  modum  cum  Infida 
Iprefidiji  munita , fan  ormar»  A%C£Mfibi  tonihmffct  an.regm 
Jffin  J7.  apud  7{auennam  abfqat  Irgitima  'Virili  proli  decri/it.  Ab 
braccio  dopo  qutfta  opinione  D.  Mariano  Valguatncra;  ó. 
lentie  . Per  bellezza  , bomd , e commodi  iddi  Sito,t  di  Porto  ; il 
Sito,  f 7 Porto  di  Palermo  fu  degli  Antichi' riputato  il  migliore  di  Si- 
cilia : ondeperctì  Palermo fu  Sempre  C APO  deli  Imperio  Cartagi 
ne  few  Siali*  ; come  afferma  Polibio4!  j r'fu  eletto  da  T eodoritepir, 
T{FGI A de  Goti; come  vuoi  P rocàpiof.  Et  vltimamcnte  a qoe 
fti  fi  fottoferifle  Pirntf . Per  beffane  tempora  Panormui.quam 
T beodorteus  Gothorum  7{ex  fertisft'num,  ac  malidufimum  fm  I m- 
! peri)  Prefidtum  confìitueraf,mt  ait  Procopiui  (èpe.  Et  à mio  pare 
Ite  , dali’abbondono  di  tutto  il  Regno, e dalla  ritirata,  che 
neU'vnicaCittà  di  Palermo  i Coti  fecero  ai  tempi  di  Beli  fa  ■ 
rio.  Panormus  SOLA..Obfidionem  expeciauit: à ragione  Patti 
lo,  yalguarner*  , t firn  congietturano  : c he  quella  Città  , r 
perlo  Sitò  , e per  lo  Portòcra  tiara  eletta  da  Teodorico  : 
[per  %'g,a  dei  Goti  in  Sicilia.  Perche  il  Medico  nei  graui 
morbi  inuigila  alla  preferuatione  dei  Cuore  ,e  ’l  Capitano 
della  pcricolola  guerra  attende  alla  conleruatione  dclla_ 
Regia. Poiché  le  la  Regia  cade  jruina  il  Regno;»  fe  fi  con 
fcrua;fi  aflccura  lo  feetrro  , è la  Corona  . Ho r quello  fù  lo 
(lato  della  Sicilia  , e di  Palermo  nel  prefeme  Anno  ; i cui 
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Dd  Mondo  lottò  fermo  vna  /om  maria  Cronologia  di  1 9.  A n. del  Regno  , 
7 Goto  in  Sicilia  : per  dar  concordi.)  alfarmonù  dei  tempi 
SI M Micio  in  cjuefli  paflaggi,  Che  fa  la  Circa  di  Palermo  dalTImpcrio  J 
ai  Vadali,  dai  Vandali  all'Imperio , dalTImpcrio ai  Goci , e 
dai  Goti  all’Impenoiinfino  alla  noua  Corona  Saracena  . 

eli  An.di  Chr.f  1 6 .d'P/ormifda  Poh.}. di  Anafìafìo  / tnp.z  z. 

T tadorteo  Ofìrogoto  'J{c  d’Italia, e Sicilia  regna  in  Palermo  l’A.  z 
*NeltA  dtChr.f  1 y.dfdormisda  Po.^.dì  Anaiìafìo  Im.z  'VÌI. 

Teodorico  Ofìrogoto  I(èd  Italia, e Sicilia  regnai»  Palermo  l’ A.  5 
Tdell’An.di  Chr,  5 1 S.d’Hormisda  Pon.f.di  G indino  Imp  1. 

T codone  a Oftrogo  7(c  d’ Italia, e Sicilia  regna  in  Palermo  l’A.  4. 
'Nell' An. di  Chr.f  1 9.d'  Hormifda  Po», 6. di  Giti  fino  Imp.  1. 

Teodorico  Ofìrogoto  7(è  dì Italia, e Sicilia  regna  inPahrmoiA.f 
‘Nell’ An.di  Chr.f  zo.dì  Hormisda  Pan. 7. di  Gì ufìtno  Imp.  J. 

T eodorico  Ofìrogoto  ?(c  dì  Italia, e Siciliaregna  in  Palermo  l'A.6 
‘Nell’ An.di  Chr.f  1 i.d'Hormifda  Pon.&.di  Giuflino  imp.  4. 

Teodorico  Ofìrogoto  T^è  d' Italia,*  Siciliaregna  in  Palermo  l'A.y 
‘Nell’ An.di  Chr.f  ii.d  flormtfda  Pon.9.dt  Giuslino  Imp.  f. 

T eodorico  Ofìrogoto  Uè  dì  Italia, eSicilia  regna  in  Palermo  l'A.  8 
W eli’ An.di  Chr.f  1 j .d’Hormisda  Po.  loffi  'bit. di  Giurino  Im . 6 

T eodorico  Ofìrogoto’R}  dì l talia,e  Sicilia  regna  in  Palermo  l’A. 9 
“Nell  An.di  Chr.  fu  di  Gio.I.Pon.  1 .di  Giuflino  Imp.  7. 

T eodorico  Ofìrogoto  7(c  d’ Italia, e Sicilia  regna  in  Palei. l’A.  io. 
Meli’ An.diChr.fi  f.diGio.I .Pon.z.@r  'vlt.di  Gtujhno  Jmp.S. 

Tcodorico  Ofìrogoto  7{c  d’Italia, e Sicilia  regna  in  Paler.l’A  1 1. 
Nell’ An.di  Ch.fz(>.di  Felice  IVJPo.t  .(efr'vlt.di  Giuflino  Im.  1 o. 

• Teodorico  tra  tutti  i Rè  Barbari  fù  mitiilìmo  Prencipe, 
la  Citta  di  Roma  qui-  co  potè  abbellirla  fepoicura  d’Occauio 
ri  ftorò: riparò  molte  bafilichc,c  fabrichc.ma  dopo  nella  vec 
chiaia  incrudelendo,  Simmaco,e  Boecio  Senatori  Ro.con 
crudeli  tormenti  vccilcre  poco  appreflo  d ’apopJefia  l'opra 
prcfo,di  fubito nel  prefente  An.yz6.  si  morì  in  Raucnna  ~ 
i.di  Settembre  del  Regno  d’Italia  TAn.  J4.  .e  di  Sicilia  1 z 
nelfvna,  c ncH'aitra  Corona  fuccefTe  il  Rè  Acalarico  fan 
ciullo  di  io. An. nipote  per  via  d'Amalafiunca  iua  figliuola 
iVell’ An.di  C hr.f  17. di  Felice  / V.Pon.z.  di  Giufìiniano  Imp.  1 . 

Acalarico  7(è  d’Italia,  e di  Siciliaregna  in  Palermo  f An.  1. 

‘Nell’  An.di  Chr.  y 18  .di  Felice  I F. Pon.f.di  Giufìiniano  Imp.  z. 

Atalarico  Uè  di  Calta, e di  Sicilia  regna  in  Palermo  I An.  3. 
lINcll’  An.diCh.f  ij.diFclice  iV.Po.  4. et  ulc.di  Giufìiniano! m.f 
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Atahrico  d' Italia, c di  Sicilia,  ugna  in  Palermo  l' An.  4, 

‘Nell’  A». di  Chr.f  30  .di  ‘Bonifacio  11 . Po.  1 .di  Giu  fimi  ano  Im  4. 

Atalarico  7f  d' Italia, e di  Sicilia  regna  in  Palermo  i’  An.  s . 
"Nell' An.$  } 1 .di  Bonifacio  11  .Pon.z.@g  'vlt.di  Giufiiniano  len.f 
Acuiamo  l(e  d‘ Italia, e di  Sicilia  regna  in  Palermo  l'An.6. 

°N  di' A n. di  Chr  j 3 2.  di  Gioii  .Pon.  1 .di  Giuf  intano  Imp.6. 

Atalànco  7{è  d Italia  ,t  di  Siciliaregna in  Vaiermo  l' An.  7. 
Nell' An. di  Chr.  5 j 3 .di  Gioii  .Pon.z.di  Giufiimano  / mp.  7. 

Atalanco  ?(è  d' Italia,  e di  Sicilia  regna  in  Pah  reno  l' An.  8. 
‘Nell' An. di  Chr.j  3 4. di  G10.ll. Po.  3 .(fp-'iilt.di  Giufhniano  I m . 8 . 

II  Rè  Aralanco  alla  morte  dell' A uolo  Teodoricoico  me 
didimo  ;rc(lato  fanciullodi  io.  An.  lotto  la  tutela  dell; u, 

! Regina  Amalafiunra  Tua  madre;  quella  lubito  procurò, che 
j il  Piccolo  Re  folle  ammaeftnco  nelle  lettete,  e nelle  Icicn-  j 
tic  ; c che  (Ielle  fotto  la  protetlone  delì'lmp.  Giullinia  n o,  j 
la  cui  amicitia  cercò  , & ottenne  . Ma  iGoti  efelidi  andò, 
che  voleuan  Rè  guerriero  , e non  letterato  ; fù  co  (Ire  ita  !.. 
Regina  darlibcrtà  al  Fanciullo;e crclcédo  metà.ctebbc  re 
vinjjpecialmente  nella  lurturia.E  perciò  nel perefinte  An. 
nel  mele  di  Maggio  li  mori;  d’etàd'An.i  8. e dei  fu«  i Rcgr 
d’Italia,  edi  Sicilia  9.onde  la  Reg.  Amaiafiun  a vt  dentici 
lenza  Marito  ,e  lenza  Figli,  e Due  gran  Regni  lulie  (palle; 
(i  accasò  con  Tcodato  luo  fratei  cogino  jPrcncipe  nello 
Greche  , e Latine  lettere  perito  : poiché  ferirti  vn'eiegan- 
e Hilioria  dei  fuoi  tempi. Ma  quello, ingrato  alla  Moghe  , 
ti  cagione, che  l lmpeno  ricóquiftarte  il  Regno  di  Sicilia, 
e la  Città  di  Palermo, fi  come  nei  feguente  An.  narreremo. 

L’  A N N O. 

Di  Ch  ri  Ilo  y 3 5 .di  Agapito  Pon.  1.  di  Giu  (limano  Imp.  9. 
di  Teodato  Rè  d'Italia  z. 

Bclifario  nconcfuifìa  la  Sicilia, e Palermo  all' l mpcrio  : e fahrica  in 
Palermo  la  ChicJa  di  S.  Maria  della  Pinta  . 

Alertno,l criuc  il  FizcUoi, effondo  flati  cacciati  1 Gothi  dop # 

1 4. anni  da  B ehfarioG  entrai  dell  Imp. [Giu  fimi  ano) fu  reftì 
tulio  all'/ mperio.Ei  modo  della /(efhtutione  d 1 Procopioj 
ricalato,  a quello  modo  altrouc  narrarti  perfido  Teodato 
poco  dopo  al  matrimonio  delia  Reg.  Amalaliuta  , feorda- 
ioli  del  bcncficio;per  poter  regnar  lolo, confinò  la  Moglie 
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ncil’IfoTa  del  lago  di  Volfena  in  Tolcana;  doue  la  fece  am-  Dj  chrj9ol 
mazzared’aleuni  fuoiCapitani. Quella  perfidia  di  Teodato  5?j  f 
. contro  à quella  Regina  turbò  fi  fattamente  l'animo  di  mol  oluThnùn 
ti  Capitani  Goti  , che  à gran  pena  fi  pocctero  tenere  di 
non  mouer  qualche  fedicionc.  Della  qual  cola  accorgen-  | 

doli  Giuftintanojparendogli,  che  quello  foflè  tempo  com- 
modo  per  liberar  l’Italia, c la  Sicilia;  riuollc  tutto  l’animo, 

6c  il  penfiero  à quella  cofa  ..  la  onde  per  (uoi  Ambafciatori 
ricercò  Teodato , che  gli  rcndelTe  la  Sicilia  , e l’Italia  : of- 
ferendogli in  ricompenla  alrre  dignità,  chefarcbbono  da- 
tcragioneooli  ; e lo  minacciò»,  che  quando  non  gli  hauel- 
Ic  compiaciuto  , egli  harebbe  tcntatod’hauerle  per  via  dii 
guerra  . Mi  ricufandoTeodato  ..  deliberò  di  mandare  Bc- 
lifario  con  vn  elcrcitoin  Sicilia  . 
t In  tanto  1 Goti  , crefccndo  fra  di  loro  vna  militar  fedi- 
, rione  cótro  al  Rè  loro, fi  crearono  vicino  Roma-per  Rè  Vi* 
tige  ; d’oicura  nalcitafin  compagnia  del  quale  ammazza- 
rono Teodato  & (landò  le  cofc  loro  coli  turbatei  Beliia- 
rio  , che  fimulaua  di  fare  quell’apparecchio  per  l’Africa,  c 
nonper  IaSicilia;hauea  vna  gran  quantità  di  fanteria  cap- 
pata r la  quale  gouexnauano  Cenftantitux,  Bcflà  , & Hero- 
diano  ;e  la  caualicria  , che  parimente  era  grolla  : Valenti- 
no , Innocentio,  e Magno.  A quali  però  egli  di  mano  im. 
mano  veniua  conuda  od  o quekhc  haticanoa  fare  in  quel- 
la guerra  re  coli  feguendo  il  comandamento  di  Giuliima 
no,  mentre  che  faceua  le  vide  di  voler  ire  a Cartagine  , fi 
termo  comedi  palla ggioin  .Sicilia  :ne  vi  lece  da  principio 
portamento  alcuno  da  nemico  ; ma  come  fc  lòde  in  quei 
■ uogbi  per  dare  rifreicamentoa  Tuoi  Soldati , dilfimuian- 
do  hor  quella  cola,  hor  quella ikteua  ferobuncedi  tratte- 
nerli quiuijfin’a  tanto  che  folfe  tempo  comoda  di  condur 
re  l’cfercito  in  A dica. Ma  (preda  l’occafiofle,*  la  lua  como- 
dità )a  dittando  la  Cicta  di  Catania  ali'improuifo;  luperati  i 
Gotiche  v erano  in  prefidio,laprcfe.e  poi  facendo  modra 
delle  Genti  Jue,non  più  fingendo  d’eflcr  qucl.cbcnonera  ; 
confelfaua  lihcnmenfe, ch’era  venuto  a liberare  la  Sicilia 
dalia  leruitù  dei  Goci.E  di  lì  a nó  molti  dì  le  ne  andò  a Si 
racuf»,econ  non  molta  fatica  (pcrcioch.e queglìGittadinì 
le  gli  rcndctrerojla  prefe;  e coli  fecero  molte  altre  Citta  ,• 
clic  imitando  i'elempioloro,  quali  3 gara  l-'voa  dell’altra-, 
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DrtMo«iojic  .gli  diedero.  Aggiungerli  à quelle  cole,  che  non  hauen-  Ui  QMn 


45*7 


A'JAPlne 

tapa 


HI 


dò  i Gothi  latto  apparechio , ò prouifionc  alcuna  diguer: 
ra  in  quei  luoghi  di  Jicilia  , rimanendo  atroniti  ;e  per  la_,  i,„jt,n,a~i, 
(ubila  nlolucione  di  Bclilario  , e per  lo  renderli,  che  quel- ) l"? 
le  Città  faccuano  , procurauano  più  rollo  con  la  tuga,  che 
conia  ditela  la  laluezza loro . 


Beh/ario  af\  Solamente  la  Città  di  Palermo,  à prefidio  della  quale  era  Sinde - 
’_ejt-\rtco  Capitano  de'Gothi  con  Dna  numero  fi  cópagnta  di  Soldati  acca 


Po, 


I ir 

Si  ponderi- 
no le  parole 
di  Procopio 


Capuano  dc'Gotht  con  Dna  numero  fi  cópagnia 
pali  i non  folamcnte  afpettò  d' effir  affidi  aia,  ma  quafi  hauejfi  fpre- 
Z_ato  gli  mimici,  mandato  loro  perifeberno  gli  Ambafciatort  ; coma - 
dauci , che  fe  ne  douejfc  partire.  Ala  "Beh fatto  confidato  nelle  f*e_, 
ficee, come  in  quelle  della  fortuna, ft  rifilai  di  darle  l' affatto  per  ma- 
re-. @r  emendo  à quel  tempo  il  Porto  aperto  fino  alle  mura  della  Città 
l 'Secchia  ; e le  muraglie  in  alcuni  luoghi  cofi baffi  , eh’ erano  Jupera- 
te  dagli  alberi  delle  'Naut  -.  comandò , che  fubito  l’armata  (ì ritira  f 
fe  dentro  al  Porto  . Doue  gittate  Ìancbort,e  fermati  bene  i legni  riè - 
piè  alcune  piccole  barchette  d'artieri’,  e tiratele  fino  alla  cima  dell'al- 
bero , De  le  fermò  meglio  , che  fi potefe:  (fig  offendo  da  quell' altezza 
i Gothi  percofi  da  ogni  banda  dalle  facile  , e per  quello  infante  pe- 
ricolo non  trouando  modo  Decano  dar  e fi  fitte  ; fenzfl  punto  indugia- 
re , ditdero  la  Città  à Beh  fatto  l’an.i  ì.dopo , eh' e sfi  haue  a ni  occu- 
pata la  Sicilia  H auuto  che  'Beli fatto  hebbe  Palermo  ; ritornato  in 
Siracu  fa  ,che  ancora  era  la  Metropoli  della  Sicilia ; iui  celebrò  fun- 
tuofi  , e betlifs  imi  giuochi  \ giunti  per  magnificenti  a monete  tra  il 
Popolo  . Afa  ejfendo  chiamato  da  Giufitmano  ; à cui  Delocnpma- 
mente  art  tuo  la  fama  di  quefìavittoria  ,à  paffarin  Italia,  e redi- 
mire all' /mptrteyfym.  Napoli,  mandato  Dn  perfidio  di  Soldati  à 
Palermo , (gt  Dn  altro  àSiracufa  . con  altre  genti  fi  ne  Dentie  a 
M esfina  , e p a (fitto  il  Mare  , arnuò  in.2(egio  : donde  fi  conduce  à 
Napoli  per  cominciarla  fua  Conquida 

Con  quelle  parole  il  Falcilo  narra  la  Riconquifta  i cho 
Belila  rio  léce  del  Regno  di  Sicilia  , e della  Città  di  Palcr  ^ ^ 
mo  all  Imperio  Conllantinopolirano  . Della  quàTc  anco  f g5, 
fan  mennone  Maurolii , Bonfiglio*,  c Carnouale3  : e tur 
ti  quelli  Moderni  Khan  prelb  da  Procopio4  Cefanenle,  e_i 
da  S. Antonino  . E (è  non  mentilco  , il  Fazello  aggiungo 
quel  del  fuo,  che  non  riportai  , ne  Procopio:  nel  Arciue 
Icouo  Fiorentino:  cioè,  che  Stnderico  Capitano  de  Gothi  fidai  j 4 
la  dtffefa  di  Palermo m quello  affatto . Porche  le  parole  di  P ro-  /*•? - bell.Go 
copio  lono  le  legucn 1 1 .B ehfirius Defo  in  Sicliamnatiigans,  Ca-  *l>-inPr'a 


/i.j.bi.SicM 
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AG  Asino* 
Papa 


DtHWondo  |r‘*w<*OT  caP‘c  > Vnde  impeti  fottìi  Syracufas  ijutdem  dittinone  j>i_» 

4<  *7 \ primis , @r  Cittitates  deinceps  àlias  nullo  negotio  in  poteiìatem  re- 

drfit.  PaN07(M  ! ttmen  menium  fiducia  Gothi  fe  tuebantur,erat 
e nwt  munitijfimus  locus  , necillu  tjuidemmens  erat  ‘Bcllifarto  quo- 
tjuam  patto  concedere  ; tjuin  potius  'Ut  Exercitum  inde  abduceret  ; 
imperabant  . "B eli fdrius  itajue  continenti!  regione  ammaduerteni 
capi  hunc  Locum  minime  pojfe.clajjem  intra  Portum  finis  confeflim, 
T ;t  agerent,  iujfìt , ac  Murum  ad  Mare  fìium  fubircnt  ; tjut  forteti 
[r  une  erat  defenjoribus  Vacuui . latti s itaifue  in  Porti*  mox  ancora, 
’^rnauibus  in  luto  firmatis , cjuarum  mali  Vrbis  Propugnatala  fu 
f trabante  extemplo  lembo!  Sagittari]!  compienti fublatoujue  ad  ma- 
li fufpendunt  fafìigium  . Fnde  ex  eminente  Hofìet  fjgutu  Vndi- 
tjtte  itti  , in  fegnemtjuc  , imbellem  formidinem  atti  , fi ne  mora 
P anormum  Beli/ario  dedune  . p'nde  fattum  , Vt  ex  eo  tempore  ad 
[id  vf/ue  atatis. Cioè.  in  fino  aliati. di  Chnfto  f 6 f .in  cui  Pre 
copio  Cefarienle  fiori  , & feri  fife  quella  Guerra  Gotica  di 
Beiilario  ; dice  Tirino;  e per  lo  (patio  di  jo.an.  Siciliam  lm 
| perator  obedientem , tnbutariam  habeat  . Fin  qui  Procopio;  e 

l'iftclTo  colle  tnedelìme  parole  riporta  S.  Antonino. 

Antebellico**  c Mauro!!  aggiungo  cofa, che  nell’antica 
hilloria  non  leggo:  cioè  che  Behfario  a (la  ito  Palermo 
per  Mare  , c per  T erra  . Prht  à T erra  valde  obpugnata  , (gfi  à 
Porta  infffa  : c pure  Procopio  narra;  che  Beli  farlo  vedendo 
la  Città  Vecchia,  che  dalla  parte  Occidentale  di  Terra  era 
forti  (lima,  & in  elpugnabile»  tutto  l'adatto  le  lo  diede  ne 
Porto,e  per  Miie-Belt/arius  Continenti!  Bjcgionem  anim  idurr 
tenscapi  hunc  Locum  minime  pofse,  Clafcm  intra  Portum  confi f 
,tim  E la  Fortezza  dalla  Parte  di  Terra  à Paleopoli  io 
la  douean  la  'Natura  , e C Arte,  poiché  lì  come  nelle  lue  va 
rie  Piante  , che  nella  I.  P.  degli  Annali  dipintolo  ; la  Cit 
tà  Vecchia  di  Palermo  era  fabricata  fopra  vno  Sprone  d 
terra, à iomiglianza della  Valletta  .òCittà  Noua  di  Malta; 
la  quale  dal  deliro  lato, e da  Mezo  di  hauea  la  profondità, 
e la  lunghezza  del  Porto  Deliro  , c dei  Benfratclli , che_* 
lì  diftendeua  dentro  terra  per  tutto  quella  gran  Folla;  che 
(corre  lotto  il  Conuento  di  S.  Terelà  ; c dal  fianco  Siniftro 
teneua  l’altro  profondo  , c lungo  Porto  Siniftro  del  Pape- 
reco  : il  qual  entraua  in  fin  al  fonte  Dainlìnni,e  fotto  1 PP. 
'Cappuccini . In  oltre  ; lì  comeneiriftefla  I.  P.  ditnoftram- 
mo  ; la  Città  Vecchia  da  Ponente , e di  terra  G cerminaua, 
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DtlMondo  °uc  hoggi  dì  è il  Viceregio  Palazzo  : douc  à quell  età  era  Chrjft(i 
•1587  ^vna  gran  Terre  , come  la  chiamò  Polibio;  6 F ortezg.a, come  ^ 5 ? 
agaph  0 la  nomò  Zonara  : & vna  gran  Muraglia  di  grandi,  e riqua-  Gii TjHnìim. 
v"Pa'  draci  Saffi  labricata  : di  cui  in  fino  al  prelenrc  giorno  ap- 
pare  il  vertigio  al  Quarcicro  degli  Spagnoli  , & icriuc  Pro- 
copio. Panormi  Mccnium  fiducia Gothi- [c  tuehantur. Et  anco  ai 
Due  grandi , belli , e naturali  Porti  di  Palermo;  Deliro  , c 
Simftro  ; era  vna  commune  Bocca;  la  quale  per  l'angullia 
delle  Due  cppotle  nuierc  , di  circa  Co. palli,  lì  foleua  lnca> 
iena  re;  fi  come  pure  largamente  nell’ Appararoi  della  I,  P. 
elpofimo.  Onde  il  granCapitano  Beiilàno  vedendo  la  Cit- 
tà Vecchia  da  leuante , mezzo  dì , e tramontana  tutta  in 
giro  ricinta  d'acqua  , e di  mare  ;eda  ponente , e per  terra 
per  fico , muro  , e cartello  fortiilìma  , & inefpugnabiltj  . tup.v/t. 
Continenti s regione  capi  hunc  locum  minime po/ff.Non  volle  dar 
le  l’artalto  per  tcrra;raà  per  Tua  bona  fortuna  ricrouata  la_, 
bocca  dei  Porti  fenza  Catena  ; in  vn  baleno,  & à tutta  vo- 
ga entrò  dentro  , la  ricinfe  coU’armata,  c col  narrato  llra- 
tagemma  Palermo  vinfe  , & elpugnò  ; ilquai  aflalto  lì  fi 
più  chiaro  ; fe  lì  confiderà  la  Pianta  dell'antico  Palermo, 
che  nell’Apparato  di  quella  II.  P.  d’Annah  dipinfimo,  », 

■r  In  qual  Anno  però  il  Greco  Belila  rio  hauefle  rellituito 

ri-  aH’Jmpcrio  la  Seconda  volta  il  Regno  di  Sicilia, e la  Regia 
’r.qu.Jla  j(j0[a  ; cioè  la  Citta  di  Palermo  ; non  s’accordano  fra  loro  5 
i fopra  ricordati  Autori.  Poiché  Maurolì,  e Bonfiglio  con-  l°cc‘t 
tenti  di  dclìgnar  ti  nome  dclllmp.  Giuftiniano  , fotto  cui  / s r.i/itfj 
cadde  la  fèlle  e imprefa  , tacquero  l’Anno.  S.  Antonino»  4 
Arciu.  di  Fiorenza  delìgna  l’An.  51.7.  il  Fazcllo  in  quella  *'5 
Cronologia  è inconrtante;poichehaucndo  detto, che  Tco-  un  Cbron. 
dorico  prefe  la  Sicilia  l'an  3 1 3.  nella  Prima  Decadcj  (cri- 
ue,chc  Bchfario  la  ricuperò  dopo  1 -fAn.ciocneH’An.j iv.  6 
pojì  annoi  deinde  circiter  1 4.  à Beli  far  10  Infhniam  Wafeclo  ma-  [appiè  m. 
gna  vi trepta.  e nella  Seconda  Decader  la  ricuperationeri- 
porta  dopo  18.  Annidella  perdita  , cioè  nel  333.  Beli  fino  toóJn.  555 
y rhem  dediderunt  anno  1 8 . pojì  cfuam  Siciliani  fikt  occupauerunt.  f 35>- 
<?io.Nauclero5  la  lolIeuaall’An.f  34. Bardi  la  lolpmle  in  fi  ebran 
no  all  An.  3 3?-Mà  la  commun  (entenza  fi  è, che  la  Ricon  j 
qui  Ita  fi  lecci  An.  prelcntc  3 34.  coli  Icriuono  Pa  linerie®  , ’n  tifi-  Sic. 
Baronie?  ,e  Gordonio*:  Siciliani  totam  hoc  An.  333.  recupe- 
rat  Bcltfarius  : e Cornoua'e9.  G tu  nell  an.  3 }}.tlfimofòBcli- 
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Del  Mondo  fano  neli  t/olagiunfe  .^r  quafi  advniatter  d'occhio  Catania , Dj  Chfjft0 
4^7  Siracufa  , P alcrtna , (g r il  redo  itila  Sicilia,  dopo  it.An.  tenuta,  da  ' tu 

AG  api  r o \Goti  rihebbe  : c perciò  io  dall’orme  fegnate  non  hò  volato  ciujtiman. 

dilungarmi.  l>"P- 

Btlijarion  II  Vittoriolo  Bclifario  dopo  hauer  felicemente  conchiu 
fìitaidpa-  /ola  lua  imprela  ; come  fi  folle  diportato  col  uinto  Regno 
friuil’Jì]01  t*‘  : il  dichiara  Procopio»  ; poiché  narrando  ;come  ! 

Rimani,  egli  dopo  la  conquida  di  Palermo  pafsò  à quella  di  Napo-  * •'■Got.n.ó 
li:&  hauendo  quella  Città  rillretta  con  fortillìmo  allc-^1'1* 
d:o  ; venne  nel  campo  Imperiale  Stefano  ambafciatore  de’ 
Napolitani  à trattar  la  reftitutione  della  Città  locto  patti, 
c conditioni  : à cui  Behlariofra  le  altre  cofe  dille  . Se  t ‘Na- 
politani Vorran  eltger  per  fe  le  parti  dell' lmptrAtore\e  da  quefla  tan 
to  pefdnte  feruttù  de  Goti  finalmente  ndurfi  in  libertà.  Pi  prometto, 
data  la  fe  , che  jra  noi  faran  (fucili  accordi  ,li  quali  fono  fiati  fatti 
à 'Voluntd  de' Siciliani  : t/fi  hoggt  così  s’ojferiiano  , che  non  ne  pojfo- 
no  rinfacciar  di  /pergiuri.  Conuentiones  pollicetr ,qu.ectim  'volenti- 
bus  Stculis faci*, ita  fcrucntur,rot  nos  infi-nulare  peri  uri/  nequeant. 

Riportò  quelle  offerte  Stefano  ai  Napolitani  ; & accettate) 
di  lubito  i Goti  furono  difcacciati  fuori  della  Città  di  Na- 
poli , & intromeifi  gl'imperiali  : dicendo  , che  gli  baftaua 
i'elcmpio  dei  Siciliani:  li  quali  difrefeo  hauendo  /cambia- 
ta la  tirannia  dei  Barbari  nell'imperio  di  Giuftiniano,  go- 
deuan  Libertà,  Ajfirm*ntis,fc  fatii  effe  ex  Stculis  txcmplorum-* 
habere,qui  recens  "Barbarorum  tyrannide  in  iufitmani  imperiavi 

I commutata, nane  Liberiate fruantur.  Onde  io  dalle  due  parole: 

Liberiate fruantur:  argomento  . Che  Belila  rio  ripofe  tutte  le 
Città  della  Sicilia  nel  vigore  degli  antichi  Priuilcgij  Rom. 
e Conftantinopolit.  onde  la  Città  di  Palermo  ; fecondo  le 
cole  lungamente  cipòlle  nella  I.P.di  quelli  Annilijhauen- 
do  dagli  antichi  Confoli  di  Roma  il  gran  priuilegio  di  Re 
publica;  c da  Octauiano  Imp.  quel  di  Rom.  Colonia  ; ella 
per  certo  a!  pari  delle  altre  Citta  ricuperò  la  perduta  fua_, 
maefla  e libertà  . Ne  contradicejche  prima  Genferico  Va-  t . 
dalo  , e dopo  Teodorico  Coto  flabilirono  in  Palermo  il  It.t1.7f.jij 
Trono  dei  barbari  Regni  Vandalo , e Goto.  Poich’egli  pa- 
tì quella  noua  Corona  per  forza  d’armije  come  diflero  Ida 
tio  , lfìdoro  , e Roderico . Palermo  prima  fu  Combattuto, 
che  Coronato;  eprima  lolTrì  il  lungo  Afledio , che  mancò 

(la  lede  all’Imperio  . Genfcricus  Panormum  diu  obfedit . Et  ag- 
giunge   
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giunge  il  Baronio1  ; che  l'Iajp.Giuftiniano,  (ubico  dopo  la  Dj  Chrjft0 
riconquifta  diede  la  Sicilia  ai  Pretori;  à finche  fecondo  l’- 
antico  , e Rom.coftume  la  gouernaflero  . RedaEla  fub  Im-  Otujiinian 
pcrio  Sicilia  Infula , cam  Pretori  mare  Maiorum  I ufiimanus  Ira-  ImP- 

^idit  gitbernandam  .Nouell'j^  fgf  104.  iB.tf.4j1.4j5 

LA  CHIESA  DI  S.  MATITA  DELLA  P/W71  A.  ftu' 

Io  per  me  credo,  che  Belilario  per  la  riconqui  (la, sì  del- 
jjla  Sicilia,  comcdellafortiffima  Città  Vecchia  di  Palermo 
, hauefle  ncorfo  alleggiato  delIaVergine  N.S.poiche  in  vn 
M.S.  il  cui  titolo  fi  è.  Forma  dell’Atto  rapprefentato  nella  Ut 
ntrabtle  Chic  fa  di  S.  Maria  denominatala  Pinta  l’an.  1 f g i .Nel 
la  Prcfationc  leggo  quello. £4  ChieJadiS  .Maria  della  Pinta(di 
Palermo)  è una  delle  pi  te  belle  Chiefè  , eh’ edificarono  gli  Antichi 
Greci  ne  loro  tempi  in  Sicilia  . Quello  antico  Tempio  , fecondo  ri 
feri/ce  F.Stmone  (ó  Simonetto)  di  Leontino  V efeouo  di  Siracufa  : 
che  alla  (edia  afee/e  , fecondo  ilPirri»,  Pan.  1 169.  eflendo 
Rè  di  Sicilia  Federico  1 1.  Imp.  ‘Nelle  Adoni  digli  Antichi  Gre  , 
fi  ; fù  edificato  , e confacrato  infteme  dall'eroe  B eli/arto  Capitano  di  »”  1 Bc 

Giudi  mano  Imp.  alla  gloriola  Madre  di  Dio  V.  per  la  Vittoria— » , J>ui 

ch’hebbe  in  Palermo  contro  a Vandali  ( legge  Goti ) nell'an.del  M ò 
do  4J  16. e del  Redentore  f 4;  .(legge  j 3 5 .)tl  qual  da  cjuefa  horatn 
poi  non  folamente  e flato  c allodi to,  e nutrito  da  Greci, e d’altri  Chrt 
fhani  : ma  per  lo  fpario  di  1 5 o.anni  da  Barbari , Signori  di  Sici- 
lia ancora  , à gloria  della  fuprema  Regina  del  Cielo  : la  cui  Imagi- 
ne  tjjcndo  fiata  DEP /NT  A affai  denota  ; fù  chiamato  il  Tempio 
di  S. Marta  DE  PlNT A Cofidtce  Un  P uuilegio  delConte  Rug- 
giero di  certa  concezione  di  Luogo  . Prope  Ecclefìai  S.  Maria  DE- 
PICT  A , dfr  S.  Barbara  : la  qual  Chtefa  fù  pure  fondata  das 
Greci . Pietro  Cannizzaro  però  nel  Tuo  M.  S.  de  Religione _» 

Ghrifìtana  Panormi  vole  : che  fia  Hata  fabricata  l'an.  1344. 
eflendo  Rè  di  Sicilia  Ludouico  Aragonelc  ; & Arciuefc.  di 
Palermo  Teobaldo  : c che  il  Titolo  della  Pinta  I’ottenneL* 
molto  tempo  dopo  , à cagione  delle  varie  Pitture, che  nel- 
le rapprefeotationi  in  lei , come  in  Teatro  , fi  faccuano. 

In  regione,  qua  dicebatur  la  Xhalca  prope  Regium  Palatium  fu-t 
An.Dom.i  344. 1 z.Ind.  edificata  Ecclef a fub  nomine  Confrater - 
nitatis  S.  Maria  de  Annunciamone  : vu/gariter  nuncupata  la  Pin- 
ta . Hoc  nomen  accepifje  ajfcrunt  nonnuth  poRplures  annot  ipfus  1 
J Ecclcjta  adìf cattoms  ex  perpetui!  rapprejentatio’itbuiab  Vrbe  Pa-\ 
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di  F. Stolone  da  Lcontino,  phc  fiorì  nel  l’antichiifi 

|ma  fcrittura  delConte  Ruggero  » che  cominciò  à regnare 
jl'An.  1071.  appo  à me  hàptù  pelo,  & autorità  . Oltre  cho 
l’iftelTa  Architccrura  dcllaChicU  , che  fior  bora  depingc- 
jremo  ; chiaramente  dimoltra  .che  la  Pinta  non  era  labri- 
ca  Aragonese , e d'  Etàmodernaf,  ma  Greca  , c di  fècolo 
|antichlifimo  .Nefia  marauiglia  ,che  crediamo,  che  Beii- 
fario  in  ringratiamento  della  rtceuuta  vitcoria  contro  i Go 
ti  in  Palermo  haueflc  fàbricato  vna  Ghiefa  à N.  Signora.,  ; 
poiché  il  Bonfiglio1  dtce.Da  queft»  / mp.(Giutìiniano) fù  mà 
dato  "Beh far  io  per  far  guerra  in  Italia  » e Sicilia  contro  Goti  ; @r 
1 fendo  jefteuolmente  riceuuta.  nel  Porto  di  Me  fina  ; da  cui  fi  con- 
fettura efere  (lato  njahricato  il  T empio  boggi  Catredalc  , detto  da- 
toli Antichi  S. Maria  laNona.  Adunque  tanto  dalla  Chiefa  di 
S. Maria  la  Pinta  di  Palermo  , come  di  S,  Maria  la  Nouil» 
di  Meìfina  , chiaramente  fi.  riconofce  quelche  didimo  i 
cioè  che  in  quella  imprela  il  gran  Belifario  ricorlc per  ag- 
IgiutoàN.  pignora  . 

Hor  la  noflraantichiliìma  Chiefa  di  S. Maria  della  Pinta: 
[era  fabricata  nel  grà  Piano  del  Palazzo  Viceregio  à piè  dei 
nouo  luobaloardo  Settentrionale.  La  Figura  del  Sito  era  ri- 
quadrata; poiché  in  ogni  Lato  hauea  circa  30.  palli  di  di- 
ftanza.La  frontiera-dei  fuo  muro  Sctcencrionale  risguarda 
ua  fa  bella  ftrada  dei  CalTaro,  oue  hauea  Tre  PorteAz  Mag- 
giore di  mezo , che  daua  fingreflb  alla  Nauc  , e ie  Duo 
minori , che  apriuan  il  palio  alle  Due  4Ii:&  alle  Tre  Porre 
s’alcendeua  per  7.  Scalini,  polli  parte  dentro  , e parte  fuo- 
ri: poiché  il  Sito  della  Chiefa  era  rileuato  (opra  il  CalTaro 
circa  7.  palmi.  Il  luo  Modello  non  era  ordinario,cioè  la  *Na 
ut,  e le  Ali  non  eran  in  giro  ricinte  di  Murag!ie,comc  nel- 
le Chiefc  Latine.-ma  all’vfo  dei  Tempi}  Gcnciliti};  era  tut- 
te al  cielo  aperteli: architettate  di  colonne  di  pietre  in  più 
pezzi,  e di  tetto  di  legname  fatto  in  torma  di  carina  di  na- 
uc. La  lunghezza  della  Nauc,  e delle  Ali  era  vguafe,  c co- 
minciaua  delCaflaro , ò dal  Muro,  c Porte  Settentrionali; 
?!  opra  cui  da  Leuante  à Ponente  s’attraaerfaua  la  lunghez- 
za del  Titolo  di  circa  3 o.  palli.  Onde  la  Chiefa  tutta  alla—. 

H h h mia 


Chi  ìlio  ( 
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Qiufiinian. 
Imp- 


1 

ell'hijl.  di  j 
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gnon  J{è  Ferdinando  A,è  di  Sicilia  , e di  Aragona  . Lu  fircnijjimu  Di  Chrjf 
Spgnurtlfè  Atfonfo  fc  di  Sicdia.e  di  Aragona".  Lu fcrtniifimu  /{è  5 1 S 

Carla  Principi  ....  Primogenita  di  Sicilia, e di  Aragona  . ..  .Lu  Gìufiinia 
Sereni! fimu  7{è  G iouanni  7{c  di  Sicilia,t  di  Aragona.Sub  ejuorù 7(e-  lmT- 

gnu*  nominila! parum  infra  nomina  Confratuum  Irguntur.  Carlo 
V.Imp.nell'An.  i j jó.lnd.  9.  ritornando  vitcoriofo  dail'im- 
prcia  d’Africa  uauigò  in  Sicilia, c venendo  in  Palermo  vol- 
le pur  in  queda  ìftcfla  Confraternità  edere  ferino  ;onde  di 
Reale  la  fece  Imperiale. Fuitfc  à Carlo  F./mp.fiegae  l’Autor 
citato.  Sicilia  %rgc  Impcrialcm  confiitutam,pattt.  Poiché  fopra 
vna  delle  Tre  P otte  della  dcftrutta  Chicfa  era  vna  Tabella 
Marmorea  incila.^»»®  à Ckri/lo  "Nato  M..D .C..X I . ouc  li  Icg 
geuan  i Due  Titoli  di  Confraternita  Reale, & Imperiale. II- 
tuflrifs.  acfyuerend.  leannettini  S. 7(.E. Card.  Arcbiep.P  ari.  D de- 
gan tj  tic  Apoflolici  aufptcijs  fuperioritate  operis  Andrea  banani, in 
fiantibus  Don  Hcrcule  Brano  forte  Duce  S.  Ioannii , e D.  Petto  r 
Ctleflre  "Barone  Lalia  fyttonbus  buie  7(egia,  ac  ImperialrCtnfra- 
tcrnicati  reflituta  ALdcs  fflc,  In  quella  ili  e da  Chicfa  1 con  iu-3  Pmu. 
perbe  Spcfe,  che  afcelero  alla  formila  di  Trenta  mila  feu-j 
di  fan.  1 y8i.  eflendo  Viceré  di  Sicilia  M.Anr.  Colonna-,  ; , 

Arciu.di Palermo  D.  Celare  Marnilo  , e Pretore  Gerardo)c‘»««'s  » 
Agliata  lì  rapprefentarono  le  cofe  createmei  fei  Primi  gior 
ni  del  Mondoic  molti  miftprij  tjcl  Teflamento  Vecchio  in 
fino  à Chrifto  cinejuc  "volte  : cioè  ai  a 8.  di  Febrafo;  & ai  4. 

8. 1 1.  e 1 4. del  fogliente  mefe  di  Marzo.-ondc  dopo.la  Rap- 
prefentatione  lù  detta  l'Atto  della  Pinta  . La  qual  piacque^ 
tanto  ai  Viceré,  che  dille.  Chi  desidera 'vedere  cife  migliori  , 

Dada  in  cielo . 

Horqucfla  antichi  dima,  e nobiliffima  Chicfa  diS.  Ma- 
ria della  Pinta  fabricata  dal  Greco  Capitano  Bclifario  i’An. 
di  Chnflo  y jy.confcruata  da  Saraceni,  Normanni,  Sucui, 

Francefi , Aragonesi  , & A oftnaci  Re:  c dopo  1 1 1 3.  Anni 
dalla  tua  . Fondanone  fù  nel  1648.  nel  mole  di  Nouembro 
dai  primi  fondamenti  da  Teodoro  Triuultio  Prencipe  Car- 
dinale,Luogotenente  di  Viceré  da  necedìtà  codrettofmài 
iellata  : per  dar  piazza  , & adìcurare  i noui  Baloardi  da_. 
lui  cominciati  à fabricarc  per  difiefa  del  Viceregio  Palaz- 
zo . Et  à finche  la  iua  frefea  memoria  il  veloce  corfo  degf- 
A nni  na>n  la  rapifea  ; hò  voluto  à quella  eterna  Carta  rac 
comandarla  fua  Pianta. 

H h h i La- 
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to  Barrino  ; & inuiato  con  carico  vicino  la  Pcrfia  , iuj  fini 
la  vita  . Gli  Oftrogori  dopola  prefa  di  Vitigc  fubiro,c  l’an 
V iGILIÓ.  y 41.  crearono  Rè  d'Italia  Vcodobaldo , ò lldualdo  : que-  Giuliana» 
(lo  ncll'ifteflo  An  fi  mori  ,&  à luifucccfic  Alarico:  il  qual  Imt '• 

pure  j.mcfi  regnò.  Onde  nel  541.  i Goti  di  là  dal  Pò  fi  co- 
ronarono per  Re  Totila  , che  con  altro  nome  veniua  det 
to  8 adutl!it-j . 

Il  nouo  RèTotila  Odrogoto  hauendo  contezza  cóqua- 
ro  applaufo  tutte  IcCittà  della  Sicilia  hiuclTcr  riceuutoTco 
dorico  Rè  deGoti,  fi  come  didimo  nel  j 1 edopo  quan- 
to vituperolamenre  dal  Regno  Siciliano  lode  (lato  dilcac 
eia  Tcodato  pur  Rè  Goto;lecondo  le  cofe  narrate  nel  j j j 
Tempre  machinò  nel  Tuo  barbaro  animo  la  riconquilla  del 
Regno  ; per  vendicarli  dell’ingiuria  dai  Siciliani  fatta  alla 
Natione  Gota  . Il  che  io  vuó  congietturando  i poiché  nel 
An.  J47.e  Tre  Anni  prima  ,che  dafle  TafTalto  allìlola  ; ri* 
trouandofi  Votila  all’alledio  di  Roma  ; come  (criue  Baro- 
nio*  ; i Romani  gli  mandarono  per  Ambafciatore  Pelagio 
Diacono  Cardinale  : il  quale  fra  le  altre  cofe  ricercollo  ^to6an^4g 
non  douedè  moleltare  la  Sicilia:  mài  tal  dimanda  Totila_i  ^.374.  ht.B. 
le  diede  rifoluta  negatiua  . Totilam  dixiJJ't  fe  nolle prò  Sicilia f u G 
exor  un. Et  in  fatti  quel  barbaro  Rèrclo  ineforabilc  conrro 
1 Siciliani:  egli  ferme  Procopio»  ritrouandofi  aU’afTedio  di  e»/. 
Reggio  Città  di  Calabria  j lafciata  mi  parte  dell’efercito  :)A  fl;  ^ ! 
in  perfona  s'imbarcò  coll’altra  Toldatcfca  , e tragittò  inJ  j^OÙ'.S’"i 
Sicilia  . 1 pfe  calerti:  traiettis  in  Siciliani  copi ji,Wi'[j  una  adortut  'flc*  4 
marma.  Fan  mentione  di  quella  Seconda  Inuafione  de'Gott 
in  Sicilia  Fazello?  , Baronie*»,  Mauroli5,  Bonfiglio®  , G or- 
domo?,  & Vbbone  Emmio*,e'i  folo  Carnouale  la  trafeorfe. 

Quella  Seconda  entrata  de’Goti  in  Sicilia  Io  non  la  in 
titolo  Secondo  "Regno  Goto:  ma  le  dò  titolo  . Inuafione , eSac 
co  . Prima, perche  Votila  non  prefe  Palermo,  Siracufa,e  Afef 
fina  principaiidìme  Citta  della  Sicilia  : lequalt  conquida 
rono  Gen/erico  Vandalo  , c Teodorico  Goto:  fi  come  ne-  >79*  | 

gli  A n.  4 J4.  e ;ij.  s’è  dimodrato  . Secondo , perche  tutti 
1 (opra  citati  Moderni  la  chiaman  Inuafone  : coli  dice  Fa- 
zello. T otilas  [eletto  exercitu  Sictham  petijl,  (èfr  Siciliani  fere  om- 
nem  pop»  lutai  ciì . limmio  fu  e T otilas  penultima!  Gothtca  genti* 
in  /calta  Rrx  hello  Siciliani  repellerle , (èf  'Vallando  , ac  dinpiendr 
gromter  affixent:  lumen  re  non  confetta  inde  recedere  nccetium  ba- 
bai! : ! 


1 al. 

i 1 
li.lbi.f.lg. 
6 

li- 4 hi. Siili.  ' 

7 ! 
in  Cbro.on * 
Cir.55#. 

8 l 

in  ebronfo. 
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buie  : e quei  che  più  importa  Procopio» . Tottlas  uero,Gotbi- 
tjue  omnibus  fere  Sicilia  locis  D cpo palati. < . 

Mà  ciò  piùchiaramcnte  conuincc  la  breuità  del  Tem- 
po , che Totiia  dimorò  in  Sicilia  . Et  ancorché  Fazcllo 
Mauroli,  e Bonfiglio  hauelTer  tralcurato  quella  bella  Cro 
nologia  ; pure  altri  Autori  diligentemente  la  riportarono. 

Poiché  Emmio  vole  , che  Totiia  diede  l’aflalto  l'an.  j 49.  e 
che  la  Icorfc  , e Taccheggiò  per  tuteo  il  ièguente  An.  5 50. 
quodjaclum  an.Cbr.  j 49.  @r  S SO.  Cordomo  diftende  più  1 
confini  di  quello  Tempo  ;cioè  dal  j jo.  al  j j 2. poiché  par 
landò  dell’  A ita  I co  dice  . An.  j 50.  Tottlas  Siciliani  occupar,  an- 
no belli  Gothici  1 j.  P rocop.  e ragionando  della  Ritirata  , Icri- 
Uc  An.  j f i.Artabanes  Siciliani  recuperai , rcfìituttouc  imperio  . 

Baronio*  hauendo  tralafciato  l’Anno  delTAilàho  ; fa  me- 
moria della  Ritirata  di  Totiia  nell’illeifo  A n.  f fz.  Gotiu  e 
Sicilia  prater  omntm  fpcm  expelluntur.  Adunque  Totiia  >ò  egli 
haueflc  confumato  in  quella  Scorreria  di  Sicilia  gli  Anni 
J45.  e j jo.  e due  Anni;ò  gli  An.j  jo.  j 5 1.  5 ; i.e  Tre  An. 
mai  non  le  li  deue  il  gloriolo  titolo  di  Torto  Consumatore  , 
e Secondo  J(c  Goto  di  Sicilia.  Ma  fi  deue  chiamare  Inuafìrc. _*  , 
e Ladro  . 

E lauorilce  via  più  quella  mia  Temenza:  poiché;  corno 
accennammo  ; egli  non  conquillò  le  Tre  Principali  tCitti 
della  Sicilia  . P aiermo  , Siracufa  , e Mesfìna  : il  che  à quello  U.t.cit.n.ti 
modo  racconta  Procopio*  . Totiia  hauendo  disbarcato  la 
Soldatelca  da  Regio  in  Sicilia  ;cgTin  perfona  diede  l’alTal- 
toalla  muraglia  di  Meflìna  ; ipfe  M ejjdna  adortus eli  mania  : 
a cui  fubito  vici  all’incontro  Demenriolo  , il  quale  àquel- 
la  Cicrà  ,&  ai  Soldati  Rom.  comandaua  : c facendo  gior- 
nata coi  Goti , non  fù  nel  fatto  d’armi  inferiore;  ma  dopo 
che  alla  Città  fc  ritorno  , intento  allaguardia  di  quella,  fe 
ne  ftaua  in  odo  . I Goti  però  non  hauendo  per  l’auuenirc 
relìllcnza  , quali  tutta  la  Sicilia  (archeggiarono . Demcntia 
lus  ..  Mcffana  intenta!  cufiodu,  quttfccbat  . Et  ecco  Meilìna_> 
preferuata  dalla  InuaOone  di  Totiia . Sapute  quelle  coft_ 
dalfimp.  GiuRiniano  lubito  dilpole  vn'Armata  lotto  la__. 
condotta  di  Liberio  ; c li  comandò  , che  al  loccorfo  di  Si- 
cilia volafle,  poiché  pericolaua  . Liberine» rvniuerfìs prafecit  ; 

(èfr  qua»*  celerrime  iusfìt  ; T ititi  Siciliani  nauigaret  ; tamcjuc  enixe 
'ìruaret periclitantem  . Mà  pentito  l'Imp.  di  hauer  comincilo 

tal 


I 


Di 


Anno  ERA  Q-VJNTA  CQNSTANTlNQPOLIT.  4ii  Anno' 


5 tal  carico  a Libeno.poi  clj  era.  VccclìioA  iprauico  digucr  Dj  Chrjflo 
jujjito  à fe  i|  richiama  , & ai  loccorfo  di  Sicilia  inuia_.  5So 
Vi  Ciuo“  Arra  bario-  Prefetto  delle  Cohofi'i.ò  Quadre  di,  tracia. Ma  Giutimiau 
PaPa  la  richiamata  fu  inutile  ipoiché  Liberio  partitoli  coll'Àr  , Jm?-  ! 
mata  con  ogni  pre  (Pezza  da  Ccfaionia,  facendo  veja,  pre 
le  porto  in  Siracufa  . Vbi  Ltbcrium  inttllexit , acfuos  inde  fi- 
lm ff  e ; @r  Syracufas  aduettos.Et  ecco  Siràcula  non  conquida  - . 
rada  Totil*;.  Atriuato  Liberio  in  Siracufa  , e riconofccn- 
do  non  hauer  fòrze  vguali  all’inimico,  ne  vcttou?glia  fof  > . 

-fetente  da  foftcntajr  l'cfercito;po(iche  Totila  tutte  le  cam.  Prot]p  { 
pagne  dd/a  Sicilia  hauea  ariose  bruggiato  ; fatto  vn  bel 
inganno  all’inimico  , fi  copdufle  in  Palermo  . Ltberius , in-  •’ 
ttrim  tjuum  nee/uf  in  battei  predirei,  ncque  parcs  bipejft  ai  decer-  > 
tandum  uirei  fat  n attui  ; pec  commeatus  habere  ,juis  diutiusrot 
multuudine  abundanttus  juffeciares  è Syrifcujìi  eum  bis  tjuot  duc- 
tabat  profettus , fdoilem  f'ojìrans , M fe  contu- 

/n.  Et  eccoilnoflro  Palermo  ancor  imperialc.-ne  mai  lud- 
dito  di  Totila.  Con  ragione  dunque qucft.a.Scconda  entra 
ta  dei  (roti  in  Sicilia  non  la  chiamo  5 econdp,7{egnoGoto  : ma 
fnuafìone  , Affatto  , c 7(ubbaria  . 

TotiUTre  Adunque  feguendo  poi  la  Cronologia  di  Gordonio  , e 
Anm  fu  in  di  Baronio  dicci  amo,  che  nel  preieme  Anno  j;o.  Totil&j 
iiti/ia.  diede  l'afiàitóà  Meilina,e  cominciò  il  Pacco  della  Sicila_». 
’NcirAn.fSi.diVigilioPon.ii.di  Gtufltniano Imp.  z j. 

Totila  Gflrogoto  Re  d’Italia  ficgue  à dar  il  guado  alla., 

Sicilia  : c l’imp.  Giuftinuno  apparecchia  l’armata  per  di- 
fènderla., 1 i 

°Nelt  An.]  s t.  di  Vigilio? on.xi.dt  Giuftiniano  Imp.  1 6. 

Liberio  cbll'armata  arrmy  prima  in  Siracula;dopo  in  Pa 
termo;  pofcia  fopra  viene  Artabanoie  Totila  hauendo  da 
to  il  guado  qua  fi  à tutti  i luoghi  di  Siciliana  pcrluafione  di 
Supino  lubito imbarca  la,  foldatefca  , i caualli,  gliarmen-  % 
ti , i frumenti , i ligumi , c le  cofc  di  maggior  prezzo  Tulle  Protop  Le. 
nauij  con  gran  velocità  abbandona  la  Sicilia  , e ritorna  in 
Italia  . T olila  » 'Vero  , Gothiefuc  omnibus  fere  Sicilia  locis  depopu- 
lutis .etjuorum,pecorumtjuc  ahorum  numero  ingenti  abattofrumen- 
totjue  , cuittfms  generis  fugsbus  ex  Infula  tpfa  tran  fuetti*  , (ff 

maturi s preti]  rebus  in  nauti  impofnis.  I njulatjue  max  deRituta, ce- 
leri ! taliarn  nauigatione  : Supino  ejuodam  per  caro  “viro  ad id  bor- 
iante, max  repetunt.  E queito  fii  il  fine  della  Seconda  cntra- 
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LA  N N O , 

Di  Ofirilto  3.  ili  Vigilio  Por..  14. di  Giuftiniatlb  lmp  t.6. 

t r J.  SILVIA.,  VED  OVA. , ' . 

£'1  Gregorio  Papa  di  quello  nome  il  Prime')  «per  la  jios 
. bi Ita,  fantità,  e dottrina  il  Magnò  nacque  in  Romani 
V'  il  cui  Padre  hebbc  nome  Girellane  ] -c  la  MadreSdr 
aia:  fcriue  Giotiannt  Diacono», che  fiorì  y»nAl<? tlGrrgmw 
genere  7{omàf>US , arte  philojopbus , Gordiani  rViri-elàrijfimi , @r  Sti 
Silfi*  fihtts.  Ncfliino  antico  Scrittore,  che  1 faftriduflridcl 
Gran  Gregorio  fcrifle  ; dà  contezza  del  Regnò, ò della  Cu*J , 
tà  oue  la  Nobiliflìma  Stinta  fofle  “Naca  :>ri  lófo'  Si  Antoni»  Grtger.h, 
no»  Arciu.  di  Fiorenza  par, che  accenni, ch'ella fi'-ii.fle  Rò-  *•'* 
mana  . Gregorius  Senatoria  fìirpe progenitut,  haifuit  Gordtanum  b.ft.p.i.t 
Patte,  matrem  Si  lui  am , tioMi'Jìmbs  7tymauoi.  Il  P.  Otta  tuo  Gae-  1 »•*•?/•* 
tano  però  è di  parere,  che  quefla'Satita  Signóra  fofle  Nata  jj/  , * 
in  Sicilia,  e noflra  Sicilianaie  perciò  nella  Aia  Idiaàci San  4 
ti  di  Sicilia, Tre  volte  fa  di  lei  memòria. Nefl’Indife  Alfabe  M7>-  » 
ticoj.  Stima  S.  Gregorij  Magni  metter  1 a.  A/artrfNeirindice  fBho9. 
Cronologico4  . Anno  Chriftt  j p t.  luftiniano  ,ffl/ufìino  fu-  ® 
niorcS.  Stinta : cioè  circa  quelli  Anni, e perciò  Noi  di  lei  nel  ’*5, 
prelente  Anno  jj  j.habbiam  fattola  memoria.E  nelMar- 
urologios  Siciliano  . 1 r.  Marti)  in  Sitili  a , JV,  Slitti* , matris 
S.  G regorrj pap*  Magni . E nel  fine  del  Primo  Indice15  Alfa- 
betico riportando  molte  Zagioni;per  le  quali  egli  fra  i San- 
ti di  Sicilia  hauefle inferita  la  Siluià  ; dice  quelle  parole_» . 


. Siluiajù 
icitiana 
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ItiMondol  cró,e'l  Sacrario  di  S.  Lucia  nella  "B  afille  a di  Pietro  Apof.  fahncó  ,|Dj  Ch|jg 
j <601  ) .L'affetto  dell’ifìe/so  S.Gregorio  Uerfo  la  Sicilia, che  dalle  (ue  Lct-\  55?  . 

’l  Gl  HO.  ter  e facilmente  fi  r icona fce.  4.  Sei  MonaRcrtj , che  Gregorio  prima  Giujttntai 
d’effer  Papa  in  Sicilia  fondò,  e di  campi  , e poderi  dotò  ; li  quali  1 n_»  lmP‘ 

j quella  !fo(a  poffedeua\e  forfè  furon  quelli  Beni  Dotali  di  Madre  Si 

ciltana.^Mum  ea  bona  dotaba  SicuUMatris  extitere  ? j. sNcll'tiìef- 
fa  età  altri  nobihjfime  F emine  dt  Sicilia  fi  maritarono  con  Signori 
di  fornai  come  Faufttna  con  T trinilo  padre  di  S.  Placido  M.  @r 
Lipide  con  Seuerino  Boetio  H uomo  ClanJJimo  . Et  aggiunge  il 
Pìrri , che  il  Gaetano  Siracufano  da  Due  Monallerij  ai  ré- 
pi  di  S.Gregorio  fabricati,  c dotaci  in  Siracufaivà  congiec  1 
turando, chela  Siluia  fi  forte  Signor®  Siraculana  . Syluiam 
ex  Duobus  MonaRerijs  fub  D. Gregorio  Syracufs J aliti, ac  dotati.'.  Manali. 
Syracufanam  Ciuem  Suam  conieiler.c  la  verità  li  èiche  il  Gae-  fol9*- 
tano  dopo  hauer  addottole  Cinque congietturc.ditnotìra 
• vn'ani  mo  candido,  e preparato  ad  cfpunger  dai  Farti  Sici- 
liani la  Jiluia,  quante  volte  li  collari  il  contrario . Cuttu* 
confitteli,  Sylutam  non  effe  Siculam,è  Fallii  Siculi > expungemus . 

Il  P. Placido  Samperi  dcU'iflefla  Comp.mà  Melfinele  , va- 1 
lendofi  deH'ifteflb  oracolo  Vefcouale  apportato  dal  Gaeta-  'jtAlbat 
aoilcmic.Monfgnor  Buontncontro  V ejc.  dAgrigento  affermò  à^s.Benedt 
Perjonadi  molta  granita  di  hauer  Letto  in  un'antico  Volume  ferii - 
io  a penna  nella  Biblioteca  Vcttcana  (hauer  Lato , dice  il  Sam 
peri , quelche  il  Gaetano  dille  : co»  Roma  ejfet  Auditum  (ibi  ) 
che  Si  lutti  era  Mesjìnefe  , e che  S.  Gregorio  Juo  Piglinolo  dei  beni 
Materni  fondò  quei  Sei  MonaRerij  in  Sicilia :\jfr  in  Meffna  il  Mo 
Il  naRerio  delle  V ergini.,  per  altro  nome  di  S.Gregorio  . 

lititiama*  ‘ ^ P*ft*  pure  conftantcmcntc  crede  , che  la  Siluia  fi  fol- 
Xe  Matrona  >Tici!iana:&  Ioall'iltefla  credéza  volinticri  ve 
go  per  quella  ragione  inparticolare  . Poiché  cerco  fi  c;che 
S.Gregorio  in  Sicilia  fibricò  Sei  Monaflerif ;come  ampia  me  bifidi, ic 
cc  prouarenno  nell'anno  j8i.&egli  quelli  fàbricò  , c dotò  *• 
non  d’elemoline,,  ò legati  hauuti  dai  Siciliani, ma  dei  luoi,  to.-j.an.% 
& hereditarij  Beni.  Cofi  certifica  S.  Gregorio  Turonenfe  » n 7- 
bui us  timpani  iufpeElor  , (ffjr  fcriptor , come  dice  Baronioi . Ex  /t  tjf  u 
'Rebus  P roprijs  Sex  in  Sicilia  MonaRtna  congregauit.  Et  aggiun- 
ge Gie:  Diacono4  ; che  quelli  Beni  non  eran  Mobili , ma_. 

Stabili  ; cioè  gardini,  campi , e poderi,  colli  quarti  Mona- 
llerij fi  fabricartero , & i Monaci  fi  alimentarti:.  Sex  Mona- 
feria  t»  Sicilia  fabricatus.  fuffcientibut  Fratribut  cumulami  ; qui- 
r . ..  lii  v bus 
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giunge  il  Baronio*  ; che  i'Irop.Giuftiniano,  fubito  dopo  la  Di  Chrifto 
riconquifta  diede  la  Sicilia  ai  Pretori;  à finche  lecondo  1’-  m 
antico  , e Rom.  coftumc  la  goucrnaflcro . fi daSla  fib  I m-  Gtujltnian 
pcrio  Sicilia  Infila , e am  Pratori  mare  Maiorum  lufìtmanus  tra-  ImV- 
tltcht  gabernandam  . ’NoueU.'y  q (gp  104.  rt.tf.jiu.4jj 

LA  CHIESA  DI  S.  MATITA  DELLA  P PINTA.  f*u’ 

Io  per  me  credo,  che  Belifario  per  la  riconqui  (la, sì  del- 
la Sicilia,  comedellafortiflìma  Città  Vecchia  di  Palermo 
hauefle  ricorlo  all’aggiuto  della  Vergine  N.S.poiche  in  vn 
M.S.  il  cui  titolo  fi  è.  Forma  dell’Atto  rapprefintato  nella  Ut 
nerabile  Chic  fidi  S.  Maria  abominatala  Pinta  l'an.  1 j g 1 .Nel 
la  Prelatione  leggo  cjuefto .La  ChieJadiS. Maria  della  Pinta[dt 
P aiermo)  è Una  delle  più  belle  Chiefi  , ch’edificarono  gli  Antichi 
Greci  ne  loro  tempi  in  Sicilia  . Quello  antico  Tempio  , fecondo  ri 
ferifee  F.  Simone  (ó  Simonetta)  di  Leoniino  V efiouo  di  S ir  ac  ufi  : 
che  alla  (cdia  alcefe  ,/econdo  ìlP/rm,  l’an.  1 169.  cllendo 
Rè  di  Sicilia  Federico  1 1.  Imp.  'Nelle  Afoni  degli  Antichi  Gre  , 
ci  ; fi  edificato  , e conficcato  infime  dall'eroe  'Beli fino  Capitano  di  ”ot  ’ Ec 
Giufimiano  Imp.  alta  gloriola  Madre  di  Dio  V . per  la  Vittoria-»  , 
ch’irebbe  in  Palermo  contro  d Vandali  (legge  Goti)  nell’ an. del  MS 
do  4 j 1 6. e del  fide  ntore  J 4 j ■(  legge  ; }$.)il  qual  da  quefta  horain 
poi  non  folamente  e flato  cuflodito.e  riuento  da  Greci, e d’altri  Chn 
fiiani  : ma  per  lo  [patio  di  1]  o.anni  da  Barbari , Signori  di  Sici- 
lia ancora  , à gloria  della  fiprema  figma  del  Cielo  : la  cui  Imagi- 
ne  effetido  fiata  DEP/NT  A affai  denota  ; fi  chiamato  il  T empio 
di  S. Marta  DE  PIANTA  Cofidice  a in  P uutlegio  delConte  fig- 
lierò di  certa  concefjìone  di  Luogo , P rope  Eccle/ìas  S.  Maria  D E- 
PICT  JF  , (gr  S.  Barbara  : la  qual  Chiefi  fi  pure  [ondata  deu» 

Greci . Pietro  Canmzzaro  però  nel  Tuo  M.  S.  de  filtgiont _» 

Chrifiiana  Panarmi  vole  : che  fia  (tata  fabricata  l’an.  1 J44- 
eflendo  Rè  di  Sicilia  Ludouico  Aragonelc  ; & Arciuefc.  di 
Palermo  Tcobaldo  : c che  UT  itolo  della  Pinta  l'ottenne.» 
molto  tempo  dopo  , à cagione  delle  varie  Pitture, che  nel- 
le rapprelentationi  in  lei , come  in  Teatro  , fi  faccuano. 

In  regione  . qua  dicebatur  la  Xh alca  prope  figium  Palatium  fi’t 
An.  Dom.  r 344. 1 i.Ind. edificata  Ecclefia  fib  nomine  Confrater-  j 
nitatis  S.  Maria  de  Annuntiatione  : Uulgariter  nuncupaia  la  P in-  I 
ta . Hoc  nomen  accepifje  affirunt  nonnulh  polì  plures  annoi  ippus  l 
Ecclcpa  adfiationis  ex  perpetui!  rapprefentationibui  ab  Vrbe  Pa-\ 
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StlMondo  "9rw9  ìH  ea  jaci,s  " <&  ptaCtfe  tempore  P reregts  M.Ant.  Colmine.  Dj  Chtmo 
4',%1  Egb  di  quella  nona  Fondatione  non  apporta  ne  Autore, ne  $ j 5 
itfrytPir»  Scrittura  ; cndb  l’altro M.S. adducendo,.c  1 antica  autorità  Giujlinian. 
l’*p»  di  F.Simonc  da  Leontino,phe  fiorì  nei  1469. c i’antichilfi-  l,*P' 
ma  fcrittura  dclContc  Rugg.*ro.j  che  cominciò  à regnare 
l’An.  1071.  appo.àmc  hi  più  pefo.  Se  autorità  . Oltre  che_> 
l’iftcfla  Architettura  dcllaCliiela  , che  horhora  depinge- 
remo  j chiaramente  di  irto  tira,  che  la  Pinta  non  era  labri 
Ca  Aragonefc , e d'  EtàmodemaTi  ma  Greca  > e di  fècolo 
ancichllfimo.Nefia  marauiglia ,che  crediamo  , che  Beh 
fario  in  riogratiamento  della  rtceuuta  vitcona  contro  i Go 
ti  in  Palermo  hauefle  fàbricato  vna  Ghiefa  à N.  Signora-  ; 
poiché  il  Bonfiglio»  dice.-Oa  quefle  Imp.{Git*fHniano)jtt  mà 
dato  3 eli  far  io  per  far  guerra  in  Italia  * e Sicilia  contro  Goti  ; (gfr 
e fendo  fefìeuolmente  ricettata  nel  Porto  di  M ejjina  ; da  cui  fi  con- 
gettura e fere  flato  rifahricato  il  T empio  boggi  Catredale  , detto  da-  1 

gli  Antichi  S. Maria  la'Noua.  Adunque  tanto  dalla  Chicfa  di 
S. Maria  la  Pinta  di  Palermo  , come  dt  S,  Maria  la  Noua_.  5,„ 
di  Meliìna  , chiaramente!!  riconofce  quclche  didimo  i 
cioè  che  in  quella  impreia  il  gran  Belilano  ricorfe  per  ag- 
giutoàN.  Pignora  . 

rufcritione  Hor  la  noitra  antichilfìma  Ghiefa  di  S .Maria  della  Pinta: 

dilla  mina  era  fabricata  nel  gra  Piano  del  Palazzo  Viccregio  à piè  del 
nouo  fuobaloardo  Settentrionale.  La  Figura  del  Sito  era  ri 
quadrata,  poiché  io  ogni  Lato  hauca  circa  30.  pam  di  di- 
itanza.La  frontiera -del  tuo  muro  Settentrionale  riguarda- 
ua  la  bella  ftrada  del  GafTaro,  oue  hauea  Tre  Porte: la  Mag- 
giore di  mezo , che  da ua  l’ingrefTo  alla  Nauc  , e ie  Duo 
minori , che  apriuan  il  palio  alle  Due  alle  Tre  Porte 
s’afcendcua  per  7.  Scalini,  porti  parte  dentro  , e parte  fuo- 
ri: poiché  il  Sito  della  Ghiela  era  riieuato  iopra  il  Cartaro 
circa  7.  palmi.  11  luo  Modello  non  era  ordinarioicioè  la  Wa 
ue,  e le  Ali  non  cran  in  giro  ricinte  di  Murag!ie,come  nel- 
le Chicle  Latinc.ma  all'vfo  dei  Tempij  Gcnt  ilici);  era  tut- 
te al  cielo  aperteti archicettate  di  colonne  di  pietre  in  più 
pezzi,  e di  tetto  di  legname  fatto  in  torma  di  carina  di  na- 
uc. La  Innghezza  della  Nauc,  e delle  Ali  era  vgualc,  c co- 
minciaua  delCalTaro  , ò dai  Muro,  e Porte  Settentrionali; 
iopra  cui  da  Lcuante  à Ponente  s’attraaerfaua  la  lunghez- 
za del  Titolo  dt  circa  ,0.  palli.  Onde  la  Chiefa  tutta  alla_> 
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mia  età  coll’ordinanza  delie  Tue  Collonne  figuraua  vn  T. 
j Latino  maiulcolo  ; ch’era  l’antico  Tati , e la  vera  figura., 
della  Croce.  La  ‘Natte,  e‘l  Titolo  hsuean  vgual  largherà  di  7. 

fialfi  , e mezo  in  circa  \mala  lunghezza  difugualc  : poiché., 
a lunghezza  della  Nauca  hane  fi.Colonne.c  fra  quelle/. Arj 
chi,  & vna  Colonna  era  dall  altra  dittante  circa  /.palli. Mà 
la  lunghezza  del  Titoloera  dal  Murodi  Ponente  d quel  di 
Lcuantcioue  eran  /.altri  Archijquel  di  mezo  alla  larghez- 
za della  Naue  , li  dui  vitiari  gràndtflìmi,e  li  i.dr, mero  al- 
la larghezza  delie  Ali . Et  ogn/Ala  al  pari. delia  Nauciia- 
uea  6. Colonne,  e /.  Archi:  Iliadi  larghczzarirci  4.pallì,e 
mezo. Al  fianco  peròdelle  Golonneìdlogni  Ala  era  vn’a  m- 
pio  , c dilcouerro  Cimtteno  , 6 Giardino  : li  quali  veniuan  in 
giro  da  vn’alta  muraglia  di  iVpal.  in  circa  rinterrati.  Nel 
iblo  Ticoloeran  gl' Altari.H qùàlreran  7>e:cutci  appoggiati 
alle  Mura:  cioè  l'A  (tardi  mezo  , era  appoggiato  al  muro 
Meridionale,  e rifguardauala  porta  Maggiore  : ouc  era  vn 
bel  quadro  della  Nuhtiara:  alcorno  del  Vangelo, & al  mu-.j 
ro  Orientale  del  Titolo  era  l'Altare  della  Candelora  , ò di 
S. Maria  delle  Grane  : & àquello  dell’Epillola  , òalla  Mu- 
raglia Occidentale  era  l’imaginedeuotiUima,  Se  atìtichil- 
fima  del  S.Crucifi/To  allineilo  muro  dipinta  : che  hoggi 
e transporcata  alla'Chieia  deltltria.inficmecoglialcriDue 
ricordati  Quadri.Oietro  il  Titolo,  e del  muro  Meridionile 
Iella  Chiela  eran  fa  bri  care,  eia  iacriftia  , e le  llanzc  del 
Cappellano.  Ma  la  Nauc.e  le  Ali  di  quella  Chiefa  nei  tem- 
pi amichi  furon  più  lunghe  di  quelle  , che  alla. mia  età  fi 
vedeuin  ; poiché  Don  CJarzia  di  Toledo  per  far  il  Caba- 
lone rumò  quella  parte  Settentrionale  ; che  la  dirittura^ 
della  Strada  gl’impediua  . 

In  quella  anticlullima  Chicla  l'an.i  343.  fi  fondò  la  Co- 
fraternità  Reale  Lotto  titolo  di  S.  Maria  detta  N annata',  co- 
me ben  dille  Canmzzaro:e  perciò  egli  confile  inficme  la_* 
Fondationc  delia  Chicla  con  quella  della  Confraternita. In 
cui  li  icrilTcro  Fratelli  molti  Rè  di  Jicilia  : Adefì  hac  in  Ec- 
clefta jdice  l’illello  Cannizzaro.  guadane  TabulabgneaDbi  no- 
mina é^egum  Qonfratuum  , (gz  Confrataum  annotata  babai  turati 
cuiut  parte  /apertoti  Jìc  legitur.  An.  Dom.M.CCC.  XL11I . XII , 
Ind.LuScreniflim » j(c  Ludomctt  2{e  di  Sicilia. La  Scrent/Jìmu  Si- 
gnari 7(e  Federico  2{e  di  Sicilia  , e di  Aragona.  La  Sereni j/mu  Si- 
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Sigi: uri  7[c  Alfoiifo  7{c  di  SiciLa.e  di  Aragona  . Lu  ferentsjimu  J{è  ns 

Carla  Principi  ....  Primogenita  di  Siciha,c  dì  Aragona  . . . . La  Giujiinian. 
Sercnisfmu  7(è  Giouanni  7{e di  Sicilia ,e  di  Aragona.Subcfuori*7(c-  lmP’ 
gunt  nomintbut parum  injra  nomina  Confratuum  Itguntur.  Carlo! 
V.Imp.ncll’An.  1 5 jfi.Ind.  9.  ritornando  vittoriofo  dail’im- 
prefa  d’Africa  uauigò  in  Sicilia, c venendo  in  Palermo  vol- 
le pur  in  quella  ideila  Confraternità  cllcrc  (critto  ;ondc  di 
Reale  la  fece  Imperiale. FuiRc  à Carlo  fC/rap.fiegue  l’Autor] 
citato.  Sicilia  %rgc  Impcrialcm  confìttutam,patit.  Poiché  fopra 
vna  delle  Tre  Porte  della  dedrutta  Chiefa  era  vna  Tabella 
Marmorea  incili.Anno  à Chrifto  "Nato  M.D.C.XI.  ouc  fi  leg! 
geuan  i Due  Titoli  di  Confrarcrnità  Reale, & Imperiale. IlA 
tujlrifs-  ac  fyucrend.  loanncttini  S.2{.E.Card.Archiep.Pan.  Dcle-Ì 
] gatifjuc  Apofìolict  aufpicijt fupertoritate  opcris  Andre a <Nauani,in\ 
flantibus  Don  Hercule  Branci forte  Duce  S.  Ioannis . c D.  Petto  1 
Ctlcftrc  Barone  Lalla  J{eElonbus  buie  %fgia,  ac  ImpcrialrConjra- 
tcrnitati  redituta  Aidei  $rc.  In  queda  ideda  Chiefa  1 con  fa-} Pinta. 
perbe  Speie,  che  adderò  alla  ioinma  di  Trenta  mila  fcu-1 
di  fan.  1580.  effendi»  Viceré  di  Sicilia  M.Anr.  Colonna-,  ,t  , 
Arciu.di Palermo  D.  Celare  Maritilo  , c Pretore  Gerardoic‘,»«'s-'>fl 
Agliata  fi  rapprefentarono  le  cofe  creatcnei  fei  Primi  gior 
ni  del  Mondoiemolti  midgrij  (Jel  Tcdamento  Vecchio  in 
fino  à Chriftfi  cinque  •vòlt*  : cioè  ai  a 8.  di  Febraro;  & ai  4 
8.1 1.  et 4. del  fogliente  méfedi  Marzoronde  dòpo.la  Rap-1 
Ipxefenta^p^ /fiotta  l'Ano  della  Pinta..  La  qual  piacque^ 
jrjfnro  ai  Viceré,  cht  di  dèi  Chi  defìdera  'vedere  et  fe  migliori 
fvada  in  cielo  . ‘-è  Vi  VI  i.  J. 

• l Horcfuefta  anrichiffima,e  nobiliflima  Chiefa  diS.Ma- 


; xi. 

La  Pinta  in 


uà l Anno  \tiadella  Pinta  fabricata  dal  Greco  Capitano  Beffano  i’An 

ri  - 1 c , I.  ' _ ■ k, ; c ; 


’fù  defìrut-  Ch  ri  do  j,conferuata  da  Saraceni,  Normanni,  Sucui, 

,a‘  ’prancefì , Aragonesi  , Se  AoftriaciRc:  c dopo  ti  1 J.  Anni 
dalla  fuaqBbndatione  fù  nel  16-48.  nel  mele*di  Nouembre.» 
din  prima  fondamenti  da  Teodoro  Triuullio  Principe  Car- 
dinale, Luogotenente  di  Vicerc-da  neceffità  codrctto  fina1 
iellata  : per  dar  piazza  , Si  afficurare  i noni  Baloardi  da_> 
lui  cominciati  d fabricare  per  diftefa  del  Viceregio  Palaz 
zo  . Et  à finche  la  lua  frelca  memoria  il  veloce  corlo  degl’- 
Anni  nan  larapifca  ; hò  voluto  à queda  eterna  Carta  rac 
comandarla  iua  Pianta. 

I H h h z La- 
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IL  FINE  DEL  REGNO  GOTO  IN  SICILIA. 

L A N N O .«K,v. . i.  v 

Ci  C.  hriRo  j jp.di  Vigilip.Poiu,41i..di.Gioftini)lo.o  Imp.z4* 

Toni*  7(c  de  Coti  aJJUlta  la  Sicilia  i mà  non  prende  Palermo  . 

A Cagione  dcll’ingiuft»  morte  della  Regina  Amala- 
fi  unta  ocU!A  n.j$  6.  che  hi  li  fegucoce  allalperdiciu» 
-*•  di  Sicilia  ;i  Capuani  Goti  vicino  Roma  corona»* 
reno  per  Rèd’I.ialia  Virige,  huomo  di  vii  nafeitai&eflcn- 
do  ancor  vigente  il  Re  Teodato,  Vitigi  prefe  Rauenna,  & 
vccifc  Teodato  mà  ncl  540.  egli  prcìo  vino  da  Gio:  Mac- 
ero de'loldatijchianaaco  il  Sanguinario^  mandato  in  Ro- 
uja  à Bclifario , quello  il  conclude  à Conila n ti nopoli  a II’- 
Jmp.  Giu  Rimano:  dal  quale  non  moka  tempo  dopo  ere  3- 
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Totila  fi  voi 
le  vendicar 
dei  Sicilia- 
ni- 


VI. 
Quelle  non 
ju' Regno , 
tua  ìnuafio 
fio. 
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io  Barrino  ; & mutato  con  carico  vicino  la  Perfia  , iuj  fini 
la  vita  . Gli  Oftrogoti  dopola  prefa  di  Vitige  fubiro,c  fan 
y 41 . crearono  Rè  d’Italia  Teodcbaldo , ò lldualdo  ; que- 
llo nelfiltelTo  An  fi  morì  , & à lui  fucccfTe  Alarico:  il  qual 
pure  3. meli  regnò.  Onde  nel  j + ì.  i Goci  di  là  dal  Pò  fi  co- 
ronarono per  Rè  Totila  , che  con  altro  nome  veniua  dec- 
to  B adulila^»  . 

Il  nouo  RèTonla  Oflrogoto  hauendo  contezza  cóqua- 
to  applaufo  tutte  IcCittà  della  Sicilia  haueller  riceuutoTeo 
dorico  Re  de  Goti;  fi  come  diflimo  nel  ; 1 3.  e dopo  quan- 
to vitupcrofamcnrc  dal  Regno  Siciliano  folle  flato  difese 
eia  Tcodato  pur  Rè  Gotojfecondo  le  cole  narrate  nel  j $ j 
Tempre  macbinò  nel  Tuo  barbaro  animo  la  riconquifla  del 
Regno  ; per  vendicarli  delTingiuna  dai  Siciliani  fatta  alla 
Natione  Gota  . Il  che  io  vuó  congietturando  > poiché  nel 
An,  J47.C  Tre  Anni  prima  , che  dalle  l’afTalto  all'llola  ; ri- 
trouandofi  Totila  aH’alIedto  di  Roma  ; come  fcriue  Baro- 
nio1  ; i Romani  gli  mandarono  per  Ambafciatorc  Pelagio 
Diacono  Cardinale  : il  quale  fra  le  altre  cofe  ricercollo  >fa6a„i4g 
non  douefle  molellarc  la  Sicilia:  mài  tal  dimanda  Totila-, \'f.J7™lii?B. 
le  diede  rifoluta  negatiua  . Totilam  dixijf; fe  nolle prò  Sicilia *'  » 

e scontri. Et  in  fatti  quel  barbaro  Rè, reio  inclorabile  contro 
1 Siciliani:  egli  fcriue  Procopio»  ntrouandofi  all’afledio  di  6 17. 
Reggio  Città  di  Calabria  j lafciara  1 ui  parte  dell’efercito  : f/f 

in  perfona  s’imbarcò  col, 'altra  foldacefca  , e tragittò  iil  j/^0c,.S* 
Sicilia  . / pfe  Cétteris  tratetti  s in  Siciliani  copi una  adortus  tft« 
marma.Fan  mentionc  di  quella  Seconda  Inuafione  de’Goti  e 
in  Sicilia  Fazelloi  |Baromo4,  Mauroli5,  Bonfiglio®,  Goz- 
donio7,&  Vbbonc  Emmio*,e’l  folo  Carnouale  la  trafeorfe. 

Quella  Seconda  entrata  de’Goti  in  Sicilia  Io  non  la  in 
titolo  Secondo  7(rgtio  Goto  : ma  le  dò  titolo  . Inuafione , eSac 
co  . Prima, perche  Totila  non  prefe  Palermo,  S trac  tifa,  e Mef 
fina  pnncipaliflime  Citta  dellaSicilia  : lcquait  conquilta- 
rono  Genferico  Vandalo  , c Teodorico  Goto:  fi  come  ne- 
gli A n.  454.  e y 1 j.  s’è  dimoflrato  . Secondo  «perche  tutti 
1 fopra  citati  Moderni  la  chiaman  inuafione  : coli  dice  Fa- 
zcllo.7'  otilas  [eletto  exercitu  Siciliani  petijt,  (èfir  Siciliani  fere  om- 
neni  pepulatus  dì.  Emmio  fue  T otilas  penultima!  Gothtca  genti* 
in  /calta  /(ex  hello  Siciliani  repellerti , fép  Dafìande  , ac  dinptende 
premier  ajfiixcrit:  tamen  re  non  confetta  inde  recedere  neccRum  ba- 
bai! : 


4 

1 cit. 


5 I 

f»-? 

6 

li.4bi.Sic1/.  1 

7 ! 

in  Cbrt.en. 
Cbr.  5 5*. 

8 i 

in  cbron.fe. 
179. 
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DriMondo\^*,f  : c qUcl  c^c  più  importa  Procopio1 . Totilas  vero,Gotbi - 
4601  jtjur  omnibus  fere  Sitili*  locis  Depopulatis  . 

Vigilio. I Mà  ciò  più  chiaramente  conuincc  la  breuità  del  Tem- 
po , che  Totila  dimorò  in  Sicilia  . Et  ancor  che  Fazeilo  , 
Mauroli,  e Bonfiglio  hauelfer  iralcuraco  quella  bella  Cro 
oologia  ; pure  altri  Autori  diligentemente  la  riportarono. 
Poiché  Emmio  volc , che  Totila  diede  l’alfa  Ito  l'an.  J49.  c 
he  la  Icorfc  , e facchcggió  per  tutto  il  feguente  An.  5 $0. 
quad  facluman.Cbr.  549.  @r  J50.  Cordonm  dillende  più  1 
con  fini  di  quello  Tempo  jcioè  dal  j fo.  al  j jz. poiché  par 
landò  dell’  A llalco  dice  . An.j  5 o.T otibts  Siciliani  occupar,  an- 
no belli  Got bici  1 j.  Vrocop,  e ragionando  della  Ritirata  , fcri- 
uc  Ari.  j f z.Arrabaues  Siciliani rrcup  rtK , nfHtuttque  imperio  . 
Baronio»  hauendo  tralafciato  l'Anno  dell’Aflàlto  ; ia  me- 
moria della  Ritirata  di  Totila  nclfifteflo  A11.  jjz.  Gotbi  e 
Sicilia  prtter  omnem  fptm  expclluntur.  Adunque  Totila  ,ò  egli 
hauefle  confumato  in  quella  Scorreria  di  Sicilia  gli  Anni 
j4j.e  j;o.  e due  Annì;ò  gli  An.jjo.  j j 1.  j j i.e  Tre  An. 
mai  non  le  li  deue  il  glorioiotic-olo  di  Tcrtp  Conq  ut  datore  , 
e Seconde  %c  Goto  di  Sicilia.  Mari  deuc  chiamare  Inuaftre. , 
e Ladro  . * " 

E lauorilce  via  più  quella  mia  latenza.'  poiché;  corno 
accennammo; egli  non conquiftò le  Tre  Principali  ^Cictà 
jdclla  Sicilia  . Palermo  , S ir  ac  afa  , e Metfma  : il  che  à quello 
modo  racconta  Procopio» . Totila  hauendo  ditbarcato  la 
Soldatefca  da  Regio  in  Sicilia  ;egl'in  perfon» diede  l'alfal- 
to  alia  muraglia  di  Meirina»  ipfe  Melano  adartus eB  mania  : 
à cui  fubito  vici  all’incontro  Oemenuoio  , il  quale  àquei- 
la  Città  ,&  ai  Soldati  Rotn.  comandaua  : e facendo  gior- 
nata coi  Goti , non  fù  nel  fatto  darmi  inferiore;  ma  dopo 
che  alla  Città  le  ritorno  , intento  alla  guardia  di  quella,  fe 
ne  flaua  in  otio  . I Goti  però  non  hauendo  per  i’auuenire 
eli (lenza  , quali  tutta  la  Sicilia  (archeggiarono . Dementio 
ius  ..  Meffarue  intentai  cubie  dia,  qutrfcebal  . Et  ecco  Meiììna_. 
preferuara  dalla  Inualione  di  Totila . Sapute  quelle  cofe_. 
daii'Imp,  Giuftiniano  fubito  diipole  vn'Armara  lotto  la_j 
condotta  di  Liberio  ; c li  comandò  , che  al  loccorlb  di  Si- 
ilia  volaUfis,  poiché  pericolaua  . Ltberimm  •vniuerfis proferii  ; 
f quam  celerrime  tusjìt  ; ’vtin  Siciliani  navigarci  -,  camque  enixe 
l'eruaret periclitantem  . Mi  pentito  l’Imp.  di  hauer  commefla 
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vi 

Totila  Tre 
Anni  fu  in 
Sicilia, 


tal  carico  a Libcno.poi  ch'era  Vecchio, & Iprattico  di g'uer 
ta  • ./ubito  à (e  il  richiama  , & al  loccorfo  di  Sicilia  inuia_, 
Artabano-  Prefetto  delle  Cohorti.ò  /quadre  di  Tracia  . Ma 
la  richiamata  fù  inutile  jpoiché  Liberio  particofi  colPAr 
mata  con  ogni  prc/lczza  da  Cefalonia>facendo  vela,  prc 
le  porto  in  Siracu/a  . Vbi  Ltbenum  intellexit , acfuos  inde  [ò- 
luiffe  ■,  @r  Syracufai  aduetlos.E t eccoSiràcula  non  conquida ■ 
rada  Toni*’.  Arriuato  Liberio  in  Siracufa  , e riconofccn- 
do  non  hauer/orze  vguali  all’inimico,  ne  vctrouaglia  fof 
Sciente  da  lòdcntar  Pclcrcitoipoiche  Totila  tutte  le  cam. 
pagne  dcl/a  Sicilia  hauea  arlo,c  bruggiato  : fatto  vn  bel 
inganno  all'inimico  , fi  condurti:  in  Palermo  . Liber.us , in 
terim  quum  ncque  in  hoRes  predirei,  ncque  pares  htc  cjft  ad  decer- 
tandum  'VÌres  fat  naclus  ; nec  commeatus  hai/ ere  , Jais  diiitiasrot 
multitudine  abundantiui  Juffetluros  è S yracufu  eum  hit  quot  duc- 
tabat  profetiti!  i fdoRem  frujlrant  , P AcNOJif\l/  M fe  conta- 
Ut.  Et  ecco  il  noftro  P aiermo  ancor  Imperialc:ne  mai  lud- 
d ito  di  Totila.  Con  ragione  dunque  qu erta. Seconda  entra 
ta  dei  Goti  in  Sicilia  non  la  chiamo  Secondo, 7{egno  Goto  : ma 
Inuaftone  , A [J alto  , e 7{ubbarta  . 

Adunque  feguendo  noi  la  Cronologia  di  Gordonio  , e 
di  Baronio  dicciamo,  che  nel  prelentc  Anno  j jo.  Ton!a_, 
diede  Parta!  to  à Me  ih  n a,  e cominciò  il  Pacco  della  Sicila_* 
Nell’ An.y  f i.di  V igilioPon.i  i.di  GiuRiniano  l mp.  15. 

Totila  Oftrogoto  Rèd’Itaha  ficgue  à dar  il  gua/loaIIa_i 
Sicilia  : c llmp.  Giuftiniano  apparecchia  l’armata  per  di-- 
fenderla. 

Nell'  An.y  s x.di  Figilio  ?on.i  l-di  Giufliniano  ! mp.  16 

Liberio  coll’armata  arnuf  prima  in  Siracula;dopo  in  Pa 
lermo;  pofcia  /opra  viene  Artabanotc  Totila  hauendo  da 
to  il  guafto  quali  à tutti  i luoghi  di  Sicilia  ià perluafione  di 
Supino  lubito  imbarca  la  loldarclca  , i causili , gli  armen- 
ti , i frumenti  , i ligumi , e le  cofe  di  maggior  prezzo  Tulle 
naui;  con  gran  velocità  abbandona  la  Sicilia  , c ritorna  in 
Italia  . Totila  2 'vero  , Gothiquc  omnibus  ferì  Sicilia  locis  depopu- 
Ijtts  .(quorum, pccorumque  ahorum  numero  intenti  abatlo.frumcn- 
mque  , (g^  cuiujuis  generis  fruotbus  ex  I nfula  ipja  tranjuetlis  , (ef 
maioni preti]  rebus  in  nauti  impofìcis.  / njulaque  mox  deRituta,ce- 
leri  J 1 aliar»  nauigatione  : Supino  quodam  per  caro  "viro  ad id  bor- 
iante , mox  repetunt.  E quelto  fii  il  fine  della  Seconda  entra- 
ta- f 
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Dd Mondo  ta  dei  Goti  in  Sicilia  : oue  non  maipiù  fecero  ritorno  . .Di  CJirino^ 


rèffi  ' 

vip».  l a n n o.  • -\;;y  . 

Di  Cjhrifto  s 5 3- »li  Vigilio  Por.. 14. di  Giuftiniirtb  Imp.2.6. 
it  S.  SILVI  A,,  VEDOVA.;, . 

s \iluia  fù  c ^rc8or‘°  ^aPa  di  <]ueftd  nome  il  Primo',  er.pcr  la  nor 

siciliana  , bilia,  lanciti,  edotrrina  il  Magna  nacquein  Rom&u; 

^ il  cui  Padre  hebbe  nome  Gtrdiatio'-tj  4‘la  MadrebSilr i 
uia  : /crine  Giouanni  Diacono»,che  fiori  tìtarrgoriru 

genere  'Aomatiut , arte  philojopfws,  Gordiani  ’Viri-cUtrtflimi,  (gr  ‘B. 

Situi a filius.  Ncfluno  antico  Scrittore  y cke  i fatmdulin  del 
Gran  Gregorio  Icri/Te  ; dà  contezza  del  Regfio,ò, della  Cii-  invita  S. 
ù oue  la  NobiliifimaJ’r/wia  folle  3V<»m?'ì1  lolo' S;A.nu>iHr  Grt&rJi.i. 
no*  Arciu.  di  Fiorenza  par, che  accenni, cif  ella  fT.folle  Kò-.  f-1- 
mana  . Gregorius  Senatoria  fìirpc progonitus, bai/uit  Gordianum  biti.p.i.tit. 
Patré,matrem  Stluiam , tioMiiptnbs  2(ima»os.  Il  P.  Otta  uro  Gae-  1 *■*•*/.»  17 
tano  però  è di  parere,  che  quelta'Santa  Signóra  folle  Nata 
in  Sicilia,  c noflra  Siciliana.-e  perciò  nella  Aia  /deaddi  San  4 
ti  di  SiciIia,Trc  volte  fa  di  lei  nieroòm.Nell'Indife  Alfabc  \ 
ticoj.  Siluia  S.'Gregori]  Magni  matte  1 a.  aWarty.NcH'Indicd  /0/iop. 
Cronologico4 . AnnoChriftt  Siti.  I ufliniano  ,$■  I ufìtno  fu-  $ 
niorcS.  Stima : cioè  circa  quefti  Anni, e perciò  Noi  di  lei  nel  *" 
prelente  Anno  j;  j.habbiam  fattola  memoria/E  nclMar- 
tirologioj  Siciliano  . 1 1.  Marti]  in  Sieitia  -,  S*.  Sitai» , ma  tris 
S.  Gregorij papa  Magni . E nel  fine  del  Primo  Indice * Alfa- 
betico riportando  molte  ràgioniiper  le  quali  egli  fra  i San- 
ti di  Sicilia  haue/Te inferita  la  Siluia  ; dice  quelle  parole.» . 

Mi  ricordati a D .V  incenzpBonincontro  V efeouo  di  G largenti , e_j 
Teologo  di  Paolo  V.  ‘N.  S.  bautr  udito  da  Mae  (Irò  T omafo  P alla- 
metno  compagno  delMaeflro  del  facro  Palazzo  , che  Stima  di  Gre- 
gorio Magno  Madre  fu  Siciliana  . SiluiamGregori]  Magni  maire 
Siculam fife . Se  ciò  fi fo(?e  "Verità, 0 falftà\ponne  ho  ancor  chia- 
rezza: mà  molti  ragioni  me  7 pervadono.  1 .Qucfla  leggiera  fama, 
che  à noi  ci  diede  Autore  fi  grani , e dotto  . z.La pietà  di  Gregorio  j 
Magno  "Ver fi  i Santi  Siciliani  , che  di  certo  dalla  Madre  Sicilia- 
na la  lattò  : poich'le  SS.  Agata,  e Lucia  VV.e  M M.eti  Sicilia  /tj 
ripofe  nel  canone  delta  Me(?a\  come  riferifee  S.Altelmo  V efc.  Schi- 
rctu-genfe  ; la  Baflica  di  S.  Agata  nella  Suburra  purificata,  confa- 


Digitized  by 


y Gojgle 


(Anno  ERA  QV1NTA  CONSTANTlNOPOZdr.  433 

felMondol cró,e'l  Sacrano  di  S. Lucia  nella  ‘Ba/ilica  di  Pietro  Apofl.  fabricó  . , 
; *s°5  3 .L'affetto  dtll' iflefso  S. Gregorio  Verfo  U Sicilia, che  dalle  fue  Let- 

’lGILiO  ■ tert  facilmente  fi  riconofcc.  4.  S«  Monafìcrij  , che  Gregorio  prima  < 
j d'effer  Papa  in  Sicilia  fondò,  e di  campi , e poderi  dotò-,  li  quali  1 

1 efuefla  1 fola  poffcdcua',c  forfè furon  quelli  'Beni  Dotali  di  Madre  Si 

ciliana.eNum  ea  bona  dotalta  SicuUMatris  extitere  ? 5 ,riN cll'ttìcf 
fa  età,  altri  nobilitimi  F emine  di  Sicilia  ft  maritarono  con  Signori 
di  'fona:  come  Fauftina  con  T trinilo  padre  di  S.  Placido  M.  (gr 
Elpide  con  Scuerino  Hoetio  tìuomo  ClanJJimo  , Ef  aggiunge  il 
Pirri , che  il  Gaetano  Siracufano  da  Due  Monafierij  ai  té- 
pi  di  S.Gregorio  fabricati,  e dotati  in  Siracufì;và  congiec 
turando,  che  la  Siluia  fi  forte  Pignora  Siraculana  . Sytuiam 
ex  Duobus  M onafìerijs  fub  D.  Gregorio  Syracufs JaClts,ac  dotati.', 
Syracufanam  Ciuem  Suam  coniefler.e  la  verità  fi  è;che  il  Gae- 
tano dopo  hauer  addotto  le  Cinque  congietcurc.dimofira 
vnanimo  candido,  e preparato  ad  efpunger  dai  Falli  Sici- 
liani la  Jiluia,  quante  volte  li  collari  il  contrario  . C«w_» 
confliterit,  Syluiam  non  effe  Stculamfe  Fafìis  Siculu  expuugemus . 
11  P. Placido  Satnperi  dell'iftefla  Comp.mà  Melimele  , va- 
lendoli deU’iftefio  oracolo  Vefcoualc  apportato  dal  Gaeta- 
no; Ictiuc.Monfgnor  Buontncontro  Vejc.  d' Agrigento  affermò  àt 
P erfona  di  molta  granita  di  hauer  Letto  in  vn  antico  Volume  frit- 
to a penna  nella  Biblioteca  V eticana  ( hauer  Letto , dice  il  Sam  • 
peri , quelche  il  Gaetano  dille  t con  fyma  efflt  Auditum  (ibi  ) 
che  Siluia  era  Mesfmefe , e che  S.  Gregorio  juo  Figliuolo  dei  beni 
Materni  fondò  quei  Set  Monafìcrij  in  Sicilia : & tn  Meffma  il  Ma 
11  nafieno  delle  V ergini.,  per  altro  nome  di  S.Gregorio . 

T K'ìiìeno*  11  Pitti  pure  conftantementc  crede  , che  la  Siluia  fi  fol- 

le  Matrona  JicilianaiSc  Io  all’illefia  credéza  volintieri  ve 
go  per  quella  ragione  inparticolare  . Poiché  certo  fi  c;che 
S.Gregorio  in  Sicilia  iabricò  Set  Monafìcrij-, come  ampia cné 
te  proasrempriellanno  j8i.&  egli  quelli  fkbricò  , c dotò 
non  d’elemofine,,  ò legati  hauuti  dai  Siciliani, ma  dei  fuoi, 
& hereditanj  Beni.  Coli  tedi  fica  S.  Gregorio  Turonenfei 
; hui  US  empori  S iufpeftor  , (éff  friptor , come  dice  Baronioì . Ex 
f(ebus  P roprijs  Sex  in  Sicilia  MonafUna  congregami.  Et  aggiun- 
ge Ciò:  Diacono4  ; che  quelli  Beni  non  eran  Mobili , aa*-* 
Stabiliscici  gardini,  campi , e poderi;  colli  quali  i Mona- 
fterij  fi  fabrica fiero,  & i Monaci  fi  alimentarti:.  Sex  Mona- 
feria  tn  Sicilia  fabricatus.  fuffei enti  bus  FratnbutcumuUuit  iqui- 
f aA.i  Iii  * bus  ! ! 


Di  Ctnillo 
55? 

Gisijlmian 
l »‘p. 


nell'lccno 
icgu  di  T. 
Mar  uh. 
fot  91. 


s 

de  Abbati 
S.Benedtt 
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to.j.ai 1.58 
,*■  7- 

5 

; lo.tJt. re. 


Digitized  by  Google 


4n  DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO  Anno  t 


DelMondo. tJuc  hoggi  dl  è ll  Viceregio  Palazzo  : douc  à quell’cu  era  0i  Chrifto 
•isS?  (vna  gran  T «tre  , come  la  chiamò  Polibio  ; 6 For(ezz.a>  come  • m 
AG  avi  i o la  nomò  Zonara  :&  vna  gran  Mitraglia  di  grandi,  c riqua-  ciujuZan. 
v*?a'  dran  Salii  fabricara  : di  cui-in  fino  al  prelcntc  giorno  ap-  -Gap. 
pare  il  vclìigio  al  Quarticro  degli  Spagnoli  ,6c  Icriuc  Pro- 
copio.  Panarmi  Moinium  f dacia Gechi,  fe lutbamur. Et  anco  ai 
Due  grandi , belli , e naturali  Porti  di  Palermo; Deliro  , e 
Simliro  ; era  vna  commune  Bocca;  la  quale  per  l'angullia 
delle  Due  cppolle  riuiere  , di  circa  Co.paflì,  G folcua  Inca- 
tenare.- G come  pure  largamente  nell’ Apparatoi  della  I,  P. 
elpofimo.  Onde  il  granCapicano  Bciifario  vedendo  la  Cit- 
tà Vecchia  da  ieuanre , mezzo  dì , e tramontana  tutta  in 
giro  ricinta  d’acqua  , e di  mare  ;cda  ponente , eperterra  , 
per  hto,  muro  , c caliello  fortiliima  , & incfpugnaòiitj  . eap.vit. 
Cominentis  regione  capi  hunc  locar»  minime pWft.Non  volle  dar 
le  Pallàlto  per  tcrra;mà  per  fua bona  fortuna  htrouata  Ijl, 
bocca  dei  Porti  fenza  Catena  ; in  vn  baleno,  & à tutta  vo- 
ga entro  dentro  , la  ricinfe  coli’armara,  e col  narrato  ltra- 
tagemma  Palermo  vinfe  , & elpugnò  : ilqual  alfalto  fi  fa 
più  chiaro  ; fe  lì  confiderà  la  Pianta  deH’antico  Palermo, 
che  nell’Apparato  di  quella  II.  P.d’Annab  dipinGmo - 
in  quii  ah  In  qual  Anno  però  il  Greco  Bclilario  hauelfe  rellìcuito 
■ojUlf  ri-  all’Imperio  la  Seconda  voltai!  Regno  di  Sicilia, e la  Regia 
crqu.fi»  6’ota  ; cioè  la  Citta  di  Palermo  ; non  s'accordano  fra  loro  s 
i lopra  ricordati  Autori.  Poiché  Maurolì,  e Bonfiglio  con- 
tenti  di  dclìgnar  il  nome  dcli’lmp.  Giulliniano  , fotto  cui  /8  e\fl69 
cadde  la  feiit  c imprefa  , tacquero  l’Anno.  S.  Antonino»  ' 4 

Arciu.  di  Fiorenza  defigna  l’An.  gzj.  il  Fazello  in  quella  W 
Cronologia  è inccnllanre-, poiché  hauendo  detto, che. Tco-  i(„  ebron. 
dorico  prefe  Ja  Sicilia  fan  5 1 j.  nella  Prima  Decade^  (cri-  g‘»er.  \%.f. 
uc,che  Bciifario  la  ricuperò  dopo  1 4.  An. cioè  nell’An.j  1 ?.  6 

poft  annoi  deinde  circ iter  1 4,  à ‘Btltfano  /nfìiniani  Vrafecìo  ma-  fupple  m. 
gna  'vierepia.  c nella  Seconda  Decader  la  ricuperationeri-  Chn  Et,ftb 
porta  dopo  1 8.  Annidella  perdita  , cioè  nel  j jj.Belifirio  lo6.an.jjf 
Vrhrm  dtdiderunt  anno  1 8.  poft  quam  Sitilum  fili  occupauerunt.  f*u- 
Gio.Nauclcroj  la  loSleua all’An.p 54. Bardi  la  lolpmle  in  fi  inC*ran 
no  all’An.  5 37-Mà  la  commuti  lentenza  G è, che  la  Ricon  9 
quiltalì  tecel’An. prelcntc  /jp.colì  Icriuono  Palmerio6  > inbifì.Sie. 
13aronio7  ,e  Gordonio*  ; Siciliani  totam  hoc  An.  f } f.  recupe-  ' 5°' 

rat  Bclifarius  : e Cornouako.  Gianell’an.  gj$.tlfamo(òBch- 

fario 
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Del  Mondo  f*no  nell'  < loia  giunfi  ; quafì  ad  vn  batter  d'occhio  Catania _»  ,1 


Anno 


Di  Chrifto 
e*« 


4187  Siracafa  .Palermo , @r  il  redo  della  Sicilia, dopo  18 .J11. tenuta, da\  ' oc 
AG api  Lo  Goti rihchbe:  e perciò  io  dall  orme  legnate  non  hò  volutola lujtmun. 

dilongarmi.  lmt- 

BtUjtriort  II  Vitcoriolo  Bciifario  dopo  hauer  felicemente  conchiu 
diluì  dv*-  loia /ua  imprela  ; come  fi  forte  diportato  coi  uinto  Regno 
'rtfr  Sicilia  : il  dichiara  Procopio»  ; poiché  narrando  / come  , 
Rimani,  egli  dopo  la  conquida  di  Palermo  pafsò  à quella  di  Napo-  i »•« 

li  : Si  hauendo  quella  Città  riflretta  con  forcilfimo  alle-  *11’ 
d:o  ; venne  nel  campo  Imperiale  Stefano  ambalciatore  de’ 
Napolitani  à trattar  la  reftitutione  della  Città  lotro  patti, 
e conditioni  : à cui  Behlariofra  le  altre  cofc  dille  . Se  » ’Na- 
politani  Vorran  chger  per  fc  le  parti  dell' /mpiratore\e  da  quefìa  tan 
co  pefante  pruni*  de  Goti  finalmente  rtdurfi  in  libertà. V 1 prometto , 

Idata  la  fe  , che  jra  noi  faran  quelli  accordi  ,li  quali  fono  flati  fatti 
j à Holunià  de' Siciliani  : (éfi  hoggi  così  s'offcruano  , che  non  ne  poffo- 
I no  rinfacciar  di  [pergiuri.  Conucntiones  pollice*r,quxcum  'volenti - 
bus  Siculis  f affla, ita  prueniur\'rot  nos  in  firn  alar  e periurij  nequeant. 

Riportò  quelle  offerte  Stefano  ai  Napolitani  ; & accettateci 
di  lubito  i Goti  furono  difcacciari  fuori  della  Città  di  Na- 
poli , & intromeifi  gflmperiali  : dicendo  , che  gli  baftaual 
l'elempio  dei  Siciliani:  li  quali  di  frefeo  hauendo  Cambia- 
ta la  tirannia  dei  Barbari  neH'impcrio  di  Giuftiniano,  go- 
deuan  Libertà.  Ajfirmantesifc  fatti  effe  ex  Sic  alt  s excmplorum-t 
habere  ,qui  recens  ‘Bar  barar  am  tyrannide  in  fuftintani  imperituri 
commutata, nane  Liberiate fruantur.  Onde  io  dalle  due  parole: 
Libcrtatefuantur:  argomento  . Che  Belilario  ripofe  tutte  le 
Città  della  Sicilia  nel  vigore  degli  antichi  Priuilegij  Rom. 
c Conflantinopolit.  onde  la  Città  di  Palermo  ; fecondo  le 
cole  lungamenteclpòfte  nella  LP.di  quelli  Annali;hauen- 
do  dagli  antichi  Conloh  di  Roma  il  gran  priuilegio  di  Re 
publicai  e da  Octauiano  Imp.  quel  di  Rom.  Colonia  ; ella 
per  certo  al  pari  delle  altre  Citta  ricuperò  la  perduta  fua_. 
madia  e libertà . Ne  contradicc/che  prima  Genlerico  Va-  t . 
dalo  , e dopo  Teodorico  Coto  Rabilirono  in  Palermo  il  lejt.jf.jif 
Trono  dei  barbari  Regni  Vandalo , e Goto.  Poich'egli  pa- 
ti quella  noua  Corona  per  forza  d'armiie  come  diffcro  Ida 
tio , llìdoro  ,c  Roderico . Palermo  prima  fù  Combattuto,' 
che  Coronato;  e prima  lolfrì  il  lungo  Afledio , che  mancò: 

(la  lede  all'Imperio  . Genfcricus  Panormum  dtu  obfedit . Et  ag-| 

giunge  » 
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norma  in  eajactn  '*  @r  prtctfe  tempore  Proregit  M.Ant.  Calumine.  Dj  ciulfto  | 
Egli  di  quella  nona  Fondationc  non  apporta  ne  Autore, nc  sjj 

Scrittura  jcndè  l’altro  M.S.adduccndo,  e l'antica  autorità  GiuftinTàn. 
di  F.Simone  da  Leontino,  f he  fiorì  nel  1469. c l’ancichiifi  l'*P- 
ma  Icrittura  delContc  Ruggero , che  cominciò  à regnare 
l'An.  1071.  appo  à me  ha  più  pefo , & autorità  . Oltre  cho 
l’iftelTa  Architettura  dcllaChiela  , che  hòr fiora  depingc- 
remo  ; chiaramente  dimoftra,  che  la  Pinta  non  era  labri 
ca  Aragoneic  , e d’ Età  moderna?;  ma  Greca  , e difecolo 
antichlHìmo  . Nc  fia  marauiglia  ,che  crediamo,  che  Beli 
fario  in  ringratiamenco  della  nceuuta  vitcoria  contro  i Go 
tiin  Palermo  hauelTc  fàbricato  vna  Chiefa  à N.  Signora.-  i 
poiché  il  Bonfiglio1  dice. Da  qt*e(lo  f mp.(Giutliniano)  J:i  mi 
dato  ‘Belifario  per  far  guerra  in  Italia. , e Sicilia  contro  Goti  ; 
effendo fefteuolmente  nceuuta  nel  Porto  di  Me  fina  ; da  cui  fi  con- 
gettura ejfere  (lato  rifabricato  il  T empio  hoggi  Catredale  , detto  da-  1 
gli  Antichi  S. Maria  laWoua.  Adunque  tanto  dalla  Chiefa  di  f’ 

S. Maria  la  Pinta  di  Palermo  , come  di  S.  Maria  la  Noua^  Jla 
di  Melfina  , chiaramente  fi  riconofce  quelchc  didimo  ; 
cioè  che  in  quella  imprela  il  gran  Belilario  ricorlc  per  ag- 
giutoàN.  Pignora  . 

Hor  la  noftra  antichiliìma  Chiefa  di  S.Mariadella  Putta: 
era  fabricata  nel  grà  Piano  del  Palazzo  Viccregio  à piè  del 
nouo  fuobaloardo  Settentrionale.  La  Figura  del  Sito  era  ri 
quadrata; poiché  in  ogni  Lato  hauca  circa  jo.  palli  di  di- 
ltanza.La  frontiera -del  fuo  muro  Settentrionale  risguarda- 
ua  la  bella  ftrada  del  CafTaro,  ouc  hauea  Tre  Portala  Mag- 
giore di  mezo , che  daua  l’ingreflò  alla  Nauc  , e ie  Duo 
minori , che  apriuan  il  palio  alle  Due  Ali‘&  alle  Tre  Porte 
s'afcendcua  per  7.  Scalini,  porti  parte  dentro  , e parte  fuo- 
ri: poiché  il  Sito  della  Chiela  era  rileuato  lopra  il  Caflaro 
circa  7.  palmi.  II  fuo  Modello  non  era  ordinanojcioè  la  Na 
ue,  e le  Ali  non  eran  in  giro  ricintc  di  Muraglie, come  nel- 
icChiefe  Latinerma  all'vfo  dei  Tempi)  Gentilitij;  era  cuc- 
ce al  cielo  aperteti  architettate  di  colonne  di  pietre  in  più 
pezzi,  e di  tetto  di  legname  fatto  in  forma  di  carina  di  na- 
ue.  La  lunghezza  della  Naue,  e delle  Ali  era  vgualc,  c co- 
minciaua  delCafTaro  , 6 dal  Muro,  c Porte  Settentrionali; 
lopra  cui  da  Lctiante  à Ponente  s’attraaerfaua  la  lunghez- 
za dei  Titolo  di  circa  50.  palli.  Onde  la  Chiefa  tutta  allaj 

H h h mia 
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Anno 

Dd  Mondo 

gnor!  J(è  Ferdinando  7{è  di  Sicilia  , e di  Aragona  . Lu  [ircntjfmtt 

Di  Chrifto 

4**7 

Signuri  ’fl)  Alfonfo  '/{e  di  Sicilia, e di  Aragona  . Lu  fcrenisfiniu  7(è 

* ? * 

\GAFlTo 

Carla  Principi  ....  Primogenita  di  Sicilia, e di  Aragona  . ...  Lu  GiuJUnian. 

Papa 

Serenissimi*  '/{è  G iouanni  2{e  di  Sicilia, e di  Aragona.Suh  quorù  'I{e- 
gum  nominihus  panini  infra  nomina  Confratuum  Irguntur.  Carlo 
V.Imp.ncIl’An.  1 j jfi.Ind.  9.  ritornando  vittoriofo  dail’im- 
prefa  d'Africa  uauigò  in  Sicilia,c  venendo  in  Palermo  vol- 
le pur  in  quella  iftcffa  Confraternita  edere  (ditto  jonde  di 
Reale  la  fece  Imperiale. Fuifie  à Carlo  F./mpAiegue  I'Autor 
citato.  Sicilia  %rge  Imperialcm  con{iitutam,pattt.  Polche  fopra 

Imp. 

• 

vna  delle  Tre  Porte  della  dcftrutta  Chicfa  era  vna  Tabella 

Marmorea  inci(a.^»»o  à Chrifìo  'Nato  M.D.C.X /.  oue  lì  leg 
geuan  i Due  Titoli  di  Confraternita  Reale, & Imperiale. //i 
lufìrifs.  acfyuerend.  loanneuini  S. Card. Arthtep. P an.  D eie- 
gallane  Apoflolici  aufptcijs  fupenoritatc  operis  Andrea  6Nauarri,in 

fianttbtts  Don  Herculc  Brami forte  Duce  S.  Ioannii . e D.  Petto 

f 

Ccleftre  "Barone Lalia  J{*Eloribus  buie  %fgia,  ac  ImpcrialrCtnfra - 

nel  M.S.de 

terni  tati  re  flit  ut  a &des  (tire.  In  alletta  ìftcfla  Chicfa  i con  taf  Pinta. 

perbeSp eie,  che  afeefero  alla  lomma  di  Trenta  mila  leu- 
di  fan.  1 f 8i.  effondo  Viceré  di  Sicilia  M.Anc.  Colonna.,  ; 

, 

1 

Arciu.di  Palermo  D.  Celare  Marnilo  , c Pretore  Gerardo 

Canniz.ntì 

Agliata  fi  rapprefontarono  le  cofe  creata-nei  fei  Primi  gior 

M.S.dt. 

ni  del  Mondoie  molti  miftcnj  (Jel  Teflamcnto  Vecchio  in 
fino  à Chrifìo  cinque  •volte  : cioè  ai  *8.  di  Fcbraro;  & ai  4. 
8. 1 1.  e 1 4. del  feguente  rnefé  di  Marzotondc  dopo, la  Rap- 
prcfcn tatione  fù  detta  l'Atto  della  Pinta  . La  qual  piacque.» 
tanto  al  Viceré,  che  dille.  Chi  de  fiderà 'vedere  co  fi  migliori  , 
' Vada  in  cielo  . 

L XI- . 

Horqucfla  antichifTìma.e  nobili  flì  ma  Chiefa  diS.Ma- 

qu  i!  .tono 

ria  della  Pinta  fabricata  dal  Greco  Capitano  Belifario  l'An. 

fu  di  fi  r ut- 

di  Chrifìo  5 j j,  conleruata  da  Saraceni,  Normanni,  Sucui, 

tu. 

Francefi  , Aragonesi  , Se  A oflriacLRc:  c dopo  111-3.  Anni 

dalla  (ua  Fondanone  fù  nel  16  48.  nel  mole  di  Nouembre.» 
dai  primi  fondamenti  da  Teodoro  Triuultio  Prencipe  Car- 

dinslc, Luogotenente  di  Viceré  da  neceifità  coflretto  (mai 
iellata  : per  dar  piazza  ,&  aflìcurare  i noni  Baloardi  da_, 
lui  cominciati  à fabricare  per  dif?e(a  del  Viceregio  Palaz^ 
zo  . Et  à finche  la  lua  frelea  memoria  il  veloce  corio  degl’- 
Anni  non  la  rapitea  ; hò  voluto  à quella  eterna  Carta  rac- 
comandar  la  lua  Pianta  . 

H h h i La- 
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Dei  Mondo  t La  Pianta  della  Gniefàdi  S,Maria  della  Pinta. 


Mczo  giorno 
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IL  FIÌ^E'  DÉL  REGNO  GOTO  IN  SICILIA. 


L*  A N N O .vA  w>  i..r  I 

Ci  thriflo  jjo.di  Vigilip  Pont.ii.di  Giuftiniano  Imp.z4. 

T olila  7(è  de  Coti  aJJUUa  la  Sicilia  ; mà  non  prende  Palermo  . 

| A Cagione  dcH’ingiufU  morte  della  Regina  A mala- 
Culata  ncdi'An.  *3  6,chc  hi  il  leguentc  allalperdita_.  i 
Ac  di  Sh;vlia  ; i Capuani  Goti  vicino  Roma  corona-  i 
rono  per  Rcd’Iialia  VitigCj  huomo  di  vii  nalcitai&rcllcn- 
doancor  vigente  il  Re  Teodato,  Vitigi  prelè  Rauenna,  Se 
vccifc  Teodato.mà  nel  540.  egli  preio  vino  da  Gio,-  Mac- 
ero de’loldatijchiamato  il  Sanguinario^  mandato  in  Ro- 
ma à Bclilario  , quello  il  conduce  à Conftantinopoh  a 11’- 
ìmp.  (7iuftiniano:dai  quale  non  molto  tempo  dopo  ere  a-.  > 
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li 

T olila  fi  voi 


Del  Mondo  10  ^atnr,°  » & tomaio  con  carico  vicino  la  Perita  , iui  fini  0j  chrifto 
4«ot  la  vita  . Gli  Oftrogori  dopo  la  prefa  di  Vitige  fubiro,c  fan  550 
r*c ULio.  f4t,  crearono  Re  d'Italia  Teodobaldo  , ò Udualdo  : quc-  Giulitma « 
I>aP*  (Io  nell'ifiefio  An.fi  mori  ,& à luilucceflc  Alarico:  il  qual  ImP‘ 
pure  j.mefi  regnò.  Onde  nel  j4t.  i Goti  di  là  dal  Pò  fi  co- 
ronarono per  Ré  Totila  , che  con  altro  nome  veniua  det- 
to  ‘BadutUeLj  . 

Totila  fi  voi  II  nouo  RèTotila  Oftrogoto  hauendo  contezza  cóquà- 

lt  vendicar  ro  applaufo  tutte  leCittà della  Sicilia  hiueiler  riceuutoTco 
dei  òiciha-  borico  Rè  de  Goti;  fi  come  dillìmo  nel  j r ;.  e dopo  quan- 
to vituperolamenrc  dal  Regno  Siciliano  folle  fiato  dilcsc 
eia  Tcodato  pur  Rè  Goto»lecondo  le  cole  narrate  nel  5 $ j 
Tempre  machinò  nel  Tuo  barbaro  animo  la  riconquifia  del 
Regno  ; per  vendicarli  delTingiuna  dai  Siciliani  latta  alla 
Nationc  Gota  . Il  che  io  vuó  congierturando  j poiché  nel 
An,  /47-e  Tre  Anni  prima  , che  dalle  Taflalto  all'llola  i ri- 
trouandofi  Totila  all’alledio  di  Roma  ; come  {criue  Baro- 
nio*  ; i Romani  gli  mandarono  per  Atnba/ciatorc  Pelagio 
Diacono  Cardinale  : il  quale  fra  le  altre  cofe  ricercollo  > |a  6 J4g 1 
non  douelle  molefiare  la  Sicilia:  mài  tal  dimaì  da  Totila_j,jr.J7^  Ju.b. 
le  diede  rifoluta  negatiua  . Totilam  dixijft  fe  nolle prò  Sicilia'  ^ ^ ^ 

exorari.Et  in  fatti  quel  barbaro  Rèselo  inclorabile  contro  ^ w 
t 1 Siciliani:  egli  icriue  Procopioj  ritrouandofi  all’sfiedio  di  6,7. 

Reggio  Città  di  Calabria  j iafeiata  1 ui  parte  dellclercito  :\^  _ ! 

in  pcrlcma  s'imbarcò  col, 'altra  foldatcfca,  e tragittò  1 il  //^0c,’.S*  j 
Sicilia  . Ipft  catens  fratelli s m Siciliani  copijs,M'ffana  adortus  e/l,  4 

mctrnia.Faa  mcntione  di  quefta  Seconda  Inuafione  dc’Goti  eclt ' 
in  Sicilia  Fazelloi  ; Baronio4 , Maurolij,  Bon figlio* , G or-  jfc.j.i/./jj.  ' 
Vi.  donio7jB£  Vbbonc  Emmio*,e’l  lolo  Carnouale  la  tralcorle.  . 6 

'•  Q0^*  Seconda  entrati  dc'Goti  in  Sicilia  Io  non  la  in  M 
rna  i„„afiotc itolo  Secondo  7{egna  Goto  : ma  le  dò  titolo  . Inuafione , e Sac  inCbro.an. 
V*  • co  .Prima, perche  Totila  non  prefe  Palermo,  Siracufa,t  Mef 

fina  pnncipalilfime  Citta  della  Sicilia  : lequalt  conquirta-  inebronfo. 
fono  Genlèrico  Vandalo , c Teodorico  Goto;  fi  come  ne-  *79-  | 

gli  An. 454.  e / 1 j.  s’c  dimofirato  . Secondo , perche  tutti 
• i /opra  citati  Moderni  la  chiaman  Inuafione:  cofi  dice  Fa- 
zcllo.7’  olila!  feleElo  exercitu  Siciliani  petijt,  (jjfr-  Siciliani  fere  ont- 
nem  papulatus  e fi . firn  mio  fine  Tetilas  penultima s Gotbicx  genfts 
in  / calia  fiex  hello  Sictbam  repe tieni , 'Vafland t , ac  diriptendc 

gratti  ter  affuxtrit:  tamen  re  non  confetta  inde  recedere  necefium  ba- 
‘ * huit  : 
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hnit  : e quel  che  più  importa  Procopio1 . Totilas  roero>Gtthi- 
cjuc  omnibus  fere  Sicilu  locis  Depopulatis  . 

Ma  ciò  più  chiaramente  conuincc  la  breuicà  del  Tem- 
po , che  Totila  dimorò  in  Sicilia  . Et  ancorché  Fazello  , 
Mauroli,  e Bonfiglio  haueffer  tralcurato  quella  bella  Cro 
noiogia  i pure  altri  Autori  diligentemente  la  riportarono. 
Poiché  Emmio  vole , che  Totila  diede  l'aflalto  Tan.  J4?.c 
che  la  Icorfe  , e Taccheggiò  per  tutto  il  lèguente  An.  5 50. 
ijuodJacluman.Chr.  J49.  (§£•  J50.  Gordon  10  di  Rende  più  1 
confini  di  quello  Tempo  ;cioc  dal  jjo.al  jja.  poiché  par 
landò  deli’  A ila  Ito  dice  . An.  f jo.Totilas  Siciliani  occupar,  an- 
no belli  Gothicì  1 5.  Procop.  e ragionando  della  Ritirata  , Icri- 
ue  An.  j f t.Artabanes  Siciliani  recuperai , rcflituttaue  imperio  . 
Baronio»  hauendo  tralal’ciaro  l'Anno  deil’Allàlto  ; la  me- 
moria della  Ritirata  di  Totila  ncITilleilo  A n.  Jfz.  Gothi  e 
Sicilia  praier  omnem  fpem  expe  liuti  tur.  Adunque  Totila  ,ò  egli 
hauefic  conTumato  in  quella  Scorreria  di  Sicilia  gli  Anni 
54j. e jjo.edue  Annijò  gli  An.jjo.  55  i.  j;t.c  TrcAn. 
mai  non  le  li  deue  il  gloriole  tiralo  di  Tertp  C onquifiatorc  , 
e Seconde  %e  Goto  di  Sicilia.  Mali  delie  chiamare  Inunfbre. _»  , 
e Ladro . ' " ’’  • . 

E lauorilce  via  più  quella  mia  (èntenza.-  poiché;  corno 
accennammo  ; egli  non  conquiftò  le  Tre  Principali  ,Città 
della  Sicilia  . Palermo  , Siracufa , e Mtftna  : il  che  à quello 
modo  racconta  Procopio* . Totila  hauendo  disbarcato  la 
Soldatefca  da  Regio  in  Sicilia  ;egl'in  perfona  diede  la  (Tai- 
ra alfa  muraglia  di  Melfina  > ip/e  Meffana  adarius eli  mania 
i cui  fubito  vici  all’incontro  Dcmenuolo  , il  quale  àqnel- 
la  Città  ,&  ai  Soldati  Rom.  comandaua  : e facendo  gior- 
nata coi  Goti , non  fù  nei  fatto  darmi  inferiore;  ma  dopo 
che  alla  Città  fè  ritorno  , intento  alia  guardia  di  quella,  fe 
ne  ftaua  in  otio  . I Goti  però  non  hauendo  per  l’auuenire 
refìilenza  , quali  tutta  la  Sicilia  laccheggiarono . Dementio 
lui ..  Mcjfarut  intentiti  cufiedu,  cjuufcebat  . Et  ecco  Meflìna_. 
preferuata  dalla  Inuafione  di  Totila . Sapute  quelle  colè.- 
all’lmp.  Giudi  mano,  lubito  dilpolc  vn'Armata  lorto  la^ 
ondotta  di  Liberio  ; e li  comandò  , che  al  ioccorfo  di  Si- 
ilia  volaflèy  poiché  pericoiaua  . Libtrium  untuerfìs prafecit  -, 
f ejuam  celerrime  iuspt  ; ut  in  Siciliani  nauigaret  ; tamepue  enixe 
eruarct pcriclitantem  . Mà  pentito  i'Imp.  di  haucr  commelTo 

tal 
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DfIMa!Jd~  trai  carico  a Eibeno.pcu cifcra.  Vecchio,& Iprattico  dig'ucr 
ta  - iubito  à le  il  richiama  , &al  loccorlo  di  Sicilia  inuia_, 
Artabano’  Prefetto  delle  Cohofri.ò  fquadre  di,  Tracia  . Ma 
la  richiamata  fù  inutile'  ; poiché  Liberio  partitoli  coll’Ar 
mata  con  ogni  prc Rezza  da  Cefàloniaifacendo  vela,  pre 
le  porto  in  Siracufa  . Vbi  Ltberium  intellexit , aefuos  inde  fò- 
biffe  -,  (pfr  Syracufas  adue&os.Et  ecco  Siràcula  non  conquida- 
la da  Totiia-;.  Arriuato  Liberto  in  Siracufa  , e riconofccn- 
do  non  hauer  forze  vguali  all’inimico  , ne  vctrou?glia  fof 
Sciente  da  ioRcotar  i'clcrcito;po,iche  Totiia  tutte  le  cam. 
pagne  dd/a  Sicilia  hauca  aria,  e bruggiaco  : fatto  vn  bei 
inganno  all‘inimico  , fi  conduflé  in  Palermo  . Libenus  i in 
tenni  quum  ncque  in  hofìts  predirà,  ncque  parcs  btcejf  t ad  decer- 
tandum  'vira  fat  nattus  ; pec  commeatus  habere  ,Juis  diutiuspvt 
multitudme  abundautius  [uffeclares  c Syeacujìi  cum  hit  quos  due- 
tabat profeilus  i @p  HoRem  frujlram , P AxdO/(.MV M fc  contu- 
Irt.  Et  ecco  il  noilro  Palermo  ancor  Imperiale.-ne  mai  lud- 
dito  di  Totiia.  Con  ragione  dunque  qucd.a, Seconda  entra 
ta  dci(7oci  in  Sicilia  non  la  citiamo  Secondo, ’^egno  Goto  : ma 
Inuaftone  , affatto  , e 7{ubbarta  . 

Adunque  Icguendo  noi  la  Cronologia  di  (7ordonio  , e 
di  Baronio  dicciamo,  che  nel  predente  Anno  y yo.  Ton!a_, 
diede  l’afialto  à Meilina,e  cominciò  il  facco  della  Siula_>. 
“NcITAn.y  y 1 .di  Vigilio  P on,  1 i.di  Gtufìtniano  / mp.  iy. 

Totiia  Ollrogoto  Rèd’ltaha  fiegue  à dar  il  guadoaI!a_» 
Sicilia  : e l’imp.  Giudiniano  apparecchia  l’armata  per  di- 
fenderla . 

’Ntll'  An.y  y x.di  Vigilio  Paw.  t £.di  Giufliniano  / mp,  16. 

Liberio  coll’armata  arrmy  prima  in  Sitacula;dopo  in  Pa 
lermo;  pofcia  fopra  viene  Artabanoic  Totiia  hauendo  da 
to  il  guaito  quali  à tutti  i luoghi  di  Sici!ia;iperluafione  d 
Supino  lubito imbarca  la  loldate/ca  , i caualli , gliarmen- 
tt , i frumenti  , i ligumi , e le  cofe  di  maggior  prezzo  filile 
naui;  con  gran  velocità  abbandona  la  Sicilia  ,c  ritorna  in 
Italia  . Totiia  * 'vero  , Gotbiqnc  omnibus  fcrè  Sicilia  loca  depopu- 
Ijtis /quorum, pccorumque  ahorum  numero  ingenti  abaclo.frumcn- 
loquc  , cuiufuis generis Jrugibus  ex  / nfula  tpfa  tranfuechs  , (gip 
malora pratij  rebus  in  naues  impofuis.  Infùlaquc  max  deRuuta, ce- 
leri Jtaliarn  nauigatione  : Supino  qttodam  per  caro  'Viro  ad id  bor- 
iante, mox  ripetane.  E quelto  fii  il  fine  della  Seconda  entra- 
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DclMondo  ta  dei  Oditi  *n  Sicilia  : oue  non  mai  più  fecero  ritorno . ,jp.  chrnu> 

' l'V*-  L A.N  N O.  , . _ , Lnp  . 

Di  Cjbtìfto  ss ,3- ili  Vigilio  Por,.i4,di  Giuftìniaftìòlmp.ié. 

" : •/,  S*  SILVIA,-,  VEDOVACI, 

s Sì  tuta  (ù  o GrcHorio^>aPa  ^ ^ue^°  ^mc  «per  iario. 

siciliana  bilta,  fatuità,  e dottrina  il  Magna  nacque-in  Roma*,; 

il  cui  Padre  hebbe  nome  Gordiana-^  e ia  Madre-Sd-  ! 
aia:  fcriue  Giotiannt  Diacono»,che  fiori  Yìiì-%?  z.Gregontv 
genere  Ramati us , arte  philofophus,  Gordiani  Uin-tliri/jhm,  fif-  2h 
Situi*  fimi.  Ncfluno  antico  Scrittore  , cKe  i fiarni-inflri.ciel  , 

Gran  Gregorio  icrifle  ; dà  contezza  del  R eg  fio, ò -della  Cu*  • ,„fu s 
tà  oue  la  Nobiliflìma  Stluia  folle  Hata  ."il  Iole  Ss  Antooi-  QrtgcrJi. i. 
no*  Arciu.  di  Fiorenza  pacche  accenni, ciucila  filio/le  Rd*^ 
mani . Gregari ut  Senatoria  fìirpe progenituf,  hahuit  Gordiana/»  bitì.p.i.nt. 
Patri, matrem  Stlutam,  noMisJtmbt  "Romano!.  Il  P.Obuiuo  Gar-  G.f.j/.n7 
fano  però  è di  parere,  che  qoelta'&anta  Signóra  Me- Nata 
in  Sicilia,  c noftra  Sicilianaic  perciò  nella  fùa  idea  dei  San  4 

ti  di  Sicilia, Tre  Volte  fi  di  lei  mefflbria.Nefl’fndifc  Alfabe  \ 
cicoj.  Si  Ima  S.Gregorij  Magni  matti  1 1.  A/aw^.Neii'Indice  /„/  ,c^. 
Cronologico4.  AnnoChri/h  jjz.  luftiniano  ,@jr-lufìtno  In-  ® ' 

nitre  S.  Si  lui  a:  cioè  circa  quelli  Anni,c  perciò  Noi  di  lei  nei  -l5- 
prelence  Anno  j j j.habbiam  fartola  metnona/E  nelMar- 
urologios  Siciliano  . 1 1.  Marti / in  Sicilia , S.Siluu , matris 
S.  G regorii papa  Magni . E nel  fine  del  Primo  Indice6  Alfa- 
betico riportando  molte  ràgioniipfcr  le  quali  egli  fra  iSan» 
ri  di  Staila  hauefie inferirà  laSiluià  .*  dice  quefte  parole^»  . 

Mi  ricordaua  D .V incenzpBonincantro  V efcàUo  di  Giòrgtnti  , a 
T tolego  di  Paolo  V.'N.S.  hauer  'Udito  da  Mae  (Irò  T oma/o  P alla- 
utetno compagno  dclMaefìro  del  Jdcro  Palazzo  , che  Stima  di  Gre- 
gorio Magno  Madre  fu  Siciliana  . SiluiamGregori]  Magni  maire 
Suulamjuifie . Se  ciò  [i folle  Utritdfi  fidfìtàsponne  ho  ancor  chia- 
rezza: mà  malte  ragioni  me  7 perfuadono.  i .Quella  leggiera  fama, 
che  a noi  ci  diede  Autore  fì  grana  , edotto  . 1.  La  pietà  di  Gregorio 
M agno  i:crfo  i Santi  Siciliani > che  di  certo  dalla  Maire  Sicilia- 
na la  laitó  : poich’lc  SS.  Agata , e Lucia  W.e  M M.di  Sicilia  /c_* 
ripofe  nel  canone  della  Mrffa  ; come  riferì  fee  S.  Altelmo  Vcfc.  Schi- 
rchu'ginfr  ; la  Tìaflica  diS.AgatancUa  Suburra  purificata,  confa- 
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DeiMondoKr<’|f^  Sacrano  di  S. Lucia  nella  BafAica  di  Pietro  Apofì.  fabricó  , 
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4<?OJ  | 

3 .L'affetto  dtliifiefso  S.Gregorio  njerfo  la  Sicilia, che  dalle  (ue  Let ■ 

551  1 

FlGILlO .] 

ere  facilmente  fi  nconofce.  4.  Sei  Monatterif , che  Gregorio  prima 

Jiujlioian.] 

ftf* 

d'efjer  Papa  in  Sicilia  fondo,  e dicampi  , e poderi  doti, li  quali  iru, 
quella  1 fola  p offe  de  ua\ e forfè furon  quatti  Beni  Dotali  di  Madre  Si 
ctliana.6Num  ea  bona  dotalia  SicuUMatris  extitere  ? j.’Ne U'tttef 
fa  età  altre  nobili ffirne  F emine  di  Sicilia  fi  maritarono  con  Signori 
di  '/(orna:  come  Fauttina  con  T ertullo  padre  di  S.  Placido  M.  (ffr 

Ir/.p. 

Lipide  con  Seuerino  Boetio  H uomo  Clan  fimo  , Et  aggiunge  il 
Pirri , che  il  Gaetano  Siracufano  da  Due  Monaltenj  ai  té- 

pi  di  S.Gregorio  fabricati,  e dotati  in  Siracufaivà  congiet 

I 

turando , chela  Siluia  fi  folle  Pignora  Siraculana  . Sy/uiam 

nell  1 ceno- 

ex  Duobus  Monattertjs  fub  D. Gregorio  Syracufis Jaclu,ac  dotati.', 

Mari»  li.  1 

Syracufanam  Ciuem  Suam  conieElcr.c  la  verità  fi  èiche  il  Gae- 
tano dopo  hauer  addotto  le  Cinque  congetture, ditnoilra 

fol-9*. 

vn'animo  candido,  e preparato  ad  cfpunger  dai  Falli  Sici- 
liani la  Jiluia,  quante  volte  li  collari  il  contrario . Cam. _j 
confìiterit,  Syluiam  non  effe  Siculam,ì  Fattii  Sicults  expungemus . 
Il  P. Placido  Samperi  deH'illefla  Comp.mi  Mcflìnele  , va- 

lendofi  deH’iltelTo  oracolo  Vefcouale  apportato  dal  Gaeta- 

, * • ì 

de  Abbatijn 
S Benedilli] 

noi  Icriue.  Monftgnor  Buonincontro  Vejc.  dì  Agrigento  affermò  à 

Perforateli  molta grauità  eli  hauer  Letto  tn  Un  antico  {Solarne  ferit-  P*1-! 4/*S4] 

} 

to  à penna  nella  Biblioteca  Veticana  ( hauer  Letto , dice  il  Sam- 
peri , quelche  il  Gaetano  dille  : con  7(oma  effet  Auditum  (ibi  ) 
che  Siluia  era  Mesfìnefe  , e che  S.  Gregorio ]uo  Figliuolo  dei  beni 
Materni  fondò  quei  Sei  Mona  fieri)  in  Sicilia in  Me  fina  il  Ma 

1 

II 

natterto  delle  V ergini.,  per  altro  nomedi  S.Gregorio  . 

S.  Siimi»  fù 

11  Pirri  pure  conitantemcntc  crede  , che  laSiluia  fi  foi- 

Su th*n»  , 

iè  Matrona  J'iciliana:&  lo  all’illcfla  credcza  volintieri  ve 

go  per  quella  ragione  inparticolare  . Poiché  cerco  fi  è;che 

? 

i 

S.Grcgorioin  Sioilia  labricò Sei  Monafierijicome  ampiamé 

bifidi.  10.  e. 

1 

te  prouaremo  nell'anno  j8x.&  egli  quelli  labricò  , c dotò 

I. 

non  d’eie  moline,,  ò legati  hauuti  dai  Siciliani, ma  dei  luoi, 

ra.7,«n.58i 

1 

Schereditanj  Beni.  Coli  celli  fica  S.  Gregorio  Tnronenle  1 

n.7. 

1 

; 

huius  teWporis  infpeElor  , @r  fcriplor , come  dice  BaronioS . Ex 
Kjebus  Propri jt  Sex  in  Sicilia  Monadtria  congregami  Et  aggiun- 

5 

h.edi.fc.  s. 

ge  Gio:  Diacono*  ; chequelli  Beni  non  eran  Mobili , ma_» 
Stabili  icioè  gardini,  campi,  e poderi,  colli  quali  i Mona- 
fterij  fi  fabricaffero,  & i Monaci  fi  alimentane.  Sex  Afona- 

fletta  tn  Sicilia  fabricatus.  fufficientibus  Fratnbus  cumulanti  i qui- 

mmrnmtmmm 

1 i i bui 

— 
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bus  Tantum  Pradiorum  contatti , Quantum  adviflum  ejnotidta-i  D;c(irifto 

num  Dtoillic  militanti*  fine  indigenti*  (uffragart  posfìt . Ma  qual / LLL__ 

prudenza  voleua  ; che  i giardini , i capi,  c 1 poderi  fodero  G iufitman. 
in  Italia,  e che  i Monafterij  li  fabricaftcro  in  Sicilia?  necci- 
filando  i Monaci, che  per  coitiuar  i loro  prati,  ò per  efigeri 
gli  annui  frutti , douefteroogn’anno  da  Sicilia  nauigar  in, 

Italia?  Certo  dunque  fi  è, che  S.  Gregorio  nella  Sicilia  oue 
iabricò  , e doto  Sei  Monafterij  ; che  lui  /a  ricchillima  Hc- 
rcditi  pofledeua  ? Ma  Gregorio  Romano  da  chi  hcreditò 
in  Sicilia  tanti  Beni, predice  poderi  .''non  già  da  fuo  Padre 
Gordiano.-del  quale  fiamo  certi, ch’egli,e  per  parentado,  c 
per  na/cita  era  Romanoicomc  horhora  dimoftrarcroo.Bi- 
ìogna  dunque  neccflariamente  dire;  che  la  Madre  Siluia  fi 
lolle  Signora  Jicilianajc  che  al  figlio  Gregorio  Romano  la 
ricchiflima  Heredità  in  Sicilia  fù  Materna,  c dotale  . 

Mi  le  Siluia  fù  Siciliana  ? in  quii  Città  di  Sicilia  *Nac- 


ii/rmtt*  ^ l>taco  P'rrn  òdi  parere  : che  fi  fofie  Signora  Paler- 
mitana , e Nata  in  Palermo  : perche  i Sei  Monafterij  Gre- 
goriani in  Sicilia  tutti  per  lui  furono  nella  Città,  e territo- 
rio di  Palermo  fondati  . Quanto certius , (dfr  euidentius  ex  illii 
Pradijs  Panarmi  exifìentilus  “Nati  aitate  Panormitanam  fui  fé  « 
(Silutam)  rnwr/rrwwr.  Quefta  congiettura  à mio  parere  è ior- 
tiflima  : poiché  le  li  Sei  Monafterij  Gregoriani  di  Sicilia^, 
fin  credenza,  che  i Beni  Stabili  di  S. Gregorio  cran  in  Si- 
cilia: Se  i Beni  fiabili  .Siciliani  richiaman  la  nafcica  di  fil- 
ala in  Sicilia  : di  certo , Se  i Monafterij,  Se  i Beni  Palermi- 
tani fortemente  congietturan  , che  Silura  Nacque  in  Pa- 
lermo. E la  forza  di  quefta  ragione  fi  farà  maggiormente 
palefe  ncll’an.jS  i.  quando ragionaremo della  Pondatione 
dei  Monafterij  Gregoriani  in  Palermo  . Ma  oltre  à quefta 
vmea  ragione  del  Pirriun  quefta  opinione  mi  ftabililcono 
Due  autentiche  Scritturerà  Prima  è vri/fcritione  la  quale,» 
m’inuianono  i RR.PP.Bcnedittinì  Negri  del  Monafteno  di 
S. Martino  delle  Scale  di  Palermoricauata  nel  loro  Archi- 
uio  d*  'Una  Kìjìtria  M.  S.  della  fondanone,  progreffo^,  'Vite  , e me- 
morie degli  Abbati  del fudetto Mona/leno:  compofta  da  D. Mar- 
tino Anaftafio  Abbate  Caftìnelé  : religiofo  molto  erudito 
e diligente  perferutatorc  delfantichiià;di  cui  viuonomoi- 
tc fatiche  degne  d’eterna  luce.Ouc  fi  da  raguaglio.chc  nc|- 
l’Altar  Maggiore  della  rumata  Ciucia  del  Monafterio  di 

S.  An- 


Irf*54- 


Anno  ERA  QVINTA  CONJTANTINOPOL1T.  4jj  Anno 


Del  Mondo  Anna  delle  Scale;  della  quale  ragionaremo  nel  jjj.cran 

4<o?  dipinti  S.  Cremori»  , e S.  Stima  ; lopra  dei  quali  à Lettere^, 
Pigi  LIO.  Gradi  ftaua  fcruto.'Brau  SILVIA.  CONCI  ri  NOSTRA. 
V*p*.  adirato  Gregorio  Bene  faeton  noflro.Dicatum  An.  Domini  1 194. 
Quella  In/cntione  , che  ha  vna  gloriola  Antichità  di  356. 
Anni  ; vnita  inficine  con  un  Altra  Antichiffima  Scrittura  : che 
nella  Libraria  Vaticana  riconobbe  l’Abbate  D.  Contami- 
no Gaetano  , pur  Benedettino  Negro  , ma  Jiracufano:  e_> 
riportata  dal  Pirri  : ouelìdicc,  chelaCafadi  S. Gregorio 
era  in  Palermo  .Te  flatus  eft  eruditisfìmus  Abbai  Conflantmu 
CaictanusBenediclinus  in  quodam  M .S. Bibita  thè  c a Vaticani  le 
giffe  -.Gregorium  Panarmi  S uas  ADES  Epifcopales  habuitse  . Et 
à mio  parere  quello  M.  S.  Vaticano  dell'Abb.D.  Conflaa- 
tinopotc  elTer  quello,  che  in  Roma  appo  Alcuni  Eruditi 
partorì  Fama  : che  la  Jiluia  folle  Siciliana.  Si  come  di  (opra 
dille  il  P.  Ottauio  Gaetano  Memorat  D.  Vinccntius  Bonin- 
contro  Epijc.  Agrigentina!;  cum  2(oma  ejfet  SS.  D.  5V.  Pauti  PP. 
V.  Thtologus  ;auditum  J, ibi  à M.  Thoma  Pa/lauicino  f odo  Magi- 
fìri  Sacri  Palati i ; Fatua  illic  (i.fyma)  in  Plerofque  StluiamGre- 
gorij  Magni  Matrem  Siculam  fuiffe . Poiché  quelli  pochi;  che 
a F.Tomalo  Compagno  del  Maellro  del  Sacro  Palazo  ciò 
riferirono  ; lenza  vcrun  dubioeran quelli  Eruditi;  che  nel 
la  BibliotccaVaticana  del  continouo  faticauan,hor  Libri, 
& hor  Manufcritti  riuolgendo  . Et  hauendofi  potuto  im- 
battete in  quel  ,chc  dopo  leflc  D.  Conllautino  ; diuolga 
rono  , che  S.  Siluia  era  Siciliana . Hor  vnite  , & accoppiare 
inficmc  quelle  Due  Autentiche ,(fjr  antichi/sime  Sm««r#;quel- 
la  dell’Altare  di  S.Anna  riportata  dell’Abbate  D.  Martino. 
B.  Siluia  Conciai  Noflra  : c quella  della  Libraria  Vaticana.» 
addotta  dell’Abb.D.  Conflantino.  Gregorium  Pattarmi  Suas 
Ades  habuiffe ; colla  Fama  Romana  autenticata  dal  Vc/co- 
uo  Buonincontro  ;e  Tutte  Tre  appoggiate fullt  Congiettu 
re,  tanto  dei  Beni  Dotali  di  Siluia , come  dei  Cinque  Monafie- 
rij  Gregoriani  in  Palermo  , a lungo  da  prouarfinel  /S  i.fran 
camcntc  dico,  che  S.  Siluia , (jfr  in  Palermo  Nacque,  e da  Pa- 
lermitano Sangue  truffe  Origine . 

Quella  noua  ,c  felice  Cittadinanza  della  Palermitana^ 
Jiluia  haucdola  Io  conferita  con  due  Perfonaggi  vguali  di 
7*dìn7z»di  languc,e  di  eruditione;che  fono.Monfignor  D. Martino  La 
S. Ulula.  Ifarina.cMadngal,  CappcllanoMaggiorcdiS.Macllàin  que 
1 Ho 
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Ilo  Regno  di  Siciliane  Prelato  Ordinano  di  S.Lucia;per  laiDi  Cbtift0 
cognitione  nelle  tre  lingue  Greca,Latina  ,&  Arabica  illu- ! 55  j I 
Ere  in  Spagna,*:  in  Siciliaje'l  S.D.Luigifuo  Maggior  fratel  Giufiinian  ! 
lo  Barone  d'Afpromonte,  & honorato  da  S.M.col  titolo  di|  lm?- 
Marchclc  di  Madonia,&hoggi  c Deputato  del  Regno.e  Se 
natore  di  quella  Città  di  Palermo  : la  cui  amicitia  à me  è 
prctiola.e  la  protettione  alla  mia  Hiltoria  è generola.  Die- 
di anco  contezza  della  inuentionc  di  quella  Cittadinanza 
al  S.D. Paolo  Mufcia  erudito  Canonico  della  Catredale  di 
Palermo, c Rettore  del  Seminario  de’Chicricijil  quale  tra 
tutti  glia  mici  fù  il  Pr<w0,cheinanim  ila  mia  timida  penna  à 
publicarfì.-poiche  à lua  richieda  già  lono  Tre  Anni  Ieri  Hi 
vn’altra  Hiltoria  Volgare  intitolata:/*  Siciliana  Cartagine  ri- 
trouata . A quelli  Tre  cari,&  eruditi  amici  hauendo  lo  co- 
municato le  lopra  dette  cofcjnó  Polo  m'approuarono  quàto 
lo  ho  dilcorCoi  ma  di  vantaggio  diflero  efler  baftanremete 
prouata  la  Nalcita  di  quella  Illullriilima.e  S. Matrona’. 

E gioifcc  la  mia  Penna  di  hauere  tra  la  profondità  d’vn 
oleura  antichità,  e tra  gli  abbilfi  d'vna  tenebrola  biRoria 
dilcouerta  la  Cittadinanza  dt  S.  Siluia  in  quello  prefentcj 
Anno  1630.  neiquale  l’illultriflìmo,  c Reuercndiffimo  D. 

Martino  deLcó,c  Cardinas  alcelc  alla  làcra  Sedia  Metro- 
politana di  Palermo  : per  certo  di  IOTS  ! LISSl  MA  SPo 
S A , epcr  maefii  di  fangue  , e per  eccellenza  di  dottrina.,, 
e per  grido  di  virtù  DEGNlSSl  MO  SPOSO:  poiché  di 
Tre  M /tre  hà  il  Capo  adorno  : eflendo  Rato  prima  Vcfco 
uo  di  Pargolo  , dopo  eletto  di  Catania , & adello  Arciuefco- 
uo  di  Palermo  i e dalla  d’acca  Farfara  più  Volte  ambito  , o 
dcliderato. 

Hor  felicemente  ritrquata,c  bafleuolmére  prouata  la  glo 
. riola  Nalcita  di  S.Jiluia  nella  Felice  Città  di  Palermo  : dia- 
>4  030  adelTo  notitia  della  lua  Santa  Vita  , c Beata  Morte^  . 

Certo  dunque  li  è, che  Gregorio  Magno  di  Sangue  tanto  Pa- 
terno,come  Materno  fa  Illujirc,e  Wpbilifìtmo:coft  ferme  Gio:Dia 
conoi .Gregonui  Gemina  "Nobilitata  linea pifs  moribus  extultt,bo 
nisaftibus  cxornauir,c  Pietro  de  Nacalibus».  Gregorius  Papa  ex 
Senatoria  Stirpe  fiómanoriim  obi  li film  a progenitur.  Nobililfi- 

no  fù  Gordiano  luo  Padre;poiche  fù  Senator  Ro.  e decè- 
dente dei  Senatorio, Pretoriano, & Imperiale  langu cAnicio 
tal  è la  tellimonianza  di  Panuino  . Gregorius  natione  Roma- 
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nus  expatre  Gordiano  , Maire  Stima  : nobtlnftmo  , gjr  antiejmsft - Q.  rh 
/»o  Aniaorum genere  ortus  : F elins  PP.  ///.  Fo«r.  prone-  s"5? 

par  : l’iltcflo  con  firma  Arnoldo  Vuioni.  W obliti fimo , an-  GÌuIfiiJi. 

tijuiifìmo  Aniciorum genere  ortus.Et  io  della  gran  nobiltà  Ani - 
«<*  d lungo  ne  ragionai  nell’an.di  Chrifto  177.  narrando 
la  Naicita  di  S.Chrillina  V.  c M.  Anicia  . iua  Madre  . 1 

fù  ancora  in  Sicilia  Pignora  Nobiliiiima  , ma  ne  Antico  , 
ne  Moderno  Scriccore  dille , ò accennò  la  fiua  nobil  Fami- 
glia. L'vnico  Pirri,  c di  parere  , che  hauefle  tratto  origine  * , f>, 
dal  Romano  , & Imperiai  Sangue  Valerio  . Matrem  G rego- 
rij  ex  l mperatorii  {Valeri'])  fmjfe  Stirpe  ; non  dejiaunt  conieSlur, e . 

Et  aggiunge,  che  pur  S.  Agata  V.  e M.  fù  deH’iftelia  Impeì 
riaiè  Stirpe  Valeria  ; psiche  alcurfKantichafimi  M.SSxon- 
fcruati  nelI’Archiuio  del  Monaftcrio  di  S.  Mariino  di  Pa- 
lermo accollano,  che  Siluia  difcclc  per  diruta  Linea  daS. 

Agata, e perciò  S.  Gregorio  Magno  fù  fi  grand  cuoce  di  S. 

Agata  . Agatham  eximtam  V . M.  Panormitanatn  amia  de- 
dottone , ac  naturali  ajfecttone profecutusfuit  fernper  G regoriut,  ob 
fua  Matris  Sjiluix  P an  ormi  tana  eum  illa  Cognattonetp  "Nobtltjfi- 
mani,  ae  7{e£la  Serie  deduclam  ; Vt  Multa  ptructufla  M.SS.  (in  , 

Archtuio  Mona  fieri]  S.  Martini  ) euitlgarant.  M.i  le  tanto  im- 
portante Scrittura  fia  nel  citato  Monaftcrio?  noi  sò:  c per- 
ciò la  fede  di  lei  fia  appo  all’Autore  . 

Gordiano  mori  prima  di  Siluia  ; Icriue  Gio.  Diacono?  : } 

tandem  Patre  orbatiti:  e’1  figliuolo  Gregorio  hauendo  à nau-  ‘oc‘di.i.c.g 
fi  a la  mondana  pompa  , in  Roma  nel  Paterno  Palazzo  , 
pollo  vicino  la  BaAlica  dei  SS.  Gio.  e Paolo,  alla  collina  di  4 
Scauro.fabricando  vn  Monaftcrio  lotto  l’inuocatione  di  S.  „a’7<  4*’5*1 
Andrea  , e Lucia-,  ò fecondo  il  Baronio  , Luca,c  ripicnolo 
di  Santi  Monaci  , iui  fotto  la  guida  d’Hilarione  prima  , e 
dopo  di  Mallìmino;  come  fcriuc  il  Diacono4;ò  come  volt 
il  BaronioS,  fotto  Valendo,  ò Valcncinoiabbracciò  la  dol-  apHiEaron 
ce,  c filoio  fica  vita  Monadica:  pcrlo  che  la  lua  sanra  Ma  to.n*u.e«4 
dre  Siluia  , già  Vcdoua,  vicino  LifteiTo  Monafterio  habica-  n M- 
ua,e  colle  proprie  mani  apparecchiaua  i Legumi, per  man- 
giare il  santo  luo  Figliuolo  Monaco.’lcriue  il  Diacono  *./» 

Ituiut  fS.  Andr.tx)  Mona  fieri]  penetrali  bui  rvir  omnipotentts  Dei 
Gregari us  à M atre  Stluia,tunc  tepori!  iuxta portarti  B.Pauh  Apojì. 
degente, cruda  legumintbui pafcebatur:&c  aggiunge  Libello  Dia 
nono  . Fu  Stima  matrona  di  datura  ripiena  , di  faccia  rotondasi 
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e banca  j ma  per  la  'vecchiaia  rugo  fi*  : c [idefja  anco  'vecchiaia  ac-  !Di  (hrI 


cennaua  ,che  fo(Jc  fiala  belltjflma'  hebbegli  occhi  tra  il  bianco  elee- 
le  fi  e , e grandi  ; le  ciglia  di  mi  tana  grandezza,  lelabragratiofr,  la  Viuj/inian. 
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faccia  allegra  , e fefìofa  . Da  Roma  al  cielo  votò  iecondo  il 
Martirologio  Rom.  ai  j.  di  Nouembre  . 'Ritma  S.Stluia  ma- 
ini S.  Ciegorij  Papa  : & aggiunge  il  Baronio1 . Amichiamo  fu 
inRomatl  culto  di  S.  Stima:  la  cui Chiefa  tedtfica  G io.  Diacono  ; ' martyrtl.i. 
\fì  'Vnma  S.Saba  ..  di  certo  per  la  irafeuragtne  de'tempi  lafua  me-  j Noutmb.f 
moria  <fua(i  fi  / cancellò  ; mi  coli  autorità  di  Clemente  V li  t .nella 
Chiefa fi riuouò  . Quello  c quelchc  ritrouo  di  memoria  de. 
gno  nell’Antica,  e Moderna  bidona  Ecclelìaftica  di  s.Sil- 
uia  ; le  quale  qui  hò  riportato  : perche  fiimo  per  certo  ef- 
ler  Ciciliana  ;c  «c  nifi  mitiche  folle  ttin  Palermo  naca,4.da 
nobii  sangue  Palermitano  difendente  . 

CANNO 

Di  Cbrifio  58 1.  di  Pelagio  II. Pon.;  di  Giuftino  Imp.i  6. 

S. Gregorio  P retore,  dopo  Papa  , fabricain  Palermo  V.  Monadenj 

CErto  fi  è sche  s. Gregorio  Magno  Sei  Monaflerij  nella' 

Sicilia  fabricò , e dotò  . Cosi  dicono  la  Chiefa  Ro 
mana  nella  I.letione  dell’Ollìcio» . Patre  mortuo  Sex 
Monaderia  in  Sicilia  adiflcauit . s. Gregorio  Turoncnlc*  ; che 
come  dice  Baronio, fù  Ipcttatorc  , & Icrittorc  dei  tépi(7re 
goriani . Ex  rebus  propri]  s Sex  in  Sicilia  Monaderia  coniugami: 

Scptimum  tiro  intra  Vrbis  tnuros  indienti. Paolo  Diacono}  che 
con  s.  Gregorio  ville . Sex  Monaderia  Monachorum  in  Sicilia 
edificanti,  ubi  totum  patrimonium  habuihtbt  omnia  condruBa-t  . 

Gio-  Diacono*  , che  fiori  l’anno  87 1. Tandem  patre  orbatiti , 
ubi  Unram  difponendarum  rerum  fuarum  naBus  1 .'facilitate  m->, 

Sex  Mona  finta  111  Stalta fabùcatus.fujjiciinttbus  Fratrtbuf  cumu- 
lami. L da  quelli  antichìiiimi  Se nttan  dupo  i’ifieiTi  noci 
tia  rac  coll'eros.  Antonino  Arem-di  Pi  or  cn  za  7 . ’Pa  tre  orba-'' 
tui  Sex  Monaderiain  Sicilia  condruxit . Scptimum  intra  marma-» 

Vrbis  fub  honore  S.  Andrea  Apod.  in  propria  domoJabricauti.P  ic 
trodc  Naca  libiti*  . Sex  Monaderia  in  Sicilia  cot\dituit . Plati- 
na?, Panuino»o,  Baronio11  , Giacomo11  ,Ribadinerai},Pir- 
ri ,4,C7aerano* s , & altri  .Ma  quanto  ncU’hccleliafiica  hi 
ftoria  è certa  l antichilfima  Fabrica  di  quelli  Sei  Monade-' 
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ri j in  J’iciliaitanto  è dubio  Quali  lun?  In  qual  Cttca.o  Ter- 
ritorio della  Sicilia  tollero  Itati  tabricaci  ? Di  qual  Inlticu- 
to  fi  folTcroi’Et  in  qual  AnnoJ’.Gregorio  prima  del  Tuo  Pa- 
pato la  loro  fabrica  hauelle  cominciato  ? 

E per  cominciar  dal  Tempo  della  Fondanone. Est  Ho.  Ciuc- 
ia,e Gio.  Diacono  in  dolce  concordia  fenderò,  clic  S.Gre- 
gorio  l?  Fabrica  dciJci  Monalterij  in  Sicilia  dopo  la  mor- 
te del  Padre  Gordiano  cominciò  . Pane  marmo  . Et  era  ben 
Jouere  , che  il  prudente  Figlio  non  difpodelsafse  il  Padre 
in  vita  , che  come  fcriuc  Gio. Diacono'  era  Huomo  Ciani- 
fimo  . Gordiani  Viri  Claris  fimi:  cioè  com’e  (pongono  Panui- 
no* , e Ciaconioj:  era  Sènator  di  Roma.  Gordiani  Senatoris. 
Et  ancorché  J'iluia  lua  Madre  alla  morte  del  Marito  , alla 
fabrica  dei  Sci  Monaftcrij  , & al  Monacato  del  Figlio  ha- 
uefle  lungo  tempo  loprauiuuto;  pure  Gregorio  dei  Beni 
Dotali , e Materni  dispodcfsò  in  vita  la  Madre  J'iluia:  per- 
che quella  era  Sancì  dima  Signora  ; e nel  difprcggio  della., 
mondana  pompa  tiraua  del  pari  col  Figlio  Monaco:  fi  co- 
me ncll’An.jy  3.à  lugocfpofimo.  L'Anno  dunque  diquefta 
cominciata  Fabrica  in  Sicilia  fi fù  il  prelente  j 8 1 . dice  Ba 
ronio  : il  che  egli  a quello  modo  dimoitra  . In  <jue[lo  mede 
fimo  Anno  381.  Lorenzo  il  Gioitane  dopo  Frontone fu  creato  Ve- 
[coho  della  Chtefia  di  Milano  : e [libito  fcnfse  un  libretto  à Pelagio 
Papa,  accioche  nella  communitd  C acolica foffe  ricettato  (il  che  Gre 
gorio  Papa  chiama  Cautela)  nel  quale  confeffitua,  ch'egli  contradi- 
ctua  agli  Scamatici  , e nella  caufa  dei  T re  Capitoli  aderiua  alla 
'Rom.Chtefa.nel ejual  Libretto  hauendofi  fottoferitto  molti  nobili  Se 
natoti  : ancor  Gregorio  ,che  dopofù  hpm.P  ontefice , mentre  à <jue 
fio  tempo  la  Pretura  V rbana  (di  2(oma)  amrmnttlraua, il  fitto  nome 
fiotto  firi/?e:fi  come  egli  ftejfo  attedia  nella  Ietterai  à Lorenz?  fuccefi 
fore  . Ma  » Senatori  fi  finto  fieri  (sera, e l’ifiejfo  Prefetto  di  7{oma  Gre- 
gorio, come  mallevadori  del  medefimo  Lorenz?  V efeouo  di  Milano. 
Sieguc  dopo  il  Baronio6  à far  altre  erudite  proue  , che  nel 
prcfentc  An.5  8 1.  G’regorio  era  Prefetto  di  Roma  i e dopo 
al  nollro  propofico  aggiungC7.  Md  Gregorio,  ancorché  di fuori 
fiacejfie  firuitù  ai  negotij  fccolan,pur  di  dentro  alla  fiolitudine  anela- 
ua  . fi  tome  egli  medefimo  fàtefhmonianza  , frinendo  dopo  à San. 
Leandro 8 Vefic.  di  Siuigha,con  ejueflc  parole  . D’ali  ora  s’ apriva  in 
me  tldefideria  di  quel , che  douesfi nell' eternità  cercare:  ma  l'in  Dee 
chiata  confiuetudine  m'hauea  incatenato, accio  non  mutafit  l'efierno 
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;d  Mom'.o  '■  1 1 animo  mentre  ancor  mi  conflnngeua  di  fettine  al  prefin  Ciirjp,L  j 

1 te  Mondo  , quaf per  ombra  ; pure  cominciava  d crefcer  contro  wCj  I 5*  i 

’B  Latito  molla  [olite  nudine  dell’tfitfjn  Mondo  : acci  oche  in  quello  , non  cernir  Gir/  ino 
Vapa.  Itl  ùw[rc,  ; fna  (cofa  più  grane)  colla  mente  mi  trattenerle  quali  co  imP 

je finalmente  con  follecitudine  J agendo  : alla  porca  del  Monafìerìj 
mi  ritirai  . Qua  tandem  cuncla  follici  te fugtfns,  portar?)  Monafìerìj 
peti)  . Quelle  coffe  di  felìeffo  dice  Gregonom  fino  all' entrata  nel  M i 
n aderto  . Sfuri  dunque  , eh' toh  mede  fimo  ferme  ; cioè  che  a a Seco- 
lare d'ombra  . Secularn  [prete  tenui  .fi  deut  incendile  , ch’egli  fori 
ammmiflraua  (la  Pretura  7(om.  ri  quello  anno  5 S i . ; che  di  denfo 
celiammo  mtittaua  per  Dio.  E forfè  Qutftì  giudicamo  effer  quelli 
T empi , nel  quali  ti  fi  effe  Gregorio  Pera  tutto  impiagato  d f il-ricar 
m Sicilia  1 Monaliti  ij  ffdtiqut  Ea  Hit  putamm  fui  fi  TEMPO 
KA  , quihus  tpfe  Gregorius  in  erigenda  in  Sicilia  MOLASTE- 
7(/ /S  totus  eroi . Fin  qui  Baromo  . Adunque  dico  Io  , Gor- 
diano Padre  fi  mori  prima  del  predente  an.  3 c 1 .111  cui  San. 

Gregorio  hi  Pretor  di  Roma  : e nc!  ir.edefimo  An.  f S i.  o 
della  P retara  Romana  egli  col  conienti]  d e/la  Vecioua  Ma 
dreSiluia,  come  fi  deue  credcre,commciò  in  Sicilia  la  Fa-  5 
brica  dei  Sei  Monaltcnj.  Dopo  neH’An.  j8z.  finita  la  Pro  /»•«#./.!.»  * 
tura, nel  paterno  Palazzo  in  Roma  iabricò  il  fettimo  Mo 
nafierio  di  S. Andrea, e vifie  Monaco  lotto  la  difeipima  pr:- 
ma  d’Hilarione  , c dopo  di  Ma  filmino , come  Icriue  Gio.  h c.an  ?8t 
Diacono»;  ò come  vole  Baronio*  foctoVakntio , ó Valen-  rX !i* ■,didl 
tino  ; & in  quello  tempo  io  credo  , che  la  Fabrica  dei  «Tei  e} A^[„  tuffq 
Monafterq  in  Sicilia  per  lettereai  Tuoi  Procuratori  arden-  ? 
r mente  Sollecita  fife . Neil’An.  lèguen  te  j 8 3.  Icriue  ì’iftef- 
io  Barontoi  Gregorio  di  Monaco  fù  creato  (Diacono  Car-  \6.  4 

Ji  noie  da  Pelagio  Papa,  e mandato  in  Confiantinopoli  a 4 
Tiberio  Imp. per  A pocnfiariojcioè  Legato  della  SedeApo. 
oue  leco  coridufic  alcuni  Monaci,  e cominciò  i Libri  Mo-  5 
ra'i  di  Giob  :c  come  che  in  Conltantinopolt  dimorò  Tre  io.nt.a.^so 
Anm;cioc  in  fin  all’an.  386. crediamo,  che  la  fabrica  d-u 
luoi  Siciliani  Monaficrij  per  lettere  anco  da  Conftanuno- 
poli  rilcaldafie  . Nel  p 86.  ritornò  in  Roma,  arricchito  del 
braccio  di  S.  Andrca4 , e del  capo  dt  S.  Luca  ; c di  nouo 
nel  Ino  Settimo,  e Romano  Monafìcrio  di  S.  Andrea  fi  ri- 
tirò; otic  per  Cinque  anni , & in  fino  ai  3.  di  Settembre  del 
390.  Tantamente  vide;  in  cui  fù creato  Papa:  dice  il  cita- 
to BaromoJ  degù  in  fuo  Monafìcrio.  I ior  le  in  quello  lungo 
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tépo  di  Cinque  Anni  auanci  al  Papato;*. Gregorio  Mona- 
co, e Cardinale  haueflc  nauigato  in  Sicilia:*!  per  vedere  di 
pretènsa  gli  effetti  dei  Beni  Materni  di  Jiluia  : come  per 
perfetionarela  cominciata  fabricadei  fuoi  Sei  MonaRerij 
[Siciliani;  non  hò  Autore, che  ’l  dicaima  la  ragione  mi  per- 
vade à credere,  che  in  Sicilia  nauigò  ,&in  Palermo  qual 
che  tempo  dimorò:  affittendo  alla  iabricaioue  la  maggior 
parte  di  quelli  eran  polli  : lì  come  auantii  lui  hauca  latto 
S.  Placido  Romano,  c Monaco  Figliuolo  di  Facilina  cobi- 
i Ili  ma  Siciliana  . M’ancorche  ciò  lì  a dubio  ; pure  certo  lì 
c,  che  Gregorio  Pretore  non  cominciò  la  fabrica  di  tutti 
i Sei  Mona  Iteri  j in  Sicilia  intìeme  in  quello  A n.  jS  t . ma_, 
iucceiiìuamente  hor  vna,  & hot  l'altra.-poiche  effendo  Pa- 
lpa fcriffe  vna  lettera*  à Pietro  Suddiacono  in  Sicilia  : oue 
lidiceche  la  Fabrica  dell'Oratorio  di  * Maria  poco  là  cra_, 
[cominciata  .Oratorium’B.  Marie , tjuod  "Nupcrin  Cella  Fra- 
tum  edifìcatum  t/l.  Et  in  vn  altra»  Icritta  ali’illeffo  Pietro  lì 
querela  , che  la  Fabrica  del  Monailerio  Pretoriano  di  Pa- 
lermo non  loffcalla  metà  . Fabrica  in  Monailerio  Pretoriano 
nec  ad  medietatem  produrla  efì  . Ma  qual  Monailerio  folle_» 
Rato  Fondato  prima , e qual  poi  ? non  sò  indoumarlo . 

QucRi  Jei  antichi  Ri  mi  MonaRerij  Gregoriani  in  Jiciiia 
diqual  H abito  , e Tegola  fi  loffcro?  lì congiettura  dall' H abito 
che  veRi , t dalla  pegola  , che  profclsò  l'illeRo  Monaco  Gre- 
gorio . £ circa  ciò  ritrouo  vna  famofa  difputa  HiRorica 
lmpercioche  Baronioj  conRantemente  difende,  che  San. 
[Gregorio  non  fù  Monaco  Benedittino  , mà  di  S,  Equitio  . 
Fiorì  quello  S.Ab'bate  prima,  che  S.  Benedetto  in  Italia., 
i fuoi  iz.  MonaRerij  fondaffe  . Egli  di  Monaci lù  Padre, 
cdi  MonaRerij  Fondatore  ; quali  fabricò  nella  Prouincia^ 
Valeria  ; cioènell’Abruzzo  del  Regno  di  Napoli,®  lecon 
doil  Martirologio  Rombai  cielo  volò  agli  n.  d’Agollo 
7»  Prouincia  galeri*  S.  Etjuitij  Abbati  sXhic  nota  il  citatoBa- 
ronio?  ; che  in  fino  al  prefente  giorno  fiorilce  vicino  all’- 
Aquila vn  Monaflcrio  di  S.  Equitio  . Haclenus  viget  religio- 
sa; cult  us,  attjue  preclara  memoria  S.  Viri  in  Prouincia  Falene  tn 
loco  prope  Àtjuilam,<jui dicitur  Ptzplum  : tjuod  opidum  pojfdent  do- 
mini dt  Torres  .Hor6  in  quello  ideilo  tempo,  cheS.  Grcgo 
rio  fabricaua  in  J‘ic,lia  i Sei  MonaRerij  , e’1  Settimo  di  S. 
Andrea  in  Romai  Monaci  Benedictini  dcRrutto  il  lor  mo- 
na Re- 
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DfiMondojna^cr‘0  di  Monte  Caifino  nel  Regno  di  Napoli  dai  Longo 
«do*  bardi;!!  erano  fugiti  in  Roma  ,oue  dal  Papa  s.  Pelagio  ha- 
TTgIlio  uca  impetrato  vn  Monafterio  vicino  s.Gio.  Laterano.Qum- 
faPa  di  dice  Baronioi  ; Il  Monafterio  Settimo  Gregoriano  di 
Roma  di  S. Andrea  non  fu  l’ifteftb  > che  il  nouo  Monafte- 
rio  Benedittino  Lateranenfe  : poiché  quelli  Due  Monafte- 
rij  nei  tempi  di  S.  Gregorio  hebbero  diuerla  Sene  di  Ab- 
bati . Confìat  diuerjitm  futjfe  Monafiertum  S.  Andrea  ab  ilio  La- 
teranenfivt  ex  dtuerfa  cttamAbbatuum  ferie  intelhgere  potè  fi. La 
tcranenft  enim prtmum  V alennnianus  Abbai,  inde  S implicita , 
pofì  eum  prajutt  H onoratiti  : 'Ut  idem  ipje  G regorim1  ducei  . I >t_> 
Monafìerio  autem  S.  Andrea  primo  ( eiufdem  Gregonj  3 teOifica- 
tionediximui)  V alenimi , feu  V alenanti s ; idem  Meximianui , 1 
tento  loco  Pratiofin,atque  pofìea  fùbfiitutui  ejl  P robns.  E quel  che!1 
di  mala  voglia  fofftifcono  »chc  fi  dica, che  S.  Gregorio  fol  | 
fe  d'altro  Inftituto  , che  di  S. Benedetto;  gl'iftcllì,  dice  Ba 
ronio,fi  faricano  di  nduirei  Monaci  di  Equino  fotto  il  , 
Patriarca  S.  Benedetto  ; quali  che  il  Monafterio  di  S. Equi- 
no folle  flato  vno  dei  1 1.  Monaftenj , che  l'ifteflo  S.  Gre 
gorio4  dice,  haucr  S.  Benedetto  fondato  in  Italia  . I!  cho 
a triplamente  riproua  il  citato  Baronio;  : c chiaramente  di- 
moftra,che  S.Equitio  molto  prima  congregò  Monaci,chc 
s.  Benedetto  fi  folle  nell'Eremo  ritirato . Gongregauerat  iam 
tilt  Monachai  cutn  S.’BenedtElus  petijt  Eremum.  Hor  che  s.Gre 
gono  nel  fuo  Settimo  , e nouo  Monafterio  Romano  di  S. 
Andrea  vi  hauefTe  pollo  Abbate  , eMonaci  dell'Habico  , e 
Regola  di  S.Equitioùl  lodato  Autoreil  dimoftra  con  que- 
fte  parole  del  medefimo . Vita  'venerabili  Valentiuifvel  Va- 
lendo , feuValrnimus ) qui  pofiin  hac  Ternana  Vrbe  MI  HI  ( fi 
cut  no fti)  MEO  que  Monafterio  prffiutt , pria! in  Valerip  Prouin- 
ciafuum  Monafterium  rexit . Ma  ; dice  qui  il  Baromo<S:<*  e/uel 
T empo  nella  P rouincia  Valeria  (0  dAbrutZojniun' altro  Mona  fi  e - 
rio  fi  ritraila  famofio  , fe  non  quello  di  S.  Equino  : dal  qual  fi  potefj. 
ricercar  il  Primo  Abbate  del  Monafterio  da  lui  in  Tfima fondato,» 
dal  quale  l ift» fi*  Gregorio  iHabilo  della  Monaftica  vita  riceuejfi 
Porro  nullumaliud  celebre  eoTemporetn  Proutncia  V alene  Mona 
fterium  fui  fife  repentur  , nifi  Eqnitij , ex  quo  Pnmui  petendui  e fi  et 
Abbai  Menafterij  ab  ipfo  in  Vrbe  ere  Eh  : à quo  (gr  fdabitum  ipfe 
Gregoriui  Monafiice  conuerfationii  accepit . Adunque  dico  lo  .* 
fecondo  la  fentenza  di  Baronio;  S.  Gregorio  tanto  nel  fuo 
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Settimo  Monafterio  di  Roma  , come  nei  Sei  Monafterij  di  Dj  Chrjft 
Sicilia  v'mtrodufTe  l’Habito  ,e  la  Regola  di  S.Equitio.  Ma  581 
Gio.  Diacono, , Leone  Oftienfe,  , Platina  j , Gio.  Trittc-  g7F7ìJ7i 
mio.*,  Geronimo  Placa* , Giacomo  Filippo  Bergomenlc«, 

Pirri7,  Ciacconio,  Ribadencra*,  Se  altri  communemente  u.\.vit*.  : 
dicono  , che  S.  Gregorio  fù  Monaco  Benedictino  : Se  Ar-  Grtg. 
noldo  Vuion  vole,,  che  Tifteflo  S.Gregorio1®  nei  iaoi  Dia-  jn  cfn^rn 
logi  più  volte  ciò  attefti & aggiunge./»  pnutlegio  fuo,  rjuod  donat  ari. 
S.  'Bonito  Abbati  Luterana  fi  dtdit  (S.  G regorius  ) incuti.  Promde  l6»- 
iuxta  Deflrar» petitionem  , prò  amore, tfuem  in  Communi  PatrC-t,  ^ 
ac  Magi  (irò  fioftro  Benedico  , ac  in  Di/cipulis  ttus  fpectalcm  , gk  ,»  Grecar. 
(Ingularem gtrimus . E fc  crediamo  à Pacinelh  , dice  Firn  »»  > 
il  Cardinal  Baronio  nell’vltimo  di  lua  vita  ad  alca  voccj  s Acnei .1, 
elclamò.  Reftituifco  S.  Gregorio  al  B.  P.Bencdetro.  /»n/-  4.».». 
timo  fu*  vit * fiata  exclamauit  . 7(eddo  D-  G regorium  B.  P.Bcne-  tn  ^ 
ditto  . Onde  ne  men  Io  dal  battuto  Tennero  allargandomi , « 

diceiche  i Noftri  Monafterij  Gregoriani  in  Sicilia  tutti  fu-  * honofi* 
rono  deil’Habito  , e Regola  Benedittina  Nigra  . jgf  ’f' 

Quelli  Jei  Monafterij  fecondo  Paolo  Diacono  furono  7 
tutti  di  Monaci  Malchi  : Sex  Monachorum  : TiBetTo afferma  ,lic  c't 

fi 

Gio.  Diacono: fufiùiemibui  Fratrtkus cumulami.  Mi  dalle  Let-  v;lt_ 

tere  di S.  Gregorio,  che  appreflb  riportaremo,chiaramen-  *<sriu 
te  fi  riconoTcc  il  contrario  \ cioè  , che  alcuni  Monafterijlrf"”^~(’ 
egli  li  diede  à Monaci  Huomini , li  quali  militarono  Tetto  telano  ni 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , & altri  li  donò  à Monache  Fc-  **lt  »■  e- 1 
mine, che  videro  lotto  l’inftituco  di  S.J'colallica.La  Fabri -/* 1 
ca  d'ogn'vno  dei  Sei  Monafterij,  tanto  nella  ChieTa,  come  /«■3-r  iS.é 
nel  Monafterio  non  fù  in  fico  grande  , oe  in  altezza  fmifu-  " 
rata , ne  in  architettura  pòmpofa  : fi  corneali»  noftra  età 
Toglion  fabricarfi  le  Chiele  , & 1 Monafterij  dei  Regolari, 
che  nel  Sito,  architettura,  Se  fpeTa  non  cedono  ai  Palazzi 
Reali , c Papali  : mà  picciola  fu  la  Chiela  , c picciolo  fù  il 
Monafterio  i e quanto  baftafTealla  pouera  Habicatione  d 
Monaci  : cioè  di  lolitarij , e romiti  : fi  come  fi  può  vedere 
nella  picciola  Chiela  , e picciolo  Monafterio  di  S.Ermeto 
di  P alcrmo , hoggi  detto  S Gio.  degli  Eremiti  i ancorché 
Toflè  fiato  riparato  dai  Ré  Normanni,  c nelle  mine  degl’ 
antichi  Monafterij  Gregoriani  di  S.  Marcino , c di  S.  Ma- 
ria delia  Speranza  , che  nel  territorio  Palermitano  ancor 
appaiono  . Dal  che  io  argomento  , chela  Fabnca  della., 

Kkk  mag-  
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maggior  parte  di  qiiclti  Jci  M°aa  fieri;  li  perfetuonò  rra_- 
[quei  Diece  Anni , che  corfcro  dalia  Pretura  al  Papato  di  J.j 
Gregorio  ; cioè  dall'An.  j8i.  in  cui  fù  Pretore  di  Roma,;  ,j 
al  590.  in  cui  fù  confecrato  Pontefice. 

II  Numero  dei  Monaci  ,ò  delle  Monache  , che  ad  ogn’- 
vno  dei  Sci  Monallerjj  il  Santo  Fondatore  prelcrifie  ? no’l 
lappiamo,  li  Polo  Gio.  Diacono  dice , che  fù  fu finente-,  cioè 
come  io  efpongo  ; S. Gregorio  raccolfein  ogn'vno  diquefli| 
pei  Monafierij  tal  Numero  di  Monaci, ò di  Monache, qua 
"io  folle  bafìeuole  à conlcruar  nellaChicla  il  decoro  del  D. 
culto  , e della  plalmodia  ; e nel  Monaflerio  l oilcruanza., 
Monallica  : fujjictentibus  Fratnbus  cumulami . E perciò  ogn  - 
Vno  d’cili  dotò  dicampi, poderi, giardini, vigne,  e beni  ita- 
bili;  che  tua  Madre  Siluia  poiledeua  in  i'iciliaiquauti  ogni 
Monallerio  potefie  la  lua  Religiola  Famiglia  iobriamente 
foflentare.  Coli  fcriue  S.GregorioTuroncnfci.£*rei»r  pro-^Grtg./i‘ù 
[ priji  Sex  in  Sicilia  Monafiena  congregami  ; Septimum  urrà  intra 
j/rbis  muro 1 infìttati,  qmbus  T untar»  delegami  T trrarum  Copiar» 

Quanta  ad  V tclum  Quoti  di  unum  prxbendum  [ujfketet  : rehquet_, 

Vtnum  dedit,  cum  omni  prxfdto  domai  , ac pauperibui  erogami 
’ilìcflb  afferma  Gio.DiaconUj  . Sex  Monafiena  in  Sicilia  fa 
bricanr,  fujfictcntibu < Fratnbus  cumulami j qutbui  tantum  V radio 
rum  contulit, Quantum  pallet  ad  VtSium  quotidiana!»  Deo  Ulte  mi 
lit  • ntium  fine  indigotina  fuffragari . E più  chiaramente  Alton 
Cuccume;  . Se*  bAonaflcria  Wionacho ' um  in  Sicilia  adì f ca- 
ni , (cf  dotami ..  qui  bus  omnia  ‘Bona  fua  Stabilia  , fundos  . prxdia 
ineas , oliueta  donami . Mà  quanta  folle  la  Dote  à quell'EtàJ 
uccellarla  per  la  Fondanone  d'vn  Monallerio;lo  il  vuò  rac- 
cogliendo da  vna  Lettera*  deH’iftefTo  S.  Gregorio  . Poiché 
flì  ndo  Papa  , e defrderando  nella  Città  di  Lilibeoin  Sici- 
lia, hoggi  Marlaia,fabncare  à lue  fpeie  la  pia  (emina  Adeo- 
data  vn  Monalicrio  di  Monache;nc  diede  parec  à Roma-, 
al  S. Pontefice  : il  quale  feriife  quella  lettera  à Decio  Vcfc. 
liLilibeo.  Adeodata glorio/a  f emina  ..  dicerto  mila  Cafa  fua_» 
jpir  fua  deuotione  de  fiderà  dai  fondamenti  confacrare  nella  Città  di 
Li  libeolin  Mona/l  trio  alle  Scene  di  Dio  in  bonore  del‘B  .Pietro  prè 
\cipe  degli  Apodi,  e dei  SS.  Martiri  di  Chrtflo  Lorenzo  , H temete 
IPancratio  , Sebafliano  ,(§£•  Agnefa  . E pereto  Fratello  can fimo, 
acciothe  nella  tua  Città  larecordata  Fabrtca  fa  G I VJ\I D ICA 
I bab- 
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UffrtSS.D.N.  Pauli  PP.P'.  Theologus,Auditum  fibi  d M.Thoma  Di  Chrlfto 
j Pallamano  , fòcio  Magi  fin  fatti  Palatij  ,famam  illic  in  plerofque,  ?8i 
Si  lui  am  Gregorij  Magni  Mairtm  Siculam  fiiffe.  Onde  queito  Gl  Vjima . 
oracolo  del  Bomncontro  d'vna  maniera  riportandolo  i! 

Gaetano,  e d’vn'altra  il  ^amperiirende  fofpetta  quella  an- 
tica Fondanone  del  Monaftcrio  di  S.  Gregorio  di  Mcilìna 
Il  P.  Gaetano  Siracusano',  tenue  Pirrn;giudica  effert  fiati  fati- 
cati nella  fua  Patria  Due  Monaflerij  dei  "Beni  Dotali  di  S. Stima  . 

V nodi  S.  Lucia  fuori  delle  mura  della  Citta,  e l'altro  di  S. Pietro  di 
Baia . M*  colia  cheti  Primo  fu  faticato  da  che  S.  MaJJìmtano  fu 
Maefìro  di  S.  Gregorio  nella giouentù  , anzj  prima  della  ‘Tdafcita 
dell'ilhffo  S.  Gregorio  : fi  come  ne  Ita  "Nonna  Siracufanax  efpofimo. 
il  Secondo  ancoradalV  tfcouo  Germano  fu  fondato  > come  lui)  pure 
dimofirammo  ; e dell'uno  , e dell'altro  Mona  fimo  fcriue  Gregorio 4 
d G iouanne  V tfcouo  di  Siracufa  quelle  parole  . Indicante  Cu  fan0 
Abbate  S.  P etri  , quod  in  loco  eli  , qui  Batas  dicuur  , conflttutum  » 
reperimus inter  eum  ,@r  loannem  Abbatem  S.  Lucia  in  Cimrateì 
Syracufana  conjiitutum  ,grauem  effe  exortam  de  quibusdam  fini- J 
bus  qupflionem.  E poco  dopo  . Per  loca  , qua  in  lite  funt , uef/i  eut  ' t 
faciatis prafentia  terminar! , Quadragmta  Annorum  V triduo  Par-  !o-cf 'io- 
ti perfcriptione  fcruata.  Adunque  quelli  beni  prima  di  quaranta  an- 
ni tran  à quefìt  Due  Mona [ter q SiracufaniaJJtgnati . E per  con-  , 
feguenza  erano  fabneati  molto  prima  della  Pretura  di  S.  A.j./aoa 
Gregorio, e del  prelente  A.j8z.  La  Città  pure  di  Catania 
nel  luo  Territorio  di  Tramontana  , e circa  5 miglia  fuori  j 
delle  Mura  , in  vn'a/to  Monte , detto  di  J'.J’ofia  , dimollra 
le  ruine  d’vna  Chiefa  di  Monache  : la  Traditionc  infegna, 
che  quello  fia  vno  dei  fabricati  da  S.  Gregorio  , fi  corno  ti  6 * j6 
nella  notitia  Catanele,  attefta  ii  Pirri  ; ma  nelle  Abbailo 
fatta  matura  confiderarionc,  fa  auuertimento.che  S.Grc- 
gorio  nelle  fue  Lettere*  chiaramente  accenna, che  no  egli , „0t.  x.f. 

mi  i Cittadini  di  Catania  tal  Monafterio  fondarono  . Mo-  8«.dr loc-ci. 
na fieri»  ilaque  Vefitro  , quod  d V obis  in  Catanenfi  p' rbe  C onftitu-  J 0 ‘ 5 ^ 
tum  e fi . Fi  fi  Hello  S.  Ponce  lìce  nelle  lue  Lettere7  menno-  li.  n.i  ni.  6. 
ne  del  Monaftcrio  diS.  Pilo  di  Monaciifabricato  nel  raon-  epef.%%. 

[te  Etna  , e nella  Dioccle  Catancn  le:  quod  Monachi  Monafte • / 

■ri j S.  Viti  tam  nequiter  uiuentes,ut  mulienbus  fe  coni  unger  e fi- 
ne metu  audrant  : mi  non  fi  sa  di  quello  il  Fondatore?!!  me 
defimo  S.  Papa  nelle  Lettere  da  notitia  di  Due  altri  ami- 
chi Ifimi  Monafterij  nella  Diocefe  di  Tauormina.  Vno  dee- 


mi. 

5 ■ Gregorio 


,\li.-j.iad.tep 
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Df)  Mondo  to  S-Andrcc fupcr  Mafihalat1  : e J Altro  nominato  S.  Ch’jfio-  Dj  Chrj(lo 

phorr.mì  nó  fi  raggiona  iui  di  Fondanone, ne  di  Fondatore  581 

PEL\G10  Invn  altra  lua  Lettera*  accenna  la  noua  Fondanone  d’vn*  GiV  itine. 
P*y*  Monadeno  in  Sicilia  fatto  a tuoi  tempi.  Ante  Nat  ai.  annts  imP‘ 
de  Confi ituenda  illic  mS'alsa  M on  a furio . Mà  non  lappiamo  //,lfp.57 
ne  in  qual  Città:  ne  da  Chi  folle  flato  fabricato,  c dotato  . 

Onde  ben  concitile  il  Firn*.  Ex  allatti  Eptfioln  concludendum  2 
ejfi  (trttsjtme,  exiftimo  ; nullum  ex  hit  à D.  nofiro  Gregorio  Alo-  Ut  eP  )j 
^ nafierium  fundatum  , uel  ex  propria  Patrimonio  Dotatum. 

3.  Gregorio  Quindi*  egli  à fauore  di  Palermo  volc , che  S.  Siluia  fi  j 
» Sei  Mona  fù  Signora  Palermitana  ; flati  urtate  Panormaanam  finisca  : lili,ÌA,P 
dì 'in  Voler  che  i fuoi  Beni  Dotali  Icpofiedèncl  Territorio,  e Città  di  ' 
Palermo  :ex  illi  ut  Prediti  Panarmi  exijtentibui  : e che  S.  Gre- 
gorio  luo  Figliuolo  tutti  i Sci  Monallerij,  che  fondò,  e do-  de  Aokl».c. 
tò  in  Sicilia  ; tutti  ò nella  Campagna  , ò nella  Città  di  Pa-  /«'•» **• 
lermo  li  fabricò  : Sex  Aionafierta  Panarmi  Se  appoggia  la^  /edeAbboi 
lua  intentione  in  quella  ragione;per  che  il  Pontefice  quan  foiii+ 
do  nelle  lue  Lettere  ragiona  dei  Monallerij  di  Palermo  -, 
louente  fi  leruc  di  quella  frafe:  Me»,  Vel  fio /tri  ; Se  anco  ac- 
cenna , che  furon  fabricati  à Sue  Spcle.  Sub  fignamSex  Mo- 
nafieriaP anormi  ,ubi  fteum  hahehat  Patnmonium  , SVA  , Uel 
fi  OSTICA , @r  ex  fah  ‘Bonn  edificata , Uel  pdrficanda  clarifimè 
ofiendit  .Mala  forza  di  quella  ragione  fi  la  più  palesile  di- 
chiariamo quali fiano  quelli  Sei  Monallerij  Gregoriani 
in  Palermo.1 * e come  di  loro  nelle  Lettere  ne  parli  S.  Gre 
gorio . 6 

v MONASTERO  DI  S.  HE7{METE  DI  MCFNAC! 


le  diAbbot 


IX. 

Sei  Mono- 
JlenjGrrgo 


no . 6 

AOfi  ASTEMIO  DI  S.  HE7(METE  DI  MCFNAC! 

li.  x.lnd  9. 

L’i fteffo  P irri  nella  Notitia  della  Chicla  Palermitana., , ep.9. 


noni  che  diede  alle  Ha mpe  l a n.  1 6 $ 3.  dalle  Lettere  di  S.  Gre  A 
lermojieoni gorio  raccolle  Sei  Monallerij  in  Palermo.  S.TheoJorig.  S.  9 
doPirri  Haitiani!.  S.  H erme  , Uri HttMelii%.  SS.  Maxima , (fijr  Aga  /<•*•  ep. 41. 

thè.  Prpcoritanumio.Pratorianum •*:  ma  iui  non  dille,  che  que-  /;,7  'i^dx.ep 
ili  eran  quei  Sei  da  S.  Gregorio  in  Sicilia  fabricati . Dopo  >7. 

15.  Anm,cioc  nella  Notnia  delle  Abbatie  Benedittinc  J"i  ^ 
oliane'*,  publicata  nel  1549.  e i'affirma  , & ampiamen- 
te  proua  .- e defignando  quali  quelli  fi  folTcroidice:  S.  lo  »» 
an.Baptifie  Virorum  S.  Martini  M ulierum.  SS, Maximi,  @r  Aga  *•”  i°‘ 

tha.  S.Tkeodon.D.Hadriani.  In  pfoprijt  odtcbm  Materni 1 P reto-  * (òl.t%jaul 
rianum  feto  Preeoritanum  . f*6ì‘ 

P ri- 


..  ,I. 

0.7  ind  1 .ep  . 

"‘.a  I 


ifol.^yod. 

r.ej. 
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DelMondo 

Primur»  tgttur  iti  honorem  S.  Joanntt  . Adunque  li  Primo 

Di  Chrift  > 

4tfl5 

Monalleno  Gregoriano  in  Palermo  -,  al  parere  di  Pirri»  ; e 

-!?* 

PELAGIO 

que  lo  , che  hoggi  dicciamo  S.  Giovanni  degli  Eremiti  . Fa 

tiJVò'llHU. 

Papa 

di  quello  mentione  S.  Gregorio*  feriuendoa  Vittore  Vele. 

Irr.p. 

di  Palermo  . F > ìncus  Abbai  Alonaflerij  S.  Herma  , ejuod  P anor- 
miSitum  rfì . dallcqualiparolcchiaramen  e fi  nconofce_», 

h.e.f.iìf. 

ch’era  Monallerfo  di  Monaci, c di  Muovami. Abbai.  Mà  che 

» 

fia  fiato  uall'illcllo  S.  Gregorio  fabricaiojfi  raccoglie  d’vn 
altra  Lettera  ; oue  al  medefimo  Vrbico  Abbatt3  icriucn- 

H-  5 ‘P- 4‘- 

do,  il  chiama  Monalleno  Mio  . Atonafh r:j  MtEI  Prapoftti  : 

3 

c rc(criuendo4  all’ifiefio  Abbate  ;il  dice  Monalleno  pNo- 
ftro  . Falde  me  ctnf/ri/lutum  di  lecito  tua  cognofiut , ejuod  tantum 

"4fM 

in  Congre gittone  Alonaflerij  “NOST'fi!  confujìonem  fiafft  co- 
gnotti  : e poco  dopo.  F fide  'OthtminUr  ingemificorfuia  aiittr  e fi 

4 

h-  5 

fi  M<?nj/?fr/«iw  'Noflrum  , cjuam  putabam,  tnutnto  . E ben  da_i 

5 

quella  frale  Mto  , r “Nofiro  li  argomenta  , che  il  Monalte- 

dutag.  li 

no  di  S.  Herrocte  in  Palermo  folle  Vno  dei  Sei  Gregoriani 
in  Sicilia  : poiché  l’iftcllo  S.  Pontefice  parlando  ; del  Set- 
timo luo  Monafierio  Romano diS.Andrca;il  chiama  MIO 

(.li. 

XI. 

Pouf  fu  fi- 

in  hac  7{om.  Frbe  M1HI  ( ficut  nofh  ) MEO<\ue  Monajitno 
prefitti  t . 

Quello  antichiflìmo  MohafieriodiS.Hcrmete  Dotte  fof- 

‘titaic  è vi* 

le  Situato  non  fi  accordano  1 Moderni . Poiché  Pietro  Can- 

ua  l'opimo- 

«lizzato  nel  fuo  M S.  de  Religione ChrifiianaPanormt  è di  pa- 

rere, che  fi  folle  nei  lido  del  mare  , vicino  la  foce  del  Fiu- 
me  Oreto  , e fuori  la  muraglia  dell’antico  Napoli , ò Città 
Noua  di  Palermo  : hoggi  detto  La  Chic  fia  di  S.  Ermo.  In  ri- 
pa mari:  extra  Porta  G rfiorum  marma  cxtut  EccUpaS.EraJìmi'.btc 
ohm  fittijfi1  S Herman  Ecclefiìà Monaìiertum  dicut  ,/juta  Pia- 

num  ibi  ingenti fiimum  nommabatur,rut  nomtnatur  S.Hermetis, 

6 

ejuod  etiam  S.  Erafini  die  un  t : adefl  T>  in  .fife  1 u m fimplex  fub  eodem 

lc.it  Abbai 
jelliO. 

“Nomine fundattem,  ius  patronatus  cuius  e fi  de  Al  enfia  . li  Pirn  e 
però  , & altri  vogliono, che  fìa  quella  antichulima,&  pic- 
cola Chiela  Greca  polla  in  luogo  al  quanto  rilcuato  ,e  fa- 
lutcuolc  ne  piano  di  S.  Mercurio  , & al  lato  Meridionale-» 
del  Regio  Palazzo  Saraceno  ; e perciò  dai  Chnlliani  Rè,c 

Vicegcrenti  fempre  rìuerita;  hoggi decta  S.Gio.  degli  Ere- 
miti . Onde  al  fuo  parere  l’antico  ticolo  del  Alonallerio  fi 
era  SS ./ ounnis , (g^  tìerma  : & aggiunge  , che  il  Nome  Her- 

. - "* 

Mac  Greco  ,c  lignifica  Mtrcuno.S. Mercuri!  hodte  Lalint)o/im 
**  Grate 

/ 
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I PELAÙ10\ 
Papa 


XV. 
Da  cbifù 

1 dittai  Gio 
denigrimi 
ti. 


XIII 
Qa  rjìo  M 0 
nuiltrio  ju 
Capo  dilla 
Cég rigati  a 
ntiicihana 


Di  Chrifto 
?3i 


«.li 


Grate  S.  Herma  . Et  à quello  luogo  Situano  quclto  fruno 
Monafterio  Gregoriano:  poiché  il  S.  Papa  in  vn  altra  luaJ 
Lettera,  fa  mentione  d'vna  Chiela  di  S.Georgio  fabricata  gIPIUTò 
in  Palermo,  in  vn  Luogo  detto  alia  Sedia. Ecclefam  S.Geor  ÌmP- 
gijpoftam  in  Loco,  <jui  adSedemdtcttur  : quella  di  certo  non  è //.j.  ìpi.et 
altra  le  non  la  picciola  , Se  antiebiflìma  Chiefetta  di  San. 

Georgio  , che  ftà  à banco  di  S.  Gio.  degli  Eremiti . 

Ma  à quello  Gregoriano  Monafterio  di  S Hermctedó- 
de  foflc  venuto  l'altro  Titolo  SS./oannis , Hr rm*.  Il  Pir- 

ri  è di  vario  parcreipoiche  Prima  nella  Notitia  della  Chie- 
fa  Palermitana*  , calcando  lorme  del  Fazelloj  ; creddo  , % 

che  quello  Titolo  di  S.  Gio.  foflc  moderno,  e dato  al  Mo-/’hj- 
nafterio  dal  Rè  Roggicro  Riftoratore  . Monatìcrium  ifyje -I 
rius  7(ex  , fine collapfum  ripararne  , fitte  dirutum  conflraxit:  (gjr  D.l  ? 

Ioanni  dedicami:  $T  inde  factum  efl  ; tir  edam  nunc  id  M onajìe-  f'*'8  ’ '' 

rium  dicatur  S.  1 nanna  de  fjeremids  . Ma  dopo  nella  noiitia-, 
delle  Abbatie  Benedittine  dì  Sicilia  fenfte  , che  lì  corno 
l S.  P.Benedetto  tra  i luoi  i t. Monafterij  d'Italia  ne  fondò 
vno  in  honore  di  S.  Gio.  Battilta  ; che  coli  S.  Gregorio  ad 
imitatione  del  fuo  S.  Padre  tra  i luoi  Sei  Monafterij  di  Si- 
cilia ne  dedicò  vnod  San.  Gio.  ad imicadoutm paini,  ac  ma 
giflri  fui  ‘Benedilli  fub  muoianone  S.fo.Bapttfìd  adific  auit.lo  pe- 
rò fumo  più  hiltorica  la  Prima  lentenza  del  Fa  zello  : poi-i 
che  S.  Gregorio  fà  ben  sì  mentione  del  Monafterio  di  Her- 
mete  ; mai  però  nelle  lue  Lettere  li  legge  . Monathrium. _» 

SS./o.  Hermp  : onde  quelta  vnione  di  Santi  fu  opra  del 
Riftoratore  Ruggiero  , e non  del  Fondatore  Gregorio  . 

Per  vltimo  aggiunge  il  citato  Pirri  ;che  le  fopra  citato 
parole  di  S.  Gregorio  : pofìtam  in  Loco  , tjui  AD  SEDE M 
dicitur  : lìgnifica7'it#/a  di  Preeminenza , e di  Dignità  : cioè  S. 
Gregorio  in  qucfto  luo  Monafterio  di  S.Hermete  collocò 
la  Prima  «Tedia  Abbattale  della  Congregatione  Siciliana-, 
Benedittina  ; c*l  luo  Abbate  era  Prepolito  Generale , che, 
dopo  fù  detto  Prclìdcnte  Generale  ; Se  hauea  giurifditione 
Tulle  fabriche  , fpele  , & offitij  Oiuini  degli  altri  Cinque 
Monafterij  Gregoriani;  eprelìdcua  ali’clcttione  degli  Ab- 
bati , e Prepolìti  inferiori  . E quello  ingegnofo  palio  d’hi 
ftoria  s'argomcta  dalttftcflo  S Gregorio'poiche  fenuendo 
ad  Vrbico  Abbate  del  Suo  Monafterio  di  S.  Hermetc;il  ri- 
prende dei  Due  Abbati , che  hauea  creato  al  Monafterio 

Lucu- 


ti.9.tp.  41. 
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DeiMondoi  Piimum  igitur  tn  bonoremS.  J oannis . Adunque  li  Primo  Dj  Chrifi  , 
j Monallerto  Gregoriano  in  Palermo  ; al  parere  di  Pimi  ; èj  <si 
\PELAGio  que.lo  , che  hoggi  diecianno  S.  Giovanni  degli  Eremiti  . Fa  Ùj vsuhj. 
faPa  di  quello  mentione  S.  Gregorio*  Icriuendoa  Viccorc  Vele. j ImP- 
di  Palermo  . V r Incus  Abbai  Monafierij  S.  Norma  , quod  ?aner^/oe  /lS( 
mi  Situm  efì . da  He  qua  li  parole  chiaramen  e li  riconolle_»  ,1 
ch’era  Monalterfo  di  Monache  di  Huo miai. Abbai.  Ma  chel  % 
fi»  flato  dall’iflcflo  S.  Gregorio  fabricafo;lì  raccoglie  d’vn  «'.j  ep.+i. 
altra  Lettera  ; oueal  medefitno  Vrbico  Abbate3  (criuen  l 
do,  il  chiama  Monaflcrio  Mio  . Monafitrij  hAEl  Prtpofìct . ! j 
e relcriuendo4  all'iddio  Abbate  -,  il  dice  Monaflerio  pNo-  4/P-4 
ftro  . V aUc  me  confirtflatum  dtlecho  tua  cognofcat , cjuod  tantum 
in  Con  gre  gallone  Monafitrij  NIOST  7(1  confujìonem  feaffe  co-]  jj  * 
grotti  : e poco  dopo,  f'nde  Vebemintir  sng< mifco ,c];na  aitici  tf 
fi  hìonaflcrmm  'Nojlrum  , cjttam  putabam,  minino  . E ben  da_, 
quella  frale  Mio  , e ‘Nosìro  lì  argomenta  , che  il  Mona  Ile-  iulog.  li.+ 
rio  dt  S.  Hcrrocte  in  Palermo  tofleVno  dei  Sei  Gregoriani  *•**■ 
in  Sicilia  : poiché  l’iftcllo  S.  Pontefice  pariandu  5 del  Set. 
timoiuo  Monaflcrio  Romano diS.Andrea;i]  chiama  MIO 
in  hac  7{om.  Vrbe  MlHl  [Jicut  nofìi  ) MEO  tjuc  Monajhrio 

Xi  Pr*fu,t  • ' 

Tioaf/i  fi-  Quello  antichiflìmo  Monaflcrio  diSJBcrmcte  Dotte  fof- 
‘thaii  i va-  le  Situato  non  lì  accordano  1 Moderni . Poiché  Pietro  Can- 
|M«j opino-  nj22ar0  nc2  fuo  MS.  de  Religione  Chrifliana  Panormi  è di  pa- 
rere , t he  li  folle  nel  lido  dei  mare  , vicino  la  foce  del  Fiu- 
me Greto  , e fuori  la  muraglia  dell’antico  Napoli , ò Città 
Noua  di  Palermo  : hoggi  detto  La  Ghie  fa  di  S.  Ermo.  In  ri- 
pamaris  extra  Porte  Grfiorum  mania  extat  EccUfìaS.Erajìmv.hic 
ohm  fttijji  S Hermetu  Ecclcjìà.ffi  Monatìcrinm  dicut  ; quia  Pia- 
ti um  ibi  mgintifsimum  rominabatur,ut  nntmnatur  S.  fJermetis,  6 
ejuod  edam  S.  Erafmi  dicane  : adefì  ‘Bentfìcium  j ìmplexfub  eodem  l.cJeAbbat 
‘Nomini  fundatum,  tui  patronatus  cutus  e fi  de  Menja  . 11  Pirri  6 
però  , Se  altri  vogliono, che  lìa  quelli  atuichtiiima,&  pic- 
cola Chiela  Greca  polla  in  luogo  al  quanto  rileuato  , e fà- 
luteuole  nc  piano  di  S.  Mercurio  , & al  lato  Meridionale,) 
dei  Regio  Palazzo  Saraceno  » e perciò  dii  Chrilhani  Rc,c 
Vicegercnti  Tempre  riueritai  hoggi  detta  S.G/e.  d egli  Ere- 
miti . Onde  al  Tuo  parere  l’antico  titolo  del  Monaflerto  fi 
era  SS. /oannis  , Herm*  : & aggiunge  , che  il  Nome  Hcr- 
m*  è Greco  , e lignifica  Mercurio. S .Mercurtj  badie  Laiini,ohm 

Grtece 


Anno 
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Ofl  MondP 

Grace  S.  Hcrtn*  . Et  à quello  luogo  Situano  quello  Pruno 

415?! 

Monaftcrio  Gregoriano:  poiché  il  S.  Papa  in  vn  altra  1 ua_, 

58> 

PELAGIO 

Lettera,  fà  mentione  d’vna  Chiela  di  S.Georgio  fabricata 

Glissano. 

Papa 

in  Palermo,  in  vn  Luogo  detto  alla  Sedia. Ecclejìaw  S.Geor 

l>"p. 

XI T. 
Va  cbifù 
detta  S Gèo. 

gij  pofitam  iti  Loco,  qui  ad  S idem  dia  tur  : quella  di  certo  non  è 
altra  le  non  la  picciola  , Se  anticbillìma  Chiefetta  di  San. 
Georgio  , che  ftà  à fianco  di  S.  Gio.  degli  Eremiti . 

I 

fpi.6% 

Ma  à quello  Gregoriano  Monafterio  di  S Hermeredó- 
ile  folle  venuto  l’a'tro  Tirolo  SS./oanttis,  H trina.  Il  Pir- 

degli  Srtmi 

ri  è di  vario  parere, poiché  Prima  nella  Notitia  della  Chie- 

ti. 

fa  Palermitana1 , calcando  forme  del  Fazelloj  ;creddtu  , 

- 

che  quello  Titolo  di  J.  Gio.  folle  moderno,  e dato  al  Mo*- 
nallcrio  dal  Rè  Roggicro  Rilloratore  , Monaflerium  2{oge- 

fol.)6. 

rius  7{ex  , ftue  colLipfttm  rcparauit , (tue  dtrutum  conflruxit:  @r  D. 

ì 

Dff.1.8  .li. 
t.x. 

loantti  deduttivi:  gr  inde  factum  eli  ; Vt  edam  nunc  id  M onaflc- 
rium  dicatur  S.  laannis  de  Heremitis  . Ma  dopo  nella  notitia^ 
delle  Abbatie  Beneditene  diSicilu  fenile  , che  lì  corno 
il  S.  P.Bencdetto  tra  1 fuoi  1 i.Monallerij  d’Italia  ne  fondò 
vnoin  honore  di  S.  Gio.  Battilta  ; che  coli  S.  Gregorio  ad 
imitatone  del  fuo  S.  Padre  tra  i (uoi  Sei  Monaftenj  di  Si- 
cilia ne  dedicò  vnoà  San.  Gto.  ad  imitaiiontm paini,  ac  ma 
gì  lìti  fui  “Bcnedith  fub  inuocàttonc  S.fo.'Baptifì * adifcautt.lo  pe- 
rò fumo  più  hdrorica  la  Prima  Icntenza  del  Fazello  : poi- 
ché S.  Gregorio  fi  ben  sì  mentione  del  Monafterio  di  Her- 

XIII 

ilarjlo  Mo 

mete  ; mai  però  nelle  lue  Lettere  li  legge  . Monaflerium _» 
SS. Io.  Hcrmp  : onde  quclta  vnione  di  Santi  fù  opra  del 
Riftoratore  Ruggiero  , c non  del  Fondatore  Gregorio  . 

Per  vltimo  aggiunge  il  citato  Pirri  ;che  le  fopra  citato 

naìlerto  jit 

parole  di  S.  Gregorio  : pofitam  in  Loco  , qui  AD  SEDE M 

Capa  della 

dicitur  : lignifica  Titolo  di  Preeminenza , e di  Dignità  : cioè  S. 

nt  ìtc  titan* 

Gregorio  in  quefto  luo  Monafterio  di  S.Hcrmete  collocò 
la  Prima  J'edia  Abbatialc  della  Congregationc  Siciliana., 
Benedittina  ; c’1  loo  Abbate  era  Prepofìto  Generale , che. 
dopo  fù  detto  Prelìdente  Generale  1 & hauca  giurifditione 
fulle  fabriche  , fpele  , & offitij  Omini  degli  altri  Cinque 
Monallerij  Gregoriani;  eprefìdeua  alfelcttione  degli  Ab- 

bati , e Prepofiti  inferiori . E quello  ingegnofò  palio  d’hi- 

4 

ftoria  s’argométa  dalfiftcllo  S Grcgorio'poiche  fenuendo 
ad  Vrbico  Abbate  del  Suo  Monallerio  di  S.  Hermere;il  ri- 
prende dei  Due  Abbati , che  hauea  creato  al  Monafterio 

h.9.tp.  41. 
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:i  M ondo1  Lucufiano  di  Palermo  ; accioche  vn’Abbate  goucrnaUe  la  Di  d,rm0 
4*11  /Marina,  e l’altro  la  Sera  . Dum de  ordinando  Abbate  alnfuid tn  t&i 
E LAG\ol  Lucufiano  Monafierio  dtfponeres  ; non  Vnum  , fed  Duos  Abbate*  GlVJÌmt . 
Vapa.  ftctfli:  mane, fìcut  audio  , Domtttum  Prasbyterum  } Vespere  Vero  lmP- 
Latorem prpfentium , "Bonum  feruum  Dei . Onde  dice  il  Pirrij  . 
Monaficrium  S.  Hermttis  dicebatur  ad  Seder»  , epuod  in  eo  vii  ce- 
terorum  Capite  Prima  Abbattali s Sedei  totius  StcuU  Congregano 
ms  Bcncdifìma  confinata  d D.  Gregorio J aerai . Aliai  mi  piace  t 
quella  dichiaratione: poiché  ha  vn  bel  rilcontro  coll  anti  it  Abb»ti\t 
ca  hiftoria  Benedirtina  daArnoldo  Vuion,  riportata.S.P/a 
cidus  cum  MeJJanam  applicuifiet  ; fibi  , (gr  ftcijs  bAonafìcrtttm  S. 

Io.  Bap.  sìatuit  ; vbt  paruo  tempore  )0.  fìbt  Alonachii  Sociatts  jejj^avi 
fnitium  Congrrgattoms  Noua  , cjua  polì  eius  mortem  Stenla  ap  ta/i.^.cap.i 
pellata  efì . Stetti  autem  bue  Congregano  Stenla  per  annoi  plus  mi  ■ f-\69- 
nus  400.  vfèjue  ad  tempora  Saracenerum  .One  fi  vede  ; che  S. 

Placido  Abbate  ,e  Mart.  nel  Monalterio  di  S.  Gio.  Batt.d* 

Meflina  diede  ben  si  principiò  in  Sicilia  alla  Noua  Con 
gregatione  Benedittina  , ma  non  la  perfecionò;  poiché  no  ? 
fàbricò  più  d’vn  Monaflerio.  Ma  dopo  il  Martirio  del  Si-  j„  u,a  sv 
to,il  quale  lecondo  il  Gactanoj  legni  nel /41.  fù  detta C.ò  s»c"/75- 
gregatione  Siciliana  .Perche  S,  Gregorio  Magno  tra  l’An.  j 8 1 
e J90.C  circa  40.  An.  dopo di  Martirio  di  S.  Placido  all'vni 
co  Monaflerio  Bcnedittino  di  S.  Gio.  Bare,  di  Mcflìna  ag- 
gregò i luci  Sei  Monaflcrij  Benedittini:  onde  hauendo  fat- 
to vn  bel  ccrpodiSettc  Monafterij  in  Sicilia;eg!i  fu  il  Pri- 
mo, che  la  chiamò  CongrcgationeSiciliana  : poReius  mor- 
tem Sitala  appallata  . E di  quella  fua  Noua  Congregationcj 
la  Sedia  Abballale  la  collocò  nel  fuo  nouello  Monaflerio 
li  S.Hcrmete  di  Palermo  in  leco,<fui  ad  S idem  dicitur.  E can 
cola  Congregatione  in  Sicilia,comela  Dignità  Abbatiale 
in  P aiermo , come  credo,  fi  conleruò  per  lo  /patio  di  400. 
an.in  circa  ; e come  difle  Arnoldo  : vfifue  ad  tempora  Sara- 
cenorum . E quello  balli  perla  Fondanone  del  Primo  Mo- 
fierio  Gregoriano  io  Palermo  . 

MCW ASTEMIO  DI  S.  MARTINO  DI  MONACHE. 

Xijr.  Secundum  F atminarum  fubtitulo  S. Martin /.Il  Secondo  Mo- 

Mtntlìe  nafterio  ; dice  Pirri4;  che  S.  Gregorio  in  Palermo  fondò,  e * 

dotò  ; fu  di  Monache  , c di  Donne  lotto  titolo  di  S.  Mani-  fa./*  j8  " 
intno.  do:  del  quale  il  S.  Pontefice  ferine  vna  bella  Lectera  à Vit- 
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)rl Mondo  torc  vèlcquodi  Palermo  , Ex  Mona/ierio  Ancillarum  Dei  ,i0j  Chnjti 
■it- ix  quoti  efì  S.  Martini , Marnar»  SanEiomontalem  Fceminam  in_j  581 

PEL  Atrio  M onaficrium  aliaci  minile  audio fmjfe  migrata!»  . E quello  Mu  gTFTUZ. 
*•{•  nallerio  fabricato  dentro  vn’horrida  , ediuota  valle  ; nv  ImP- 
giro  chiula  d’alpellri  Monti  , e dalla  Città  di  Palermo  6 
miglia  lontano. Nc  fia  tna'raniglia,  che  Monalterio  di  Mo  1 
nache  in  ermo  deferto  fi  fondaflc  ; poicheà  qui  lieta  era_>  eivntuen 
ciò  nella  Chicfa  in  vidi  dice  Agoflmo  Barbolai  . Abatino  ic.^n.i. 
quidem  [anciarum  quoque  M ulterum  Monelleria  in  Eremi/  fue- 
runterecla , qua  Monaehorum  rtgimtni  fubiacebmt  . Ma  la  ve  a 
rità  fi  è jchc  ne  da  quella  Lettera  , ne  da  altre  di  S.  Grcgo- 
rio  fi  può  raccogliere,  ch'egli  fi  folle  fiato  di  tal  Monalle- 
rio  il  Fondatore  ••  pure  ciò  affirma  l’antica  Traditione  ri* 
portata  da  molti  M.  S.  d'antichiilìmiScriccon:  cioè  F.An -\m  ss  Ag- 
gelo Senefio»  chiaro  per  gloria  di  virtù , Se  fpendor  di  ve~Uui,a  l+7° 
rità , che  nel  1 3 y a.  fù  il  Primo  Abbate  dopo  la  rifioratio-  ’^inie.pln 
ne  di  quello  Monafterio . "Nota  quod  M onafienum  S.  M arti 
ni  V num  e fi  ex  Sex,  qua  adijìcauit  B.  Gregtnus  in  Sicilia  ; dota-  ^ 
tur»  ex  fuo  patrimonio  : de  cojùmentio  expreffa  in  '/{rgiflro  Epifìo-  ex  Litio p.i 
larum  -.fuitque  ab  Agarenis , feto  Saraceni/  cuerfum  , ac  tomba  /•  47* 

Rum  j fimul,  oc  Monachi  anno  Do:  810  circiter,  tur»  P anormum 
depopulati  funt . A dille  anco  alla  tefiimonianza  di  ciò  Pie- 
tro  Kanzano  j di  nalcita  Palermitano  , di  Religione  Dome">f 
nicana  , Vclcouo  Lucerino,  e delle  antiche  memorie  le  'ex  Pino/, 
gnalato  benefattore  . D.  Martini  Monaflertum  anno  ab  buie  i° >e> 7* 
y 00.  à D.  Gregorio  cenditum  , quod partir»  erat  Ite  tu  fiate  colli p 
fum  , partir»  fletit  multo/  retro  anno/  burnitimi/  qutbutdam  , ai 
que  incula fftmis  habttaculis  reftauratum  , magna  ex  parte  ma  6 

gnrfice  eretium  , exotnatumqUefuit . Arnaldo  A/ciueicouo  d oe  c-!°  '7° 
Montcreale,  che  fiori  nel  1 306.  hauendo  fatto  vn  diliger» 
te  raccolto*  di  tutti  iprtuilegi;,  & Icritture  del  a fua  Chic  , 7 

la  : inferendo  iui  vn  priuilegio  del  Rè  Guglielmo;  nell’an 
1 18 a.  nella  margine  aggiunlc  . Aduerte  , quodhac  Ectleficu» 
non  ejì  Monaflrium  S.  Martini , ex  quotAonafiertumS.  Marti- 
ni non fuit  Fundatum  à Petto  Indulfo,  fed  à S.  Gregorio . c’1  Pir 
ri  riporta  vn'antico  Priuiiegio  di  Emmanuelc  Spinola  Ge- 
nouefe  Arciuelcouo  pure  di  Montcreale  , dato  nell'anno 
di  Chrillo  1 348.  à z8.  del  Mele  di  Luglio  , c tralcntto 
nel  fine  deH’hifioria  * dell’iflcÉTo  Montcreale  : oue  fi  legge 

1S.  Martini  quoddam  Monafìertut» Longtufcult  dtfìans  ad  h'rie  P a- 

, L 1 1 nomi,  * I 


( 

oec.fo  170 


Digilized  by  Google 


Anno  4jo  DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO Anno  j 


DelMondo  n°rmi  » dieecefis  , quod  fib  eo  Docabulo  per  B.  Grego-  Dj  clirjftJ 

4<s?l  ,W»oj  olirn  di  a tur  /nfìitutum  , antiqua  tamen  Deludale  collap-  581  f 
PELAGio  fim  . Et  aggiunge  Pirn»  .Che  nell'anno  1649.  mentre  auan-  GIP  fimo . j 
ti  alla  Porta  del  Monaderio  di  S.  Martino  fi  cauaua  , fi  ritrouaro—^  imp.  j 

no  nelle  mura  dell'antica  Chiefia  dipinte  te  imagtnidt  S.  Martino 
Vejcouo  e di  S.  Scolafhca:  /opra  l. Altare  dei  Croci  fifa  ( si  ritrosia > j 
ronole  tmagmi)  della  2.  tergine  , di  S.G10.  di  S.  Maria  Mad-  ‘°'e'^l6l‘  • 
dalrna  , e di  altri  Santi  , e di  S.  Gregorio  : fitto  la  cui  T efia  , e di 
S.  Martino  tran  quejìe  Lettere  . G.  M.  F.D.le  quali  S entfio  (fy- 
Jìoratore  [opra  ricordato)  trafcnjje  nella  riparai  ione  del  T etto  di  le- 
gno à quello  modo  . Gregorio  fiuedo  Ai on aderto  Lubricò  , e Dotò. 

Adunque  ancor  che  la  Lettera  di  S.  Gregorio  ci  abbando 
ni  neH’tnucfligarione  del  Fondatore  del  laroolo  Monade 
rio  di  S.  Martino  delle  Scale  ;purc  tante  autorità  , c fi  beili 
rilcontri  à quello  chiaramente  ci  conducono  . Onde  ap  * 
pare  quanto  dal  Icntiero  della  vera  hidoria  li  lode  dilon-  fji\j6*C 
gaio  il  Fazello1  ; mentre  fenile  . Dalla  parte  dell'Occidente  à 
quella  / uccide  Dna  V alle  circondata  di  Monti , dou’è  la  Girne  fa  di  I 
S.  Ai  urtino,  Jubricata  gid  da  Pietro  / nduljoccome  fi  couo/ce  per  Uni 
priuitegiodi  Guglielmo  di  Sicilia  ; per  Dirla  del  quale  egli  dona 
detta  Chic  fa  di  S.  Mattinoti  la  Ghie  fa  di  Montereale  dato  in  Pa- 
lermo dii  Mtfi  di  Giugno  l'an.i  1 }t.  Poiché  ; come  di  fopra_» 
ben  attuerà  Arnoldo  Arciuefcouo  di  Montercaìe , & am- 
piamente dinioltra  Pirri  ; quella  èvn’altra  ChicfadiJ. 

Martino  , c non  il  noftro  antichiilxmo  Monafterto  Gre- 
goriano. 

u 

^ 0%JT07(ro,0  MO°N ASTEMIO  DI  S.MAXJA  di  Monache 

Morufierìo  11  Terzo  Monafterio  , che  S.  Gregorio  fabricò  in  Paier- 
‘ deSafperan  m0 1 ® m10  parere  , fù  l’Oratorio  di  S.  Mari 4 : del  quale  egli 
za  fondato  I ece  cnentione  nella  Lettera  à Pietro  Diacono  j in  Sicilia . 
da  S.  Grego  Indicante s ei  07(AT  O'flV M 2.  Mari.*  ; quod  Vduper  in  Cella 

Fratrum  ALdificaturn  efh  Dbi  Marinianus  Abbai  praeffi  digtiofci-  * 
tur -,  Auguflo  rnenfc  difyofutlie  IN01  , adiuuarite  Domino  fummo  , 
pere  dedicare  \quatenut  C ALPT A ‘NOSTRA  , operante  Domino, 
debeant  confinari . Nelle  quali  parole , & in  altre  dcll’ifleflj 
Lettera  ancorché  chiaramente  non  s’cfponga  in  qual  Cit- 
tà , ò Territorio  fofle  flato  fabrteato  quello  Nouo  Ora- 
torio di  Santa  Marta  ? pure  da  quelle  : nuper  in  Cella  Fra- 
trum  adì fi calar»  ed  , Dbi  Mar  intaniti  Abbai  praefii  digno  fcitur 
^ fi  ri- 
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Del  Mondo 
4*54 


PELAGtO 
Papa 


fi  rrconolce,  ch'era  in  Palermo  . Poiché  la  parola  Cella  fe- 
condo Cicerone'  fignifica luògo, clanfbeuo  : in  be  o et  cUnffrt< 
are  km  dato  : e le  ì quella  fi  aggiunge  l'altra  \foce  . Fratntm. 
apertamente  (igni  fica  Monafieriodi  Frati , è Ghiofbro  di  Ma-1 
fi  come  d'altre  Lettere  di  S.  Gregorio»  habbiamo 


nati 


ad  Atlit.  li. 
«4- 


li.j.tpiS.h 
8 ep.ii. 


Hor che  quedo  Mariniano  forte  (taraAbbatedelh  Celila 
dei  Frati, cioè  del  Monafterio  di  Monaci  in  Palermo,1  Riab- 
biamo dal  titolod'vn  altra  Lettera  ddl’iderto  S.  Papa.  M<i 
rimavo  Abbati  de  Panornto  . Certo  dunque  fi  è , che  quello 
Nouello  Oratorio  di  S.  Maria  era  in  Palermo.  E Pirrij  è 
dr  parere , che  quello  Mariniano  forte  dato  Abbate  dell*-» 

Cella,ò  Monafterio  dei  Frati  di  S.  Hermete.ò  di  S.Gio.de- 
gli  Eremiti  ; c bene,  pcrcheS.  Gregorio  l'incarica  la  perfe- 
tione  dell’Oratorio  : debraili  confutnari-,  c fecondo  le  colè  lo-  - . 

pra  dette  l'Abbate  di  S.Hermere  era  Abbate  Generale  di  0 C,,-J  ìl6'j 
tutta  la  Congregatione  Siciliana  Benedittina;alla  cui  gin- 
rifditione  fi  apparteneua  la  iollecitudine  della  tabrica  dei 
Monafterij  Gregoriani  in  Sicilia.  Quello  Oratorio  di  Sara 
Maria  fi  crede  ellcr  quello  di  S.Mtna  della  Speranza  fon- 
tano circa  vn  miglio  da  Pale'raao  , e fuori  l'antica  Porta  di 
Mazara  ,dcl  quale  in  fino  al  prefentc  viuono  le  (acre  rui- 
ne.  il  che  par  che  accenni  in  quella  parola  il  B.  Pontefice, 

In  Cella  Fratru  m ^edificatimi  efì : e poich’era  di  dante  dal  Mo-( 
nadcrio  di  S.  Hermctc  circa  vn  miglio,  egli  era  quali  nel- 
la Cella, ò Claufuraiouc  Mariniano  era  Abbate  .E  che  la_*: 
noua  fabrica  di  quedo  Oratorio  forte  fiata  fatta  dipelo 
del  Materno  patrimonio  dell'iftflò  S.  Gregorio , chiara  te- 
dimonianza  ne  fan  quelle  lue  paroleiCorainr/diwMiii  *NoJlri 
IC  arpia  “N offra . 

Perinei]  Ea  Cagione  di  quedo  Nouello  Oratorio  , ò Monaderio 
caufafù  fa  di  Monache  daU'amica  Traditionc  la  raccogliamo  à que- 
roodo.Diilìmo  , che  il  lontano,  e folitario  Monalleno 
di  S.  Martino  S.  Gregorio  nel  bel  principio  il  dono  a Mo- 
nache , & a Feminc  : ex  Monafìtrio  Anetllarum  Dei  , ejuod  t(ì 
S.  Martini . Ma  dopo  eflendo  Papa  , c nel  ys>4.  cioè  circa-, 
n ò i y .a.  dopo  la  fondanone  di  S.Martino:Anaftafio  me 
dico  Palermitano,  per  curare  le  Monache  inferme,frequc- 
ianriolo,accadderodilordini  graui,&  fcandalofìidelh  qua- 
itauuifato  in  Roma  il  S.  Papa  jardendo  di  zelo,  nel  citato 
an.  5 94.  Icrirte  vna  fulminante,  e repreiifiua  Lettera  à Vie. 
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DiChr.fto 

tradotta  riportaremo  ; e pereto  egli  trafprmo  le  Morta*  ,si 

Et.  agio  cltc  dal  (ontano  Monafeerio  di  S.  Martino, nel  vicino  Ora-  cTvsuòT 
torio  di  $.  Mana  ;e  quello  il  diede  à Monaci  Mafchi;c  que  tmf  . 

(co  à Monache  Fetmnc , e q licito  Oratorio  dopo  lù  detto  : 

S.  Maria  dilla  Speranza  : poidjc  le  Monache  (etnpre  aneia- 
ronoA  iperarono  il  ritorno  à S. Marcino.  Co  li  riporta  tjue  , 
fta  T radinone  NjcolòSpecùlct  Icrittorc  del  1 3*4  jBxtrtL-,  appo  firn 
murai  Panarmi  ad  meridiem  ohm  trai  Monafitrium  Mah  tram , ° r'^'1  59‘ 
que  commumter  inurbani , accerficp  de  Monttbm , quoti  ex  optato- 
ne {fi  Vera  efi  (radino  ad  noi  ifque  delata  ) con  {Ir  nàuta  fmJpLj 
mandato  Pape  Gregari]  , (gfi  rius  pyccpio  illuc  additela!  Montala: 
qup  à licititi  M ontibus  extracip {aerane  . fJot  autori  vemrn  eli  , 
quad  ad  dtem  ifijttc  hodternam  pro/piauntur  ctttrftenes  magne  , 

(pfi  anttejup  fabnee  , integra  e xt  fìtti  te  EcclcJ?*  S.  Al  ària  dilla  Spe- 
ranza : quam  Monache  bobe  barn,  reuenendt  ad  fuum  pnfìinum^t  * 

MonafìeriumS.  Martini  . Libelli  T rad  mone  contìnua-*  locati. 
Francefco  Ferraro  in  fuo  M.  S.  diaer/òrio  Stctlip  : ferme  Pu 
ri*. Ne  mi  conttadice  , che  S.  Gregorio  noi  chiami  Mona- 
fieno,  tna  Oratorio:  perch’c  vMtfimiìe.che  prima  forte  fiato 
fabricato  per  Oratorio,  e per  Chiefa  di  Dcuotione,  mà  do- 
po i difordini  occorfi  di  Ana  ftatìo  Medico  nel  Monaiterio 
di  S.  Marti  no:  il  S.  Papa  fe  ne  forte  feruico  per  Monaiterio 
di  Monache  . 

xyu  MONASTERO  DEI  SS.MASS/MINO,  ET  AGATA 

ifieruGrt  ^ Terzo  Monarterio  , fecondo  l'ordine  di  Pirrìj-,  mà  fe-  focf\^_ 
nano  in  condo  I cdio  il  Quarto , che  il  S,  Pontefice  fabricò  , edo-|  4 
i/ermo-  ,ò  in  Palermo  ; li  fù  fotto  i’inuocatione  drt  SS.  Majfimino  , ^ 7 ’PM' 
Agata:  del  quale  due  volte  nelle  lue  Lettere  fece  memo  ii,9tp.^% 
ria  . t’rima4  fcrtuendo  à Dominano  Abbate  , & Antonio  ^ * 
Suddiacono  .Quia  de  pojfejfiombus  Fatano  yj^ojoniano,  (gr  La-  ' 1 1 
Limano  pofitii  in  Promana  Sicilie,  Territorio  Panormtt  ano.de  qui 
bus  inter  Prapofitoi  Man  a He  rii  SS-Maximim,^rAgathc,quod  Lu- 
ca fianum  dicnur.  .Secondo*  icriaendoad  Vrbico  Abbate  del 
Monallcrio  di  S,  Hermete . ìdeoquc  volumus  , ut  Domittus 
Vresbyier , Abbai  effe  Lue  ufi an  ÌAanalicrij  debeat . Quello  Mo- 
nafterio  .eradica Bacare  dice  Pirri  ; fu  detto  Lucufìano,  dal- 
la Latina  voce  : Lutar;  che  lignifica  ‘Bofcoiquaft  diceffi  cno 
Monafìtrio  del’Bofe»,  òBafiarttao : eia  ila  qual  etimologia  do- 

pò 
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Ori  Monda  P°  c£*‘ ,ngcgnola mente  raccoglie  , che 'foflc  flato  fkbrtca- 
•»***  » to  nel  Parco  Nouo  : oue  era  folto  , e deliriolo  Bolco  ; o 

FtTTùib  nelle  cui  amene  leluc  dopo  il  Re  Guglielmo  il  Malo  heb- 
P0f*  be  le  de  li  tic  della  regia  caccia  . Ma  oue  folle  l'egnatamen- 
ce  nel  Parco  fabrteato  ? non  può  additarlo  ; poiché  di  lui 
non  appare,  ne  vcftigio.ne  ruma.  E che  il  Monafterio  Lu- 
tufìano  folle  Vno  dei  Sei  Monaflerij  Gregoriani  in  JiciIilj 
ne  fi  chiara  reflimontanza  ;dice  Pimi  ; vn  antichi lftma_. 
Lettera  ,chc  Icriftero  i Monaci  di  S.  Martino  delle  Scale_. 
di  Palermo  ad  Vrbano  V.  l’an.i  j 6?.  il  cui  originale  fi  con 
fcrua  in  quel  Monafterio:  quando  il  Papa  volendo  rifor- 
mare Monte  Cailìno  ; nella  riforma  chiamò  i Monaci  Bc- 
nedittim  Nigri  di  S.  Martino  di  Palermo  , c di  S.  Nicolò 
dell'Arena  di  Cacamaionde  Tenue  l’Autore.  Quo  in  loco; cioè 
nel  Parco  Nouo.  furft  Materni  Gregormi  hoc  fui  Ordina  Bene- 
di  fimi  fundauerat  Casnobium  SS.  Maxi  mini,  Agatbaibanc  fir- 

mane vernater»  Luterà  Monachorum  S. Martini  de  Scala  Panar- 
mi ad  P P.  [Srkanum  F.fub  an.  i j 6 9-  Et  lo  aggiungo  , che  f-, 
ideilo  più  cofe  mi  fan  credibile.  Prima  il  Titolo  del  Mo- 
nafteno  . SS.  Maximini,(gp  Agatba.po  iche  S.  Gregorio  ; co- 
me ferine  il  P.  Gaetano»  , (udeuocillimo  di  S.  Ago  ta;c  per 
ciò,  ripo/eS.  Agata  nel  Canone  della  Meda.  Secondo,  por- 
che nelle  citate  Lettere  fi  vede  la  gran  lollecttudioe  , cho 
di  quello  Monafterio  il  Sanro  Pontefice  reneua  , coman- 
dando , che  l’Abbate  folle  Domino  , e'1  Preposto  Luctfc 
roiVolumui.E  par  che  di/ponga  di  quelle  Prelature  non  co- 
me Papa  , ma  come  Padrone, cioè,  che  hauclfe  del  Mona- 
derio  il  mi  Patronato  : à quel  modo  , che  hoggi  i Rè  di  Ji 
ciba  à lor  talento  proueggono  di  Abbati  le  Abbatic  Sici 
liane  , che  lono  dei  Regio  Patrimonio  . 

MONASTERO  P%ET07(f  A*NO,  O P^ECO^/TANO . 

Il  Quinto  Monafterio  Gregoriano  in  Palermo  fecondo 
Me  ; ma  Scilo  lecondo  Pirri , fi  fu  quello  , che  il  S.  Papa_» 
chiama  Pretoriano  nella  Lettera  , chea  Pietro  Suddiacono 
di  Sicilia  fc ri  Ile  . Fratr e M arintano  Abbate  indicante  cagnoni  ; 
tjuia  Fabrtca  tn  PT{ALTOT{l ANO  Monafterio  necad  Medicea- 
hm  cjmdtin  adbuc produrla  rii.  Ego  rubli  don  ris  ex  expenfis dixi; 
non  auto»  Monafìerium  de  tis  Fabricare  probi  bai j ; fed  ita J4c,ut 
ri  cjutm  loco  tuo  Panarmi  dimi/era,tnoda  omnibus  mitingai  ; qua- 
le r.us 
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tenta  expenfii  , (gfi  Annoi. a £,(CÌejiaiticaboe  idem  Monajtcnu/iu, 
confruat.  Certo  dunque  li  e,  che  il  Monallerio  Pretoriano  lu 
HI  Palermo  -,  Panar»*)  dimiftns  : e che  fù  fabncaco  à Ipcledi 
Gregorio:»;»»  Manaflerid  de  enfabricttrc  probi  Lui.  Fa  fide  f 
lo  S.  Pontefice  in  altra  fila  /.citerai  à Vittore  Vcfc.  di  Pi- 
erino mcntionc  del  Monallerio  P recoruano  : quia  Mona 
ihorum  Congregano  , <jua  in  Mon  allctto  Prie  ori  tana  con fiiìiuQ  ri- 
de il  Pirri1  prima  nella  Notttia  Palermitana  dubitò  le  fol- 
io vn’ilìclTo  Moiialicrto  : il  Pretoriano  , e'i  Preeauumor.  ma 
dopo  nella  Notitia  delle  Abbatjcj  Uenedittinc  Taffirmò; 

che  fotte  Icato  detto  Pretoriano  dalla  /Latina  parola  Pretori 
pou  he  gl'Auoli  Materni  di  S.  Grpgorio,  e 1 Prtdecislìori  di 
.Siluia  , che  habi;auan  in  Palermo  ;cr, inoliati  di. Sicilia 
retori . Pittori  jhuvi  fc  mmeupatum  , astori  sP.de i ipfius  Grego- 
ry ohm  Romani  Prpomiure  Ai  aterno  flit  debita!  infatroi  <vj!is  cà- 
uti ti  'voluti . Et  aggiunge  tanto  nelle  Abbatte.,  còme  neila_, 

, Nonna  della  Chi.ela  Agrigentina^  Che  l Abbate  D.  Con 
{tantino  Gaetano  Henechttinofi  tcfiimontanzj!  hauir  letto  in  'UH— > 
li.  5.  della  Libraria  Vaticana  , eh  e S.  Gregorio  hebbe  in  Palermi, 
a faa  Gufa  V cjcouole  ; crederei  , che  ini  fi  do  ne  (fi  leggere  la  ■ C afa 
Pretoriana  . Gregortum  Panormi  fuat  A.dci  Epifiopala  : credidc 
rim  ibi  legendum  sV.de s Pretoriana!,  e (he  era  nel  T empio, cìde  nji 
ano  alla  Al  draglia  (Meridionale)  della  Città  , (èfi  alla  Porta,  ch- 
iamano di  Canni-:  otte  dopo  la  morte  (di  S.  Gregorio)  fu  dedicata 
ì ma  Chiefaal  fuo  NWf  : e.  che  (finalmente  nei  1 0 04. fu  con 
, tifasi  FF,  Eremiti  della  Regola  /(retta  di  S.Agoltino  . & 
oggi  fi  chiamar!  Conucntodi  S.  Gregorio:  e che  quello  Mo- 
nalicrio  folle  (tato  di  Monaci  , c di  Fduominii  dalle  lopra_, 
citate  parole  di  S.  Gregorio  chiaramente  appare.  Monacho 
rum  Congregano . .<  . > 

mqnasterio  di  s.  theodoro  di  Monaci. 

Quarium  S.  Thtodori . II  Quarto  Monaherio  » che  fccon 
do  l ordine  del  Pirris  ; S.Gregorio  in  Palermo  tabrico  , c. 

dotò  ; fù  lotto  l’inuocationc  di  S.  iTiicodora  Mart.  di  cui 

il  S.  Papa  nella  /.estera  , clic  fenfle  à Pietro  Suddiacono  6 
fà  memoria  . Preibyecr  , g/-  Abbai  MonaRcrij  Sflbeoaori  in  hi 
alia  , territorio  Panor tentano  confittati  : oue  chiaramente  fi  ve- 
de ; che  pur  quefio  era  Monalicrio  di  Monaci  , c di  Huo- 
mini.  Abbai  Monaflerij.  Ma  ne  da  quella  Genera  , re  da  al 
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ira  fi  può  raccogliere  ; cheli  Fondator  di  lui  foffe  flato  i!  0j  Chljfto 
S.  Papa  ; anzi  dalle  parole  di  quella  Lettera  chiaramente  581 
s’argomenta  il  contrario!  cioè  che  ia  Fondanone  di  quello  Gl  Aitino. 
Monalteno  in  Palermo  di  gran  lunga  luperò  i tempi  Gre-  imf' 
goriani . Poiché  i!  citato  Pini  volendo  toglier  al  P.Gaeta- 
no  Siraculano  il  Monaifcrio  per  lui  Gregoriano.  S.  Petn  od 
‘Baiai  in  Siracula  , li  come  di  /opra  cipulimo  1 ih  valfe  di  i 
quella  inge gnola  ragione  cronologica  : cioè  che  S.  Grego-  tmm  7' 
rio  nella  lettera,  oue  la  memoria  di  quel  M malterie  dice. 
Quadraginta  Annorum  njtri/juc  parti prafen paone  fintata  : don- 
de egli  argoméiò,che  il  Monafterio  di  S.Pietro  di  Baia  40. 
an. prima  dei  Papato  di  S.Gregorio  era  già  inSicilia  labrica 
to  ;c  per  conTequenza  nonpoteua  riconoiccrc  lui  per  Fon 
datore , che  la  fabrica  dei  tuoi  Sei  Monafleri;  Siciliani  co- 
minciò nella  Pretura  di  Roma,  e nel  prefenre  an.  j 8 1 .cioè 
9.  anni  auanti  al  fuo  Pontificata.  Il  qual  argomento  con- 
uinceanco  l’Antichità  del  noflro  Monaitcrio  di  S.  Theo- 
doro  di  Palermo  ; poiché  in  quella  Lectcra  S.  Gregorio  P- 
ifleffa  prefcritionc  di  40.anni  gli  flabililce.  l^tfì  Monafìerii 
Pre  fatui»  S.  T ht  odori  finti  ,de  tjuibm  caufìatt»  motaeft,inconcuf 
fos  Quadragtnt*  Annts  pefitdift  rtpmns  .Cerco  dunque  fi  è, 
che  il  Monaftcrio  di  S.  Thcodora  di  Palermo  non  fu  Gre- 
goriano,ma  affai  più  antico  dei  tempi  di  S.Gregorio;  e co- 
me che  quella  Lettera  il  J\Papa,la  fcriffe  nel  bel  principio 
del  fuo  Papato  , e nei  J90.  come  à quell’ Anno  fi  vedrà,  fe 
da  quello  An.5  9o.caminarcmo  in  dietro  per  4°-  «noi  ; di 
ite  uro  ia  prima  notina  del  Monalteno  di  S.  Thcodoro  ca- 
de nellafl.  ffo.  di  Vigilio  Papa  1 1 . c di  Giuftimano  Imp. 

14.  Et  aggiungo,  che'io  appreffo  nell'an.  601.  riporto  vna 
Lettera  dtS.  Gregorio  * oue  fi  dice  , che  S.  Theodoro  fu 
Hofpidaie  di  Pellegrini  ; e che  il  luo  Fondatore  fù  vn  Cit- 
tadino di  Palermo  per  nome  Pietro. 

Ma  quello  antichillimo  Monailerio  di  Monaci  di  qual 
Habua  , e pegola  fi  foffe  ? non  lappiamo;  ne  è veriCmilo  , 
che  foflè  (lato  di  S.  Benedetto  ; poiché  fi  crede,  che  il  Pri- 
mo, che  transportaffe  in  J’icihal’Habito  Monadico  Bcnc- 
dittino  foffe  S.  Placido  M.  il  quale  fecondo  il  Gaetano  fù 
coronato  fan.  541.  c 40.  anni  prima  del  prefente  an.  j8i.  inlJ*dSS 
in  cui  S.  Gregorio  cominciò  la  fabrica  dei  luoi  Sci  Mona-  jj 

llcrij  B*neditiini  in  Sicilia . E come  che  àquefla  Età  neU  - 

Occi-  I 
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Occidentale  non  fioraia  altro  fi  abito,  ne  pegola  Monadica  le 

non  quella  di  J\  Equine  Abbate  nella  Prouincix  Valeria  ,ò 

PEL AGIO 

d'Abbruzzo  nel  Regno  di  Napoli  : ficome  di  lopra  diiTtu 

Gl  V SII  no. 

fapt 

Baronie,  ftimo  colà  artai  probabile  , che  quello  amichili! 
mo  Monafterio  di  S.  Theodoro  in  Palermo,  fuperando  l'- 
antichità dei  Monafterij  Gregoriani , e Bcnedicnni , che,. 

Irnp-. 

• 

torte  Rato  dei  Monaci  di  S.  Bquirio  . Se  pure  Alcuno  doil 

X 

crcdc/Tc  , che ncli’iftcflc  Tempotnel  quale  il  S.P.Benedet- 

Df  c.  1 /;  8 e 

to  mandò  S.  Placido àMcifina;  inuiò  altri  luoi  Monaciìn 

1.7UJ9. 

XXI 

Palermo.  *’ 

j Couf  fùft- 

Egli  era  fabricato  dentro  Palcopoli , ò la  Città  Vecchia 

inetto . 

di  Palermo  , vicino  le  due  famofè  Torri  Baith  , e Forar,  c 
prerto  la  porta  di  Mare  dclli  Patiteli! . ; che  daua  d’vlcita^ 
al  Porto  Deliro  , & ouc  hoggi  è la  Chicfa  del  Monaltcrio 
delle  Vergini.  Si  crede, che  folle  flato  dai  Saraceni  dcllrut 

to:  ma  dopo  dai  Duchi  Normanni  riparato, fù  facto  Mona- 

a 

ftcrio  di  Monache  diJ.  Baiìliojlcriue  Fazeilo1.  S introna  un 
altra  Chic  fa  vicina  alla  Vorrà  Scura  , chiamata  la  Chtcfa  di  Sarto 
Theodoro:  fatta  in  Uolta  , (èfr  appoggiata  d colonne  d’architettura 
Normanmca  ila  quale  prima  fuconcc^a  alle  Monache  di  S.  ‘Baft 
li « -,  & alcròue  aggiunge*  ,che  le  Monache  tranlportatc  nel 

lo  cf.  158. 

[ 

l 

Monafterio  dclSaluatorc  . Finalmente,  douendofi  fabricare,- 
la  Noua  Chicla  di  S.  Maria  Verg.  c di  S. Andrea  Apoft.dci 
Monafterio  delle  Monache,  detto/#  Vergini:  fù  à fatto  de- 
ftrurra:fcriue  Pirri.^n.  1616.  "BenidiShnis  SanUimonialibus, 
qua  nouum  T em plutei  S.  Maria  V,  (fj-  S.  Andrea  Apoft.  facrum 
fupcr  adifeauere  'iure  optimi  redditur . Et  io  fon  di  parere  , che 
qucfto  antichiflìmo  Monalterio  di  S.Theodoro  àbeilofcu 
dio  fofte  fiato  in  quefea  parco  della  Città  Vecchia  fabrica- 
to ; poiché  quìficrcdc , che  forte  la  Prigione  Publica ; oue 

. I 

9 

i SS.  MamilianOjNimfa  /Golbodeo,  e gli  altri  aéo.Paler- 
mitani  furono  incarcerati  dal  Prefidente  Aureliano  , &i 
Trentaquattro  Santi  Martiri  decapitati  ,e  fcpclhrr,  fecon- 
do le  cole  che  narrammo  nella  1 li. Era  Romana?  all'Anno 
di-Chrifto  jto.  * . ..  , 

nu:  -.foli  : 

XXII 

M ON ASTEMIO  DI  S.  HADUJA^O  DI  MONACI . 

Il  monajlt- 
ritdi  S.H* 

Quintum  S.  Hadrian'v.  i|  Quinto  A/onafcerio  Gregoriano 

detono  d,Pt 

in  Palermojfccondo  1 ordine  di  Pirri,è  quel  di  S H idriano 

lermo/ùfii 
triti  co  di  S; 

dicuifcrilfe  queitc  paroleil  S.  Pontefice  . I nfnuatun  nohis 

Gregorio 

Ma,- 
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Del  Mondo  Marcetlum  ‘Barbica*»*  Eeclcfi*  ibidem  in  Panormitana  Ciunate_, 

3611 in  Monajìerio  S.  fi  adii  ani  in  pcenttenttam  deputai  um  . Mi  don-. 

PELAGIO  de  egli  ò eongietturi  , ò argomenti  , che  quello  fia  Vno  ' 

PaPa  dei  Sei  Monalien;  di  S.  Gregorio  in  Sicilia  r*  non  sodarne 
ragione  . Anzilodon  di  parere  ; che  mancando  in  S.  Gre 
gorio  la  conlueta  frale  . Mia,  à No/lro  Monattcrto  , ne  pur 
nella  Lettera  ragionandoli  di  Fabrica  : che  la  fila  Fondano- 
ne  fi  a molto  più  antica  dei  Tempi  Gregoriani. Ne  è minor 
lode  della  Città  di  Palermo  che  alcuni  luoi  Monallen) 
luperinorantichiilìma  Età  di  San. Gregorio  , Scaltri  lìan 
Gregoriani. Quello  ben  sì  dalle"  riportate  parole  chiara  mé- 
te fi  raccoglie  ; ch'egli  craMonaftcrio  di  Monaci  ; poiché 
Marcellino  della  Barbicana  Chiefa  vi  habitaua  dentro  pc- 
niccntiato.-  in poenttentiam  deputatum  . Ma'di  qual  fJ abito , 

@r  In  flit  ut  0 Monadico  fi  folle  ? non  lappiamo;  é però  cola_, 
al  vero  limile  ; che  folle  fiato  Cotto  la  Regola  di  S.Equitio 
Abbatejpoichc  parche  fipfollii  d'vgual'antichità  con  quel-! 
lo  di  S.  Thcodoro  . Ec  c traditione  ; dice  l'erudito  Pirri  • , ' 
che  quello  antichifiimo  Monaftcrio  folle  fab^icatonelIa_^/‘?'<’'•^l6, 
vicina  campagna  fuori  la  muraglia  Meridionale  di  Napoli; 
ò della  Città  Noua  di  Palermo  , preflb  la-foce  del  Fiume,/ 

Orcio  ; cioè  fuori  la  Porta  di  Termini  , Se  hoggi  dentro 
ia  vigna  del  Monafterio  del  Riglione  : ouc  le  lue  ruine  ap- 
larilcono:  e fi  crede  , che  dai  Jaracenf  folTc  fiato  fman- 
tellato:  à Saracenorum  tyrannide  fu  a (poli  ara  religione  . 

Siche  , per  raccogliere  le  vele . Nel  prclènrc  Anno  j8r 
effondo  S.  Gregorio  Laico  , e Pretor  di  Roma  ;cominciòm 
Sicilia  la  fabrica  dei  fuoi  Sei  Monatterij  . Cinque  delli  quali 
fiata  certi  , che  fodero  in  Palermo  ; cioè . S.  Hermete , ó S. 

Gr 0:  degli  Eremiti  di  Monaci.  S.  Martino  della  Scale  di  Monache. 

S . Marta  della  Speranza  di  Monache.  SS.Mafjìmtno  , @r  Agata  , 
di  Monaci  al  Parco.  E l Pretoriano  di  A4  onaa>hoggi  detto  S.  Gre 
gono  . Due.dcntro  la  Città  , e Tre  fuori . Quelli  egli  li  dotò 
di  Beni  Stabili  della  heredità  Materna  ; donde  fi  congict- 
tura  , che  S.  Siluia  fua  Madre  , Q.foilè  nata* in  Palermo  , ÌLd-Abbet"éu 
difendente  da  nobil  Sangue  Palermitano'.  Poiché  corno  fol.i6+ 
dille  Paolo  Diacono*. Vbitotnm  Patrimoninm  habeeit,ibi omnia 
confimela  . .Gli  altri  Due  Monaficrij  di  Monaci  furono  più 
antichi  dei  Cinque  Gregoriani  Bencditrmi  tcioè  S.Theodo- 
ro.c  S H adriano.  E che  giàà  quelli  annehiiiimi  tempi  di  S. 

>»  M m m re- 
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tjrcgoriola  pi» Città  di  Palermo  nudriua  Due  diuerfi Infìi-  Ui  chf,ito 
tuli  Monadici  i quel  di  S.  Equino  , come  crediamo  ; e quel  58* 
di  S.  benedeno.  È per  vlnmo  (ò  auuernto  il  Lettore  , che 

10  qui  le  lp)p fiondationi  di  tato  bel  numero  diancichiMo- 
nalterij  hó  riportato  : perche  quello  lolo  dimanda  il  pre- 
mute Tempo  . Ma  le  loro  Deflrutioni  , '/{ idoramenti , Ingrati 
dimenìi , T ransliUioHi  , Reliquie,  'Ricchezze,  (fif  Eroi  in  Santità, 

Lettere  , e Coucrno  ai,  loro  douun  Anni  ri  lerbia  mo  : e prin- 
cipalmente del  (aiuolo  Monailerio  di  J. Martino  . 

L‘  A N'N  O 

Di  Chrillo  jS  j. di  Pelagio  ll.Pon.8.di  Tiberio  4.C  di  Mau 
ritio  i.Impp.  Agato  Arcmefcouo  di  Palermo. 

Agata  Arci  Ut  Palermo  ,e  “Barca  Chierico  fitti  [cono  . 

Gaio  y efeouo  Pulii  enfiano:  dice  S.  Gregorio1  Papa_i 
nei  DioJogi  >.  i>i  tome  m han  letificato  ■,  e mi  1 edificano 
1 Fedeli (gir  altri  kttomtni  %eltgiofi  ; quando  nel  lemp, 
della  beata  memoria  del  mio  Prcdecefforc  ( Pelagio  1 1 ■)  gli  era  (iato 
comandato  , che  ip,  Homa'UcniJfe  i patì ’Vna gran  tempefìa, in  ma 
mera  (he  diffidala  di potere  ftampatedi  tanto  pericolo  di  marc.Ma 

11  fuo  Marinaio , per  nome  Barca  v il  qual  adefso  in  quella  Ghirfa 
(di  Palermo’}  eferoit&i'ljfjicio  di  C Inerito gouernaua dopo  WBlaut 
0 Schifo  ; e rottala  Jane  egli  infume  collo  Schifo  tra  l'altez.t.a  delle 
onde  di  rtpcntr.dìfparue.  M à la-  Waueauera  il  F efeouo  finalmen- 
te dopo  molli  feró(ol»;CÓqualiata^triub all' /fola  di  Ludnca(6o.mi- 
fta  lontana  da  Pale)mo).Onaencl  Terza  giorno  il  V efeouo  non  'Ve 
Jendoin  utrtinaparic  del  mare  comparire  quella, che  da  lui  nel  Bai 
letto  era  flato  lolla : grandimente  contriflatop,fi'tredde,che  fo(?c  mor- 
to-. mà  per  cfjequio  di  tanta  pagò  al  1)iuo,quclche  douea  al  morto:  e 
per  la  liberatione  della  fina  anima  all'onnipotente  Dio  comando , che 
s‘ojftrtJ[e  il facrtfiao  della  Pittima  [aiutare.  / 1 quale  offerto, e rfiora- 
ta  la  filaurffegui  theamino  pir  i l talìa\(@T  hauendo  arrtuato  al  Por 
tg  'Romano\eioe.ad  Oflia):iui  tjtrimi.il  Marinaro, (Barca)che  crede- 
ua  morto.  All  bota  dtlfimpreui  fi  giubilo  fi  rallegrò',  et  il  ricerco, come 
haueffe  potuto  uiuere  tati  giorni  in  quelgra  pencolo  del  mare.Eg 
gli  dimoftrò  ; itene  più  lolle  dalle  onde  di  quella  t epe  fi  a tnfieme  co 
•Rateilo, che gourmaua,  era  fiato  ri uolto  si  [opra  ,e  come  coll’idc/io 
r .pieno  d acqua  hauea  nuotato',  e quante  'Volte  era  fiato  fedendo  fu 

' ' * dorfo 
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Ue!  Mondo 

liorfn  deila  canna  riunita  . Et  aggiungendo  , tome  ciò  facendo  fctiza 
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mai  ceffate  di  notte  , e giorno  ,gtà,  e per  la fame , e per  lo  travaglio 
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FBL\GlO 

gli  era  •venuta  meno  la  virtù  : ma  in  qual  maniera  la  D.  Mi  feri- 

TIBERIO 

Pap» 

cordi  a ihaueffe  con fervalo  ; cosi  dimoftrò  . Poiché  dtp  -,  fi  come  an- 
che al  preferite  tefiifica  . Travagliavo  fa  nelle  onde,  e Venendo  me- 
no ; fubtto  fui  aggravato  dì vn  gran  pefo  di  mente  ,,  in  maniera  che 
ne  mi  pareva  effir  Vigilante,  ne  dormire.  Stecco  , ch’efpndo  Io 
nel  meco  del  mare  pollo  -,  vn  certo  m'apparve  ; il  quale  mi  portò  dei 
pane  per  ricrearmi  : che  in  mangiarlo , [abito  ripigliai  le  forze  ; ne 
molto  lontano  dopo  paffando  certa  flave  vicino  d me  ; m cavo  da 
quel  pericolo  deli  onde  ,(§/•  in  urrà  mi  portò  . Il  che  vdendo  il  Ve- 
fcavo , ricercò,  il  giorno  : e ritrovò  , che fu  quelli  Ole  fio  dì,  nel  quale 
il  Sacerdote  per  lui  ncll'I fola  di  Lu  finca  banca  ali  onnipotente  Dio 

; 

II 

facrificato  la  Santa  Odia.  In  fin  tjuì  $.  Gregorio . 

In  futi  An 

Adunque  il  PrcdecelTore  nel  Papato  dt  S.  Gregorio  Ma- 

noAg*toVt 
[cono  Numi 
gà  ì Rim» 

gno  .che  fù  Pelagio  II.  chiamò  Agato  Vefeouo  di  Palcr- 

mo  in  Roma  . AgathmP anormitanvs  Eptfc.  cuw  beata  memoria 
Antecifforis  mei  tempore  input  e (fa , vi  2{omam  vtniret:  e l'An- 
no di  quella  Chiamata  to  il  ritrouo  accennato  in  quelle.» 
prime  parole  di  quello  iftello  cap.  $7-  deiDiafogi.  Ex aha 
edam  re,  qupfdobit  AfiTE  A'NfdOS  SEPTEM  gefìatft: 
cioè  Pelagio  Papa  chiamò  à Roma  Agato  Velcouodi  Pa- 
lermo Sette  Anni  Prima , thè  San.  Gregorio  finurp  i Dtalogi  : 
mà  l’Anno  in.  cui  egli  i Dialogt  IcnlTe;  dice  il  Baronie*  fi  fu 

il  di  Chrifto,  e del  Papato  deilMiefio  S.  Gregorio  4 

I nter  hec  autem  Sortili fiimue  Pater  (Gregariui  ) labori  bus,  @r  an- 

n.%.t’iA9ì 

III 

il  Papa  per- 

gufltjs  fatigatut , (fif  prepu  : ad  madie um  tempori t Spanai n ami- 
cano repetijt  folitvdinem  fila  tamenVtin  otto  tffet  maxime  opr  0- 
jus:  meditata s qmppe  fcribere  Librai  Dialogorum , eoi  anno  4.  fui 
Pontificami, qm  i tigre  ditur  hoc  An.f  <pìiM  enfi  Settembri  vna  ci 
tz  Inditione  ,vigilantifiìmo  (ìndio  clalorauii . Se  dunque  que- 
lla chiamata  j e Nauigationc  del  Noftro  S.  Vefeouo  Aga 
to  fù  Ante  Septem  Annoi  dei  Libri  dei  Oialogi  di  Jan,  Gre 
gorio  iella  di  certo  fù  neli’annopicfcnte  di  Chrifto  jSj. 
E diffento  dal  Farri  ; che  lo  ftabiltfce  nell'an.  j 80. 

Per  qual  cagione  però  il  Ponte  lìce  Pelagio  ìnqueft’Anno 

cbe  tbiamà 

hauclTe  da  Sicilia  chiamato  à Roma  l’Arciuel.  di  Palermo 

il  Vefeouo 
di  Palermo 
in  Roma. 

Agato  : non  l’hò  potuto congietturarc,  le  non  che  ncll’an. 

precedente  584.  ieggoi  ;chei  Longobardi  con  continoue 

guerre  la  Città  di  Roma  hauean  eguagliato, o.ftdeil  S.Pon. 

) 

M m m z ri- 
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Jet  Mondo  «chiedendo  aggfuto  alllmp.  Tiberiojinuio  Honorato  No|0i  chtifto 
4617  | taio  in  Conftannnopoli  , al  quale  diede  vna  Lettera  pc 

YbLAGiO  Gregorio  DiaConoApocrifiario  appo  alliftcfToIinp.che  do  TIBERIO. 
po  nelPapato  li  facceflc;efn'fl  noftro  Gregorio  Magnojche  lm P 

Icriflè  i Dialogi  : oue  frale  altre cole  il  Papa  Pelagio  li  di- 
ci Ua  . Loquimint1  ergo  , (ffi  trattate  patite*  , quomodo  nofìrisce-  garo'toia 
(eri ter  poffuis  fubuenire  peruulis ; quia  ita  hic  coangufìiata  efl'Refp.  jg.,. 

Ut  nifi  Deus  ptffftHt  in  corde  Principi s infpir nutrie , ut  infilane»  fi- 
hi  miftricordiam  futi fumulit  largì  al  ur,  (jjfi  fupir  illam  Diacopfin,  % 

Uelunum  Magifìrum  militar»  ,(ffr  Unum  Ducer n dignetur  con-\aP"d  Bir0- 
cedtre  ; in  omiu  frmus  anguilla  defunti,  (éf  Exarchus  fcribir,  nul-V°c'e 
lutti pojfe  nobis  rtmcdtum  facète  . E cóla  dunque  verifimilo  > 
che  continuando  le  iltelìc necefTicà  di  Roma  per  l'infcfta- 
tione  dei  Longobardi  , che  il  Papa  Pelagio  haueflc  chia- 
mato Agato  Àrciu.  di  Palermo  ; per  negotiar  con  cflo  lui 
qualche  aggiuto  nella  vicina  Skilia.O  pure  il  Papa  chamò 
ìlnoflro  Vt-fcoao  in  Roma  ; poiché  nella  Sicilia  era  il  ric- 
chiffimo  Patrimonio  diS.  Pietro  ; del  quale  nel  feguento 
An.  ragionarono  ; c fonante  i Pontefici  negotiauano  , ò 
coi  Pretori  della  Sicilia  ; ò coi  Velcoui  Siciliani  circa  gli 
emolumenti  frumentari!  ;chc  di  tal  Patrimonio  s’efìgeua 
no  ; onde  S.  Gregorio}  PapafleH’an.  t.  del  fuo  Pontificato  ut, fini  1. 
c di  Chrifto  5 9 o.  fc  rifle  à Giu ft ino  Pretore  delia  Sicilia  de!  epifi.i-ex  li. 
icnoricguente.  De  Frumenti!  autem  , qua  feribili*,  longe  aliter 
Uir  magnificai  Ciridianus  a fimi;  tjuia  jolum  modo  tantum  trans-  epiil.tf.  3» 
miffx  funi,  nu<e  prò  tranfàfl*  / ndiElionts  debito  ad  replendum  Si- 
tonteum  fvffkertnt . E li ftefiò  5.  Papa4  fcriuendo  à tutti  i Ve- 
lcoui di  Sicilia  fopra  l'ifUH®  negotio  Frumentario  , dico: 
Cognouimui  quofdam  in  Sicilia  Infiala  f millanta  Sedis  Apoftoli- 
ca  Dfienfòres,  de  Frutnentovos  in  angari)!  , ahjique  rebus  af Rige- 
te. Jtimo  dunque  cola  veri  limile  ; che  fùrie  il  Papa  Pela-  4 
gio  chiamò  à le  Agato  Vefcouo  di  Palermo  per  fomighan - , 
te  negotio  Frumentario  . O pure  il  chiamo  ; perche  1 Ve-  g.iptf+y 
(coui  di  Sicilia  ogni  Tre  Anni  doucan  prelentarfi  ad  limi- 
ne1 Apoiìolorumi-c  ome  ceffi  fica  1!  citato  S.  Gregorio  ; Ieri- 
uendo  à Cipriano  Diacono.  Wouit  dilecfio  tua,  hanc  olir n con- 
fuetudinem  terunfiiiut  Fratrts,qfi  Coepifcopi  noiln  % ornar»  femel 
in  T ntnnio  de  Sicilia  cotiutnirtnt  i fed  noi  eorum  labori  confulen- 
tes , contìituiffe  , ut  faam  hic  femel  in  Quinquennio  prajentiarns 
exhiberent . E forfè  cflèndo  trafeorfì  1 Tre  anni  della  Vifìta_» 
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DtiMondoI  Apoftolicaiperciò  il  Papa  Pelagio  chiamò  Agato  Vcfcouo  Di  Chrift 
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PELAGIO  Partitori  dunquelecondo  l’Ordine  Pontificio  l’vbbidié-  TÌBtttiL 
te  Vefcouoda  Palermoin  vna  Naue . Polì°M*uem  , c mcn-J' 
si  fondita-  tre  nauigaua  alia  volta  dell’Italia  : perrexit.ad  Italiano  > non 
noie  f*role  lungi  dà  Pa lermo,c  quafi  ì villa,  ò della  Cuti , ò dei  Mon- 
r/>  Gr^#*  ti  rii  ailaiito  da  fiera  borafea  e dopo  molti  pcncoir  ri»  , 
nalmenic  fi  ricouerò  neli’Uola  di  Z-ultrica,  diltàic  da  Paier 
no  60.  migliai  ad  yflicam  Infilar» fluEhbus  q»  affata  , perite 
mi.  Il  nome  d’Fiìica  è anwchiiii  mo , e diluì  fan  mcntiono 
Tolomeoje  Plinio  li.  j 0.7.&  ia.fù  anche detta Alg-yna,  nel  . 1 

Emilia  : dice  Ciuueho.  Doue  dimorò  Tre  giorni.-  cumqu  o Pan'o.f,^ 
DitTenit:  &iui  comandò  , che  vn  Sacerdote , che  ii  Ve-'ó-/a.jn. 
feouo  accompagnaua,ceIebraflc  la  Mefla  per  l’anima  del 
Marinaro  Barca  ; che  inficine  col  Battello  s era  Ima  mio . 

Praslyter  inVlìical tifala  Dea  ommpotenti  boftiam  [aeree  oklatio- 
nit  immolami . E forfè  quefla  Meda  fi  celebrò  nella  Chieda  i 
di  S.  M aria  di  Lnflrica  : poiché  come  fcriu  e Pirri  1.  Monatle- 
rium  , fin  Priaratum  S.  Maria  Infoia  Vfìica  diplomate  Clemen- 
ti:1 V.  PP.f.  I dus  Ocìob.  Pontif.'an.&.Chr.  *313.  M enja  Anb.  2 
adnexum  lega  . D’onde  Nauigò al  Porto  Romano  d Olila—  : inantij.Si. 
cumcjue  ad  /(otti.  Portar»  ’veniffet  : e d indi>ò  per  lo  Fiume  Tc ' ^ 

ucro  ; ò per  terra  condottoli  à Romainegattò  col  S.  Pont. 

Pela  ggio.  E ’l  Marinaro  Barca  miraculofamétc  liberato  del 
la  remperia  ; ritornato  in  Palermo  fi  fece  Chie rie o;c  men- 
tre S.  Gregorio  qucflo  prodigiofo  auuenrmento  nei  fuoi 
Dialogi  fenuea  ; cioè  dopo 7.  anni  > Barca  dato  vn  calcio  > 
al  mondo  la  Chieia  di  Palei  mo  con  diuotione , & humii-J 
tà  lerniua.  NautaveroHlilef  "Borea  nomine  i qui  nane  eiufdtm _» 

Ecclrfu  elencato;  Officio  fangitur.  Ma  Agato  Vcfc.quanti  An- 
ni al  miracolo  haueflc  lopra  uiuuto  ? non  Pappiamo . Cer. 
to  però  fi  è , che  in  quello  Tempo  S.  Gregorio  era  Diaco- 
no Cardinale,  c dimoraua  in  Conftàtinopoli  legato  Apoft. 
di  Telaggio  Papa  ; x dall’Oriente  per  lettere  lollecitaua- 
la  fabrtea  dei  fuoi  Cinque  Gregoriani  Monafterij  in  Pa- 
lermo, ...  v- 

i ■ i L' A N N O.  - . . 

Di  Chrifro  388.  di S. Pelagio il.Pon.i  r.di  Mauritiolm.j.l 

S.Ago-  1 i 
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De!  Mondo  S.  Agatone  Papa  fecondo  Alcuni  circa  quefii  tèpifinfie  in  Palermo 
4640  1.  * I 

PEfAttoiì  ->■-  - V»  s AGATONE  PAPA 

■ • 

E 'Autore  Anonimo  ,cha  in  Palermo  appo  Anconinoj 
Martarciloi’An.  1640.  alla  (lampa  diede  la  Latina 
Vita  S.  Agathonti  Papa  , Panorme  Ciuis,  (fip  Patroni  : 
nel  fine*  aiìcrroa , cheli  S.  Pontefice  morìl'Anno  della  ri- 
dorata  falute  6 8 r.edendo  d’Ecà  più  di  90.  Anni .Hts  morta- 
luate  dignis  perfunclut  operi  bus  non  Anna  magi;  , quarte  merini 
granii , *N ouagcu frano  MAlOT{  , morbo  , natmaqae  concepì 
Anno  reparata  [oltttis  Octogeftmo  fecondo  [apra  Sexcente/ìmut»  . L’ 
(leda  (elice  , e veneranda  Vecchiaia  gli  attribuilce  Pirri  * 
Et  ancorché  Panuino  , Platina  , Baronio,  Gerdonio,  Ciac- 
conio  , & altri  (criuanojchc  S.  Agatone  la  mortale  fpoglia 
dcpole  l’An.  68r.  nulla  però  dicono  della  fua  gran  Vec- 
chiaia) donde  però  L’Anonimo,  c Pirri  i’haucffero  raccol- 
to ? il  velarono  Tocco  artificioso  filentio . Mà , à mio  pare 
re  , ciò  riceuerono  da  vna  Lettera  di  S.  Gregorio  Papa  ì 
fcritta  ad  Vrbico  Abbate  del  Monaderiodi  S.  Hermcte_> 
di  Palermo  : oue  il  Pontefice  narra  all'Abbatciche  vn  cer- 
to Agatone  defidcraUa  nel  Tuo  Mona  fieri  o viner  vita  San 
ta,  e Monadica.  Agatho prafentium  latte  in  Monajlerto  iiletlio 
nts  tuaconuerti  de  fiderai  .11  nodro  Palermitano  Agatone  Pa 
pa  fecondo  Trittemio  , Illefcas,  Panuino,  Nauclero,  Vuió, 
Coriolano  , Sanfouino  , Brjani,  Gencbrando,Caual|erijs, 
r Ciacconio  : le  parole  dei  quali  hor  hora  riportaremoi  fù 
Monaco  : adunque  quello  èl’Agatonc,cheai  tempi  Grego- 
riani al  M onaflico  Indituto  in  Palermo  anclaua  . E come 
che  il  S.  Pontefice  queda  Lettera  la  (crifie  nell’Anno^. del 
(uo  Papato,dt  Chrilto  594.fi  come  nel  corlodi  quedi  An- 
nali fi  vedrà  i di  certo  da]  5 94- in  cui  fù  fcritta  la  Lettera 
raccomandatitia  ad  Vrbico  Abbate  , al  68*. in  cui  fi  morì 
Agatone  Papaivi  corre  vn  periodo  di  8<f.  Anni  : egli  dun- 
que vide  vna  lunga  vita  . Nonagenario  maior].  Qucdo  credo 
|lo,che  folle  il  tacito  difcorlo  dei  Due  Moderni . Ma  quin 
di  s’infcrifce  : cf}e  per  ragiqn  di  cronologia  S.  Agatono 
nacque^cinca*quedi tempi  del  588  quando  dal  588.  in  cui 
fi  crede  eflcr  nato  in  Palermo  ; infin  ai  68a.tn  cui  fi  morì 
|in  Roma  vi  fi  fraponc  vna  Innga  vita  di  95. an.che  è quella 
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gran  vecctuaia  diw  ottanta  t\nn\ , f nwauucuu- u4uucj|KChrifto 
/opra  ricordati  Moderni  . E le  ben  (1  pondera  la  citata.»  I 588 
Lettera  di'S.  Gregorio  ; di  ragione  S.Agatonc  deuea  viuer  m^&***o  j 
piu  di  9 j.  Anni  s anzi  più  di  98.  & al  meno  1 00.  P oichtj  p*p" 

il.noftro  Agatone,  che  ri  Pontefice  raccomanda  all  Abba- 
te di  S.  Hermcte  hauca^Moghe  : e perciò  San.  Gregorio 
{ordina  ad  Vrbico  ; che  riceua  Agatone  nel  tuo  Monafic- 
riojcon  que  la  claufula  , che  faa  Moglre  fi  Voglia  anco 
Monacar c .•  Si  [Pxor  ipjìtis  fimihur  conucrti  Voluent  . Sc_j 
duncjucia  Cronologia  indietro  moue  il  palli»  dall’  An.j96- 
in  cui  fù  lenita  la  Lettera  *1  meno  per  1 4.  Annr  • quali  di 
Ragione  fi  doueano  ad  vn'Huomo  ammogliato!  di  certo  la 
Nalcita  di  Santo:  Agatone’ Paparicadereboé'helt  a-rino  f 8 j. 
poiché  dal  j8  j.al  j^it-kitlufiae'Vi  framciieanò  1 4.  Anni 
c perciò  dar  ludetti  Autori  «’attribuilce  ifS.  Agatone  vnà 
sìlungha  , e veneranda  vecchiaia  di  99 • A'tvni  ; Efc  più  at- 
tentametue fi  pondera  lia-iftefla  .Lettera  di'San*.  Gregorio; 
fi  fcuopefeaSiAgarofle  in  quell’età  cflcre  (lato  di  virtù, e ma- 
turità purché  giouenile:  polchédiCe,chVra  dall’aOiumai  n 
fpiraritnnflcèccoi&  era  vn'Hirbmo  compunto’. D.'tnfpiratto- 
n e re  wp  unM  <*s:  Che  voleua-ibbandonare  lefàcende  del  Mó' 
da:  rckéh.t fdMtk  hméis a8)*nìiun  e che  fi  daua  fretta  di  dedi- 
tarfidf  Jignórc:  per  accWnòare  là  fifa  Irclca  eia  della  quale 
fi  troica  dare  tutto  à Dio?  dW  Dtttfn  conutrti  ftfìinéti  Onde  Io’ 
(ecutamente  dieo,&  affirtfadyché  l’Agarone  Gregoriano 
fin  il  noAroAgatùn*  PàrpàlE  nr’adcordo  Co  vn  choro  d‘Hi-2 
(ionci  có  dolce  corcordia  fcrtucd-6,  ch’égli  dalla  giouennL 
fà  Santò-,  4C  tyc*Mintuko  Pànfìjieatumacieptur.'Oriée  per  haucr 
à miofàuore  l*GConolo^ra  , Mffógna  dire,  che-vifieal  roe-j 
no  99.  Ainnii/'  # che  torlo  Nacque  circa  il  583.  eflendo  Pa- 
pa Pelagatti  arimp.  Serial  I.  Ma  la  prima  fua  nonna 
nel  pretelle  Alino  j 88.  hò  riportato  ; e 9.  Anni  auanti  al 
fuo  Menati»*  r per  non'obligarmi  ad  Anno  determinato 
,<k  ’Nafmen'i  <ti  cheetcluldril  Tempo  della  ’Nafcìià  : adeflo,  che 
fonderlo  , *cfi?é  Nato  , fello  rtgiono  della  Patria  , e Pare,  ? 

Soda.  •»>''> i»*»*. Uw  «.*!»  --t  « ic ;.K  ,s:.:o:o  ••  * «■>»  ’■ 

'Motti  A BtreW, e Moderiti  Aucori.chc  ò le  vité  dei  Rom 
Pontefici  Icriflero  ,-ò  la  CAartologià  Sacra  tómpOlero  ; flit) 


■ v ' o v 1 

fedele  ,.3Ì  a'Utèrèùòlc  tefiimoniatizà,  che'S.”À5ga Volle  Pa  ■* 
<v»r  •v|p4>Prim0  di  quello  no'mc,  e che  alla  Sede  Pontificia  alce-1 
-H  1 le 
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Del  Mondai  i’a  n.dt  diritto  678.cllcudo  Irop.  Conttantino  V.  Pago  ^ Chfjftu 
4640  Jnato  ; fù  di  Mattone  Siciliano  , e Mactjuc  nel  Regno  diSiciho-,  j 
PBLjiGlO  Cofi  Icriuono  Anattafiio  Bibliotecario  t nella  vita  dei  Pon  L 
telici , che  fecondo  Trittemio*  fiorì  l’an*  8<So.  Agatho  Ma- 
ttine Siculus , ex  Menadi  (edtt  annot  z,  S.  Antonino  Arciuef.  t 
di  Fiorenza!  hcinilori».0«j»  autem  Agatho  Jederet  in  cathre  f 
da  Pf  tridui  Siculus  futt.Pl»  rinuncila  vita  dei  Pontefici, ^ 
tho  Manine  Siculus, patre  Romano.  Onufrio  Panuinoj  nei  Po 
tefici  ,c  Cardinali.  agatho  Mattone  Siculus , Patria. , ..profef  f 
fune  Monathus  ex  Patrc  Pannonii . Gonzalez  Illefcas  6 nell'-  j 
hiftona  Pontificale  , Agatho  Minge , bifide  Panami», Sicilia- 
no de  Mano».  D.Camillo  Peregrino  7 nel  libro  dell'  efiigie- 
de'  Papi . Agatho  Siculus  Minachus  . P.  Franccfco  Longo  di 
Coriolano.8  Cappuccino  nel  Breuiario  Cronologico  dei 
Pontefici , e Concili) . AgathoMauone  Siculus  , P atre  Roma 
ne  kocanno  ex  Monachi  Pmtifex  crealus.  Girolamo  Bardi?  nel 
la  Cronica  Vniuerlale.  Agatone  Sicilia»!  Pontefice  di  Roma _» 

Gioì  Nauclcrio  nella  Cronica.  'Agatho  Mattone  Siculus, ex  Mo 
nacho  Ponti/è» r.  L’Autorei'  del  Falcicolo  deTempi . Agatho 
Siculus  a*.  1.  m. 6. Franccfco  Sanfoumoi»  nella  Cronologia 
del  Mondo . Agatone  Siciliano,  Monaco  , Papa.  Girolamo 
Briani  <3  neU’hjftona  d’Italia . Agatone  Stelliamo  Monaco,  «_»• 
per  fona  di  Santa  xutd.D.MartinoCarilIo  14  negli  Annali  Cro  vt 
noiogici . Succedute  Agatho htf ode  Ponente  , Maturai  de  Sici 
ha . Antonio  Sabcllicoij  nelle  hiftorie. Svenar  Agatho  Sicu 
lui . Giacomo  Filippo  Bergomcnlèitf  : nel  lupplemento  de' 
lupplcmenti . Agatho  primut , Papa,  Mattone  Si  colui  , pane- , 

Romano.  GiotBatt.  de  Qaaailerijs  nelle Imagéni  de'Rom. 

Pontefici . Agatho  Panonif filasi  , Siculus, Monachiti, S.R.E.pr* 
sbyter  Cardinali s.  Antonio  Ciaccarelli  >7  nelle  vitede’Ponte 
Sci.  Agatone  Pontefice , Siciliano, figliuolo  di  Romano.Gio:  Trit- 
temio  »*  nel  libro  degli  Huommi  tliuliri  di  S.  Benedetto . 

Agatho primas , Mattone  Siculus,  Pane  Romano, et t Monache  P 5 
tficatum  adeptoi . Arnoido  Vuioni?  nel  Legno  della  vita  . S, 

Agatho  Pannonij filini , Panhormitanus , Sicuhts.  Giliberto  Ge- 
nebardoJO  neiia  Cronologia.  Agatho Steulus  Monachus  .11  P 
Ottauio  Gaetano  nell’Idea  delle  vite  dei  Santi  di  Sicilia., 

Quattro  volte  fidi  lui  memoria  .-  cioè  nell’Indice  Alfa-  ^ 
betico*1  , Cronologico , Topico,  e nel  Martirologio  Si-  ‘ *'Jj‘  15 
Uiliano  à io.  di  Gennaio.  E l'Abbate  Pirri1* . Maximopert-t  H.**n.Cbr. 


Di 


Panormitanam  Ecclefìam  fioruiffe  credo  ; cum  ad  Ecclefìa  fym.'  oì  C[lnfto  1 
gubernacula  fedelini  Agato,  Leo  11.  Scrgtus  , atijue  Stefanus  IF.\  5*8 
Siculi  nomina , ijdemque  Sancliffimì  . MAVAitio 

Fan  anco  honoreuol  memoria  del  noftro  S.  Papa  Agaro!  lmP- 
ne  il  Martirologio  Ro.ai  lo.di  Gennaio,  Niceforo  Calilto*  ì 
nclì'hiftoriaEcciefiaftica  . Sigiberto  Gemblaccnfe  » nella.»^.  1 
Crome  a.  Palmerio  nel  lupplcmento  della  Cronica  di  Eufe-j  * 7‘  ",  ’ j 

tn.cbf.6%o.  Ì 

fel99-  ! 

4 

fi  46- 

incbrf.194 
6 


IV 

Opinione 
XfitLg'iUrt  dt\ 
ÌCiaconio  fòj 

I 'fatata 


bio.Otone  Frifigenlc  nella  Cronica. GcorgioCcdreno4nel 
la  Cronica.Claudio  Roberto;  nella  Gailia  Chriftiana.Chri 
diano  AdricomioS  nel  Teacro  della  Terra  Santa.  Gerardo 
Mcrcacore6  nella  Cronica.  La  Cronica  di  FolTa  Noua  appo 
l'Italia  Sacra7-Giacomo  Gualterio  nella  Cronologia8  . Lu 
douico  Aurelio  Parigino  neU’Epitomc  degli  Annali  di  Ba) 
ronio.Papirio  Maflonio  nelle  vite  dei  Pontefici. F.Ludoui-  •f0-*39- 
co  Zaccaria?  nelle  vite  de'Sanci.Odorico  Rinaldi,0negIiAn  to.x.infin. 
naliEcclefiafiici.  Reginone  Monaco  nella  Cronica  appo  il  8 
Tomo  vnico  della  Germania  Illuflraca  • •Gio.Lucido  negli  j”J.  M ‘ t 
Annali  dei  Tempi. F.  Ludouico  Zacconi  da  Pefaro  nel  Có-i  9 | 

pendio**  delle  vite  di  tutti  i Santi  . P.  Giacomo  Gordonio  ? 4- 
nella  Cronica.E'l Cardinal  Baronio, tanto  negli  Annaii.co  to.tf.ji, 
me  nelle  Noteal  Martirologio.  Ma  ninno  di  quelli  Autori  u 
li  quali  Io  con  diligenza  hò  letto  ì fan  melinone  ne  di  Re-^1®; 
gno,ne  di  Città;oue  fofie  Nato  il  S.  Papa  Agatone  . li.1J.1j; 

Et  hò  voluto  à bello  lludiolar  fi  lunga,  e faticola  lettu- 
ra’di  XXlX.Scrittori  tra  A ntichi  ,e  Modernijche  con  pen- 
na concorde  feti  fiero  S.  Agatone  Siciliano  , 0 lil  aio  in  Sicilia  : 
e di  XX.  Autori , che  ciò  ne.aifermarono , ne  il  negarono.!  * 
per  far  à conofeere  al  Lettore  La  netta , e /ingoiar  opinione-,^ 
di  F.  AJfcnfo  Ciacconio  , di  nationc  Jpagnuolo  , e di  reli 
gione  Dominicano  ; che  nel  fuo  Primo  Tomo1*  dei  Pon-\ 
te/ici  ; t Cardinali,  IcrifTe,  che  S.  Agatone  non  nacque  nel 
Regno  di  Sicilia  > ma  nel  Regno  di  Napoli  , nella  Prouin- 
cia  dell’Abruzzo  dt  li:nel(a  Valle  Sia  liana:  nel  Caftello  det- 
to Aquilano  . Agatho  Pannonij  Antonisfiltus,  Aquilani,  Cafro 
F allis  Siciliana  in  P rouincta  F lur torti  Aprati]  , Monachut  Ordi- 
nis S.  Equitij  . E quello  Moderno  Hiftorico  al  Nobile  Re- 
gno di  Siciliano  baiamente  tolfc  il S. Papa  Agatonc;ma  an- 
co il  priuò  di  Due  altri  Pócefici  Sicilam.-cioc  dt  S. Leone  II. 
tfhe  ai  Pontificato  alcole  ne!  68}.  Le»  Il  .Tuxior  dittai  ,ex 
CedellafT erritono  V alla  Siciliana  in  Prouincia  FUer  torti  Aprati], 

N n n & di  1 
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ici Mondo'  Stefano  IV.  che  fù  Papai  nel  7S0.  Stephanus  IV.  diclus'oi  chrrto 
4«4o  III.  t T ojjìru  Caflrouallii  Slattarla  in  Vltenore  A pruni  Proumaa  V* 

' elagio  Màbcnauuerti  Arnoldo  Vuion*:  che  la  parola  Sicului nel-  MAFRuio 
Pai*  la  Greca  , e Latina  Hiftoria  , ex  0»  •uer£i,figni fica  fluomo  lm 
nato  urli /Jota  di  Sictlta:  n e mai  fi  legge  , che  il  nato  nella  Val- 
le Siciliana  d’ Abruzzo  l'Hillorico  aflolutamente  chiami. Si- 
culus  : onde  vn  riguardeuol  Choro  di  Antichi , c Moderni 
Scrittori  dicendo,  ò in  Latino.  Agatho  Stculus  : ò in  Volgare  t 
^palone  Siciliano,  non  lì  può  hiftoricamentc  intendere  del-  ke.cìt. 
la  ofeura  , & feonofeiuta  Valle  Siciliana  d’Abruzzo  ; ma_. 
del  Regno  di  Sicilia  , che  nella  Greca  , e Latina  Hi(loria_, 
c tanto  celebre  , c fa  molo . Si  'uts  uocabuli , Siculi , reEle  perir, 
fetur.  Panami  opmio  'verifitniltor  multo  pi  obatur.  In  oltre  Io  di 
mando  à Ciacconiotò  egli  lede  in  Antica  Hiltoria,ò  (lam- 
para , ò M.  S.  che  S.  Agatone  nacque  nelCaJlello  d‘ Aquilano  net- 
ta Valle  Siciliana  d’ Abruzzo  : ò pure  ciò  di  fuo  capriccio  in-  » 
uentó  ,è  fauoleggiò.  Se  il  lede  ? come  l'Autorità  Antica.. 
non  produ(Te,publicò,&:  ftampò.-’à  finche  dagli  Eruditi  fol- 
le riconolciuta,  e pelata  quanto  valede.  Poich’egli  ben  si: 
che  neH’Htlloria  quante  volte  vn  Moderno  pubhca  *Noti- 
tia  Antica, e non  letta; tiene  (empre  obligatione  di  accreditar 
la  con  antica,  & autentica  Autorità,  (otto  pena  d’clTer  giu- 
(lameme  cenfuraro  dai  Critici  d’Hi(lorico,ò  appalfionato, 
òfauolofo.Ma  qual  penna  più  Moderna  di  quella  del  Ciac- 
vonio  , che  alla  mia  Età, e nel  1 <5  jo.le  Hiftorie  Ecclcfiaft. 
lcri(Tc,&  flampòpe  qual  cola  più  Antica  della  Nafcita  di  S. 

Agatone  Papa;che  fupcra  vn’antichità  di  mille  Anni. ''men- 
tre dunque  il  Moderno  Ciacconio  narra  vn’antichiilìma^ 
Nalcita.c  legna  ancor  il  Villaggio,&  addita  ilCalìelluccio 
particolare  ; oue  S. Agatone  nicchie. Aquilani  Cajlro  : e non 
riporta  la  douuta  Autorità,  « Stampata, o-  Alanufcrittaidi  ta- 
to antica, & inuecchiata  notitia.-le  li  deue  quella  fede, e ere 
ditoiche  fi  fuol  dare  òà  logni,ò  à fauolesò  à chi  (criuc  Hi- 
llorie  fauololc,&à  capriccio. Et  aggiungo,che  ilCiacconio 
douea  ben  fapereiche  il  i(;egno  di  Sicilia  hauea  le  lue  penne 
zelanti, e vigiiantnche  no  li  iafeerebbono  ruboare  Tre  Pa- 
pi, eTre  Eroi.  E le  ciò  fapeuatnon  douea  publicar  in  (lampa 
y vna  notitia  antichiifima  séza  Scritture  di  molta  antichità. 

S.  Antoni  Rollando  dunquenoi  cóflantinelia  comune  opinione, che 
ì>aiermò’,‘  Paro^a  Hiftorica  Siculuidgmfici  'Nato  in  Siciha;dicciamo 
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Anno  ERA  QVINTA’  CONSTANTINOVOL1T.  467  Anno 

D«i Mondo  che  S.  Ponte  fica  Agatone  nacque  in  Sicilia  nella  Cicca  di  oì  Chnft0! 

<5640  Palermo . Coli  fa  tcflimonianza  I’  antichiifima  traditone  s*8 
PELAGlò  della  s.  Palermitana  Chiefa,  che  dai  tépi  immemorabili  la 
lua  fefta  celebra  ai  to.di  Gennaio  lotto  titolo  di  Cittadino 
S.  Agothonii  Ciuif , (éfi  Patroni-  vien  anche  l’iflefia  Traditio- 
ne  autenticata  da  Scrittori  dottilfimi  : cioè  da  Onofrio 
Pannino»  nella  Cronica  dei  Romani  Pontefici. Agatho  Pan - 
nont)  fili  tu  , Panormitanu! , sicului,  Monachiti,  S.  ’/(.  E.  Cardi- 
nali!. Da  Arnoldo  Vuion*.  S.  Agatho  Pannonij  filiti!  , Panhor- 
rottami! . dal  P.Otjauiio  Gaetano?  nell'Idea  dei  Santi  di  Si- 
cilia . Panhormi  Agàtho  Papa:  dall'Abbate  Pirri  4 Sic  ulta  er- 
go fmt , Panornutanu!  Agatho-,  ac  in  S.  permetti  Monaflerio 
Monaflieam profilai*!  . E dall’Anonimo,  che  la  fua  vici  Lati  j 
na5  (cri  (Te.  Mai  e fióre  m prater  cattroi  Vrbi  Panormitan*  fanttif- 
fimm  Pontifex  Ag-ftho  arrogeutit . Tuo  Padre  fecondo  Pannino 
Cardio,  c Vuióh  hebbe  nome  Pannonio:ì  cui  Platina,  e Cia 
conio  aggiungonoil  cognome  P armonio  Amone.  Ma  fecon- 
do Trittemio  , flergomcnle  , Coriolano  , e Ciaccarelli  fù 
detto  7(omano:ò  come  fcriue  l’Anonimo,  Ponti  ano  Mi  aggiu- 
ge  . Sed  Mairi!  nomen  prorfìti  in  otfeuro  efl . Pannonio  nudr!  il 
Figliuolo  Agatone  Santa , e vircuo/imenre  ; poiché  come 
fcriue  l’Autore  del  Fafcicolo  dei  Tempi. Ifie  Agatho  Dir  fan 
fluì  fuit.  Crelciuto  in  Età  , come  crediamo  , circa  14.Ò  ij. 
anni  prefe  Moglie  fecondo  la  Lettera  di  S. Gregorio  riferi- 
ta. Si  (fig  P'xor  ipfìui.  Mi  fubito  vcneadoli  à nauììa  le  delitic 
delle  nozze,  e la  pompa  del  Mondo; partitofi  dalla  paterna 
cafa  ; da  Palermo  nauigò  in  Roma  , & iut  di  prefenza  al  S. 

Papa  Gregorio  elpole  l’ardente  luo  defiderio  di  /cambiar 
la  vita  Coniugale  nella  Monallica’fi  compiacque  il  S.Pon- 
reficedi  quefti  deuoti  defideri;  del  giouanetto,  cPalermi- 
tano  Agatone  ; onde  accompagnandolo  con  vna  fua . Let- 
tera ad  Vrbico  Abbate  del  Monaflerio  Benediremo  di  S. 

Henne  te  di  Palermo  : lo  ri  mandò  contento  , e lieto  in  Ji 
cilia,&  alla  Patria  . Si  come  neli’an.  594. narreremo  . 

LA  N N O. 

Di  Chrifto  jpo.di  S. Gregorio  Magno  Pont.  1.  di  Mauritio 
Imp.j.ncirinditionc  8.e  9. di  Vittore  Arciu.di  Palermo  1. 

S-Grrgorio  ferine  due  Lettere  per  lo  Gommo  della  Chiefa?  alermit. 
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DelMondtd 
4<*4»  ( 

CRkGorìo 
Papa. 

In  qual  An 
no, ir  Indi- 
none S.  G'e 
gonojerijfe 

quejla  Let- 
tera 


1 


Tlilic^còminciamcmo  dal  Pa parodi  ^G'cgono  Ma- 
pno,  Baronio1 , Gordonio*  , GenebrardoJ , Adricho 
mio  4 j CucconioS , & aJtri  \l/imc"°™|  “'‘J  * 


Di  Chrifto 
J9« 


MAYR>t‘o 
imp. 


to  %■  annui. 
* 


6 

apndy  uion 
iatait. 

de  Ugno  vi- 
ta h.-e.i. 


[li.i.lndy  fp 


A mio  a j CuccomoJ , <*  ajm  n — - . 

pre lente  di  Chrifto  590.  il  P.  Gio:Mariana«  nel  Jt»  i.  & ai- 
fu  , dice  Arnaldo  Vuion7 nei  j »a.&  aggiunge.  Ordinatane 
auS  Cd  far  Setronius  ,n  Martirologtj  fom.  Sthobjs  ad  Dtem 

Tlùmbr  t rette, t Nel  qual  Mele hebbe  fine  lecondoiiGor-j  , 

donio.aBalooio  llndLo.  U principi,  la  » H“‘'  f““|"  “T 
credenza  al  Regiftrodclle  Letteredi  S.  Gregorio  .dato  al- L T\tal„ 
Je  ftampe  in  Parigi  r.n.i<oT.  «1  S.Poncefice  ,n  quello  Pn\,„  sa«; 
no  Anno  del  luo  Papato  , e nella  Indinone  ».  ,cr*flc  P‘  L..  dePon 
Lettere  in  Jkil.a  , & in  Ralermo  . Anzi  lo  zelante  1 
(ubito , e neU’ifteffo  Mefe  di  Settembre  in  CUI  ^ 

Sedia, c cominciò  \' indi:.  9- Alt  An.Orduoat,  onte I.fub  Men-Set 
unir,  : dice  il  Regtftro  , feritile  vna  Lettera  « i *«"»  - 

cono-,  co  badandoli, che  di  /ubico  fi  trasferii  nella  Citta  di 
Palermo  ; e componete  le  ddcord.e  1 Jc.  Confini,  che  ve r- 
fauan  tra  gl'inquilini  dei  Campi  della  Chiefa  Rom.  del 
Monaftcno  di  S.  Theodorodi  Palermo . 

Gregoriut  Vetro  Subdiacono  . 

J,  S.  TMm  r»  »<«•  T„.m,Uà  Siali.,  Vfi"’  * 

fin,  dell,  ? afflo»'  di  Geerdmia,la  tjual  e confinante all  Heffa  J- 
fc  fittone  della  S.  X-  Chi'frM  quali  Confi»,  firn*  d,  fior  dia  per  moi- 
na»», hu»  pofeduto  . Porci’ vogliamo  , che  Tu  tra, fere»  J- 

U Città  di  Vaiermo  , fifìefia  q uditone  co n tal  ragione  ejamim,  thè 
,1  Dominio  della  cofa  reto  appo  al  Vofefortfcome  per  enfino  adef 
fio  ì (lata  pofjeduta  . E fc  ritrovai  , che  tl predetto  Monaco di 
S Thtodoro  habbia  per  40.  anni  pofeduto  1 Confini , per  • ?“<»  * 
natamofa  Ialite  ; non  fof crai,  eh  e da  e,»,  innanzi  pa„ fa  Veruna 
calunnia:  ancorché  gualche  cofa  ha  b, a potuto 
Chiefa  Màà  tutti  modi  procura.che  la  quiete  di  que  > 
bile  [fc  pcragl  i Attori  della  S.  Chtcfa haueran  dorato, che  quei 
U „on  habbiano  pofieduto fenza  liti  per  40.  Anni:  ma 
tempi  $e  mofa  (jualche  deferenza  di  quei  Confini:  eletti  g ' r 01  > 

fà  chela  rifa  fi fòffacon  tranquillità  , e legalmente  . oie  1 1 01 
non  foto  •vogliamo,  che  non  fi  fìt  fatino  le  cofe  mat  non  fi,  [citate,  ma 
ancora  quelle  cofe,  che  di  fuori  fono  malamente  muffe,  c affrettiamo j 
' a tutti  r 
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* lutto  modi  di  japin  . Gofi  dunque  l efper lentia  tua  le  cofe  tutte  Jet- 

Di  CI)  ri  (lo 

4* 

rà,  che  habbian  i laro  effetto :t  che  dittò  non  ritorni  più  d noi  la  lite  . 
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,GRt  Gotto» 

Per  rintelligenzadi  quella  Lettera  ; c di  altre  fegueon 

M AP  Rita 

Papa 

U 

Li  Jijta/i- 
n cbi  jtjSt- 

Gregoriani  bifogna  là  pere  , che  in  qufcfb  alta  Età  la  S.  R 
Chiefain  molti  Regni  Chcifiiani  polledeua  poderi  , cara- 
pi,oliueti,fiumi, porci, giardioi,  e cale  legate  net  tcllamcn- 

Imp. 

ro. 

ti  dai  Fedcli.E  come  dice  Nicolò  Papa»  ; linde  luminaria 

I 

conci  nnanones  .Ecclcfìa  Dei  fieri  debeat . Quali  ‘Beni  Ecclefiafiict 
Stabili  ftjchiamauà  ? atnmonium  S.P tiri.  E nell*  noftraStci 
lia, dice  »1  P. Gaetano»  nonfoio  la  Chiela  Rem. ma  anco  di 
Rauenna  , la  Milancle  , eiaCafioenlc  in  vani;  Territori), e 
Contradi  delle  Città  Siciliane  pofledeuun  Reni  Stabi  i.Qu* 

lo  j.Dtc.ep. 
11. fio, 

, 1 

*» 

1 

fucrint  »»  SiciliaP atrtmontum  S.  Petti,  Patnmomum  /^tuennatu 

i 

Ecclcfìa,  P atrtmontum  Ecclcfìa  M edtolancnfìs. Patrimoni um  Ca- 

a 

in  Idra 

T 

\ **  1 

fìutnfì.  Mi  per  cralafcian  Patrimoni;  delle  Chie/e  di  Ra- 
uenna, di  Milano,  e di  Monte  Gallinola  S.  R.Chiela  canto 

Sicf%.  j 

perlefigenza  delle  Entrate  Annue,  come  per  la  conierai- 

I ì 

; 

(ione  dei  iuoi  Patrimoni)  ,&  in  Sicilia,  & in  altri  Regni  in- 

li.ilnd.9. 

- f 

uiatu  Pcrfonaggi  qualificati -l.c  di  vaiorei.  li  quali  veni- 
uan  Intitolaci.  Defenfores,  C ovferuatores  ,7{e  darei  Patri  monti  S. 
%.  Et 'Ufi a.  E perciò  neiie  lettere  di  S.Gregono  fi  legge. Gre 
gortuij  Sj/nmacho  Difenfiri{in  Corfìca) . Gregorius + Antoni  no  Sub 
diacono  J^Bori  P atrimonij  in  Dtlmana.  Grrj>oftui%  Sabino  Di  fin 

fp.JO. 

\ 

li»%oJnd»ep. 

ilo 

fari  Sardinia  . Et  al  noftrp  pTQpoGto.Gregartu>6Cypriano  Dia- 
cono , @r  Rettori  P atrimonif  Sicilia.  G/egortuiI  Romano  Dcfmfort 
Sicilia.  Quello  Officio  la  Chiela  Rom. ai  tempi  di  S.Zofimo 
Papaie  nel  416.  ileonfetì  ancoà  Laici . Màdopoallc  Polo 
Pcrlone  Ecclcfiaftichc.  e perciò»  Defenfòri  , 0 Rettori  vengo- 
no da  Gregorio  detti  Notario.Subd1acono.D1acono.nc  ad  ogni 
Perfona  Ecclcfiaftica  dai  Papi  ficonfidaua;  poiché  Anto- 
nina Patritia  chiedendo  à Pelagio  Papag,  che  crcaflc  vnu 

j 

/<  j Ind  epi. 
}6. 

6 

tp  8 

7 

li  pi  nd  14. 
'Pi1- 

li.  4 'pii- 

Monaco Defcnfore  i le  lo  negò , dicendo,  lliis  cnim  quics,ara- 

r i9a 

1 

Vi'  V 

Qt>a/giurii 
ÌJitnnt  ba- 
lm*4» 

tio  , labor  manuum  competit  : altjs  caufarum  cognitio , contcntiones 
(ffic.H  S.Gregorio9  aggiunge,  chedoueaneficr  Nati  in  quei 
Regni , oue  doueanelercitar  la  giurisduionc  , e lenza  im- 
pedimento Canonico  : fi  nulli  condittoni  , 'Del  corpori  tcnerii  oh 
noxias,  necfuifli  Clerieus  alunni  Ci  intatti,  aut  in  nullo  tibi  C ano- 
num  obuiant  fiat  ut  a.  Offici  um  Ecclcfìa  Defin  [ìris  occipiti . 

Era  la  Giuritditionc  di  quelli  nelle  Chnlliane  Prouincio 
a mpia,egrandc;  poiché  dauan  auuifo  m Roma  al  Papa  del 
■ . * la 

h-^lnd.  lì. 
*?•  *• 

t 
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la  Morte  dei  Veicolile  dopo  aiiillcuan  i alle  Eledoni  Ve- 
icoligli : come  habbiamo  da  S. Gregorio  : fcriuendo  à Ci- 
priano Diacono,^  Rettore  per  la  morte  di  Mallìmiano  Ve 
Icouo  di  Miracola.  DdeBio  tua  follicttudimm gerat , (gr  in  cade 
Eccltfia  talis  debeat  ad  Ordmandum  e ligi  : &c  in  vn 'altra1  refen 
ucndo  all’i/lclTo  per  la  morte  di  Leandro  Vele. narra  che  1 
Oelenlori  erancjuciy  che  congrcgauan  il  Clero  , e’i  Popo 
lo  neile  Elcrioni  Velcouali . C lerutn , (gf  Poptilum  loti  t pjìu • 
admonere  te  eonuenit , ut  omni  dilatarne  poftpofta.  Eligantqui  fi 
bi  riattante  Deo,  de  beat  Epifcopus  Ordinari  .Indenne  eoa  Veico- 
ai  diiendeuanoi  Toucn,  e le  Vedoueiacciò  nonfoilero  dal- 
la  tirannia  dei  Potenti  opprelli:  licome  agpàrc  dal  Con- 
cilio V.  Carragincfc  •,  dice  Baromo  } c’1  narra  X.Gregorio 
fcriuendo  à Vincotneli  De  le  ilio  re  . Officiar»  Dejèn forum  acci- 
piai  , Dt  quid  quid  prò  Paupcrum  corrtmodn  tt  In  a nabli  ttiiunc- 
tur»  fumi  ; incorrupte,  (gr  uiuaciter,  eart^adWr.Eran  Giudici  De- 
legati dalla  S.  Sede  Apoftolica  nella  cognicione  dellc.cau- 
fc,accordi , atri,  liti, &:  altri  inftituti  Ecclefìàllicnfi  corno 
S. Pelagio  Papa  dichiara  nella  Tua  Lettera  ad  Antonina  Pa 
trina,  & auuertilcono  Onufrioj.e  Grclcrio*  : Ijt  Caufarum 
fognino  , contentiones , acini , pubica  litigi* , @r  qnfeumque  Et 
(Ufi*  fitta  in  fìituta  , uel  fupplicantium  ntcejfitas  pofcit . Quelli  De- 
j <h fon , o 7{rttori  per  la  loro  hofiefta  foflentatione  dai  Vcfcoui 
ncucan  U Angurie  : ciocie  Tafle  , ’61e  Penfioni fopra  lo 
t Menlc  Velcouali  : onde  Si  Gregorio*  Icriuendo  lopra  ciò  à 
I arti  i Velcoui  di  Sicilia  dice:  cognouimus  quofdam  in  Sicilia^ 
' nfula  Jìmulantet  fi  Sedis  Apoft.  Deftn forti  , de  frumento  Dos  in 
Angarijs.alijfque  rebus  affligere.  Oue  ben  nota  Pirrip.  Per  Anga 
rtartitn  nomcn  efìdatum  , ah  quid  exolui  ab  Epifcopis  confueuit 
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Dei  Mondo  Siciliano,  di  1 2.. Aratati  di  . errarceli  efponc  Pirro  fecondo  Dj  Chrtft0 
4«4»  \a.  mente  diCrantzio.FactU  wdicantManptm,Agrù  fuifocer- 

SREGOrìo  ti  modi  » <*c  menfure  : n.  lugerum  ah  qui  nolunt  ,&  aggiunge  ; JTÀÌnutTo 
f*Pa  che  quindi  forie  trafie  la  fua  etimologia  la  noflra  voce  Xi  - ImP- 
ciliana  Malaria:  cioè,  Campo  d'agricoltura , e frumentario  . fc<  /tec,l 
in  quelli  M affé  ,6  Maffarie  : nelle  antiche  età  habitauan  gli 
Agricoltori  colle  lor  Famiglie  per  tutto  l’annojcon  tal  leg  t 
ge  , che  non  poteuan  contraher  matrimonio  con  Famiglie  inVendali* 
d'altre  Ma fic  lènza  licenza;  e perciò  forlc  era  all'hora  la_. 

Sicilia  più  fertile,  e di  frumenti  lcconda.il  che  li  raccoglie  ? 
da  S.  GrcgorioJ  , che  Icriuendoà  Romano  Defenlore  del  li.io.tp.it. 
la  Sicilia  li  comanda  , che  non  permetta,  che  Pietro  Agri-  til.  * 
coltore  della  Malia  V’itela  marita  (Te  i luoi  Figli  colle  Figlie  u.io.tp.  4;. 
d’altri  Agricoltori  d’altre  MalTe.  Mandamus,  nt  cum  (Terni)  ^ 5 

difende  debrai  commonere  , ne  Ftltos  fuos  quohbet  ingenio, nel  tx-\  e^7' 

caputone ferii  alicubi  in  Coniugio  fidare  prefumaifed  in  ea  bAaJ-Ui.t-tp  9 
fa  (ViteLu)  cuilegt , nel condmone  ligati  fune ,ficientur.  Ho r la'^  jo  7 jg 
S.  R.  Chiefa  à quelle  età  polTedeua  molte  MalTe , ò Malfa  s 
rienella  Sicilia  ; di  molte  delle  quali  ; dice  Pirri  i habbia-  *'■*•*?’ **• 
mo  i Nomi  nelle  Lettere  Gregoriane  > ma  non  polliam  di 
tutte  Papere  à quali  Città  Siciliane  apparrcneflero.  Mafft 
Una  , Cameni  aria  , qua  haudlonge  aberant  Panormo  ; Gelata, 

MaEalargiaj  , (in  Diate  fi  Catanenp ) Salomatm * F un  dui , V ite 
lai 7 ,V aironi  anat , (gfi  Cinctana , alieque  plutei. Et  io  fon  di  pa- 
rere , che  i Nomi  di  quelle  Ecclèhaltiche  Mallarie  traefiè-  ioe  ci).f  i<y 
ro  l’origine  dàlie  Famiglie  Siciliane  , che  alla  R.  Chic  la_» 

J quei  Prati  hauean,  ò donatolo  iellato.  Hor  i Oelcnlori  , ò |0 
Rettori,  ò Conieruacori  del  Patrimonio  della  R.  Chiefa  in  incbro.iny 
Sicilia  da  tutte  quelle  Mafie  , ò Mefiarie  ogn’anno  efigeuà  f*cult 
vna  determinata  quantità  di  Frumenti , Se  ogn’anno  gl’tn 
uiauanoà  Roma”:  e perciò  S. Gregorio  querelandoli  con.  ™ 
Giuftmo  Pretore  della  Sicilia,  cheimpediua,  quella  dira  R0m 
tione  di  Frumenti  Ecclelìallici  ; li  dice.  Solum  modo  tanta.* 
Transmiffa  effe  , que  prò  tranfade  I ndictionii  debito  ad  replendum 
Stomcum Jufficerent.  Sronico.dice  PirriS,  chiama  ilMagaze- 
/ no  ; dalla  parola  Greca  apio  tu  li  tu  » quodefl  Frumentum  . E 
Gcncbrardo10  riportando  l’autorità  del  Diacono11  Icriue, 
che  il  Patrimonio  Siciliano  alia  Chiela  Rom.rendeua  ogn’ 
anno  Tre  Talenti,  e mezo  di  Oro  . SiciliaTria  Talenta , 

Dimidium  Auri  Etcì.  Romane pendebat  . xMa  fecondo  Tcofa  j 
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ne  era  di  Tre  Talenti  d’argento,  c Mezod'oro  . Auri  Dimi- 
dtum  , (fi/  Triaconjerebant  Argenti  Talenta  . II  Talento  Atti-i 
co  d’Argento  conteneua  Sei  Mila  Danari,  ò Drammi.cioe 
6.  mila  Giuli;  Romani,  & ogni  Giulio  vai  a j. Grana  di  Sici 
a ;ondc  ogni  Talento  d’Argenco  importaua della  mone- 
ta Siciliana  600. Scudi.  Aurei , fcuScutati  noftrates  fexcenti:  di 
ci  Pirrue  coli  il  Patrimonio  di  Sicilia  ogn'Anno  alla  Chic 
fa  rendeua  Tre  Talenti  d’Argento  Attici  ; cioè  1 800.  Scu- 
di Siciliani,  e Mezo  Talento  d'oro.  Ma  Quello  Patri  monto 
per  quella  età  ricchidìmo  ; come  auuertì  Baronio  ,:Leone 
I li.  Ifaurico  Iconomico  à viua  forza  il  colle  alkChiela.e  1’ 
applicò  al  teforo  Imperiale  fan. 7 jo.sdegnato,perche  Gre- 
gorio 1 1.  Papa  comandò  , che  le  lue  Statue, & ìmagini,  co- 
me di  Prencipe  heretico  , foderi) dai  Chrilhani  delirutte,  c 
disfatte  . 7'unc  tmpuguator  Dei  (Leo  /fìuricus):dice  Teofane  3 
Per  ampliai  fputem  cum  Arabico  [enfia  tencrctur  ad  Herpes  1 ma- 
ngiati , T nbuta  capitalia  T citta  parti  Sicilia,  feu  Calabria  impofuit : 
e a 'litro  qua  dicuntur  Patii  monta  SS. Principal»  Apo[ì.  tjua  ohm-* 
Ecchfijs  Ami  Ditmdtum , fig  Tria  conferebant  Argenti  Talenta  , 
publtca  rationi  cxolut  pracepit.  Dall’an.  7 jo.  infino  ai  WiEC 
per  lo  Ipatio  di  1 jo.anm  reftòconfifcato  aH’ImperknPon-J 
che  negaron  di  darlo  alia  Rom.Chicla  X.Imperaeorucioè 
il  citato  Leone  III. Contamino  Vl.Copronimo.  Leone IV. 
Porfirogemto.Conflantino  VII.  Ierene.Niceforo.Michaelc 
i.Curcipoiata. Leone  V.  Armeno. Michaelc4Balbo,Teofilo. 
e Mtchaele  I 11. al  qua'eidice  il  Baronip;nell'86o.NicoloPa- 
i>a  mandò  Due  Legati.Rodoaldo  Vefc.Portuéle.e  Zaccaria 
Velr.d’An^gnia  có  lettere  ; oue  li  dimadaua  la  rellitutione 
di  molte  cole  da  ll'Imperio  ingiuftamente  alla  CJaiela  tolte 
e tra  quelle  quella  del  Patrimonio  Siciliano.  Oportit  intm-j, 
dice  il  Papa  nella  lua  letteraS . Vefìrum Imperiale  decus,  quod\ 
in  omnibus  Eccli/ìafhcis  ‘Vtilitatibus  'vigere  audtuimus  > evi-  etntt- 
quum  morem  ,t]uem  nofira  Ecclcfta  [ 2(om.)habntt , uefhis  tempo  ' 
nbus  refiitttere  dignemini..,  ? raterea  Calahntanum  Patrunentutn 
fi/  Sicnlnm  , qua  Vd  olir  a Ecclesia  tonceffa  fuerunt,  gr  *<*  pojfiden 
da  obtinuit  -,fi/  dtf ponendo  per  fuos  Farfiiliares  ( tdefi  per  Drfienfo- 
res)  regere  [inditi:  ; •Vejlns  concefionibus  reddantur. Quondam  trra- 
tionabile  ejl , Ut  Ecclcfiafiica  pofifiefiio  , linde  luminaria  , fir  con- 
cinnatane! Eccl  fia  Dei  fieri  debent , terrena  quanti  potè  fiate  fub 
trahantur  : fied domai  Dei  7(efiitntutmeritum  redditoris  multiphcé 

fi/  /» 
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iti  Mondo \&  fuft'plenC‘  Votum  fpirttualts  deftdertj  lucra  exerceantur  . D|-  Cilrjftoi 

4«4»  fe  Michacle  il  Patrimonio  hauellc  rellituito  alla  Chicfij  ? 590 

fREGOno  non  lappiamo  . MAV&itio 

Pafa  Adunque  la  Rom.  Chicfa  poffedendo  in  Sicilia  tante.»  lm?‘ 
LaCbitfa  Maffc , o MaJ^rte , e si  ricco  Patrimonio  di  1800.  Scudi  d' 

Ro.Siciha  A r^ento, c Mczo  Talento  d’Oroine  potendo  Vn  fol  Deten 
D "ftnjbri  f°re-  ° Rettore  l’amminiftrationc  di  qudlocommodamé- 
tc  eleguirc  : fi  come  i Romani  tutta  la  Sicilia  diuifero  in. 

Due  Parti , òDue  Prouincie , & à quelle  diedero  DueQue- 
dori.  Vno  che  amminiflrallc  li  Vecrigali  , ò Gabelle  del 
Regno  Siracufano  in  Siracufa  , c l'Altro  quelle  del  Regno  « 
Cartagincle  in  Lilibeo.’onde  dille  Cicerone, Quefìores  VtriuJ 
/jue  Prouincia  : e noi  di  ciò  ampiamente  parliamo  nella  Si-  7. 
cilia  Rom.cioc  nel  Periodo  IX.dcgli  Annali  del  Rcgno.Co- 
fì  i Papi  la  Sicilia  in  Due  Rarti.e  quali  in  Due  Diocefì  parti 
rono . Altera  Pan  Syracufvta  i Atera  Panormitana  , à precipui* 
cuiu  fatte  Partii  Vrbibus  eam  appellationem  ortam  cjuis  ambigui  ? 

(criue  Pirri»,  e di  quelle  Due  Parci,ò  Dioccfì  di  Sicilia  par  not  *Ecc! 
la  S.  Gregorio  fcriuendo  à Pietro  Suddiacono , In  Panarmi  Pan.fal.fi. 
tana  autem  Parte  Loci  Seruatorcm  mime  fufficit  tlegi/fciffi  vidcrc 
Volo  , quodipfe  in  Syracufuna  Parte  proutderis  . A quelle  Duo 
Parti  il  Papa  mandàuaDue  Defenfori , ò Rettori:  ScYao  er a_» 
detto  Defenfort  del? atrimanio  Palermitano  ; e l’Altro  Dcfenfo- 
] re  del  Patrimonio  Sicacufano.PeTche  Vno  faceua  refidenza  in 
Palcrmo.e  l’Altroin  Siracufa.'G  come  accenna  S‘.Grcgorio 
S ed  ìtajaCfVt  ei,<juem  Loco  T uo  Panormi  dimiJèris.Mi  di  q ueito  he.tit. 
ntichilfimo  ripartimento  di  Sicilia  in  Due  Parti  non  no 
fù  Primo  Autore  il  citato  Gregorio  i poiché  Pelagio  1 1. 
che  nel  Pontificato  li  precefle,e  la  Jcdia  occupò  l’an.j7g. 
feriuendo  adEucarpo  Vefc.di  MelfinaJ  fece  mentione  di 
quella  Diuifione  . Qatancnps  Ecclesia  vifìtutionem  tibt  intun- 
gimtts  : tmpofftbilt  enim  e/l  ; vt  noi  in  Prouincia  illa  ( Sicilia  ) m_» 

Syr ac ufants  Parttbus  ahfs  caufam  comminerò  . Qual  Papa  però 
di  lei  folle  flato  il  Primo  Fondatore  non  sò:  ma  crcdo,che 
Vi  fia  Ripartimento  molto  Antico  . 

1 tettai*  c^e  dunque  le  in  quello  Primo  Anno,anzi  Primo  Me- 
’rtgorio.  le  dd  Papato  di  S.Gregorioera  Defenfore  della  Parte  Paler 
mitana  PictroJ’uddiacono. Gremir  Vetro  Subdiacono-.egh  di 
certohauea  ottenuto  quello  carico  da  S. Pelagio  predccel- 
lore  di  S.  Gregorio,  e ritrouandofi  fuori  della  Città  di  Pa- 
ti 00  lermo 
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kuno'Vtlumut  accedente  te  ad  Panormitanam  ciuitatem.  Et  aui-,Dj  Chr|fto 
fato  il  Papa  dall’Abbate  del  monaftcrio  di  S.  Theodoro  di)  590 
Palermo^  . Sacerdoi , (tff  Abbai  Monaflertj  S.  TÌneodori  in  Sici-  Ma^Riho 
\lta  Prouincia  , T errttono  Panbormtt ano  conditati  injìniiauit  nobis:  lmP- 

' porto  oue  boggi  è il  Monarterio  delle  Vergini  , che  IcFa- 
miglie  degli  Agricoitori,che  habitauan  nella  Mafia  ,ò  Mal- 
Uria  Salomaca  della  giurifditione  della  Rom.  Cbiela,  à ca- 
gione della  vicinanza  dei  con!ìni,haucan  dilgufti  colle  Fa- 
miglio  degli  Agricoltori  , che  haucan  le  lorojiabitationi 
nella  Marta  Gcrdimia  del  Monaftcrio  di  San  Theodoro  di 
Palermo  : & stando  per  venere  alle  mani , & al  'armi  ; il  S. 

Pontefice  Icriue  à Pietro  Detentorc  , che  iubito  fi  transfe- 
nica  nella  Città  di  Palermo  ; & ìui  quelle  contele  ciuil- 
mente  accheti . Dalle  quali  parole  : accedente  ad  Ciuitatem-»' 
Panortmtanam  ; chiaramente  fi  argomenta, che  quelle  Due 
Mafie  , ò Martàrie:  S aloniaca,e  Gerdimta:etun  porte  nel  Ter- 
ritorio di  Palermo  i tnà  non  Tappiamo  doue  fi  tollero  . - 

Se  crediamo  al  fopra  citato  Regiftro  Parigino;il  S.  Pon- 
tefice Tre  Meli  dopo  la  Prima  Letcera ;cioè  Menfe  Decem- 
Lri  di  quefio  an.  aH’ifteflbDefcnforc  Pietro  rclcnfle  la  Se-  . . ^ 1 j 
conda>  : oue  tra  le  altre  cote  li  comanda  , che  proueda  di  ep.ìi^^’i 
Fitto,  Ve  fino  , t Letto  Marcello  della  Barbicana  Chiela:  il  j 

qual  forfè  era  Sacerdote  , ò Diacono,  ò Suddiac.  & era  pc->  t j 
nuentiato  in  S.Hadriano  di  Palermo;  il  qual  era  porto  tuo  lege  an.tfi 
ri  della  Città  Noua,nella  Vigna  del  Monaftcrio  del  Riglio-  ”11* 
ni,  nel  piano  di  S.  Ermo, e quello  Marcello  douea  cfler  No-: 
bile  , poiché  nel  Monarterio  era  leruito  da  vn  Seruidorc 
v Gregoriui  Peno  Subdiacono  . 

A ’Noi  è fiato  ftgnt ficaio  , che  Ad arcello  della  "Barbicana  Chiefa 
penitentiato  nel  Monaftcrio  di  S.  Haitiano  delia  Città  di  Palermo 
tn  Palermitana  Ciuitate  in  Monaftcrio  S-  Hadrianiin  parnitcntià 
deputatum-.patijce  necejfttà  non  filo  di  Fitto,  m anche  [offri fet  mol- 
ta molrftia  per  la  nudità.  Perloche  habbiamo  ne  ce  flit  a di  comandare 
per  la  prefente  al  tuo  'Valore  , che  ajftgnt  a lui  per  lo  'vitto, Dedito , e 
letto  parcamente  ; (ft?  alfuo  Struo  la  njettouagha  , guanto giudica- 
mi neceffario , accioche  con  tal  prouidenza  pofian  dar  rimedio  alla-» 
poucrtà  , e nudità  . Era  in  quelli  antichi  tempi  molto  in  vlb 
appoiPapi,e  Vcfcoui  quella  Penitenza  ; di  rmchiuderil ' 

Reo  dentro  vn  Monafteno:/»  paenitenttà  deputata:  c quella,  i 
pena  dauananco  à Pcrlonaggi  Nobiliilimi . | 
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*t*f  10.  ‘ 


Di  Chrifto  j9  ì.di  S.  Gregorio  Magno  Bone.  i. di  Mauritio 
Imp.6.ncH‘lndiiione  9. e ìo.di  Vittore  Arciu.di  Palermo  x 

Si  riporta  ma  Lettera  di  S.  Gregorio  . 

W’NO  ordmanonis  ( S.Gregorij  P apa)  P rima.  India  ione  9. 
Menfe  Augurio:  dice  il  Rcgiftro  di  Parigi *i  cioè  nel 
prefente  anno  di  Chrifto  $91.  e nel  fine  dcll’Indi- 
cione  9AÌ  S.  Pontefice  Icriflè  la  Terza  Lettera  à Pietro  Sud 
diacono;  à cui  nell'anno  precedente  ne  hauea  inuiaco  Due 
oue  li  comanda  ; che  faccia  si,  che  i Velcoui  di  Sicilia  pri- 
ma dell  inuerno  vengano  in  Roma  adlimina  Apoflolorum  : 

Se  ini  fà  olendone  di  Vittore  Arciuefcouo  di  Palermo  . 

Gregorius  P etra  Subdiacono  . 

Poiché  Voleuamo,che  i fratelli ,t  cotptfcopi  noflri;che  ned’ /fola  di 
Sicilia  Jd  dimora,in(ìemt  haueffero  interuenuto  al  giorno  natale  del 
2 . P ictro  Apofl.  Ma  perche  tjuella  caufa,  che  fi  controuerte  con  Giu - 
Rino  P retore  , huomo  magnifico , il  lor  viaggio  impedì:  e poiché  il 
tempo  non  lafètavenire , efiarritomo  : non  vogliamo  > che  auantij , 
all  inuerno  fian  tratta  filati  . Md  Gregorio  Agrigentino  , Leone  Ca-'fijfif* 
tanefe  , (gfi  Pittore  P alermitano  vogliamo  , che  prima  dell’inuer-  ad  598 
no  faccia»  a te  ritorno.  Quindi  fi  riconolce,che  il  Santo  mol- 
to de  fiderà  ua  in  quelli  principi/  del  fuo  Papato  di  vedere 
in  fieme  tutti  i Vcfcoui  di  Sicilia  alla  fella  <ii  S.  Pietro  iiu 
Roma  ; Se  i Vcfcoui , che  nel  prefente  an.59 1.  le  Sedie  idei 
Regnooccupauano  ; fi  come  da  varie  Lettere  dell’iftelTo 
Santo  dimollra  Pirri»:  etili  Pittore  di  Palermo.  S.  Masfmta- 
no  di  Siracufà.  Felice  di  Me  sfina. Leone  di  Catania.  Gregorio  di 
Agrigento.  Secondino  di  T auormma.  Lucido  di  Leontino.  Thcodo- 
ro  di  Lilibeo  . Eutichio  di  T indaride  . Pietro  di  T riccia  . E Lucilio 
di  Malta . Ma  diqueftiXI.Vcfcoui  Siciliani  ioli  Tre  andaro 
no  in  Roma;  Gregonum  AgrigentiumLconem  Catane» fem,  Pic- 
torem  Panormitanum.  E Tre  andarono  in  Roma  , perche  gli 
altri  VI  ILGiullinoimpcdìjC  crediamo, che  il  Pretore  non 
hauelTe  voluto, che  tutti  gh  XI.  Velcoui  haueffero  nauiga- 
toin  Roma  ; accioche  la  Ciucia  di  Sicilia  non  reftaffe  per 
molti  Meli  da  tutti  i luoi  Pallori  abbandonata  . 

Quella  lettera  ci  dà  pur  notitia  del  Tcmpo.nclquale  Vit- 
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torc  fiù  confecrato  Arciuelcouo  di  Palermo. Poiché  lequc-  Dj  Chrjft, 

(la  Icrrcra  fù  ferina  nel  Mele  d’Agofio  dcll’lnditione  ?.el- 19} 

la  /lì data  nell  XI.Mefe  del  Primo  Anno  del  Pontificato  di  MAVhfc» 
S.  Gregorio  , e come  che  per  altre  lue  Lettere  prima  di  quC;  lmP- 
{Vainoti  j’ha  cótezza,  che  Vittore  lode  fiato  conlacrato  Ve 
kouo  di  Palermo  fra  quelli  XI.Mefi.-par  cofa  certa, ch’egii 
a Sedia  Palermitana  habbia  ottenuta  da  S.  Pelagio  , e di 
S.  Grecorio  prcdcccflbre  ; il  qual  gouernò  la  Chicla  Rom. 
i 3. anni:  e come  che  la  Chiela  Palermitana  nel  58  f.  hauea 
già  per  Spofo  Agato  ; fi  come  clpofimoi  bilogna  dire, che 
Vittore  fu  conlacrato  Arciuel.  di  Palermo  da  S Pelagio,  e 
ira  gli  vltimi  4.  anni  del  lùo Papato:  cioè  trail  389.  0390. 
in  cui  S.  Grcgono  fù  Pontefice  . 

illila'  ci» Rimira Svitatili  Ì&  Ila  fili  Ì§ii£  Ila  fili  Ili  ila  «Stia 

L’A  N N O 

Di  Chrifto  593 .di  S.  Gregorio  Magno  Pont.  3.  di  Mauritio 
Imp.8.  neirinditionc  n.ci  i.di  Vittore  Arctu.di  Palcr.  4. 

S.  Gregorio  (eriut  Due  Lenire pcrlo gouerno  dilla  Chieja  di  Paler, 


NEI  prclenre  an.  diChrifto  393. nel  cui  Mele  d’Ago- 1 t 

fio  finiaa  l’Inditione  1 1.  e nel  Settembre  princi- l u 
piaua  la  u.  il  gran  Pontefice  Icrifle  in  Palermo 
Due  Lettere  Vna,Me»»yè  Apri  li, dice  il  Regifiro;cioè  neli’In- 
ditione  1 1 .ouc  incarica  à Mariniano  Abbate  , c Benenato 
Rettore  del  Patrimonio,chc  riconolcano  gli  agg  rauij  lace- 
ri d%  Vittore  Ve  fc.  di  Palermo  2 Bonifacio  Senatore  dello 
Rcpub. Palermitana  . 

G rrgorius  Mariniano  Abbati  de  Panbormo  , (gr  'Benenato 
'Notano  UtElori  Vatrimonij  Panhormitancnfe. 

Se  differiamo  di  per  [fluitare, 6 di  pigliar  ‘vendetta  di  quelle  cofe 
dille  quali  Iddio  grandemente  s'offende ,di  feeuro  prouochiamo  laD. 
patinata  à sdegno.  E Poiché  ‘Vennero  a nofira  notiti  a molti  imsfat- 
11  d’ alcuni , che  nellaCittd  di  Palermo  habitano  , Multa  ettnim  ad 
noi  mala  de  quibusdam  in  Panormnand  Ciuitdtf  degenti  bus  perite 
nerunt . Li  quali  poiché  maggior  tffìringimento  afpettano  ; non  fi 
devono  , ne  temerariamente  credere , ne  ptgramtnte  ricercare  . Per- 
lo eie  habbtamo  ingionto  ày ittore fratello  , cCoeptfcopo  no(1ro,che  fe 
fono  cofe  •Vere  ; quelle  debba , e ptrfquitare,  e punire  . Si  che  "Viene 
coftì  Bonifacio  , fj uomo  C larufmo  datore  delle  prefetiti , il  qual fi 
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Dr1  Mondo  lamenta  , i he  lugiufiamentc  dal  predetto  Ve  fono  fi*  flato  jcommu 
,,64*  meato  , @r  altre  piu  gratti  pene  patito  . Ma  poiché  niunodeue  ejfftr 
GREGOrìó  condannato  , fernet  riconojcerf  la  caufa  ; alitflefio  fratello  , e Coe- 
pi /capo  noflro  babbi  amo  /crino  ; che fe  fi  ritratta  Perfòna  , che  di  lui 
(cioè  di  ‘Bonifacio ) po(fi  dire  alcuna  cofd  ; quella  alla  noflra  prefen- 
Z*  debba  mutare  . E perciò  habbtamo giudicato  neceffario , di  efior- 
tarui  col  precetto  di  quella  Lettera, che  non  attendiate  à Veruna  Per- 
dila; ma  hauendo  auanti  agli  occhi  il  timor  di  Dio  , lui  con  ogni 
giuflttia  ; fe  alcuna  co  fa  di  colui  a voi  far  a detta , dobbiate  con  fit- 
tile indagine  diligentemente  ricercare  . E fe  alla  Voflra  cognitione 
I fi farà  palefe  qual  fi  fi*  facinorojo  delitto  ; all’ bora  in  virtù  della  no- 
flra autorità  non  filo  ( Bonifacio  ) fapriuo  della  Communione  del 
corpo  , e fangue  del  Signore  j ma  anco  fa  nnchiufi  in  vn  Mona- 
fleno  : oue  debba  far  penitenza  : à finche  con  conueneuole  pena  /e_» 
macchie  del  fùo  peccato  auanti  alieterno  Giudice  purghi  . Ma  fe  à 
Voi  niuna  cofa  farà  detta  contro  di  lui  : ò fi  accaderd  , che  fi  dica  ; 
mà  non  Vi  coflcra  della  verità  : ne  potrete  per  alcuni  inditi), (come 
fi  dice)riconofcere,che  nel  delitto  cadde;  proc  arate  à tutti  modi  di  fa 
re  “Noi  attui  fitti.  Poiché  non  vogliamo  , che  il  predetto  Bonifacio  fif- 
fiifca  mole  Aia  alcuna  da  veruna  perfina  . Conci  opache  fi  come  è 
giuflo.che  fi procedacon  debita  vendetta  contro  ideltqucnti;così  è ce- 
fi iniqua, di  fittoporre  à determinate  pene  gl innocenti . 

11  In  quella  bella  Lettera  bilogna  Prima  póderare  il  Tito- 
A teiierj'ji  lo  . Gregorius Benenato  Rettori  Patrimoni)  Panormitanenfin  : ouej 
s .Gregorio,  fò  auuertimcnto , che  il  S.  Papa  haucndofcritto  nel  S9 °- 
e $91.  Tre  lettere  à Pietro  Suddiacono,  ch’era  Defenfore  dei 
Patrimonio  della  Rom.  Chiefa  pollo  nella  Parte,  ò Dioce- 
le  Palermitana  ; c nel  prcfcme  an.  )9 }■  Icriucndo  à Bene- 
nato Rettore  dclfifteflo  Patrimonio  i dimoftra  , che  Pie- 
tro >ò  era  morto  ,ò  amoflo  dall’Officio  di  Defenfore;  Se  in 
fuo  luogo  era  fbtco  entrato  Benenato,  c coli  habbtamo  no 
titia  di  Due  Defenfori  del  Patrimonio  Palermitano  . 

Di  più  dice. Mariniano  Abbati  de  Panhormo.Et  ancorché  no 
fi  dica  di  qual  Monafteriodi  Palermo  forte  Abbate  : purej 
credo , che  fofle  (lato  di  S.Hermete  ihoggi  S.  Gio:  degli 
Eremiti;  poiché  dicendo  Abbati  de  Panormotper  anco.noma- 
fia  fi  deue  intender  il  più  nobilMonarterio  di  quella  età; 
ch'era  S.  Hermece,  fecondo  le  cole  dette  nel  j8i. 

Si  dà  notitia  d’vnTerzo  Pcrfonaggio .Boneficius  Vtr  Clanjfi- 
mus  : cioè  , come  10  efpongo.  Senatore  Palermitano  . Poiché 
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GftEGori* 
Po}  a 


I 

Lettera  di 

S.Gregtrio, 


OeiMondoj**  Titolo  Clarisfimo  non  li  da  le  non  a Senatori . E da  qui  lì  Di  Chrjfto 
4647  Iconolcc  effer  verità  ; quel  che  lodili!  nell’  j 3 j.  che  Belila- i tv; 

rio  hauendo  difcacciato  i Goti  da  Siciliane  reftituita  laCit-l MAnuuo 
tà  di  Palermo  aU’Impcrio  : che  à Palermo  gli  reftiruì  tutti  ! imf 
i luoi  antichilfitni  Priuilegij  Rom.  Se  fpecialmente  quello 
di  elTerc  7(cpublica  : c di  hauer  Senato . Per  vltimo  fi  vcde_> 
che  Vittore  Arciu.  di  Palermo  nel  prelente  anno  viuea  ; e 
ch’era  zelante  , (djr  intrepido  Prelato  : Poiché  le omm unico  Bo- 
nifacio Huomo  Clariifimo  in  Palermo,  c nella  fulminata 
cenfura  fii  così  confante  , che  quel  gran  Senatore  della.. 

Rep.  Paler.  necefliiò  à nauigar  à Roma:  prafentium  lator.Mì 
per  quali  delitti  l’hauefle  (communicaco  j*  non  lappiamo  . 

L'A  N N O. 

Di  Chrifto  f9  J.di  J.Gregorio  Magno  Pon.  5.  di  Mauritio 
Imp.io.neH’Inditionc  1 j.e  i-f.di  Vittore  Arciu.di  Paler.  <>. 

M ON  ASTEMI  DI  S-ANNA  DI  MONACHE. E DI  S., 

IL  Regiftro  Parigino  quella  Lettera  di  S. Gregorio  la  ri-J 
pone  Indictione  1 }.AnnoOrdinationis  f.  cioè  tra  iIGenna 
ro,  & Agofto  del  preiente  an.  j 9 j.in  cui  ricade  l’anno 
j.dcH’ordinationc,  e l’Inditione  1 j.finilce:  oue  il  S.Ponte- 
fice  riprende  Vittore  Arciucfc.di  Palcrmoin  quella  guifa  . 

Gregoriut  Vittori  Epiftopo  V anormitano  . 

Il  Latore  delie  prefìtti  è Gregorio  Abbate, e Sacerdote  delMona- 
deriodt  S.  T he  odoro.  E di  certo  ninna  ragione  permetteua  , che  do- 
po la  caduta  dilla  fua  Cella  , fecondo  la  pena  generale  fi  foteffc  di 
la  mai  più  far  Supiriore . Poiché  quello  , che  tanti  Difcepoli  per  fua- 
negligenza  conduce  all'inferno  ; non  fi  douta  più  preferire  ad  altri  . 

M«  poiché  quefio  da  *Not  con  lunga  penitenza  è fiato  punito . e ne- 
re ffario  , che  la  Fraternità  tua  il  riceua  nel  predetto  Monaflerioy  e\ 
nel  fuo  luogo  ilrefìituifca  : in  modo  però  , che  V rbico  Prepofito  dell 
MIO  Monaflerio  debba  dare  Alcuno  dei  Semi  di  Dio , che  di  epurilo] 

\fia  Superiore  : 4 finche,  quel  che  per  la  negligenza  di  cedui  [i  trafeu- 
raua  , colla  Jollecitudine  di  quello  fi  conferai. Di  più  del  Monaderio 
delle  Scrutili  Dio  , il  quale  è di  S.  Martino  , odo  ; che  Mania  Mo 
naca  habbia  ingiudamente  paffuto  in  Altro  Monaderio . E Vitto 
ria,  la  qualilluogo  di  quella  fèguiua  ; fi  come  intendo  ; larobba _» 
del  Monaderio  ( di  S . Martino)  difnpa  i d finche  arriui  alla  digni  ' 
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iddi  Pntrefpt  : e 'fi  a t Mito  fi  potrjfe  ritrouare  dopo  l'Abbatrfia . LaltJi  cht!tta! 
qual  co  fia  la  Fraternità  fua  procuri  con  ogni preflezZfl  di  emendare  595  ( 

poiché  ben  incende , di  chi  fa  Incolpa.  Che  lo  delta 'Vofìra  Città  po-  MAVlbfie 
ilo  tanto  lontano  , fappta  le  co  fi , che  tn  quella  fi fanno  i (fir  emendo  1 mF 
incanti  ptn  fieri  occupato  , debba  dif ponete  quel  che  fi.  debba  fare  ? Si- 
chc  'vogliamo, che  la  detta  Marna  fia  riuocata  nel  fuo  Monatierio, 

(di  S.  Al  arano)  e nel  fino  Luogo  : e che  littoria  fia  data  in  potere 
à Fantino  nofìro  Dcfenfore  ; acciò  ch'egli  efaminando  quella, ritro- 
ui  , à chi  diede  le  co  fi  del  Monaftcrio  (di  S.  Martino)  la  quale  efa- 
minata  i 'vogliamo , che  fia  data  ad  Altro  M onafìerio . E che  Fan- 
tino nofìro  Defin  fiore  fiottilmente  ci  dij  contesa  ; à finche  fappiamo  ; 
qual  determinata  fentenza  contro  di  lei  fi  della  determinare  . Odo 
purè  , che  molti  mali  nell' ifìefifo  M onafìerio  (di  S.h\artino)per  opra 
di  Anafìafio  Medico  hakbian  accaduti . Che  fe  mai  in  A {onafìe- 
rio di  Vergini  , ò egli , ò altro  farà  entratala  colpa  rimiraràla  Fra- 
ternità tua  : la  quale  hà  il  gregge  raccomandato , e dtjfmuladi  cu- 
fìodtrlo . - 

Cosi  riprefeil  S.  Papa  il  Noftro  Arciuefc.  Vittore  ; e da 
quella  Lettera  habbiam  lumcdl  piucole.  Prima, che  il  S. 
chiama  il  Monallerio  di  S.Hermete  di  Paicrqjo.  Monafìe- 
no  Mio:i>t  Vrbicus  Al onafierij  Al«  Prapofitur.cioè  da  me  Fati- 
cato e che  li  parli  di  S.Hermete  di  Palermo  appare  dalla  pri 
ma  Lettera  deli’an.leguente.P'Vi/r»f  Abbai  Monafìerij  S. /der- 
ma ,quod  P anormi  fitum  tfì . Secondo  riconolciamo , che  l’- 
Abbate di  S.Hermete  prouedeua  gli  altri  Monalterij  Gre- 
goriani di  Superiori.-  e per  confeguenza  iui  refidcua  la  Pri 
maSedia  Abballale  de.la  Congregatone  Siciliana  Bene- 
dittina  :come  nel  jSi.dimolìrammo  . dare aliquem'fie  fier- 
un  Dei  debrai , quid  Vrapofitus Juit  . Di  più  veggiamo  , elio 
in  quella  antica  Età  era  in  Palermo  Tre  Monallerij  di  Alo 
nachciil  Primo  ouehoggi  c S.Alartino  delle  Scale.  ExMo- 
nafìerio  Ancillarum  Dei , quodcflS.  Martini . 

Ai  Secondo  non  fi  dà  nome .Martià  Sanclimonialè  Fceminà 
S.  Maitini)in  MO*hl ASTE 7(1  VM  ALIV Dimufìe  audio  futf- 
fie  migratami  mà  credo,  che  folle  lamichiamo  Monafle- 
ri o di  S.Anna  : fabricato  lui  alto,  e vicino  Monte  di  S.  Mar- 
tino .-  & ouc  hoggi  fi  dice  laPortelladi  S.  Anna:  le  cui  lacre 
rume  in  fino  al  prefente  fi  nuerifeono  . E di  quello  Mona 
llerio  diMonachefà  memoria  vn  M.  S.di  D.Martino  Ana  1 
llafio  di  Palermo  Abb.  Cafinenfc,  che  fi  conlcrua  nell’Ar-f 
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l Mondo  chimo  di  S.Martino  delle  Scale  ;oucci  dà  taguaglio,  che  Di  CMftl 
4<5>8  nell’AItar  maggiore  dell’anticaChiela  di  S.  Anna  eran  di-,  595  { 

uoris.  pinti  S.  Gregorio  , c S.  Siluia  ; fopra  delli  quali  à ietterò  MAtrRitì}\ 
Vafa  grandi  flaua  Icritto  . ’Btau  Siluia  CONCIVI  Noflra.  ac  "Bea  1 mp. 

Co GregonoB  enefaflori  ‘Noflro  . Dtcatum  anno  Domini  1194.  E 
la  gran  vicinanza  , che  infieme  hauean  qucfli  Due  anci- 
chiffimi  Monallerij  di  Monachc:S.Mariino,c S.Anna.mi  fan 
verifimile.che  il  Monafterio  Secondo,del  qual  qui  ragiona 
S.Gregoriojlìa  quel  di  d1.  Anna  -■  poiché  la  Monaca  Martia 
fàcilmente  potè  far  lalto  dal  Monaileno  di  S.  Martino  al 
vicinilhmo  di  S.  Anna.  In  Monaffenum  Altudfuiffc  migraci  . 

Il  Terzo  Monafterio  di  Monache  in  Palermo  in  quella  Let 

tcra  accennato,ancorche  fia  lenza  Nome,pure  thiaramen 

te  S.  Gregorio  fa  ddita:  mentre  comanda  ,che  Fantino  De 

fenlore  Cambinola  Monica  Vittoria  ero /porci  da  S.  Marci- 

no  ad  Ahud  Monafttrium  t | 

CANNO  | 

Di  Chrifto  di  S.  Gregorio  Magno  Pont. 6.  di  Mauritio 
Imp.  1 i.neU’Inditione  i4.e  ij.di  Vittore  Arciu.di  Paler.7 
oniCa  , . , 

W . S.Grrgorio  ferine  a Vtctore  Are  ine  fidi  Palermo  la  feconda  Lettera. 

1 A WWO  ordinationis  6.  Indizione  t^.Menf  lunij:  dico 

Sngorfo  / % **  Rcgiftro;il  S.  Papa  ledile  la  feconda  Lettera  ali’-  li.yinà  14 
A rciucl.  di  Palermo;  cioè  nel  prelente  di  Chrifto  «P-4- 
1 96.  in  cui  l indi  rione  14  finiua  , e la  ij.  cominciaua  . 

Gregorius  VtSlori  Epifopo  P anormitano  . 
riico  Aliate  del  Monafterio  di  S.  Ermete  , eh' è funaio  in  Pa- 
lermo . Vrbtcus  Alias  Monafierq  S.  H erme,  (juod  Panormift  rum 
e fi . Infime  colla  fua  Congregatisele  con  molta  infanga  d Noi  di- 
mandò ; che  s ordì n affé  nelliftcffo  Monafterio  Un  Sacerdote;tl  cjual  • 
doue ffe  celebrare  le  facre  follennttà  delle  Mcfft.  E poiché  non  fideue 
difterite  una  cotal  dimanda  ; giudichiamo  cofa  nece fatta , (fonare 
per  la  prefente  lettera  la  Fraternità  Ut  lira',  che  quello  , il  quale  dal 
l'ifìeffa  Congregai  ione  farà  eletto  per  que fio  mini  fìerio\e  la  cutuita 
co  fiumi-,  (gft  opre  pofan  eftcrconueneutli  à tal  dignità  ; /enzji  dimo- 
ra dobbiate  coll' aggiuto  del  Signore  confutare  . A finche  quello  per 
tal  cagione  non  fa  cotiretto  dal  fuo  Al  onafìeno  ufetre  ; ne  addurre 
Fot  a filtro  per fare  quell'opra  fiacra . 


5 .Ini  14» 
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Dfi Mondo  Ne  fia  «jarauiglia  , che  nel  gra  Monafterio  di  S. Ermete  Dj  Chrift* 
^«48  di  Palermo  v hoggi  S.  Gio.degli  Eremiti  , Sedia  Abbattale^»  5 96 

GKEGoiTt  della  Congregatione  Siciliana  Bencdittma  : come  didimo  MAVìutic 
nel  f 8 1.  non  vi  fofle  ne  pur  vn  Sacerdote  je  che  per  impe-  l»p. 
trarne  vno  folo;fù  bitogno,  che  Vrbico  Tuo  Abbate  riccor- 
reflc  in  fino  à Roma  al  S.  Papa  Gregorio . Poiché  in  quella 
antica  ecà  i 1 Suddiaconaco  , Diaconato  , e Sacerdotiofi 
daua  ai  (oli  Chierici, non  à Monacali  come  ampiamente,» 

Io  dimoftro  neìI’Apparatodel  mio  Toma  intitolato  . Idea 
fygularis  EccUJÌ*  : e la  ragione  di  ciò  la  dà  S.  Pelagio  Papa- 
perche  il  Clerico  è Coadiutore  del  Vcfcouo  , e’ì  luo  vero 
fine  , c mimfteno  fi  è ; predicare,  in  fognare  , minilbarc 
Sacramenti , & aiutare  le  anime  ; Ma  il  vero  fine,  & occu- 
patione  del  Monaco , c orare , c faticare.  Monachi;  quies , 
orano  , labor  manuum  competit . E perciò  Monaftcrij  con  nu-  . * 

merole  Famiglie  di  Cento,  & anche  di  Mille  Monaci  ; ch‘-  TdAnt^Jì 
eran  nell’Egitto, Nitria, c Tebaide  nonefainquclliantichi  na  patr,;,, 
tempi  nc  pur  va  Sacerdote  . Ma  qual  Pontefice  hauefle  cl  ‘M-Tjc.ii 
Saccrdotio  ,e  la  confellìone,  c la  predica, e la  catreda  nci^  4 
Monaftcrij  introdotto  ? e per  qual  cagione  ? nella  mia  ci* 
tata  Opra  fi  fpiega  . : l 

S.  AG  ATONIE  MO’NACO,  DOPO  PAPA.  1 

li  '■  *•  T ! I 

^L'ulra^di  tluc^°  ^nno  j9<».e  nella  medefima  Indinone 
S.  Gregorio  1 4-*l  S .P ontcfice*  ferirti:  vna  Lettera  al  fopra  ricordato  Vr 

bico  Abbate  del  Suo  Monafterio  di  S,  Ermete  ;e  come  che  j;,5  , 

la  precedente  fùlcritta  à Griugno;  quella  farà  fiata  dati,òà  epifag. 
Luglio, 0 ad  Agofto  ; in  cui  fi  finiua  l’Indmone  i4.  oue  li 
comanda  , che  nel  fuo  Monafterio  riceua  Agatone  . 

Grcgatim  forbito  Abbati  M onafìerij  S.  Hermeti; , quod 
e • .in  Panar  mo  (ìtufn  tjì  . 

Chiunque  dalla  D.ifpiratione  compunto , le  opre  di  queHo  mondo 
abbandona  , e s'affrtttadi  conucrtirfi  a Dio, egli  con  talcaritd  dette 
ejjcr  ricevuto, e per  ogni  parte  con  luftngheuolt  confolationi  nudrito  ) 
che  in  quella  conuerfationr,che  elej?r,jì eompiaccta,col  D.aggiuto,  d 
tutti  modi  di  reflarjì. Poiché  dunque  Agatone  latore  delle  pr  e J enti  nel 
AlonaHet  io  della  Carità  tua  defìdera  cóutrtirji:  te  foniamo,  che  con 
ogni  dolcezza, (gr  amore  il  riceua  e con  contìnoua  efortatione iifuoi 
deftdcrto  accenda  all’eterna  'ina: e circa  lafalutc  dell’ anima  fua  prò 
curi  effer  diligentemente  folltato  : a finche  per  tua  ammonitione  nel 

P p p fervi- 
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)d  Mondo  firmerò  del  nofiri  Dio  co  dinota  mente  peri 'meri, e gioiti  a lui  l'hautr  ^ chrifto 
4648  abbandonato  il  Mondo  , (éfi  a te  la  fua conuer [ione  profitti  mercede.  {_  19& 

Tu  b Gerì  0 Sappi  perocché  tu  in  quel  modo  il  deui  ricevere,  fi  la  Moglie  di  lui fi  MAX  triti» 
Pai* 

• vorrà  fimilmentc  Convertire; poiché  l'uno, e l’altro  corpo  per  la  copu-  J imP' 
la  de  l Matrimoni»  fino  Jota  Un'ifteffia  cofa  : e non  è ragione  parte 
ccnutrwfi , e parte  ntljecolo  reftarfi . 

lU  Quelto  AgatoneA  mmogliaco, che  dimandaua  dalla  Mo 
'■  gjjc  lcpararli,c  farli  Monaco  nel  Monafterio  di  S.  Herme- 

m'andato  tedi  PaIcrroo>molti  Autori  credono , che foflc S.  Agatone 
'uquet  tbt  Papa,  che  alla  Sedia  afeefe  lan.678.cioc:  Tritiamo»  Pan- 
* iV-* 'nel  u‘no  » Gonzalcz  Ulcfcas  , Conolano,  Gio:NaucJero  , San  JcvHhRo. 
s78  r louino,  BrianijGenebrardo,Gio.Batt.Cauailerijs,e  Lancil*  p®n/75. 
loto  Peregrino  nei  luoghi  da  no*  citati  nell’an.  j 88.  c tur-  * 
ti  quelli  Moderni  par , clic  ciò  haueflcro  raccolto  dall’an-  d,fcriP-Eccl 
tico  Analtalìo»  Bibliotecario, che  fiorì,dice  Trittemio«  fot 
to  Ludouico  1 1.  Itnper.  Agatho  nationc  Siculus  , ex  Monachi!  ,t 

Sedit  annoi  z.E  che  foflc  flato  Monaco  del  noftro  Monafte-  lì.t.t.i.ftl. 
rio  di  S.Ermcte  di  Palermofl’afFermano  Arnoldo  Vuioni  S.  IJ*’ 
Agatho  P arnioni]  filius,Panhormitanus,  Siculus , ex  Mona  fieno  S. 

Flermitis  Pimorms. Putii  Siculus  ergo fuit  ex Monafierio  S.  Her-  . ^ 

meni  P anormr.c  rAnommoJ,che  la  lua  Latinavica  diede  alle  eI.P»nf.y j. 
fhmpc  fan. 1640.  Mà  F.  Alfonlò  Ciaccontc*  ,che  laanti- 
c hi  Hi  me  notitie  dellHiftoria  Ecclclìaftica  riporta  lenza.,  s 
autorità  antica  , & 1 Papi  Siciliani  alla  Sicilia  rubba  à luo  folì- 
ctpriccioidite  che  in  Abruzzofù  Monaco  delPOrdine  di 
S.Equitio.  Agatho..  in  Provincia  ulteriori!  A bruti]  Monachus  Or 
dina  S.  Eejuiti].,  Quello  noftro.  S.  Monaco  fecondo  il  Baro-  *^c»rdftF 
nio,  e G’ordonio  fùeletto  Papa  l’an.di  Chrifto  67 8.  ondo  »**• 
s’egli  nel  prclente  An  $95-  da  Vrbico  Abbate  riceuc  i’Ha-  ^ ? n 
bito  Monaftico  di  S.  Benedetto  nel  Monafterio  di  S.  He r deilevitcdti 
mete  di  Palermo  , e fù  Papa  nel  678.  egli  di  certo  ville  Mo*  ss.l.if.ij. 
nato  80.  anni . Era  S.  Agatone  à quello  Anno  Ammogliato 
fi  (gj’  V x»r  ipfìus;  e per  quel,  che  le  parole  di  S. Gregorio  ac- 
cenna no  ; parche  haueflero  conlumato  per  qualche  tempo 
Matrimpnio  ; cum  unum  Utrorumque  corpus  Copulatone  fitfa- 
flum: il  Nome  della  Moglie  non  lappiamo  . Nel  Monafterio, 
e nella  Patria  ; dice  F.  Ludouico  Zacconi  da  Pelano  . Pifi 
fe  S.  Agatone  con  tanta  burnì  Ita, , e man  [deludine  ; che  ‘Noftro  Si- 
gnore ne  dimofiro  molti  miracoli.  Egli  una  uolta  andando, s’incon- 
tro in  un  Ltprofo  : douc gli  altri  ptr  l'horrido  afpetto  , e fchifczza. 

. \ fua  ' 
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Del  Mondo  fua  l haute ehbono  Monito  , & fchifato:  e gli  con  lieto  animo  gli 
. andò  appreso  , e li  diede  Vn  taccio  : taccio  , che  fi*  tale  , che  [abito 

rimanendo  bello , mondo  , e pulito  fentjtpm  abominatone  : glorif- 
icando il  Signore  cantino  cogli  altri . Fan  anco  menrione  dj  que 
fto  miracolo  Platina1  , Trictcmtoi,c  l'Autorej  dcIFafcico- 
lo  dei  Tempi  con  quelte  parole  . Agatho  vir  SanElus fuit.qui 
dum  leprofum  quondam  ofculatur , fiatim  mundatus  eli.  Fece  al- 
tri, c maggiori  mi  racoli  ,che  perciò  i Greci  ; ferme  il  P 
Gaerano,  il  chiamarono  Thaumaturgo  : cioè  oprator  di  M» 
racoh  . De  S.Agathone  PP.  tgr  Conferire  Thaumaturgo  ex  Grafo 
rum  Anaftafìo  Bibiiocecario4  in  quello  noftro  S 

Monaco  loda  Tre  virtù:  la  benignità,  la  manfuetudme,e  l'affa- 
l»7ra:cioè,che  tutti  raccoglicua  con  volto  lieto.e  faccia  gio- 
conda : effetti  chiari  di  quel  intcriore  giubilo,  che  la  fua_, 
pura  conlcienza , c la  lua  d'anta  anima  godala. Agatho  tan- 
tum benignus , & manfùetusfuit } Vtitiam  omnibus  hUaris  , @r 
iucundas  comprobaretur . 

L'  A N N O 

Di  Chrifto  j98.diJ.  Gregorio  Magno  Pont. 8. di  Mauritio 
Imp.i  4.  nell’Inditionc  i.c  z.di  Vittore  Arciu.  di  P alcr.  9 

S.  Gregorio  [criue  Due  altre  Lettere 

NEltAn  dell' Ordinatane  di  S.  Gregorio  Papa  8.ncH’Indi- 

pnClMrea  d'  Ma^lo:dlcc  'I  Regi llrotquan- 
Gregorio,  d uQ  la  i runa  Indinone  fìniua, e la  Seconda  cocnin- 

.Vittore  y»,  ciana  : cioè  nelpre/ente  an.di  Chrifto  8.  il  S.Pontefico 
\fcom  1 a j fcriffe  la  feconda  Lettera?  à Vittore  Arciucfc.  di  Palermo; 

oue  li  comanda  , che  i Giudei  Palermitani  delle  loro  Si-* 
nagoghc  mgiulla mence  non  gli  fpogli,  perconfacrarlcki 
Chiefcj . 

Gregorius  Figari  Epifcopo  Panormitano . 

Si  come  a,  Giudei  non  fi dtue  licenza  , che  debban  prefumer  co- 
Ua  nd  e loro  Sinagoghe  oltre  di  quello  , che  della  legge  è permefTo.co. 
sinc  e cole  , c e fono  loro  conce ffe  , non  deuono  Veruno  pregi  udito 
[oRenere  Ma , Giudei  di  quella  Città  diurna  habu tatari per  que. 

, fi,  (G,ude,)che  dimori  m Palermo, fi  fon  querelati, e „e  dàinforma 
none  Ma  pennone  data  da  quell,, che  à voi  fon  [additi. Se  dunq;  la 
querela  d,  quell,  alla  verità  s’appog,  a-, b, fognale  la  fraterni tà  vo 

FPP  * fra 
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Del  Mondo 

fra  diligetene"  riconofciuta  la  ferie  delta  legge  uri  quel  modo  debbi* 

| 4650  1 cuflodtrc  > c ctnferuars  à quelli,  ciò  che  di  quella  co  fa  c fiato  decre - 

V<7S 

(jUFGorio 

tato  : che  non  paia,  eh  EJJa  faccia  cofa  alcuna  tngik/taine  quelli  pa- 

M AV  ’ 

Faj  a 

ti fcano  pregiuditio  . Ma  fe  ve  cofa  alcun  a,  che  ragione  uolmentc.» 
pojfa  reftfltrc  » che  non  fi  ecfittutfea  fecondo  le  dimando:  t eleggano 
dalle  Par n i Giudici  ; acaoche  po/ìan  definire  , tjuclch'e  di  giu/ntia. 
Se  però  et  cafo  cofit  efue/taiontrja  non  fi potefje  terminare > e bi fogno 
che  lacaufa  venga  d "Noi  : a finche  /ente*  Voftra  tnuidia  fi  detirmi- 
nino  (fucile  cofe  i che  faran  della  giuftma  amiche  . Adunque  in  fin 
tanto  che  lift  fa  caufa  rie  tua  fine ; la  voftra  Fraternità  fi  (ofpenda 
della  Confecratione  dei  Luoghi , che  fino  fiati  vfurpati  ( ai  Giu  dei 
di  Palermo-  ) 

Imp. 

11 

Hor  da  quella  Lettera  chiaramente  habbiamo  , che  à 

| la  lettera. 

quelli  Tempo  in  Palermo  habitauan  Giudei  : qua  autemtn 
nobii  in  hac  F>bc  Romana  habttantes  /d  ebeti  ; prò  hit,  qui  Panhor- 
mi  drgunt , conquidi  futit . Anzi  da  quella  b raccoglie  , che 
quelli  Giudei  Palermitani  cran  in  gran  “Numero : poiché  iui 
fi  dice  , che  non  Vna, ma  Più  Sinagoghe  nella  Città  di  Pa 

ini  liner. 

f 

| 

(ermo  pofièdeuano.  Sicut  ludetisnon  debet  effe  licentia  quidquà 
in  Synagogis  futs  : c più  à bailo  : à confecratione  Locorum,  qua  ab 
latadicuntur  . Ne  fia  marauiglia,che  à quefla  età  Gregoria- 
na folle  fiata  in  Palermo  gran  moltitudine  di  Giudei  , 
molte  Sinagoghe  : poiché  Beniamino  Tudolenfei,  Hebreo 
SpDgnuolo,che  fù  in  Palermo  regnando  in  Sicilia  Gugliel- 
mo 1 1.  il  Bono,  e circa  l'an.i  17  3.  dice.  Iudai  circìter  Aitile , 
(f/  fungenti  in  ilio  morantur  loco  (idi  fi  Pano)  mi  ) * exldumais 
finte) ea , fgfi  Ifmaebtii per  multi . E la  Sinagoga  , dice  Gene- 

% 

in  C bro.p.  1 

brardo»;  V ria  Stanza,oue  molti  Giudei  fi  congregano,  (gf  iui  can- 

ì 

Dee.  1 li.i.e 
l. fi. l,i. 

tana  1 filmi  , dtchiaran  L Sacra  Scrittura  , (jfr  à guifa  d Oratorio , 
e di  Che  fi  fan  i lorofpiritualiefircltij.  Ma  quefii  Hebrci  Paler 
tr  nani  in  qual  parte  della  Città  di  Paicr.  habira  fiero  , e le 
loro  Sinagoghe  hauefiero  : dall'Antica  Tradmone  riporta- 
ta dal  Fazelloj  il  raccogliamo.  La  Settima  Parte  della  Citta 
Vecchia  di  Palermoidice  egli:  è vicina  alla  Chiefi  di  S.Elia, 
(èfi  è lontana  dal  P a lazXP  (Ficcregio)  Vn  tiro  di  mano  verlo  Me- 
zo  giorno;  ella  era  detta  Porta  Giudea  : dai  Giudei,  chabitauan 
quiui  preffo  : fi  come  fi  può  leggere  nelle  publiche  infcritionre  di  que 
ila  al  mio  tempo  fi  Vedtua  vn  mezp  arco  , (jjfr  Vna  torre  antichijfi- 
ma,  e grande',  fabricata  di  pietre  quadre  , e marauigltofe  .E  nell’- 

Archiuio  dell  Abbatia  della  Maggionc  di  Palermo  da  va. 

anti- 

i 
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Dri  Mondo* 3 nnc 0 Priuilcgio  Arabico  tradotto  in  Latino  fi  riconolce  , 
•itfso  j che  l’Antica  Sepoltura  dei  Giudei  era  fuori  la  muraglia., 
GRUGorìo  Meridionale  di  Napoli , ò della  Città  Noua  ;&  hoggifuo- 
Pspa.  i rj  ja  porta  di  Termine  verfo  il  Piano  di  S.  Ermo.  Adunque 
i Giudei  hauean  le  loro  Sinagoghe,  e pur  le  cale,  e gli  hor- 
tiicome  dalla  Lettera  del  ;99.ficonolce;inquella  parte  di 
Palermo  , che  al  Palazzo  Viccregio  era  Meridionale  ; cioè 
in  Napoli,  ò nella  Città  Noua  dell’antico  Palermo  , hoggi 
verfo  il  Carmine,  ò il  Crocififlb.  E‘l  Velcouo  Vittore  à vi- 
ua  forza  delle  Sinagoghe  gli  Ipogltò  : mà  per  qua!  ragione 
ciò  hauefle  fatto  ? qui  non  fi  fpiega.  Crederci  bensì,  che  1- 
haaefle  fatto  per  zelo  di  accrclccrc  il  D.  culto  in  Palermo! 
poiché  tutte  quelle  Sinagoghe  le  conlacrò  in  Chicle:  d co-' 
l ìcratione  locorum.&c  ancor  che  gli  Hebrci  habitaffero  in  Na- 
poli i & iui  fodero  le  loro  Sinagoghe  ; pure  eflendb  la  Por- 
ta Giudea  vicina  del  Viceregio  Palazzo  icrcderci,  che  al- 
cuna Sinagoga  fofle  data  in  Paleopoli , ò nella  Città  Vec- 
chia^ vicina  dell’Antico  Arciuefcouato:  e forfè  da  qui  co- 
minciò il  diigufto  tra  il  Velcouo  , e li  Giudei  : fi  come  io 
congietturai  nell’an.  ; 44.  Gli  Hebrei  Palermitani  di  que- 
lla tngiullitia  , e violenza  fubito  tie  diedero  parte  agli  He- 
brei Romani  > e quelli  immantinente  rie  orfero  al  S.  Papa 
per  lo  che  fcrifle  la  prefentc  Lettera  à Vittore:ch’é  repren 
fina  , & inficine  della  giuriiditione  fufpenfiua  . Ma  Quel- 
. che  dopo  quella  Lettera  Papale  hauefle  fattoi’  Arciuclc. 
Vittore  i ncll'an.  leguente  s’elporrà  ; 

Lrtttr*  di  Menfe  ’Noucmbri,  Indiatone  a.  Anno  Ordinatienis  8.  dice  ’l 
S. Gregorio  citato  Regiflro  icioè  inquefto  medefimo  an.  J98.  mà  nel 
bel  principio  dellà  Seconda  Inditione,  in  cui  cade  il  Mele 
di  Noucmbre;  1’iftcflo  S.Ponteficclcnfle  vn’altra  Lettera  , 
communc  ad  Antonio  Suddiacono,&  à Domitiano  Abba 
te  , e Sacerdote  del  tenor  feguente  . 

Gregorius  Antonio  Subdiacono  , (djr  Domitiano  Abbati , 

($T  Prasbjtcro  à paribus  . 

Si  come  è cofa  grane  ,e  di  'uituperationè  (iena ; troie  Perfine  de- 
dicate al  D.  fcruitio  lungo  tempo  dimorare  la  controuerfìa,  nata  per 
ftculari  negotij  : cofi  è lodeuole  , alreligiofo  /ìndio  conueniente  di 

preferire  alle  terrene  'Vttltd  la  pacca  Dio  grata  ; e colle  cofe  tronfio 
rie  comprare  perpetui  guadagni  di  canta  . E perciò , poiché  delle _» 
Poffffioni  di  F ai  ano , ‘No/ornano , e Labiniano  pojte  nella  Pro 
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uincitt  di  Sicilia  ntlT  crnioria  Palermitano  'Una  lunga  contefa  è 
nata  tra  li  Preporti  del  Monafieriodei  SS,Maffimmo,(gfi  Agat<t-»‘,\ 
che  fi  chiama  Lucuftano  ; e tra  gl’  Amminiftratort  dello  Spedale  dei 
Pellegrini, patio  in  tjuefla  Città  di  fuma,  che  di  V aleno  fi  appella  . 
Ma  bora  tra  te  Antonio  nofiro  Diacono  , e Preposto  del  ricordato 
Spedale  ; e per  lo  contrario  tra  il  dilettiamo  Abbate,  e Sacerdote  def| 
predetto  Monaiìerto  •,  offendo  autore  Dio  , s 'è  fatta  •una  faluteuole 
iecifìont  con  alcuni  patti  nel  mero:  è neceffario  , à finche  (t  pofpL. 
preuenire  ogni  occaftonedi  dt -cardia  i che  coll' interuento  della  ( no 
(ira  ) autorità  fi  fiabihfcano  (gfic. 

Adunque  nc!  Territorio  di  Palermo  eran  Tre  PoITc filoni 
de  P offefftonibus  Paiano  , fJofòniana  , (fi  Labiniano  : alle  qua- 
li Raggiungiamo  le  Due  riportare  nelPan.f 
e GfrdW/d.habbiamo  Cinque  Polle  filoni  nel  Territorio  di 
Palcrmd  nelle  Lettere  di  S.  Gregorio:  le  quali  non  fappia 
mo  doue  follerò.  Hor  quelle  Tre  Porte  filoni  .Paiano,  ‘No 
fontano , c Labiniano-, ctan  portedute  da  Due  Chiefe;dal  Mo- 
nafterio  di  Palermo  dei  SS.  Maffmino,  fi  Agata  diJMonaci 
chiamato  Lucuftano  .cioè  M otta  flirto  del  Pofco.  perch'era  fa- 
bricato  nel  Parco  Nouo;circa  j.  miglia  lontano  dalla  Cit- 
tà di  Palermo  ; ou’eran  dehtiofe  Sclue  , come  difiìmo  nel 
5 S 1 .de  ejuibus  tnter  Prapofitos  SS. Maximini  , (fi  Agatha  , ejuod^ 
Lucufianum  dicitur:  e dallo  Spedale  dei  Pellegrini  di  Roma; 
.letto  Valerio  . Et  (limo  , che  quello  Spedale  Romano  ha- 
uerte  tal  nome  dei  luo  Fondatore  : e che  Valerio  Fondato- 
re forte  flato  cittadino  Palermitano  ; poiché  Io  Spedale  di 
Roma  pofledeua  parte  delle  Tre  Pofieflìoni  nel  Territo- 
■ io  di  Palermo.  Preposto,  ò Abbate  del  Monafterio  di  Pa- 
ermo  era  Domitio.  Abbati  Domitio  : e da  qui  fi  riconofce  , 
ch'era  Monafterio  di  Monaci  : & anco  le  fi  dà  Titolo  di 
Presbitero  : poiché  , come  habbiamo  detto  nell’an. 
non  ogni  Abbate  à quell'età  era  Sacerdote. atejue  Prasbytero 
MàPrepofito  dello  Jpedale  di  Roma  era  Antonio  Suddia- 
cono : il  quale  hauendo  nauigato  da  Roma  in  Palermo  , 
per  riconolceregli  effetti  di  quelle  Tre  Poflcfiìon»  : prima 
nacque  tra  Lui , e l’Abdate  contefa  : mi  dopo  fi  venne  ad 
accordio  , & hauendotte  notitia  il  S.Pontcfice  in  Roma..  : 
ad  Ambedue  fcrifle  quella  Lettera  di  pacc.e  di  concordia. 
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LA  N N O . 

Di  Chrifto  j 99-di  S.  Gregorio  Magno  Pont.  9.  di  Maurilio 
Imp.14.  neUìadidonc  z.c  j.di  Vittore  Arciu.  diPalcr.io. 

Si  riportano  Tre  Lettere  di  S.  Gregorio  Papa  . 

LA  Lettera';  che  adefTo  riportiamo  , fecondo  il  Rcgi- 
ftro  fu  fcritta.  Anno  Ordinationis  8. Indinone  1.  Men- 
(e  /attuano  : cioè  nel  principio  del  preferite  an.j  9 9- 
Gregorius  Fantino  Dtfenfori  Panhormitano  . 

Poco  tempo  manzi:  cioè  nel  Mele  di  Maggio  della  Indino- 
ne 1.  dell’Anno  precedente  598.  ftnffimo  d Pittore  Fratello , 
e Coepifcopo  ntfìroicome  alcuni  dei  Giudei  dando  memoriale  à noi: 
fi  fono  querelati  -,che  le  Sinagoghe  pofìt  nellaCittà  di  Palermo  , coi 
loro  fJofpitij,  erano  Rate  da  lui  ingiuRamcntc  occupate  : che  in  fin- 
che la  caufa  fi  potè  fife  riconofcerc,  fefoffi  fiuta  con  giufhtia;fi  fofpen- 
deffie  dalla  cognitione  di  quelli  yd finche  per  forte  non  partffe  , the^» 
nella  fola  volantà  ilprcgtuditiofofft  poRo  . E di  certo  non  permije 
il  rifpetto  del  fùo  Sacerdotio  ; che  facilmente  crede  fiimo  , che  il  pre- 
detto Fratello  noflro  hameffe  fatto  cefi  non  douuta  da  far  fi.  Aid  poi- 
ché Salerio  noflro  Notaio  ' l aitai  iui  fi rìtrouò  prtjentc,ct  diede  con- 
tezza : che  non  D'era  Rata  caufa  ninna,  per  la  quale  fi poteffiro  ra- 
groneuolmente  ocfupare  teche  quelle  ( Sinagoghe ) etano  fiate  fenza 
configlio , e temerariamente  Con  fair  aie  ( da  Fittoti  Ve  fi.  ) Perciò 
comandiamo  alla  tua  Efpericnz*  > che  faceta  sì  y thè  q uriche  Dna-e 
colta  fu  Confacrato  , non  fi  poffa  più  reRituirt  ai  Giudei  ( Paler- 
mitani) Mà  quanto  faranno  filmate  dai  figliuoli , tl  glorio  fi  Pe- 
nando Patri  ti  oi  <g y Vrbico  Aliate  ( diS . PI  erme  te)  ) le  Sinagoghe. _» 

1 fieffe  coi  loro  FJofpttif , che  fitto  di  quelle  fono  ai  loro  pareti  appog- 
giate -,  (gr  anche  cogli  fforti  congiunti  : fia  tuo  il  penfiero , che  il  prc 
detto  Fratello  ne  debba  reRituirt  il  prezzo'-  à finche  quelthe  fece  , e_» 
quelche  occupo  ; poffa  permenirc  nella  ginn  fditionc  de  Hi  Re  fa  Ghie- 
fa  : e che  in  neffun  modo  appaiai  thè  quelli  fìan  oppresfi , ó patina- 
no qualche  ingiuRitia  . M a i Codici , egli  Ornamenti  ( delle  Sina- 
goghe) tnfieme  tolti  ,fian  cercati:  li  quali  fe  Palef amente  eran  nut- 
riti , Dogliamo , che  finz/t  Derun  dubio fìano  refh  tutti.  Poiché  fi  co- 
me à quelli  non  deut  tftr  licenza  ( Storne  agli  iflet fi  prima  firiffimo  ) 
di  fare  alcuna  cefo  nelle  loro  Sinagoghe  fuori  di  quel,  che  nella  legge 
è determinato  : cofì  non  fe  li  dette  apportare  ne  pregiuditio , ne  dan- 
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Steondeus 
letteradi  S. 
pretorio, 


no  contro  la  Rinfittii % , e l'eejuitd  . 

Quella  Lettera  hà  gran  corrifpondenzacon  quella,  che 
il  tonto  Icrifle  l'an.  precedente  598.  à Vittore  Vele,  di  Pa- 
lermo . Poiché  appartiene  alle  Sinagoghe  dei  Giudei  Pa- 
lermitani . E Prima  ella  ci  dà  norma  del  Terzo  Defenlore 
del  Patrimonio  Palermitano  : perche  il  Primo  fù  Pietre  à 
cui  icrifle  Tre  Lettere  ncU’an.j^o.c  j91.il  Secondo  fu  Be- 
ne nato  Notaio , à cut  inuiò  vna  nel  j9  j.e’l  Terzo  è il  pre- 
Icnte.  Fantino  Difen/ori  Panormitano  . In  oltre  quella  Lettera 
ci  dà  contezza, che  Vittore  Vefc.  non  di  vna,  ma  di  più  Si- 
nagoghe  1 Giudei  Palermitani  hauea  forzofaméte  fpoglia- 
to.  Sinagoga!  in  Ct tettate  Panormtana  p optai  : echeanco  gli 
hauea  tolti  gli  Holpiti/ , e gli  /Torri  alle  Sinagoghe  attac- 
cati . Sinagoga  ipja  cum  hit  Hofpitiis,  ejue  fui  ipjìs  funr,utl  carter n 
parictibus  coharent , arejuc  in  Hortts  ibi  corti  anelli . Di  più  gli  ha- 
uca  con  filcati  i Codici  Ebrei , c gli  Ornamenti  delle  Sina- 
goghe . Codice!  nero  , Del  Ornamenta  pariter  aliata  ejuaruntur  : 
e le  Sinagoghe  tutte  le  hauea  conlccrate  in  Chicle  : temere 
Confettata! . Mà  per  qual  Cau/a il  Vefcouo  Vittore  hauefle 
fatta  tanta  violenza  ai  Giudei  Palermitani  f non  lappiamo 
c forfè  ciò  fece  per  ingrandir  in  Palcrmoil  D.  culto  : poi- 
ché tutte  le  Sinagoghe  confacrò  in  Chic/è.Dilpiacque  que 
fio  indilcreto  zelo  di  Vittore  al  S.  Papa  : e perciò  nell’an. 
precedente  j9  8.  il  riprefe , e li  folle  la  caula  delle  Mani  : e 
nel  prelente  informato  da  Salerio  Notaio,  che  al  tutto  era 
flato  prefentc  in  Palermo  ; che  quella  Confcrationr.  era  fia- 
ta fat ti  fine  Conflio.ffc  fmerrthauendo  rilpctto  Al  fuo  Sacer- 
dctio  -,  cioè  alla  Dignità  Vefcouale  , non  velie  procedere,, 
contro  Vittore,  ma  /enfici  Fantino.- DefmforiPanhormita- 
no  : che  le  Sinagoghe  Conlecrate  non  fi  profinaffero:  ma_, 
refiaflero  Chiefetd’ondc  fi  vedejche  i quelli  Tempi  creb- 
bero in  numero  le  Chicle  di  Pa  cr.EchcVrbicoAbbatedel 
Monafierio  di  S.  Hcrmete;  dclauale  diflìmoi  nei  j9j.in 
fieme  con  Vcnanuo  Patritio  ; cioè,  come  ripongo.  Sena- 
torefnmario  della  2(epub.  Palermitana  ; fiimafiero  la  valuta., 
delle  Sinagoghe,  degli  Hofpitij,  e degli  Horti  à forza  tolti  ; e del 
P ammonio  della  Chicia  Palermitana  folle  ai  Giudei  di  Pa 
Icrmo  reftituito  il  prezzo  . E coli  il  S.Papa  emendò  l'indi- 
fcrcto  zelo  di  Vittorc.e  lodisfccc  all’ingiuftitia  dcgliEbrci 
In  quello  ifteflo  Anno;  99. nella  medefima  Indinone  1. 

anzi 
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anzi  nellìltclio  Mele  di  Gennaio  ; fecondo  il  citato  Regi-  Dj  cktilto 
fìro  ; Icrirfe  S. Gregorio  la  Seconda  Letrerai  in  Palermo  ad 
vna  nobile , c pia  Jignora  Palermitana, per  nome  Proietca.  MÀf'Ritii 
. Gregoriut  PtoieBa  illustri , ImP- 

Quante  volte  in  alcuni  accordi]  fiafpetta  il  No  Aro  confcnfì  : à 
finche  non  vengano  in  dubbio  le  co fe , che  fi fanno  : la  ragione  fi  de- 
tte {limare  fecurtà  , e foli  ditata  delle  parti . Perciò  coneficndo  , che 
tra  la  Carità  tua, e Fantino  Difenfore  no/iro,  e 7(egttore.  Fanti num. 
Deftnforem  noflrum,  ac  2{<£lorcm  Patrimoni]  Partium  Panormita- 
norum  -fi  fila  fatto  accordo  circa  le  portioni  à te  competenti  nella-» 
Maffalena  , e Sam  amari  a ( pojfcsfioni  pofie ) nella  Prouincia  di  Si- 
cilia , e nelT erniario  Palermitano  : t nella  Cafd  pofia  nella  Città 
di  Palermo  ; la  tjuale  un  pttxpfà  haueui  offerto  con  titolo  di  dona- 
tione  alla  Elofita  Chic  fa  . A ejuefìe  cofe  prediamo  il  nodroaffenfo  ; 
e tutte  le  cofe  , fi  come  tra  Voi  fono  date  fatte  , colla  dijfefa  di  ejue- 
da  carta  confìrmtam»  . Ne  co  fa  veruna  di  ejuelle.ne  da  'Noi,  ng_» 
da  nodri  Succeffori  .francamente  dicci  amo , farà  annullata  : poi  - 
che  ècofamoltoconueneuolealgouerno  Ecclcfiafiico  , che  le  cofe-» 
ordinate  , ó deci  fi  > non  fi  debban  per  lauutnirc  con  contrario  Vo- 
to turbare _»  . ' ♦ ' . u v : « 

Eran  in  Paler.Due  forfè  filoni, drr«  Maffalena , e Samanta 
ria : c'dallc  Z-crtcre  di  5. Gregorio  habbiamo  additate  Sette 
Porferfìoni  Ecclefiafttche  nel  contado  di  Palermo  . Due., 
ucll’an.  5 90,  Saloniaca,  e Gerdimia.  Tre  pel  S9^.Faiano,No 
lontano  , t Labintano  : e Due  nel  prefentc  . Maffalena  , cSa- 
mantana  &c  ancorché  non  lappiamo  douerfoflcro  pure  dal- 
la tanta  gran  prattica,chc  ilrS.  Papa  dimorfra  d’hauere  del 
Territorio  di  Palermo^  può  pigliar  bella  congettura, ch’- 
egli perpromouer  la  fa brica  dei  luoi  Mona  (Ieri;  in  Palcr. 
érfèndo  Mònaco, e Cardinale*  dopo  ri  ritorno  di  Conftan- 
tinopoliiàtto  nei  hauerfe  da  Roma  nauigatoin  Paler 
mo  ; &in  quefta  Felice  Città  hanerfe  fatta  lunga  refidenza; 
per  perfetionare  i iuoi  Cominciamenu  , com’egli  parla. /»- 
eepta Nofird  . e Noi  efpofimoiiei  58 1.  poiché  tanta  pratti- 
ca  della  noftraCampagna.par  che  fi  debba  alla  prelenza, & 
all’occhio.  Hor  parte  di  quelle  Due  Porferfìoni  vna  pia  Si- 
gnora Palermitana  ne  porfedeua,pernomeProietta;la  qual 
anco  in  Palermo  hauea  Caia./) mao/»  P anormit.  Ciuitate fita  . 

E Proietta  vn  pezzo  fi, prima  di  queftà  Tetterà,  tanto  del- 
le p ari  iodi  à lei  toccanti  nelle  Poflèflumi,  dome  della  Ca- 
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jla  liauca iacea  donacionc  ad  vna  Chieia  cn  Palermo  ,che_»  j>  chrifto 
l S.  Gie  fono  chiaraaiChicla  Noltraiyiifiw  Ecclcfta  Vdofìrad u-  199 

dum  molo  donationis  obtulcras . Et  Io  Almo,  che  Quella  Chie-  MM^Utio 
la  fi  folfe  quella  del  Monallerto  di  S.  Hermcte:  poiché  co*  t 
me  nel  j 8 i . cipollino  S.  Gregorio  dt  quello  dice.  M onafìe- 
rij  AI  et , (gfi  Monafìnij  ^Nofìri : e da  qtn  fi  vede  ; che  quello 
nouo  Monallcrio  andaua  crelcendo  in  ricchezze.e  facoltà 

Il  Regillro  Parigino  in  queftolmedefimo  Anno, Indino* 
ne  , e Mefe  di  Gennaio  riporta  la  Lettera  dirizzata  ad  vn_ 
certo  Conftanzo  Velcouo  l’alermicanoiouc  il  S.h  commet 
te  la  vifitadi  Ternana  , Citta  d’Italia , polla  ai  lido  del  ^ \ g, 

marTofcano^e  dittante  da  Palermo  circa  jjo”  miglia,  tp^yf% s!' 

Gregorius  Condanno  Epifcopo  Panhormittno  . 

C.Ì  ricordiamo , thè  già  lungo  tempo  fa  , noi  raccomandammo 
alla  Fraternità  njoflra  la  Tnfta  della  Qhtefia  Tttracincnfè  ; meu* 
perche  arriuo  alla  nofìra  nottua  , che  per  opra  dei  peccati',  tui  , ne  tl 
Clero,  ne  la  Piche  fìan  n malìe  in  molto  numero  ; forfè  per  la  pe- 
lle,che  a quelli  tempi  nell’Jtalia  incrudeliua.-yrA^attfe  wrc 
co  , che  fi  delha  ordinare  P'efcouo, giudichiamo  cofìrvrtleichc  l ifìcj- 
fa  Chi  e fa  ( di  T erraci  na,  ) ò altra  co  fa  fu a ; in  fin  che  piacerà  al  Si- 
gnor , che  l' ordiniamo  [V  tfcouo)  : fia  raccomandata  per  autorità  di  ; 

Dio  alla  uofira  dtfpo fittone  . E perciò  Vi  Tonatene  porre  fili  eatudi-\ 
ne,  cbf  per  mezfo  Uofiro  faccia  profitto  tutto  quel,  che  potrà  accade 
re  in  qual  fi fia  cofadt  detta  Chi  e fa , o nella  ripar  aliane  dell'ifiefa—, 

Chtrfa  , onelfqccorfodelmcdtfimo  Clero : in  fintanto  che  per  lo  Xod 
Uro  vau.fgliiFtioipo'fiam  pigliar  rimedio,  t quelli  poffan  hauere  la 
con [ olinone  della  fa lìe mattone , Ada  'Vogliamo  , f he  del  Mobile-* 
delta  predetta  Chiefa  , fatto  ì)n  t fatto  tHuentario  a noi  (tu  trafmef 
[o:d  finche  da  que  fioatti  D .aggotto, dtfponghiamo’  che  far  dot- 

tiamo.Pure  arca  le  utioni  ,ó ladtfciphna  del  Clero,  è dei  figliuoli  del 
li  Iti  lì. iC  btrfa  r Infogno, che  tu  hahbiagran  penfitn  :e  détti  nel  paflo 
ral  officio  in  modo  "Vegliare  ‘,che  non  ’sq  colpeuolc  delle  loro  anime-*', 
ma  poffi  acqui  fi, ir  mercè  appo  Dio  onnipotente . sur  ■ 1 ^ m 
i Morì  dunque  nella CKcàadrTerracina  d’Italia  il  Veleo 
oo, a mia  parcreTAgnelio:fi  come  raccoglio  dal  titolo  d’vn 
altra  Lettera  i dcliiftello  Sato.G regorius  Agnello  Epifcopo  T er 
racinenfix  volendo  confidare  .edificare  quella  vsedoua  Chic  ^ ^ 
la, feri  ile. Ccn /lentie  Epifcopo  Panormitano . Ma  qual  fia  quello  ,^,5 
nono  Velcouo  ui  Palermorècola  malaggcoole  ad  accertar,  h.ylnd.i. 
le  i T empi  fi  rifcontnno.  Poiché  nò  fi-puo  dire, che  VittorJ^'*0-  * 
. - fifof-  * 
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Del  Mondo  ^ todc  ®orto  > e c^e  S.Gfcgorio  hauelTe  conlecrato  Con- 
4*5*  ; danzo  in  luo  Succedere.  Perche  , fi  come  nella  preceden- 

ti £Ger»»  te  Lettera  dimodrammo,  Vittore  nel  Gennaio  del  prclen- 
1 te  an.  J99.  viuea  , e dalla  feguentc  fi  vedrà;  nel  Luglio  di 
quedo  ideilo  anno  era  ancor  viuente  . Come  dunque  io, 
quedo  ideilo  tempo, nel  qual  Sede  in  Pale  rmo  Vittore  : il 
S.  Papa  Icriuc  Due  Le  tre  re  : VnajA' ttlori  Epifcopo  Panor  mi  ta- 
na: e l’Altra,  Confiantio  Epifcopo  Panormitano  ? Et  ancorché.» 

Io  habbia  riuolce  molte  Impredìoni , & in  tutte  habbia^ 
letr.o:Condantio.-  pure  la  Cronologia  addotta  micodringe 
à dire  ; che  villa  error  di  Stampa,  e che  nel  Titolo  fi  deb- 
ba  leggere,  [fetori  Epifcopo  Panormitano  . 

„ ( In  quedo  ideilo  Àn.  fs>9-e  nella  medefima  Inditione  xJ 

ItturldTs.  tnà  /ulto  Menfe  > dice  il  Regidro  ;S.  Gregorio  ferme  à Fan- 
Gregorio.  j tino  Dclcnlorc  Palermitano  la  Seconda  Lettera ,:oue  fi  ve-| 
de,  qual  fifolle  la  lacra  Giurilditione  , che  i Defenfori  del] 
Patrimonio  della  Rom.Chiefa  haueflero  nelle  Prouincio; 
della  quale  noi  à lungo  parlammo  nell’an.j 90. Poiché  G<a-,f^'~ 
nudità  Donna  Palermitana  hauendo  vna  fua  Polfedìone , e 
quella  moledandola  Due  nobili  Caualieri  Palermitani  ì 
Anafìafo , e "Bonifacio  : la  Donna  generofamente  nauigò  in 
Roma, diede  parte  al  Papa  della  moledia  , e'1  Santo  icrilTe 
al  DcfcnlorcPaiermitano,che  no  le  lalciade  far  ingiuditia. 
Gregorius  Fantino  dejenfòri  Panormitano  . 
dannarla , Latrici  dille  prejenti , mi  narra  : che  patifie  gran- 
ii finta  molefia  contro  la  giujlita  dal  Nobile  Anafìafo  , e Bonifa- 
cio, perche  d‘vna  PoJfJJtoneì  la  qual  fi  dicesche  per  molti  anni  po  fe- 
de i fi  sforzano , f come  ejjà  riferì fee , di  fpoffederla.E  poiché  diman 
d 'ojd'tfer  dtffeja  contro  quelli  dalla  Ecclefaftica  protetione  : la  fua^y 
Efpcrienza  chiamerà  a fe  i predetti  H uomini, quelli  auuifrà,che  no 
\prt fumano  di  fare  male  alcuno  à Cosici . Ma fe  giudicano  poter  loro  j 
competere  alcuna  cofa  contro  la  {opra  detta  Donnas  fagliano  con  lei 
Giudici  i e quelle  co (e  , che  tra  loro  faran  definite, col  tuo  fauore  fan 
dalle  P arti  adempite.  Mafe  cono  [cerai,  che  quelli  differifono  le  co 
fe  falua  lagiufhtta,dà  dtffe/a  alla  detta  Donnasne  permetter, che^* 
contro  l'ordine  della  ragione  in  njerun  modo  fa  aggrauata  , Cofi 
Icriue  à Fantino  Dclcnlorc  lo  zelante  Papa:  c mi  par  verifi- 
mile , che  quedo  Bonifacio1  fia  quel  Caualiero  Palermita- 
no, che  nel  j?  j.hebbe  graui  dilgudi  con  Vittore  Arciu. 
di  Palcr.e  di  cui  §.  Gregorio  dide.  Bonifacius  Vir  clarisfmus . 
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Del  Mondo  Scnflcil  Santo  Papa  nel  medefimo  Mefe  di.Luglioi  fé-  Dj  Chrjftt, 
4«5i  condoàl  citato  Regillro  ; la  Quinta  Lettera!  in  Palermo  à 599 
oHEi.Orh  Vitiore  Arciuefcouoroue  gl’incaricé,  che  ordini  vn  Sacer-  MAinuttt 
1 af*  dote  nel  Monallerio  Precornano'ài  Palermo!  il  qual  era  va-  ' imP' 
v lettera  dì  ^C1  ^u01  Sei  Gregoriani  m Sicilia,  e labricato  fuori  la  Città 
i.tirrgorio.  Vecchia  di  Palermo  fuli'aita  Iponda  Aquilonare  del  Porto  1 
Sinillro  : oue  lì  crede.chc folle  IsfCala  di  S.  Siluia  fua  Ma-  ep'.Jfi  " 

* die  , & hoggi  e Moflallerio  dei  FF.  di  S.  Ago  (Uno  Refor- 
. mari, detto  SX> regorio.  Sicome  elpofimo  nel  fi  t. 

Gregari as  V tclort  Epifcopo  Panormitano  . 

Il  defdeno  , che  fi  dimofìra  e far  alpropt fitto  rcligiofò  , gj-  alla. _* 
fallite  delle  anime  appartenente, col  D.  ape  imo  , [ente  alcuna  dila- 
tane fi  dene  adempire  . E pereto  , psiche  la  Con  gre  gatto  ne  dei  Mo 
nati  , la  quale  f)à nel  monatlerto  Precontano  . hXonachorum  Con- 
gregano , que  in  Monafteno  P r ator  inno  conft'Ut.  Per  fare  le  facre- 
follenmtà  delle  Mefe  ,ficonofce\  che  ha  di  il  fogno  deli  officio  d'v» 

Jf  Sacerdote  : e chiedono  , che  delia  /ua  Congrrgattone  fa  conficcata  . 

Efo’tiamo  colla  preferite  la  voflra  Fraternità  , che  Quello,  che  del 
la  loraCongregationedi  comman  Volere  giudicatati  della  elegerf  -, 

(itizjx  dimora, 0 feufa  alcuna  douete  nel  predetto  M on  aderto  ordinar 
Sacerdote  : e Quello  , ne  in  altraChiefa,ne  in  altro  luogo  offerua- 
rc  : ma  comandi  , anco  per  no  fra  autorità  , che  iui  perpetuamente 
fi  refi . Afriche  , mentre  quel(  Sacerdote  ) non  è alti  Oue  occupato 
e la  Congn  gatione  ;la  qual  dimanda,  che  d tu  fa  ordinato  ; quar  te  [ 

■lolle  farà  ntcefario  icolladouuta  Vtneraliom celebrando  la  follen-  ! 
iuta  del  Sacrificio,  goffe fomentare  . Da  quella  Lecrera  chiara- 
mente fi  vede  , che  tutti  1 Monaci , & anco  gli*  Abbati  di 
quella  alca  età  eran  Laici  ••  c che  Vittore  Arciuefc.  di  Pa- 
crmo  al  Monafterio  Precorrano  non  volca  consacrarli  Sa 
cerdote  Monaco  dcll'iftcflo  Monallerio  ; mà  forieli  voie- 
ua  allignare  Sacerdote  Chierico  : à finche  li  dicellc  la  Mei 
la  , communicalFe  , e confeflafie  . Onde  la  Congregatione 
ncorlein  Roma  al  Papa,  & ottenne  l’intento  con  claufula, 
cljeiìMonacoSacerdote  ordinato  à Titolo  del  Monaitcrio 
Precorrano  di  Palermo,non  porcile  celebrare  in  altroLeogo 

1 Tanto  in  quelli  tempi  il  Sacerdotio  nei  Monaci  c in  (olito. 

L’A  N N O 

Di  Chrifto  éoo.di  S.Grcgorio  Magno  Poq.  io.  di  Mauritio 
, imp. 
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quali  le  moke,  e varie  Lettere  di  S.Gregorio  fi  debba 
no  riportare. dice  quelle  parole . Quel  che  apparitene^, 
arca  gli  Scritti  Ai  S . Gregorio , mentre  odi  appo  Gio.  Diacono  , che 
fi  annottarono  i }.  Libri  delle  Lettere, fecondo  i Inumerò  degli  Anni, 
eh  eglt  nel  Pontificato  luffe  : come  che  hoggi  non  ne  fono  raccolti  più 
che  it.  ntm  giudicare  , che  Fno  di  e fi f [marre  : ma  gl' i/l  t/t  tutti 
fono  altrimenti  annotterai!  : cittì  dtfpoflt,  6 per  gl' Ann,  del  fuo  Pon- 
tificato [condoli  /ndinoni  . La  qual  difpofitione  di  Libri, 
e di  Lettere  fecondo  gli  Anni  ,&  Indicioni  diligentemen-i 
te  fece  l'Autore  del  Regiftro  Parigino,  del  tioj.da  noi  piu 
volte  addotto.  Onde  dice.  Indinone  4.  cioè, come  Io  elpon- 
go,  nel  prefente  an.  600.  in  cui  l’Inditione  }.  fi  terminò, 
e la  4.  cominciò:  il  5.  Pontefice  le  riffe  ima  Lettera*  repren- 
fiua  ad  V Anco  Attore  del  Monaitcrio  di  S.  Mermete  di  Palcr 
aio  : fi  comcii  Titolo  ddlaLettcra  riportata  l’anno  f 95. 
chiaramente  appalcla.tjr^en»;  Orbito  Attuti  Monaftenjs  S. 
Hermetif.quodm  P onorino  S nume  fi, 0 la  Lettera  è la  legucntc 

Gregtnm  ùrbico  Abbati  : \ 

Sappiala  tua  carità,  che  molto  mtjono  contri  flato  : pirche  hó 
battuta  contrita  ; che  tanta  gran  confufone  nella  Congrceatione _* 
del  NOSTRO  Monafleno  hattia  accaduta . Poiché  mentre  T » 
quale  he  co/a  difponttti  nel  Monafleno  Lucufiano  circa  Minartene 
dell  Abbate  : non  facefìi  V no,  ma  qua  ft  Due  Abbati  ; la  Manna  , 
come  intendo  , Domitio  Sacerdote  ; ma  dopo  pranf»  Bono  Sfrwo  di 
Dio  latore  delle  pre  [enti . Dal  che  ricono  feo  quanto  ft  fa  allargata. _* 
la  pegola  del  Monalìcrio  : mentre  , ne  i Monaci  deli tfìe/o  Mona ■ 
fieno  tran  preparati  à darti  ubbidienza  ; ne  tu  potefli  con  (lanterne» 
te  co  fa  alcuna  dif ponrre . Onde  grandemente  fofpiro  , poiché  rt  trono 
in  altra (arma  tl  No  fra  Monafitrio  (Mona  f end  NOST7(VM) 
di  quel  che  penftua.  Hche  non  d altra  cofa  può  accadere  ; fe  non  che 
la  Carità  tua  nel  gemerne  ìd,  [ordinato  ine  può  di  [porre  di  cofa  alcu- 
na con  grauita  : ma  bora  (indù  fina  di  ptaceuolmcnte  accarezzare 
a chi  pecca  , bora  diford, natamente  , fuor  di  modo  , e troppo  s- 
,adtra . Poiché  fe  la  ragione  batte  fe  potuto  contenere  fe  fi  e (fa  nella _» 
inten- 
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UcIMondol,”<?ef,<’"r  * ^ m'defima  maturila fi ' poteua  hauere  in  nutrenti*  : e 0j  thrifto 
^5»  ì l’ordine  della  ckfciplnutconjiruarft  nel  Al  on  a fieno  . Ma  giudico  , ;6o 

GkhGori^.che  quello  altro  fatto  è peggiore  -,  cioè,  che  il  predetto  Monaco  'Bono  May  tutto 
VaPa-  del  M onaHerio , che  FABBRICO  ferina  Mio  Comandamento,  pre-  lmF 

fumili!  torlo  ; e molto  più  perche  fofpetto , che  non  è efpediente  alla 
{uà  Età  , di  poterne  battere  il  gouerno.  Perciò  Dogliamo, che  Domi- 
no Sacerdote  fa  Abbate  del  Mona  fieno  Lue  uf ano : e che  a lui  fi fac- 
cia Prepofito  Lucifero  Monaco  , nella  cui  con folattonc  fi poffaripo- 
fare.  Si  che  in  Di)  tu  della  noflra  autorità  cól  D.  aggiuto  ti  coman- 
diamo , che  di/ponghi  quejlc  cofe  ( al  mòdo  detto)  : allacui  difpofitio- 
ne  fi  alcuno  profumerà  ejser  ingrato  {enzjtDerun  dubbio  a noi  fi  trafi 
metta  . Adunque  nceuuta  quella  Lettera  , la  tua  Carità  inuitarà 
nel  M onafìerto  Lticuftano  il  Fratello,  e Coepifcopo  nofho  Vittore : a 
finche  mi  debba  ctltbrare  la  follenità  della  Meffa,  e col D.  aggiuto  il 
predetto  Domitio  ordinare  Abbatc.acciocbe  noi  feguitando  il  tuo  con 
figlio, non  fiam  , come  ciechi  , condotti  in  errore  . Poiché  la  tua  Ca- 
nta Doleua  , che  fcjft  Prepofito  nel  Monaflerio  Lucufiano  Catello 
Monaco-diche  dopo,  che  comandammo,  che fi fiacrffe,riconobbimo,che 
non  fia  Monaco  : perche  di  Dn  picciolo  prefentuccto,  thè  Bono  Mo- 
naco riceuè,  dimandandone  la  patte,  non  temè  per  Brada far  conte- 
fa  . Il  che  da  quanta  amarezza  di  cuore  habbia  dtfitjo  ; la  tua  Ca 
riia  l batterebbe  potutofapere,fe  hauefie  Doluto  [opere  la  Regola  dei 
/yj  onaci . Ma  dal  tuo  Difiepolo  habbiamo  inte fio-, che  tu  fin  detto  Ab 
baie,  ma  non  fai  ejfere  Monaco.  E credo  che  Lucifero  Cellerario  tn 
qtu  f/a  diuifionc  non  fia  di  dì  fu guai  animo  ; il  qual  diffimo  , che  fi 
tariffe  Prepofito  : mai  coffa  più  foffribtle  tollerare  Dn  Fratello  anti- 
co , che  Dn  nouitio , @r  Dn  giouene  . 

iftnotra-  Era  dunque  in  Palermo  vn  Monaflerio  detto  Lucufiano 
a Luterà,  dalla  Latina  parola  Lucus  ; che  Ugni  fica  Bofico  rpercheera 
fabricato  nei  folti  bofehi  del  Parco,fotto  i’inuocatione  dei 
SS.  Maflimino  , & Agata.  Egli  era  Monafterio  di  Monaci, 
grande  , e di  tutti  i fuoi  Offitrj  ben  adorno  i poiché  hauea 
Abbate  , Prepofito  , e Cellerario  , come  in  quella  Lettera  fi  ve 
dei  & era  membro  della  Congregatione  Siciliana  Bencdu 
tina  , che  perciò  venendoli  meno  l’Abbate;  Vrbico  Abba 
te  del  Monafterio  di  S.  Ermete  , come  Abbate  Generale, il 
prouidde  di  Prelato  : e fece  quel  grauc  errore  , che  Creò 
Due  Abbati  iDomitio Sacerdote , che gouernafle  la  Mari- 
na , c Bono  Monaco  giouane  la  Sera:  c torte  diede  il  gouer 
no  Maturino  à Domiuo,poichc  come  Sacerdote  nella  Ma 
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limi  celebrando  , nella  manna  le  lidouea  il  gouerno.Onde 
il  S.Papa  per  rimediare  a quello  graue  dilordine  ; coman 
dò,  che  Vicrore  Arem,  di  Paler.  fi  transfcrilTc  nel  Monalte 
rio  di  prelenza,  & iui  crcallc  Abbate  il  Sacerdote  Domitio 

Inoltre  quella  i (Iella  Lettera  ci  dà  ledei  raguaglio  della 
nona  Fondanone  , e nono  Fondatore  d’vn  altro  Monallerio  di 
Monaci  in  Palermo . Poiché  quelle  parole  ;Monaco Bono 
dal  Monallerio  , che  FABRICO  lenza  mio  comandamen- 
to, prefumelli  torlo  . ‘Bonum  Monacum  de  Monaflerio  , quod 
GONST'SJF  X IT  fine  tujftone  me  a collere  prafumpfìfìixbila  rame 
te  appalcfano  , che  Bono  Fondò  vn  Nouo  Monallcrio  no 
Palermo  . Egli  era  di  Mo«<irr;poiche  TiUcllo  Fondatore  Bo 
no  nel  luo  Monallerio  habbitaua:  de  Monaflerio  tollero:  e fen 
za  vcrun  dubio  fùFondato / otto  l'fJabito,  e pegola  di  S.  Bene- 
detto : poiché  Vrbico  Abbate  Benedicono  diS.  Hcrmeto 
vi  hauea  giurilditione  , che  perciò  tran  (portò  il  giouanec- 
to  fuo  Fondatore  Bono  nel  Monallerio  Lucufiano.  Quello 
Nouo  Monallerio  in  qual  Luogo,  ò della  Città , ò del  Tcrri 
torio  di  Palermo  foflc  llato  fabricato  da  Bono?  non  fap 
piamo . 

11  Regillro  nell’lndirione  3 .ripone  la  Icguentc  Lettera  -, 
la  quale  appartiene  al  nollro  Monallerio  , Se  HofpidaJe  di 
Thcodoro  ; e lenza  dubio  nel  principio  del  prclcntc  An. 
600,  in  cui  l’Inditionc  3.  finiua,  hi  ferrerà;  poiché  il  Regi 
(Irò  in  quello  fuoLibro  8.  riporta  la  Lettera.  1 a.oue  è lot- 
to lenito.  Dat.Menfe  Februanj  Ind.  3. E dopo  adduce  que 
Ita  , che  nel  luo  ordine  c la  1 4.Ondc  di  ragione  quella  Lct 
icra  doucrcbbe  elfer  la  Prima  di  tutto  quello  An.  600.  in 
cui  la  Indir.  3.  finì,  c la  4.  cominciò;mà  per  tralcuragine  è 
(tata  riportata  dopo  la  Prima  di  quelledell  inditionc  4. 

Gregonui  'Mordano  Defenjori  . 

Fufco  Abbate  dUl  Monaflerio  dei  SS.  Erafìmo, Mas/imo,  edu- 
li* > che  tome  fai  ; fu  fondato  in  Napoli  da  Aleffandra , Donna  di 
clarn fìnta  memoria,  la  quale  lo injiitut  herede della  Majfa  Papiren- 
fè  , che  iui  è ftuata  in  Sicilia,  quale  il fopra  [critto  Monafìerto  di- 
ce hautr  commune  coll'  fj ofpidale  di  S.  Thcodoro  . E poiché  non  de- 
ue  fotìener  dilatione  nella  diuifone con  cui  fi  appartiene  : diman- 
da (Fufco)  che  la  tua  E [per  unta  It  (ia  di  confolaitonc  . Perciò  per 
la prefente  ti  comandiamo  , che  debba  affretatt:,  di  dar  à quello  foc 
corfo  , e conforto  : in  quanto  l tflejfa  Ma  (fa  fetida  ninna  dimora  fe- 
condo 
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condo  Ir  portioni  competenti  fta  ditti  fa  . M'à  finche  per  forte  non  fi  D|  chrift„  ] 
dica, che  le  Poffcffions,le  quali  fino  ritenute  dalprcdetto  Monaflcrto  too 
(Napolitano)  t che  qui  (in  Napoli)  fin  comm  uni. (con  S.Theodoro)  MAY  Raso 
nò  dette  perciò  quello  effere  fcufa, che  anco  inSicilia  no  li  t accia  lm P- 

la  d milione  : poiché  egli  ancor  quelle  è apparecchiato  di  dividere. 

Al  a poiché  nel  legato  : che  fi  dice  , effere  flato  da  Pompeio  lafciato  al 
la  predetta  Alefiandra,  di  certo  dal  medefmo  fdofptdalc  (di  S.Theo 
doro)  ft  dice  che  ti  fucceffe  nell'  ber  edita  di  otto  Onde  (in  octo  uncijs 
hereditarie  fuccejfiff):  il  ricordato  Abbate  (Faufto)qucl  legato  le 
lo  faccia  rihauere  dal  fuo  Aionaflerto\  e quefto  anco  la  tua  Efperien  j 

tia  procuri  di  Capere:  e fe  la  co  fa  paffa  d quello  modo  , procuri  di  fa- 
re, che  quelchc  è fiato  lafciato  (tu  tefiamento)à  tutti  modi  fi  paghi  . 

In  quel  modo  dunque  la  tua  follecttudine  in  queflacofa  fi  diporti  : 
che  fauorendo  lagtulìttia  , la  fatica  delpredetto  Abbate,  che  col  ve* 
riir  à Noi  fi  prefe  ; non  fta  'Vana,  <gr  ottfa  . 

L’oicurità  di  quella  Lettera  viene  rifehiarata  da  quella! 
lacraeruditione  ,chc  neli'an  J90.  accennammo:  cioè  che]  , 
la  parola  Ecdefiallica.  Maffa. lignifica  Campo  atto  al!.:g-icol-\/i  7 !»«-' 1 j 
tura  , efrumentario  : lioggi  dai  Siciliani  detto.  M affarla:  out 
d quella  età  Gregoriana  gli  Agricoltori  colle  moglie,  fi 
gliuoli , e famiglia  di  danza  habitauano  . Eran  qtìefle  Fa- 
miglie delle  Mafie,  ò Mafiaric  foggette  ai  Detentori  Eccle-  * 
fiali ici  fi  come  habbiamo  da  vna  Lettera»  di  S, Gregorio  ll  \^n<t  15 
arma  agli  Agricoltori  , ò Mafiàri del  Patrimonio  Siracu-  ’p' 
lanci . Cogne  fitti  nolo,  quia  adfellicitudinem  ’vos  Defenforis  no- 
Ori  difpoftio,noflra pertinere  conftituit  i@r  ideo  pracipimus  , Tjf  ea 
que  uobis  per  agenda  prò  'Vtilitatibus  Ecclefiafticis  prauiderit,  (éfr  in 
luiixent  ; fine  aliqua  chfficultate  obedirt.Qaede  Famiglie  di  Mal 
lari  eran  cosi  proprie,  & addine  alle  Mafiarie,  chei  Mal- 
chi  habitatori  d’vna  Mafia  non  fi  poteuan  maritare  collo 
Donne  d’àltra  Maflaria  fenza  licenza  del  Defenfore  : fi  co- 
me d'vn  altra  Lettera*  dcU'illefib  Santo  habbiamo.  Ne  Fi 
h os  fuoi  (Petrus)  alicubi  in  coniugi * fonare prafumat  : fed  in  r<t_» 

Majfa  , cui  lege  , (jfp  conditiene  ligali  funtfifocientur  . Quindi  tra 
le  Famiglie  Cótadinc d’vna  Mafia, e l’altra  accadeuan  fur 
ti,  riffe, ratti,  homicidij  , & altri  delitti  .■  e quelli  caftiga- 
uan  i Dcicnlori:  fi  come  dal  a lopra  citata  Lettera  habbia- 
mo  . nu  am  ah  quando  'Vialcntiam  rebus  ahenis,  'vdraptum  qua- 
libetexcnfattone  facerepr,]^  _ A<kn„Uca{  noaro  propoli - 

co.  ra  in  id  u vn  CampoFrumcnccrio , detto  Papiren 

le 
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lli le  Famiglie  Contadine  d’vna  Parte,  e dell’altra  iouente 
accadeuan  ride  , e difturbi.  F.  Fulco  Abbate  di  S.  Erisimo 
dimandò  la  Oiuisione:  fine  mora  atiefua  diteidtuur . 

ScritTc  S. Gregorio  in  quello  ideilo  An.<!oo.nell’Indic.4. 
a!  medesimo  Vrbico  Abbate  del  Monalrerio  di  S.  Hermc- 
te  di  Palermo  la  Seconda  .Lectera  . 

Gregorius  ùrbico  Abbati  . 

La  Carila  tua  riecuendola  prefente  Lettera  i degli  Solidi  ; cioè 
Scudiidel  Mona/lerio  Lucu/ìanodciSS.Mìilìmino , Si  Agata.» 
al  Parco:  che  li  renanti!)  Salino  no/iro  Notaio  ifenza  dimora , 1 
[cu fa  alcuna  procuri  di  dare  4 C .folidi  al  noflro  Pietro  Fefcouo  T ri 
caluano  . Ma  li  Alenaci,  puah  il  predetto  Fratello  no ftro  dalli fcef-\ 
fo  Monafterio  tolfe,(éfr  appo  d fi  (ritiene)  per  la  / alate  di  fi  et  (Tri 
cali  cani)  : [ìa  tuo peto  fiero  di  fopraftare  diligentemente  all'  Abbate^  ' dee.iJi.  io. 
del j opra  ricordato  Mona/teri»  Lticufiafioiacciochc  ogn  anno  à tutti 
modi  li  debba  dategli  alimenti ,e  i Vefnmenti. Quello  Pietro  Ve-  etlM.i.e.n 
(couo,di  cui  qui  fa  mcmionc  il  Santo  . Tricabtano Ept/copo  : j 5 
dice  Pieri», era  Vefcouo  dell’antichiflima  Citta  della  Sici- 
lia,detta  Tnocta.Fu  quelta  Città, Icriuono  Fazcllo?,  c Clu- 
ucrio4,  dileofea  dalla  Terra,  hoggi  detta  Calatabiilotta  circa 
vn  miglio  vcrlo  Mezzogiorno, & indi  tralTe  il  NomejaggiU 
ge  Oiodoro.  P orche  hauea  T re  Seni:  fc  ai  ungi  ni  di  dolctjftma  ac 
eftia:  campagne  fertilijfime  di  'vigne,  (éjr  oliuetitc  circondata  di  mu- 
raglie , e balzi  , era  al  nemico  maccesfibile  . Dai  Romani  nella^ 

Guerra  Scruilc  fu  dcftrutta;  poiché  fù  Piazza  d'armi  degli 
Jchiaui  ribellati:  ma  dopo  rillorata  , la  lcgnalata  vittoria, 
che  il  Conre  Roggierc  ìui  dei  Saraceni  ripormela relèillu 
lire,  c famolà.  Hor  Pietro  nell’antica, e gran  Città  Vefcflua 
le  dt  Triocla  defìderàdo  p la  lalute  delle  lue  pecorelle.- prò 
corum  /a/»«:(abricar  vn  Nouo  Monallerio:toUc  alcdni  Mo 
naci  Bcneditrini  dal  Monailerio  Lucufianodi  Palermo, 'Mo 
nachn,tfud  apudfe  de  eodem  Monaflerìo  abfluht  : e come  che  il 
Nouo  Monafteno  Tricalitano  era  in  principio,  poucro,  81 
1 Monaci  patiuano:  & inficine  era  figliuolo,  c colonia  deT 
antico, e ricco  Monaftcrio  Cuculiano  di  PalermonlVelco 
uo  ricorle  per  aggiuto  al  Papa;  e perciò  qui  comàda  ad  Vr 

R r r bico 


Anno  4 9 8 DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO Anno 

•'C7\iondo]k|CO  ^kbite  di  5.  Hermctc,  che  delia  renuntia  di  Saierio  0^Chrift<> 
^«5»  fatta  al  Monallerio;Lucufiano  pigli  40.  foltdi,ò feudi  ; c li  «so 
uhi  Olirlo-  mandi  alNouoMonaftcrio  di  Trincala  . Fu  quello  Salcrio  MAI' Ritta 
m Falernap  J’an.jsS.  cocneiui  eipofimo,  e vtdde,  quando  lmP- 
Vittore  Aretu.pcr  forza  tolfefc  Sinagoghe  agli  Hcbrei  Paa 
lermirani,& aifhor.  crediamo, che  quella  renuntia  ai  Mo-  . 
hafterio  haueilc  fatta  . Di  più  impone  il  S.  ad  Vrbtco.cho 
comandi  all’Abbate  del  Monaiterio  Lucufianotcioè  à Do*  f 
micio  Sacerdote,lecondo  le  cofe  dette  nella  Lettera  prcce-l‘ 
dente  , che  ogn’anno prouegga  di  vitto, e vellico  i Monaci 
Triocalitani . Onde  quella  Lettera  con  firma  , quel  elio  1 
nella  precedente  fi  c detto:  cioè,  che  nel  Monaflcno  di  S. 

Hermctc  di  Palermo  era  la  Sedia  Abbattale  i c che  il  luo 
Abbate  era  Generale  dt  tutta  la,BenedittinaCongregatio 
ne  Jiciliana  : e perciò  S.  Gregorio  dice  ad  Vrbtco  . Studij 
TV  I ft, Abbati  ani  t futi  Lucufiant  Monafìtrij  dt  [ trt  etiti s imminc- 
rr.it  alimonia, tgfi  Urfltmcta  uniti s fingali  s ex  inde  prahere  debeat. 

r!f~a_.  R Regi  Uro  lotto  iilfcflo  An.&Jnd. riporta  quellalcttera. 

Ritira  dii.  Gregari»»  H addano  ‘Naturi»  Puenhormitanof*.  .t  r •.  A * 

Ungono.  A gate  fa  lutrtce  delle  prefèuti  fiquercla,che  tl  fuo  Marito  cótro  fina  ’ 

uo'untà  fi  fiu  Court  ti  tf  net  Mona  fieri»  di  Vrbico  Abbate.  Ada  poi - ^ * 

cht  non  è dubbio, che  ciò  alia  colpa,  inutdta  dell'  Uìrfio  Abbate  fi  de 

urcomàdnimo  allEfpertéta  tuajche  co  diligente  tnquifttione  e fami  . 
nr.fi  per  fottcQuello  cé fina  Voluntà  hablta  fatta  la  cSuirfione-,ò che  , 

£j fu  hablta  promtjj»  di  Mutar  fi.  E fe  quefio  ritratterai, proucde.chc 
fiutilo  nel  ASonufìnto  rimanga, e Quefìa  canflrtnge  a Mutar  fi, co- 
me promtjc.AtÀ  fe  niente  di  (in  ni  è:  ne  riconofeerai ,che  la  predetta 
Donna  haLbtacómfio  alcun  peccato  di  fornicatione.per  lo  quale  all 
(duomo  e lecito  aibàdonar  la  Mogli  dacci  oche  lacòuerfionc  di  Quel 
lo' nó  pojfu  fiat  foce  afone  di  perdutone  nel  mòdo  all'  abbàdonata  Mo 
fu.  Vogliamo, che  il  fino  Marito, ancorché  fa  T ofatoietià  fiT  onjora 
tu<  fit:  ce  fido  (igni  fcufa.ee  lo  debbartfhtutre.  Poiché,  ancorché  la  tnó 
duna  legge, comandi  ,tht  in  grafia  della  conucrfione, fi  paffuti  Matti 
l*  tnonio  di  fi  cogliere  cafro  la  Uolunt'à  dell' uno  degli  Duc.mà  ciò  la  D. 

fj  fi XV  »o* permette.  Poiché,  eccettuatala  cauju  della  fornicatione, al 

Marito  permana  ragione  fi  concede, il  lafciar  la  Moglie:  poiché  dopo 
‘che  per  la  copula  del  Matrimonio  il  Marito, e laM  agite  fi fanUn  cor 
VII  pomonft  può  una  p4rte  conuertnfi , (gfi  una  parte  nel  ficaio  re  fi  or  fi. 

'•  Agotofa  no  r li  logettodi  Quella  Lettera  ha  vna  marauigliola  lomi-r 
Agito-  ig1*3112* tolla  mjtcr,a  di  qucifaltra  Lettera  , chenell'An. 
re.  I 596.  t 
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396.  e Cinque  Anni  prima  fcrilTe  il  S.  Papa  à queito illel- 
fo  Vrbico  Abbate,di  cui  qui  fi  fà  mentione  : in  Monafierioj 
Frbici  Abietta  ; che  nel  luo  Monafterio  di  S.  Hermete  di  Pa 
lermo  nceueffe  Agatone  AmroogIiato:mà  che  non  li  con-] 
cedeffe  l’Habito  Monaftico  ; fe  non  con  ciaufula  ; che  lua_.| 
Moglie  fi  Monacaflc  . Quod tamen  ita  fufiipiendum  effe  cogno 
fie}Vt  fiVxor  ipfiusfimiltter  Conuerti  volitene  . lui  fi  tace  il 
Nome  della  Moglie  d’Agatone  : ma  qui  fi  fà  paioli  di  que- 
lla altra  Moglie.  Agathofa  latri* prafemium  . Ne  io  pollo  per- 
fuadermi  ; che  quella  Agatofafiì  Hata  la  Moglie  di  quel  S. 
Agatone.  Poiché  non  par  vcrifimi!e;che  dopo  Cinque  Annt 
di  Monacato  di  S.  Agatone  fi  folTe  {degnata, e contrillata_i 
Agatofa  , che  il  Marito  l’hauelTe  abbandonato  , e perciò 
nauigando  adefib  da  Palermo  in  Roma  : lata x prafentium  : 
lui  al  S.  Papa  hauefle  fatta  querela;  che  Ino  Marito  Agato- 
ne contro  lua  veluntà  fi  folle  conucrtito  nel  Monafterio  di 
S.  Hcrmete  d’Vrbico  Abbate  ; epuefla  tfl  Maritum  fitum  con- 
travolnntatcm  fuam  in  Mona  fiuto  Frkici  Abbati 1 effe  conuerfum 
E perciò  (limo  cola  certa  , che  il  Marito  di  quella  Agatofi 
nclprefcntc  An.  fatto  Monaco , fia  differente  cittadino  di 
Palermo  dal  nollro  S.Agatone , chedopo  fu  Papa . 

ScrilTe  S.  Gregorio  in  quello  illelfo  An.&  Indinone  la_. 
Seconda  Lenirai  al  medefitno  Hadriano  Notaio.-oue  il  lo  j 
da  dello  zelo  dimollratoin  pcrleguicare^f/»</o«i/n/,e  Maghi: 
c 1 manimifee  nell’incominciata  perficutione.Et  ancorché 
nella  Lettera  non  fi  dica,che  quelli  / ndouinamentt ,@r  Incà 
tefimi  folTcro  flati  nella  Città  di  Palermo:  pure  perche  Ieri 
uc  ad  vn  zelante  Notaio  Palermitano , lenza  verun  dubio 
i delitti  furono  in  Palermo  . 

Gregoriui  Hadriano  Notano  . 

Arriu'o  alla  nofìra  nonna, che  babbi  per fètjtt itati  alcuni  Maghi , 

I ndouini,e  [appi, cheti  noi  la  tua  follecitudine,et  zelo  è fiato  dal- 
ia tutto  grato:  ma  habbiamo  fentito  molediaipoiche  intefimo.cheT  ti 
dubitavi, che  ejueinon  [arebbono  fiati  da  noi  tolti  a te  : ejttàdodoucui 
effr  certo, e eonfaptuolevhe  ejucfìo  ti  rtndeua  appo  a Noi, non  colpe- 
noie, ma  comendeuolt . E ptr  ciò  fia  tuo  il  pen fiero  diffollecitamcntt 
cercarli  ; (gr  tjuofcumtjuc  huiufmodi  inimico s Ghrifii  tnueniris:  e_» 
guanti  di  tjuefii  inimici  di  Cirri  fio  ritrotter  ai,  con  tanto  [ lucra  pena 
emendarli :ch’e  'Noi  della  tua  efperi ernia  pofftamo  batter  miglior  co 
ceno:  eTu  al  tiofiro  Dio, co  fa  che  fopra  ogn  altro  fi  deue  (indiare  > ti 
goffi  raccomandare.  Rrr  a GHIE-  1 
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C HI  ESA  D I S.  GIORGIO. 

Sotto  l’iftefla  Indinone  4.1I  rcgiftro  riporta  quella  Quin 
ta  Lettera  . 

Gregari  us  A4  orini  atte  Alleati . 

P diche  bolliamo  rteonofeiuto , che  la  Chtefa  di  S.  Giorgio  , po- 
fio  nel  Luogo  : che  fi  chiama  alla  Sedia  ; ha  mtttor  diligenza  , di 
quel  che  couiene  : bolliamo  proueduto  ; effer  cojo  Ville  di  comma - 1*^' 
terne  à Te  il  penfero  : già  che  il  Monaderio  T ue  all'tjìtffa  Chiefa\ 

\ft  ricono fc  e ejfer  congiunto  . E fonandoti,  che  ftudij  di  poner  ini  con-\ 
^ueneuole  follecitudme  , e che  follennemente  le  facci  rimettere  l’officio' 
della  pfalmodta  . E poiché  è certo  , chela  mede  [ima  Chiefa  è necef- 
ftofa  di  repar atione  ; Vogliamo,  che  tutto  quello,  che  iuif  potrò  ag- 
giungere,e  T u puoiriceuere,che  nella  /uà  redoratwne,come giudica 
rai, dilla  impiegare.  Ma  queflo  penftero  di  follecitudme,  checolpre 
celio  di  queda. Lettera  ti  comandiamo:  Vogliamole  tanto  Tu,  co 
! me  i tuoi  Succeffori  , facciano-,  U quali  il  gouerno  del  Monaderio  ea/ 

D.  aggiuto  riceueranno,e  quelle  cofe,the  determiniamo, Vogliamo, 

2 ,che puntualmente  affermate  . 

,i pondera- ] Quefto  Mariniano  Abbate  à cui  la  prelente  Lettera  è in 
lo Lutero.] dirizzata ;per  certo  è Abbate  di  Monaftcrio  Palermitano  : 
poiché  nel  Titolo  della  Lettera  riportata  nell’an.jji.fi  di. 
ce.G regorius  M ariniano  Aliati  di  Panhormo  . Mà  in  nefluna_i 
di  quelle  Due  Lettere  il  S.Papa  fpiega  di  qual  Monaftcrio 
di  Palermo  egli  fi  foflc  Abbate  . Io  però  nel  ; 8 1.  dilD,ch'- 
egiifù  Abbate  di  S.  Hermctejeciòcongietturaida  quella 
Lettera-,  poiché  qui  fi  fà  mentione  d’vn'antichiflìma  Chie- 
Jfa  di  S.  GiorgioiEcclefam  S.  Georgij ; e fi.dcfigna,di»««  era  in 
Palermo  fabricata:  poiché  fi  dice,jchc  era  polla  ad  vn  luo- 
gochiamato  Alla  Sedia  . Pofìtamin  loco,  qui  Ad  Sedem  dici- 
mr:  &r  era  viciniflìma  , anzi  congiunta  al  Monaftcrio. oue 
prefideua,  & era  Abbate  Marimano. Monaflerium  TW M 
etdem  Ecele po  nofeitur  effe  ConiunElum  . Quindi  Io  argomen- 
tai,cheMariniano  folle  ftato  Abbate  di  S.  Hermctc  , hog- 
gi  S.Gio. degli  Haretniti  di  Palermoipoichc  la  picciola  Chie 
fetta  di  S.  Giorgio  , ch  e à fianco . & attaccata  con  J.Gio- 
degl»  Eremiti,  è antichilfima  in  Palermo , eia  lua  fonda- 
Itione  è di  tempi  immemorabilili . Et  ancorché  in  quefto 
jiftefto  An.6oo.e  nella  medefima  Indinone  4.  habbiamo  ri- 
Jportato  Due  Lettere  di  S. Gregorio. elico  Allati.c  pur  di  S.J 
f Hcr-  S 
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Hermcic  di  />alermo:ciò  à verun  modo  cócradice,  che  Ma 
rimano  non  (offe  ftato  dell’iftelTb  Monaftcrio,  c nella  me- 
1 defima  lnd.4.  Abbate  de  ll’ift  e ffoS.  Hcrmcte:  poiché  ere-  Arditi» 
diamo,  che  Vrbico  fi  folle  neirindit.  4.morto,&  à lui  nel- 
l'ifiefla  Indie.  4.  babbia  (ucce fio  Mariniano,  Et  bò  di  ciò 
mie  ragioni . Prima  perche  il  Regiftro , ancor  che  quelle 
Due  Lettere  d’Vrbico,  e quefta  di  Mariniano  le  riporti  nel 
rifteffo  lib.9.e  nella  medefima  Indie. 4.  pure  prima  regiltra 
le  lettere  d'Vrbico,  e dopo  quella  di  Mariniano.  Olire  che 
dopo  quefta  lettera  non  fi  ritroua  più  memoria  di  Vrbico 
nelle  Epiitolc  di  S. Gregorio  ; mà  benfi  di  Mariniano  nel- 
la lettera  del  604.  Indie.  7.  F. Mariniano  Abbate  indicate  co 
gnoui . Certo  dunque  fi  c ; che  in  quella  Indttionc  4 


cioè 

ò nel  600.  in  cuicominciò,ò  nel 601.  in  cuil'Ind.4.  finì:  fi 
mori  in  Palermo  l’Abbate  di  S.  Hcrmcte  Vrbico  h &t  à lui 
lucccfie  l’Abbate  Mariniano  ^ 

Accertati  dunque, che  quefta  Lettera  appartenga 
\diS.Giorgio  Hiftona  Palermitana  . Dico  che  la  picciola  Chicli  di  San. 
\jù antichi/'-  Giorgio , di  cui  qui  fi  fà  mcntionejè  vna  delle  più  antiche 
Chielc  di  Palermo  ; poiché  S.Gregorio  dice  , che  ai  tempi 
Tuoi  era  quafi  deltrutta  , e di  riltoratione  ncccflìtofa  . Ec- 
clefiam  ipfam  7{eparatìone  certum  efì  indtgere  : donde  fi  argo 
menta  , che  la  fila  Fondanone  di  gran  lunga  l’antichiifi 
ma  Età  Gregoriana  fuperò.Et  aggiunge  Pirrii  che  la  Chie- 
(ctta  in  fieme  col  vicino  Monalteno  di  S.  G10:  degli  Herc 
miti  dall'anno  1 407.  in  fino  à quefto  giorno  ju  conctfio  ai  Mona- 
ci  Cifiercirnfi  di  S.  Maria  di  Alto  fonte  , ò del  Parco  per  hofpitio 
dal  2(è  Ar agone fe  Federico  II.  acconfentendo  l’Abbate  , (g^  Arciu. 
di  M ontereale  con  tjuefèe  parole  , /tei n Ecclefiam  S. Georgi]  de  T ri 
motrio  ad collaSionem  nofiram  iure  [pcftantem,  fìtam  in  Cimiate 
Pan  ormi , in  quartino  Albergarti, prtpt  Monafterium  S./  o.de  Fre- 
miti s de  Fanermo:  quodMonafterium  effe  confneuit  Monachorum 
Gracorù,@r  nihilJjnritualittr,(éfitcmporaliter  proficit,imo  collabi  tur 

L’  A N N O 

Di  Chrifto  601. di  J.Gregorio  Magno  Pon.x  i.di  Mauritio 
Imp.i6.nell’lnditione  4.e  /.di  Vittore  Arem. di  Paler.  1 a; 

Due  Lettere  di  S.  Gregorio  in  Palermo  . 

Il 
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C fi  ritto 
60  I 


Oc  Mondo  "I  £ Regiftro  Parigino  riporta  molte  noltre  Lettere  di  S.  D,  chr.tto 

i6u  I Gregorio  lotto  l’Inditione  j.  ma  alcune  di  quede  ap- 

G REGOrio  “**  partengonoal  pre lente  An.  6ot.  nclcui  Settembre  I’-  Ma^huio 
Pop»  Indinone  f.  cominciò.  Si  altre  al  6oz.  nel  cui  Agallo  fi  fi- 
Frimai  n*‘  E quella  che  addio  adduco , e neH’ordine  del  cEpido- 
Lttttra  di  le  del  Libro  i o.  è la  4.  giudico , che  Ha  Hata  feruta  nell'- 
S. Gregorio  idedo  Mele  di  Settembre)  c nel  cormneiamento  dell’Indi- 
tione  j.  poiché  la  Lettera  8.  dell'iddio  Libro  io.  ha  lòtto 
fcritto  Dal.  Ottobri  Indiatone  quinta . 

Gregorius  Fantino  Defcnfiri. 

Il  gloriofiffimo  figlinolo  noflro  A/laurentio  Maefho  di  Soldati  fif  'ij 
querela  ,che  (ialina  caufa  della  Muffii  Gemina  contro  la  Chiefks  {,,  f ‘ 5 
Palermitana  ; (èff  à qaefio fine  comandò , che  Uenifje  à ‘Woi  il  lato- j 
re  della  prejente  . Perciò  l Efperientia  tua  col  domito  honcre  premo ~ 
ni  fica  il  fyutrendifiima fratello  , e Coepifiopo  nofìroFtttore  , che  ò 
pacificamente  finta  dilatione  procuri  terminar  la  caufa  : ó pureje 
giudicar^  co/a  più  Utile  , tolta  ogni  dimora  , comandi  ; che  fin  d< fi- 
nita in  fuo  luogo  da  Perfori  a pc  tea  nella  legge  : e che  debba  fare  il 
giuditio  delle  ifiefe  co  fi  della  medefima  Maffa  appo  il  glori  ufi  fimo 
figliuolo noflro  Signor  Venantio  Patritio  , e la  tua  Efperienzjt:  à fin 
che  conofituta  laUeritd  , l'ifle/Ja  caufa  fi  poffa  difiinguere  : ò pure 
fi  Dorran  le  Parti,  Jceglian  altri  Arbitri  colla  tua  fipra  intendenza.^ 

E tutto  quello  , che  per  tnezo  dei  facrofitnti  Euangeli)  fura  fìalilito ^ 
così  10  gli  amo , ofiruata  la  legge,  che  colla  tua  eficutione  fi  conduca 
ad  effetto  : che  muna  cofa  fra  le  Parti  rimangaionde  pofiia  rinoua- 
jj  la  la  lue  pofian  efier  travagliate  . 

Uaijindi  Era  dunque  nel  prelente  anno  di  Chrifto  60 1 . nella  Cit- 
joijUnqual  pa]crmo  vn  gran  pedona ggio,  per  nome  Maurentio:  à 
oJi.uopcfsì  • cu-  j (-jrcgorio  moire  Tue  Lettere!  Icriflc.  Qucftohauea  il  /V.j 

caricodi  guerra  ,e  di  Macdrodi  Soldati.  Gloriofisfìmus  filius 
noRcr  M aurentiui  M agtfìer  militò.  Fù  al  Prefetto  del  Pretorio,  10  j 

& al  Madiro  dei  Joldati;  Icriuc  PanciaroIo3,la  giurisditio-  innot.lmp.^ 
ne  d'ordinare , e punire  i Soldati  commune,  & vguale:  an 
Conftantinoltnp.  fe  crediamo  à Zolìmo  4 tolfe  loro  l'Ina-  ■ 4 

perio  Militare  : & indiruì  Due  Maedri  di  Soldati  . Vno  di  liabijt. 
Caualli.e  l’Altro  di  Fanti;  li  quali  haucan  fopra  la  Snidate-  ^ 
fca  ogni  autorità  : cciò  lemprc  nell’Occidente  s’odcruò. 

Mà  il  Gran  Teodofio,  aggiunge  il  citato  Z0SÌ11105,  à finche, 
per  ogni  parte  si  faccde  all’incontro  all’inimico,  introdul-j 
le  nell’Onente  molti  Maedri  di  Soldatini  quali  finalmente) 


II 

liatjiro  dì 
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OeiMbhéfcf  fendute*®  a Cinque , e Quelli  accompagnauan  il  Prenci 
* pe  , c perche  Tempre  eran  alla  Tua  Pre/enza  ; perciò  nello 
ORPGori»  leggi*  vengon  detti.'**  Prejènti,vtl  Prapntìalesri  Mac  Uri  ter 
Pal * minauà*  le  caule  ciuili,e  criminali  dei  Snidatile  come  fcri- 
ue  S.  GiroJamo?:A<cp«y?  Prìncipem  fecund.i JuitdigMtar.c  quei 
L che  negli  Elcrcict  ; dice  Panciarolo  ; eran  ludgotenenii  dei 

Maellri  dei  Soldati  nò  hauca  podclta  fui  capo  dei  Tribuni, 
e Ccnturionismà  /opra  i Soldati  ordinari;;  e conclude.  AJa 
gifìris JucccjJlre  , qui  badie  Generale s exrrcttus dicuntur  . Onde  il 
Inoltro  Maurencio  era  come  vn  Maeflro  di  Capo  del  Tcizoi 


Di  Chrtfto 
So  i 


\MAr  Mio 
IMp. 


1 di  miht.C 
de  cuflod. 
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i Dichiaratiti 
| ut  di  Ila  Jet- 
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Anna. 


lui  nella  Cjttàjche  il  S. Pontefice  non  lolo  il  chiama, Signo- 
K 46™  °\te  mi  li  dàl'iftc/1.0  titolo,  di  Gloriofisfimo.chcdtedie  al  Mac- 
~k EGorìo  Uro  di  Campo  Ma  urérió:  apud  Gloriofifimum  filtum  noflrum 
I ’apa.  Dommum  ISenanttum  Patntium.  Donde  s’argomenta  , cho 

à quella  età  nella  Ciucia  , c Città  di  Palermo  lo  Stato  Sa- 
cro , e Politico  molto  fioriua  : poiché  il  Papa  all’Arciuc- 
fcouodl  Palermo  di  il  tno\o,7{euerendiifimum,  & al  Patruio 
della  Rcp.  Palermitana  , Glonofìsfimum  . 

DVE  HOSPIDALJ  DI  PELLEGRINI . 


il'. 

? teoria  Ut 
era  di  S. 
irrrorio 


Di  Chrifro 
<$01 


MAYRnt, 


Quella  Lettera  all’iftelTa  Fantino  Dcfcnlorc  Palermita-  1 
no  Icntra, ancor  che  il  Regiliro  la  riporti  nella,  medehma 
Inditione  y.ptire.come  nell'ordine  del  Libro  i;o.  è la  n.& 
c addotta  dopo  la  8.oue  ftà  lotto  fcritto  Dat.Meiifie  Oflobri, 
Indiatone  j.  ella  lenza  verun  dubio  fu  da  S.  Gregorio  in  Pa 
It-rmo  inuiata  inquelto  ilteffo  An.601  .ineui  ricaddeTOt 
rubre  dell'Indit.  y.  ma  crediamo  cllere  ifata  lcritra,ò  ncll’- 
ilieflo  Ottobre  , ò ne!  figliente  mele  di  Noucmbrc  . 

Gregari  tu  Fantino  De  fin  fon  . 

Iti  qui ll<  cofe  \che  l mininone  della  'Volumi  piamente  comari 
da  y eh  fi fiumano  , a finche  pollano  hauer  effetto  : 'ili  dtuc  intcrui 
ture  il  gautn.o  Sacerdotale. Perciò  comandiamo  all  Efptrìcnza  tua', 
clic  agli  H eredi  d i (idoro  Incorno  d illufire  memoria  ; del  continuo 
fiatimcntr  debba  afflerei  etetiò  che  C fJOSP l D A LE  det  Pellegri- 
ni , che  l Autor  di  quelli  per  arbjfrio  della  fu*  'Volutiti  determinò  , 
che  nella  Città  dt  Palermo  fi  Faceffe\  ferina  ale  un  a difficoltà  fecondo 
le  cofe , che  fono  fiate  dtfpofìc  , Ou  affrettiate  fi  adempire  , à finche 
non  perfino , che  ancora  ciò  fi  trqfiuri , (gfr  incorrano  tanto  nella _> 
nojha  , quanto  nell'ara  di  Dioiche  goffamente  tiene  , e mentano 
quei , che  qurflc  dfipofitioni  di  adempire  differifeono  . Se  pero  la _» 
'Quantità  a figliai  a per  l' H ofptdalc dei  Pellegrini  di  cofìoro  non  po- 
tèffc  efitr  f officiente  : il  Luogo  , nel  qual  fi douca  Fabricare  quefio 

JLofpidale  , 6 pure  qual  fi  fia  altra  ctfa  iui  la  fiata  ( in  tefìamento ) 
s applichi' all!  Hof pi  dale  dei  Pr llegnnt  di  S.  Thcodoro  , il  quale  nei 
T empi  andati  fu  Fabrieato  nella  Sudi  tra  Città  da  Pietro . A finche 
gl'  H eredi  fiano  fogliati  della  fllrcitudine,o  trauagliodi  Fabrtca- 
re  l’ FJofipidale  : t latoluntà  del  Defontt  fòluteuolmente  rierua  <f 
fitto  : ancorché  in  altro  Luogo  liRcjfia  co/a  s' impieghi  j ; e differente 
di  quel , che  dal  Teflatore  Ju  lajeiato  . In  tal  modo  dunque  l Efpc 
rienZ*  tua  fiafollicita  ; che  l Una  delle  due  cofe  fubitos  cfiguifica  . 

Da  • 
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4**4 
GREGon'o 
Papi 
V 

Aulico  Hi 

/pillale  di  Pf 
Irgrivi  in 

Palermo 


,-4b\  c>i  ii 


, vi. 

'No  uà  Ho- 
/pi dall  di 
Pellegrini 
in  Valerne 


Da  quelta  Lettera  habblamo  chiara  notitia  di  Due  //o/pi  Dj  rh,mo 
deili  di  Pellegrini  nella  Città  di  Palermo  : VW  antico  , e fa-  «o»  ^ 
bricato  molto  innanzi  al  Papato  di  S.  Gregorio 
Nouo,  oche  nel  prelcnteWni  601.  fi  doufea  co 


-t’Altfo 
cominciar^ 

Fabricare  . L'Holpidafe  dei  Pellegrini  Antìcd-fi  chiama* 
ua  S.  T h ."odoro  » c'ifuo  Fondatore  fu  vn  pio  Cittadino  Paler* 
ontano  j.dctCM?Mttro  . J itnodochto  S.  T heedori, qupd in /rade, 
Ela  Ciuitfitc  rP  ùuormitanajd  Peiro  quondam  ConRimtum.lo  non 
sò , che  à quelli  antichi  tempi  Gregoriani  folTc  altra  Chic- 
fa  ih  Palermo  dedicata  à S.  Theodoro  , le  non  quella  della 
quale  S.  Gregòtìhj  fcriflc  à Piatro  Suddiacono-.  Prasbyteriti 
Airbus  M.ona[ìeripS . T hcodo/i  4 n Retila  Prouincia/T erntorio  Pan- 
bormitano  confutati,  iiffinuauii  nobis.di  cui  ragiona mmoà  lun 
go  nel  j8j.  e j?o.. Et  ancorché  qui  fi  dica  , che  S.  Theo- 
doro  fiaHofpidale  di  Pellegrini.  Xenodocfioi  & iui  fiaflcri- 
fcà:,  chefia  Mohàflerio  di  Monaci,  e che  hauc'fle  Abbate» 
Abbas  AionaRcrij S.Tbeodori:purt  fi deue  erodete, cheS-TIn^ 
doro  folTc,  e MonaReno  di  Monaci,  (fi  Hofpidàle  dr  Pellegrini. 
Poiché  i quella  etàquelVopra  di  Mifcricordia  corporalti 
era  propria  dei  Monaci  ; e perciò  tutti  1 Monaftenj  Bene- 
dettini hauean  obhgo  d'albergarePellcgrini'i'  Onde  con- 
ciliare parole  dimoftrando  qui  S.  Gregorio,  che  il  Fonda- 
tore di  .y .Theodoro  fù  PietT0:irfpradi3aCiineaie  à Pietro  quó- 
dam  ConRituttem . diccrto  con  ragione  nel  jSt.  difTentiui 
dal  Pirn,e  l’clclufi  dai  Sei  Monalècri;  Gregoriani. Era  que- 
llo antichi Himo,&  Hofpidale,e  Monallerio  fabricato  nel- 
la Città  Vecchia  di  Palermo;  oué  hoggi  <ì  la  Chìcla  del  Mo 
nallerio  delle  V'ergini.  E di  lei  IcriUe1  D.  Vincenzo  di  G10: 
Aloifto  del  Campo  nell'antica  Cbiefa  di  S.  T odaro  rìnoUo  un  Capo 
di  Giano  bifronte  di  Marmò',  ebe  hóggi  fi  conferita  nella  Sala  del  P a 
latto  Pretoriani)  Jopra  un  pediRallo  pur  Marmoreo:  in  cui  eran  in 
afe  una  Donna,  fi  Un  /duomo, che  fidauan  le  mani  alta f è:  L 
Donna  età  Jfoma  , che  teneua  filetta  la  mano  di  Palermo  , ch'erari 
la  figura  dell' //uomo:  e per  il  Capò  di  Giano  fi  moRraua,che  Paler- 
mo tfiendo  prudente  , e ualtfojo  in  pace,  (/fi  in  guerra,  /{orna  il  un- 
icità per  compagno.  Mi  la  verità  fi  è; che  quelle  Figure  fono 
ghieroghfici  di  Macrimonio,e  di  fedeltà  traSpolo,&Spola. 

L’Alcro  Nouo  Hofpidale  di  Pellegriniùn  Palermo  fi  do 
nea  labncaredeli’hcrcdiea  del  nobil  , c diuoro  Cittadino 
detto  Kìdoro'yt  haredibur-/ fidati  Ulta  tris  memoria  Diro..  X e- 
- u \ * • SI  C nodo- 


MAVRnio 
Iw  p. 


A i.  Indi} 
ept. 


i3V4  O?. 

■a 

JMtf.UA' 

X 

,««>>  unii'. 
•mi"' 


nelPalerm. 

Rifiorito. 

M.S./».*/® 
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Anno 

nodochiù , quod per  “vltima  Voluntatis  arbitrine»  in  Panhornvtana 

Di  rhfiftn 

fieri  Cimiate  confittali . Ma  fe  il  Dcfcnlor  Fantino  fucilo  le- , 
tòrio  FJo/pidalc  haucfle  nel  prelente  An. cominciato  à Fa-  ' 

GBiQtnf 

Marnino 

P,;- 

bticareip  pure  l'hercdicà  deH’Illullre,  c nobile  Ifidoro  non 

hip- 

eflendo  /officiente  alla  lua  noua  Fondanone,  j’hfuelle  ap- 

plicata  all’antico Holpidalc  diS.Theodoroiqon  lappiamo. 

fK|  .U 

VANNO 

CRONICA 

Di  Chriflo  fioz.di  i'.Grcgorio  Magno  Pon.r  z.di-Mauricio 
Imp.i7.ncirinriitione  j.c  6.rii  Vittore  Arem. di . Palcr.i  j. 

DISP  VT  A 

DEL  FBJMATO  DI  9tP  MIDI  A fff  AFRICA. 

■ 

DI 

PALERMO 

1 

T""**  Ioriua  ancor  in  Palermo  lo  gelante,  e granfie  Arciu. 

I" i Vittore  : poiché  S,  Gregario  ncli’Indic.  5.  gli  fende 

Prima—, 

vna  Lettera]  ; e fri  la  Quinta,  & vlrjma.che  gl’infuò 

ietterà  di  b, 
Gr  ego  rii» 

perche  in  quello  iflelTo  An.fi  mori. Et  ancorché  1 Inditio- 

ne  j .ha uelfa  cominciato  nel  Settembre  deU'An.preccdjfc 
te  601.  c finito  nell'Agofto  del  prclcnte  Co*.  pure  in  que- 
llo An.6ot. quella  Lettera  riportiamo.-poic he  traquellc  del 
hb.  1 o.cila  è la  36. & auantià  lei  c la  Lettera  3 i.nel  cui  ti- 

1 

colo  flà  legnata  quella  Data :[ub  die  10 .Alenfis  Februartj  In- 

li.xo.lnd  5 
'Pii- 

dn.  j.  Onde  la  noflra  fu  fcritta  nell’iftelTo  Fcbraio  , 0 nel 

Marzo  di  quella  Indit.j.  c del  prclcnte  An-  l>oi. 

. 

G regorim  Ficlort  Eptfcopo  T anor ruttano  . 

Quanta  all' gre  zza  à ‘Noi  apporta  il  riconoftcrt , che  li  Fratelli 
Utrfo  1 lor  Figliuoli  fiati  con  decenti  carità  folleciti  : tanta  (riflessa 
ci  reca  (f  intendere)  quando  in  quelli,  ne  la  nacrcnza  degli  altri  fra 
te  Ih,  ne  la  confideratione  del  SacerJotio  premile  ; che  dalle  co/i  tlleci  ■ 

u li  moderino  . Quanto  dunque  grane  , (gr  a/pra  fiala  querela  dei 
fu  <n  Chierici  ,odi  queir  che  fimo  pofìi  nel  facro  0’  dine  contro  il  1/0 

ftro  fratello  Paolino  Ve feouo  della  Città  /(egenfe  ; nonvhd  dub- 
ito , che  la  Fraternità  tua  noi  /appi  a : Poiché  non  potè  e/fiere  tiafio- 
fleràTt  'Vicino  ; quel  che  arri  uà  a ‘Noi  lontani , E poiché fi  deuc.» 
molto  guardare, eht  non  in  'vano fi  lamentino  , che  la  ctrpor al  ingiu- 
ria non  halbia  in  fe  ecce  (fio  ,ó  che  lecitamente  non  prtfumt*',  9 fi fac- 

i 

(ta  colla  dtjfimulatione  peggiore.Qtfi  1 matti  flit  ccct/fi fi  deuono  fem 
pre  rajficnarccolU  mtdcrattoot  canonica,  accioche  'Vntfiejfa  cofa -* 

po/fa 
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Del  Mondo  pofia  effier, e correttone  delpafato,  e regola  del  futuro  . Pereto  infume  Chrift0 

m«54  col  dilettiamo  communi  fratello  Colombo  Pefcouo , (ffi-  altri  Sacer - <sCi 

GREGorio  doti  j tjualt  antiue derai  , Ti  Conuiene  con  lottile  inuefìigatione  ben  m AVRìtio 
Vopa.  cercare  la  Caufa  tra  il  jbpra  jeritto  Fratello  V efeouo , e‘l  fuo  Clero.  lmp. 

E [eia  querela  di  quei , che  fupplicano  fuffifte  : d quel  modo  corre 
gite  con  regni  are  emendatione  queda  co/d  > che  e riconofea  e(?tr  ma- 
le , quel  che  fece  : ffi-  impari  per  l'auucnirc  d non  vfeir  fuori  i ter- 
mini del  fuo  officio  .“Nel’  Ordine  delT  uo  Luogo  , come  fi  dice,  fof- 
fri/ca  : che  da  quella  fa  Pojpofo  : affinché  ,it  T uo  Di  (premo  non-, 
cagioni  à quello  pericolo,  (ffi-  à Te  faccia  Colpa  . Poiché  la  Perfino-, 
nelPrimo  Luogo  pofìa'rifguarda  tutto  quel,  che  dal  Minore  ffi com- 
mette ; fe  non  men  [illecitamente  corretto.  Ma  quel , thè  dell'ifleffo 
Fratello  nofìro  Paolino  fi  dice,  che  dij  gli  Ordini  Ecclcffiafìici  per  pre 
mto  ; ffi  deue  da  Poi  con  ogni  rigore  inqutrere . E fe  a quello  modo  > 
il  che  non  defideriamo  ; ffi  chiarirà,  che  fia:  in  tal  modo  il  vofìro  ze- 
lo s’accenda  per  fcruitio  di  Dio  alla  vendetta  ; che  (ffi-  all’Ordinante 
la  /uà  Oliar  in  a fi  conucrta  in  pena  ; e l’illecita  Ordinatane  venen- 
do meno  d’effetto , non  goda  il  de  fiderio  della  Jua  ambinone . ‘Nella 
qual  co  fa  vi  efirtiamo,e  fipra  tutto  vi  ammoniamo, che  in  tal  mo- 
do la  vedrà  Fraternità  fludij  ejfer follecita  :che  prima  , che  iui  per 
• lo  1 litio  d’vn  Simoniaco  la  malignità  dell" bere  fa  rinuigorifea, fatto 
fipra  l’opra  maturo  con  figlio,  colla  falce  della  vedrà  ftnttnzjt  fìa  dal- 
le radici  fecata.  Poiché  chi  colla  confideratione  del  fuo  officio  grandi- 
mente  non  brugirà  (di  zelo)  per  emendare  Vn  colai  delitto  : egli  non 
dubiti  , che  non  fìa  per  hauere  parte  con  quello  ; dal  quale  prima  pi- 
gliò principio  quefta  particolare  ribalderia . E pereto, ffi  come  dtffimo , 
quindi  con  .vigilanza, (ffi-  (ìndio  ffi  deue  fare  ; che  il  vofìro  Concilio , 
il  quale  per  in  fino  adeffo  per  la  Dio  gratta  della  praua  opinione  è fìa 
to  prefiruato  J che  quefh  Veneni  di  fceler olezza  nolpofffiano  ne  mac- 
chiare , ne  rumare.  Di  più  ad  Hslario  Arcuarlo  nofìro  comandta- 
mo\  che  fe  la  cofa  richiederà, non  diffetifia  d’effer  con  esfi  voi  di  pre- 
fenz.a-.onde  fe  farà  necefiari»,  con  vofìre  lettere  gli  aecennarete  , che  I 
debba  venir  a Voi:  a finche  egli  con  affi  voi  posfìate  col  D.  Aggiuto 
jj  tutte  quefìe  cofe  vnita,  e faluteuolmente  togliere . 

Vittore  Pri  Vinca  dunque  à quelli  tempi  vn  certo  Paolino  Vele. Re- 
imiitinAJri  gcnfe:<td  Verfus  Paulinu  Eptfcopù  Ciuitatis  %egenfis:nó  era  que 
ca‘  i ita  Città  la  Vefcoualc  di  Reggio  di  Calabria,&  i Sicilia  vi- 
cinarma  era  Città  d’Africa  nella  Numidia, -poiché  S.Grcgo 
rio  Icriucdo  à BonifacioVcfc.di  Reggio  in  Calabria,hor  il 
chu(naEpi[c.7(tgitanus,6c  hor  7(egiifts,  mai  però  il  nomina  fe 
, • Sii  t ' gtnffis • 
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In  oltre  il  S Papa  in  quella  Lettera  comanda  a Vittore  Ar 
ciuci,  di  Palermo  , che  proceilì  Paolino  in  beine  con  Co- 
lombo Vele,  di  Numidia  fpreiWf  con  diUBifitno  commuta 
frane  C olumito  Epijcof»  tpftns  caufam  fubtili  inuefligationerima- 
n te  conuenit . Polche  ancor  Paolino  Reo  m Numidia  era., 
Velcouo  Regenfc  ; onde  concimile  Piccolo:  rejfat  tgilur/ve 
tumida  furti.  Hor  il  Numida  Paolino  vendeua  gli  Or- 
dini Fcclchaibd  , & era  Prelato  Simoniaco  ; e pentodi 
tal  delitto,  e d'altri  più  grani  dal  luo  zelante  Clero  accula- 
to in  Roma  al  S.Papa  Grcgono.-egli  fobito  lento  ai  noitro 
Vittore  in  Paletmo,à  fioche  il  procenfaiTc . Et  a mio  parere 
quella  Lettera  par , cheaccenm  , che  Vittore  hauefle  non 
iò  che  di  giurisdirione  in  Africa  , c podelta  (opra  la  Chie- 
la  Regenludi  Numidia  . Poiché  Primati  S.  Pontefice  il  ri- 
prende .che  non  potè  efler  nalcotto  a Te  vicino,  quel  c he 
arnuò  a Noi  lontani  : ùteri  Te  tn  'Viano  non  potuti , cjuod  ad 
Mot  in  lontivquo  peruemt . Dopo  li  fa  reprenhone;  cq«oe,c  he 
[non  douea  loffnre.c he  l'Ordine  del  luo  Luogo  fofle  da  Par, 
lino  Vcfcouo  pofpofto.  We  loci  Tm,fcut  dilli»'  ab  Eo  Yojtpo 
ni  ordine  pattarti. la  oltre  l'amtnotitoc.ch:  il [ Dilprezzo,  eh* 
il  lui  faccua  Paolino  , li  douea  imputare  a fua  Colpa  . 

Alt  DefptBus  Tuus  ad  pericuùm  , & T tbifiot  ad  Culpam. . t pc 
vltimo  chiaramente  d.cc  : ch'egli  era  Velcouo  nel  Primo 
Luogo  pollo  , c che  Paolino  era  M.nor  di  lui:  ad  Polena», 
Priori  Loco  pofità  refptcit  ; quid  quid  à Minori  committitur-jniji  ! ol- 
iane Coro/atur.  Ma  quelle  quattro  cole  giuntatamente  po- 
erate  y chiaramente  in  quella  notitia  ci  con ducono, Ch4l 
Vittore  Velcouo  di  Palermo  hebbe  qualche  Giurilditione 
(ullaChicfa  Regenle  di  Numidia,  e per  confequenza  fopra 
tutte  le  altre  Chicle  di  quella  Prouincia:come  ben  auucr- 
tì  il  citato  Piccolo'  Qutbui  EpifloU  verbo  baftd  dubito»  conte- 
durar»  fuctmusftrgenfem  Ecchftam  Panormttan*  fubieBamfuif. 
(e  ,(èfr  Jtidem  ALI  AS  i 

Viddc  Prima  di  Mequelto  bel  paffo  d'Hiftona  Palcrm 
tana  Pirri»>  e dille  ;che  Vittore  era  Primate  in  Afnca.-fx  bue 
« vero  Epittoù  coatta!  fiBorem  Primatem  fuiffe  . Ladoue  dopo 
ft  abili  Ice  l’tftqffo  con  più  chiare  parole  d'vn  altra  Lettera? 
«li  S.  Gregorio  ; ma  lentia  per  l’ilcefTa  Simonia  di  Paolino 
a Colombo  Vele. di  Numidia.  Quoniam  Pr*po[ìtis  in  fubieB.- 
' rum  poenasfaf  ejfe  non  debeat  fauundt  : il  che  era  il  delitto  di 
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Paolino . V tElon  Fratri , @r  Coepi/copo  nofìro , qui  Primatuiin-  Dj  chrifto 
ter  Po!  Locum  trnet,eurautmui  fcrtbtndum:  e foggiunge  l’iltef-  60» 
fo  Santo  . Pnacum  Anteditto  PR/ MATE , Velali)!  fubtilius , M Aldini 
(j£r  cum  omni  ulti  diligenti»  ftt  curri  perquirere  . Se  dunque  il  S.  lmP- 
Pontefice  fcriuc  à Vittore  Velc.di  Palermo  } che  procedi 
Paolino  Numido.  P na  con  Columbo  ; e nell’iltcflli  An.&  In- 
dinone Icnuc  à Colombo  Vele,  di  Numidia , che  ciò  fac- 
ci : una  cum  Primate  (Pictorc)  : è cola  pur  chiara  , che  il  no- 
llro  Vittore  fu  Primate  di  Numidia  . 

Riconobbe  , c confiderò  auanti  di  Pirri  quello  ideilo 
palio  d’Hifloria  di  Palermo  Alberto  Piccolo  da  Melfinare 
confcflando  la  Dignità  di  Primate  di  Numidia  in  tutore  i , 
la  niega  in  Pittore  Palermitano:  poiché  vo!e,che  neltitolo  del  li  3And.11 
la  Lettera.  Gregari»!  PtElori  Eptfcopo  Panormttano . vi  corlo  ;f.7?  1 

error  di  Stampa;  e che  fi  deue  leggere. Gregari»!  P tElori Epi-  epifi^. 
feopo  ‘Numidi a . Mi  che  à quelli  itte/fi  tempi  foflc  (lato  itu 
Numidia  vn  altro  Vittore  Vcfc.  e contcporaneodelnodro 
Vittore  Vele,  di  Palermo  : Due  /.etrcrei  del  Santo  ne  fan^ 
chiara  , e certa  fedeiondc  fcriffe  Piccolo  . Ma  non  Jojfnró , 
che  la  colpa  dei  Librari  faccia  ingiuria  allav  trita.  1 .Poiché  1 più  cor 
retti  , e più  antichi  Codici  del  'Epe gl  (Ito  Gregoriano  in  luogo  di  P ic- j 
tori  Panormitano  Epifiopo,  leggono',  Pictort  Epifc.  fi  umidi*  1.  E 
iilìeffa  foggetta  materia  può  tnfegnare  ; che  la  Lettera  parli  di  Pit- 
tare  Primate  di  fi umidi»  ; al  qualinfeme  , (ffr  àColombo  di  flu-' 
mtdia  , ò ad  altri  P ejcoui  d' Africa  altre  Lettere  di  S. Gregorio  ft  ri-. j 
trouano  .Gioua  anco  (altaproua  di  ciò)',  che  all  età  di  Gregorio  tra 
i Siciliani  Prelati  ninno .Colombo  vi fu , ma  quel  vnico  Pcfcouo  di 
fiumidia  ; del  quale  fpejfa  memoria  appo  a lui  j.  Aggiunge  ( al 
detto):che  non  hó  ancora  letto,  che  in  Sicilia  foffe  alcuna  Chic/a  det- 
ta Tgegtnfc.nc  della  7(egifana,  la  qual  è in  Calabria, quel  luogo  f può 
intendere  : poiché  il  fuo  P t [coho  “Bonifacio  alcuna  delle  volte  da-i 
Gridano  vien  detto  tfegitanui  ; altre  volte  Regicnfìs , mai  però  ft 
chiama  7(egenfìi  : regìa  dunque  che  foffe  in  fi  umidi» . Md  à nin- 
no fi fà  verifmile,  che  già  infinodal  Concilio  filicene  dtutft  i limi- 
ti delle  Proumcie  ; che  Pefcouo  Siciliano  habbia  potuto  hauer  giurii- 
ditionetn  fiumidia  . Anzi  è cofa  ftctliffima  il  dar  credenza,  cht-> 
forfè  il  Libraro  hauendo  rttrouatc  molte  altre  Lettere  circa  quelli 
ifieffi  tempi  (crine  à P more  P e fc.  Palermitano ; haueffe  penjato,  che 
ancor  quella  à lui  foffe  data  . 

Con  quelle  Ragioni  il  Piccolo  fi  fatica  di  toglierall’Ar- 
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Poiché  prima  i Codici, ò più  antichi, ò più  corretti:  ch’egli  lì  pa- 
voneggia, e fi  vanta  d’hauer  lectorcomc  nelle  nolire  gran- 
di Librarie  non  han  mai  comparii?  anzi  con  ogni  diligen- 
za ricercati  dagli  eruditi  Palermitani  nelle  Librarie  d'Ita- 
lia,c di  Spagna:  atte(lano,che  in  tutte  le  imprrsfoni  antiche  , 
e Moderne  non  fi  legge  altro  Titolo  à quella  Lettera;  le  non 
Gregorius  Vittori  Eptfcopo  Panormitano  . Et  Io  aggiungo  , che 
quante  volte  fi  adduce  Varia  Lenone  di  diuerla  Impresfone  , 
lempre  fi  lodan  il  "Nome  dello  Stampatore  , la  Citta  , e l’Anno  ; 
oue  , e quando  il  differente  Codice  s’imprelTe  : c non  fi  dice 
leccamento  . Correttiores  , (gr  V etufiiores  Codicrs  Gregoriani  7{e 
giflri  legane.  Onde  mentre  li  tacciono  le  douute  Circonllà- 
ze  della  maria  impresfone, Ci  dubita  della  proua  ; e «ell’Hillo- 
ria  cercar  riparo  dietro  la  Menzogna  ; è far  ingiuria  alla-» 

Venta, . E quello  balli  in  quancoalla  Prima  Ragione  . 

Nella  Seconda  in  quello  ben  fi  il  Piccolo  fauorilce  alla 
Verità  : mentre  dice  , che  il  Colombo  , nellaLcttera  di  S. 

Gregorio  defignato  per  Congiudicc  inficine  con  Vittore,- 
nella  caula  di  Paolino  Numido  ,era  Velcouo  in  Numidia: 

(ìmul  cui n dtlcttisfmo  communi  Fruire  Golumho  Eptfopo.  Mi  1 
in  ferii  e , & argomentare  quindi , che  ancor  il  Vittore  fia_> 

Velcouo  di  Numidia  ; hor  in  quello  egli  fi  ingiuria  alla  V e 
riti . Poiché  ,come  dimollra  Pirrii,S.  Gregorio  a ahroue, 
firiucndoalcitato  Colombo',  che  riconofca  la  Cagione  , per 
la  quale  Vittore  Vef.Eaufìonienfe  in  ’Numidtaz  haueile  tolto 
l’honore  , c l’officio  di  Diacono  à Dodoneo:  chiaramente 
dimollra  , che  Vittore  tumido  era  lucidiro  del  Primate , e_j  ^ 
non  Primate.  Si  mero  infons  (Dodoneut):fcnae  il  Santoid^  hu- 1 
iufmodi  perpatratione  claruerit  ,mnacum  PRIMATE  Concthj  -'s.Greg.H.7 
mel  alijs  fratnbus  , Corpifcoptfque  no  firn  omnia, qua  pernio  riuscii-  ep  15 
tinti , diligenti  à mobis  exammatione  qua  renda  funi  . Et  fi  querela 
eius  meritale  fulcitur  , (gf  in  Epifcopo  eius  VICE 07{E  , qui  contra 
Deum  , (gfr  Sacerdotale propoftum  Tantum  committerc  ‘NEFAS 
non  metuit , canonici  migoris  ita  difnttio  teneatur.  Se  dunque  il 
Vittor  Numido  in  quella  Lettera  di  Colombo  fi  dipingo 
V clcouo  delinquente  , prolecuto  , c reo  di  gran  delitto:  in 
Epifcopo  tius  Victore,  qui  T antum  committere  ^Nejas  non  metuit  : 
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e neH'iflcflii  Lettera  fi  dice, che  contro  di  lui  debba  procc  Di  rhrjfto 
derc  Colombo  in  ficme  col  Primateiaiiw  cum  Primate  C on- 
cilij-.àì  certo  il  Primate  di  Numidia  non  era  il  profccucoVit 
core  Numidoma  lo  zelante  Vittore  Palermitano  , 

Rifchiara  la  forza  di  quella  Autorità  (a Cronologia  , ò U_* 

Data  delle  Due  lettere  ail'ifteffo  Colombo,  ma  lopra  dif 
ferente  foggetto  . Poiché  la  Prima , che  a Colombo  fende 
il  Sanco.fu  circa  il  Dd|tto  di  Vittore  Numido.óc  ha  U Da- 
ta. Meufe  Oclolrn  Indittione  j.cipc  ncll’an.  fior.in  cui  ricad- 
de il  Mele  d’Ottobre , c'1  principio  dcirinditione  j. l’Altra 
al  medefi mo  Colombo  iù  fcritta  circa  la  Simonia  di  Pao- 
lino Numide,  & ancorché  non  habbia  fottoferitta  la  Da- 
tatateli Rcgiftro  la  riporta  nell’iftcfla  Inditione  ma  do 
po  l’EpiftpJa  i j.  a cui  c lo c<o  lcritto.Dat.Jie  i o.  M enfts  Fe- 
hraarij  Indici,  j.  cioè  nel  prelcntc  an.  6 ot.  in  cui  ricadde  il 
Febraio  dell  Ind.  j . Adunque  nella  mede  lima  Inditione  j. 
ma  nclj  Ottobre  del  6oi.  S. Gregorio  nella  Prima  Lectcra_i 
a Colombo  dichiaro  il  Victor  Numido  per  reo, e delinque- 
te : e perciò  il  lotto  pole  al  Primate  dell|  Nu midia  .•  ui»<t_» 
cum  Primate  Concilij.  India  Cinque  Meli , e Bel  febraio,© 

Marzo  dell’Aq.  legucnte  óoz.ch'è  il  prcfeni  omelia  Secon- 
da Z-ettcfa  dichiaro  per  Si  moniaco  Paolino  Vclcouo  Numi* 
do;  e’i  fottopolc  a Vittore  Primate  di  Nuqjidia . Vittori  qui 
Primatus  intir  voi  locum  trattino  è dunque  il  Primate  di  Nu- 
midia  il  Vittor  Numido , che  Cinque  Mefi  prima  banca  . 
commclTo  T antum  Jdcfai  , c douca  elTer  caliigato  dal  Pri 
mate  , e Concilio  della  Numidia  , Dna  cum  Primate  Concili j , 

Velali)!  Fruttila! , (gr  Corpi  (copti  nofìrii  ..diligenti  txammatio 
ne  rjuurcnda  funi  : mafuil  notìro  Tanto,  & zelante  Vittoro 
Palermitano  : come  dice  il  cirolo  della  noftra  Lettera:  Vie 
tori  Eptfcopo  Panormitano  . v 

Pervitimoà  Piccolo  par  cola  dalla  Ventri  diftance,  che-* 
vn  Vele,  di  Sicilia  potefle  hauer  Giurisditione  io  Africa,  & 
m N’umidia.Manó  v ha  cofa  più  alla  Verità  vicina, che  que- 
Ita. Poiché,  come  ben  dice  Pirri,  l’Arciuelcoualc  Chicli  di 
Palermo  ialino  al  prefcntc  giorno  ha  loggctta  la  Chiela_» 
Xripciitana  d Africa,  (gr  ognanno,  fcriue  egli,  nel  ;j..  giorno 
dogano! Are.  di  P alcr.  à finche  qualche  Chiefa per  Udtfmnfunu 
ante  djllafnapodeftà  non  fi  fot  tragga  con  follenpe  ritotutte  per  or- 
arne le  Chtefè  , coi/uot  Governatore  ,d?fjùfìe  in  C atulogoi/ile  nomi- 


)ei  Mondò  •'  come  fè  dl:niktf  uOàfid?Mntopilitkna  le  tyfri- 

4654  ino  loco  Trtpolitanam  Eecle/iam  ^roclamót . 1 r ‘ ‘>•  >1’'  _joi_ 

inÉGOriò  ' Accertatidùnqu’c  della  Verità],  cheTA rciucfcbtfo  di Pt- 
f*p*'  fermo  Vittdrè  hràbbia  lriàòra  ^ìàrilditiòné  Id'À'lyrcafj  èY?ì  ***/• 
jìunjditio  fiato  Primati;  tfèHe  Chicle  Numide;  AdeflV'bilbgni’riéer- 
1 1 del  Fri-  care  qual  fofle  fiatala  fua  Podeità  . E tóme  béìt  airuertifcè 
nouqus/Ji  SebaltianoCefarcr  .il  Primate  è vna  delle  dèi  Iti  preme  , o 
,J>‘  lacrc  Dignitddélter  Kom.Chfelà  , che  la  Podeftà  della*  (7iu-‘  t 

ri  fd  i c i o ntPpà  ttbttf cèi  c 15  fui  Voceproprtamente  è E cele-  dcetelbhr. 
fiafiica  fimi  deriuaita  dal  làfiÉà  tini  parola.  P rima  Primarum: 
e nella  Chiefa  lignifica  quel  VWcòuo  , che  tt^i* ; Ve  fcò  ai  *4j  ? 4 
d’vna  Ptbuincia’Ottfene la;  Prima  Mitra  , c lì  prèhtìSiI  Se-  •pudAx.or. 
dia  . P rimas,  ejV&fì'btimùi lÉpffc^órUm\  Et  arJcòèehè  Pietre» 
GregoritA ,Ee!iO‘Z&lflòy,1Az6no4)e Bellarniinios  foften-*  to  l.iótrou. 
tino  , che  Patriàrchà  ,ffirF?}tnas  fiati  Due  Titoli  ’tW'h  ifteÒ  ''>■»  <*< Rem 
la  Ecclcfiaftiea  Dignità -^*Je  pèpeiò^er  lorò  Jgtii  Patriarca  è p,nt-( 
Primate  , ognPPrimate  ^patriarca  : pure  Imola  Gàlber-  depofìf 
co  , Anaftafioi  c^Cermoriianò  àppo  Barbofaiiloglriihb^lie  e,tul\t6' 
fian  Due  ditietff  Titoli  drUùe  diffidenti  D.ghiifà  EHciefìa  *’7’  7 
fiiche. E traiàicia to iPP<Mrttrà*Whfe 'non fi  allaTfòftri'hf-  il 
Boria  . /i/Vww<?re:i!f<?rjue'Aut»ércb-Mi‘reo7t,  dòn  biuta  à le 

' ti  re-  - - n W. V/r  '«  . tr  in  , J .11.  (■-iinJiAiii  v .r*  • „ 


ri)  fa  lem  ? li  tfean  podeflà  di  confacrarR  y J de  polli  \ darli  9 

il  Pallio  ,ffi  j}»mmlinicarli.- Ciccrnc  Io  in  vtt  altra  tìna  grafr-  ,J’™u,n-99 
de  , e Z.aunà'Piiftoria  Ecclefìà'ftica  tn:itolirtr.7rf«J  S.1{.Et- 
flf/iW.ampiàtìiétùe  dimoffro.  Onde;à  mio  parerti,  Wrèr  A n- 
tonio  FabricioS inlegnando.  Primati } nome  certi;  àd àptxtur  Ar 
chtepifctpis  ifultraandi  Pontifici; 1 M ax.gr atta,  raderti, fue  Patriàr 
chu  concfjfafun  Pote(ìas9  . Mi  la  Podeftà  delPrifiSate  lì  era  • W'i 
kriuonO  Abbwo , e Mi  reo,1  thè  non  era  ludditti!aJttiiiho  di  ' ■'•iZ 
quefti  Quattro*  Patria  re  hi,Vficndo  foggerto  ài  Papa  re  nella 
(ua  Proai  ne  ia  potcua  coftgrcearC-oncilio.  Et  ioraègiiingo  : 


. fllg alitare  perciò  S.  Gregorio  riprende  il  nofitir'-Pniti a to 
' Vittore  ) ch'effóndo  la  Otta  di  Palermo  pi&'AriCftft  della..; 
Numidlardèlla  Citta  dr  Roma:  parca  lui  lòhtanò  cfa  arri-j 
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asta  la  nonna  della  Simonia  di  Paolino  » che  a lui  vicino 
era  Hata  nalcofta.-  onde  gli  comandò,chc  insieme  con  Co- 
lombo», farto  il  Concilio  , la  caufa  di  quello riconofcelle  , 
e'1  reo  caftigaflc.  Vittori ..  tjui  Primatm  inter  'Vói  locum  lenti , 
curamm ni  firtbendum  ? Vna  cut»  tua  Fraternitate  ,'Vjrlcum  alijs 
fratti  bus  Cupi ftópis  noftrit  „ caufa  [ubali  debeat  inuefìigatione  co 
gnofìi  * ' ■ . . '•  • uva  ;?;t  •;.)  : ai-, vii 

AdciTo  par,  che  l'ordine  dell'hi  (lorica  Di  (pura  dimandi 
l’inuelhgacione  di  Quattro  cote  . L‘ Ancoro,  che  la  Dignità 
Pnmatiale  della  Numidia  al  Palermitane)  Arcin.  Vittori 
conccfle.L'.d»«0,in  cui  fi  fece  la  concezione.// Irene,  ì lun- 
go Tempo  , che  il  noftro  Arciu.I'amminiftrò.  E la  Caufa, per 
la  quale  quella  (aera  Podcfta  fù  conferita  a Prelato  Sicilia- 
no , e Foraftiero  ; e non  a Namido  , e Nazionale . Ma  gio- 
ua  all’intelligenza  di  quelle  cóle  il  dar  prima  vn’occhiata 
a Ila  Geografia  , c riconolcer  i Siti  della  Numidia  , e dclla_» 
Sicilia  . 1 Saraceni  ; dice  il  Fazello»;  diuifìro  i A fu  a,  che.hoggt 
fi  chiama  "Barbarla , in  Quattro  Regni:  di  Marocco,  pofìo  di  là  del 
mar  Erculeo  , di  Fejfa  , di  Felefìno  , òT  e {enfiti  <f-  , t diTuntfi  . li 
Regno  di  Tunifi,loggiunge  liiìffoaio^.ConrieneDne  Prouii. 
eie  , H Africa  propriamente  dette,  e la*tiumidiu  Antica  ; hoggi  del 
ta  "Biledulgerid  dalla  colpa  dei  dattili  : i confòrt  dèlia  "Numidta  da 
ponente  fino  il  mar  Atlantico  , dà  tramontana  il  monte  Atlante, da 
leuantei  confini  dell'Egitto , e da  mezo  dì  r ’drferii'deUa  Libia  . E 
dalia  Carta  Geog  ri  fica  delta  Itìa  Africa  fieftonolce,  chc_> 
il  latoSettentnonale  della  Numidi»  defeendena  in  lino  ai 
lidi  dei  mar  Mediterraoio  & iri  fino  a Tripoli  : c rilguar 
dati»  U lato  Occidentale  , e Settentrionale  della  Sicilia-»  » 
cioè  quel  ch’é  rra  Peloro/è  Z/tlibeo,  ou'è  fitUato  Palermo- 
onde  dice  il  P»zello<t.da  Palermo  di  Sicilia  à Tripoli  di  Barba 
ria  [cioè  ai  confini  dell'Antica  "Numidia)  fono  400, miglia  di  golfo. 

Hor  dato  vni  breue  flaguaglió della  difìaneji , c pofitura  di 
quelle  Due  Pronincie  EcclclìattichciNnmid/a,  e Sicilia-,  ve 
mamoadelio  all’Hilloria  . 11  Pirli)  è di  parere  ;che  l'Auto 
re  di  quefla  translatione  di  Dignità  Primatiale  dalla  Numi- 
dia in  Sicilia  fi  fù  Tiftc/To  Concilio  Prouincialedei  medefi- 
mi  Velcoui  Numidi  .*  enr  Numida  Uh  Vtttorem  Panormtta 
num  fibi prafecerint.  Ne  fia  marauigha  , che  vn’Arciu.  di  Si 
dalia  folle  eletto  per  Primate  di  Numidia;  poiché  da  S.Gre 
gorio6  chiaramente  fi  raccoglie  ; che  nella  Chicla  Numi 
-Tt  T ti  .da 
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4<ss*  iVi  [cattale  ; ma  era  Dignità  Ver  fanale  ,&  amouslnlc  . Yttijfa  ■ 
PfitWGIO  Icnue  il  San  to  ai  Velcouidi  Numidia;prr  HilArinmCjirtu- 
[ latina»  no f rum  à Itene  a memoria  Pradecejfore  notiro  ( Pelagio  ) Vt 
ommei  'Voin  retro  ter» forum  Confuecudmes  feruareutur  ; <jMS  à 'B . 

Yetrt  Apoti.  Principi!  ordmattonum  tnitijs  haclenurueiusìas  Unga 
feruauit  : gr  noi  tjuidem  tuxta  feriem  relatioms  •Vedrà , Confketu- 
dtnem..  immotar»  permanere  concedimus  : [tue  de  Primati  bus  Con- 
tìituendis . Ma  le.  il  Primate  in  Numidta/»  continuata  ; non  ^ 
era  Dignità  htreditariu . E poco  dopo  pcrnaectc  a gli  Here-j^y.^, 
tici  Donatici  conttertitiin  Africa  , che  poflan  dai  Popoli 
Africani  effer  eletti Vcfcoui  ,mà  non  già  Primati  ; non  au- 
tem  tllos  Anttflticf  ,,ad obttncndum  tttlmtn  Pnmatus  antcirC-o  . 

E S.  Agolhoo»  narra  , che  Prilco  Vcfc.  in  Africa  nella  Pro 
uincia  della  Mauritania  Cefaricnfe,  hoggt  detta  Fcjcfino  , 
ò Telcufìno  per  Alcuni  delitti  hebbepcnaicheriteneffc  ben 
sì  il  Vcfcouaco,  mi  che  non  potefje  eflcr  promo/Io  alia  Di 
,gnità  P ri  macia  le  : arte  ad  Pnmatus  lacum , ficut  catoni , (ffr  mi  hi 
[patere  debuti , aut  Epifeapatus  mthi  remanere  non  debuti*  Sc  .dun- 
que  nella  Chieià  Kumtda-Ja  Dignità  del  Primate  non  fù 
fifl'a  «Loco,,  $r4Se.4nv  màfù  Perfori  ale  ,@r  amombtUih,  potè 
Conferire  ad  vsfcPrdlatO  ForalUero.e  bicihanoi  c/Te'ndo  la_. 

Sicilia  vicioiffima  all’ Africani  comoicriue  Eazelloii  nel  più 
tiretto , c ioldé.Mktyf  al  promontorio  di  Ai  erettilo  j QO.  m,{di(lan 
te)  : e nel  più  largo  » eroe  da?  aiermo  «Tripoli  40©.»*.  Come  a nJ 
co  pcrche-à queUetà cfTcpdQ.queft*  Due  pjttuiflsie  dcll- 
lmpcrio  Coflilandnopoi.  iudditeiotiui  fra  loro  amiche  , & 
haueanoil  aego.tjo  commune  > e 1 tifico  frequente  : & 
al  poltro  preposto  aggiunge  Pimi  L'  / fedàj  di  Malta , chi 
all  bora  tra  patiti  Aprica  , & , inficio  alprtfente  ritiene  U lingua-» 
Africana  , e da  Palermo  non  è me» didatti*  > che  l itiefia  Africa^»: 

| pure  il  Vefrom  Ualteje  femprt  fu  foggetto  al  Palermitano > 

Ma  in  tptal  Anno  il  Concilio  Prouinciale  della  Numidi» 
haueffe  creato  Primate  il  noltro  Arciu.  Vittore  : e per  qui 
ti  ^fintegli  quella  Ipcra  Dignità  Africana haueife  follenu 
io  : lono  T empi  dajl’intutto  oleari  » & ilconolciuti . Pure 
fra  le  lettere  di  S.  Gregorio,  fe  ne  legge  vna  , il  cut  titolo 
fi  è . Gregorim  Adeodato  Primati  Proutncia  ‘Numidta  : quefta_> 

.dal  Regiltn»  di  Parigi  fi  riporta  M tufi  tuba  Indie.  1 1.  cioè1. 

I |fù  Icritt»  nell’An.  di  Chriftojjj^e  del  luo  Papato  j.c  co- 
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me, che  in  tutu  gli  altri  8.  Libri  fcguenti  in  fino  alle  lette- 
re 32..C.3  3. del  lib.  t o.  nelle  quali  fi  fa  memoria  del  noltro 
Vittore  Primate  della  Numidiamon  fi  ricroua  più  olendo- 
ne di  quello  Adeodato  Primate  .*  quindi  argomento  ; che 
Adeodato  Numido  in  quella  facra  Dignità  prcccdeil  Vit- 
tore Palermitano  , e che  il  noilro  Vittore  fù  eletto  dopo 
i’An.  diChnfto  59  4-  e come  ch'egli  fi  mori  ncil'Ottobro 
del  prefenie  An.  602.  egli  per  certo  pochi  Anni  il  Primaco 
di  Numidia  amminillro . 

Per  haucranco  qualche  contezza  dtllaCaufà della  transla 
none  di  quella  grande, & Ecclcfiaftica  Dignitàdalla  Numi 
dia  in  Sicilia  : bifogna  (apere  , che  il  P.  Giacomo  dirmon- 
dol  della  Comp.c  F.  Marco  Antonio  Cappello  Franccfca 
noi  in  Due  Opulculiltampati  in  Parigi  nel  t $21. dottarne 
te  dimoltrano  , che  la  Chicli  Atricana.hebhe  quella  con- 
(uctudinc , che  la  Dignità  del  Primace  fi  dafie  a quel  Ve- 
icouo  , che  tra  i Vcfcoui  della  Prouincia  folle  il  più  antico  ' indijfert  de 
e’I  Decano;  il  che  chiaramente  dimoitra  Leone  IX.parlan-  appetiteci. 
do  iu  vna  lua  -Lettera*  dei  Primati  d'Afnca  . In  fingala  ctus]  A^r“ ' 
Proumcijs  antiefuitus  Pnmatcs  mfiituebantur,non  [icundum  P otcri  epif  4. 
ciaf » Ciuitatis , fed  ficundum  T tmpus  fu*  Ordinationis.quibus  ia-t  4 
mcn  omnibus praerat  fSnus , fcilicct  Archtepifioput  Carthaginenfiii ” 
c quelia  con/uetudine  fù  antichiflìma  in  Africa  . Poiché  S.  cap-st- 
Agoftino4  ragionando;  come  Xantippo , c Vittorino  Vc-I  ^ 
Icoui  Africani  contcdeuanfra  di  loro  del  Primato:  perche) 
vno  diceua  efler  più  Antico  Vefcouo  dell'Altro  ; diede  quel 
lauio  con  figlio:  fine  cuiufijuam  praiudicio,  Ambo  connotate  Col- 
lega! nofiros,eoi  maxime  ; (jut  vobis  Epifcopatus  Aitate  "vicini  J unti 
efui  facile  quii  "Veilrum  "Veruno  dicat,  agnofeant ; "Ut  inter  "vos pau- 
coseadem  pra  cceterts  quelito  dinmatur  . Quindi  nell'Africana-. 

Chicla  nacque  quella  lacra  confuetudine  ; che  l'iftcfTo  Ti 
tolo  folTe  ; Vclcouo  Vecchio  , c Primate  : Senex  Epifcopus , 

(pfr  Prima s : c perciò  il  Vele.  Epigonio  nel  Concilio  Africa- 
no ; il  comandamento  del  Primate  della  iua  Prouincia  di 
cejchefù  di  Vittore , che  nell'Età  era  Padre  , c nella  Pro- 
motionc  antichiilimo  . Aitate  Pater,  (gip  ipfa  Promotiane  Ann 
tjuifiimus  ,"vir  laudabili! fracer,  (gr  collega  noiler  yiEtar. "Vult  hant 
ìpctitioncm generalem  omnibus ejfici.  S. Xantippo,  eflendo  Velco 
no  della  Prima  Sedia  in  Numidii , si  come  habbiamo  dal 
Concilio  Carcagincfc0  ; ncirifrcilb  Concilio  viene  incito- 
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el  Mondo  latoXantippo  il  Vecchio . Xantipput  Smorte  Siluano  eden-  j 
4 ts-  + do  Prunaie  di  Numidia  da  InnoccntioPapa  nella  Lettera,) 

liTZTrìo.  che  icriflo alla  Smodo  Milcuitana1  vien  chiamato  Siluano 
j|  Vecchio  . Jnnoeemitti  Slittano  Seni,  Videntimano,  (pfr  cxterìs  , 
tjui  in  A!  ih  ottona  byti  oda  tnterfuerant . Palio  anco  quella  fi- 
era conluetudmc  nelle  Chicle  di  Francia,  e di  Sicilia  ; co- 
me ben  proua  Prfri*  . Mà  per  far  ritorno  all*  noftra  H1R0- 
ria  . Adunque  nell’An.di ChriRo  jyj.del Papato  di.S. Gre- 
gorio j.  era  Primate  della  Numidia  Adcodatoie  diragion. 
di  Confuetudme  Africana  morto  egli,  in  quella  facra  Dignità 
douca  (decedere  il  più  Amico, ò il  Decano  dei  Velcoui  Nu 
midi . Et  à quella  età  Sedcuan  nelle  Chicle  Vefc.  di  Numi 
dia  Colombo  ; à cui  S.  Gregorio  /cri Ile  Sei  Lettere*  . P aolo  di 
cui  là  mentionc  nella  lettera4  à Colombo  . Valeniiont  del 
qual  ragiona  in  vn  altra  alfritelTo  Colombo* , ViuoreVejc . « 
Faufìar.ienfe  , corno  dice  nellà  Lettera6  ad  Innoccntiot  e fu  j 
quel  che  cómife  Cantumncfai.Viohno  Vcfc.  Simoniaco  , & t 
altri , che  non  (appiano  r mà  il  Concilio  Prouincialc  della  1 
Numidia  tralafciando  tutti  que  Ri  Prelati  Natiotulì,  e co-  j 
me  credo , con  licenza  della  S.Sede  Apoft.  e del  Papa  San!  5 
Gregorioidilpenfandu  all’antica  conluetudmc  Africana-,,  * 
che  il  Primate  lì  dótte  (Tc  al piu  Anttco’y  efouo  della  fd  umidi  a % 
ricorle  alla  vicina  Sicilia  , & elelfe  Vittore  Arciu,  di  Paler-  ^ 
no.  Et  ancorché  la  'vera  Cagione  di  quella nouttà  non  fi  iap  f 
pia  -,  pure  il  Puri , & Io  congictturiamo,chc  accadde;  per-  1 
che  lorle  per. la  morte  del  Vecchio  , c Primate  Adeodato  . 
tra  1 Vcfcoui  Numidi  nacque  conteia,&  emu2atione;fìco-l 
me  ai  tempi  di  S.  AgoRino  fu  tra  Xantippo,  e Vittorino  ; 1 
ne  potendoli  venire  ad  accordo.-per  togliere  lo  Icifma  Pro- 
uinciale  , per  pochi  Anni  il  Concilio  transfer!  la  Digni- 
tà in  Palermo,  ch’era  à fronte  à Tripoli , &aila  Numidia. 
potuti  aliena  forte  conttntio  illue  'NumidarumEpifoporum  animo) 
acchetate. h.  queRo  baRi  per  lo  Primato  di  Numidia.Ma  nel- 
la HI.  P.  dt  quelli  Annali , e nella  VU.£ra  Normanna  , a 
Dio  piacendo  . faremo  vna  più  lunga  diceria  dei  Primato 
di  Sicilia:  donde  l’ArciuelcoualeChiefa di  Palermo  viene 
incoronata  diquel  lacro  Titolo  . P 7(1  MA  SEDES , 

***  IL  FINE  DELLA  DISPVTA. 

II.  lettera 

s.Grego-  Scrific  puro  il  S.  Papa  nel  principio  di  quefla  iRclfa  In- 
dinone 
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la  LJuarra  Lettera»  ad  vn  nobiliiiimò  Cauahere 


ditioKC  j 

dtPalcrmo  , & a mio  parerò,  luo  caròamico. 

Grcgonus  Cenanti»  ? attillo  Pdnhormitano  . 

Jficeuei  le  finlture  della  defideratifiima  Vodra  Eecelen^a:  nella 
quali  tanto  mi  fono  rallegrato  del  parlare  dell' affimi  ; quanto  quel- 
lo , che  parla  , defidiro,  che  mi  ftapte finte . Adunque  Volete  , che^i 
allegoricamente  fi  difputino  alcune  cofelle  dei  fatti  di  Sanfont'  ? mà 
tanta  fiacchezza  dt  carpo  m’è  fopragianta  , che  ancorché  fi  Vole  fi  fit  ' " 5 
tentrarc  a qualche  parte(di  fatica):pure  l’animo  non  hàfirz  di  efir 
citarle  . Mà  del  vofiro  buono  defiderio  mi  rallegro  : poiché  mentre 
defidtrate  la  ] piegatura  della  fiera  parola  , quanto  piti  firtttamente 
arcate  l Autore  della  medefima  parola  ? Se  dunque  ricuperarci  Ir  . 
forze  delcorpoaol  D. aggi  uro  , vbbidtrò  ai  Vo/hi  defidirij.  E frugo, 
che  intuite  le  voflre  ariani  la  fiperna grafia  vi  cuffodifiaià finche, 
efiauorendo,VÌ  riempia  , (gr  aggtutando,vi  conforti  nel  beif  oprare  . 

Coto  IcnlleS.  Gregorio  a Vcnantio  Patritio  Palermitano  , 
cioè  Ptimo  denaturo  della  /^ep.  Palcrmicana;del  quale  egli 
anco  lece  honoreud  memoria  nella  Prima  .Lettera  , cho 
nell  an. precedente  6 ot.  le  ri  de  a Fantino*  DdenTore;  oue- 
li  diede  quei  Due  nobili  Titoli , di  GloriofiUimo  , e di  Si- 
onoic:apudGloriofjfimum  filium  nothum  Domina»/  V manti um 
t’dtrinum:  e qui  lo  adorna  del  Terzo  Titoio.£*tt//niO<e  Ve- 
drà /tripla  fù/cepi . Et  è colà  di  ponderatione  degna  > che  il 
STapa  q uelto  ideilo  nobil  Titolo’ E xc  clienti  a vedrà  : rho 
adelfo  dà à Venantio  Patritio  della  Rep.  Paiermitanajil  do 
ìa  anco  nelle  Due  Lettere  , che  Tenue  a Gennadio  Patri 
(io  d’Atrica:  apud  Eccellenti  am  vedram.  Anzi  da  quella  Let 
tera  chiaramente  li  raccoglie  .che  Vcnantio  era  in  Paler- 
mo Caualiere  lettetato.firipta  [afcepi:vin\iolo,  poiché  Calle 
goria  della / itera  hifioria  di  Sanfine  dimandaua  : e che  nel  Se 
nato  della  Rep.  Palermitana  il  primo  luogo,&  i primi  ho- 
nori  tencua.Pufr/n* . 

Nelprclènte  An.tfot  hebbe  fine  /'Indinone  j.  c princi 
piola  6 ,c‘l  Regiftro  nell'Ottobre  dcll  lnditione  6.  riporta 
quella  Seconda  Lettera  all'iddio  Venantio  Patritio  dell i__» 

Rep. Palermitana  Icritta:  poich'ella  tra  le  lettere  del  Libro 
il. e la  1 4-&  auanti  a lei  e la  Epillola  8,Ouc  Ila  Tutto  leni- 
to. Dat.MtnfiWoucmbris  Indinone  6. 

Gregonut  V annuo  Patritio  P anormitano. 

Dimodàamo  all  Eccellenza  Vofira  ,-che  t < licione  fiotta  in  perfo- 
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coll'  ejame  del  Votlro  parere  fi  cere  affé  al  gouemo  della  Chiefa  un 
buomo  Uigtlante , / olitalo , e ben  ! Brutto  nella  fetenza  della  D.  ferie-  MAh'eiicio 
tura,  coja  che  nei  Sacerdoti  fi  dette  grandemente  Jceghere:così  non  . lmP‘ 
fi  dette  mano  prepone  ad  altri,  in  modo, che  mentre  egli  tfìtriormen- 
ec  profitti, interiormeie  Jminuifca:  ne  la  quiete  di  quello  poffiamo  tur 
bare  : acciochc  mentre  à più  coffe  il  folleitiamo  ; mandatolo  nelle  on 
de  , nolcon/ìrtngiamo  àfar/Jà  fe  flejfominort.  Ma  della  perfontt _» 
di  Creffcente  Diacono  , poiché  à noi  e dell  mi  mio  fconofciuta  ; il  no- 
Uro  primo  penfìero  fi  fu  ricercare)  come  haueffe  gouernato  iPIofpida- 
Ic  da  Pellegrini)  di  cui  era  flato  Superiore:  à finche  dalle  coje  mini- 
me nconofceffimo , qualpo/Ja  effer  nelle  muffirne. Ma  quelehe  ci  hab 
biavo  rifpofio  i Latori  delle  noflre  Lettere  , da  loro  ifìeffi  indirete  . 

Pure  /oppia  i Etcì  Ilenia  Volita  , clic  coffa  daliin  tutto  difficile  dare 
à voi  e]  ite  fio  Sacerdotef!/  rbico)-poiche  la  nccesfitd  delle  perfine  non 
poco  et  anguilla  , ad  ordinare  quei  luoghi  di  paflori  abbandonati.  E 
perciò , poiché  fi  dette  temere  Iddio)  e ffapptamo  , che  Voi  hauete  ri- 
fletto ali  anima  voilra:  mandandoui  prima  il /aiuto  , con  paterna 
carità  vi  e foniamo  ) che  dobbiate  , fi  come  è decente  , con  cautelata 
e diligente  ivucftigatioticcercar  fecretamrnte  la  Vita , co  fiumi , (gff 
opre  del  predetto  Diacono  ( Cre/ccntt ).  E /e  riconofcerctt , che  perla 
gouemo  della  Chiefa  ; colla  Voflra  efortauove  tutti  in  lui  concorda-', 
no,  {fi faceta).  Alafe  la  follecitudinc  del  Voflro  guidino  altamente 
[ente,  e confiderà, che  non  può  efficacemente  ammtntfirar  la  cura  Pa- 
fìorale  : fi  deue  trattare  con  tutti  concordemente  ; à finche  V n altro 
che  farà  atto  , pofffa  dall' Ole ffa  Chiefa  effer  eletto.  E Venendo  à noi 
tanto  il  Diacono  [Ctefccnte),  che  già  è eletto;  quanto  anco  Colui, che' 
fi  deue  aligere ; quello  , ihe  a Dio  piacerà  ,fia  ordinato.  Irnperaothe 
fe  tn  quella  Chiefa  ne  dei  Sacerdoti , ne  da  Diaconi  , ne  del  rima- 
nente del  C Ivo  ft  potrà  Vn  tale  rinouare  : procurino  di  eligerfì  irz_j 
irelato  d'vn  altra  Chtefa.  De  alta  /ibi  Ecclefia  talem  oràtnandum 
aligere  fetìinent  Antifìitcm:  il  quale  con  Vigilante  follecitudinc  nel- 
le cflerne  fue  unita  , e nella  Sacerdotale  efortatione  pofia  colla  D 
lAffrrieordta  alle  anime  ritrouarfì  profitteuole  . Di  più  , à finche. _i 
non  fia  piu  diluitone  in  qua  fa  cofa  )hortandus  eft  Clerus  , tfff  P opu- 
lus  :fì  deue  il  Clero  , e l Popolo  e fonare:  chequi!,  che  a noi  verran- 
no ) debbano  venire  da  loro  comandatitvt  ets  qui  ad  noi  venerinl , 
ffua  d<  brani  vice  mandare  : acciò  che  , qui  /da  ifioma  ) halbian  li-' 
canta  d aligere  ; e da  noi  qua  fio  t Beffo  fia  ncànofciuto  ; mentre  colle 
fotte  fenttom  delle  loro  dignità  fino  corroborali  . In  modo  , che  fe  . 
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qui  fi polràrttrouare  , fenza  difficolta  alcuna  colla  gratta  eli  Cbriflc 
Jìa  confàcrato  . Ma  Quello  noi  parliamo , non  dal  'Volere  scorzati 
ma  dalla  necesjìtacofiretti  : poiché  quanto  è al  giudi tio  della  no/lnut 
autorità  i •vogliamo  * che  haitiano  Pallore  dei  Loro . 

Adunque  nclprclentc  an.6oj,.  nella  Prouincia  di  Sicilia 
vacaua  vna  Sedia  Vefcouale;  ehgerefefìiuent  Antijhtcm:  ma 
non  lappiamo  qual  fi  lode  ; ecome  che  i fi  come  ncll'Ap- 
>arato,  didimo  ; à quelli  antichi  tempi  i i’uddiaconi, Dia- 
coni , Sacerdoti , c Vcfcoui  doueanelfer  Cittadini.chc  per 
ciò  qui  S.  Gregorio  icriue;vogliamo,  chehabbiano  Pallo- 
re dei  loro.de  SV/S  volumus , it  deleant  balere  Paftorem : Si  à 
quella  Città  venendo  meno  i Cittadini  degni  delia  Vclco- 
ual  Dignità  ; il  Clero  , c’1  Popolo  fece  cletiouc  di  Due  Fo- 
raltien , ambe  Due  Cittadini  di  Palermo,&:  encrambe  Mo 
naci  ,&  Abbati  : cioè  di  Vrbico  Sacerdote  ,&  Abbate  del 
Monaderio  di  S.  Hermcte  dell’Ordine  Bcncdtttino  . E -di 
Crcfcente  Diacono, & Abbate  di  S.Theodoro  della  Regola 
di  S.Equitio.  E come  che  quella  Città  Velcoualc  di  Sicilia 
lapcuaichcVcnantio  Patrit|o,ctoè  Primario  Senatore  delia 
Rcp.Palcrroitana,profclIaua  molta  amillìcon  S.  Gregorio; 
fi  vallerò  dell'opra  fua  ;à  finche  egli  al  Papa  proponete  i 
Due  eletti  Abbati  Palcrmicaniiil  Parrmo  feccia  propolta  ; 
c ’IS.  Pontefice  , ancorché  molto  defideradc,  che  la  Città 
haueffe  Paftore  Cittadino:  pure  dalla  ntcesfttà  co[tretto\» pprouò  1’ 
cletione.dciForallieri , c dei  Palermitani  , c nlpondendo 
à Vcnantio  3 li  lignificò  : che  ideitene  fatta  nella  perjona  dell'- 
Aliate  Velico  molto  li  ptaceua:  poiché  ad  Ecclcfu  gubcrnatienem 
Vi  rum  quafiutftn  'Vigtlantem  , atque  J tlltcitum  , (g ’r  D.  feriptur. 
feientta  injsitutum  . Mà  ancor  che  il  Soggetto  folle  quali  fi 
cato  , pure  l’eletione  non  potè  ottener  l’efiecto  ; poiché  il 
Santo  , & humile  Abbate  Rimandoli  indegno  delia  Dtgni-. 
tà  Velcoutle  ; s’oppole , e l'impcdi  / e perciò  S.  Gregorio 
(criue.  Huncfratlyterumdareomnino'Vobit  Excdlentia  ‘Vcftra 
feiat  efie  d\ fiale  . 

Elclulo  Vrbico , rcllaua  in  bulciolo  Crefccnte  \gia  elet- 
to : e dal  .Tanto  chiamaro  Superiore  deli  Hojprdale  dei  Pellegri 
ni  : cioè  di  S.  Theodoro  : ch'era  inficine. Monafceriodi  Mona 
et , @r  Hofpidalc  dei  Pellegrini , fecondo  le  cole  dette  nel  601 
E quello  è il  fecondo  Abbate  di  S.  Theodoro  ,chc  ai  ccm 
pi  Gregoriani  fiorì  : poiché  il  Primo  fu  Gregorio  > di  cui 
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fcrirte  il  Santo  nel  che  fù  fcandalofo , e perniciofo  allDi  Chrjfto 
luo  Monafterio;  c perciò  il  depofe;  à cui  forte  iucccflc  Cre- 
(cerne  : il  quale  non  fùlubito  approuaco  per  Vefcouo  dal 
Pontefice  ; G perche  à lui  era  dalfintutto  feonofeiuto  : 
omnino  nobis  ignoti*!  tfli  come  anche  perche»  Latori  delle  Let- 
tere} di  prelenza, & à bocca  non  li  dicrono  di  luicroppo  feli- 
ce informinone  .•  e perciò  comanda  à Venantio,che  il  Clc 
ro  , e’1  Popolo  elegga  vn  altro  in  luogo  d’Vrbico  elclufo  ; 
c che  di Crclccnte eletto  .fecrecamentc  cerchi  la  vita  , co- 
ftumi,  & opre  ; c l’auuifi.  Onde  quella  Lettera  fi  palefo 
quanto  à quella  età  fiorirti  la  Chiela  di  Palermo,  che  le  al- 
tre Chieli  di  Sicilia  prouedeua  di  Velcoui , e di  Prelati . 

Ma  prima  , che  mouiamo  la  penna  innanzi,farò  auucr- 
tito  il  Lettore,  che  Io  nell'An.óoo.  num.6.  fot.  j or.  dilli; 
che  P rbico  Abbate  era  morto , e che  à lui  nclgoacrno  del  Al ona fie- 
ri o di  S.  Hermete  [ucetjfe  Mar  mi  ano  Abbate:  c pure  qui  li  ve 
de  rinouata  la  memoria  di  Vrbico  : onde  lì  ricònofce,  che 
ne  Mariniano  lù  Abbate  di  S.  Hermete,  ne  Vrbico  A bòa 
te  era  morto . Al  che  rifpondo  , che  la  gran  vicinanza,che 
hi  la  Chieletta  di  San.C/iorgio  col  Monalierio  di  S.  Herme- 
te,hoggi  S.Gio:  degli  Eremiti;c  lift  erti»  S Cregorif»  in  quel 
la  lettera  auucrti . Mona/lerium  curn  eadem  Eeclcjìa  (S.Gfor- 
gij  ) nofeitur  ejjl  ConiunElum : mi  collrinfe  nei  600  à dire  che 
Marimano  era  Abbate  di  S.  Hermete  .•  c come  che  nella., 
preieme  Lettera  del  6ox.  e dopo  quella  j.anni  Vrbico  lì 
vede  viuente  , c di  nouo  intitolato  Abbate  : pernon  dar^j 
Due  Abbati  conuiucnti , & in  vn  iftcrtb  tempo  al  medelì* 
mo  Monafterio  di  S.  Hermete  : cioè  ùrbico  , Manniano 
dirò  ; ò che  quello  Vrbico  delio*,  è differente  da  quello 
tanto  famoio  Abbate  di  S.  Hermete  del  600. c che  quello 
era  morto, quandoMariroano ai  gouerno  del  Monalleno 
fotto  entrò  : ò le  èl’illeiro  Vrbico  , crederò , che  nel  600, 
Mariniano  eletto  Abbate  di  J\Hermetej  Vrbicorcftò  del- 
fili  erto  Monafterio  Abbate  Titolare  ; ò palsò  al  gouerno 
di  altro  Monaflerio, e perciò  addio  S. Gregorio  di  nouo  1’- 
intitola ùrbici  Abbati!. 

Nel  prefente  An.  60*.  ma  nel  principio  deU’Inditione 
la  Chiela  di  Palermo  fù  Pedona  ,@r  S pofa  : poiché  pian- 
le  la  morte  dell  Ardue!,  Vittore  : e felteggiò  la  elettone  delf- 
Arciu.  Giouanni.Oijr  P tflor  an. Co}.  Menfe  Wouembri  Indi t. 
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6.  dice  PirrH  . Ma  qui  vi  è errordi  Scampa  : c fi  deuc  leg- 
gere. An.602..  nelcui  Agollo  fi  terminò  l’inditione  5.  e nel 
Sercembre  principiò  la  G.  in  cui  riccade  il  Nouembre  , o 
la  morte  di  Vittore  . E che  Vittore  fi  fofie  morto  in  Paler- 
mo nell’Otcobrc  , ò nel  Nouembre  di  quella  Indir.ó.l’hab- 
biamo  dalla  Data  della  Lettera  10.  di  quello  Lib.  1 1.  elio 
(cguica  alla  noltra  , ch  e la  1 j.da  cui  nconolciamo  la  ve- 
douanza  della  Chicla  di  Palermo  : Zefiri  Antiflttit  obitum  co- 
gnofcentet  .Poiché  la  citata  Lettera  10.  hi  fortolcritco.  Dat. 

Menfe  Dicembri  Induttore  6.  adunque  Vittore  abbandonò 
la  Sedia  ,ò  nel  Nouembre , ò nell’Ottobre  . Fù  quello  vn 
grande,  & zelante  Prelato  ; poiché  Icommunicò  Bonifacio 
Huomo  Clarilfimo  cioè  Senatore  Palermicanoicomc  dilfi- 
mo  nel  j9 1.  conlacrò  in  Chiefe  tutte  le  Sinagoghe  degli 
Hrbrei , che  habitauano  in  Palermo;  co  me  cipollino  nell  * 
an.  598.  dilfelci  Beni  Stabili  della  luaChiefa  contro  la  po-  4 
tenzadi  Maurentio  Maeltro  della  Joldacclca  Rom.  in  Si-,J”fi°1, 
cilia  : lecondo  le  cole  narrate  nel  601.  lù  Primate  j dclla_>  4»  £01 
Chiela  Numida  in  Africa:  ledette  nella  Sedia  Arciuelco 
ualcdi  Palermo  pili  di  1 j.an.  Morto  Vittore  , l'ubito  Fan- 
tino Dcfcnfore  Palermitano  conforme  all  obligo  del  Tuo 
officioificome  auucrtimmo  nel  j90.diede  parte  in  Roma 
della  vedouanza  della  Chicfa  di  Palermo  al  S.Papa:  il  qua- 
le Icrifie  vna  bèlla  Lettera  al  Clero,  Ordine  (cioè  Senato  ) , 
e Popolo  di  Palermo  delia  Elctione  del  nouo  Arciuclcouo 
del  tcnor  leguente  . 

G regorim  Cltr 0 , Ordini , g Plebi  Panormitana  Citatati! 

Tftconofcendo  la  morti  del  Voflro  Pr flato  ; fu  à noi  in  penfiero  di  ^ 
faUenntmintt  dtltgarc  la  Vifita  dilla  vedoua  C biffa  al  franilo  ,y  ^ 
Coeptfiopo  noflrotìarbaro.  Al  quale  comandammo  , chi  non  fiffiL 
(ca  , chi  niente  da  promnti,  dtt  Chierici,  entrate, ornamento,  e mi - 
ni  fieri/  da  Vtrunofia  tolto.  Alle  (peffe  efori  adoni  del  quale  à voi  có- 
tticne  obedire  : ejenxafìrepitt,eon  unanime  confenfo  dimandate 
che  tal  Sacerdote  vi  fa  preferito',  che  per  neffitn  modo  dai  Venerane 
di  canoni  differì  fa  , e che  fi  po/fio  ritrattar  degno  di  tanto  mrfiiere  . 

Il  qual, dopoché  fard  dimandato  ; colla  follennitd  del  decreto  corro- 
borato dalle  /òtto  [cationi  di  tutti  : (ffi  accompagnandolo  la  carta  deh 
h'ifitatore  , Venga  d noi  per  rjpr  ordinato . Sopra  ogn altro  ft  denego  r 
proucdere,che  non.  profumiate  di  chgere  Perjona  Laica, di  qual  fi  fa 
flato  , * merito  : -e  non  filo  quello  à neffitn  modo  fa  promoffi  all  al - 
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Morto  duDqite  inPalermo  l'Arciu.Vittore  nell'Oc  tobree 
poiché  nel  Noucmbrc.lcriflè  quella  Lettera  al  Clero.Ordi-  6 

ne  , e Popolo  Palormitantnl  S.  Papa  da  Roma  ; fi  come_»  ep.\6 
cipollino:  Umiliato  egli  da  Fantino  Delenfore  della  mar 
tc  del  Prelato:!»  per  custodire  la  lacra  dote, come  per  con- 
ciare Uvrdoua  Chieiàdi  Palermo;  v'inuiò  vn  Vificatorcj1 
Apollolito  ve  quello  tù  Barbaro  Vele,  di  Beneucnco  ; co- 
me appare  io, quella  altra  Lettera  . 

. mGrt  gerivi  ‘Barbaro  Epifcopo  Beneuentano 
La  dirizzi*  ^lattone  di  Fantino  Delenfore  ci  fèpaltfì  la 
morte  di  tintore  Ftfc.  della  Città  di  Palermo  : per  lo  che  follenne- 
mente  deleghiamo  alla  Fraternità  tua  la  vtfttet  della  vedoua  Chit- 
[a  : la  qual  a te  contitene  à quel  modo  ifrgutre , che  niente  dei  pr.o- 
ucntt  da  Chierici , entrate  , ornamenti  ,e  mmifterij  , ó di  qual  altra 
co  fa  del  Patrimonio  delhsìejfa  Chic  fa  da  Veruno  fi  prt  fuma  (togli 
re)  . E perciò  la  Carità  tua  saffretterà-dt  andari  alia  predeteaChie 
fan  fi  Jpr  e ffi  di  auuif areiche  tolto  via  ogni  sludie,eon'Vnantme  can- 
finjo  dimandino  , che  tal  Sacerdote  fiaà  Uro  preferito  ; thè  fi p offa 
dirottar  degno  dt  tal  mefìicrc,  (gr  anrffun  modo  dai  venerandi  Ca 
noni  fìa  rifiutalo  . Il  quale  quando  farà  dimandato  ; colla  (Menni- 
là  del  decreto  corroborato  colle  folto  [emioni  di  tutti  , ti  collatefiimo- 
\nianza  della  Lenirà  della  tua  Carità,  verrà  à Ntiptrcfier  confe- 
derato. A avertendo  ancora  la  Fraternità  tua ; che  non  permetta  ; che 
intano  di  AlnaChtefa  fa  eletto  ; fe  per  forte  tra  i Chierici  dilli  fi  e fi- 
fa Citta , nella  quale  rfereitt  l'officio  della  F fi t a , “Ninno  fi  potrà  ri- 
trovare , che  fia  degno  delF  e fonato  : il  che  non  crediamo  , che  (ve* 

Ceda  . Sopra  ogn  altro  deut  prouederc  , (he  non  fi permetta  , che  ne 
gli  fori*  di  Laica  Per  fona  ; di  qualunque  conuer  fattone  , ò merito , 

(he  a quello  fFifiouato)  afptri  ffian  efficaci : netà,  il  eh*  a Dio  non 
piaccia , incorrà  nel  pencolo  delevo  ordine  .Mai  Mon  after  q i /e_» 
l pure  alcuni  ve  ne  fono  podi  nella  fua  Parochia  ; concediamo  , che l» 

XXt  ifan  anXvr‘x  [otto  la  tua  cura  , in  finche  ivi  [arailF  t fona  or  dinato. 

5.  ( ingerii  Quelle  Due  Lettere  ben  ponderate,  à marauiglia  dimo- 

Xu"*  l~  ftrano  turte  laerc  Cerimonie , che  neli’elctionc  del  no- 

I tutti.  4 uo  Aroiuelcouo  Giouanni  fi  olTcruarono  . Eai  quefta  anti-1 
ci  età  èran  tantofollenni,e  communi  à tutte  le  Elctiom  Ve] 
l v.  t!  / feoua- 
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Icouali  del  Monuo  Chriltiano  , che  .f, Gregorio  colie  pie 
defi  me  parole  le  replica  nell'  Elettone  del  l^efcouo  di  T{atunnai 
di  Me  flirt  a*  , di  Arimi  noi,  T aditane >4,  di  Au/ìnof,e  del  Vefcou.d* 
Anconagtonde  argomento,  che  con  quel  (acro  rito  col  qua- 
le aderto  fu  eletto  Giouanni, colle  medertme  cerimonie  fu- 
rono eletti  1 luoi  Predcccflori , c Succertori  infino  alla  ti 
rannia  Saracena. Adunque  mortol'Arciu. Vittore  in  Palcr 
mo,  lubiro  Fantino  Detenfore  della  Parte  Palermitana  co 
forme  all’obligo  del  luo  officio, Ipiegato  nel  590. diede  au 
uilo  della  vedouanza  della  Chiela  di  Palermo  al  S.  Papa_> 
Gregorio  : come  egli  fterto  accenna  à Barbaro  : obitum  k'i 
cloris  Panormitan et  Ctuiteuis  Antifles  durila  '/(e lati 0 patrfecit 
Onde  il  vigilante  Pontefice  con  ogni  preftezza  inuiò  in  Pà 
lermo  vn  Vifitarore  Apollolico.  k'i/ìtationu  drfìituu  Ecclefu 
flraternitati  tua  operar n lollenmter  de  legarti  tu  : e quello  fù  "Barba ■ 
roEpjcopo  Beneventano. b Beneucnto  Città  d’Italia  da  Napoli 
difeotta  14.cn.  al  quale  il  S.Papa  incaricò  Tre  colè, 'La  De 
finfìone  della  Dote  della  vedoua  Chiela  Palermitana:  ejuid 
efuid  efl  in  Patrimonio  et  ejuo  e/uam  prafumatur  . L’Eletione  ca- 
nonica del  nouo  Vcfcouo:  venerandi t canonibai  nullatenus  re- 
fpaatur  .E  la  protetione  dei  Mottafteri/ dt  Palermo.  Mona- 
keria  fub  tua  cura  , ejuoufèjue  tlkcfuerit  ordinata 1 Epifcopus , effe 
concedimi*! . Et  infìemc  con  ogni  follecirudine  fenile  in  Pa- 
lermo à Tre  ftati  di  Cittadini.  Clero  , Ordini  , cioè  come  io 
efpongo, Senatui,  (flg  Populo  PanormitanoiSc  i quelli  Tre  Stati 
ferirti  S.  Gregorio;poiche  tutti  Tre  douean  dar  il  voto  nel 
la  Eletione  del  nouo  Arciue/couo  > fi  come  dalle  Elctioni 
degli  altri  riportati  Vclcoui  lì  raccoglieiouc  fcmpreil  San- 
to Icriue.  Clero -,  Ordini ,($■  Populo.  Ai  quali  Due  cole  racco- 
manda: l’vbbidienza  al  Vibratore  Apoll.  Barbaro  : cuius 
Hot  afliduis  adhortationtbus  conuenit  obedire  . E che  1 Eletione  li 
faccia  con  pace,  e concordia  publica.remoto  firepitu  . 

Si  parti  dunque  il  Velc.Barbaro  da  Beneucnto  con  ogni 
velocità  , & à mio  parere  , fù  in  Palermo.ò  nel  fine  di  No- 
uembre,ò  nel  principiò  di  Decembre.poiche  J’.Gregorio  d 
lui  da  Roma  ferirti  nel  Nouembre.fi  come  fi  raccoglie  d ii 
la  Data  della  Lettera  io,  c gli  comandò , che  affrettarti  l’- 
andata con  ogni  follecitudine  .•  diletto  tua  ad  pradiftam  Ec- 
cleftam  ire  Properabit . Etarriuato  in  Palermo,  ellcndo  Prela- 
to Santo,  dotto,  di-zelante;  lubiro  cominciò  con  frequen- 
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te  prediche,  e deuoti  lcrmoni  ad  elortar  il  Popolo  Palermi 
cano  ad  vn  Elettone  canonica  del  iuo  nouo  Palio  re; 
a, dbortationibus  Clerum,  Plebemque  cut  [de  m Ecclefa  ad  monete  fe 
/linei . Et  arriuato  il  Tempo  deli’Eicuonc;  il  Clero  ,il  Senato , 
e’I  Popolo  Palermitano  fecero  l'Vnione  nella  Chiefa  Arciuc- 
(coualei  poiché  fi  legge  , che  San.  Nicolò  di  Mira  , Scaltri 
antichi  Vefc. nelle  Chiefc  Madrici  furono  dai  Popoli  eletti. 
Et  iui  eflendo  prelenti  il  Vifitatore  Barbaro,  c’1  Dcfcaforoi 
Fantino , fecondo  l'obligo  del  luo  officio  elpollo  nel  J90. 
la  Prima  cola  fecero  la  Dimanda  del  nouo  Arciuelco , dum 
\ fucrit  pofiulatus.  quella  Dimanda  fi  faceua  in  / crino ; come  ac* 
ccnna  S. Gregario:  fub/cnpuo<i;bur,c  lì  faceua  con  lotto  fc  rie- 
ra di  TuitiiOmnium:  cioè  , come  Io  e/pongo, il  Clero,e’I  Se 
naco  di  /Palermo  eljcndo  pochi  di  numero  ; ogn’vno  da  sé 
lfuoVoto  daua  in  lcritto,c  nel  bufciolo  riponeua  il  bollec 
tino;  ma  ìlPopoIo  Palermitano  ciTendo  grande  , e nume* 
rofo;  Se  à qneli’età;fi  come  nella  I.P.  di  quell*  AnnaUelpo- 
firno  i diuilo  in  Centurie  > c quali  in  Conflati  : crederei,  che 
ogni  Centurione  , ò Capo  di  Centuria  votaua  , c nel  bu- 
fciolo  riponeua  il  iuo  voto  ferirlo  . E come  che  ir*  tutte  le 
Lettere  di  S.Gregorio;  oue  fi  ragipna  deli’Elctione  Velco- 
ualcdemprc  quello  Ordine  fi  vede  difpollo  . Clero  , Ordini , 
($■  'Pepalo  i llimo  cola  certa,  che  nel  vptare,  Prima  il  Clero 
dopo  il  Senato  , c per  vltimo  i Centurioni  hauallera  fatta  /<t_» 
Dimanda . Eletto  dunque  con  pacifico, c cemmun  conlen-- 
lo  di  tutta  la  Citta  di  Palermo  il  d'ante?  daccrdote  Gì  ottan- 
ti 1 , come  nel  icgucnte  Anno  fivedrà;fubito  in  fede  di  que-ì 
Ha  Elettone  Canonica  fi  fecero  Due  Lettere  Patenti  . Vna  lotto 
feruta  da  tutti  i Tre  fiati  dei  Cittadini  : cum  filUnnitate  De- 
creti  Omnium  Sub fcriptiombus  roborati . L,  Altra  lotto  (cricca^, 
da  Barbaro  Vc/couo,c  ViGtacoreApott.f^ifearprif  paginapro 
[cruente  ; e’I  nouo  Arciuel.  Gio.  da  quelle  DueLerterc  Pa- 
tenti accompagnato  . nanigò  in  Roma,per  cfler  da  S.  Gre- 
gorio confacrato.od  IV  0;  menine  Ordinandi ts  . 

Fù  Giouanni  fenza  verun  dubio  Cittadino  di  Palermo  : 
poiché  S.Gregorio  à chiare  note  incaricò  al  Vifitatore  Bar 
baro  , che  non  défilé  alla  vedoua  Chiefa  di  Palermo  altro 
Spofo,  le  non  Cittadtno,e  Palermitano.  C ommonemus etiam 
fraternitaeem  tuam  , mt  HSlullum  de  ALTERA  eli  gì  permittas 
E celi  fi  a , nifi  forte  inter  Clerico 1 tpfìus  Ci  aitati  s , in  qua  V t fiottio 
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Arno 


Od  Mondo  n,s  tmpcr*dts  offici  um  , ‘Nullus  ad  Eptfcopatum  digititi , cjvod  tue- 
4*5*  nire  vt»  <rah mui , polverìi  inuemri . L’iddio  incaricò  à Gau 

GREGOrio  diofoi  Vefcouo  di  Agulio  neli'Elctionc  della  Chiefa  Tadi- 
Pafa  ditana  : à Sellerò*  Vele.  d'Ancona  neUclctione  della  Chie- 
la  Aufina  : c nella  Lettera  a VcnantiOj  Parritio  della  Rcp. 
Palermitana  chiaramente  fcriflc  : [ì  in  Eccltfìa  dia , neejue  de 
Prasbyterts  , Uri  Diaconis,  mefite  de  rctiifvoClero  bui uj modi  mite 
turi pottterit  ; de  Alta  {ibi  Ecclcfu  talem  Ordinandttm  Elitre  fi'bt 
fefìment  Antifhtem  : c pocodoppo  Soggiunge  . De  SFIS  vo 
lurnvs , fVt  debeane  habere  P aflonm  . Onde  da  tante  replicato 
autorità  mi  alTecuro  ,elTer  verità  iqucl  che  io  diffii  ncll’An. 
197  cioè  cheS.  Mamiliano  , e tutti  gli  altri  antichiflimi 
Arciuclcoui  di  Palermo  Predeceflori  del  Prcfentc  Giouan- 
ni  furono  Cittadini,  e Palermitani.  Et  anco  volieniencrc- 
do,  clic  tutti  gli  aitri  Arciuelcoui  di  Gio.-Succcllbrhche  iiu 
fino  a i Saraceni  nportaremoifurono  pure  Cittadini  di  Pa- 
lermo . Poiché  in  quelli  antichi  tempi  non  fi  permcttcuan 
alle  Greggie  altri  Paliorii  le  non  de  SF/S . 

LA  N N O . > 

Di  Chrillo  6 03. di  S.Grcgorio  Magno  Pon.i  3. di  Foca  Imp. 
1.  ncirinditione  é.e  7. di  Giouanni  ArcnndiPalermo  i. 
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Dell’antichità  del  Pulito  Arciuejcoualc  di  Palermo  . 

L’Arcfu.  Gio:  in  Roma  cohlecrato.ò  nel  fine  del  Coi, 
ó nelpnncipiodelt>03. crediamo, che  Libito  haucb 
• fc  fatto  ritorno  alla  lua  nouella  Spola  Palcrmitan 
ma  fenza  l’ornamento  del  lacro  Pallio  . Poiché  il  Regiltro 
indiatone  6.Menfc  luhj  : la  quale  ricade  nel  prelentc  Anno, 
quella  Lettera  riporta . .1 

Gregari  us  loanni  Epijcopo  Panormitano  : 

Provocati  dalla  grata  btncuolcnz. jt  della  Sede  Apotl.  alla  Frater 
nità  tua  ; la  efuale,  fi  come  ci  confini,  l'officio  di  F i [coito  delti  Palerà 
mitana  Chic  fa  riceue  i b abbiamo  pretti fo  di  dover  concedere  l'ifo 
del  Pallio  ; cioc  , che  in  ejuei  T empi  , e con  ejitel  Ordine  : non  dubiti 
di  (eruirtene  ‘.come  Altri  ancora  nella  Sicilia  Sacerdoti,  ó Pjf(EDE 
CESSOCI  T voi  fi han  fervilo . Quello  però  ti  ammoniamo  , che~j 
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i perla  prefuntione  di  nejfuno  la  rittcrcnza  della  Sede  Apofl.  fìa  turba  Di  chrifta 
ea:  poiché  all  bora  lo  fiato  delte  membra  rimane  intiera,  fe  nefuna  6o{ 

, ingiuria  il  capo  della  fede  percuote  , e la  •Verità  dei  cartoli  re  Ha  fai  PO  C A 
fa,  (èfr  intatta.  Et  à finche , fi  come  Tu  ti  rallegri  hauer  da  N oi  ,m?‘ 
rictuuto  l'vfo  di  quetto  Ornamento  del  Sacer dotai  officio  : coti  anche 
colla  bontà  dei  co  fumi,  e dei patti  ti  deui  sforzare  di  adornare  il  ri- 
ceuuto  Officio.  Poiché,  fe  con  quetto  H abito  del  corpo  fi  concorderan 
no  ancora  t beni  della  tua  mente  i farai  per  doppio  ornamento  ri- 
{guardinole  ; •-  ^ v- 

Adunque  quella  bella  Lettera  già  ci  fi  fècuri , e certi  } to.x.lntt. 
che  Gio:Arciu.  di  Palermo  nel  bel  principio  della  fua  Se-  mor.nu.i.c 
dia  l’vfo  del  la  ero  Pallio  da  S.  Gregario  Papa  ottenne.  Pai- 1 
hj  ufum  preuidimus  concedendum:'  è il  Pallio  dice  Azorio-* , 
una  fiera  Vette  di  Ti  tane  a Lana  inteffuta  , che  ha  Vn  Cerchio , il 
qualrettringe  le  f palle  ; e Due  Lmee‘pendenti  ; dalla  parte  dtnnan 
zi,  e di  dietro  di  Quattro  fegn'i  di  Croce  didimo.  Vno  dei  quali  Se- 
gni tiene  nel  pcttod'  Altro  full'kumcro  Sinlttro:  il  7'erz?  ful  Deliro, 
gr  il  Quarto  nelle fpalle.  E riportando  l’autorità  di  S.  indoro 
lieguc.Pa//**»  dici  tur  à P ellibus,  qftiaprius  fuper  indumenta  Pel- 
lieta  •velerà  induebantur,  qua  fi  ? dita'  cioè  di  quella  latra  Ve 
ile  laMatcria  è Lana,c  perciò  la  Chiefala  chiamò  Pa/l/aiqua 
lì  Vette  fatta  di  Lana  di  Pelle.  La  fui  Origine  è antichi 
nei  Prelati  della  Rom.Chicla  >fi  co'tne  da-Maifimo  Vele,  e 
da  Eufebio  Cefaricnfe  raccoglie  l’Autore  Antico*  dei  Riti 
; ecclefialUei  .E  RubertOj  acce&rt3,ché  fia  Qerimonia  Apo-  -vr,g 
ftolica  .-poiché  S. dietro  tn.andó  à Marero  Ve|c.,Treueren- 
le  rhereditàdéì  Pallio  per  lui,  e per  II  luoi  SùcccfTori.Quel 
lo,  che  concede  ìLPallio  c il  Papa  : c perciò  S.  Gregorio  a!  «vA»  • 
noftro  Gio:  dtde,?  dlli]  ufumpr/uidtmus  concedendum  . Et  ag 
giunge  Azoriojche  tra  li  Tre  Mcfi»da  conurG  ò daPgior 
no  della Conlecràtione  ,0-della  Confirmatione  , ò dell  In 
ftitutionoiò  deUa  Collatione  deuc  con  iftanaia  il  ttouo  Ar  * 
ciuefeouo  di  mandarlo,  le  pure  in  anzi  non  lari  ILitcccon-  ^ i. ti t- io 
lacrato,  ò non  vi  fia  flato  giullo  impedimento.  Vero  però  j 
C è, che  iCanonÌ4infcgnano;che  anticamere  pure  iQuattrq  U .de d.i 
gran  Patriarchìi Conttantinop.AleRandrino,  Antiochentri Gie  fi1-'-* 7-1 
re/olemitano  Tvfo  del  Pallio  agli  Arciuelcoui  loro  luffra  |c.»„on( 
ganei  concedeuano.  E il  Pallio  vna  Infegna  /aera  della  PaUiA  100. 
della  Patriarchale , ò Arciuelcouale  : e perciò  non  fi  può J 
fpiegare  le  non  nella  propria  Prouincia,ò  Diocele  dice  An-I 
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GR EGOtio icialta  Archttpifctpi  mfioma.  Et  aggiunge  il  Pontificale  Ro'im. 
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di  Pio  V,che  il  Pallio  è tanto  propria,*:  vnica  Irtlegna  dei 
patriarchi  , Primati  ,&  Arciuefcoui  ; che  Pontificali s ojficij 
pieni  tu/lo  confettar  per  Palliumtet  aulenti, ì obtinuint  quii  Palliar», 
hcet  ftt  confecratus  : non  fowtur  tamen  Are  hi  e pi  [copi  , nel  Prima- 
ti! , aut  Patriarchi  fdomen  : (ffi  non  poterti  Epifcbpot  confi  crateri, 
ncc  convocare  Conciliar»  , ucc  Chrifma  conficele , nec  Clerico!  ordì  - 
nare  : cttamfiP album  tn  alto  Archiepijcopatn  hobniffittcum  coor- 
te ut  petcre  ’Nouum  Palline».  Quello  però  non  fi  deue  intende-  ’tiganòrjo 
re  del  rito  antico  ,iri  moderno  ; c per  nouo  decrero  de’Papi  , 6> 
comeben  auuertì  prima  Piccolo», e dopo  Pirri  J . Impcr- 
diochc  nelle  antiche  Età  i Rom.  Pontefici  (oleu  m conce- 
dere il  Pallio  ancora  ai  Velcoui,  che  degli  A rciucfcoui  era 
fuffraganei:  ofìendimus  non  femper  Metropolitana  Dignitatii  cer- 
tam  notai»  Palhum  Jmffe  , fed  externi  folum  culti » ornamentar»  : 
diflc  Piccolo  ; e li  raccoglie  dalle  Lectcfe  di  S.  Gregorio4  . 

E la  ragione  di  ciò  fi  è quella,  che  apporrà  il  Baronio5:  per 
che  Palli j prorogatala  Per  fonale  beneficiai»  fiat , non  Loci  : & è 
tanto  gran  verità  , che  ij  Pallio  fia  ornamento  Perfonale,e  non 
Locale: che  il  citato  Pontificale  dice.  Padium  rfì  Perfonale,  (gfi 
ideo  accommodari  non  poteft  : nec  in  morte  alieni  relinejui  : fed  Ar- 
c hi epife opus  , VtlPatrtarcha  cum  eo  fepelliri  dibet . Onde  al  no- 
Ileo  propofito  ; bene  dicé  il  Pirri  ; non  perche  S.  Gregorio 
Papa  al-noltro  Gio:  conceffe  1‘vfo  del  Palliai  quindi  li  può 
fofficientcmentc  concludere  : che  la  Chic  la  Palermitana., 
in  fino da-i  rcmpi  Gregoriani  (offe  Metropolitana,  & Arci- 
uelcoucle  . Aio  enìm  vero  ex ‘htc  Palli]  munere  cognofit  non  pof 
fi  , a n Metropolitan»! futrit  Ioannts.  Ma  ciò  d’  altre  fortilfimc 
ragioni  fi  conclude:  quali  mi  rilerbo nella  1J1.P.  di  que 
Annali  ; quando  farò-quclla  (ambia  Difputa  Hi/lorica.  De 
PrtmatuEeclefia  Panarmi  tane  . : ■ . i - . 

Aggiunge  1 illeflo  Pirri  t ; che  ancorché  l’vlo  del  Pallio 
nccedariatneQié  non  cócluda  la  Dignità  Metropolitana  in 
GioiPalermitano.pure  quelle  paroie  di  S.Grcgorio  chiara- 
mente dimoftrano,  che  nella  Chiefa  di  Palermo  Molti  Ar 
ciuefcoui  Prtdtceffori  di  Giouanm  furono  Palliati.  P%AiDE 
CESSO^ES  TV  OS  "vfot  effe  non  ambiga ! : Quelli  però  Quali 
fiano  (lati  ? e Quanti  di  numero  ? non  polliamo  cofa  certa 
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affermare.  Pure  métre  il  S.Papa  fi  ieruc  del  Numero  delPiu  QJ  0rift 
VrétdfcrJsoresiditnolUa  , che  Callo  fiati  piu  d'Pno, anzi  Mole-  *03 

Si  fenza  veru  dubio  fra  quelli  Arciucfcoui  Palermitani  P*I  poca 
haii  fi  deue  annoucrarc  littore  ; che  fù  immediato  Prede-  1 m P' 

ccffote  di  Gio:  Fù  anche  Palliato  Agaio  , che  auanci  à Vie 
torc  la  Sedia  di  Palermo  occupò;  fi  come  diliìmo  nel  j9  i 
Grattano  però  le  fi  debba  connumcrare  ira  gli  Arciuelcoui 
Palliaci  di  Palermo  ? non  pollo congictturarlo.poicheque-' 
fio  fiori  nel  4j  i.c  dall’an.  41  «•  diGratiano  in  fino  al  591 
di  A gaio  Secondo  Prcdecefforc  di  Gioivi  corre  vn  periodo 
di  1 40. anni  : nel  quale  molti  Arciucfcoui  furono  in  Paler- 
mo > la  memoria  dei  quali  à noi  fi  è facca  oleura  , 

Lede  quella  noftra  Lettera  di  S.  Gregorio  Alberto  Pic- 
colo da  Mellina  , & inuidiando  la  Maefià  della  S.  Chiela_» 

Palermi  tana,  che  in  fino  dagli  antichifiiml  lccoh  Gregoria 
ni  dimollra  vnpompofo  Rollo  di  molti  Arciuelcoui  Pal- 
liati; cercò  cccliffar  la  luce, e dar  macchia  alla  venti. Per- 
che Icriffe  : fofpettaró  ,for/e  che  Gio:  tra  1 Palermitani  Prelati  fi,\ 
tl  Primo, 0 tra  i Primi, tlu  delPallioJù  adornò.'1  Ma  come  Piccolo 
può  fòfpt  tiare  ; che  ilnofiro  Gio:  fi  lolle  il  Prima  Palliato  in 
P aiermo:/ oannem  Primum faifft:  quandoché  S.  Gregorio  co 
parole  chiare  il  ripone  Dopo  vn  gloriofo  drappello  di  Pal- 
liati Prcdeceffori .DEC ES'ÒOJ^ES  TVO’ò  vfoi  effe  non  ambi- 
gas1.  E quelli  mal  fondati  fofpetn  del  Piccolo  diedero  giuda 
occalionc  di  dire  polcia  à Pirri,  che  in  quella  facra  Premi- 
nenza di  Antichi  Arciuefc.  Palliati  ; la  Ciucia  di  Palermo  pre- 
cede, clupcra  tutte  le  altre  Chicfe  Arciuelc.e  Vcfcouah  di 
Sicilia  . Hmc  ofiendt ,eum  pratuifie  ettamcoeterir.ejuod  Plures  Pal- 
liate, Dcccffores  cenfert  poffet . Et  aggiungo  , che  Fondatamen 
te  ciò  dice  Pirri. Poiché  il  Primo,chc  tra  .gli  Antichi  Scrit- 
tori diede  raguaglio  degli  antichiflìmi  Arciu.o  Vele.  Pal- 
liati in  Sicilia  iù  S.Gregorio:ne  auanti  à lui  habbiamo  nell 
Hifioria  Ecclefiaft.  mcntione  di  Pallio  in  Sicilia.  Il  qualo 
nelle  lue  Lettere  fà  memoria;  di  hauer  egli  concedo  il  Pal- 
lio à Tre  Veicoui  Siciliani  . Dono  Epifcopo  Meffdnenfi1  : ned: 
Indinone  1 4,  nel  Mele  di  Settembre  ;dicc  il  Regillro;cioè 
nell’An.  J9J.  leanni  Eptfcopo  Syracnfànol  : neH’ifieffo  An.  & 
Indinone, mi  nel  Mele  di  Ottobre;  & / oanni Epifcopo  Pantr- 
mitano : nel  mele  di  Giugno,  nciflnditione  6.  cioè  nel  pre 
lente  An.  60  j.c  dopo  la  coaccifione  dei  Due  predetti  ^Pal- 
1 hj  8. 
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I ~ . nu  - vtéU,  J1JJ 

D»i Mondo  !‘j  8.  Anni  Et  ancor  che  il  Pirri»  fiàdi  M^reT^chTDonó 
fi^  Vefeo»0  di  Meffioa  in  Celiai  „à  di  Milena.,' 
1 C,"a  jIc*  1?! v,cina  di  Cu«*>  * di  Puzzole.-  poiché  in  al 

?,  S?d,c?  C Mtffklino  i & in  altri  j Ep.foo 

Meffano.Pate  da  Me  voliccieri  dacoii  DonoPalbaco  à Mef- 
fin  ameno  li  e;  che  S.  Gregorio  tanto  nella  Lettera  di  Do- 

non  fa  ancone  di 

HE  DECESSOCI  Palliati  , e nel  numero  del  Più  : mi  di  PXE 
D*C£SSOHE,  e dVu  foUi  cioè  di  Felice  , che  auami  à Do* 
no;  e di  SMaffiamino,  che  prima  di  Gio.-fedettcto;  poiché 
in  ambedue  le  Lettere  icriue  quelle  ifleffe  parole  ! PalUÌ 
VJ"m  Pr*ut<hmut  concedendum.  tilt,  «y tdelnet  temporibus,  atqxe. 
ordine,^»' DECESSOLE M ey^ue  TWM  v/mm  effi  non, 
ambigtmus  . Ma  nel  nollroGio.- />a  letama  no  amplifica  J J 
I conccflioncjdiftcnde  ,1  Priuilegjo,  e richiama  vna  glorio- 
fa  Progenie  di  PlV  ÀrciueJc.Pafiiaci  io  Palermo  Prcfdccel- 
llori  d,  Gio:  DECESSOKES  T^QS  v/os  effe  non  ambigli.  Con 
ragione  dunque  1 erudita  penna  di  Piccolo  fù  autieri, ca  da 
P.rri,  che  Gio;non  fola  fu  il  Primo  Arcuici  Palermo  Pal-I 
nato;  ma  che  ia  Chiela  Palermitana  nell  Antichità  del  Palli J 
precede  tutte  e Chiele  Arciu.e  Velc.di Sicilia  .-perche  io! 

, b.  Gregorio  alle  Chiele  di  Siracu/a  , e di  Medina  non  con- 
cede  le  nonvn  lolo  Predecefiore  Palliato.  Dueffirem  Tuum: 

Pallia rfh/ìCfVdl  ^lcrm°,e  da  P,“»  « Molti  Predcceffori 
tlP Quind'  “«Nanamente  ne  Gegue  ; 
che  la  XJAjAClntfatn  Sicilia,  chcdat  Papi  ottenne  Por 
namento  del  Palilo,  fu  la  Palermitana.  E credo  che  la  Ca 
gioie  i per  la  quale  1.  Noltra  Chiefa  fi  glori,  hauerc  la  P ri- 
\ »a  impetra  ioti  Pallio  in  Siciliani  è.  Pere  he  S.Mamiiiano  ne 
pri  ncipi;  dell  Imperio  di  Contamino  portò  il  Titolo  Arci 
uelcouaie  ; fi  come  dicemmoncirAn.  i97.  ondeè  da  ere- 
dere  ; che  la  S.Pa  eromana  Chiefa  dai  Papi  Ptedcceffim  di 
S.  Gregorio  la  Prima  ottenne, e l’vlo  dei  Pallio,*'!  titolo  dii 

AnCft^C°r'jlpCrChC5UChÌd*  AP°ftollCada  S-  Pwtr®ì 

Aportolo  fpndara  , e fatta  Vefcouaic  i cagione  deh! 

1 antichidima /sa  Maefid  ; effondo  (lata  infitto* dai  tempo} 

'il  e7I «cg,a' e Capo dVaa «na  w dcIla  Sic- 

, > c doP°  u*1  Romani  con  ampliifimi  oriuileoii  e Cn 
r llouù  Augura  nobilitata , & ingrandirt/  ^ 1 
i n por,  c I dcrofo  il  Piccolo  di  toglierà  tutTi modi-  alla  Chie- 
di  X x x f. 
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/inno  j ■ — ■ ' ' -t 

~ ' ù d\  Pvilermoqa*<U  nobile  Antichità  A Pallia:  non  c ótica  I 

°e  T/0!  co  di  hauer  eh. muto  l’A/ciu.Gio.  fumo  Palliato  : foggili 
7tEtts.il ì ‘Ne  man  cuna  di  ottonarla  leConietture.  Prima, pache  S.Gre- 
pJfa  (*,!*»  dice  innanzi,  cioè  nei  principio  della  Lettera  del  noftro 
?»ma  (J10  <■(,,  a„^l»  honore  glielo  da» a : fola  ApoHohca  Seda  beneuolen- 
Rtoh.  va.  Adunque  no»  fece  ai  f prona, odali'  erodili  Antica  Confa r- 

tudine.  come  della  Me  fine  fe  , e Siracufana  C h,ef*>ha»ea  duina» 

ZI  fkttotoHimonianza:  Apolì.  Seda  beneuolen, ia,&  Antiqua  Con- 
f» tendine  protocol! . lo  non  negarò:  che  i Papi  fogliono  con 
cedere  l'vlo  del  Pallio,  tanto  fecondo  la  Confuttudme  Vmuer- 
fale  deli t Chiefa  ^ow.come  fecondo  la  Confuetudtnt  Particolare _» 
ditali, e tale  Ch, e/a  . Poiché  de  Ila  Prima  conceffionenc  par- 
|aj  Gregorio  nella  Lettera*  i Gio.  Vcfc.  di  Rauennarper 
utnera,  ad  eoi  Radami»  Ecclefa  'Ve fra  cantra  Cenfuttudines  ,a, 
auehamihath tram, lem gm:  c aoll'alira*  i Vergil.oVefc.AK 
latenle  : quod  •vero  in  eis  iuxta  Antiquato  M orerà  yjum  Palli  , 
ac  vice i A polì.  S ,d,s  po/lulaHi.  Della  Seconda  ne  fauella  Gre-  , ^ 
eonoVll  Icr.ucndo?  ad  Alcherio  Arcinefc.  di  Palermo  cìpfJf, 
Panno  ,08  t.  Fratermt.ttt  tua  PallifVfum  feeunduto  Antiquato  I00. 

Ecclefu  TV  AL  morem  concedimus . Ma  quelle  parole  : & An- 
na»* Confuti udt»H  ordine  prouocati  i che  nelle  lettere  a Dono 
Melimele  , & à Gio:  Siracuiano  aggiunle  S.  Gregorio  , £-» 
le  tra  la  le  io  m quella  di  Gio:  fa  le  mirano;  fi  deuono  riferì 
te  all' Anuca  tmfu. Sudine  detta  Chi. fa  * _"«>  f * 

Con  Includine  delta  Chufa  Particolare,  o di  Mefma.odt  Siracufa  . 

Poiché  (e  tal  fi  folle  il  lignificameli  certo  S.  Gregorio  noi. 
haucrcbbe  lubn  o detto  à Dono,  & i Gio:  DecefforemTuum 
nel  numero  del  Meno;  ma  per  dimoftrare  Antichità,  e Con. 
fuetudi ne  di  Pallio  tanto  it»  Mcifina  , come  in  Siracula  fa- 
rebbe nel  numeri#  del  Più  Sfitto  . Deceffore,  Tuo,  . Ech.a- 
ramentc ancora  ciò  appalela  la  particella  (&)la  qual  inca- 
tena inficine  la  beneuolenz*  della  Sede  A poli. coll  Antica  Confile 
tudme  dell.  He  (fa  Sede  . Et  amficiolamentc  il  S .Papa  la  frale, 

Antiqua  Coufuttudinì*  , la  r.pole  nella  fola  concelfione  del 
P alWo  fatta  à Dono  Medinoli  , fcàGvo, 
onci  Due  Velcoui  non  h»*«*n  Melo  Prede  CefertPalkan  , co- 
tteti noftroGio:  e commette  Vn  folo  Pallio  non  foreua^ 
partorire  Confuttudme  Propria  : pcruò  ^Gregot.o 

li  comanda;che  fi  Ic'Oaao-MPilUoJìcondota  Confusine 

Antica  dell*  Chiafk  Caio  Ite  a , @rtii  acefale  A h 

v 


t 
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teglie  l'Autore  à lacerare  fantichiiiimo  noltro  PallioX>o  q;  chrifto 

po'.Perche  (S. Gregorio)  comanda, che  Gio:del  Pallio  fi  firua  à quelle  *oj 

Modo , t Forma  ; nella  quale  gli  Altri  Sacerdoti  della  Sicilia  , ffi  POCA 
1 Suoi  Predece  fori  infin  ad' hot  a fi  bauean  férmio  ? Palli)  ifum-t  lm^' 
prauidimus  concedendum  illit  Dtdeltctt  T emportbus  , oc  Ordine, vi 
Alios  quoque  in  Sicilia  Sacerdotali  Dece  fora  Tuoi  vfis  effe  non 
ambigui . Si  che  pare,  che  il  Papahabbia  riceuuto  piu  preRo  Efem 
pio  dai  Fifoni  di  Meffina,  e di  Siracufa  : ai  quali  non  molti  anni 
prima  : cioè  8.anni  innanzi ihauea  il  Pallio  donate,  che  dai  P re- 
dece fj  ori  di  Gio:  e pur  forfè  perche  non  chiaramente  coRaua,che  fof- 
fero  flati  in  tempo  del  Pallio  accre fiuti  i Palermitani  ? Nelle  ci- 
tate parole  prefcriuc  S.  Gregorio  al  nollro  Arciu.  Gio:nei- 
l’vfo  del  Pallio/ Tempi  determinati, e conucneuoli./llif  Té 
ponbus . Et  cglidi  quella  ideila  Frale  , anzi  delie  medefime 
parole  lene  vale  nella  concclfione  di  Tue  altri  Pallijjà  Do- 
no Vele,  di  Medina , à GiotVefc.  di  Siracufa,  & a Marinia- 
no  Vclc.di  Raucnna  1,/  Tempi  però  alI’Vlo  del  Pallio  Deter- 
minati nell’Età  M edema  li  riporta  il  Pontificale  di  Pio  V.  à 
quello  modo  .Diet , quibus  Pallio  vti potefi  Arch.uel  Patriarchi, 
funt  Natiuttai  Domini.  S.Steph.S.  ìo.Euang.  Circumcif.Epiphà 
Dominica  Palmar.  fouii  S.Sabbathi  S.  7(c  far  r celioni!  cum  1 fi  Rii 
feq.  Deminàn  Albis.  Aflenf.PcntecoR.F efliuitai  Corp.Chr,FcRi- 
uitatum  B.M.V.  Pattuii.  S.fo.Bap.  Feflum  Omnium  SS.  Orni 
nium  ApoRolorum.  Dedicationum  Ecclefìarumprincipalium  ; Fe 
(liuitatii  Ecclefta  fua  , in  Ordinationibus  Clericorum ; Confìcratio- 
nibus  Epifiop.  in  Die  Anniuerfarij  Dedicai.  Ectl.  (gfl  Confi  erano 
nis  fua..  non  pote%Pallto  in  Proceffionibui, ncque  in  Miffis prò  De- 
funttisiti.bAìi  Tòpi  determinaci  alfvfo  del  Pallio  in  quella  ,p.54. 

• Antica  Età  Gregoriana  li  raccogliamo  da  altre  Lettere  del 
medefimo  S.  Gregorio  . Poiché à Gio:  Vele,  di  Raucnna,  ; , 

che  del  Pallio  fi  feruiua  ancora  fuori  della  Sollenoità  della  U.t.Ind.11 
MelTailcriue.Df  nullo  Metropolitano  in  quibufdam  Mundi  parti  ' f 
bus  fìt  auditum , extra  Mi  forum  T empus  ifium  fili  Palli)  Vendi  li  +ind  1. 
caffi.  Efacendo  inflanza  l'iltclTo  Gio:  Rauennates  , di  vo  *P'lu 
ltrfi , feruirc  del  Pallio  . e nelle  Sollennitd,  e nelle  Litanie  : lo 
lo  niega  jpoiche  Adeodato  Diacono  teflificaua  ; che  l’an 
cica  Conluetudine  deila  Chiefa  di  Raucnna  il  pcrmetteua 
in  Tre  fole  lollennttd  : nunquam  Con  facendo fuerit  Dcceffonbus  3 ^ 

tuis , T >t  in  Letanijs  Pallio  , nifi  in  Sollemnitatc  ‘B.Ioan  B atti  fi*  j 13 

B. Petti  ApoR.@r  B.Martyris  Apolhnaris  iterentur. E perchejj 
. Vi  X x x z l’illel- 


! li  4.  Ini,  13 


Del  Mondo  li'ift'fl'oG'0--  volcuai  cutci  modi, che  S.  Gregorio  gli  locò-  Dj  Chr,ft~ 
cedeflc  in  tutte  le  Litanie  deU’Anno:  e perciò  adoperò  l'in-|  fio? 
oA.  utfno.  tercellione  di  Romano  Patritio  , e d’altri  Cauaueri  Nobili >mfocÀ’’  ' 
Pafa  di  Rauenna.il  J.Papa  gli  concede  >che  del  Pallio  fi  Icruil-  tmj>, 
fc  in  Quattro  Giorni  : cioènei  Tre  detti, e nel  Giorno  della 
iua  Còlacra  rione  ; in  fin  tanto  che  siatortaaffe  della  Confuc- 
t udì  ne  Particolare  della  Chicfa  di  Rauenna:  rvfum  Palli),  donec 
f ubidì us  , Ueriufèjue  altQuid  cognofcamus  \ ,in  Letanijs  follemnibus , 
idefi  die  *Nat alino  B.  lo.Bapt.  B.Petri  Apoft.  (èjr  B.  Apolli na • 

ris  Martyr.atQue  in  Ordinationts  Ve fira  celebratane  conccdtmut  . 

Quelle  parole  disfan  tutte  le  ombre  dei  fof petti  di  Piccolo.- 
poiché  da  quella  fi  riconolce  , che  circa  i Tempi, è Giorni  le- 
citimi all’vfo  del  Pallio  cran  anticamente  Due  Confuetudim: 

/’  Vniuerfàle  di  tutta  la  Chiela  Rom.  eia  Particolare  di  quella 
òquclla  Chiefa:/a  Confuetudine  V niuerfale  li  era, che  i’Arciu. 
ò Vclc.non  porcile  feruirfi  del  Pallio  le  non  nella  Sollcnm 
tà  della  Mefiaicome  fcrifle  a GioiRaucnate  S.Grcgorio.Z.<i 
Confuetudine  Particolare  nelle  Prouincie  era  vana  , e diffe- 
rente, fi  come  refcrilTe  all’ifteflo-Mcntre  dunque  S.  Grego- 
rio dice  al  nollro  Gio:  Palermitano,  che  del  Pallio  fi  /crua 
in  Quei  T èpi  iecon  Quell'Ordine-, col  Quale  fi  ban  [erutto  altri  Sacer- 
doti,cioè  Vefcoui  in  Sicilia, e i fìtti  Predice  (Jori  inV  aiermo.  Quello 
non  lignifica , cheli  daua  il  Pallio  ad  imitatione,&  ad  eftm- 
ptodet  V e feoui  di  Mejfina , e di  Siracufài  come  fofpetta  Piccolo  : 
ma  han  lignificato , che  nei  Tempi,  e Giorni  icgitimi  Il> 
confuetudine  Particolare,  tanto  delle  Chtefe  Palliate  di  Sicilia  ,come 
della  JuadiPaUrmoioue  hauea  hauuti  tantùprcdecefiori  Pal- 
liati >non  tranfgredific,&  ofleruaffe.  Quali  però  fi  follerò  in 
quella  età  Gregoriana  i T empi  del  Pallio  in  Sicilia , & in  Pa- 
{ lermo  ? non  lappiamo. 

51  riff0„4,  Lafciollì  la  penna  del  Picco!*  dalfofpetto  trafportare  in- 

(. illaTtrzt  quella  Terza  Congiettura  . Di  più,  Quelle  parole  (di  S.  Gr  ego  - 
plfco/t  r‘°  ) PUrt  mi  commouono  • Auuifamo  : che  Alcuno  non  prefuma  , 

| di  perturbare  il  conferito  Priuilegioà  Gio:  For(c{c\o  diffe  il  Santo  ) 

perche  dubitale , che  f offe  per  J apportar  ciò  di  mala  Voglia  il  Vejcou. 

M effinefe  ( Dono)  , Quaft , che  il  communicato  honor  del  Polito  al 
Vefcouo  d‘  1 nferiore  Ordine, apportaffe  pregiuditio  alla  fua  Al  etropo- 
litana  dignità!' E con  Vgual  Cautela  Jcrtffc  anticamente  Hadriano 
i.alH Arci  u. di  Vienna  1 che  non  deuono  t Metropolitani  Querelar f, 

| perche Jpeffo  i ^(om.  Pontefici  concedono  ai  loro  Suffragano  l'vfo  dii) 

Pallio.  * 


Pittali 
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Pallio.  Ma  dice  benequi  Pirri,.  Alberto  Piccolo , neanche  i/iiw-L  Slitto 
fa  quel  Libretto  noi fìntjca  di  Storcere  , e mifer  amente  lacerare  le  fio? 

degli  Scrittori)  ancora  quella  Lettera  prefe  à mordere,  e (ir  ac - FOCA 
dare.  Poiché  le  Parole  di  S.  Gregorio  à Gio:PaIermitano  lo-  lml% 
no  quelle,  lllud  autem  Admonemur.Xit  Apofialica Seda  reitererò 
tta  nullità  profane  ione  turbetur. Ne  quelle  diinodrano  foggerio - ^ ^ ( 

»e  della  Sedia  Palermitana  alla  Mcflìne/e  ; mà  più  predo  hpanorfo. 
Preminenza  /opra  quella  .Poiché  la  parola  aJmonemus  (i  de  4<5- 
uc  riferire  à Gio:  Palermitano , à cui  fi  Icrius  ; c nona  Do- 
no M e /linde,  i cui  niente  queda  Lettera  apparteneua.  On- 
de il  fcnlo  chiaro  , & hi  dorico  di  quella  fi  c.  Ti  concediamo 
f'vfo  del  Pallio  per  quei  T empi , e con  quel  Ordine  ; nei  quali  (t  han 
ftruito  aloè  Vefcout  in  Sicilia,  (g V i TVOl  P’JfEDEC  ESSO‘S.1 
in  Palermo.  Ma  Auuifìamo  dTE  , Admontmus  Tibi(che  (et  Sue 
cejjbredi  tanti  Predtcìjjon  Palltau)che  la  r inerenza,  che  [in  Sicilia) 
fi  dette  alla  Sede  Apaft.  ninno  (Siciliano)  prefuma  di  turbarla  . E 
S.  Gregorio  incaricò  ciò  al  folo  Areiueic.  Palcrmicanojper 
che  la  Cut*  di  Palertno,ancorche  à quella  tempo  folle  Iro 
penale  ; pure  edendo/llata  condituita  Regia  dell*  Sicilia., 
prima  da  Genlèrico  Vandalo , c dopo  da  reodorico  Goto, 
dai  Papi  iempre  fù  ricettata  , Se  ingrandita.  carne  Prima 
SedtantlJlegno  riconofciuta  ,e  rimirata, 3 isut.  ' 

1 Sicgu*  Piccolo  ad  appoggiar  i lno\  fofpetti  in  quella  con- 
» giettur*.  Gregorio  bauendo  altrgue  detto  : cjOc  nelle  Lettere  à 
1 Dono  Me  dì  ne  le , & à Gio:  Siracufano  di  "voler  adornare  liu» 

Chiejadi  Meffìna  , e di  Sitata  fa  della pr erogatala  del  Pallio:  fcrif- 
fc,che  i Pttuilegij  di  quelle  Cbfejefoffero  falut.  Me  quelle  parlare.» 
tralafciò  nella. Palermitana  (Lotterà).  Donde  ne  ftegue , e he  ft  poffd 
•Uenfìrrulmentepenfare  ; che  auanti  al  P alermitano  (Effe.  Giouan- 
ni,  non  hautndo  'Ninno  portato  ti  Polito',  che  ferito  dubio  egli  quell- 
honore  da  Gregorio  confeguì  ;a  quel  modo  però  , che  {offe  “Benefìcio 
Perfinale  , non  di  Loco . Molto  ben  io  lcorgo,  che  la  inuidio- 
la  Penna  di  Piccolo  Et  tanta  crudel  guerra  à queda  nodra 
Lettera  per  quelle  Due  fluorite  parole  Decejfores  Tuos . Mà 
per  ricoprire  con  modedo  lì  le  mio  la  padrone  d’vn  Sicilia- 
no Scrittore.  Dicciamo.che  vero  fid,  che  S. Gregorio  nel- 
la Lettera  i Dono  Vele,  di  Medina  conclude  la  concedìo 
ne  del  Palliocon  quella  Claufula  . Omnia  Prtuilegia  , qua 
T ue  quidem  concefìa  effe  confluì  Ecdefìa  ; nofìra  auHoritate firma - 
mas  , illibatadeccrnimu» permanere  ,c  che  quella  ClauluU 
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lì  defiden  nella  Lettera  della  conccllione  del  Pallio  à Gio: 
Palermitano  . Mi  quella  parola, Priuilegij, non  lignifica  ho- 
oore  Metropolirano;  come  con  vane  ombre  Jofpetta  Picco- 
lo : quali  che  il  fenfo  fìa.  Perciò  concedo  à Te  Dono  il  Pallio', per 
,he  'voglio , che  rimanghi  illibata  la  Dignità  Metropolitana, che  al- 
la Tua  Chie/a  di  MeJJinafù  Anticamente concejja. Poiché  come 
altrouei  eruditamente  dimollra  Pirri . S.  Gregorio  la  esu- 
la degli  Jchiaui  dell’iftcflb  Dono  a Melimele  la  lottopole 
prima à Mslfimino  Vele,  di  Siracufà  ; dopo  à fecondino 
Vefc.  di  Tauormina  -,  ne  mai  hauerebbe  S.  Gregorio  fatto  s 
che  vn  Metropolitano  contro  la  Dignità  della  fua  Chiefa,e 
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li  io  And.  %. 

con  perdita  della  conuenicnza  folle  conftretto  à loggiace- ^ 


re  al  giuditio  di  Due  luci  Ve/coui  fudditi,e  Suffraga  nei. Et 
aggiunge  , che  le  Caule  dei  Metropolitani  ; le  quali  nello 
Lettere!  Gregoriane  ntrouiamoiper  fua  autorità  le  veggia 
mo  fotto  polle, òà  Legato,òi  Concilio  Prouinciale;mai  pe- 
rò à Velcouo  Suffraganco.  Adunque  ; dice  bene  Pirri  que- 
llo Dono , ò non  fù  Prelato  Siciliano  , ó per  certo  non  fù 
in  Sicilia  Metropolitano. F ri  ergo  Stculus  non  fuit  Antiftes  Do 
nus , ’Vel  Metropelitanus certe  non  «-(«.Fortemente  anco  ripro- 
uaciòquell’altra  ragione. Poiché  il  S. Pontefice  qucftaiftel 
fa  Clauliila,anzi  colle  medelime  parole  la  lotto  Icriue  nel- 
la Lettera  delia  conccllìone  del  Pallio  di  Gio:  Vele,  di  Si- 
racula;  c pure  il  Piccolo  nega  quello  edere  (laro  Metropo 
iitano  : perche  harebbe  nella  Chiefa  di  Sicilia  fatto  appa- 
rire vn  Moftro  : cioè  vn  Corpo  con  Due  Capi , & vna  Pro- 
uincia  con  Due  Primati.  Se  dunque  quella  Claufula  nonj 
gioua  à Gio:Siracu/anoiperche  profitta  a Dono  Neflìne/ef 
e lè  ne  all'vno  ne  all'altro  è vtile;  mancando  nella  Lettera 
del  noflroGio.  Palermitano;non  cagiona  perdita  di  hono- 
re  alla  Gliela  di  Palermo  .E  forfè  la  Cagione  per  la  quale  il 
S.  Papa  alla  Lettera  di  Dono  Melimele  , e di  Gio:  Siracu- 
lano  appofe  quella  claulu W, omnia priuiltgia frmamas: la  qual 
no  fi  legge  in  quella  di  Gio.Palcrmitano,ne  di  Gio.Rauen- 
nate4,  ne  di  Manniano*  pur  Vefc, di  Raucnna,  ne  di  Virgi 
lio*  Arelatcnfc  : ne  di  altri  Vclcoui  j al  quali  S.  Gregorio 
concede  il  Pallio}  c, perche  Dono, e Giomelle  lettere,  che 
gli  fcrilTcro  deila  dimanda  del  Pallio  gli  ricercarono  infic- 
ine la  con  firma  dei  Priuilegij  delle  loro  Chicle  .•  il  che  non  ha-1 
uendo  richiedo,  ne  ilnodro  Gio:  negli  altri  Velcoui  Pallia 
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a ; perciò  nelle  rilpofte  di  quelle  Due  Iole  Lettere  fi legge  jDi  chtilt)> 
!*  Clauiula.  P riuilegia firmamns . I fai 

Non  (offrirò,!. he  fi  trafcorrino  lenza  il  fuo  bilancio  quel-  FOCA 
le  pefamrparolc  di  Piccolo  ; cioè,  che  S.  Gregorio  con-  lmP 
ccire  al  uollroGio.il  Pallio vomc  Dono  Perfonale,e  non  dr  Loco 
d G rigori»  id  honoris  confecutum  , Ut  Ver  Tonale  benefici  um , non^t  ;j  Tj  t 
Loti.  Il  che  mucotò  per  deluder  dalla  Chiefa  Palermitana1 
canto  l' Antichità  del  Tallio;  quanto  la  Dignità  Metropolitana  . 

Ma  ancorché  egli  hauefle  nellhiftoria  Ecclcfiaitica.e  nel- 
I'ifteffo  .S/iJnegono»  letto  ; che  negli  antichi  tempi  ['orna- 
mento, dd  Pallio  G daua  ancora  a i Vcfcouijcome  di  fepra 
cipollino.*  pure  il  frequente  fuo  vlo  fùdouuto  agfArc.Mc-  j 
tropohant,  e Primati, e Patriarchi.  Quindi  egli»  (labili  Tre  frl0. 
Cagioni  , per  le  quali  il  Papa  concedere  l'vlo  del  Pallio.  La 
Pf ima , ja  bontà,  eia  virtù  dclfifteffoPrclatoichc  quel  ho- 
nore  meritaffero. l'Altra,  l'antica  Confuetudine  dei  Prede- 
c diori  Prelati , che  in  quella  Chidai’ornameoto  haueffe- 
ro  dal  Pontefice  perpetuamente  riceuuto  . la  Terza  , fù  la 
prerogatiua  dell'illcfla  Chiela,e  lo  /pendore  della  mcdeG- 
ma  Sedia. Ma  (e  perla  Prima, e per  la  feconda  Caufa  fi  dal- 
le il  Pallio  al  Prelato  } di  certo  niente  quello giouarcbbt.» 
alla  giurildicione  Metropolitana  della  Chida;  le  peràl'iin- 
pc traile  per  l^Terza  Cagione  ,.come  a fuo  parere  l'otten- 
ne Dono  McfEnele  da  S. Gregorio  ; hor  quello  fi  , che  fa- 
rebbe chiaro  inditio  di  Dignità  Metropolitana  . IlPirri!,  } 
chiama  quello  difeorioj  capriccio , e co  fa  jenejt  autorità  ; onde  in  »«r.»  tee! 
a fatto  abborrilcel'honor  della  cp/dcgucnza,  che  parcori-/*^*9®" 
fcc  .Poiché  S.  Gregorio  nella  Lettera  4 a Brunichilde  Re-J 
gina  di  Francia  jlcriflc,  che  egli  non  volle  mandar  il  Pallio  /(  fni  t 
a Siagrio  Augufiedunenie  : perche  l'antica  confuetudine  ,p.t. 
ottenne, che  l'honor  del  Pallio  non  fidoudTe  dare, (e  non 
ricercandolo!  Meriti  delle  Caufe , & a chi  fortemente  il  Di- 
mandaua  . Prifca  confuetudo  obtinait,  Ut  honor  Palltj  nifi exìgen- 
tibus  Caufarum  Meritis  , (éfi Jortiter  Vofiulann  dati  non  debeat,  A 
dunque  l'honor  del  Pallio  lolamente  ai  Meriti  della  Perfona 
era  douuto  i non  già  alla  Grande^*  del  Loco.  Vero  però  fi  c , 
che  in  quella  Chic/a,ouc  era  l'antica conluetudinc  dei  Pre- 
deceifori  Palliati  :Gricercauan  minori  merici;dicc  Pirri.Ma 
io  accettando  il  diicorio  del  /’iccojólDico  che  bramerei  di 
faperc  per  qual  ragione  S. Gregorio  do  uea  concederai  no- 
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ItroGio:  l’honor  del  Pallio,  come  Dono  Per  fonale, e non  di  Lo- 
cai Hauendo,  e Gio:  Palermitano,  e la  Chicfa  di  Palermo 
à Tuo  tauore  tutte  le  Tre  Conditioni,ch'eg!i  fteflo  ricerca,  foca. 
Prima  la  Santità  della  Vita  dcll’Arciu.Gio.-che  perciò  era  à ImP- 
S. Gregorio  cariiltmo,  & amabileicome  li  dice  in  vna  Let- 
\etnv  plus  cjuaramus  nidore,  cjucm  docemur  ampline  amare . Se- 
condo l'Antica  Conluetudine  dei  Palli}  nella  fua  Sedia, au-  i 

tenticata  da  tanti  Tuoi  PrcdeceiTori  Palliati. DeceJfbres*Tuos  li  \\  lni6 
vfos  effe  non  ambigis . Ne  mancaua  alia  S.Chicfa  di  Palermo 
per  impetrar  tlP alito  Locale  la  Prerogatiua  della  Chiela,e  lol/ì.n.tsi.d. 
(plédore  delia  Sedia. PoichelaChiela  Palermitanafù  fondarf’"H 
ta  da  S. Pietro  ApoA.  Santificata  già  dal  fangue  di  Agata 
Nimfa  , Oìiua  , Mamiliano,  Eultorio,  Procolo,  Golbodeo, 
c di  altri  J4.Martiri  Cittadini:!)  cui  Primo  Velcooo  ba  tan 
ta  antichità , quanta  ne  ha  il  Romito,  e Sacerdote  Siro  S. 

Filippo  d’Agiro,difccpolo  di  S.  Pietro  Apoftolo.  Et  Io  ag- 
giungo, che  le  Gregorio  in  Sicilia  concefle  mai  P alito  Loca 
le-,  alla  fola  Chiefa  Palermitana  il  donò  ; poiché  dichiarò  , 
che  quello  unico,  e fola  Luogo  hebbe  in  Sicilia  antichità,  con- 
suetudine , e moltitudine  di  P allij  . 

Conclude  la  Hiltorica  Dilputa  il  Piccolo  con  vn  odio- 
lo  paralello  tra  li  Tre  P allij  Gregoriani  in  Sicilia.  7{ìfc'ontra- 
te  infùmei  dice  egli  ; le  Lettere(di  S. Gregorio)  delia  Chiesa  M ef- 
Iftnefe  , Sintufana  , e Palermitana  -, poliamo  facilmente  intendere  , 
he  cjuciio  ( Pallio  di  Gto:  Palermitano)  fù  Dono  non  di  antico, e d’- 
ir  uncinato  cojlume  5 ma  di  (cgnalata  liberalità  della  Ruw.  Sede . E 
già  che  centra  voglia  mi  conftringe  alle  gclofie  del  Para- 
gone . Dico,  che  pelare  fenza  paflìone  le  Tre  Lettere  Gre- 
goriane,il  Pallio  Palermitano  è il  più  fauorito,&  auantag 
giato  : poiché  Dono  Mcllìnefc  non  tiene  alla  Ipaila  le  non 
vn  Polo  Prcdcccflor  Felice  Palliato. P radice f}orcm  tnum.  Gio. 
Siracufano  non  fi  vede  à lato  le  non  vn’lolo  Predece  libro 
Malli miano  Palliato.  P redecejforem  tuum  . Ma  il  noltroGio. 
Palermitano  in  quello  anno  entra  nella  fua  .f.Chicla  di  Pa- 
lermo accompagnato  , e corteggiato  d’vn  nobil  drappello| 
di  Predeccflori  Arciuelcoui  Pìlhiti.DtceJfores.DeceJfores  tuos .1 
E quello  balli  per  la  Difputa;  facciam  ritorno  all’Hiftoria, 

IL  FINE  DELLA  DISPVTA. 

(Adornato  il  nofiro  Arciu.Gio.  del  facro  Pallio  nel  Me-, 
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Del  Monache  d‘  Lu£lio  dl  9**cfta  Induione  fi.comc  fi  è dctto.lubito  G fa  Chrifttt 
1 dimoftrò  grato  del  Dono:  e per  quel  che  ti  raccoglie  dalle/  <So? 

(ìRtCorio  chiare  parole  della  fcgucntc  Lettera';li  mandò  in  Roma».  TocTT 
qualche  preience:  che  perciò  gli  fcrìfle  quella  di  ringratio. 

Grtgarius  loannt  EptfcopoF  anormitana  . 

Battete  con  lettere, e con  Opre  del  continouo  fatto  pale/i  l'amorvo- 
fìro  iter  fi  Noi‘.ilqualvole{ìe,che  colla  corporale  'Vi forte  : cioè  coi 
doni,c  regali :fi  moftraffc.Ma  qual  altra  cofafate,cii  oprando  j [e 
non  che  cerchiamo  di  più  vedenti, e che  c infogniate  d più  amarai f£ 
già  poco  fà  fi  mormoreggiò, che  non  poffiam  vedere  chi  amiamo  . Fù 
pure  qui  prefente  quello, che  mi  narrò  la  impofiibiltà  della  Vofra  na- 
uigatione  : e perciò  quello, che  amai , ritennr.e  quel , di  che  mi  [de- 
gnai , perdonai.  l’Onnipotente  Dio  colla  fua  protettone  Vi  cufiodi- 
fia , e colla  [net  gratin  da  tutti  i mali  vi  de  fendalo  . 

Tornaletto  Nel  d*  -Lugli°  S. Gregorio  le  ri  Re  à Gioiqucfta  Lette  R ^ < \„j6 
raJiSGrt-  raipoiche  dal  Regiftro  è riportata  dopo  quella  del  Pallio  : 

£0,it  la  quale  fù  data  Menfielulij  Indici. 6.  e nel  leguentc  Mefe  di 
Agofto  gl’inuiò  quefta  Terza  . i 

Gregtrius Ioanni  Epffcopo  Pano, mirano. 

Sempre  hi  fogna  adempire  i defidenj  di  quei, che  dimandanoiquan- 
te  volte  quelle  cofie  richiedono, che  non  efeono  fuori  di  ragione. E per- 
ciò,poiché  certi  Capitoli ; li  quali  prometcefli  di  voler  ojferuare  [d  pe- 
tit ione  dei  tuoi  Chieriche  da  Quelli  f dimanda, che  fan  dalla  noflra 
Autorità  con  firmatile foniamo  la  tua  Fraternità  con  quefle  parole , 
che  finta  niuna  replica  li  debba  oJferuare.Vnmaj.he  delle  Entrate 
della  Chic  fa  la  Quarta  parte  iati  (ramile  ai  Chtffkt  della  tua  Chic 
[a  fecondo  il  mento  , ò trauaglio  loro  debba  finta  alcuna  tardanza 
donare. z. Ma  di  quello, che  delle  Offerte  dei  Fedeli fi aggiùgeró-  ( al- 
la Chirfafcioè  la  Quarta  parte  in  fiohdi,6c  in  Denari  ,<>4/  Cellera- 


rio,fecondo  la  cófuetudinc  [della  Chiefa  di  Vaiermo) non  differire  dt 
date  al  Clero. 3 .Ma  tutte  le  altre  enfi  Mobili  pojfi  ritener  e in  tua  po 
deiià.q.Vouhe  i "Beni  ftabtltfi  aggregano  all  Entrate  Ecclc fùtili  che’, 


à finche  moltiplicata  la  quantità, col  D.  aggiuto,giouino  agli  vfi  dei 
tuoi  Chierici,  f .//  Notaio  inferno  col cifenjo  dei  Vecchi,  e dclClero 
ricordati, che  fideue  ordinare,  il  qual  ognanno,  per  tor  via  i [affetti 
iella  frode, debba  follennemente  dar  t fuoiCòti.ù.A'ld  nel  tempo  del- 
la vindemia  iifleffo  Clero  confi guifia  il  rimedio  di  cÓprartl  vino  , 
che  fi  deue  vendere  delle  poffiffiom  della  tua  Chiefa.Yoich’è  affai  co- 
irà ragione, che  quel, che  fi  può  Vedere  à F orafi:  erif  n leghi  ai  Chic 
r tei, off  credane  il  pretine?  Adanq. le  pofiesfion^ffe  ue  ne  fono  alcune, che 
' ■ Y y y ; f.d’ifi  compe- 
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Del  Mondo  {‘ópttono  alla  gì  uri:  timone  Eccleftafiica.e  dagli  Stranieri  fono  in  delti 
4655  I tornente  rftenute, off  ruota  la  ctuihà.con  ogni  diligenza  nella  giuris- 
eli F Cerio  diti  onr  della  tua  Ghie  fa  affretta  di  riporle;à  finche  no  paia, che  inco- 
*a'  * ' fa  nei  una  stj  negligente.  SS  e dunque  di  qualche  Chierico  per  ucnirà 
alle  tue  orecchie  coja,ehe  ti poffa giufìcmente offenderemon  lo  credere 
facile?  cte, ne  la  co  fa  tjconofauta  ti  accenda  alla  “Vendetta. Ma  eden 
do  preferii  i Vecchi  della  tua  Cbtefafi  deue  con  diligeva  ricercare  L 
“Virria:(ff  ali  hot  a fé  la  qualità  delta  cofa  il  richicderd,il  canonico  ri 
gore puntfra  la  colpa  dei  delinquente. Si  chcquefle  cofe  deui  hauer  pè\ 
fiero  di  folli  cria,emàjuetumcnte  cufìodire-acctochc  Tu  non  paia,  che 
della  tuapronuffa  lij  fcordeuole;ne  quelli  debbano  ritrouar  occafone' 
di  giu  fiancete  contro  te  mormorare.  Dat.  Al  enfe  Augufti  JndiEi.  6, 
Nel  3 feconda  Lettera  dell'An. precedente  riconobbimo 
il  %ito  antico; che  lì  orteruaua  nella  Eletione  degli  Arciu.  di 
Palermo,  & in  quella  fi  da  raguagho;  come  la  loro  Ghiela 
gcuernaflero. Poiché  in  lei  lì  narra;che  il  Cloro  di  Palermo 
col  nouo  eletto  Giodece  vn  accordo  diVHI  Capitolici  qua 
li  (7io:promife  fedeltà, & oCbcraamiiqupdàCdpitula , qua  fer- 
uaturum  te  Clirtcìs  tuis  pctèuhus  promtfHìt . ]|  Primo  Capitolo  fi 
fù.che  l’Arc.Gio.delIc  ricche  Entrare  della  ha  Chiefa :derc 
ditibus  Ecclefa:(iceffe  quattro  partiti  vn.i  al  Clero  ripari  irte 
poiché  le  altre  Tricorne  tenue1  l ilìcflo  Sanro ad  Agolh- 
no  Vele. d’inghilterr?, -fecondo  l’antica  confuetudine  della 
Chiela  Ro.fi  diuidcua  à quello  ®odo:vna  fi  douea  al  Vele. 
Fa  a ig!ia,&;  albergo  dei  Pellegrini.-  l’A  hra  ai  Poucri  ; e lt_» 
Terza  alla  riparatione  della  Chiela. M os  efì  Apoftohca  Sedis, 
ordinati s Epifcopis  pracrpium  tradere;ut  de  ornai  fìipendto,quod  ac, 
cedri  , Quatucr  feri  di  Li  atri  PortionesiUna  "Videlicet  Epifcopo  , (gp 
F armile  eius  propter  hofpitahtatè fùfciptionew.alia  Cleroriertia 
Pauperihusequana  Ecclefjs  reparandts.il  Set  odo  Capitolo  fi  fili 
che  le  OlFtrte  in j> ummto,“vino oglio dei  Palermitani  alla 
Chiefa  Arciu.dace,ò  per  ceiebrationedi  Merte,ò  pcRelcmo 
finii  ex  Fideltum  oblatroniLur.pure  fi  faccflero  Quattro  Parti» 
come  dell’Entrate  Ecclefiaftiche;  e che  la  Quarta  Parte  di 
quelle  fi  ripartiflc  pure  nel  Cleroi  tnà  in  vno  di  quelli  Due 
modi;ò  che  tutta  la  IV. parte  delle  Offerte  fi  vedertele  ridot 
ta  in  Solidis, cioè  in  denarosi  dalTead  ogniChierico  quel  De- 
naro,che  h toccaua.O  pure, che  tutta  l'offerta  del  frumento,  e 
“Vino, fecondo  la  cóluetudine  della  Chiela  di  Palermo,  fi  có 
fignarte  al  Cellarario, cioè  Procuratore, ò Delpienfiero  del- 
j’Arciu.e  che  ogni  Clerico  da  quello  riccueflè  quel  Irumé- 
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co , quel  vino , c queli'oglio;  ebe  fecondo  io  ripartimcnto 
delia  Quarta  Parte  delle  offerte  le  ficonueniua. Quanam par- 
trm  in  folidis  , 'vel  Cellario  iuxta  prifeam  confutimi  nem  daref 
non  differas  . E da  quelle  parole  chiaramente  fi  riconolco; 
che  prima  dcirArciu.Gio:il  Clero  Palermitano  hauea  la_J 
communta  colla  Menla  Arciuefcoualcicioè  dalla  Dilpen 
za  deU’Arciu.ptglianail  vitto.il  Terzo  Capitolo  conllitui- 
Ice  l'Arciu.  GioiPadrone  dt  tutto  l'altro  Mobile  della  fua_» 

Chicli:  reliqua  omnia  Mobilia  in  tua  retineat  potè  fiate  . Quello 
Mobile  diuerlo  tanto  dal  frutto  delle  entrate  ;quanco dalleOf-, 

\ ferir, lo  credo  ; che  fi  folle  fiato  tutto  quello,  che  nei  tefta- 
menti , e nelle  donaciom  veniua  alla  Chicfa  Arciu.  lalcia- 
todai  Palermitani  in  Robba,  cioè  in  velli  di  fcta,e  panno  , 

Mi  li  Beni  Stabili, ò te(lati,c  donati;  fecondo  il  quarto  Ca- 
pitolo l'Arciu. Gio:  li  douea  inficine  cogli  altri  vnire  ; per 
accrelcer  la  dotc,e  l’entrate  della  Chiela  . Il  Quinto  ragio- 
na del  Modo;  come  fi  douea  elegger  il  Tabulano  ; cioè  il 
Mafiro  Notaio,  dell’Arciuo  Ecclcfiafiico  ;oue  fi  dice  >cbe 
'Arciu.  Gioiil  douea  elegere  coll’aiTenfo  di  Due  Parti  :dei^ 

Pecchi, cioè  come  io  efpongo , dei  Senatori  Palermitani,! del Cle 
ro,T abnlari tom  una  cum  confenjn  Seniorum.ty  Clerici  memineris 
ordinandi tm.  Mi  perche  il  Senato  laico  douefie  votare  nell’- 
Eletjone  del  Maftronotaio  Arciu.  non  sò  darne  ragiono . 

Nel  Sello  Capitolo  il  Clero  coh’Arciu.fcce  quell’accordo; 

he  il  vino  , che  fi  cauaua  delle  Vigne  della  Chicfa  Arciu. 
di  Palermo  prima  fi  vendelTe  al  Chierico  Palermitano,e  doj 
po  al  Laico  Cittadino  di  Palermo. Gli  altri  Due  Capitoli  fo; 
noda  (e  medefimi  chiari.  Adunque  quelli  Otto  Capitoli  il,  . 

Clero  Palermitano  inuiòin  Roma;  e dal  S.  Papa  approbaci, 
incaricò  à Gio.la  fedeltà  della  promcfTa  olTeruanza  . 

In  quello  ideilo  Mele  d’ Agoftojcioè  nel  fine  di  quella  In-t 
die. 6. refende  il  S.Pont.al  nollro  Arciu.  Gio.la  IV.LetteraJ  i 

G reputimi  loanni  Epifcopo  Panormitano  . H-n  ind.6. 

Si  come  fide  ut  da  lungi  rigettar  in  dietro  la  dimanda  , che  al  **  ,0‘  ' 

la  ragione  è contraria  ; cofì  alle  cofe , che  bene  fi  defìderano , non  fi j 
iene  negar  l'effetto  . Poiché  dunque  ,fi  come  fpiega  la  dimanda l» 
della  fna  Fraternità , la  quale  contiene  anco  i Sudditi  ; poiché  iru» 
lei  ; tnfieme  con  te  fi  fono  fetta  [crini  i Sacerdoti , i Diaconi , e tut- 
ti gli  altri  Offici]  Ecclc/ìafhci , eie  di  crono  i afe  ufo  . La  Cafa  colf- 
Horto , efuo  ‘Bagno  , e con  tutte  le  co  fa  che  a quella  appartengono ; 
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)fl  Mondo  t»  quella  Città  di  2(oma  polla  ; la  qual  fi  nconofit  batter  pente  tinto  Di 
4<55 1 alla  gturisduione  della  Palermitana  Chiefa  dell'heredità  del  quon- 
GREGQrio  dam  F loro,  fd  uomo  Magnifico  : deftderi  cambiare  col  dilettiamo  fi-  FOCA 
P*F*  | glìuolo  nofiro  Epifanio  Diacono  : poiché  l’iflrjja  C afa  in  una  par  te  lm?~ 

e di  [couem , nell’ altro  minata , @r  itf  Vn  altra  pane  fi  sà  ; che  dal 
fuoco  è con  fumata  : in  modo  thè  ella  •Veruna  commodità  ; fi  come 
fai  tefiimonianzjt,  già  da  molti  anni  innanzi  infino  adtffio  ha  potu- 
to agenti  gire  alle  unità  Ecclefiajhche.  Et  in  quella  n olir  a co  fa.  di- 
mandi , che  ti  fia  data  licenza  ,&  autorità  (di  far  la  permutano  - 
ne)  . Confiderando  "Noi  finte  nttone  della  tua  ftrouidenz .*  > con  più 
l diligenza  è flato  conojciuto  ; che  L’ilhffit  Cala  è in  quelli  Hello  Rato, 

* nel  quale  dice  ; e che  in  maniera  minaccia  ruina  ; che  ogni  giorno  fi 
fa  peggiore  : e che  non  filo  alta  tua  Chiefa  non  è Utile  ; ma  più  lo- 
fio par  , che  fa  danno  fa  . Pereti  col  precetto  di  quella  noHra  autori-  f 
ti  ti  concediamo  libera  facoltà, che  poffi  permutare  ( laCaJa)col  Ba- 
| gno  , & Horto  fuo  , e con  tutte  le  effe  , che  À lei  generalmente  ap-ì 
pai  tengono  ( con  Epifanio  ) conforme  alla  tua  dimanda, che  appo  i 
"Noi,  e l’ordine  , e la  ragione  fafienta . Acetiche  uceuuta  quella  li 
cenza  ; ne  la  colpa  di  temerità  nella  cantila  tt  rifguardi , ne  incorri 
in  qualche  dubbiezza  . Poiché  ecoja  diligente  , e fi  Iute  no  le  cercar 
qualche  co  fa  di  fparagno  ; ouc  ninna  fpnanza  Ut  e di  Lucra  , 
più  predo  timor  di  danno  . 

Fù  appo  agli  Antichi  frequente  l’vlo  canto  delle  T erme  , 
come  dei  Bagnr.Si  eran  fabriche,c  danze  deputate  alla  lim- 
pitzza  dcll  corpo  ,&  inficine  alle  deime  della  carne  : ma_» 
hauean  fra  loro  differenza. Poiché  le  T erme  eran  ì luoghi  cui 
di  ; ò eglino  fi  fodero  fecchi.  Se  al  fudore  dcftinatijò  alle  ac- 
que calde,  & alle  lcuande  depucaci.Mà  i B^ni  propriamen- 
te fi  diceuan  quelle  Stanze,  e camcreallc  acque , ò calde  , 
ò fredde  , & alle  lauande  defignate.  E la  dclitiofa  Antichi 
tà  introduce  nelle  Città  i Bagni, canto  Publici , come  Pri- 
uati  : e nei  Bagni  Publici;come  ch’eran  molte  Stanze;a!cu- 
ne  alla  lauanda  degii  Huomini,&  altre  à quella  delle  Don- 
ne eran  ordinatc.E  quali  per  ordinario  in  ogni  Bagno  tan- 
to  Publico  ,come  Priuato  iabricaua  Tre  Camere . Vna  1 o- 
pra  l’altra.  l'Altra,  era  calda,  e lecca:  la  quale  chiamauano 
2ijjnaLacflnio:Quella  di  tnczo  contcneua  le  acque  caldcie 
la  baffa,e  foctcrranea  hauea  le  acque  fredde. Hor  Floro, huo 
mo  magnifico, & à mio  parerc,Citcadino  Palermitano  pofi 
fedeua  nclia  Città  di  Roma  vna  Cafa  col  Bagno  , Horto, & 
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i)t I Mondo  a^trc  pertinenze  : Domum  cum  hort» , (ffi-  balneo/uo  mori  co-  Dj.  Chrifl0 
4*5  * (luì, e lalciò  la  Ridetta  cala  all'Arciuefc.  Chiefa  di  Palcr-  6oj 
GRHGOria  m o:  ma  per  la  lontananza  de!  luogo  cilendo  quali  tutta  rui-  FOGA 
F*?*  nata:  minante  ruma  quoiidie  deteriorem fìtti . Epifanio  Diacono  ,m?" 

i mio  fentirc.  Cittadino  Rom.hauendo  beni  (labili  ne(Ia_> 

Città  di  Palermo  ; dimandò  al  nouo  Arciu.Gio:  la  permu- 
1 catione  delia  Caia  Romana  in  Beni  Palermitani  . Piacque 

la  dimanda  all’Arciu.  e dandone  parte  ai  Sacerdoti , Dia- 
coni , e tutti  Officiali  Ecclcfiaftici  della  Sua  Chicli:  di  cò 
mune  accordo  fecero  la  dimada  à S. Gregorio  Papaie  quel- 
la prima  1»  fottolcriflc  l’Arcb;  dopoil  Clero  , c pervlcimo 
tutti  gli  Officiali  Ecclcfiaftici  ,&  bauendola  inuiato  à Ro-  t 
ma, ottennero  l’intento.  Inqua  tecum  una  Prasbyteri , Diaco- 
ni,  carcerarne  Eccltjtafìica  Officia  fubfcrtbentes,prabuere  conjenfnm.  ep6i. 
Sufu^lettt  Nel' fine  dt  quella  ideila  Indinone  tS.cioc’ne!  raedefiino 
Va'ti  i>.Gre-  Mele  d’Agoilo  il  Rcgiiiro  riporta  la  Quinta  Lettera  alI'Ar 
i»rio.  ciucfcouoGiouanni  . 

Grtgartus  / oannii  Eptfcopo  Panormuano . 

Etiche  vi  fino  colpe,  utile  quali  è colpa  rtlafctar  la  pena : perciò  lè- 
pre p hi  da  ricercar  la  Ucrttà,  e fi  deut  inquirerefie  la  colpa  códanm 
iaccufato  , o fc  t innocenza  dtfeouirra  il  fottrogga  della  pena  . Si  che 
pcruenne  notitia  a °Nol  ,che  Fantino  Defier.fr  e volle  punire  Pie- 
tro , latore  delle  prejenti  : perche  ; ptr  quel  che fi  dice,  diede  «Mari- 
to Una  Donna,  la/ciata  Un  tempo  fa  Vedoua  da  un  ccrft  Diacono. 

Ma  poiché  quefie  affirifee  , che  non  fu  M agite  del  Diacono  : dicen- 
do , che  ne  pur  V ergine  era  a quello  peruenuta  : finalmente , che  ne 
mutò  velie  rehgioja  ; dopo  che  quello  al  / acro  ordine  fu  promoffo  : 
Aggiungendo  ancora  , prima  che  arriuajfe  al  Diaconato  , e dopo, 
quella  hauer  vijfuto  con  mal  odore.  Perciò  con  quefie  parole  e fonia- 
mo la  Fraternità  tua  : a finche  col  timor  di  Dio, fi  come  e conueniè- 
te  , quella  caufa  con  fiottile  inuefìigatione  dall' intutto  ricerchi  : e fe 
cofìarà  , che  la  Donna  , della  quale  fi  tratta  , fu  Moglie  del  Diaco 
no;(  vogliamo), che  il  fopra fcritto  latore  ( Pietro ) al  ricordato(F  an 
tino)  Dejcn fiore,  cocitore  del  Patrimonio  (Palermitano)  a tutti  mo 
di  fia  datola  finche  il  cafiighi.e  fiano  difciolti  con  competente  emen- 
datione  quei , che  fi  fono  malamente  accompagnati.  Ma  fc  non  fu 
Moglie  del  Diacono  -,  vogliamo  , che  per  noRro  comandamento  au 
nifi  al  ricordato  Fantino,  che  non  prefuma  di  far  a quello  coft  alcu- 

Ina  ; ne  l’accufa  appo  a lui  in  veruna  co  fa  lo  aggraui.  Ma  perche  l 
antidetto  P tetro  dice  , che  la  robba  fiua  è ritenuta  appo  ai  Contadini 
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della  C bufai  'vogliamo,  che  ferina  impedimento  quell*  ribatti*  ,fe 

Di  Chrifto 

4*55 

pure  tanto  ricerca  il  douere  : poiché  Je  far*  ntrouato  colpeuole  , non 

Of) 

GREGOrii 

fola  deue  perdere  la  fuarohha,  ma  anco  deuc  riceuer  condegna  pena  . 

ÌPOOA. 

fa.* 

Qucfta  Lettera  è aliai  curiofa  , c di  antica  , e (aera  eru- 

Imf. 

xy  li 

Diebiafatio 

licione  ricca  , c pompofa.  Perla  cui  (piegatura  bilogna  fa- 

indilla  ht 

pere  : che  nell’antica  Chiela  Occidentale, c LatinaiG  come 

tua. 

io  ampiamente  dimoRro  negli  Apparati  dei  Due  Tomi  d’- 
Hifloria  Sacra  ,e  Latina  intitolati . Idea  Chricatn  Ecclefo  . 
Idea  Montala  Ecclefìa.i  Maritati  eran  allumi  all'Ordine  Vc- 
(couale , Sacerdotale  , di  Diacono , c di  Suddiacono  : mi 
con  Tre  conditioni  . Prima,  che  dopo  il  riceuuto  (acro 
Ordine  non  folle  più  prattica  carnale  tra  ilMarico,ela  Mo 
glie  . Secondo,  che  la  Donna  difcioica  gii  dal  vincolo  Ma- 
ritale , fi  vcflille  di  Habito  facro , c reìigiofo  : e viueflc  ai- 
laMoaaflica.  Terzo  , che  morto  il  Marito  la  Donna  non* 

poccRc  paflarc  alle  feconde  nozze:e  perciò  i Conciltj,i  Ca- 
noni,c l'hilloria  EcclefiaRica  la  Moglie  deH’afTonroal  Ve- 
fcouatochiaman,Ap/ycopu;al  Sacerdozio, Pr*iljter*,8c  al  Dia 
conato ,DtaiontfJa.  Èra  adunque  nella  Citrà,  c Chiela  di  Pa- 
lermo vn  Cittadino  Diaconoidi  cui  non  lappiamo  il  nome; 
il  quale  prima  del  Diaconato  appo  i fe  ntcneua  vna  Don- 

• v ••• 

r 

na  ; che  fecondo  la  fama  publica  era  Rimata  lua  Moglie.»: 
tfìe  Coniugem  Diaconi  afferit  non  jui/fe  ; e come  che  non  cr&* 
Diaconc ila  , c vera  Moglie:  dopo  il  Diacona  to  del  Amico 
non  andana  per  Palermo  in  Habito  lacro,c  vcflitaalla  Re- 
ligiola  : ncc  %eligiof*m  mutajje  ’vefiem  ,pofì  quam  ilio  in  ordine 
jacio promotusefì.  Morì»!  noltro  Diacono!  &c  vn  altro  Citta- 
dino Palcrmitano,per  nome  Pietro, diede  la  Rimata  Diaco- 
nefla  per  Moglie  ad  Vn  certo.  di  che  acculato  appo  Fanti- 

1 

no  Defenfore  del  Patrimonio  Palermitano  enee  illum  accu- 
lano apud  tutti  in  aliquo  pragrauet  .Lo  zelante  Defcnlore  Li- 
bito con  filcò  i beni  i Pietro  , che  hauea  in  certe  MalTc , ò 
Maflaric  EcclefiaRiche;comandando  agli  Agricoltori,  che 
in  quei  Campi  della  Chicfa  habitauan  colle  loro  Famiglie 
fecondo  le  cofc  dette  nel  js»o.  cheriteneflero  quelli  beni  > 

t* 

c 

resjuas  Petrus  apud  Ecclefta  Colonos perhihet  retinen.Offelo  Pie- 
tro tanto  dell'accula, come  della  con  fi  (catione:  fubito  na- 
uiròà  Roma  al  S.Papa  Gregorio.  Petrum  latorem prafèntium: 
eli  rapprefentò Quattro  cole  . Prima  , che  la  Donna  non* 
era  lcgitima  Moglie  del  Diacoao:coniugem  Diaconi  ajprttnó 

futjfc: 
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vtmjpj  terzo  ;chc  non  hauca  ella  adunco  Vede  lacra,  do- 
po che  quello  fù  ordinato  Diacono:  nec  religiojam  mutajfe-» 
vefìem  , poRquam  tilt  tn  ordine  fiero  promotus  ejì  : quarto,  che 
la  Donna  era  data  lafciua  ; canto  prima,  che  fodè  dei  Dia- 
cono i come  dopo  la  morte  del  Diacono  : adijciens  eliàpriut 
quamad  Diaconatum  peruenirct  ,($r  poRca  prauaillum  opinione _» 
vixtjfe  - Onde  querelandoli  dcll’ingiuditia  fatta  di  Fanti- 
no jortenne  io  Roma  queda  Lettera  delegatoria  all’Arciu. 
Giouanni;con  podedà,che  riefeminaco  il  proccdoile ricro- 
uade  le  cofe  propodeli  d3  Pietro  vcrtatiere  ; eia  Donna., 

Maritata  lalciafle  in  pace  , & i beni  già  confilcaci  , a Pie- 
tro redituidc  i mà  fe  loderò  buggiarde  : che  la  Diaconeflà 
dal  Marito  dilcioglicdc  , e Pietro  punidc , e cadigade. 

LA  BASILICA  DI  S.  MA  2(1  A 
L' Incoronata.  Antico  Arciuefcouato  , 

Queda  c la  Seda  ,&  vltima  Lettera,  che  S.  Gregorio  à . 
quello  An.  60  j.icridc  in  Palermo;  e fi  come  dalla  fua  Da-  B i*àndj. 
tali  riconofce  > lainuiò  nel  Deccmbre  della  Inditionc  7. la 
quale  nel  Settembre  del  pre lente  An.  cominciò. 

Gregonui  loanni  Epifcopo  Panormitano  . 

LaB  afltca  ; la  quale  ci  fogget  ifct,che  dalla  tua  Carità  in  hono 
re  dilla  B.e  fimpre  P .Marta  p r opra  di  Sanino  noflro  Suddiacono 
e '/{etcore  del  Patrimonio  è già  perfctionata ; J àppi , che  per  no  Uro  co- 
mandamento  ti  e Hata  data  facoltàdi  conficcarla  : in  quanto  che-t 
carijftmo  Fratello  compiendo  aldefidtrio  della  tua  deuotione  , ti  ral- 
legri della  perfetione  della  follcnnttà.  Dat.  Menfe  Decembri  Indi- 
Elione  7.Chiara  cola  fi  e, che  in  queda  Lettera  fi  par  la  del- 
l'antica , e fimola  ArciuelcoualeChiela  di  Palermo  ; della 
quale  io  ragionai  di  fopra  neil'an.444.mà  di  lei  ne  fauc'.lai 
come  di  Chicla/r»^*  Titolo  : poiché  prima  di  quedi  tempi 
Gregoriani  non  fi  troila  memoria  ndl’hidoria  (aera  di  Pa 
lermoicome  l’Antico  Arciuelcouato.  oue  lederono  Gratia- 
no , Agaio  , e Pittore,  s’inticoladc  . Adcdo  però  dcll’idcdij 
Chiela  ragiono,  ma  locco  nome  di  Arciuefcouato  di  S. Ma- 
ria:»» honorem  B femperque  P. Marie:  il  qual  Titolo  ò folle  al- 
la Chiela  antichiflìmo, e prima  di  Gio.-òdal  prelcnte  Are. 

Gio:  à quedo  An.  60  j. (cambiatoli, per  l’aggiunta  della  fua 
noua  8alilica?non  faprci.Ccrto  però  fi  è, che  la  Chiefa  Ar- 
ciu. quedo  (acro  Ticolo  vna  volta  preio, il  ritenne  lcmpr-j 
I . ' 1 /orto 
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lotto  tutte  le  ieguenti  Corone; come  ne  fan  fede  il  Ducsu 
Roggieroj  in  vn  Aio  Priuilcggio  del  to8 (,  .Ego  Efigmtts  D ux 
Ducis  Roberti  fihtts  S.  Mari*  Panormitana  Matri,fciLcet,Ecclcfi . 
db.  Sichelgana  * Ducheffj,e  moglie  del  Duca  Roberto  in 
vn’altro  primeggio  del  1 o&ù.firmiter  tn  xternum  dono  Eccle- 
jta  38,  Dei  Genetricis  Marta, qua  Panarmi  e(ì,@r  loca  Uhm  'Vene- 
rabili Archiep.  Domina  Alcherio  fextà  partirei  de  redllibm  ladro 
rum  .E  Gaufrido  Malacerra  icon  più  chia  re  parole.  Eccleftà 
fànclijfim a Genetricis  Maria, qua  Anutfuitus  Anhiepifcopatus  f ae- 
rai. Et  infino  al  prclcnte  fi  chiama,  il  Domalo  la  Madre  Chie 
j fadi  SMaria  , E quello  baili  in  quanto  all’ Antichità  , e con 
tinouatsone  delTitolo:  palliamo  addio  al  Suo,  alla  /•dòrica, agli 
Ingrandimenti , allaConJacratione  ,&  ad  altre  colettinole  , c 

recondito-  » . 

La  Prima  notiti* , che  neirhiftorij  Palermitana  habbia-, 
tao  dt  Chiefa  fabricata  tn  Palermo, Ct  c nei  tempi  Apoftolici:  e 
quando  S. Filippo  di  Agiro  dtjje  al  Canadese  Palermitano  Padre 
di  S.  Filippo  Diacono  , che  della  fue  facoltà  F abrtcajfe  nella  /uolj 
Città  vu*  Chiefa:  lì  come  cipollino  nella  u.  8 4.  Quella  Pri- 
ma  Chiefadt  Palermo  (li  qual  lenza  dubio  fu  Vdcouafi:)iiW 
folle  ftaca  fabricata , ò nciia  Città  Vecchia  , & in  Paleopo- 
li  , ò nella  Città  Noua  , Se  in  Napoh  f non  lappiamo  ; no  > 
pur  habbiacn  contezza  ; le  il  furore  delia  X.  Perlecutioni; 
che  dolio  la  fua  fabrica  lì  fot  piale  , quella  Iman  tellò.c  de-  , 

I I 1 it’FP  &tt>2  JO 

(truffe  f Mi  nei  Paifionarij  Greci  ,c  Latini  di  S.  Agata  non  „u_7 
v'è  ricordodi  Chicia  fabricata  in  Palcrmo.-ne  pure  nel  Pai  % 
bonario  dei  SJ.  Matniliano  , eNimfa:  poiché  iui  lolofi  ^,<*' 
legge  ; che  S.  Mamiluno  Arciu.ncl  Hofpmo  , òNa/cort-  * 
diglio  inlegnaua  il  Popolo  Palermitano:  in  fuo  Hofpitio  Po- 
pulum  exbortàtemLa  Seconda  Nottua  diChieia  Velcoualein 
Palermo  la  riporta  S.  Leone  Primo  , e Magno  neli’an.444! 
e dopo  la  pace  nel  jz4,rcla  da  Conltamìno  Imp.  al  Mon- 
do Ghriftiano  1 10,  An.  Poiché  ancorché  il  Santo  in  quel- 
la fua  lettera  non  nomini  Chiefa  ; pure  iui  chiaramente  la- 
ncila di  predij , borei,  c beni  Stabili  della  Chiefa  Vcfcoua- 
le  di  P alerai  o5. 7" auromitanis  Clericis  Ecdefta  deplorantibus  ntt- 
ditatem , eo  quodomnia  eiut  P radia  'vendendo,  donando  ..  Epifco- 
pus  dij/iparet:etiam  Panormitam  Clerici  fmtlem  de  vfurpationtL» 
priorie  Epifcopicaufam  dttukrunt.  Quello  Antico  Arciuefco- 
uato,  per  le  ragioni  cfpoftc  nel  444.  fù  fabricaco  e/uafnel- 
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rifieffò  Silo  , oue  Logge  Jt  fi  adora  ; e tono  l'Antico  Domo  di  Di  Chrifto 
Granano, Agato.e  Vittore  Arciuelcoui  col  Nouo  di  Gual- 
terio  i J.purc  Arciu.&  hebbero  fra  loro  vna  differentiuccia 
li  pochi  palli  : cioè  l'antico  Arciueicouato  era,  oue  hoggi  è 
I Monaflerio Nouo,  & alquanto  più  veTlo  Tramontana.,: 
c'FNouo  Gualteriano  è vai  poco  più  verloMezzogiorno.Mà 
emprel’vno,  e l'altro  Domo  furono  fituati  vicinillimi  à 
quella  Bafilica  di  S.  Maria  ; della  qual  qui  adeflq  parla  S. 
Gregorio. Donde  ne  fiegue,chc  quella  antichillìma  Chic- 
(a  Arciuclcoualeioue  la  prima  volta  fermò  i luci  lacri  fon- 
damenti ; iui  lotto  tutte  le  Corone  confante  mente  tem- 
pre li  ritenne . E quello  sia  ballante  per  lo  Sito  : folleuuia- 
mo  a dello  Io  sguardo  alla  magnificenza  dell' Architettura, c.» 
della  Fattrici _» . 

Al  prelenre  lì  rimira  preflo  al  Nouo  Domo  di  Gualtcrio 
vna  picciola  Chieletta, ò Cappella  locto  titolo  di  S-M ariosa  pirrìinchr 
dell’Incoronata:  perche  mi  fecondo  l'antica  traditone  fico-  Riga  ini/ 
tonarono  XVI.  Rè , e Due  Regine  1 foggierò  I.ncl  n 19.  a, 
r J.  di  Maggio  .Guglielmo  I.  nel  i 154.  Guglielmo  ll.nel  1 1 66 
Tancredo  nel  1189.  Guglielmo  III. nel  1 194.  Errico  Imp.  e_> 

Condanza  Imp.  nel  rijj.  Federico  I.Imp.  nel  1 199.  Manfre- 
do nel  1238.4  io.  d' Ago  fio  . P tetro  / . di  Aragona  nel  1 z 8 2.  d 
l o.  di  Agallo  . Giacomo  nel  1 1 86.  à 2.  di  Feltraio  . Federico  11. 
nel  à iC.  di  Marzo  . Pietro  II.  nel  1 3 1 1.  Ludoutco  nr/1 
1 3+*-  4 8. di  Decemhre  . Federico  IH.  nel  1 398.  Martino  il, 

Gioitane  , t Maria  nel  1 3 J7.  Martino  il  Fecchio  nel  1 41  o.  E 
Quella  Cappella  è lunga  40.  Piedi , larga  io.&  altre  tan- 
ti alca  : ella  hà  vna  Tribuna  à figura  di  mezo  cerchio  , ap- 
poggiata fopra  ducpicciole  Colonne  marmoree  ; nella  cui 
Cupola  vi  è dipinto!/  Padre  Eterno  , che  colla  delira  inco- 
rona il7(è¥ietro  , e colla  finìflra  la  Regina  Con  danza:  ì fian- 
co a)  Rè  Pietro  ili  S.  Pietro  Apod.\ che  colla  linillra  follen- 
ta  vn  Libro  ; oue  ftà  ferino. Petrus  ero  P etra  2(egi  SiculorurtLav 
& alato  della  Regina  Conflanza  afflile  S. Paolo  ,pure  Apoft. 
la  lua  Porta  rifguarda  il  Mezzo  dii  & per  tutta  la  lunghez- 
za della  Muraglia  di  Ponente  v*è  vn  pompolo  Portico,  ap- 
poggiato fopra  Sei  Colonne  marmoree  } e nel  mezzo  d’- 
ogni  vna  delle  Due  Colonne  lì  veggono  7.Balaullri  di  bia- 
cco fallo  : onde  quello  bello  Portico  all’antica  Nobiltà  Pa- 
f'  2 z z ler- 
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lì  dcfideri  nella  Lettera  della  concezione  dei  Pallio  à Gio: 
Palermitano  . Mi  quella  parola, Primieri/,  non  lignifica  ho- 
norc  Metropolitano;  come  con  vane  ombre  [offerta  Picco- 
lo : quali  che  ti  fenfo  fia.  Perciò  concedo  à Te  Dono  il  Pallio', per 
thè  'voglio , che  rimanghi  illibata  la  Dignità  Metropolitana, che  al- 
la Tua  Chiefa  di  Mejfinafù  Anticamente concejfa. Poiché  come 
altroue»  eruditamente  dimofira  Pini . S.  Gregorio  la  cali- 
la degli  .fchiaui  deirifteflb  Dono  a MeZìnc/e  la  lottopole 
prima  à M.i Zimino  Vele,  di  Siracufa  ; dopo  à .fecondino 
Vefc.  di  Tauortnina  ; ne  mai  hauerebbe  S.  Gregorio  fatto  ; 
che  vn  Metropolitano  contro  la  Dignità  della  fua  Chiefa, e 
con  perdita  della  conucnienza  folle  conZretto  à loggiacc- 
re  ai  giuditio  di  Due  luoi  Vc/coui  fudditi,e  Suffraganei.Et 
aggiunge  , che  le  Caule  dei  Metropolitani  ; le  quali  nello 
Lettere!  Gregoriane  ritrouiamo;per  fua  autorità  le  veggia 
mo  fotto  polte.òà  Legato,òà  Concilio  ProuinciaIe;mai  pe- 
rò à Vclcouo  Suffraganeo.  Adunqne  ; dice  bene  Pirri  que- 
llo Dono,  ò non  fù  Prelato  Siciliano  , ò per  certo  non  fù 
in  Sicilia  Metropoli tano.Fr/  ergoSiculus  non  fuit  Antiftet  Do- 
nni , Ve l Metropolitan us certe  non  erat.Pottemeatt anco  ripro- 
uaciòquell’altra  ragione. Poiché  il  S. Pontefice  quella iftel 
fa  Claulùla,anzi  colle  medelìme  parole  la  lotto  Icriue  nel- 
la Lettera  della  concezione  del  Pallio  di  Gio;  Vele,  di  Si- 
racuia:  e pure  il  Piccolo  nega  quello  edere  fiato  Metropo 
titano  : perche  harebbe  nella  Chiela  di  Sicilia  fatto  appa- 
rire vn  Moflro  : cioè  va  Corpo  con  Due  Capi , & vna  Pro- 
uincia  con  Due  Primati.  Se  dunque  quella  Claufula  non* 
gioua  à Gio:Siracufano;pcrche  profitta  a Dono  NclHnelc? 
e le  ne  alfvno  ne  all'altro  è vrile;  mancando  nella  Lettera 
del  nofiroGio.  Palermitanomon  cagiona  perdita  di  hono- 
re  alla  Chiela  di  Palermo  .E  forfè  la  Cagione  per  la  quale  il 
S.  Papa  alla  Lettera  di  Dono  MeZinele  , e di  Gio:  Rincu- 
lano appole  quella  clauluia \omnia primltgia frmamur.h  qual 
no  G legge  in  quella  di  Gio.Pa!crmitano,ne  di  Gio.Rauen- 
natc4,  ne  di  MannianoS  pur  Vefc.di  Rauenna,  ne  di  Virgi 
lio*5  Arelatenfè  ne  di  altri  Veicoui  > al  quali  S.  Gregorio 
concede  il  Pallio;  è, perche  Dono, e Gio:nelIc  lettere,  che 
gli  fcriZero  della  dimanda  del  Pallio  gli  ricercarono  infic- 
ine la  con  firma  dei  Pnuilegif  delle  loro  Chicle  : il  che  non  ha-! 
uendo  richiefto,  ne  ìlnofiro  Gio:  negli  altri  Veicoui  Pallia 
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coi  Haucndo , e Gio:  Palermitano,  e la  Chiefa  di  Palermo 
à Tuo  iauore  tutte  le  Tre  Conditioni,ch’egli  (ledo  ricerca. 

Prima  la  Simità  della  Vita  dcll’Arciu.Gio.-che  perciò  era  à 
^.Gregorio  cariflimo,  & amabtleicome  li  dice  io  vna  Let- 
ierai: plus  tjuaramus  1/ì dere , tjuem  docemur  ampline  amare . Se- 
condo l'Antica  Conluetudine  dei  Pallij  nella  fua  Sedia, au- 
tenticata da  tanti  Tuoi  Prcdecellori  Palltati./>«r^3r«*7’««r  li-u-Ind* 
vfos  ejji  non  amhtgis . Ne  mancaua  alia  S.  Chiefa  di  Palermo 
per  impetrar  i/P  alito  Locale  la  Prcrogariua  delia  Chiefa, c lo!/»  i»  .ind.6. 
fplédore  della  Sedia. Poiché  laChiel;  Palcrmitanafo  fondarP-H* 
ta  da  S.Pierro  ApofL  Santificata  già  dal  fangue  di  Agata  , 

Nimfa  , O.'iua  , Marnili; no,  Euflotio,  Procolo,  Golbodeo, 
e di  altri  3 4, Martiri  Cittadininl  cui  Primo  Vcl'cooo  ha  tan 
ta  antichità , quanta  ne  ha  il  Romito,  c Sacerdote  Siro  S. 

Filippo  d’Agirojdifcepoio  dì  S.  Pietro  Apoftoio.  Et  Io  ag- 
giungo, che  fe  Gregorio  in  Sicilia  concede  mai  P edito  Loca 
ir,  alla  fola  Chiefa  Palermitana  il  dono  ; poiché  dichiarò  , 
che  quello  a mico,  e filo  Luogo  hebbe  in  Sicilia  antichità,  con- 
Juetudtne  , e moltitudine  di  Palli]  . 

Conclude  la  HWtorica  Difputa  il  Piccolo  con  vn  odio 
lo  paralello  tra  li  Tre  Palli;  Gregoriani  in  Sicilia.  ìfeontra 
tt  infume',  dice  egli  ; te  Lettere  [di  S. Gregorio)  della  Chiesa  M ef- 
| fìmfe  , Sincufana  , e Palermitana  \poJfi amo  facilmente  intendere 
. he  questo  ( Pallio  di  Gio : Palermitano)  fù  Dono  non  di  antico,e  dì  - 
muecchiaio  co  fi  urne  ; ma  di  fegnalata  liberalità  della  Rai».  Sede . E 
gii  che  contra  voglia  mi  conftringe  alle  gelofie  del  Para 
gonc . Dico,  che  pelare  lènza  paflione  le  Tre  Lettere  Gre 
gorianc,i!  Pallio  Palermitano  è il  più  fauorito,&  auantag- 
giato  ; poiché  Dono  Mcifincfc  non  tiene  alla  (palla  fc  non 
vn  foto  Prcdceeflbr  Felice  Palliato. Pradecejjorem  tnum.  Gio 
Siracufano  non  fi  vede  à lato  (c  non  vn’folo  Predecedbr't. 
MaHìmiano  Palliato.  Predecefforem  tuum  . Ma  i!  noltroGio 
Palermitano  in  quello  anno  entra  nella  fua  J.Chiefa  di  P a- 
Iermo  accompagnato  , e corteggiato  d'vn  nobil  drappello 
dì  Predcccffori  Arciuefcoui  PilUiti.DeteJJhres.Decrjforestuos.] 

E quello  baili  per  la  Difputai  facciam  ritorno  all'Hiftoria, 

IL  FINE  DELLA  DISPVTA. 
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Adornato  il  noflro  Arciu.Gio.  del  facro  Pallio  nel  Me- 
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te di  Luglio  di  quella  Indinone  6. come  fi  c detto.-iubito  fìjDj  Chrifta 
dimoftrò  grato  del  Dono:  e per  quel  che  lì  raccoglie  dalle/  do? 
chiare  parole  della  feguente  Lettera ';li  mandò  in  Roma^ 
qualche  prelente:  che  perciò  gli  fcrilTe  quella  di  ringratio. 

G regorius  I o. -.nm  EpifcopoY  anormitano  . 

H auete  con  lette) e, e con  Opre  del  continouc  tutto  pale/i  iamorvo- 
ftr  o ver  fi  ' Noni  qual  Itole  Zìe, che  colla  corporale  Vinone  : cioè  coi 
doni,c  regali:/? moftraffe.Ma  qual  altra  cofafate,aó  oprando  ; [e 
non  che  cerchiamo  di  più  vedtrui,e  che  etnfegmate  a più  amarmi  E 
già  poco  fa  (ì  mormoreggio, che  non  pojfiam  -vedere  chi.  amiamo . Fu 
pure  qui  prefente  quello. che  mi  narrala  imfoffibiltà  della  -Vojlra  na- 
uigacione  : e perciò  quello, che  amai , ritennr.e  quel , di  che  mi  fde- 
gnai , perdonai.  l'Onnipotente  Dio  colla  fua  protettone  -Vi  cufìodi- 
fca  , e colla  fua  gratin  da  tutti  i mali  -vi  dejcndo-a  . 

Nel  Mele  di  Luglio  S.O’rcgorio  Icnllé  à <Jio:quefta  Lette 
raipoiche  dal  RcgiUro  c riportata  dopo  quella  del  Pallio  : 
la  quale  fu  data  Mcnfè/ulij  Indici.  6.  e nel  ieguente  Mele  di 
Agollo  gl'inuiò  quella  Terza  . 

Gregtriui loanni  Epifopo  Panoimitano. 

Sempre  hi  fogna  adempire  i defidenj  di  quei  .che  dimandano.quan- 
te  -volte  quelle  cofe  richiedono, che  non  e/cono  fuori  di  ragione. E per- 
ciò,poiché  certi  Capitoli -,  li  quali  promettevi  di  -voler  ojfcruare \à pe- 
nnone dei  tuoi  Chieriche  da  Quelli  fi  dimanda, che fìan  dalla  no  tira 
Autorità  confirmati-.efortiamo  la  tua  Fraternità  con  quelle  parole  , 
che  fendei  ninna  replica  li  debba  ojfcruare.  Primate  delle  Entrate L», 
della  Chic  fa  la  Quarta  parte  inveramele  ai  Chierici  della  tuaChie 
fa  fecondo  il  merito  , ò trauaglio  loro  debba  finta  alcuna  tardanza 
donare,  i.  M a di  quello, che  delle  Offerte  dei  Fedeli  fi  aggiùgerà  ( al- 
la Chiefa):cioè  la  Quarta  parte  in  folidn&i  in  Denari  tè  a?  Celierà- 
rio, fecondo  la  cÓfuetudine  ( della  Chtefa  di  Palermo) non  differire  di 
dare  al  Clero.  }.Ma  tutte  le  altre  cofe  Mobili  pojjintenere  in  tua  po 
delia. ^.Poiché  i Seni  flabiltfì  aggregano  alt  Entrate  Eccleftafiichc, 
à finche  moltiplicata  la  quantità, col  D.  aggotto, gioitine  agli  -vf  dei 
tuoi  Chierici,  f .//  Notaio  infìeme  col  còfenjo  dei  V cechi,  e del  Clero 
ricordati, che  fideue  ordinare-,  il  qual  ognanne,  per  tor  -via  t fofpetti 
della  frode, debba  follennemente  dar  i JuoiCón.O.Mà  nel  tempo  del- 
la vindemia  iiflrffo  Clero  confeguifca  il  rimedio  di  cóprar  il  vino 
che  fi  deue  vendere  delle  poffcjftom  della  tua  Chiefa.Voich'è  affai  cò- 
tto ragione, che  quel, che  fi  può  vedere  à F oratheri  ft  ’ntcghi  ai  Chic 
ricifOjfcrcdonc  il  pretgolAdunq.lt  polsesfon{;fe  ut  ne  fono  alcune,:  he 
Y y y compe- 
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el  Mondo \c^prtano  alla  giurisditione  Ecclefiafiica,e  dagli  Stranieri  fono  indebit  oi  ^Siriftoj 
465  5 l tornente  ritenute,  affettata  la  ciuiltà,  con  ogni  diligenza  nella  giuris  i 60 y 

WGcrw\ datone  della  tua  Cbiefa  e fretta  di  riporle, a finche  no  paia, che  in  co 
•1  f •ottima  ttj  inghgente.i.Se  dunque  di  qualche  Chierico  per  tienili 
alle  tue  orecchie  coja,che  n poffja giufìamente cjfcndcre.non  lo  credere 
faci!»  èie, ne  la  enfia  ijconofiiuta  ti  accenda  alta  "Vendetta-Ma  effon- 
do pifferai  i Vecchi  della  tua  Chiefa, fi  deue  con  diligeva  ricercare  la 
•Vtntii.fff  all' hot  a je  la  qualità  della  co  fa  il  richiederà, il  canonico  ri 
gore  puni/ca  la  colpa  del  delinquente, Si  che quefie  coffe  dtui  hauer  pi j 
ferodi  (oliata, e màjuetamentc  cufìodirraccioche Tu  non  paia,  che 
della  tua piomrffia  lij  ffcordcuole ,ne  quelli  debbano  ritrouar  occafione' 

XU1  g'uffar,'*u  c entro  te  mormorare.  Dai.  Al  enffe  Avgufli  Indi  fi. 6. 

Ucbiarjtio  Nel  a feconda  Lettera  dell'An. precedente  riconobbi  mo 
t itila  tet  j{  j(jto  antico-, che  fi  ofleruaus  nella  Eletione  degli  Arcui,  di  * 

Palermo,  & in  quella  fi  da  raguaglio;  come  la  loro  Ghieia  lp)tfaL  1 
gouernaflero.Poiche  in  lei  fi  narra;chc  il  Clero  di  Palermo  cumie  fa-i 
col  nouo  eletto  Gioifcce  vn  accordo  di  V1JI  Capitoli. ni  qua  tra  E fife.  * I 
i Giotpromife  fedeltà, & offeruonzo-.qupdàCapitula  , qua  fer-  *u^c  16  j 
uaturum  te  Cltrtcn  tuis petinbus promiffit  .11  Primo  Capitolo  fi  * 
fù.che  l’A re. Gio. delle  ricche  Entrare  della  fu*  Ch\cf*:de re 
dittbus  Eeclefi<t:ùcc(k  quattro  parti:*:  vna  al  Clero  ripartifTc 
poiché  le  altre  Tre, come  fetiue1  l'iftcflo  Santo  ad  Agoftt- 
no  Vcfc.d’Inghilterra, -fecondo  l’antica  confuetudine  della 
Chiefa  Ro.fi  diuidcua  à quello  mcdotvna  fi  douea  al  Vele. 

Famiglia,*:  albergo  dei  Pellegrini.-  l’A  lira  ai  Poucri  ;e  li_* 

Terza  alla  riparatone  delia  Chiela. Mot  efì  Apofìoùca  Sedis, 
ordinati s Epijcopn  practptum  (radere, vt  de  omni  (ìtpendto,quod ac- 
ceda , Quatuor fiere  di  brani  Portioner.Vna  nidelicet  Eptfcopo  , (g^ 

F amili*  cius  proptrr  hofpitalitati fuffciptionem:aliaClero:tertia 
Paupcnbuitquaita  Ectlefifs  rrparandis.il  Secodo  Capitolo  fi  fili 
che  le  Offerte  infiumtnto,rvinoi^fi  oglio  dei  Palermitani  alla 
Cbiefa  Afciu.datc,ò  per  celebratone  di  McfTe,ò  peeelemo 
fina:r*  Fidelium  oblationibur.purc  fi  faceflero  Quattro  Parti; 
come  dell'Entrate  Ecdefia  diche;  e che  la  Quarta  P arte  di 
quelle  fi  ripartifTc  pure  nel  Clero;  tnà  in  vno  di  quelli  Due 
modi;ò  che  turca  la  IP, parte  delle  Offerte  fi  védcfTe»  ridot 
ta  in  Solidis, cioè  in  denarosi  dafTe  ad  ogniChierico  quel  De- 
naro,che  li  toccaua.O  pure, che  tutta  (offerta  del  frumento,  e 
■vino, fecondo  la  cóluerudine  delia  Chiefa  di  Palermo,  fi  có 
fignafle  al  Celìarario,cioc  Procuntore,ò  Delpienfiero  del- 
l’Arciu.e  che  ogni  Clerico  da  quello riccucflc  quel  trumé- 
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Del  Mondo  to.quet  vlno  » c quell’oglio;  che  fecondo  lo  ripartimcnto  Di  ChtJlto 
4*11  iella  Quarta  Parte  delle  offerte  le  ficonucniua.ijW'rawpar-  tf«; 

GXt-Gtri».  trm  in  fohdu  , Del  Cellario  iuxta  prifeam  con  fottuti  ntm  darc^,  FOCfA 
non  dtfferas . E da  quelle  parole  chiaramente  fi  riconolccj> 
che  prima  dcH’Arciu.Gioiil  Clero  Palermitano  hauea  la_. 
commuma  colla  Menla  Arciuefcoualctcioè  dalla  Difpen- 
za  dell'Arciu.pigliaaail  vitto.il  Terzo  Capitolo  confiitui- 
Ice  l’Arciu.  GioiPadrone  di  tutto  l’altro  Mobile  della  fua_» 

Chic  fa;  rtliqua  omnia  Mobilia  in  tua  rctineat  petejlate  . Quello’ 

Mobile  diucrlo  tanto  dal  frutto  ielle  entrate  iquanto dalle  Of- 
firtefio  credo  ; che  G foiTe  fiato  tutto  quello,  che  nei  tefta- 
mcnti , e nelle  donationi  veniua  alla  Chicla  Arciu.  lafcia- 
todai  Palermitani  in  Robba,  cioè  in  vefti  di  fcta,e  panno  , 

Ma  li  Beni  Stabili  ,ò  celiaci, c donati;  fecondo  il  quarto  Ca- 
pitolo  l’Arciu.Gio:  li  douca  in  Geme  cogli  altri  vnirc  ; per 
accrefcer  la  dote, e Tenerne  della  Chiela  . If  Quinto  ragio- 
na del  Modoicome  fi  douca  elegger  il  Tabulario  ; cioè  il 
Mafiro  Notaio , delTArciuo  Etclefiafiico  i oue  fi  dice  «che 
f Arciu.  Gioiti  douca  elegcre  coll'affenfo  di  Due  Parti  -'elei 
becchi, cioè  come  io  elfoogo, dei  Senatori  Palermitani, e del Cle 
ro,T abularium  vnacum  confenju  Senior  um,Qff  Clerici  memintris, 
ordinandum.  Mi  perche  il  Senato  laico douefle  votare  nell- 
Elettone  del  Maftronotaio  Arciu.  non  sò  darne  ragiono  . 

Nel  Sello  Capitola  il  Clero  colf  Arciu.fecc  quell’accordo; 
che  il  vino  , che  fi  cauaua  delie  Vigne  della  Chiefa  A rciu. 
di  Palermo  prima  fi  vendellè  al  Chierico  Palermitano,e  do 
po  al  Laico  Cittadino  di  Palermo.Gli  altri  Due  Capitoli  fo; 
noda  le  medefimi  chiari.  Adunque  quelli  Otto  Capitoli  il  . 

Clero  Palermitano  inuiò  in  Roma;  e dal  S.  Papa  approbati, 
incaricò  à Gio.la  fedeltà  della  promefia  oficruanza  . 

In  quello  ideilo  Mele  d’Agoftojcioè  nel  fine  di  quella  In* | 
dit.é.relcriflc  il  S.Pont.al  nofiro  Arciu.  Gio.la  IV. Lettera.*  t 

G rigori ns  /tanni  Epifcopo  Panormitano  . Ibii.ind.t. 

Si  come  fi  deut  da  lungi  rigettar  in  dietro  la  dimanda  , che  al  **  ,0‘  * 

la  ragitne  è contraria  ; et  fi  alle  cofe , che  bene  fi  de  fideremo , non  fi 
dette  negar  l'effetto  . Poiché  dunque  , fi  come  / piega  la  dimanda. _» 
della (ua  Fraternità  , la  quale  contiene  anco  i Sudditi  ; poiché  iti _* 
lei  nnfiemc  con  te  fi  fono  fottoferitti  i Sacerdoti , i Diaconi  , e tut- 
ti glt  altri  OJficij  Ecclefiafìia , c le  dierono  l'afienfo  . La  Cafa  colf  - 
Horto , e fino  3 agno  , e con  tutte  le  cofe,  che  a quella  appartengono  ; 
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[)*i  Mon<jo  qttefìa  C,w<*  & fymapotla  i la  qual  fi  nconofct  hauer  peruenuto'Dl  Chrift<1 
4 <5j  ? alla  giunsdinone  della  Palermitana  Chic fa  dcll’hcredità  elei  quoti-  <so? 

CREO  Orio  dam  Floro, Huomo  Magnifico:  defìderi  cambiare  col  dtlctfijfimo  fi-  ~F  O CA 
glinolo  mitro  Epifanio  Diacono  : poiché  l'iReJfa  Cafa  in  una  parie  lmP‘ 

e di  fonata  , nell’ altra  minata , (gjr  in  Un  altra  parte  fi  sà  ; che  dal 
fuoco  è con  fumata  : in  modo  che  ella  ‘Veruna  commodttd  ; fi  come 
fai  ufttmonianza,  già  da  molti  anni  innanzi  infino  adtfifo  ha  potu- 
to aggiungere  alle  liti  Ita  Ecclefufhche.  Et  in  quella  noiìracofa  di- 
mandi , eh * ti  fa  data  licenza  autorità  (di  far  la  permutatio- 

nt)  . Confiderando  Noi  [ intentane  della  tua  proutdenza  ; con  più 
diligenza  è fiato  conojciuto  i che  l'iiì< (fa  Cafa  è in  qucltifttRo  flato,  ! 
nel  quale  dice  ,e  che  in  maniera  minaccia  mina  ; che  ogni  giorno  fi 
fa  peggiore  : e che  non  Jolo  alla  tua  Chiefa  non  è utile  ; ma  più  lo- 
fio par  , che  fia  dannofa  . l’crctó  col  precetto  di  quella  no  f ir  a autori-  : 
tà  ti  concediamo  libera  facoltà, che  poffi  permutare  (la  C afa)  col  ‘Ba- 
gno , (gfi  Horto  fuo  , e con  tutte  le  cofe  , che  à lei  generalmente  ap- 
partengono ( con  Epifanio  ) conforme  alla  tua  dimanda, che  appo  à 
‘Noi,  e l’ordine  , e la  ragione  fojlcnta . Acubcht  uccuuta  quella  li 
cenza  ; ne  la  colpa  di  temerità  nella  cautela  tl  ri  [guarda  , ne  incorri 
in  qualche  dubbiezza  . Poiché  ècofa  diligente  , e falutruole  cercar 
qualche  cofa  di  fparagno  ; oue  mima  fpiranza  ut  e di  Lucro  , meu, 
più pr  e fio  timor  di  danno  . 

ì Dichiarano  ^ aPp°  agli  Antichi  frequente  l’vfo  tanto  delle  Terme  , 
e delia  Ut-  come  dei  Bagni:&z  eran  fabr iche,c  flanze  deputate  alla  lim- 
piezza  dcll'corpo  ,& inficine  alle  dehtie  della  carne  : ma_, 
hauean  fra  loro  differenza. Poiché  le  T erme  eran  i luoghi  cui 
di  ; ò eglino  fi  fodero  feccht,  Se  ai  fudore  dcftinattiò  aiieac- 
. que  calde,  6c  alle  leuande  deputaci. Mà  i B agni  propriamen- 
te fi  dice uan  quelle  Stanze,  e camere  alle  acque , ò calde  , 
ò fredde  , & alle  lauande  defignate.  E la  delitiofa  Antichi 
tà  introduce  nelle  Città  i Bagni, tanto  Publici , come  Pri- 
uati  : e nei  Bagni  Publiciicome  ch'eran  molte  Scanze;a!cu- 
ne  alla  lauanda  degli  Huomini,&  altre  à quella  delle  Don- 
ne eran  ordinatc.E  quali  per  ordinario  in  ogni  Bagno  tan- 
to Publico  , come  Priuato  tabricaua  Tre  Camere.  Vna  lo- 
pra  l’altra.  l’Altra,  era  calda,  e lecca:  la  quale  chiamauano 
Bagno  Laccato:  Quel  la  di  mezo  conteneua  le  acque  caldei  e 
la  bada, e fottcrranea  haueale  acque  fredde. Hor  Fioro, huo  =* 

, mo  magnifico.&àmioparercjCittadino  Palermitano  pofi- 

L fedeua  nclia  Città  di  Roma  vna  Cafa  col  Bagno , Horto, & 

1 altre  1 
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l)«I Mondo  altre  pertinenze  : Domum  cumhorto , (gffi  balneojuo  mori  co* 
4 (luì, e laiciò  la  fudetta  cala  all’Arciuefc.  Chiefa  di  Paler- 


Di  Chrifto 
6 oj 


GREGOrit  ma : roà  per  la  lontananza  del  luogo  effondo  quali  tutta  rui-  ROGA 
F‘‘Pa  natf.minante  ruma  quotidie  deteriortm fari . Epifanio  Diacono  lm?‘ 

a mio  fentire,  Cittadino  Rom.hauendo  beni  Aabili  nella., 

Città  di  Palermo  ; dimandò  al  nouo  Arciu.Gio.  lapermu- 
catione  della  Caia  Romana  io  Beni  Palermitani  . Piacque 
la  dimanda  all’Arciu.  c dandone  parte  ai  Sacerdoti,  Dia- 
coni , c tutti  Officiali  Eccleiìaftici  delia  Sua  Chiefa:  di  co 
mune  accordo  fecero  la  dimàda  à S. Gregorio  Papaie  quel- 
la prima  U fottolcriifo  l’Arch.  dopoii  Clero  , cpervltimo 
tutti  gli  Officiali  Ecclefiaftici  ,&  hauendola  inuiato  à Ro- 
ma,ottennero  l’intento.  Iniqua  tecum  Una  Prasbyteri , Diaco- 
nt,  caeteraqae  EcclefiaRtea  Officia  fubfcnbentes,prabuere  conjenfnm.  epói. 

Nel  fine  di  quella  ìllelfa  Indinone  tì.cioè'nel  medefitno 
™dii>.Grt-  Mele  d'A  gotto  il  Regiltr©  riporta  la  Quinta  Z.ec;cra  alI'Ar 
(trio.  ciuefeouo  Giouanni  . 

Grtgorius  l oannis  E pi  [capo  Panormitanei  . 

P fiche  ui  fono  colpe,  utile  quali  è colpa  nla filar  la  pena:  peni  « sé- 
pre  (i ha  da  ricercar  la  'Venta,  e fi  dette  tnqutrerefie  la  colpa  cÓianm 
lacca  fato  , ò fe  l'innocenza  dtfeouerta  il  fottmgga  della  pena  . Si  che 
pctuenne  nottua  a °Not  , che  Fantino  Defierfiore  'Volle  punire  Pie- 
tro , latore  delle  prejentt  : perche  > per  ejuel  che  fi  dice,  diede  à Mari- 
to Una  Donna , lafctata  Un  tempo  fà  ucdotta  da  un  ccrfe  Diacono. 

Ma  poiché  quello  a litri  fi  e , che  non  fu  M egli  e del  Diacono  : dicen- 
do , che  ne  pur  V ergine  era  a quello  peruenuta  : finalmente , che  ne 
muto  Ut  Re  religioja  i dopo  che  quello  al  facro  ordine  fili  promoffib  : 
Aggiungendo  ancora , prima  che  arriuafié  al  Diaconato  , e dopo, 
quella  hauer  uijfuto  con  mal  odore.  Perciò  con  quelle  parole  cfortia- 
mo  la  Fraternitdtua  : a finche  col  timor  di  Dio, fi  come  èconuenié- 
te  , qucRa  caufa  con  fiottile  inuefltgatione  dall  intuito  ricerchi  : e fe 
co/larà  , che  la  Donna  , della  quale  fi  tratta  , fù  Moglie  del  Diaco 
no;(  vogliamo), che  tl / "opra  J crino  latore  (Pietro)  al  ricordato(F an 
tino)  Defin  fiore,  e Rettore  del  Patrimonio  (Palermitano)  a tutti  ma 
difia  datola  finche  tl  cafiighi.e  fiano  di  fciolti  con  competente  emen- 
dai tane  quei , che  fi  fono  malamente  accompagnati.  Ma  fe  non  fù 
Moglie  del  Diacono  > uoghamo  , che  per  noRro  comandamento  au 
nifi  al  ricordato  Fantino,  che  non  prefuma  di  far  a quello  copi  alcu- 
na ; ne  l'accufa  appo  a lui  in  utruna  co  fa  lo  aggraut.  Ma  perche  l' 
antidetto  Pietro  dice  , che  la  robba  fua  è ritenuta  appo  ai  Contadini 
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della  Chiefa',  'Vogliamo,  che  ferita  impedimento  quella  nhahbia  ,fe  Dj  Chn(to 
pure  tanto  ricerca  il  douere  : pache  Je  Jarà  ritrouato  colpeuolt  , non  o«j  , 
folo  deue  perdere  la  fuarobba,  ma  anco  deue  riceuer  condegna  pena  . [.TOC  A 
Quella  Lettera  è affai  curiofa  , c di  antica  , e /aera  eru»i  ImP- 
ditione  ricca  , e pompofa.  Perla  cui  ^piegatura  bifogna  la- 
pere  : che  nell’antica  Chiefa  Occidentale, c Latinafii  come 

10  ampiamente  dimofiro  negli  Apparati  dei  Due  Tomi  d’- 
Hiftoria  Sacra  ,e  Latina  intitolati . Idea  Clericali!  Eccleftf  . 

Idea  Montali s Ecclefìa.i  Maritati  cran  affilati  all’OrdineVc- 
Icouale , Sacerdotale,  di  Diacono, cdi  Suddiacono  : mà 
ccn  Tre  conditioni  . Prima,  che  dopo  il  riceuuto  fiero 
Ordine  non  fofic  più  prattica  carnale  tra  il  Marito, c la  Mo 
glie  . Secondo, che  la  Donna  difcioltagià  dal  vincolo  Ma- 
ritale , fi  vcftific  di  Habiro  /acro , e rcìigiof©  : c viuefle  al 
la  Monaftica.  Terzo  , che  morto  il  Marito  la  Donna  non* 
poetile  palla  re  alle  feconde  nozzeie  perciò  i Conciliai  Ca- 
nonie i'hilloria  Ecclefiaftica  la  Moglie  della  Homo  al  Ve- 
feouato  chiama n,Epifcopa',a\  Sacc  tdotio, Pi  aibjter*, Se  al  Dia 
conato, DiacomJJa.  Èra  adunque  nella  Città,  c Ciucia  di  Pa 
lerrao  va  Cittadino  Diaccnoidi  cui  non  lappiamo  il  nome; 

11  quale  prima  del  Diaconato  appo  t fé  ntcneua  vna  Don 
na  ; che  fecondo  la  fama  publica  era  Rimata  lua  Moglie_»:j 
iRc  Comugem  Diaconi  ajftrit  non  fui/Te  ; e come  che  non  era_,| 
Diaconcfla  , c vera  Moglie:  dopo  il  Diaconato  del  'Amico 
non  andaua  per  Paiermo  in  Habito  facro,c  vcfiitaalla  Re-j 
ligiola  : ncc  'Hcligtofam  mutajfe  vejltm  ,poR  quam  ilio  in  ordine 
facio promotus  eft . Mori/l  noftro  Diacono;  Se  vn  altro  Citta 
dino  Palermitano. per  nome  P/rrr», diede  la  Rimata  Duco 
nella  per  Moglie  ad  Vn  certo.  di  che  acculato  appo  Fanti 
no  Dcfenfore  del  Patrimonio  Palermitano  ncc  illutn  accu- 
fatio  apud  eum  in  aliqteo  pragrauet  .Lo  zelante  Dcfenfore  Tu- 
bilo con  filcò  i beni  à Pietro  , che  hauca  in  certe  Mafie , ò 
Mafiaric  Ecclefiafiiche;comandando  agli  Agricoltori,  che 
in  quei  Campi  della  Chiefa  habitauan  colle  loro  Famiglie 
fecondo  le  cole  dette  nel  j?o.  cheritenefiero  quelli  beni  ; 
rei  Juas  Petrus  apud  Ecclefta  Colonos perhibet  retmen.Offclo  Pie- 
tro tanto  delTaccu!a,come  della  confifcationc:fubito  na- 
uigòà  Romaal  S.Papa  Gregorio.  Petrum  latorem prafèntium: 
eli  rapprefentò Quattro  cole  . Prima  , che  la  Donna  non*! 
era  legitima  Moglie  del  Diacono:coniugem  Diaconi  ajferimói 
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utntjfeì  terzo  ;che  non  hauca  ella  affamo  Velie  lacra,  do-  l3J  cwtl* 
poche  quello  fù  ordinato  Diacono:  nec  religiojam  mutajfc-» 
veflem  5 poRtjuam  tilt  in  ordine  [acro  promotus  ejì  : quarto , che  F OC  a" 
la  Donna  era  Hata  iafciua  ; tanto  prima,  che  forte  del  Dia-  lm 
cono  ; come  dopo  la  morte  del  Diacono  ; adijciens eha prius 
quarnad  Diaconatum  perueniret  ,(g^  poRea  grana  illuni  opini  ont-, 

■vixijfe  . Onde  querelandoli  dell’ingiuftitia  fatta  di  Fanti- 
no iortenne  in  Roma  quella  Lettera  delegatoria  all’Arciu. 
Giouanniicon  podellà,che  riefeminato  il  proceflojle  ritro- 
uaffe  le  cofe  proporteli  da  Pietro  vcrcaticre  j e la  Donna_> 

Maritata  lalciaffc  in  pace  , & i beni  già  confidati , à Pie- 
tro rcftituifie  i mi  fc  foffero  buggiarde  : ch’c  la  Diaconcffa 
dai  Marito  diiciogheffc  , e Pietro  puniffe , ccalligaffe. 

LA  BASILICA  DI  S.  MA7(/A 
L' Incoronata.  Antico  Arciuefcouato  , 

Quella  è la  Sella  ,&  vitima  Lettera,  che  S.  Gregorio  à,  % 
quello  An.  óoj.lcriffc  in  Palermo;  e lì  come  dalla  tua  Da-  R «»• W7 . 
tali  riconofce  > la  inaiò  nel  Decembre  della  Indinone  7.1a 
quale  nel  Settembre  del  prelente  An.  cominciò.  1 

Gregorius  loanni  Epifcopo  Panar  mi  lana  . 

LaBaflica  ila  ejuale  ci  foggeti finche  dalla  tua  Carità  in  bono- { 
re  della  'B.e  fempre  V .Marta  p'  r opra  di  Sanino  noRro  Suddiacono- 
e Rettore  del  Patrimonio  è già  pcrfctionataifappi , che  per  noRro  co- j 
mandamento  ti  è fiata  data  facoltà  di  confutarla  : in  tjuanto  che-* 
cari  fimo  Fratello  compiendo  al  de  fiderio  della  tuadeuotione  , ti  ral-[ 
legrt  della perfetione  della  follcnnttà.  Dot.  Menfe  Decembri  Indi- 
zione 7. Chiara  cola  fi  e,  che  in  quella  Lettera  fi  par  la  del-, 
l’antica  , e limola  ArciuelcoualeChicla  di  Palermo  ; della 
quale  io  ragionai  di  fopra  ncU’an.444.mà  di  lei  ne  fa uc' lai 
come  di  Chicla  fenzjt  Titolo  : poiché  prima  di  quelli  tempi  j 
Gregoriani  non  li  troda  memoria  ncU’hiftoria  lacra  di  Pa 
lermojcome  l’Antico  Arciuelcouato.oue  lederono  Gratili-. 
no  , Agato , e littore,  l 'intitolarti  . Aderto  però  delfiftcffa-i* 

Chicla  ragiono,  ma  lotto  nome  di  Arciuefcouato  di  S. Ma- 
ria:/» honorem  B femperque  IS.Mang:  il  qual  Titolo  ò foflè  al- 
ia Chicla  antichirtìmo, e prima  di  Gio:ò  dal  prelente  Are. 

Gio:  à quello  An.  60  j.lcambiatoh;per  l’aggiunta  della  fua 
noua  8alilica?non  faprei.Ccrto  però  fi  c,che  la  Chiefa  Ar- 
ciu. quello  lacro  Titolo  vna  volta  preio, il  ritenne  tempro 
, .Avi  lotto 
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DdMo *à°rl'ific{p>  Sito , otte  hoggi  dì fi  adora  : e fono  l’Antico  Domo 

'Granano,  Agato.c  Vittore  Arciuefcouì  col  Nouo  di  Guai- 
cerio  i I.pure  Arcui. & hcbbero  fra  loro  vna  dtfferentiuccia 
di  pochi  palli  : cioè  l’antico  Arciuelcouato  era,  oue hoggi  è 
ii  Monallerio  Nono,  & ai  quanto  più  verfo  Tramontana-.  ; 
e‘l*Nouo  Gualteriano  è vai  poco  più  verlo Mezzo giorno.Mà 
tempre  l’vno,  e l’altro  Domo  furono  fituati  vicinilfimi  à 
quella  Babbea  di  S.  Maria  ideila  qual  qui  aderto  parla  S. 
Gregorio.  Donde  ne  fìeguc, che  quella  antichillìma  Ghie- 
la  Arciucfcouale;oue  la  prima  volta  fermò  i luci  / acri  ton- 
damenti  ; iui  lotto  tutte  ie  Corone conllanremente  tem- 
pre li  ritenne.  E quello  sia  ballante  per  lo  Sito  : lolieuuia- 
mo  adelfo  lo  sguardo  alia  magnificenza  dell' Architettura, e_» 
della  Fabrica _» . 

Al  prelcnre  fi  rimira  prelibai  Nouo  Domo  di  Gualterio 
vna  picciola  Chielccra,ò  Cappella  lotto  titolo  di  S-Maria l»  pì„h„ tbr 
dell’incoronata:  perche  ini  fecondo  l’antica  tradttionc  fico-  R^a  iieil 
ronarano  XVI.  Rè , e Due  Regine  1 Roggi"»  I-  mi  t n9,  a 
t S . di  Maggio  . Guglielmo  /.nel  1 1 j 4.  Guglielmo  il. nel  1 1 C 6 
Tancredo  nel  1 1 Sj>.  Guglielmo  HI. nel  1194.  Errico  Imp.  e_» 

Condanza  Imp.  nel  1 1 9 j,  Federico  I./mp.  nel  1 1 99.  Manfre- 
do nel  11  a 10.  d’ Ago  fio  . Pietro  /.  di  Aragona  nel  1 1 8 z.  a 
jo.  di  A godo  . Giacomo  nel  1 1 86.  à 1.  di  Febraio . Federico  11. 
net  1 ì 96.  à zC.  di  Marzo  . Pietro  II.  nel  1 }z  1.  Ludouico  nel 
1 $41.  a 8. di  Decembre  . Federico  11/.  nel  1 398.  Martino  il, 

Giouane  , i Maria  nel  1397.  Martino  il  {Secchio  nel  r 4 1 o.  E 
Quella  Cappella  è lunga  40.  Piedi,  larga  ao. & altre  tan- 
ti aita  .'  ella  hi  vna  Tribuna  à figura  di  reezo  cerchio  , ap- 
poggiata fopra  due picciole  Colonne  marmoree  ; nella  cui 
Cupola  vi  è dipinto//  P adreEterno  , che  colla  delira  inco- 
rona il  Rè  Pietro  , e colla  finillra  la  Regina  Condanna:  à fian- 
co a)  Rè  Pietro  ili  S.  Pietro  Apod.'tche  colla  finillra  follen- 
ca  vn  Libro  ; oue  (là  ferir  co.  Prfriw  ero  Petra  Regi  S iculorunLav 
&c  alato  delia  Regina  Conilanza  a flìlìc  S.Paolo  ,pure  Apoft. 
la  iua  Porta  rifguarda  il  Mezzo  dìi  & per  tutta  la  lunghez- 
za della  Muraglia  di  Ponente  v’è  vn  pompofo  Portico,  ap- 
poggiato  fopra  Sei  Colonne  marmoree  1 e nel  mezzo  d’- 
. ogni  vna  delle  Due  Colonne  lì  veggono  7.Ba!aullri  di  fia- 
to fallo  : onde  quello  bello  Portico  a : i’antica  Nobiltà  Pa- 
1 2 zz  ler- 
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Fortifica  ancora  quella  iftefla  cola  la  Cronica  M.  S.  di 
F.  Maraido  Monaco  Cartufianoi.-  poiché  narrando  i pom-  «oj 
polì  apparecchi  latti  perla  coronationc  del  Rè  Roggiero  Po  oh 
nell’antico  Domo  di  S.Maria  di  Palermo  : dice  quelle  pa-  Imf • 
role.  Alla  celebrattme  del  qual  fatte  furono  chiamati  molti  Arciue- 
[cotti , Ve  [cotti,  •vani  Conti,  Baroni,  e con  queHi  purè  Matfi.ro  Ro- 
dolfo del  Crocififfo  M aefbo  dell'Eremo  ( di  Certofa)  Volle  interne-  i 

nire  à tanta  follennitd  5 e correndo  tati,  tu  9.  indie.  6 .al  primo  di  «?***’»«•> 
Maggio  p partì  inpeme  col  Vefc.  Melitenfe , (éfr  Squillaci  no.,  arri- ' * 
u arano  alla  Citta  di  Meftna...  e dopò  tre  Giorni  prejeroil  camino 
Verfo  Palermo:  dotte  rttrouaronomolt:  Apparecchi  per  Decapane  di 
tanta  follennitd . Et  ai  1 j . di  Maggio  ; Giorno  determinato  per  la 
coronationc  di  Raggierò:  egli  camparne  nel  Palazzo  Veftito  della  Vr- 
fle  Reale  intejj afa  d’oro , colcapo  conerto  d’vn  piccolo  berciino  di  (etcì 
con  catena  d’oro  ed  collo  di  molta  varietà  di  pietre  pretiojè  ingem- 
mata : & ajfifo  J opra  Vn  cauallo,  alla  Maggiore  Chic  [a  con  gratta» 
corteggio  di  Prelati  » e Signori,  che  infeme  caualcauano  , Jncon *■ 
dotto  ,one  dal  Clero  con  fommo  bonortfù  riceuuto  . Era  per  certo  il 
Tempio  {di  Si  Maria)  di  pretiopipmo ,e  paliti  fimo  apparato  ador- 
no: in  modo  , che  rapina  afe  gli  occhi  dei  riguardanti  : (gfr  ini  fio 
tanto  gran  concorfo  di  Varie  Cationi , che  d pena  p daua  pajfo  al- 
la Chtefa  . Ibiquc  tantus  Diuer  forum  'Nationum  concurfus  fuitiVt 
vix  adEcclfiam  poterei  aditas . Ma  ne  la  Macfii  della  cerc- 
ai onia  , nc  tanta  pompola  Felh  , nc  fi  gran  concorfo  di 
Prelati , Signori , e Varietà  di  Nationi  lalcian  credereiche 
Cantico  Domo  di  S.  Maria  fi  folle  la  piccola  Cappeliuccia  di  j 
S.  Maria  dclt Incoronata, 46.  piedi  lunga,  c xo. larga.  Mà  co- ■ 
medìce  S.  Gregoriojfù  Salifica , egranChicla  . 

Onde  il  P rimo  Ingrandimento  -,  che  l'Antico  Arciuelcoua- 
to  di  Palermo  ; oue  lèderono  Gradano  , Agata , e Vittore ; prt- , 

■ dccejfori  del  prefinte  Góc'per  quel  che  l’Htftoria  Palermitana 
• ci  dà  contczza;fu  quello  della  Bafticadi  S.Maria;de Ila  qua- 
le qui  raggiona  S.  Gregorio.  E nelle  fue parole  chiaramen»  . 
teli  riconófcc,  che  non  fùl’Arc.Gio.  quello  che  comincio 
la  fabrica  di  quella  Bafilica,^»»»ta  all’Antico  Domo;  mà 
la  gloria  del  principio  G deue  ad  alcuno  dei  Tuoi  Prèdeccflbri 
Areiu.&  à più  antico  Prelato  di  JuLPoiche  S.  Gi'ègorio  di- 
ce, ch’egVì  finì, t perfetionó  laBafilica  diS.Maria.'c don  la  co- 
minciò^ principiò.  Baplkàyà  Dilezione  Tua  in  honoré  B.  V. 

M aria  per  Saninnm  Subdiaconù  noPrii,  fifr  Rettore  m Patrimoni] 

■ Z z z x ^ fng-  '* 
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fuggtris  effe  PET(F  ECT  AM  . E Diteli»  parola  Bafhcam  le  fì|Dj  Chr  jft 
rifconltra  col  irete  Tempo  della  cominciata  Sedia  di  Gio:  fa- 
rà fede  dell’jfteflb  .-poiché  Gio:  fù  conlccrato  Arciuelc.di 
Palermo,  ò nel  fine  dell’Anno  precedente,  ò principio  del 
prefente  , e circa  il  Gennaro  ; c S.  Gregorio  fcriue , che  la_, 

Basilica  era  perfctionaca  nel  Deccmbre:  come  lì  nconolce 
dalla  Data  di  quella  Lettera , e come  che  non  è ;vcrifimilc , 
che  in  9.0  1 o.  Meli  si  cominciafle,  c si  finilTc  vna  Basilica, 
cioè  vna  Chicla  di  grolle,  alte,  c magnifiche  fabriche:  bi- 
fogna  nccellariamcnte  dire  ; che  ò Agato , ò Vittore  Ar- 
ciuefcoui,  che  immediatamente  Vno  dopoall’Altro  à Gio: 
nella  Sedia  di  Palermo  precederò  ; la  Basilica  di  S.  Maria-, 
cominciarono  à labricare  -,  e che  nel  felice  principio  della 
lua  Prelatura  ; fornendosi  dell'opra  di  Sauinp  fuo  Diacono 
la  fabrica  cominciata  fini,  c perfetionò:  e perciò  S.  Gre 
gorio  dice:  fuggerìs  effe  Perfettam.U  Secondo  Ingrandimento 
latto  all'Antico  Arciuefcouato  di  S.  Maria  il  dà  la  Icrittu- 
ra  canata  dell'Arciuo  della  Regia  Cappella  di  S.  Pietro  del 
Palazzo, riportata  da  Pirriù  oue  Gualtcrio  1 1.A  rciu.  di  Pa- 
lermo. che  l'Antico  Arciucfconato  fmantellò  perfabricar 
il  Nouo;  cioè  il  prelentc  ••  dice  quelle  parole.  Io  Gualterio  in 
degno  Mintjlro  dellaChtefa  Palermitan 4 con  tulio  il  Capitolo  per 
la  prejente  fcrtttura  dichiaro,  che  dalla /aera  7(egia  Mae  Ha  del  Rè 
Guglielmo  I I.il  Bono  con  preghiera  dimandammo',  che  la  Cap- 
pella 2(efa  di  S. Maria  Maddalena  al  muro  della  Chiesa  Madnce 
■Appoggiata.  Capellam  \egiam  S. Maria  Magdalena  muro  Matris 
tcclefa  Adiac eritemi  nella  quale  i pretiof corpi  degli  I Ifu&risfmi 
Duchi , e Regine  di  veneranda  memoria  ripofauan,ei  concedrjfe  di 
rimanerli  in  altra  Cappella  al  quanto  più  lontana  collocar  Ir.  per- 
che la  detta  Fregia  Cappella  (come  disfmo)alla  Madre  Chiefa  è con 
tigua,  (cf  impedì ua  infume  l’opra  della  fabrica  , el  diuino  officio  : 
proeo  quod  lam  ditta  'fi già  Cappella  Ecclcfa  Matrici  Contigua, et 
opus  fabrica  fimul  , (éf  dtuinum  tmpediebat  offici um  . Quella-, 

Icrittura  fù  data .an.  Incarnationis  1 1 1 j.Menfe  Martij  Indici. 

5.  regnando  il  Rè  Guglielmo  il  Bono  .Ma  le  la  Cappella., 
di  S. Maria  Maddalena  era  attaccata  all’Antico  Arciucfcoua 
to  ; Se  era  inficine  Cappella  Regia  : poiché  iui;  come  ben- 
dice  Pirrijcran  fcpoiti  1 Regi;  Cadaueri  dei  Duchi  dtTaren- 
to  Anfufo  , (pffi  Errico  , che  furono  Figliuoli  del  2(è  Raggierò: e del- 
le Regine  Albidia  , e “Beatrice  ; dellf  quali  quella  fù  Prima  moglie 
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ria:c  per  confequcza  fu  il  (uo  fecondo  Ingrandì  mento. Ma 
chi  ? & in  qual  anno  hauerte  aggiunco quella  Cappella  ai-l 
la  Bafilica  ? le  i’irtertb  Re  Roggiero  , ò ti  Couce  fuo  Padre; 
ò foflc  Accrefcimenco  più  antico,  & auanti  all’età  Saracc-1 
na?  non  sò  indonnarlo.  Dcfignato  tl  Sito , & addicati  gli  Ac- 
crefcimmti  di  quella antichuiima  Bafilica;  aderto  desiderar- 
ci dipingerne  la  Pianta  : ma  i’Arciuclc.Gualcerio  1 1.  circa 
il  i i87.1afciata  lolo  la  (opra  delcricta  Cappella  dell' / ncoro- 
nata,  in  nnetenza  della  regia  Cor onatione  per  la  fabrica  del 
Nouo  Domo  : così  disfece l’amic ha  BaClica,  & fmanteilò; 
che  ne  cadauero  , ne  oda  , ne  ceneri  di  quella  grande  an- 
tichità reflò  à Poderi . Pure  fi  crede  dagli  eruditi  Cittadi- 
ni ; che  parte  delia  Sadica  forte  nel  Monaderio  , detto  la 
“Rati a Volta , parte  nella  vicina  Strada , e parte  nell'ala , e ti- 
tolo Settétrionale  del  Volto  DomoGetalterino.  Si  crede  pure, che 
antichiifima  pittura  della  Vecchia  Bafìlica  da  quel  Diuo- 
to  Croeifilìo  pofto  al  Pilartro  auanti  all'altare  di  S.  Mari  a Pà- 
tera inferno  ; che  alla  Croce  rtà  con  ficcato  re»  Due  Chiodi  ai 
Dite  Piedi. 


POCA 

Imp. 


L A N N O. 

Di  Chrifto  604. di  S.  Gregorio  Magno  Aon.  14.  di  Focalmp. 

1.  nell  Indinone  7.*  S.di  Gibuanni  Arciu.di  Palermo  t. 

S,  Gregorio  nell  anno,  che  morì  ferine  un  a Lettera  in  Palermo. 

NEL  prefenre  Anno  di  Chriflo  404.fi  terminò  la  In- j i j 
ditione  7.  & bebbe  principio  la  8. ma  che  ai  tz.di\to».an6o^ 
Marzo  della  prelente  Indinone  7.  il  S.  PapaGrcgoj”1*/’»8. 
riodi/gratiaro  del  pelo  della  mortale  fpoglia  haueflc  vola-J^ci*  J> 
to  al  cielo , Baronio  * , G ordonio»  , & altri  appoggia  ti  iit, 

G’io:  Diacono!  , er uditamente  prouano.  Cenameli  errare 
coi  : dice  Baronio4:f»i  dtxerant  ip/ìtm  6.  indili.  defanSam.  to: 
enim  Diaeonat  eumhoe  Anno  604.  Indi  SI.  7;  defunSum  ajjirmar. 
e per  ciò  riportando  gfAhni , i McG , e i Giorni  dei  fuo  fe-1 
lice  Papato;  Soggiunge  ; fedit  Annoi  1 j.Mens.i  Dtet  9. 'Vi 
[paff  quitreatus  j.  die  Septembrit  . marinaseli  1 z. Marti] . Hot 

il 


de  Ro.  Pont 
li.  4.r.8. 

, . 4 
l.cit.na.i]. 
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B.Pontefice,fi  come  nei  Settembre , e nel  primo  Meit_»iDi  Chrifttì| 
del  fuo  Pontificato  fubitoferifle  Lettera  in  Palermo , edi-|  ?tfot 
moftrò  il  grande  affetto , che  à quella  Felice  Patria  delia 
tua  S.  Madre  Siluia  portaua;così  nel  Gennaio,  e negl'vlcimi 
Mefi  del  fuo  Papato  volle  rcfcriuerli,  c figillar  l’amore  con 
uella  Città , doue  con  pompa  di  Nobiltà , e di  ricchezze 
ftoriua  il  luo  Materno  Sangue  . Egli  dunque  pochi  Mcfi  , 

Giorni  prima  della  fua  S.  Morte  IcrilTe  vna  lunga  Lettera 
Pietroiuddiaconodi  Sicilia , e Defcnforetla  quale  10  per 
me  crcdo,che  foife  fiata  lcritta,ò  nel  Gennaio.ò  nel  Febra 

10  di  quello  Anno , & Iadit.  in  cui  fi  morì  : poiché  il  Re- 
giftro  nell’ vltiano  ,c  1 ì.Libro  delle  Lettere  dt  S.  Gregorio 
la  riporta  neU’Indit.  7.e  nell'ordine  delle  Lettere  èia  3®. 

& auanti  à lei  è la  14.  oue  è fotto  fcritto  Dat.  X Kal.fanua- 
rij:  cioè  ai  a J .di  Dicembre  dell’anno  precedente  603.  In  oltre  in 
quella  Letccra  fi  fa  memoria  della  infermità , nella  quale 

11  S.  Papa  fi  morì,g^  egoquamuis  Algrotui  Videre  te  defidero  , 
Probabilmente  dunque  polliamo  credere  , che  folTe  lla^ 
ta  fcritta,  ò nei  Gennaio,  ò nel  Febraio  del  prefcntc  Anno 
604.  Quitti  egli  ampiamente  ragiona  col  Dcfcnforc  Pietro 
di  diucrlc  cole  appartincnti  al  buongouerno  dclPatrtmó 
nio  di  S.  Pietro  : pollo  nella  Parte,  ò Diocelc  Palermitana! 

&iui  fono  inferiti  Cinque  Capitoli , che  giouan  alla  nollra 
hilloria  di  Palermo . 

Gre  goti  us  Petrt  Subdiacono  Sicilia  . 

Le  yucche:  che  lono  nelle  Mafie,ò  Maliarie  Ecclefiafli- 
he  ; le  quali  neli'eflà  fono  fleriU  ; ò i "Boni  ma/chi,  li  quali  paiono I 
dall’ intutto  inutili)  fi deuono  'vendere  . Ma  le  M andre  delle  Canal- 
le  , le  quali  molto  inutilmente  babbi  amo,  'Voglio, che  tutte  fi  di  drag- 
gauo  : e filo  400.  le  più  Giouani  fi  conferumo  per  là  prole  : i P a fi  ti- 
ri pure  ordina  per  le  PofìeJJiont  : accioche  colla  coltura  della  terra  pof- 
\fano  apportarci  qualche gtouamento.  Aramcnta  Vero  omnia  , qUa 
'velin  Syracufis  , 'ilei  in  P anormo  . Ma  le  Campane  , e l’ordigno 
di  Rame  (delle  M andre)  : che  è in  Siracufa,  ó in  Palermo  fino  del 
lagiurisditione  Ecclefiaslica  yfi  deuono  Vendere  •;  ’ prima  che  per  P-J 
iflcjfa  Vecchiaia  dall’ in  tutto perifirano  . Il  Santo  ci  allecura,che 
àquelHTempiGregoriani  la  Rom.  Chiela  haoca  nel  Con- 
tado Palermitano  ricchillini  Effetti,  e pofledeua  larghe_», 

& ampie  Polle  filoni,  ò Malie;  poiché  iui  nudriua  Mandrc 
di  Vacche. Fatta , qug  iam  funi  sedate  fìeriles  .Mandrc  di  Bo- 
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Ui,W  Bona  mafcuti.  Minóre  di  Caualle,Grf££«  Vero  Equarù  Dj  Chtjfto 
c quelle  eran  tanto  grandi,  c copiofe;cne  il  Santo  couian-  osj 
' da  à Pie»ro>  che  venda  tutte  le  Caualic  vtechie  :e  c he  ne  ri-  ~Foélf 
tenga  vna  Gregiadi  400. giouam  per  la  proleitantùmodo  qua-  lmP • 

dringentas  / uniores  feruari  ad  foetum  . Quindi  egli  palliai  Se- 
condo Capitolo . . 

! 'Benenato  'Notaio  te  l'ho  pure  rimandato  : 13t  in  Panormitana _» 

Parte  : a finche  nella  Parte  (ó  Diocefi ) Palermitana  egli  confirut  il 
tuo  Luogo  nel  Patrimonio  ( Ecclefiafiico):  in  fin  che  l'onnipotente. _» 

Dio  ordini , à lui  piacerà  ..  Io  perì  dicendo  queRe  parole  ; nin- 
na Per  fona  eleggo  , ma  al  tuo  giudi  tio  il  trala  feto.  Poiché  mi  balìa-» 
hauer  eletto  à Te  per  Conferuatore  del  luogo  nella  Parte  Palermita- 
na : e Vogko  vedere  ,cke  TniRtfioprcutdt  nell 4 Parte  Stracufana. 

Hauea  dette  innanzi  il  Santo  ; ch'egli  era  infermo;  e che 
defidcraua  ve  derc  Pietro:  ego  quamuts  agrotui  videre  Te  defì- 
dcro  : e chevenilTc  in  Romavueniens  ameno : e perciò  qui  nel- 
l'officio  di  Dcfcnfurc  Palermitano  gli  fuflieuifee  Benena- 
to . Siegue  pofeia  nel  $.  Capitoloà  dire  . 

Mi  ricordo  hauerti  fritto  prima  di  quello  tempo, che  i legati  ,che 
à Noi  fi  deuono  del  tenore  ( 0 telìamento)di  Antonino  DcfcnJorC-» 

( già  morto)  ; fi  paghino  ai  Monaflerij  -,  fi  come  fìt  ftatuito  ( in  te- 
gumento) : la  doue  non  sì  perche  la  tua  Efpertentia  habbia  tarda -• 
to  di  adempirli.  Perciò  Vogliamo ; che  della  nolìra  portione  dei  dena- 
ri della  C hie fa  , T u adempifiagl' islejfi  legati  : non  lafciando  iui  in 
Palermo  le  lagrime  dei  pouerclh  . Ma  le  Cautele  , che  nella  [otìan- 
zadell'tRefiò  Antonino  fi  fono  ritrouate  , portale  con  efioT'e.  quan- 
do verrai  qui  in  Roma  . / 1 Codice  però  di  Eptutio  della  fofianzjt 
di  Antonino  Vogliamo  , che  fa  dato  al  MonaRerio  Pretoriano  : E 
del  l i Hello  Monallcrio  aggiunge  il  Qjarto  Capitolo  . 

Per  cenno  di  F.  Mariniano  Abbate  di  S.  Hcrmcte  fecondo 
le  cole  dette  nel  j 9 J.  Hò  riconofciuto  ; che  la  fabrica  del  Mo - 
naflerio  Pretoriano  ne  pur  è arriuata  alla  metà  in  fino  aie  Ho  . Per  lo 
che  qual  altra  co  fa  farò  : fe  non  che  lodare  il  tuo  fèruorel  Mà  alme * 
no  adefio  àmonito,fùegliati,e  quanto  poi  nella  fabrica  dell ifteffò  ,Mo 
naflerio  impiegati . lodiffi , che  non  fi  dafie  a quei  niente  delle  fpe-\ 
fe  ; non  però  prohibiui  , che  di  quelle  ( fpeje  ) il  MonaReno  non  f , 
fabricafie  . Mafia  in  modo  tale  ; che  à colui , che  tu  manderai  iti-» 
tuo  Luogo  in  Palermo,à  tutti  modi  gli  comandi , che  della  vettoua- i 
glia  qucRo  MonaReno  fabrichi , e eh:  à Me  non  faccia  più  ritorno 
ila  querela  del  particolare  Abbate . Quello  Monafterio  Pretoria- 
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fuori  la  Città  Vecchia  full'  alca  iponda  del  Porto  Jiniilro  , 

60tJ  J 

GREGono 

ncll’iiteila  Caia  delia  iua  S.  Madre  Siluia  : & oue  hoggt  lì  è 

FOCA  I 

Pi}  a 

| 

il  Nouitiato  dei  FF.  di  S.  Nicolò  di  Tolcncino  , detto  San. 
Gregorio:  e perciò  della  fua  labrica  , e perfetioncne  icriue 
con  tanto  ardore,  c geloiia  il  iuo  J’.Figliuoio  Gregono:F<*- 
brica  in  Pretoriano  Monaflcrto  ne c ad  meditate m ejuidem  adhuc 
perditela  eft . Palla  poicia  al  Quinto  Capitolo  . 

0\AT0T{10  DI  S.  AG°NESE 

Ira  p.  | 

111 

1 Oratorio  di 
S.Azntfain 

Anafìafo  religiofò [1  dice , che  halita  nell'Oratorio  J di  S.  Agnefè 

•Vicino  la  Città  di  Palermo  : al  /filale  Dogliamo  , che  fi  diano  Sei 

. Palermo . 

feudi  d'Oro  . E l’Oratorio  vna  Cliiela  al  D.  culto  confacrata.l 

j 

& alla  publica  ora  none  del  popolo  dedicata  , con  tradì  (fin  li  ».  i*d.  io] 

ro  dalla  Parodia  ; poiché  non  ha  Fonte  bactilmale  : cometa 
ferine  S.  Gregorio  à C allotto  V efc.  di  Rjmint  del  IVoko  Oratorio  di 
S. Croce Vt  in  todem  loco  , nec  futuris  temporibus  ‘Bapùflcriurn  con- 
flruatur.  E anco  differente  dai  M.onaficrio,  poiché  Quello  al- 
la Iua  iacra  feruitù  hà  deputata  Famiglia  Religiofa,  e Mo- 

•P-9-  i 

nailica:  mà  l’Oratorio  ancorché  à queflaerà  alcune  dello 
volte  non  haueife  Chierico  defignato  al  iuo  leruicio  .•  qual 
chiamauan  Cardinale;  cioè  inferito,  & affi  ilo  al  ieruicio  del- 
l’Oratorio , come  ali’illeiTo  Vele,  fcriue  il  mcdeiìmo  San- 

tc.ìitj  t 

io*:»  et  Preslyterum  continuai  Cardi  nalem  .Pure  altre  volte  il  li.p.  inda 

concedeua  all’Oratorio  il  Sacerdote  Cardinale  per  la  cele- 
brinone quotidiana  della  MciTa;  come  il  dimollra  l’ifteffo 
à Paifiuo  Vele,  di  Fermo  , parlando  dell’Oratorio  di  S.Pic- 

epiflj. 

, 

tra  A poli.  Preslyterum  quoque  te  illic  conRituere  volumus  Car- 
dinale : Vt  quotici  pre  fatui  Conditor  fieri  fili  Mijfas  fortafe  Vo- 
luttà , Vel fìdeltum  concurfus  txigerit > nihilfìt,  quod  à Miffarum 
(aera  exhibcnda  follemma  valeat  impedire  .Onde  i\  Noitro  Ana- 
itafio  Religiolo  era  Sacerdote  Cardinale;cioè  dedicato  alla 
iferuitù  dell’Oratorio  di  S.Agneie:  e perciò  dice  , che  ncH'iftefJò 
Oratorio  haueala  fua  habitatione.  Anafìafus  religofus  dici  tur  habi - 
tare  tnOratorio  S.  Agnefìs . Viuca  il  Cardinale  Anailafìo  del- 

le  entrate  deH’ifteiTa  Chiedi  : poiché  à quelli  tempi  non  fi 

4 

U.l.wd.lQ, 

concedeua  facoltà  di  coniecrare  Nouo  Oratorio  , fc  non-, 
fofle  dal  Fondatore  riccamente  dotato  colla  Donatione  di 
tutta  la  iua  Facoltà,ò  Mobiic,ò  Stabile:  come  ieri  ile  S.Gre- 
gono  à Callorio  Vcicouo  di  Rimiai  4 : percepta primitus  Do- 
natione 

tp9 • 
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Del  Mondo  nM‘tne  leoitima:  tdeR  Totiut  F acuitati!  eiut , excepta  Fani  bai  Dj  Chnfto 
4<Sì7  prius  Mobtlium^tllmmcbiliumftquemouenttum.fU  per  fino  58; 
GREGÒri»  aggiunge  ; che  il  Noftro  Oratorio  di  J-Agnefe  era  fabrica-  “roc  a 
fdP*>  to  in  compagna  iuxta  Panormitanam  Ciuitatem:  mi  non  fap  SmP- 
piamojdouc  fi  foflc.E  quella  è l’vltima  delle  ancichiilìaic_- 
Chicle di  Palermo , che  ci  riportan  l'Erudito  Lettere  di  S. 
Gregorio.e  ie  la  memoria  non  mi  sdrucciola.Egli  n’hà  da 
to  contezza  di  XV.Chieie;  cioè  della  "Bafilica  di  S. Maria  , di 
VI.Monafterij  dt  Monaci, S./dermrre  SS.MaJfimino,®-  Agata 
Pretoriano,  » Precoritano.S.T  heodoro.  S.Hadriano.e  di  'Bono. di  IV. 
MonaAerij  di  Monache»S. Martin#. S. Alarla  delta  Spiratila  di 
S.N.. . e MS. TL di  Due  Oratorij  i S.  Georgio.t  S.Agntfe.di 
Due  HofpidaiiiS. 7" e d’ /federo  . 

AL  LETTORE. 

Lettera  Ai  ^ell’A n.di  ChriA.j 9 i.nel  Mele  di  AgoAo,cioc  ne!  fine 
5.  Gregory  deH’ittd. 9. riportai  vna  Lettera  di  S. Gregr>rio,c he  del  lib.i 
traUfeiat a-  eia  70.ma  prima, e nel  Mele  di  Luglio  fi  deuc  inferire  que 
Aa;chc  dalla  memoria  mi  caddeiouc  fi  ragiona  della  Dcdi- 
cationc  del  MonaAerio  delle  Monache  di  S.  Maria  delia_> 

Speranza  , ^ancorché  non  vi  fia  nominato  Palermo,  ilui 
però  appartiene,  come  prouai  nell'anno  j 8 1.. 

Gregari ut  Petto  Snidi  ac  ono . 

Sopra  {landò  con  defidino  le  Felle  dei  Sami  : battiamo  giudicato  t 
doteer  dirizzar  ali Bf pelletica  tua  ejuefìa  Lettera  col  nojìre  precetto,  H.iini.g. 
Dimofìrandoti,che  l'Oratorio  della  ’B -Maria,il  qual  poco  fa  nella-»  '^44' 
Cella  dei  Frati, è flato  F abrtcato.oue  Murimene  Abbate  fi  ricono- 
fce,ehe  pre fede. nel M e fi  di  Agallo  hauer  Noi  di! pollo , coll'aggiuto 
del  S tgnore,dt  Dedicare. In  quanto  i Goffri  Cominciamomi, opera 
do  il  Signor  e, fi  detta  per  fetionare  . Ma  perche  la  pouertd  dell' iftcjf* 

Cella  richiede, che  Noi  dobbiamo  nell  tReffo  giorno  della  F t fia  con- 
\correre:peruì>  fogliamo, che per  celebrar  la  Dedicationeci  debbi) dare, 

\per  difinbuire  d Poueri,in  oro  diete  fobdi(i> feudi),  trita  quartate  dt 
‘ Vino,duccnto  moggi  di  Vettouagha,d»e  vafi  di  oghoMdici  crolli , 
cento  galline  ile  quali  dopo  fi  pojfano  ai  tuoi  conti  attribuire.  Adunque 
di  [abito, finta  interpo  fittone  di  dimora  alcuna procur  a .cheque fleto- 
je  fi faccianoli  finche  i nofiri  defidcrt)  fornicano  veloce  effetto  . 

I L'  A N N O 

[Di  ChriAo  6 49. di  S.  Martino  I.  Pon.  t.di  Conftanzo  Imp.g 

I Felice  Arciuefcoao  di  Palermo . 

A a a*  Pelici 
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dettino.  £ come  che  ii  luogo  nei  Concili;  fi  riceueua  dagli  Di  Chriftoj 
Anni  delia  Vcicouale  dignità  ; e Felice  non  hauendo  dopo  070 
à le  più  che  if.  Veicounquindi  argomentojchcgià  pochi  costanti). 
Anni  craniche  nella  Cacrcda  di  Palermo  ledeua.Intcrucnnc  lmP- 
egli  dopo  nella  Seconda  Seiiìone  fatta  agli  8.  d’Ottobre_*: 
come  anco  nella  Terza  ai  1 7.  dcll'iftcflb.-c  pure  nella  Quar 
ta  ai  19.  del  mcdefimoie  finalmente  nella  Quinta  celebra- 
ta ai  3 1.  di  Ottobre,  c già  condannati  Sergio,  Pirri,  e Paolo. 
Patriarchi  Conllantinop.  & bcreuci  Monothcliti:  & efclu- 

10  »77'ip«*dcirimp.  Conitanceifi  (otto  icride  ndi'iftcfla  Se-' 
dia  70,  con  quelle  parole. Felix  Epifcopus  Sane?*  Panormita- 
tid  Ecclefìaut [apra  . E come  che  il  Concilio  nell’ifteflo  Me- 
le d'Qttobre,e  cominciò  , e finì;  quindi  io  congiecturo.che 

11  noftro  Felice  da  Palermo  in  Roma  hauefle  nauigato  cir- 
ca il  Settembre , e che  alla  iua  Sedia  hauefle  fatto  ricorno 
circa  il  Nouembre , ò il  Deccmbre  .•  oue  quanti  Annido 
po  il  Concilio  hauefle  J’eduto,'’  non  habbia  m contezza  . 

L’  A N N O 

Di  Chrirto  670.di  Acodaco  Pont.a.di  Coartammo  Imp.  3 
S.  SERGIO  CHIERICO , DOPO  PAPA  J 

Gregorio  il  Grande  fcriucndoi  à Barbaro  Vcfc.  di  Be-  , 
neuento  , che  fi  trasferifle  alia  vedoua  Chicia  di  Pa-!/«'.ti.  ini4, 
Jermo  per  la  morte  dcll'Arciu. Vittore  ; li  comanda  , f?  l6‘ 
che  (e  fia  dato  nono  Spofo  , e Vefcouo  Cittadino  . Inca(o 
pcrò,che  nel  Clero  Palermitano  noh  fi  ntrouafle  Sacerdo- 
te, ò Diacono  ,ò  Suddiacono  degno  della  Sedia  , che  po- 
teflè  ricorrerei  Soggetto  Forartiero.-mà  vi  aggiunge  quel- 
la honorata  parola.//  che  Non  Credo. Commonemm  ttiam  Fra- 
ternitatem  tuam  , ut  nudumde  Altera  eligi  per  mutai  Ecclejìai  ni- 
fiforti  inter  Clericot  ipfìm  Cimtatts,in  qua  uifitationit  tmpendis  of- 
ficiti»* , n aliai  ad  Eptfcopatum  dignus  , Quod  Euenire  Non  Cre- 
dimi*t , potuerit  inuenin . Ec  à mio  parere, non  credeua  S.  Grego- 
rio,che  nel  Clero  di  Palermo  Ninno  fi  potere  ritrouare  degno  del  Ve- 
feouato  Palermitano : poiché  fi  come  nel  6oz.  e(pofimo*;egli 
quella  Lettera  la  fende  à Barbaro  Beneucncano  nel  Nouc- 
bre  deirindit.é.-c  nclfifteflb  Mele  Veqantio  Pacritio  del- 
la Rep.  Palermitana  gli  hauea  proporti  Due  Abbati, Citta- 
dini 
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clini  di  Palermo  pcrVefcouo  dvna  delle  Citta  di  Sicilia-^r  Di  Chrift<>  i 
Imo  , e Cu  [cinte  : onde  il  S.  Papa  (apendo  , che  la  Chiefa  di  604. 
Palermo  prouedeua  di  Vcfcoui  le  Cicca  Stranierei  ragio  còufìaòetii>\ 
ne  non  potcua  credere , che  non  porcile  dar  Citcadino  Prela-  I «*/>. 

co  alla  lua  Sedia  . 

E veramente  quella  felice  , e S.  Chicla  fù  fempre  fecon- 
da Madre  di  Papi  , Cardinali  , Arciuefcout , Vefcoui , (gf  Agia- 
ti : era  i quali  li  deue  annouerare  S. Sergio  Pontef.  e Primo 
di  quello  nome  ; di  cui  Tre  Tempi mrouiamo  certi,  e nel- 
la Hilloria  Sacra  fegn  a n : il  Chiericato,  il  Cardinalato  , e' l Pa- 
pato . Fù  il  Chiericato  dotto  il  prelente  Papa  Adeodato. ItCar\ 
dittatalo  lotto  Leone  i l.e’l  Papato  dopo  Cottone  : al  Chieri- 
cato, e Cardinalato  non  lì  da  Anno  certo  , e determinato  ; 
perciò  li  riportiamo  nei  principe  dei  Due  fopradetti  Pon- 
tefici ; alla  Sedia  però  di  Pietro  alcele  nel  688.  Ma  prima., 
che  mouiamla  penna  al  raguaglio  del  fio  schiericato',  tra- 
lafciando  a bello  ftudio  ilTcmpo  della  Nafctta , come  col 
daH’intutto  oleura  , & incerta  -,  c doucrc  , che  diam  con- 
tezza della  fua  Patria , e Parentado \ - • - ' 

Adunque  fan  memoria  di  S,  Sergio  I.  Papa  il  Martiro- 
logio Rom.  a 9. diSertembrc , Niccforo  Caliifto  neH’hift. 

Ecclef.  Gcorgio  Ccdreno  nella  Cronica,  Sigiberto  Gcm- 
| blacenle  nella  Cronica  , Gonzalo  I!le Ica s nella  bill.  Ponti- 
ficale, Palmerio  nel  fupplemento  della  Cronica  d’Eulebio  , 
la  Cronica  di  Reginone  Monaco  nella  Germania  Illullra- 
ta  , la  Cranica  di  Folla  Noua  nel  tom.  1.  deU’Icalia  facral 
Ludouico  Aurei.  Parigino nellcpitome  di  Baronio,  Papi- 
no  Maflbnio  nelle  vtteMei  Pontefici , F.  Lodouico  Zacco 
Augultiniano nelle  viredei  Santi, Girolamo Bnani  neH’hift. 
d’Italia, Claudio  Roberto  nella  Gallia  Chniliana.ChriRia 
no  Adnchomio  nelTeatro  di  Terra  Sanra,  6’crardo  Mer 
catore  nella  Cronologia  , Antonio  Sabcllico  nelhrEimea 
de, 8.  Gio.  Lucido  negli  Annali  dei  Tempise  Baronio  tan- 
to negli  Annali,  come  nelle  Note  al  Manirologio.Ma  niu 
nodi  quelli  Autori  difegna  la  Patria  , ne  riporta  laNaJcita 
del  S.  Pont.  Sergio  . Quel  nobil  Choro  però  di  Antichi , e 
Moderni  Hiftorici  .che  di  leiragionan  ; ha  vna  curiofa,  & 
erudita  varietà . Poiché  Altri  vogliono  , che  habbia  'Nato 
in  Antiochia  di  Soria  . Altri  che  fia  nato  in  Antiochia  , mà  nu- 
trito in  fyma  .Altri  dicono  , che  nacque  in  Antiochia  , ma  fu 
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471*  nei  narrano  i che  nacque  in  P aiermo  di  Sicilia . ‘ I 670 

ADEOdato  Quelli,  che  fauoriicono  la  Patria  Antiochena  fono  ?liti-\c»nJiatiiio 
P"*-  nai.  Sergius  Natione  Syrus,  Patria  Anttochenus , Patre  Tiberio.  lmt- 
XlI.Auto  HFakicolo  dei  Tempi1 . SergiusSyrus  a/1.9.  m.8.d.  i$.  C?ia-  devit.Pont 
ri  fattori  ft»  tomo  Filippo  Beroaidoj . Sergius  Papa  Natione  Antiochena s , f ">?■ 
n Antiochi»  ->atre  T ‘beno  natus.  Gio.Nauciero4  Sergius  P nmus  Catione  Sy  to  i *trgfr 
rus  fubrogatur  . Giliberto  Genebrardoj. S.Sergius  Catione  Sy  manie  /.di. 
ras, Patria  Aniioebenus.  M.  Francelco  Sanlouinod.Srrgia  d'An-  ? 

‘ tiochia  86. Papa  . (Jerardo  Mcrcitorcj.fnb/cribitur  t6.Kal.Ia-  ',",0/150! 
nuatij  Sergius  Syrus.  A ntonio  Ciaccareih*.  Fu  eletto  Sergio  Si-  4 
io.  Antiocheno,  figliuolo  di  Ttberi».  Camillo  Peregrino?. Sergius 
de  Antiochia  in  Sona  .Girolamo  Bardi*0. Sergio  Siro  86.  Pont  »4/<47. 

* fym.  F.  Francelco  Longo  da  Coriolano  Cappucino  11 . Ser-  J 
.1  ; giu* fuit  Natione  Syrus , Patria  Antiochena!  , Patre  Tiberio  e 1 tn  6%9i  ‘ 

P.  Giacomo  Gordonio  della  CompA*. Decembris  16.  cleEìus  6 

P-/.  ':  efi  Sergius  Syrus  . 2^ Monde 

6. Antonine  L’Vnico  però  S. Antonino  Arciu.  di  Fiorenza’Jj  dicej  , /4J. 

Antiochia, e che  il  noftro  S.  Pontefice  Sergio  'Nacque  ben  sì  in  Anno-  7 
Roma  ' chia  ima  Fanciullo  tralportatoin  Roma,iui  fùnudrico  , e >nc  rJ'*39 
crelciuto  . Eros  hic  Sergius  Catione  Syrus,  Antiochia  Ortus,  Pa-  nelle  vite~, 

■ ' tre  Tiberio  , fèd  a pueritia  7(om*  Educatus  . Pt d es- 

ili. Autori  Altri  però  Icriuono , che  il  S.  Papa  Sergio  in  Antiochia _»  d,,]j,s.ep. 
fiuon/ituo  nacque  \ mi  ch’cflendo  fuo  Padre  Tiberio  mcrcadanccj  da  f. ji. 
hpl*nmo*  S°r‘a  C trasferì  colla  famiglia  in  Sicilia  e fermandoli  di 

Stanza  nella  Citta  di  Palermo  uni  il  Pargoletto  nudtì,e'l  Fan-  to. 1*0.67% 
ciullo  allenò  .Opinione  è quella  molco  moderna  , & inuen-  /•* 71- 
tata  da  F.  Alfonfo  Ciacconio«4,Spagnuolo , c Domiaicano  jn^eu.cbr.\ 
Sergius  Prtmus  Tiberij  mercatori s filius , Patria  Antiochena s , Sy-  f.  106. 
rus , Panarmi  in  Sicilia  Educatus . L'idcllo  dopo  abbracciò  il 
P.  Giacomo  Gualtcno'S  della  Comp. Serbia  1.  Syro  , Amio-  <,«7. 
chi* 'Nato,  Panarmi  in  Sicilia  educato  : e per  vltimo  Odorico  *? 
Rinaldo** : ma  erra  mentre  ciò  attribuire  al  Biblioteca-  J'g 
rio  . Aggiunge  Anafìaftodi  S.  Sergio , che  Nacque  in  Antiochia  , f ìì°. 

Vii  e fu  figliuolo  di  Tiberio  , che  dimorò  in  Palermo  .Città  di  Sicilia.  | *4 

rii  .Autori  Ma  la  piùantica  , fecura  , e ben  fondata  memoria  lì  c;  ^'j!  ”1 

Palermo"  che  Tiberio  elTcndo  merendante  Siro,c  nato  in  Antiochiai  15 

a cagione  del  roercadantarc  colla  fua  Famiglia  nauigòin^  'fn;ìff0f°*f 
Sicilia  ■,  e facendo  la  fuahabicatione,e  negocio  in  Palermo!  fjjó. 
ìin  quella  Felice  Citta  fùaccrelciuto  della  Nafcita  del S.  fuo  |*  , 
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figliuolo  Sergio . Coli  Icriue  l’anrichillimo  Anaflafio  Bi 
bliotecano',  che  lotto  Ludouico  Imp.  e nel  860. fiorì.  Ser- 
gius  battone  Syrus  , Antiochi*  regioni*  ,ORTlSS  ex  patre  T ibc- 
rio  in  PANORMO  Sicilia  . E l'antico  Ordenco  Vitale  Vti- 
cenfe  Monaco»  ; il  fine  della  cui  Hiftoria  Ecclefiaftica  ca- 
ie ne  1 1 1 6 1 . Sergi us  Syrus  ex  Antiochia  de  P atre  T t bei  10  in  P a 
nonno  Stali*  : fedii  un.  1 3.  m.8 . d.z  3.  Onofrio  Panuino  j nc! 
luo  Libro  dei  Pontifici,  c Cardinali.  Vir  S anttus ,@r  'venera 
bilisSergius , navone  Syrus, Patria  Antiochena s , ex  Patre  Tiberio 
mercatore  iPanormi  in  Sicilia  Ortus . E conftantemcnte  dopo 
confirmò  nella  Cronica  dei  Rom.  Pontefici.^. Sergius  T 1 bin< 
filini , Antiochena!,  Syrus , Panarmi  in  Sicilia  Ortus . A quell 
pofeia  fi  aggiunterò  Gio.-Bactifta  de  Cauallcrijs:5  SergiusTi- 
beri)  filini  , Antiochena*  , Syrus  , Panormi  in  Sicilia  Ortus  i il  P. 

Ottauio  Gactanos  nel  Martirologio  Siciliano  9-  Sepcembris . 

Panarmi , S.  Sergi)  P anhorraitam  Pupa  , (dfi  Confi ffotis . Arno!1 
doVuion  ,S.  Sergius  Tiberiij filini , Annochenus  , Syrus , Pan 
hormi  tn  Sicilia  O’tul  . E D.  Rocco  Pirrig.  Sergius  natione  Sy- 
rus , Antiochi*  regioni!  fuit  , Ortus  e fi  patre  Tiberio  in  Pan  ori. 

Sicilia  . 

Si  che  il  Siro,  Se  Antiocheno  Mercadante  Tiberio  nella 
Città  di  Palermo  hebbe  da  lua  Moglie  , (il  cui  nome  non, 

n j cdpiìO 

lappiamo)  vn  figliuolo  chia maro  Sergio.-qucftocgli  il nu^  )e 
dri  in  lettere  , c virtù.Et  Arnoldo  Vuions  lcriue,che  Bugia  '»  coiUquio 
no  legnilo  dallle  Icasjdicciche  fù  Monaco  Benedùcino  Ne-ill‘C'ir0fl' 
grò  . M onaebum  fui  fc,te  fiatar  Bugianusio  , cjuem  feguitur  lllc- 
(cas:  & aggiunge.;» pittura  Clan  fin  Santti  B tneditti  Mantua- 
ni  in  ( 1 abita  Monachah  Vifitur. Ma  egli  dopo  il  và  riportando 
tra  quei  Papi  Beneditemi;  che  tono  dubiafidei  . Onde  la  più 
certa  hiftoria  fi  è , che  Sergio  crclciuto  in  et  à,in  lettere,  o 
virtù;da  Palermo,  dice  Anaflafio  : venendo  in  Roma  fitto  la 
Santa  me  moria  di  Adeodato  (pre/ente)  Pontefice, fu  annoverato  tra 
il  Clero  della  Rom.  Chiefa:  e poich'irà  fìudiofo,e  nell' 0 feto  dcl.Cà- 
tare  capace  ,fu  dato  alla  dottrina  di  alcuni  pij  Cantori ; e fatto  Act 
colilo  , af condendo  per  Ordine,  fù  ordinato  Sacerdote.  Aecolythus  fa- 
tta! per  Ordincm  afeendens  ..  Prasbjyter  ordinata s eli..  E che  egli 
à quelli  tempi  ; quando  la  Nauicejla  di  Pietro  gouernaua 
Adeoda  coi hauclìe  da  Palermo  nauigato  in  Roma  ; Se  iui 
fpargendo  luauc odore  la  lua  fapiena?,e  /antica;  folle  flato 
dal  prefente  Pontefice  arrolatoncl  Clero  Rom.  l’affirma-j 

no  * 
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no  anco  Cucamo,  Coriolano,  Rinaldi;  e Placina  . Adeoiati  Di  Chijft 
Pont  tempore  Rptnam  ’veniens  in  Clerum  Roman  um  afcifcitur  .E  o ->6 
'ù  ciò  gran  priuilegio:  poiché  lecondo  la  coniuetudmc  di  ÓfnjUnfo 
quella  età  cucci  i Chierici  , Suddiaconi , Diaconi,e  Jaccr- 
doti  cran  Ciccadini;  ne  al  Foraftiero  il  Chiericato  fi  conce- 
dcua  : onde  le  il  Jcrgio  Palermitano  dal  Papa  Adeodato 
fù  fatto  Chierico  Romano  ; ciò  per  certo  iù  /pedale  Priui- 
’egio, concertò  alla  fua  gran  Virtù , Dottrina , e Mufca.  Et  ag- 
giunge  Ciaconio  ; che  il  S.  Giouanctto  fatto  Chierico  Ro. 
fubiio  fi  vedi  delibatilo  di  Canonico  Regolare, oue  dando  <>ran 
faggio  di  fapienza, pulitezza,  c diligenza  nel  D.culto  ;'po- 
feia  da  Leone  II.  fù  creato  Presbitero  Cardinale:/»  Clerum 
Rom.aju  fatar,  Canonica s mox  Regularis, deinde  vero  oh  eius  doc- 
trtnam , diligentiam  arca  myfì  ria  , ac  rem  diuinam  per  ordi- 

nem  con/cendens,  Praslyter  Cardinali!  faBui.  Mà  del  fuo  Cardi- 
nalato ne  ragioneremo  nei  68j. 

L*  A N N O 

Di  Chrifto  676. di  Dono  Pont.i.[di Condomino  V.Imp.8. 

S.  AGATONE  CARDI  N A LE. 

L’Hiftoria  facra  della  Chiefa  Palermitana  nel  fuo  S. 

Cittadino  , e Papa  Agatone  Trefoli  Anni  hà certi  ,j 
e fiifi:  l’Anno  del  Monacato  nel  l’Anno  del  P*-  ! 
palo  nel  67  8.  e l’Anno  della  Morti  nel 6t  i.Mn  l’Anno  della—» 

Nafcita , e l’Anno  del  Cardinalato  erta  li  riporta  ambedue,, 
oleuri,  & ifconolciuti.  Onde  lonel  j88.à  bello  ftudio  tra 
lafciando  la  fua  Nafcita,  lolo  dei J noi  Gf  notori, t Patria  ragio 
nai.Et  ancorché  ben  fa ppia,che  dallan.pt'8.  si  j«>6.in  cui 
dopo  faucllai  del  fuo  Monacato  ; fi  fraraezzino  foli  9.  A n 
ne  vn  Fanciullo  di  9.  An.  poteua  cfler  prime  Ammogliato  , 
c dopo  M«»4«  . Pure  apporta  nel  j8 8.  e 9.  anni  prima  de 
Monacato  ragionai  di  Ila  Cittadinanza  di  S.  Agatone.  Pcrcht 
non  haucndoccrtczza  della  fua  gran  Vecchiaia,  e deila  lun 
ghillìma  lua  Vita',  le  forte  fiata  di  1 00.  ò più  Anni  : per  non 
othgarmi  d T empo  certo  di  Nafcita,  volli  delia  jn.i  Patria  , 1 Ci: 
nitori  ragionarne  nel  j88.e  9.  An. prima  del  Monacato', quan- 
do era  certo  , che  gu  era  Nato. 

L’ifiidà  incertezza  di  Tempi  patilce  la  fua  promotioic 

B b b b al 
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al  Cardinalato.  Mà  che  il  noftro  S.  Agatone  prima  di  a leen- 

Dì  Chrifte 

47 11 

deralla  Jedia  Pontificia  folTc  flato  creato  Cardinale^ dal- 

676 

)ONO 

a Cuculia  hauefle  paflato  al  Cappello  : lo  ferme  Onufrio 

Confutino 

fa}  a 

Panuino*.  Agatbo  Pannonij fihus,  PanormttanuisSiculustMona 
chns,S.%.E.  Cardinalir.t  Gio.  Battifta  de  CaUallcrijs  » aggiu- 

1 mp. 

ge  : che  fù  Presbitero  Cardina  \e.Agatho  Pannonij  filius , Sten- 

1 

in  cbr.Rom 
Pont f 679. 

lui,  Monaehus,S./(.E.Pr*ibj>tcr  Cardinali!:  Ditello  confirma_> 

CiaconioJ  ; e l'Anonimo4  narra  , che  la  gran  fama  della 

Tua  Santità  linuitoalla  facra  Purpura:  in  ci  virtutumoptnio- 

di  tffig.PP. 

non  brcui pentente,  1 » 7(.  E.  Cardinali s fafiui . Il  Martirologio 

de  vit.Pent 

Rom.j  (criuc  , ch’e  la  purpura,  c'1  trono  vgualmentc  refej 

&■  Card.fot\ 

riguardeuoli,  e colla  Santuà,e  colia  Sapienza. Roma  S.Aga- 

IjO. 

tbonis  Pape  , <jui  San  filiate , (gr  Dofirinaconfpicuut  cjuteuit  in_» 

f.io. 

pace  . Niuno  però  dei  ledati  Scrittori  mi  dà  raguaglio,  no 

J 

die  lo.I  anu 
arij 

del  Papa , che  alCappcllo  il  promoflc  ? nc  ddTttolo  Cardana- 
li li  o conferitoli  ? onde  Io  quella  iua  Prima  Promotionefot- 

to  Dono  Pontefice,  fuo  immediato  Prcdcccffore.hò  giudi- 
cato di  riportarla  ; per  non  trafcorrerla  , & abbandonarla. 

L’ A N N O . 

Di  Chriflo  67*.  di  S.  Agatone  Pont.  1.  di  Conflantino  V. 
Pogonato  Imp.  1 i.nell  lnditione  6. c 7. 

S.  AGATO'NE  PAPA 

1 

\utoriìcbe 

A Gathonis  reigc/lai  per  lefiiones  di  flirt  fias  habemut  in  M.S. 
dice  Baronioi  ; e'1  P.  Ottauio  Gaetano*  nell’Idea^ 
dei  Santi  di  Sicilia  prometre  di  raccoglier  la  vita,. 

r:uono  U 

palone  Po- 

va 

di  S.  Agatone  ex  Anajlajìo  S.7(.E.  ‘Bibliothccario  i ex  Gra- 
corum  bAmacis.  Noi  però  di  quello  fantiflìmo  Papa,c  Citta- 

dino  di  Palermo  la  prudenza  nel  gouerno  , lo  zelo  della.. 

1 

in  noti s 4 d 

fede  , la  vigilanza  della  greggia,  la  Santità  delia  vita,&  al- 

Mart  Rom. 

tri  fatti  illuflri , bellamente  ordendoli  per  gli  anni  del  fuo 

1 9. tarmar. 

Papato,  li  ricauercmo  da  Anaftafìo,S.Antonino,Trittemio 
Bergomenfe  , Platina,  Panuino , Ludouico  Zaccone  , Ca- 
millo Pellegrino, Odorico  Rinaldi,GonzaIcs  Illefcas, Fran- 
cefilo da  Coriolano  , Girolamo  Bardi  ,Gio:  Nauclero  , Fa- 
fcicolo  de’Tempi , Franccfco  Sanfouino, Girolamo  Bruni, 
Martino  Cardio  , M.  Ant.  Sabeilico  ; Gio:  Batt.  de  Caual- 
Icrijs,  Antonio  Ciaccarclli,  Giacomo  Gualtcrio,  Ludouico 

Zac- 

fofp 
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D*)Mondo  Zacconi , Paf  irio  Magone  , Alfonlo  Ctaconio  , Cefaro 
4730  Baroni o;  c ì'Anonimoi  nei  luoghi  da  noi  citati  ncifan.j88 
kGATone.  Adunque  nel  prelentc  An.  di  Chriflo  678.  Dono,òDó 

li 

S.  Agitarti 
come  fìttici j 
lo  Papa 
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Ì«*wuu^uv  f » V»  *4*  'XI1U1IW  W ^ w,  V**  W)W  - 

no  Papa  agli  r 1 .di  Aprile  in  Roma  fi  mori, e per  la  iua  mor 
te  la  Ponuficia Sede  vacò  i.Mcfi,  e z8, giorni*,  e ritrouan 
doli  airìv-ra  nella  Corte  R0m.1l  nortro  S.  Cardinale  Aga- 
looc  già  Vecchiarello  , anzi  decrepito  ; fecondo  le  cole^ 
narrate  nel  j 96. c tanto  nel  Monaftcno,come  nei  Cardina 
iato  lpirando  mirahil  odore  di  dorrrìna  , fancità  , c mira- 
coli ;che  perciò  al  pari  dei  Si1.  Gregorio  Neocelartcnfc  , e 
N'colò  Mirenfe  Vcfc.  fù  proclamato  T btumaturgut  , cioè 
oprai  or  de  Miraco/òalla  Sedia  di  Pietro  fu  aifunto  à 7.  di  Giu- 
gno , e come  dice  Giaco  nto  : confacratus die  Dominio)',  Chri 
ttianorum  Ponttfex  LX XX . Fù  fempre  Vària,e  mutabile  £0 
forma  della  Elettone  Pontificia  nella  Rom.  Chicli  : e fi  come 
Io  io  vn  altro  mio  Tomo. /de4  Ecclefie  Cleri  calti  :ampumen 
re dimoftro  : circa  XVI I.  •Varietà  pati , &alnoftro  propo-  ««.7, 
fito.  Nei  bel  priocipio£* podeflà  dell' Elettone  del  Papa  fù  ap- 
po il foloClero  Rom.c  quella  cominciò  ncll’EIcnone  di  b.Li- 
no fatta  ncilan.  diChriito  6 8,econrinouòper  1 14,  An  in- 
fino  all'Eletionc  di  S.EIeuterto  t.nel  181.  all’hora  la  Po- 
deità  di  eiigcreil  Papa  pati  Variatione ; poiché  fù  fatta  com- 
munc  al  Clero  ,e  Popolo  Rom. ò come  vole  Scbaftiano  Ccfa 
rei  ; riportando!  SS.  Oamaio4,  Cipriano5,&  Eufcbio»  ; . fù 
commune  ai  vicini  V efeotti  di  “Roma , Clero, e Popolo  Rom.  cioè'  / sj,",}c  ìt 
i Vicini  Vefcoui , e'IClero  eiegeuan  il  Papa  ; e’I  Popolo  Rom.  da- 
ua  teftimonianza  della  vita , cottami  dell' Eletto  . Quella  Se 
conda  forma  di  Eletione  perfeuerò  mfino  à Siluerio  I.  & al 
; 57.  quando  infume  col  confenfo  dei  vicini  Ve  fotti,  Clero,  e Pe- 
palo cominciò  ad  incrometceifì  l'afftnfo  del  Prenci pe  Lai- 
co ,e  Cetpprouatione  Imperiale.  Poiché  Theodoro  Rè  dei  Goti 
fece  promoucrc  ai  Papato  il  (udetto  Silueno  > & e Iliaco  il 
Regno  Goto  in  Italia  , que  fla  ingiufta  Giurifditione  pafsò 
.igli'ImperatoridiConftantinopoli  .E  durando  quelli  Se- 
conda forma  dt  Eledone,  mitta  di  Spirituale, e Laico, in  fino  al 
68;,  cioè  infino  al  Papato  di  G10.  V.&  aU’Impcno  di  Gin 
fliniano  il  Giouane;  ella  dice  Ifìdoro  Mofcouio7,  in  quello 
corfo  di  1 48.  An,  dall'Iinp.  Maurilio  fù  di  nouo  , c la  l’r 
ma  volta  con  pefo  di  Danari  bruttamente  aggrauata  : e ciò 
accadde  nella  Eledone  di  J.Gregorio  Magno  fatta  nel 
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{quando  s’introdairc  , che  tl  nouo  eletto  Papa;  per  ottenere  / oicbnftì» 
in  Conftandnopoli  l’Approbatione  Imperiale;  pagaflc  cer-l  <S7« 
ta  fomma  di  Danari.  E quello  fcandaiofo  aggrauio  paticn-  C enti  Stino 
temente  fofirì  la  S.  Sede  Apoft.  per  Anni  : cioè  infino 
alla  noua,e  felice  Eletionc  del  noftro  S.Vccchiarello  Aga- 
tone . Poich’egli  con  vmuerla!  applauio  eletto  in  Roma  i 
7. di  Giugno  : Litteras  cxtcmplo  ad  Imp.  de  more  mifit  ; dico 
Ciaconio;Sai/M  conforme  al  cofìumc  mando  ali  I mp. Con  fantino 
lettera  nella  quale  fra  le  altre  cofe  quello  ncbiedeua  ; che  non  fi  pa- 
rafe il  Danaro  , che  per  la  Confacratione  del  Pontefice  fi  folcua  sbor- 
dare : ne  pecunia  perfolueretur  ; qua  prò  Pontifici*  Confecratione  . 
dahatur  ; il  che  ottenne  ; per  lo  che  fi»  tolta  quella  p e filma  conjaetu- 
dine  neliordwatione  del  F efc.2(om. di  pagare  ali I mp.Consìantinop 
Danaro  per  la  Confirma  . Qurfio però  re jl'o  J che  i Eletto  non  prima 
fi  Confacraffi  \ che  mnanzj  iaff enfi  deli'  Imp.  non  hau/Jfe : il  qual 
fife  obligato  digratio /amente  darglielo  . L'i/i  elio  anco  atteila  la 
GloiTai:  Primus  qui  talem  PecuniartamConfirmationcm  attenta- 
mi fuit  Mauritius  Imp.  ac  fuh  hoc  onere  fiere  eletti  Cregorius  I- 
(Magnus)  an.  J 90.  Scuerinus  an.  6 }?.  Fualianus  an.6yp, 
alij  ufq.  ad  AGAT  HO^N £ \l  / . an.SyS.  qui  à Confiantino  F. 
remiffionem  Pecunia  ohinuit , ea  lege:  ‘Vtnutlus  ordinareturPapa, 
nifiprius  Ordinationis  decretum  in  \egiam  F rbem  tradaceretur . 

11  citato  Ciacomo  , e Papirio  MafTaori  par  , che  accen- 
nino , che  il  S.  Vecchiardi©  Amatorie  hauefTe  impetrata., 
quefta  rclajptttonc  di  Danaro  dalfimp.  Contamino:  perche 
gli  fu  caro,  & accetto  per  la  legnalata  fua  manfuetudine  , 

&alrre  fue  heroiche  virtù,  dgathonem  fom.Epifc.charum  Oj 
I fan  , acceptumqut  oh  egregiam  manfuctudincm.  fifi  calerai  'VÌrcu- 
tes  accepimus . Ma  donde  quefla  amifti  tra  Agatone  Paler- 
mitano, c l’Imp.  Greco? e come  il  Prencipe  ConAantinop. 
potchauer  tal  conolcenza  delleVirtù  d’vn’Monaco  Sicilia 
no  ; che  l’obligafTc  ad  vna  fempiice  Lettera  à nialciar  , & à 
Lui,&  à i SuccefTori  Papi  •vn  importante  mterejfc  Imperiale _>  , 
autenticato  con  vna  confueludine  di  89.  An.  charum  Ccefa-‘ 
ri  i Mà  ciò  accadde,  à mio  parere  , per  quel  che  narrano 
ZonaraJ,  Cedreno4,c  FazelloJ.  L’Imp.Conftantc  Padre  del, 

Irop.  Gonflantino  falciando  al  goucrno  dcH’Orienteil  gio  \dee.tJs.et 
uonetco  Prencipe  l’an.  diChrifto  667.  fecondo  Gordoniotf  j/377- 
con  poderolo  efercito  pafsò  in  Italia,  per  liberarla  della  ti- 
■ ranma  dei  Longobardi.  Fù  in  Roma  efTcndo  Papa  Vitalia- 
no 
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no  , e tra  /etti  giorni  la  (pogliò  di  più  ornamenti  antichi, che 
non  hauean  fitto  in  2 ; 8.  an.  1 Barbari . Da  Roma  abbalsò 
in  Napoli , e da  Napoli  coll'annata  nauigò  in  Sicilia  : ouc 
li  fermò  circa  j.annudout  vmcndo.non  come  imp.  mà  co 
me  Tiranno  ;nlcuotendc  datutcelcCittà  Siciliane  inloli 
ti  tributi , e togliendo  le  Moglie  ai  Mariti,  ei  Figliuoli  dal  I 
le  braccia  delle  Madri  : d’Andrca,  & altri  Congiurati  l’-l 
an.  669.  à 1 f .di  Luglio  fù  ammazzato  nei  Bagni  di  Datnc,\ 
Se  in  Siracula  lepolto  . L’clcrcito  clefle  iubito  Mezcntio  di 
natione  Armeno,  luo  antico  Capitano  , e della  lua  morte 
autore  per  Imperatore  . Ala  Conllannno  luo  figliuolo  m- 
tela  la  motte  del  Padre  ; nauigò  lùbito  con  grolla  armata 
in  Sicilia  contro  Mczentio  per  opprimerlo. Douc  non  (let 
te  molto  tempo  , che  con  la  lua  cortpfia  tirò  i le  non  loia- 
mente  1 Soldati, ma  fi  conciliò  l'amor  di  tutte  le  Cica  del- 
l’Ilola  ,&■  in  Sei  Mefi  Mezentto  , egli  altri  Congiurati  vc- 
cile  ; Se  hauendo  accomodato  le  cole  di  Sicilia  , e d’Italia 
(e  ne  ritornò  in  Conftancinopoli  . de  dunque  l’Imp.  tron- 
fiammo, fecondo  il  Fazclio,  in  Sicilia  dimorò  Sei  Mefumz 
fecondo  Gordonio,  vi  fece  dimora  Più  Anni . Poi ch'egli  jù 
chiamato  Vogo  nato  ; cioè  barbato  ; perche  da  Confiantinopoli  andò 
n Sicilia  nel  fiore  della  prima  barbaigda  Sicilia  ritorti  ò in  C ontlà- 
tinopolicon  «fiat  lunga  barba  . Percorro  il  giouanetto  Prenci- 
pe  fu  in  Palermo  iiui  più  volte  nel  Momlleno  di  S.Hcrmc- 
te  godè  la  Santa  conuerlationc  del  Vecchiarcllo , e Mona- 
cho  Agatone  i e di  prclenza  riconobbe  la  lua  Man/uetudi- 
ne  , e fi  affeiionò  alle  lue  Virtù.Qndc  nel  prclcntc  Annoha 
uendo  perfua  Lettera  contezza  della  iuaEIetione  al  Papa- 
to ; mercè  all’antica  amifià  prelà  in  Sicilia  , e ncordcuoic 
della  pallata  deuotionc  alla  lua  damiti,  Se  à Lui , Se  ai  luot 
Succeflori  Papi  rilalciò  l'IntcreiTe,  che  aita  Sede  Apoll.  era 
pr fante  , e vergog nofo  . E quella  rdajjattone  à marauiglia  con- 
finila la  [uà  Trafitta  in  Sicilia  , (gr  in  Palermo.  Poiché  effendo 
Ilari  eletti  P api  lotto  l'iflellò  Gonfiammo  Adeodato  Italiano  , 
e Dono  Romano:  Vltnp.  oc  ilTvi\o  } ne  all’altro  Nouo  Papa., 
rilalciò  l’Interefle  Imperiale  ; ma  ben  sì  ad  Agatone  Sicilia- 
no , e Palermitano  : per  gli  antichi  nlpetti  in  Sicilia  prefi  . 

Era  la  Nauicella  di  Pietro  quando  al  luo  goucrno  entro 
il  nollro  Pontefice  Agatone  fieramente  combattuta, e degli 
Eretici  Monache  liti , e dallo  Scifma  di  Manenti  a.  Conciofia  cola 

che 
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DfiMondP  che  1 3nt'c4  Erefia  degli  Eutichiani , & Acefali,^*  in  C bri-  Dj.  Chrifto 
4730  /lo  Pna  JoU 'Natura  ammetteua-.comc  Icriaono  Baronio»,  Se-  <978 
KGÀront  uero  Bino*  , e l’Anonimo?, ancorché  nella  Sinodo  Calce-  Connotino, 
Ptì*  donenle  celebrata  nel  4 j 1.  foffe  fiata  à baftanza  rintuzza-  lmt- 
ti , & fuelta  : pure  dopo  girmogliò  vn  nouo  , e più  veleno-  a 6^.n,\-j. 
io  rampollo;  cioè,  ammettendo  inCbriflo  Due  Nature  contro  * 
Eutichete;  in  lui  pero  riconofceua  1 ma  Potanti , 'Dna  Opera- 

none  : e quindi  furon  detti  Monothehu *.  E fabricatore  della  ? 
machina  fu  Thcodoro  Vele.  Faranitaro  nel  Sermone,  che  invito  Ago 
icriflc  à Sergio  Vele.  Arfcniota  , & à pena  nacque  il  vele-  6 *d 
nolo  (e me  , che  fubito  ricrouò  l’appoggio  di  Due  Sirii  Ser- 
gio Patriarca  di  Conftantinop,  & Àtanaggio  Patriarca  dei 
• lacoliti.'à  quelli  fi  accompagnò  Ciro  pnmaVefc.di  Fafi- 
de, c dopo  P atriarca  di  Aleilandria.-il  quale  impiegò  l’opra 
iuain  quello  ; che  l’Imper.  Eradio  dopo  la  vittoria  Perma- 
na publicaiTe  vn  Editto  deir vnica  Volanti  di  C hrifiò  : il  qual 
chiamò  Ecthefìm-,  cioè, [piegatura  di  Fede.  Ne  pur  Sergio  Pa- 
triarca Có/t3nrinop.fù  pigro  in  fauon ria. poiché  cógrega- 
to  vn  Conciliabolo  di  Vcicoui,  VEcthefì,e  coll’aatorità  del- 
l’Imp.  e colle  iottoicritioni  de  Vcicoui  Orientali  autenti- 
cata ,a!Ie  porte  del  Domo  Patriarcale  di  Conftantinopoli 
auifta  dei  Popolo  affifle.  Per  ritardare  i mouimenti , e rin-j 
tuzza  r gli  sforzi  di  quefti  moftrijnon  ppea  opra  v'impiegò 
Sofronio,  Monaco  di  honorata  pietà;  tanto  invita  pnuata, 
con  vna  erudita  Lettera  i che  fi  legge  nella  V Fi. Smodo 
X/.come  dopo  aflonto  alla  Sede  Patriarcale  di  Gierufalcm. 

Uchedi  mala  voglia  foffrendo  Sergio  Patriarca  diConfià- 
tinop.i  accusò  ad  Honorio  Papa.diccndo  che  có  vna  noua 
opinione  di  Due  volutiti, e Due  operationi  iHChriflo  l’Oriente 
(olleuaua  , c che  gli  animi  degli  Eretici  Acefali , già  tran- 
quillati.à  no  vita  follecitaua  . Honorio  à Sergio,  Ciro,  o 
iofronio  Patriarchi  rilpole  ;che  defideraua  ; che  le  houcj 
Difpute  piene  di  diicordia  fi  togliefferoi  dalla  qual  rifpofta 
" i Monotheliti  malamente  interpretarono hauer  il  Papa  a_, 
lor  iauore.  Ad  Honorio  fucceffe  Seuerino  nel  6 3 9.  a ^eue- 
rìuo  Ciò:  nel  6 40.  quefto  da  Eraclio  Imp.  per  Lettere  au- 
uifato  della  noua  Setta  Monothelita  congregò  la  Sinodo 
Rom.  oue  la  condannò  ; e dppo  fece  sì, che  Eraclio  per  Pu- 
blico  Editto  notificatie  a tutto  l’Imperio  ; che  l'Eclhefì  era 
fiata  fatta  da  dergio  Confiancinop.  c da  lui  forzolamento 

(otto 
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Del  Mondo  lotto  (cricca. Ad  Eraclio  nell’Imperio  (ucceflc  Conila  n (ine  u Cht,rtc 
t 47?o  figlio  ,&àSergio  nel  Patriarcato  Pirro  > quello  clTend.  <178 
agat One  Monotheiita ineffettò  l'Imp.Conftanuno:  di  cui  fu  Aiccel  csflaaTiTo 
| (ore  Conftantc  , c Pirro  hebbe  per  fucceflore  nella  Sedia_  imP • 

Paolo  .Onde  ciTendo  tanto  l'Imp. come  il  Patriarca  Mu 
nothcliti  -,  quindi  lanoua  Ercfia  dall’Oriente  felicemente, 
volò  all’infction  dell’Africa  : e lenza  dubbio  tutee  quelle.- 
Prouincie  hauertbbe  ammerbbate  ; lei  vigilanti  Pallori 
Africani  con  lettere à Conitante Imp.à  Paolo  Patriarca-, , 

& à ThcodoroPapa  eieteo  nel  641.  non  le  hauelTero  prc 
feruato.Per  io  cheTeodoro  Icommunicò  Paolo, e del  Patr 
arcatoti  priuòjPaoloinficnco  gli  Apocri(ianj,ò  Legati  de 
la  «Tede  Apoit.  che  refidcuan  in  Conllantinopoli  sferzò,  & 
sbandì  ; c l’Altare  del  Rito  Larino  fabricato  nella  Chicli-- 
Patriarcale  (mantello  . A Theodorone.  Papato  fucceffe 
Martino  I.  nel  6 45.  quello  hauendo  congregato  in  Roma 
vnCócilio  di  1 oj  c iccondo  altri  di  1 1 o. Velcoui  in  j .Scf 
fioni , e con  10.  Canoni  decite  , e(?cr  m Clmflo  Due  volontà , 
e Due  operationi  : e dichiarò  per  Eretici  Thcodoro  Faranita, 
prima  (cincillà  dell’incendio  , Ciro  Alellandrino  , Sergio  > 

Pirro,  e Paolo  Conftancinopolicani  dcfcnlori  ; & inficine 
condannò  l’imperiale  Rttbrfi di  Eraclioidi  che  sdegnato  Có 
(tantino  Imp.  prima  per  Olimpio  Eilarco  tentò  far  prigio 
nero  Martino;mà  non  gli  riufccndo  l’ingannoiper  opra  di 
Thcodoro  Colliopa  condottolo. prefo  à Conllancinopoli;  e 
relegatolo  nel  Chcr(oncfo  : iui  fù  coronato  di  martirio  I’ 
an.6  J4-  à cui  luccefle  Eugenio,  e nel  6 j j.  alcefe  afa  Sedia 
Vitaliano:  (otto  il  cui  Papato  vccifo in  Siracula  Conltan 
te  fotto  entrò  all’Imperio  il  Pio , e Catolico  (uo  figliuolo 
Conftantino  Pogonaco.Horil  giouanectoCefare  vedend  ■ , 
il  Mondo  Chrilliano  miieramente  afflitto  da  -faracenijh 
uendofi  fatti  per  compagni  nel  gouernoi  Due  fratelli  Ti 
berio.  Si  Eraclio  , li  vinle:  c refa  la  pace  alle  Prouincie-»  ; 

(ubico  riuolle  l’animo  à mouer  guerra  alla  Erefìa  Mjuo- 
chelita.Ecome che  mentrecombatteua  concroi  Saraceni 
prima  nel  6<>8.  morii!  Papa  Vicalianoie  dopo  nel  676.  Ade 
odatoihauendo  al  gouerno  della  combattuta  Nauicella  di 
Pietro  Aicceduto  Dono,ò  Domno;a  quello  l’Imp.Conltm- 

Itino  (cri iTe  vna  bella  Lettera  multandolo,  & donandolo  a 
cógregar  Cócilio  nella  Città  Regia  ià  finche  l’Erefia  Mo- 

nothe- 
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el Mondo  n°theiita  à fatto  fi  sbarbicati  , c dcltrudcfle.  E per  amiba-j Di  Chfift0 
47fo  ciadore  nominò  Epifanìa  [ho  Secretarlo,  dice  Anaftalìo;&:  al-l  678 

GArant  a Lettera  Imperia  le  fù  dato  quello  principio.7»  nomine  Do  c omtitiao 
mini  , (jfi  Saluatoris  I,  C.  Fi.  Con  fìantinus  fide  lit , magnai  ,J  Irng. 

/ mp.  Dono  fanchfimo,  ac  beati  fi.  Archiepifcop  antiqttf  no  (ira  ^o-l 
ma, (Ufi  vntuerfah  Papa.  Sacra,  data  pridte  I dui  Augnili  Conflati-  ^ R 1 
imopoU . Inditi.  6.  cioè  fu  ferina,  dice  il  Baromo* , nel  pre-  Agiti”' 
■entean.  di  Chrillo  658.  ai  iz.d’Agofto,  nel  qual  Mcfej 
già  era  morto  in  Roma  Dono  agli  n.d'Aprile  , & anco  , 
era  eletto  il  Nouo  Papa  Agatone  ai 7. di  Giugno.  Onde  Epi-  Baron.to. g. 
fanio  arriuando  in  Roma  ; come  crediamo  .circa  Nouem- 
ore , e ritrouando  Nouo  Papa;  la  Lettera  Imperiale  la  prc- 
lent®  ad  Agatone  . Cortcfcmcntc,  c l'ambafccria  ,e  la  Lee-  ciafitg  . . 
cera  ricette  il  J.  Pontefice  ; & /calandoli  coda  vecchiaia,  e Pont. 
poca  fallite  d’ andardi  pre/er,zain  Conftantinopoli  per  la  t£e»r/m. 
celebratici)!  del  Concilio  : n(po/e,  che  vi  hauerebbe  man- 
dati dotti , & zelanti  Legati  ; e che  in  berne  batterebbe  di  4 
ciò  dato  parte  ai  Velcoui  Occidentali.Onde  dice  BaronioJ, tn  6’!9,n’y‘ 
lo  zelante  Papa  vedendoli  dal  pio  Prencipe  inuitato  alla., 
pace  delia  Chiela  ; /abito  nel  hnc  del  ordente  Anno  Icrif- 
le  Lettere  per  tutro  /'Occidente  ; e contando  ; che  in  ogni 
Prouincu  contro  i Monotheliti  Sccngrega/Tc  Sinodo  . f 

tfìt,  t Fa  In  quello  primo  anno  dei  luo  Papato  crediamo  hauer  ac-  loeeìt. 

• tomi» ■ caduto;  quel  chenarra  Ana/lalìo4  : cioè,  etiopi*  fuori  del  co- 
atawHo-  ijumej'uelrft0  T c foriero  de  ila, Chic  fa  7{om.  e de  fé  (leffio  la  cauft-» 
della  Tt fior  erta  ammnidrò,  infinche  infermandoli  nell’an.  680. 
conforme  alla  confeetudine  fece  tlT e foriero  . Onde  non  50 , per-  7 
che  il  Ciaconios  hauelle  fctntoihic  Pantifcx  ’Nouum  Ofictum , 

ALrarij  S.  2(.E.I nlhtuit . Et  aggiunge  Bedatf . “Nelprefcnte  An.  HI*”'67* 
678.  apparue  nel  mefe  d’ Ago  fio  una  Cometa  : e per  T re  M efiper- 
feuerando,nell'hore  maialine  nafieua  alta  con  Una  fiamma  à fiomi- 
gltanza  di  colonna  ; che  mandaua  fuori  raggi.  Dopo  puefla  Siccità 
figut  una  gran  Pelle.  E come  /criue  Baronio;  laSiccità  durò  3. 

An.  in  modo  che  mai  la  terra  dalle  piogge  fù  bagnata  • E lenza  ve- 
run  dubio  quella  publica , c lunga  Pefle,  e F amenti  largo 
campo  alia  carità  liberalità  , c prudenza  del  nouo  Papa_» 

Agatone  : louuenendoi  corpi  con  ciemoline  , c le  animo 
coi  Sacramenti . » 

9 dell  Anno  dt  Cbrifìo  67  9. di  S .Agatone  P on.  z.  di  Conflanti- 
no  V.  Pogonato  Imp.  1 1.  e nella  Indtfliont  7.  (èfi  8.  dice  Baro- 
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two^dmuenda  contenta  i l'efcaut  Occidentali  per  Lettere  hautttt  d'- 
Agatane  Papa  di  quelle  cofe  ,chel  hnp.  Gonfiammo  baueua  ferit- 
ici à Dona  Ponte  fi  (gf  egli  hauea  ricettato,  cioè, di  mandare  la  Lega- 
none  {al  Concilio  CoujianiinopoLt.  ) le  Smodi  congregarono:  (gr  in 
ogni  luogo  i Enfia  dei  Monotbebti fiu  condannata  . E come  dichia 
rano  le  lettere  d’ Agatone  nel  fiegucnteAnno  all' Imp. finite',  c io  fu  fat- 
to in  Italia  , Francia  , (éf  Inghilterra , Ma  di  tutte  le  Smodi  dei 
Vejcoui  d' Italia  folamente  Viue  la  memoria  della  Sinodo  Milane- 
fe  : gli  Atti  pure  dei  Concili]  Gallicani  dell'intuito  perirono  , edili' - 
Angliian  aiti  fin  adcjfo  alcuni  frumenti  restano  . On.dc  lenza  du- 
bio  fu  anco  à qucftoAnno  nella  Sicilia  la  Sinodo  celebrata 
Seguì  dopai Anno  di  C bri  fio  6 80.  di  S.  Agatone  l’ont.  3. di  Con- 
flantinoF.Vogonato  Imp.  n.el '/ndtSl.S.  e 9.  nella  quale  il  S. 
Vecchiarello  , ma  zelante,  c lollecito  Pallore  in  Roma  nel 
tempo  di  Primauera  ; puto  polì  Pafcha  : dice  Baronio,  nella-. 
Chicla  Lateranenfe  la  Generale  Sinodo  contro  i Monodie 
iti  celebrò;  oue  inceruennero  1 a y.  Velcoui  ; li  quali  tutti 
nella  Lettera  Sinodale  nell’Adone  4.  della  VI.  Jtnodo  fo- 
no feritene  tra  quelli  ve  nc  furono  6.di  Sicilia  : Teodontio  di 
Siracufa  , "Benedetto  di  M ejfina  , Gio.Tberrmtano- , Giuliano  Ca- 
tanefi-,  Giorgio  Troclttano  , e Giorgio  di  Gtorgento  : onde  dell- 
derandofì  il  nollro  di  Palermo  ; crediamo  , òchelanolln 
Chiela  folle  Vedoua,  ò il  nollro  Arciuelcouo  era  infermo, 
ò pure  troppo  Vecchio  , &c  alla  nauigatione  di  Roma  inu- 
tile. Intcruinne  però  a quefia  Sinodo  T eodoro  Arciu.  di  7{auenna: 
dice  Anaftafio  : e fi  proflrò  à piedi  di  Agatone  e ad  Agatlionii  pe- 
di s acce  fili  : e di  preferita  l 'ubbidienza  ; che  Mauro  , c Separato 
fuoi  Predeceffori  haucan  negato  alla  ’fiom.  C'htefa,  refhtuì  : ondo 
Agatone  à quello  Anno  tollclantico  Sci  fina  di  Tfautnr.a  . 

Delle  cofe  latte  in  quella  Sinodo  Rom. ripiglia  Baronto4; 
niente  fi  ritroua  fcritto  fuori,chc  Due  Lejtere,  Vna  di  Aga 
rone  à Conllantinolmp.  e fuoi  fratelli  Teodolio, &:  Eraclio 
della  fede  Caiholica  córro  i Monothelitije  l’Altra  agl’illel- 
fì  inuiata  in  nome  canto  di  Agatone  ,comc  di  tutta  la  Si- 
nodo  , pcrconleruarc  l’iflclla  Fedc.E  muno  Canone  fi  leg- 
ge cITerc  flato  in  quella  decretato , non  per  altra  ragione  » 
fe  non  perche  fù  congregata  folo  per  conferoationc  della 
Fede  Catolica;  e determinare  la  Legationc  da  mandarfi  io, 
Conllantinopoli  per  la  Jinodo  Ecumenica  . Adunque  ir, 
queltoConcilioRom.fi  fccllcro  Tre  Vclcoui  Legati  . G10: 
- C c cc  Por- 
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P ortutnfi  . Abundantlo  Paternenje  . e G10:  Regnano  . E Thcodo-f0j  Chrjftl} 
ro  Vele,  di  Rauenna  pure  da  le  vi  mandò  Theodoro  Sacer-  / «73' 

dote  : c di  quelli  curri  habbiam  certezza  dagli  Atti  dell’-  còntìiiìZ 
iftelTa  J’inodo.  Anallafio  però  dice:che  oltre  quelli  Tre  Le- 
gati  del  Concilio  Agatone , mandi  Theodoro,  e Georgia  Sacer- 
doti , GiotDiacotio , e Gio • Suddiacono , (§£•  altri  Monaci  ferui  di 
Dio  : e gl’iftcllì  nella  lettera  di  Agatone  fi  rirrouano  nomi- 
nati . Ma  fi  deuc  lapere  idicc  Baronio»  ;chc  Due  Lega tio- 
ni  furono  mandate;  Vna  d’Agatone  Papa  fidamente;  PAI-  4i».d8o.».4. 
tra dall'iddio  Agatone  infiemccol  Rom.  Concilimi  Lega- 
ti di  Agatone  furono  Quattro:  i Legati  del  Concilio  Tre_>: 
egli  vni , e gl’altri  Legati  da  Roma  infieme  fi  partirono; 
come  tclliHcano  Ana(tafio,e  l’ifteflo  Imp.àGcorgio  Vefc. 
Confiantinop.Ecosì  si  mandarono  Due  Lettere.  Altera pri- 
vati m Agathoms  Papa  ; Altera  Agathonis,  ac  Synodi  Hpmababiu. 

Aduqucisiegue  il  citato  Baronio»;!  lètte  Legati  della  S.Se- 
de  nell' c(ìà,aflatii  tepore  ;si  partirono;e  nel  fine  del  Mele  d‘-  * 

Agofto  arnuaronoisi  come  si  raccoglie  dalia  lettera  deli'- 
Imp.à  Gcorgio  Patriarcha.md  Anaftasio  dice;che  fecero  1‘ 
entrata  nella  Città  Regia  ai  1 o.di  Nouembre,  e furono  dal  , 

Prencipc  riccuuti  Bell'Oracolo, cioè, nella  Cappciladel  Pa- 
lazzo Imperiale  de!  B. Pietro  Apoftolo;oue  tantoi  Quactro 
Legati  Pontifici}  la  loro  Lettera  all’Imp.  diedcroiil  cui  ti- 
tolo si  eli. Dominis  ptjfimis ,@r  fcrtntfs.  'Viflortbui  , amotoribut 
Dei-ffl D.NJ  .Ghrifh  Coniìantino,Maiori,/ mp  H tracio, ». 
berto  Augufhf.  Agatho  Epifc.fruus  [eruoram  Dei : come  gli  altri 
Tre,e  del  Papa.c  del  Concilio  Rom. la  loro  Lettera  li  prese 
tarono.d  cui  era  dato  ùtoloì.Dominis  pijsfimis  (gpc.Agatho  E- 
pijc.  feruus  fcruorum  DeitSynodus  cùvniuerfis  fubtacentibus  Conci- 
lio Apofì.Sedis. le  quali hautndo  l /tnp.riceuute:  attuiti,  gp  eforto 
1 Legate, che  con  diipo fìttone  pacifica  fiodnfacejjero  alla  Fede  para, dal 
la  Scrittura,  Padri, e Sinodali  decreti  approuata.E  dàdogli  tepodri- 
uolgeregh  ferini', ai  1 8 .di  'Nouembre  It  diede  alla  fiodentatione  il  bi- 
fogneuole,  (gr  infieme  gli  ajfigno  Cafa  : chiamata  Placidta  . 

Dopo  quelle  colej  ; Segue  il  Bibliotecario; i VI  I.Legati 
Apoft.  nel  giorno  di  Domenica  furono  in  procelfione  alla  co 

S.Madrc  di  Dio  nella  Blachernas  (nome  forfè  preio  dal  Fó-  mi. 
datore  , dice  l'Anoni  moj  con  tanto  honore  condotti  ; che 
anco  da  palazzo  i cauaili  guarniti  dalia  pietà  Imperiale  gli 
furono  inuiati.'c  nceuuti  dal  Précipe;di  nouo  gli  ricordò  le 
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ifiefiecolc,  cioè , che  con  pacifica  artimone  i tedimom) 

47*° 

dei  venerandi  Padri  proponefiero.  Adunque  ai  zz.  del  Me 

AGAJOnt 

le  di  Nouébre  nella  Bafilica,che  fi  chiaroaTrulloic/WClàf 

Confi  atin 

Papa 

fa  con  Cupola  ; dentro  il  Palazzo  con  regio  culco  ledendo 
infietne  con  Condantino  Augudo,Georgio  Patriarca  Con 

IrHp. 

ftantinop.  c Macario  Antiocheno;  furono  accolti  ì Lega 

1 

ti  della  Sede  A pod.  dopo  i Metropoli  tam,ò  Vefcoui,  One 

Aulì  net  in 
Ciaconntm 

tali  al  numerodt  i 50.  ma  fecondo  altri  170.  ò z79-  dice  1’ 

1 

Anonimo}  li  quali  inchinati  adorando;  comandò  (il  Pren- 
cipc)che  ledellero  infieme  coi  Nuftri.Dopo  entrarono  Cin 
quePatritij , -rutti  illudri  : e fatta  da  tua  parte  inquifitione 
da  qual  Parte  fi  douclle  la  dimollratione  approuare.I  Le- 
gati diflero,che  la  verità  preiente  , e la  ragione  ricercaua  ; 
che  fi  efponefle  l’autoriia  dell' Apod.  Sede  da  Parte  di  quei 
che  aflerifcono  in  Giefn  Chrifìo  N.-S.  effet  Vna  Dna  Dolutila  , 

locf.tf. 

'una  operinone  ; il  che  quelli  vdendo , fi  rallegrarono;  e 

diflero  d eflerapparecchiati . Et  hauuta  licenza  ; nell’idet- 

* 

O « o$?  m 

la  bora  intronai  lero  1 luoi  Libri , e Tomi  diuerfi,e  Jinodi, 

« * *‘A  ri 

li  quali  hauean  fa.fificato  (gli  Heretici  Monotheliti). Poi- 
ché giudicauan  di  non  poter  vincer  la  verità  ',  fc  non  pei 
menzogne,  e diuerfi  commenti  ; che  negli  ideili  Libri  ha- 
uean aggiunti  . E tutti  vno  per  vno  letti , furono  ritrouati 
menzogneri  . Dicendo  eiler  in  Chrifìo  NìS.  Dna  operati  ine , 
tgjrDna  Dolunta  . Et  nella  Quinta  Sinodo  U-Iectera  di  Vigi- 
lio Papa  (che  iedettc  nel  540.)  à Menna  Patriarchi  ( Con- 
ftantinop.  )e’l  Libretto dell'iddio  Vienna  nei  Quinterno!! 
nouamente  aggiunti,  vi  falfi  Bearono  quella  parola. Vna  do 

f XI. 

luntd,@r  opcrattonc.falfjucrunt  VnamDoluntaiem,(@r  operatone. 

| La  feconda 

Alia  Die  j ('dcll’iftcfib  Mele  di  Nouembre)  il  pio  Prenci- 

'\SeJpone. 

pc  defenlore  della  C-atolica  Fede  prefidendo  nella  d'ccrcca-1 
ria:  farta  l'inquifitione  dcgl’idelfi  Codici  ; ritrouòr  lecofe 

falle  edere  date  noucllamente  aggiunte.  Et  Die  1 z.  M enfis 
Deccmhris.ScAcziAo  la  Sinodo, colla  pietà  dei  Prencipt  furo- 
no riccuuti  1 Legati  delia  Sede  Apoll.  E la  Jinodo  coman- 
dò,che  lcdefiero;rapprelèntando  (eglino)  il  luogo  del  San 

Anafiafù. 

tidimo,c  bcariilìmo  Agatone  Papa:  ai  quali  fù  dctto.Che 

tutti  i Libri , quali  lapcdcro  appartenere  alla  cauta  delia.. 
Fede  ; che  alla  prefenza  della  Sinodo  porta  fiero  . Il  che  ti 

fatto.e  chiamato  Gcorgio  Diacono  Chartophylate\ cioè  Muf- 
firà 'Notato  della  Chiela  di  Conftantinopoii  il  fu  comanda* 

C c c c z to: 
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era  qvinta  constantinopoljt.  57 , 

Anno  ! 

D,i  Mondo  (pcr  comandamento  del  S.  Papa  Agatone)  portate  nella  Città  dt  polivi  chr'fto 
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ma  le  7\eh(jtàie  di  S.  Sebajitano  ; &r  tui  dedicatoli  V*  Altare  , (ubi - 

«78 

A GATone. 

to  il  Morto  dtuenne  languido ; e da  quel  tempo  entrò  l offeruanzjL.»: 

C ó Piantino 

Papa 

che  chi  tn  quel  male  ricade,  l ifìt/So- Martire  inuochi , Roma  , e_* 
l'Iulia  i quefto  Anno  non  iolo  crau  afflitte  dagra  Pedata' 
ancheeran  trauagiiatc  da  crudehffima  Fame,  per  la  cnotinua 
none  delTcrzo  Anno  della  Siccità  nel  778.  comiikiata-,  : 
onde  crediamo,  che  il  nortro  S.Vecchiarello  Agatone  per 
li  molti  trainagli  patiti;  sì  perla  Pefìe,  come  per  la  Fame  delle 

tmp; 

lue  Pecorelle  ; hauellc  caduco  in  quelle  varic.e  graui  infer- 

, i‘. 

Jpmd  B*ro. 

mira  di  corpo  ; che  nel  pre lente  Anno  nella  lua  Lettera  ( , 

0 .4. 

ali’Imp,  Conltantino  accenna  : IX  cor  por  ale s egritudine!  mei 

jamulatus  nienti 0 tranfam  : qmtuc  nec  Diucre  licci , nec  htet  affi 

' - 1 

X UT. 

■Il  Concilio 

duis  agri  moni  fs  Ubar  antem  (e/gc. 

• - 

M à nell'Anno  di  Chri/ìo  6 8 1 . di  S.  Agatone  Pont.  4.  (§£•  ult. 

ifaminado  [di  Con ft fintino  Pagonato  Imp.  i e nell  Indizione  9.  c io. 

Itfcrttture. 

quel  che  redo  della  Sella  Sinodo  Ecumenica  felicemente, 

99 

L adempì  « Poiché  hauendofi  fatta  l' Adone  6,  ai  11.  del 

i> 

Mele  di  Decembre  dell'An.  precedente  ; fi  celsòdal  Con- 

)) 

cibo  pcr  due  Meli;  cioè  in  fino  ai  tj.di  Febraio  dell'Anno 

•* 

93 

prclcnte/nel  qual  giorno;  Icriue  il  Bibliotecario;  aggiutan- 

r ; 

j) 

do  il  B.  Pietrose  ciò  il  lume  della  verità  appanlse  ; lurono 

\ , . 

i) 

alla  prefenza  della  Sinodo  introdotti  1 detti  di  Gio:  Griio- 

93 

Homo  , Cirillo , Atanaggio,  A uguflmo,e  Leone. Duas  ‘Na- 

93 

turat,Uoluntates , @r  operationes  in  libri  do  dteentium:  c ciò  fi  fe 

93 

ce  per  (odtsfatione  del  Prencipc,e  dcilaSynodo.S<£#rw«  Die 

99 

in  eodem  Secretano  : cioè  ai  1 j.  di  Febraio  ledendo  ncll'illel- 

99 

là  Secretarla  la  Sinodo  inficme  col  Prenctpe  fi  rilefle  la  Si 

3 i 

nodale  del  Santilljmo  Agatone  Papa  , che  i Tre  legati  del 

91 

Concilio  hailean  aii'imp.preiencato  nell'An.  precedente,  e 

93 

le  coieiui  inferite  vna  per  vna  coi  detti  dei  Pàdriapproua- 

>> 

te; alla  quale  fi cran  fiotto  ferini  rty.Vcfcoui  Occidentali, 

93 

e tra  quelli  6.  di  Sicilia  . Dopo  quèlte  cole  dalla  6.  i'inodo , 

39 

dal  pio  Prencipe  , e da  tutto  il  fenato  fù  elortato  Macario 

9' 

Patriarca  d'Antiochia  icheconfelTalTe  Vna  , 0 Due  voluntd. 

3) 

o optrationi  in  Qhridt  : il  che  egli  à niun  modo.  Voile  faro.  ; 
mà  più  predo  ne  Vna,  ne  Due  volle  confidarne  nel  Salita- 

93 

9ì 

tote  : neque  imam,  ncque  duas  in  Saluatore  dteere  Voluit. foie  u 

93 

il  pi; ili mo  Principe  produflè  vn  Tomo  per  ritegerfì  > nel 

93 

quale  gli  Eretici  fegueci  di  Macario  erano  fermi , e collo 



loro 
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dum  ,fìmul<jue  , (gfr  Thronum  tini.  I Chierici  Romani  dilcac 
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ciarono  anco  fuori  Stefano  iuo  ddcepolo  . Et  à qucll’hor 

v ottantina 

Papa 

tanto  gran  numero  di  negriifime  Tele  di  Ragni  nel  mez, 
del  Popolo  piouè  , che  tutu  ne  fecero  marauigliargridau 
do;  che  la  (ordide2za  delle  Erefie  era  già  colta  . Ih  luog< 
però  di  Macario  fù  ordinato  vTcelano  (ó  fecondo  altri  Teo- 
fane., ò Teofanio  ) Abbate  del  Monallerio,  che  fi  chiama^ 
Baiar  nel.'llola  di  Sicilia  .•  ò come  dice  l’Anonimo  Baiard: 

littfi 

nam  Grace  : uaton  :•  qu*  uox  palmarum  Sur  culo!  fignat  : il  qua  1 
Monallerio  il  Gaetano'  in  ^iracufa,  e’1  Pirri  nella  Valle  di 
Noto  ripógono;e  di  cui  ne  ricorda  S. GregorioI.  Dopo  que 
He  cole  Macario  con  Policrome  , Huomo  federato  , che  pei 

1 

li.l.ep.  $». 

» 

confirmarc,&  ampliare  ferefia  con  incanti, e negromantu 

J» 

cercò  di  richiamar  à vita  vn  Morto,  de  anco  Epifanio  Sartr 

J) 

doti , c fuoi  leguaci  furono  mandati  in  efilio  . I nomi  pu 

. ; 

99 

tedi  Ciro  , Sergio  , Paolo,  Pirro  , e Pietro  Patriarchi}  pelli  qua- 

:  i 

99 

li  in  lino  àqucl  tempo  hauca  quell’errore  girmogliatoìdai; 

$) 

Libri  delle  Chiefc  furono  Cancellati  ; e le  loro  Imagini , ò 

99 

tra  le  Pitture  delle  Chicle, ò nelle  Porte  dei  Tcropij  ripoltc 

99 

furono  gualie  . Finalmente  dopo  vn  lungo  Scilma  di  Circa 

99 

100.  An.  lotto  il  Papato  del  S.  Vecchiarcìio  Agatone  rap- 

99 

pacificateli  infieme  le  Due  Chicle  di  Chrifto  Latina,  eGre- 

91 

ca:  in  ringratiamento  della  publica  pace  nella  Domenica 

Ottaua  di  Pafca  nella  Patriarcale  Chiefa  di  J.Sofia  có  grà 

, 9 » 

de  allegrezza  del  Popolo  ConftantinopoIit.Gio;  Vdc.Por- 

; 99 

tuenfe  , e Legato  Apoll.  celebrò  la  Mcfla  Latina  alla  prc- 

99 

lenza  dell’Imp.  c del  Patriarca  Georgio  , & à quel  S.Gior- 

9> 

no  tutti  i Greci  con  Latine  voci  vnitamence  acclamarono 

99 

jn  lode,  e vittoria  dei  pijlfimi  Prencipi  Conthantino.Eracho, 

9> 

e Tiberio  fratelli  . Macario  però  infieme  coi  Seguaci  sbandt- 

* 

» 

to,pre(ero  il  camino  per  la  Città  di  Roma  ;\dicc  Anallafio: 

! >' 

per  prelentarfi  auami  al  S.  Papa  Agatone:  pure  quel  cho 

’ii 

tra  Agatone, e Macario  haucfle-fucccfio?  non  só  . Di  quel- 
lo ben  sì  fiam  certi;  che  1 VII. Legati  Appli,  finito  il  Con- 

9' 

9ì 

XV  f. 

cilio  à 25. di  Febraio  ; fecero  fubtto  ritorno  ali1.  Pont,  fi 
come  dalla  lua  Lettera  del  An.  feguenre  fi  riconolce . 

Quattro  bi 

nefiey  fattt 

Segui  Dopo  1‘An.dcl  Redentore  6 Si.  di  C onfìantino  V.  Pago- 

. 

da  S^Agato 
tee  alUCbie 

nato/mp.  1 4. e correndo  ancora  t Inditi.  1 o.ltlicemenlc  si  tcr- 

U Rem. 

minò  la  lunga, c veneranda  Vecchiaia  dctfioftro  Pon.Aga- 
= tone 

1 ! 
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XVII 
M'irti,»  Si 
yo.iura  di 
Spigatone 


ione  . Vero  si  è ch’egli'  brcuiHìmo  tempo  goucfnò  la  Na-i 
uiceìlaidi  Piecroima  ini  quella  compcndiola  breuiri  arpie 
hi  la  Ró.Chieia  diQuactro  gran  cole  1. Introduce  in  lei  1’ 
nuocatione  diS.  Sebaftìano  M.contra  Ja  Pelle  . 1.  La  dif- 
grauò  dei  vergognofo  pelo  di  pagarii  Danaro  all’lmp.  per 
approbauonc  del  nouo  Papa.  j.  Sottomilc  la  gran  Chiela 

I Kautnna  aH'vbbidienza  delia  Romana.  4.  Pacificò  lej 
Due  nemiche  Chicle  Latina  ,'e  Greca  . Deo  adamante  vntu 
\fant  Dure  fauci*  Dei  Ecchfta  : dice  Anallasio.  E di  tutte  que- 
lle cole  il  S.  Vccchiareilo  ne  prclc  gran  diletto  t indie  1- 
bil  giubilo  ima  particolarmctued'hauer  ridòtea  la  Chiela 
Greca  alla  cognitioncdella  vera  Fede  circa  le  Due  voluti 
ti  , & operactoni  di  Chrifto  N.  S.  si  come  si  riconofee  da 
quella  lua  Lettera  ricrouata  da  Gio.Bolco  nella  Libraria-. 
Floriaccnle  , & lentia  .dice  Baronio, nel  prcienre  An.6;8a 

1 8.  di  Fcbraio  . . . j 

Agaiho  Epifcopus  S.  E dici  0 Vitnnenf  Archtepsfopo  j ji 
Il  tuoSacirdote  Donato  nella  Smodo  Romana  da  me  cele- 
brata i’an.  680.  ouetjujft  ioo.Vì [cout  jtdcuano  in  ’J\oma\ct  ral-lj'  ' 
le  grò  della  tua  /ùlule  : al  quale  diedtmo , che  fù't  affé  alla  7~  ua  fan- 
nia le  co  fé  fatte  in  Conflantuiopoh  fi  come  ci  riportarono  i tioflrt  Le 
geli  cótte  ritrouer ai  , che  il  V efeouo  Antiocheno  per  lo  /uo  cuore  jù 
condannati  ■ Quitte  co[e  tu  Fratello  LcattJJimo  le  riaoìgerai,  e ttaf-, 
tnetteli  à tatti  1 Fejcoui  di  Francia  : acctochc  le  leggano,  e fi  caute- 
lino , e de  Ungano  . Sappi  però  , che  in  [ito  luogo  T e affatilo  fu  ordi- 
nato h’efòouo  . Dav  putite  Lai  fannarij  : pijsftmo  Cinflantinó. 
Augtsfìo  . Fù  egli- anco  libera liilimo  Pontificc  ; poiché,  co- 
me dice  Analtasio,à  tutto  il  Clero  Rom.  diuile  vngra  Do- 
natiuo  : erogar»  inani  diuifit  : Beneficò  le  Chi  tic  di  Roma  : 
impchioohciptr.le  Lampàdi  degli  Apolidi  , e di  S.  Maria 
al  Prclepe  diutle;  filtdn  due  mille  etntum,^/  quadtagtnia,c\ai 

I I 40.  Scudi . Fece  in  Ordinatone,  nella  quale  ordinò  3. Diaco- 
ni, 1 o.  Sacerdoti , e per  dtuerf  luoghi  1 8.  Vrjcoui . :■ . 

Et  ancor  che  la  noua  deuorione  di  S.  Sebaftiano  Mar$. 
il  crudele  kempió  della  Ptfflk  , che  faceua  nella  Città  di  Ró 
ma  , hauelTc  mitigato  : pure  tlicleno  ancor  lerptua  . On 
crediamo  , che  il  S.  Vccchiareilo  , che,  come  diceGio:'| 
Trmemio,  era  tanto  della  m3nfuetudinc,&  vmiltd  a mica; 
che  non  Ulciaua  mai  parure  dalla  Tua  prelcnza  n<uno  có- 
triftato  : tanta manfuttudmis , @r  humtlttatis  ; it  ntmtncm  à fe 

'inquarti  •' 
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,\u nquam  tnRem  dtmt ferit . Quello  dico  compatendo  le  gran|0i  Chrjfl 
mileric  delle  lue  pecorelle, louente  da  le  medcfimolc  cale  078 
r necccilitole  vifuaua  , loueniua,  e proucdeua.-e  che  perciò  Connati» 
lì  ammorbò  , & cui  peftò  : onde  la  lua  generol’a  Anima  di 
Icioltalì  dal  lacci  della  carne,  al  cielo  le  ne  volò  . E che  S. 

Agatone  si  fo fle  mono  in  7(oma di  Pefle,  / mpeRato.  l'a fìì  r-  ^ 
mano  S.  Antonino  Arciu.  diFiorcnzaj  fJuic  Agathoni  ex  Pe-  ^ 
fìe  , qua  lune  maxima  fuit  in  Vrbe , fobtruclo  , fuctejjìt  in  fummo 
Pontificalo  Leo,  tir  pattane  Siculus  . Giacomo  Filippo  Bcrgo- 
menfei  . Agathonis  tempore  polì  Lune  , (gZjr  Sohs  ecclypfm  T ani u 
PeRe  apui  fomarn  laboratum  est  iut  eliti m fium  Ponnfiiem  ut 
rum  SantttJJimum  4.  /dus  Januarij  Jufìuht . Et  Antonio  Ciac  . * 

carelli?  : in  queflt  T empi  fu  una  crudeli  firn  a Pelle  in  7(oma,  del  ] 

la  quale  Agatone  Papa  Urtine  À Morte . Mi  in  quel  Mele  , & in  xa/HS. 
qual  GiornoiI  S.  Pontefice  si  folle  dilgrauato  dell’ huma- 
no  incarco;  ritrouo  moka  varietà  . Poiché  il  Martirologio  ; 
Rom.  Anaflasio  Bcrgomenle.e'l  Gaetano  nel  Martirologio'”^*,?^ 
Siciliano  4 la  lua  Santa  Morte  riportano  4.  Jdus  Januarij  : 
cioè  ai  10.  di  Gennaio  . Mi  dalla  fua  citata  Lettera,- dico 
BaromoS  ; chiaramente  si  argomenta  , che  egli  più  à lun-  idea  ,m 
go  la  vita  prolongò  : (g jp  loco  lunij  , Januarij  errore  Librario ■ SitiLj,  10 
rum  ftpofitum  . E perciò  : dice  i’Anonimofi,  la  Chiefa  Paler  ^ 
mitana  circa  il  1640.  la  lua  Tanta  Nafcita  nel  cielo  trasferir  5 
e tralportò.  Egli  fecondo  Ciac onio  Seda  annoi  i.Men.G.mii 
fecondo  Baronio,  e <7ordonio4.  Anni;cioé  dal  Giugno  dell 
del  é?8.  al  Gugno  delusa,  il luo  venerando,  e (acro  depo- 
lìto,  fcriueAnaftafio,fù  dato  in  cultodia  a la  Chiela  di  San. 

Pietro  : fepultus  tfladB.PetrumApoft.ouc  inhnoal  prclcnte 
dorme , c ripola:  nel  cui  S.  Sepolcro  fi  legge  incito  vn  gio- 
riolo  Epirafìo  di  rz.  verfì;qual  Ciaconio  riporta . 

Pontificali!  apex  virtutum  ponderi  Julius 
Ftiubar  irradiar  , per  fon  at  Ut  tonitru  . 

Quaquc  modo  hoc  per  agri  dottrina  fomes , ($r  auttor  ; 

Format  enim  geRis , quoddocet  eloqui js . 

Dum  fmul  aqui  parai  uirtus  , (^r  cutmen  honoris, 

Officium  decorai  moribus , arte  gerì t . 

P raditus  hit  meritis  AntiRes  fummut  Agatho 
Sedis  ApoRolica  federa  firma  tener  . 

En  pietas , et t pri[ca  fides  ; infignta  Patrum 
J memorata  manent  nfibus , alma  tuts . 

D d d d Quit  ( 
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Formula  ’vinutum  , dum  tua  vita  forct . 

6SJ- 

LEON  E 

Ncll’An.i  614.  Icnuc  l’Anonimo  ,ii  òenato  Palermir.  à 

C enfi  alino 

Papa 

xvm 

falerno  e- 

Hg&t  ‘o-Aga 

quello  S.  Pontefice  , e Cittadino  nel  Domo  Arciuefco- 
uale  della  (ira  Felice  Patria  dedicò  lacra  Imagine.c  dirizzò 
nouo  Altare  ;.c  con  (ottenne  rito  il  cominciò  ad  adorare. 

Imp- 

ji  Ione  per  fa 
I rrant  ntlia 
Pefte. 


S StrgìotU 
qual  Papa 
\f fio  fatta 
: C irimale 
‘ e baino. 
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c Setteggiare  col  titolo  di  Patrono  della  Patria,  e Protetto- 
re di  Palermo:  inttr  Patrono!  maiorum  gentium  Agathonem  al- 
l'git  : e ciò  fece-:  perch’eflcndo  all'faora  la  Città  di  Pcfte  in 
fetta  , & ammorbata  : per  farli  propitio  Iddio  adirato  , ri- 
corfe  alla  vicina  protecione  d’vn  (uo  S.  Cittadino , che  per 
amor  di  Dio  era  in  Roma  morto  Impeliate  . £ dopo  ne! 
16*7.  Vrbano  Vili.  Pontefice  un  Beneficio  Semplice di  cir- 
ca Mille  Scudi  al  culto  del  fuo  lacap  Altare  vi  aggiunfc,  c! 
vi  applicò.  c 

L'A  N N O. 

Di  Chritto  6 8 j .di  S. Leone  li.  Pon.  i . di  Cóttatino  Imp.  r s 

S.  SERGIO  CA7(  D I "NA  LE  . 

Già  nell’Anno  della  falute  670.  diilimo  , chcil  Papa 
Adcodoto  allcttato  dalla  Santità,  lapiencia,  e dol- 
cezza della  voce  , c peritia  nella  Mufìca  di  Sergio 
Palermitano  ; ancor  che  fotte  foraftiero  , cSicilianoipuro 
con  nouo  pritiiicgiail  fece  Chierico  , & al  Cle/O  Rom . 1’- 
aggiun/e , & voi  . Et  egli  (tetto,  ò Dono  fuo  Jucceflorc  , ò 
S.  Agatone,chc  à Dono  nel  gouerno  della  Romana  Chic- 
la  lucce  Ise,  l’ordinò  Accolito  , e per  gli  altri  ordini  Ecclefia- 
ftici  felicemente  alcendendo  , fù  fatto  Suddiacono  , -.4  Diaco- 
no : come  dice  il  Bibliotecario*. Sergius  Acco!jtkusf*Slus,per 
ordinem  afeendem.  Onde  fe  diligentemente  attendiamo  alla 
(aera  Cronologia  iecofa  ceruiDma  ,chc  S..Sergio  Paler- 
mitano tutti  li  quattro  Anni  del  Papato  di  S.  Agatone, pure 
PaIcrmitano,fù  Chierico  Romano*  fenza  verun  dubio  tà 
to  nel  Concilio  Rom.  come  nelle  occasioni  della  Fame  , c 
della  Pctte  di  Roma  egli  valorolamcte  feruì  il  fuo  S.  Papa , 
e s’impiegò  nelle  opre  di  mi(cricordia,e  carità.  Morì  dun- 
que S.  Agatone  in  quel  iftetto  tempo  , nel  qual  S.  Se rgio 
era  ò Suddiacono, ò Diacono  in  Roma  : e per  la  lua  Mor- 
te 
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te  i dicc  i!  citato  Anadafio*  : ccRauit  Epifcopatus  Annurn  t. 
Mtnfa  7,  dies y.cdopofi  lunga, e noiola  vacanza  finalmen 
tc  à S.  Agatone  Siciliano  fucceffc  S.  Leone  ir.  pure  Sici- 
hénotctu  futcrjpt  Leo.  r i.nationc  Siculus.  Ancorché  il  Giaco- 
mo1 ailo’Sitilia purequefto  altro  gran  Papa  rubbi,  c'J  dia 
d Cedrila  'Vil'Urlùggio  della  Proutncia  dell' Attratta  di  la  <r  con- 
tro ogni  Cronologia  ; eden do  aliai  più  antica  la  Nafeita  di 
Leone,  delia  Fondanone  di  Cedella.Ma  la  Ina  gloriofa  Cu- 
ludtridhZjX, dice  il  /’.Ottauio  Gaetano, , nella  Jìctiia  ambilco 
no  U Città  di  Mesftna  , la  Citta  di  Catania  , e laTerta  d' Al- 
cione. Hor  quello  S.e  Siciliano  Pontefice  fidando  lo  sguar- 
do in  Sergio  Palermitano, e vedendo  che  egli  nel  Clero  Ro 
mano  guài  maturino  Lucifero  fra  ie  minori  delle  rispon- 
de uà  in  Santità,c  Lettere  , di  Diacono  il  creò Pres Utero  Car- 
dinale del  Titolo  dt  Sufanna  . Così  l’attcda  il  citato  Bibliote 
carro:  à S.  memoria  Leone  Pont,  in  Titulo  S.  Sufanna  Prasbyter 
Ordinata s tfì  : deilTlìcdb  Cardinalato  fan  mentione  Cia- 
conìoJ.SrrfiBx  P rasbyteó  Cardinali s tilt.  S.  Sufanna  ad  duas  do- 
tnos.d  Leone  a.  PapafaElus . Gio:  Batcida  de  Caliallerijs,, , e 
Panuino.Ma  il  Panuino  non  è condantem  dcfignarc  il  Pa- 
pa , che  alla  Sacra  Purpura  l'inuitò  . Poiché  nella  Tua  Crò- 
nica . \om.  Pontificum.  dice  ebe-fù  creato  Cardi  naie  da  Leo- 
nel  l,  cheal  «Tedia alccfe  fecondo  Ciaconio  : j.fdus  Augn- 
iti i hoc  ed  il.  Augufti.  An.  68z.  ac  fedii  in  Pontificata  Mtnfes 
io  .die  i ?.cioc  dà  A godo  dei  é8a.infino  al  Luglio  dei  68} 
e per  confeguenza  il  sodio  S.  Sergio  in  quello  prelcntc , 
& vnico  Anno-dei  Papato  dt  Leone  fù  fatto  Cardinale  di  S. 
Julanna . Mà  nell'altro  fuo  libro;  de  P ontficibus , (8jr  Cardi 
naly.  dice.chealla  Cardio  alida  Dignità  fù  promcdodaCo 
none, pure  nella  Jicilia  nato , e nutrito  : Icriue  jl  Gaetano  , 
echc  dopo  Leone  II.  Benedetto  V.e  Gio:  V.  & immrdia 
temente  auanti  all’ifteffo  Sergio  nel  687.  fcddettc.p'rrSe»- 
Elus,@r  Venerabili!  Sergius.. Prasbyter  Cardinali 1 in  lite. SS.  Gabi- 
nij  , S affanna  ad  duasdomot  a Canone  Papa  creatasi  e perciò 

lo  nel  670.  dilli , che  l’Anno  dei  Cardinalato  di  S.  Sergio 
non  è certo . ? 

Ma  redando  noi  condami  nella  memoria  d’Anadafio, 
de  Cauallerijs,  Ciaconio.Panuino:  cioè,  cheli  Siciliano  Ss 
Leone  1 1 . Papa  creò  Cardinak'di  S.dufanna  il  Palermitano 
S.  Sergio  : e per  confequenza  nel  prelente  anno:  io  fono  di 
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! De!  Mondo  Parcrc  » chc  l*  ^a»f*  principile  di  tfuefla  Cremane  fi  fu  LeMm-  Di 
■ 47!?  /ica.Poichc  di  Sergio  Chierico,  /criuc  il  Bibliotecario:;/?*^»  6» 7 

1 CODONE  ìiudtofo , e nell'Officio  del  Cantore  capace  ,fù  dolo  alla  dottrina  dì-  GiufiinUn 
p*r*  alcuni  pi ì Cantori  ; e di  Leone  Papa  dice  Ciaconio:  aito  Mm-  imVk 

licei  peritai  ed  habitus, Ut  Pfalmodtamcompofutrit , hymnofque  ad 
.■ni  meli  or  epe  concentum  redegent,  artem  cxercitattone  confìrmans.  On- 
de è coda  a Hai  al  vero  fi  mi  le;  chc  vn  Papa  Siciliano , c Mu-  , 

e fico  volendo  nel  Clero  Rom.  promouere  la  (acra,&  Ecclc- 
fiaitica  Melodia,  che  hauefie  per  ciò  fcelco  il  Diacono  Ser- 
gio pur  Siciliano , c gran  Cantante.  Ma  egli  fatto  Cardia 
naie  /ubico  colla  fuauicà  della  Mufica  accoppiò  la  dolcczi 
za  della  Virtù.  Poiché  dice  lifte/To  Analtafio.  tempo  del 
Presbiterato  con  ogni  diligenza  per  dmcrf  Cimiteri)  di  7(oma  la  fol 
lennità  delle  A4  else  celebrano  , 

L'  ANNO  - • „■■■■• 

DiChrifto  é87_di  CononePon.i.di  Giufiiniano  IL  Imp.a. 

S.  SERGIO  /.  PAPA ì ; ‘ 


1 

L’Eia  iene' 
di  S.Srrgio\ 
dopo  lofcif-i 


N 


EH’ prefcnce  Anno  ai  1, j.  d’Ottobre  difgrauàto  in 
Roma  dei  pc/o  della  morcalicà  il  noftro  Siciliano 
Conone  : Papa  per  certo  di  B.  memoria  ; e come 


dicono  Sa  bellico»,  e CJencbrardoupcr  li  coftumi  d’vn’im 
maculata  vita^Angelum  vommarum  : conforme  all’antica^ 
conluetudine  della  dede  Apo/L  i uicini  Vefcoui  di  Roma  , 
il  Clero  c’1  Popolo  Rom.fi  congregarono  per  la  ciccione.»  1 
del  Nouo  Pontefice . Mà  non  e/fendo  di  accordo,fcriuorio  mnui.t.H. 
il  Bibliothecarioj , Platina4 , Baromos , Gordoniod  , Cia-  6‘  t 
conic7,&  altriifi  diuilero  in  Due  Fationij&Vna  cle/TcTeo-  irj. 
doro  Arciprete  , c Cardinale,  c l’altra  Pafchaie  Archidia  Rjfont 
cono  , e pure  Cardinale  .Thcodoro  col  Popolo,  che  lo  fa-  f. g4. 
uoriua,  preuenendoi  ia  parte  di  dentro  del  Velcouato  La-  . 4 . 

terancnlc>per  /e  occupòjPalcale  però  colUdua  Fatione  pre  "*  S,rf*  ** 
I (e  la  parte  di  fuori , che  dall’Oratorio  di  S.  Silucllro  infine  tt.tan.6is 
alla  Bafilica  della  cafadi  Giulia  /opra  il  campo  rimira.-e  !’•  imt*n  ar> 
Vna  Fatione non  ccdendoil  luogo  all’Altra,  fralorocem-  c4«/f.tf8*. 
poreggiauano  » in  finche  Quella  /opra  face/Tc  Quella  . Fi-  7 
nalmente  fatto  configlio , i Principali  Giudici  di  Roma  ,c  '***** 
i Capitani  dell  Efcrcito  Rom.gran  parte  dd  feditio/oCle-; 
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ro , & lpeciaimcnte  vna  gran  Moltitudine  di  Sacerdoti  , e] 
Cittadini  andarono  al  iacro  Palazzo  ; e lungamente  trat- 
tando di  quel  che  lì  doucITe  tare  : c come  lì  douefle  lopire 
il  cominciato  Salma  dei  Due  Eletti, che  il  Papato  ambi- 
uano  . Dro  7 annuente  tn  perlina ni  Xentraldtt  Scrgij  enne  V ral- 
ly tert  concordancesfe  contuietunt.  Piacendo  cori  a Dio  , accor- 
dandoli , tutti  inlìeme  lì  conferirono  nella  perlona  di  Ser- 
gio all'hora  venerabile  Sacerdote  , e Cardinale  ; equello 
di  mezo  al  Popolo  togliendo  vnell'Oraculo,o  Cappella  del 
B.  Celano  Mart.  il  qual  è nel  facro  Palazzo;  prima  l’intro- 
dulTcro  ; di  là  dopo  nel  Vclcouato  Latcnnenlc  con  accla- 
mationi  di  lodi  il  tralportarono  : & ancorché  le  Porte  del 
Patriarcato  fodero  ferrate e di  dentro  ben  munite,  pure  la 
Fattone  , che  il  vcnerabil  Huotao  Sergio  hauea  eletto, per 
ch’era  piu  gagliarda  , prcualle , & entrò  . Entrato  Sergio  , 
Vno  dei  Due  Eletti, cioè  Teodoro, lubno  s'acchetò.e  lì  hu 
miliò  ;&  entrando  l'aiuto  , e baciò  il  d'antiilimo  Eletto. 
Ma  la  durezza  del  cuore  àniun modo  ciò  lafciauafare  iPa 
leale  ; in  finche  coilretro.e  confulo;  volendo,c  non  volcn 
do  ; lalutò-il  luo  Signore  , & Eletto.  Durò  lo  5cilma,dice_ 
Gordonio,due  Me(i:vacat  Sedei  ex  contentane  inter  Clerum,  et 
Populum  t.  M enfimi. 

Eletto  Scrgio,non  fù  lubito  Conlacrato.  Poiché  Pafcale 
lpronato,e  dallambitione,e  dallo  fdegnò  d’efler  (tato  dalla 
Sedia  depodo  ; non  cebo  di  girare  altre  ruote  . Di  nafeodo 
mandò  à Rauenna  luoi  meilaggieri  à (JrorParritio  , & El- 
farco  , detto  P latyn  : d finche  con  promclTe  di  danari , e_ 
d’alrri  doni  il  lollccitaifero;  che  coi  luoi  Giudici  di  lubi- 
to , c lenza  laputa  di  veruno  à Roma  li  conicriile  . Accet- 
tò l auaro  Prcncipc  l'inuito  ; e come  fù  ricercato.così  fece: 
poiché  tanto  lecrctamente  in  Roma  entrò,  che  ne  bandie- 
re , nc  inlegnc  della  Rom.  militia,  fecondo  la  confuetudi- 
ne  , in  luogo  cópetcnte  gli  vicirono  all’incontro  . Mi  egli 
nell’arriuo  hauendo  ritrouato,che  il  Clero,  e'I  Popolo  Ro. 
eoo  vn  anime  confenlo  hauean  eletto  Sergio  ; non  potè 
anco  egli  non  fauorirlo  . Nulla  dimeno  alla  Chiefa  del  B. 
Pietro  Apoft.per  la  mi(eri2  dcll’iltelfo  Palcale  apportò  gra 
ue  danno, òcintereflc:  per  che  Palchale  hauendoli  protnol- 
fo  too. libre  doro  : le  nella  Sedia  lo  reltituiua  : l’Elia  reo  a- 
delTo  voleua,che  la  promefla  di  Pafcale  l’adempiile  Sergio: 
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Dei  Mondo  ma  1°  zelante  .Papa  gridando  , 0 «Clamando.»  li  perdio 
; non  hauea  promeflò  di  dare  , come  perche  non  li  baftaua 
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la  po/Iibilra  di.riirouarc.-à  finche  moue/Te  à dolore  gli  ani 
mi  del  Popolo  Rom.  comandò  , che  i fanti' vafi,  e le  /aera- 
te corone  ;che  d’amico  tempo  auanti  ali  Altare  del  B. Pie- 
tro Apoft.  pendeuano,  fi  dcponeflcro  » e fi  pignioraflero . 
Ma  neper  quello  G piegò  la  famelica  auaritiadeir£flarcoi 
mai  non  et ffandodall’importuna dimanda  ; in  finche  lo 
ioo.  libre  d'oro  non  ottenne.  Et  all’hora  dtRoma  fi  partili 
e’t  Nouo  Papa  àafi.di  Dcccmhic  fiì  conlacraco.lcriuc  Cia- 
conioi  rtuetfo tgitur  eum  tngtnttptcunta  £ÌJfiapcho:Sitgius  %.Kal. 
lanuari;  conftcramf  eù.  : -mi-  oc;!  - i ,,  1 

Wd  bel  principio  d4l' An.fif giunte  fedeli  Signor  e C&S.dt  S.Ser- 
gio  Vene,  i .t di  Gittftwiana  Imp.  }.  giudico  douerfi  riportare 
la  perlecutione  , e penitenza  di  Pa/cale  ,che  ii  Biblioteca- 
rio  narra  i ejoon  nel  fine  dcll’Aóno  prccedentc  «fl7.como 
vuol  Gordonio  , nc  pure  nel  68*ucomc  /cnue  Ciaconioi 
polche  il  vero  Papato  di  S.  Sergio  comi  riciò  dalla  luaCófa- 
cratione  , fatta  ai  16.  di  Decctsbre.e  quella  Per/ecuttone  fe- 
condo Anafiafio  &cca,dditintn'moltoipofl:  cioè  ncJ  principio 
del  prefente  Anno.  Adunque  l'ambttiafo  P a feto  ale  non.  molto  do- 
po alla  turbolenze  dillo  Safmapcr  alcuni  incantefimt,  e/uperf/itto- 
ni  ; che  Dtncraua  ie  per  le  [òtti , che  con  altri gittaua  > accufatotftt 
dal  S.  Pontefice  Sergio  dell' officio  dell'Aechtdiaconato  putto  , (§7  <» 
Tj»  Manaflcr io  (decorna  ) rfclu fo  . Et  in  quello  ideilo  Anno 
Icriuono  Baronia*,  e Gordonio*  ..egli  fù  auui/ato  della  ce- 
lebretione  in  Spagna  dei  «j. Concilio  Toiccanojnuc  ìnter- 
uenoero  6 1.  Vclcoui . ’■  i,  1 . 

Seguì  dopo  [Anno  del  Redentore  éS^.delfuo  Papato  i.e  di  Giu 
(limano  Imp.  4.  nel  quale  kriue  Ctacomo?,  riportando  Be- 
da4, conpompa  . e maciti  venne  in  Roma  Ccdouella  Re 
dei  Sa/Tom  Occidentali  per  /aiutare  il  S.  Papa  Sergio  > dai 
quale  fù  colia /aera  acqua  battezaro  i ma  il  pio  Ré  lubito 
nelliftefla  Roma  fi  mori  ; il  cui  Epitafio  fepulcrale  , che_> 
nella  Bafilica  di  d'.Piecro  fi  conieruaua  . e nei  Pontificato] 
diGregorìo  XI  ll.ritrouatojdelk  verità  di  quello  Regio  bat 
tefimo  in  quello  anno  fatto  , dà  fedele  cellimoni^za  , 
Nacque  Pofi ia  t Anno  di  Qhrifilo  6 90. del fitto  Pont.  ) .dt  Giufli- 
lego*oAgofi\ niMo  Imp.  j.&  egli  hebbe  cerri  auuifi  delia  Morte  di  Tco- 
t doro  fuo  Legato  Apotl.  in  Inghilterra  ; Arthiepificopi  Do 
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nodo  Con- 
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toner  ; icnue  Gordonioi  ;&  inficine  della  morredi  EduinolDjChri(>o 
Abba-re, che  nella  (aera  Legacioneglie  Io  hauea  accompa  I fi« 7 

gnato  : diche  Sergio  ne  prele  gran  cordoglio!  poiché  cran  G.uitmun 
'zelami  , e gran  miniftri  della  S.  Sede  l’Hfx 

Nell’Anno  della  falute  6 9 1 . di  S.  Sergio  Pont.  4 di  Giu  fimi  a-  tbron. 
no  Itnp.  6.  Ciaconio  ricorda  la  celebratione  dei  Tre  Con- 
cili; di  Spagna.-O/àr  auguflanù  [] / .Toletanum  XVI.  To- 

letanum  XVI  f.  in  1 il  Gordomo  li  riporta  lotto  Tre  didimi 
Anni  ; e narra  che  nciprclcntc  (olo/ì  celebrò  ii  Cefaragu- 
ftano  , ò di  Saragozza  d’Aragona  I li.  nel  quale  fra  le  altre 
cole  quel  Canone  (1  decrciò  . Ne  /(elicla  fygic ad  Secundas 
nupttas  admitteretur  : fiutilo  uempenjitandi  tyranmdem.  E nclf- 
illcffo  tempo  1 1 S.  Pontefice  con  gran  fuo  dolore  hebbo 
contezza, che  morto  Paolo  Patriarca  di  Cottftantinopoli 
gli  era  nella  Sedia  fucceduco  Callinico  j nouitatu  amator'.  E > 
che  fùprincipal  compoficoredi  quella  dolorofa  tragedia  , v,rb*Gori- 
che  con  lagrime  di  tutta  la  S.  Chtefa  nel  feguetìie  Anno 
cominciò  à rapplclèntarfi . 

Adunque  nell' Ahldell*'I(edetitioHe  691,  drS.  Sergio  Pont,  j,  e 
dt  Giu  fimi  ano  Impy.  It'nuono  Baronto*  , e Gòrdomoj  ; 
non  ncD’An.  686. eflendo  Papa  Gio.V. e 4.  Anni  dopo  la_J 
VI. Sinodo  Ecumenica  ,c  Gonllaminop.come  giudicò  T.i  f,  g .xnml 
rafio4.Nc  pare  nel  7 1 o.e  nei  Pontificato  di  Confittoti  no,  e 
1 7.  An.dopo  la  VI.  Sinodo  , come  fc riffe  Theofancs  ; fed  ? 4 5 
Anno  1 o.  dice  il  citato  Cordoni  Og  : quia  editi  Canone;  1 o ; »! >»J  a>r<l- 
notantur  tempore  Sergij  Pap4,($r  Indice.;. ex  Canone  fendere-  ^l'oro' aa- 
fultat  Annus  à VI.  Concilio  Decinrur.ch’è  il  prclcnre,nei  qual 
correua  1 Indinone  j.  Horinqtoelto  Anno  hauendo  l’Iinp. 
prima  felicemente  guerreggiato  vicino  .febaftopoh  con- 
tro i Saraceni  ;e  dopo  dagl'tfteffi  vìnto,  & sparagi  rato  .-  ri- 
tornando in cafa  -,  ì perfuafionè  diCallinicoiSfofio  Patriar- 
ca , c d’altri  Vefcoai  Orientai» 'volle  , che  fi  celebrarti:  va. 
Conciltoin  Conftantinopoli  . Et  in  fatti  le  Se  filoni  fi  fece- 
ro ; dice  Ciaconio;  in  Trullo,  palati;  fui  parte  ficretiore  : cioè 
nella  Bafilica  detta  la  Capala  : ch’era  fabrieara  nella  parte  & 
più  lecreta  delfina  pcrial  Palazzo?  oue  anco  l’Imp.  Coarta-  aa,6Zo.».7. 
tino  (uo  Padre  hauca  fan. 6 S,o.  e 1 o.anni  prima  dato  prin- 
cipio alla  VI.  Sinodo  Ecumenica;  fecondo  le  cole  di  (opra 
riporta te.LaCaufà di  quello  Nouo  Concilio  fi  fùiche  tanto 
nella  V.come  inquelta  VI.  J'iuodnConUantinop.  non  fi 
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Oet Mondo  labili  muno  Canone  di  Fede  ; onde  nella  prelente  fi  fece-  Qi  ckrifto 
47i9  ro  io}.Canoni,quafi  per  lupplimencodi  quello  , che  alla_,  <87 

SERGIO.  V.c  VI.  Sinodo  di  Conllantinop.  mancauano.-e  perciòsdi-  Qiulhmàa 
2*1*  ce  Gordonioi  la  di  fiero  Qumifexta  . Synodus  VI.  nullos  edititi  Iw/. 
Canone!,  polle  a m Conciliatalo  Confìantinop.  ( prafenti ) editi  Ca- 
nanei fune  io}.  ..(ffr  Quinifextam  diuerunt  : quod  editi:  Canoni • * 

bui  fupplere  Voluerit , quod  Duatus  ilUs  Synodis  Ili  de  baiar  deejfe  . ** 

Et  aggiunge  : quam  Balfamon  , P enthechn,  Qfi  falfo  Generalo» 
vocauit . E dice  bene  , che  malamente  Baliamone  Ja  chia-l^  y*A„t 
mò  Sinodo  Generale  : poiche,comedimoftrano  Bcda» , Pao-  muni.iniu 

10  Diacono,,  BellarminioJ , e Baronio  ; ella  ne  fu  congre-  Miniano 
gara  coll'autorità  del  noftro  Papa  Sergioinc  pure  dallìllef- 

fo  S.Pont.  fit  approuaca;  onde  di  ragione  le  dan  nome  Be-  * 
da:  Erratica»*  Synodum:Ciaconio^,Concihabulum,  (èfr  Canne»-  f **  "6" 
tienine»  ; c Gordonio  PfeudoJynodus.Si  che  i’Imp.  Giultinia- 
no  volendo  quafi  perfecionarc  la  VI.  Ecumenica  , & Vm- 
ucrfale  Sinodo  ; che  il  iuo  Padre  ConAancino  hauea  fin-  U.i.dtCSe-, 
za  Canoni  lalciata  imperfetta  ; di  faa  autorità  congregò  Có-  'Aà-li.*. 
cilio  nella  Regia  , e coltrinfe  il  Papa  Sergio  ; che  gli  man- 
daffe  i confueti  Apocnharij.ò  Legati  della  S.d'ede  Apoft.ll 
Papa  non  potendo  refiltcrc  allo  sforzo  Imperiale  ; glie  li 
mandò  ;&  ftabiliri  in  quello  to}.  Canoni  : tra  quei  era»  an- 
neri alcuni  Capitoli  contro  il  Rito  Ecclefiafiico  ; fenue  Anafhfio; 
e non  lappiamo  come  : ingannati  Legati  dellaSede  Apofl.gli 
bauean  f otto  fcnlto  . Ma  come  Canoni [ìnodalmente  di finiti,  era-» 
anco  il  Pont.  Sergio  agretto  à fottofcriuerli . Adunque  offendo  quelli 
in  Sei  Tornii  feruti  ; e dai  Tre  Patriarchi  Ale  Mandrino  , Confìan- 
tinop. (fir  Antiocheno  , e dagli  altri  Prelati,  che  aldouuto  tempo  iui 
conuennero  ; feruti  : infume  e (se  n do  fermati  colla  mano  Impe- 
riale: furono  dirizzati  nel  Lucello  ( nome  è quefto  dell' Archiuio  Té  A 5 

parale  della  Città  di  /(orna)  à finche  foffero  confirmati , enti  primo  AnV*P° 
luogo  fono  ferini  da  Sergio  Papa, come  da  capo  dei  Sacerdoti.  1 1 bea- 
tijfimo  Pontefice  a mun  modo  Volle  acquiefcere  à Giufìiniano  Aug. 
ne  gl' iGeJJÌTomi  rtceuè  , ne  pur per  mettere  , che Jojfero  letti  : onde 
come  inualtdi , e gli  rifiutò,  egli  di fcacciò  via  : elegendo  prima  il 
morire  , che  acconfentire  d noui  errori  . Sdegnoilì  di  ciò  l’Imp. 
e lubito  mandando  in  "Ritma  Sergio  Magi  Bri  ano, per  riconofcere-% 

11  dtfpreggio  ai  T orni  Sinodali  fatto  da  Sergio  Papa,  quefio  conduffe 
feco  prigionieri  alla  Città  Regia  G io.V efc.  Portuenfe  i e Bonifacio  , 
che  della  Sede  Apofi.  era n Cjonfigheri . 

_____ T roP- 
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SERGIO. 
Papa, 

f vi- 

S-Sergio  ri 
troua  »«_, 
grati  )ptzzi 
di  Croce. 


VÌI 
S.Strgio  vii 
nt  miraci/- 
UCamtnttli 
tirato 


Tropo  il  aiflfle  Io  zelante  Pallore  della  carcera  none  dii  3 
|Due  Prelati  fauij  , fanti , a Dio  amabili,  ccolonne  delfini  I U>  es,  ft° 
“unità  Ecclcfiaftica  . Ma  .1  Signore  fubito  l'amarezza  del  c*5“ 

cuore  con  vnacelefte  riuclatione  gli  addolcirla  qual  àque| 

fio  modo  A nafta  fio  narra  . Quitto  beati  fimo  Huomo  nel  J*. 
cr  ario  dell}.  Pietro  Apofil.per  D.riuelattoneritrouòvna  Caffi  d'ar- 
gento , ripotta  in  luogo  ojcunffimo:  che  perla  molta  antichità  anno- 

tgru*  non  pareua  d’argento  . Fatta  dunque  orationr,  fé  le  tolfe  il  Si 
Vu*  > & aPerta  la  Verfìtt*»  o il  Sacchetto ; vi  vtdde  di  dentro  vna 
C roce  di  diuer/e , e prctiofe gemme  arricchita : dalli  quale  tolti  Quat- 
tro anelli, nei  quali  eran  innevate  gemme  di  marauigltofa  grandez- 
za i ritrouò  vn  ineffabil  parte  del  S.  Legno  della  Croce  : la  quale., 
da  quel  giorno  nella  E i/ilica  del  Saluatcre,  che  fi  chi  ama  C onttan- 
iiniana  nella  Fetta  della  Efaltatione  di  S.  Croce fi  bacia  , et’ ado-  intom  vn, 
ra.La  Inuen  rione  di  quefta  infìgne  Reliquia  la  Cronica.,  Gir.  diluii. 
di  Reginone  Monaco,  la  ùpono.  Anno  Dominio*  Incarnano-1.  2 
nisCti.  mi  vi  è error  di  Stampa; e fi  deuc  legge  l'anno pre-  CUcJn  'sfr 
[ente  69l  .Et  Andrea  Vutorello*  aggiunge  Hanc  Dominio a ? 

Crucis partem  in  aurea  , & Chryttallma  Crucc  a/eruari  in  Futi- 
cano  Palatio  , dicit  Onuphrius . \ saluat'irii. 

| Seguì  dopo  Unno  della falute  6 9 j .di  S.Sergio  P on.6.’e  di  Giu-[  4 
Flint  ano  Imp.  8.  &in  lui  fi  rappre/entò  quella  dolorofa  kt-gtbàr 
na  ; fenuc  Ciaconio  , che  Paolo  Diacono?,  e ’l  Biblioteca- 1 s 
rio,  narrano  .Adunque  non  ancora  fatio  Io  sdegno  Impe-/0‘‘r"- 
nalccolla  prigionia  di  Gioie  Bonifacio  Con  (ultori  dei  S.Pa  parole  di  A- 
pa  Sergio  : Giuftiniano  nclprelente  Anno  di  nouo  in  Ro-  nafi ‘<io  /f' 
ma  dirizzò  Zaccaria*  fuo  crudele  Prosperano  , con  comanda-  burnii  ot 
mento , che  l ifleffo  Pontefice  nella  Città  7{egia  conduce, Ji  : ma  pre-'g'Jliot.gda. 
uenendo  la  miftncordttrdt  Dio  , (gr  aggiutando  U gratta  dtlE.Pic-[ctl- 
tro  A pofl.  conferai  la  fua  Chic  fa  immune , (gr  intatta  . Poiché  ec- 
cito il  cuore  della  Soldate  fca  di  7{aucnna  , del  Ducato  Pentapolita- 
no  ( cioè  di  Cinque  Città)  e delle  Parti  circonuicine  a Tsoma  à non 
permetter,  che  il  Pontefice  dalla  SidtApof.ajcendeffe  alla  Città  fie- 
gia  . Si  che  per  ogni  pari  e concorrendo  moltitudine  di  Soldati  ; Zac- 
caria atterrito  , <•  temendo  ; ehe  non  foffe  della  numerofa  Militi  a^,  ■ 

Vccifo  ; dimandaua  , che  le  porte  della  Città  fi  ficrraffro  . Egli  pero  * 
tri  mando  nella  camera  del  Papa  fe  ne  fugì  : con  lagrime  pregando1 
Sergio  ,che  di  lui  haueffe  pietà)  ne  per  mat  effe)  che  fifa  ammala- 
to . Alà  l’Efercito  dt  fauenna  entraua  per  la  porta  del  E.  Pietro 
A posi,  colle  armi  in  mano  , e non  poca  Moltitudine  penetrando  in 
E e c c fin 
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( ifìrt  dentro  tl  V c fiottato  Lateranenfe  : ardendo  di  defìderio  di  Vedere  Dj  ChtJUo 
ti  Papi  : il  ejuale  per  fama  ft  die  tua  ; che  nella  notte  floflfe  flato  prc-  6ij 

fo,  e mandato  via  con  vn  nauilio  : eflendo  le  porte  del  Patriarcato  Con ftiftìrt 
tanto  bafe  , come  alte  chiufle  : mtnacctauano  di  mandarle  tutte  per  lmP 
terra  ; fe  [ubilo  non  s'aprtjjero  . Zaccaria  per  lo  molto  terrore , e de- 
fperatione  della  vita  safeofle  [otto  il  Letto  del  Ponteflee;  (efi  mi  fe  . 
ne  ftaua,comc  huomo  ferita  fenùmento.Ma  v/cito  tl  beatisfimo  Pa 
pa  fuori  la  ‘Bafliica  del  Ponteflee  T codoro  , che  fi  chiama  [otto  gli 
Apoftoli  : honorcuolmente  accolfe  la  moltitudine  della  Soldotefca , e 
del  Popolo, che  per  lui  correua.E  ejucfit  fpronati  dallo  telo  per  amor, 
e riucrenza  tanto  della  Chic  fa  di  Dio  , come  del  Santisfimo  Ponte- 
fice mai  dalla  guardia  del  Patriarcato  non  fi  partirono  ; in  finche  con 
ingiurie , e contumelie  fuori  della  Città  di  'fona  non  di/caeciarono 
il  predetto  Sputarlo  . Et  auuerrifcc  bene  Ciaconio  . Hat  pri- 
ma Vii  Italica genta  prò  Pontificibus  flom.aduerfìti  impotentenu* 

Catfàrum  dominationem fluii  . Diede  il  S.Papa  le  douute  gra- 
ticà  Dio  , & al  B.  Pietro  della  protetione, chcdi  lui,  c deli 
la  lua  Chicfa  ceneuano  : e tra  quello  riccué  auuilì  ; {crine 
Gordonio*  ; che  in  Spagna  fi  celebraua  il  XVI.  Concilio 
Tolcrano  co  ll'm  tenie  modi  J9-  Velcoui  : vbi  aclum  de  cau- 
fl»  Stgiberti  T oletani  Epifc.  ijui  reus  Maiefìatis  punitur  . 

Ma  ntlfiguentc  Anno  di  Chriflo  C 94.  di  S. Sergio  Pont.  7.  e di  6 ? 

Giufhmano  Imp.  p.nell’iltelTa  Spagna  i Icriue  il  medesimo  ; 
fi  fece  il  XVI 1. Concilio  Toletano  ; nel  quale  aclum  cantra 
ludieoi  ,<jui  1 am  baptizjttiin  7{egem  confpirauerant.  E net  mede- 
fimo  tempo  già  eran  finiti  1 Cinque  Annidile  Paichalc  Ar- 
cidiacono^ Cardinale  » autore  dello  Sciima, e nel  Mona- 
fieno  per  meantefimi , e forcilegij  dal  medefimo  S.  Papa_» 
era  fiato  rcclufo  .-quando  oftinato,  &impenitentc  la  onde- 
rà anima  diede  al  Diauoloidice  Anoftìfio;  polì  Quinquenniù 
pra  cordii  duritia  imponitene  dcflunflus  ed:  c lenza  verun  dubio 
il  caritatiuo  Pallore  della  perdita  di  quella  pecorella  len- 
ti gran  cordoglio . 

Sigili pefeia  l'Anno  della  f aiuto  69  j .del Jtto  Papato  S.e  di  Giu- 
(liniano  /mp.  1 o.  & in  lui  Icriue  Gordonio  riportando  Ba- 
tonio:apudfrifloi  in  dici  Eccltfia  clarior.Nìttì  quello  fatto  co 
più  diligenza  il  Surio*  in  cotal  guila.Rodbardo  Re  dei  Fri- 
fi  j , popoli  ali  Oceano  flittentr tonale  fiutati , Baranti  , (g \ Sicam- 
bris finitimi, con  riti  pagani  hauca  macchiati  i Tuoi  ludditi, 
e vallalli.-qual  i Pipino  Hcrillallo  Capitano  dei  Franccfi  de 

fidc- 
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(nicrjua  , che  coila  fede  di  Chrifto  fodero  illuminaci  : & 

Di  Chrifto 

47 19 

uuendo  norma  della  gran  Santità  di  Vuilibado,licoman 

<578 

sbhg/o. 

dò,  che  nauigafli  in  Roma,  per  ncgotiarc  col  S.  Pont.Jcr- 

Constatine 

Papa 

*io  la  conuerfìonc  dei  Frifij  . Accettò  quello  la  lunga  pel-j 
egrinatiouc.vr  die  quarta  prius  qua  illue 'Venirli  .Leatufìmus  Apo- 
Hoiicus  Sirgius  Dtfionc  in  fommrrtfponftOHc  admonitui : e quattro 

Imo. 

giorno  prima  d'entrar  Vuilibadoin  Roma  , dormendo  S. 

I 

Sergio, nel  lonno  hebbe  celcfte  riuciatione;ched  lui  veniua 
e con  grande  honoreil  riceueflè , come  che  douca  illumi- 
minarc  molte  anime  , e da  Dio  era  (fato  eletto  per  cole  di 
ua  gran  gloria  . Vuilibado  aerino  Roma  , e Sergio  con, 
dimoltrationi  di  allegrezza  , c di  locamo  honore  Laccol- 
iti l’ordinò  Arciuefcouo  Traietccnfe,&  (cambiandoli  nel- 
la confacrationc  >i  nome,  il  chiamò  Clemente  : Ordinato  , 

an.6$  j. 

nomcn  Clemens  impofùtt . E circa  quelli  ideili  tempi  ’>  come 
narra  il  Bibliotecario:  tonjacró  anco  Damiano  Arctu.di  7(auen 
na  , el  B.  BtreUualdo  Arda,  d'/ngbtlura  . E veramente  il  no- 
ftro  Sergio  fu  zclantiiiimo  Papa,e  nel  prouedere  le  Chicle 
di  Prelati  fanti  , e fauij  à marauigiia  vigilami;  c diligente. 
Poiché  come  attefta  il  mcdcfimo.yO«t  Ordmationcs  Duas per 

1 

dii  7 N outfk 

menfem  Marttj  ,@jr  ordinami  Diacono s 4.  Pratbyterot  1 8.  per 
dtucrfas  Froumctas  Epifcopos  ’Nonaginta  fuptem  . Mà  mentre., 
tutto  s'iropiegaua  nel  prouedere  le  (acre  greggio  di  Jan  ti 

Pallori.  su  tono 

Abb’Uifct , 

Ecco,  nafee  i An.dcll'humanato  V erba  6 96. del  fuo  Vontij-9.t 

/ ripara  la 
tbiefa  di  S. 
P litri. 

dell'  1 mperio  di  Giufìiniano  1 1 .et  anco  ’vltimo-.poichc  Leontio? 

Patritio  nel  Mele  di  Luglio  ordédovna  gran  congiura  có- 
tro  l’iftefTo  Imp.  nel  Palazzo  l’alfalca  , il  prende,  il  carcera. 

e con  liete  acclamationi  del  PopoloConflannnop.  taglia- 

* 

togli  il  nato  nel  Cherfonefo  il  manda  elìliato  , e prigionie 

Tbeopbsnos 

ro:  & in  fuo  luogo  ncli’Imperial  trono  felicemente  alccn- 

Zonar.is  tp 

de  . Subito  gli  auuifì  della  depofìtione  di  Giulfiniano  , e- 
della  promotione  di  Leontio  arriuarono  in  Roma  . E*|  S. 
Papa  vedendo  già  libera  la  Jede  Apoft.del  timor  d’vnPrc- 
cipe  audace,  e prccipitofo:  in  quelti  Anni  tranquilli,  e pa- 
cifici tutto  s'impiegò  in  riparare  Chielc  , dirizzare  (fatue, 
dipingere  quadri , arricchire  gli  Altari , & ingrandire  la_> 

Gord.a^pp. 

pompa  , c la  maellà  del  D.  Culto  in  Roma.  Imperciocho 
egli  ;lcriue  Analfaho:  fecitThrymiamatcrtum  aurcum  ? cioè 
Clncenfitro  maggiore  d’oro  con  colonne  , ecouerchio  d’oro 

- 

' -l  Ecce  1 • il 
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il  qual  appc/c  innanzi  alle  Tre  imagihi  dorate  del  B.  Pie-  Uj  ChriS9 
tro  Apoltolo,  oue  (ì  ripone l'mcenlò , e l'odor  della  loauttà  087 
nei  giorni  di  Fella  ; mentre  aH'onnipotcnte  Dio  le  lollen-  Giuthnian 
nità  delle  Mede  fi  celebrauano  . Hit  pofuit  in  Abjide  : cioè  l"F 
nella  piegatura  della  volta:  "Ba/Hica  S.  Sala at ori s , qua  dicitur 
Con/ìanttmana,  fuper  Sedtm  Appellala»  Argentea»  pond.  (ing. 
libra:  1 10 .Fece  nella  Tajìiìca  foptafiriptaF aro: Argenteo: .6 .cioè 
6.  Lampien  d'argento  Xpon.jtng,  libr.jo.che  fino /oprai  frani 
atingreéo  della  conpjftone .Incoino  all’Altare  dell’illelTa  tìafili- 
ca  vi  feceriponero  VI  li,  Z>r(r4«»l«:cioè  gran  Traui;  quac* 
tro  dei  quali  lece  tingere  di  bianco  , e quattro  di  rollo  . 11 
Tetto,  cieJranzc:,  che  intorno  incorno  aUa  mcdclima_. 
fono,  e per  lo  tempo, e per  la  pioggia  diati  già  gualte,c  sui* 
noie  > egli  con  più  diligenza, tino, uò,  e riparò  . T’imagino 
degli  A'po Itoli  antichi  JlìmajciiciopraTa. Porca  dell'iiteisa 
Balihca  s’adorana  , la  mutò.  Alla  mede  (Ima  le  donò  vnaj 
gran  Patena  d'oro  di  to.  Libre  , che  liaUea  gemme  bian* 
che,e  nel  mczoyna  Croce  di  giacinti  ,cdi  fmaraidi  - QuCt 
Ilo  il  Corpo  del  B.  Leone  probari  (lìmo  Padre*  c gran  Papa 
di  natione  Siciliano, e cheJ’bauea  creato  Cardinale  di  S.Tu 
lanna  ,tl  quale  nel  oaicondigtio  dell’Jnlèriore  Secretarla.» 
della  ludetta  Babbea  ripofaua  i lauorata  con  gran  diligen- 
za vna  Tomba  s nella  mcdeiìma  Balìlica,  màin  luogo  pu- 
blico  , e più  honorcuoie;  conforme  l’era  flato  nudato  : vt  . 

(ibi  juerat  rcuchuum  : ripolc  } e 1’iftclTo  luogo  anco  adornò  . 

Tra  quelle  occupationi  nacque  l’Anno  di  Chnfio  697.  del  j.uo 
Papato  io.  e di  Lcontio  Jwp.  a,  e felieementer  tutta  via  per-  -, 
feuerandola  pace  della  J*.  Sede  Apoll.il  B.  Papa  abhorren- 
dol’otio,cgli  pur  tutto  s'tmpiegaua  in  riparare  ,&  arricchi- 
re le  Chicle  di  Roma  ; (crine  il  medelìmo  Bibliotecario  ; 

Poiché  il  Tetto  , e le  Stanze  che  in  giro  della  Basilica  del 
B.  Paolo  Apofi.cfano  pcrlo  lungo  tempo  vecchie  con  più 
Audio  rinpuò,  e riftorò  . Similmente  da  Calabria  lece  por-  1 
care  i Tram,  li  quali  in  quella  Basilica  ritrouò  vecchiiAmi,  Dir£°^'^ei 
eli  mutò.  Quello  S.  Pont,  fece  Ambone»  . cioè  vn  Pulpito  eccje^  , 
di  predicaro,  & leggere  l'Euangclio  » & Ciberiu»  nella  Ba  • 1 J 

silica  dei  SS. Colma , c Dannano  i il  T rullo  , cioè la  Cupolone 
dcH’illelTa  Chicfa  có  piatire  di  Piombo  cuoprLe  fortificò  j 
e molo  doni. leofferfe. Pure  il  Ciborio*:cioè  il  Cancellato  auan 
ti  all'AliarcAi  S.  Sulanna  , che  prima  era  di  legno  , feco 


ma  d" Aqui- 
la I 
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Del  Mondo  marmorea  : diuerfa  quoque  Cymilta  aurea, $r  argentea,  Velim-J0j 
17(9  mobihaloca  tUie  aonauic . LaBalilica  di  S.butcìnia  , che  peri  <$g7 
Sergio,  molti  tempi  era  Itaca  dilcouerta  cuoprì,  e rinouò.  La  Bali-  Giufìmian 
V*P*-  kca  di  S.  Àurea  , alla  bocca  del  Piarne  Teucro,  fabricata  , ■ imp. 
che  Gmilmeme.  era  difcouerca,  ò rumata  cuoprì,  e con  luo 
Audio  rinouellò  . l’Oratorio  di S. Andrea  Apolt.dvlc  pollo 
nelle  Via  LauiCana  dai  fondamenti  rifece  . Nella  Bafilica 
di  S.  Lorenzo  , che  hi  il  titolo  di  bucina  , Qaacro  Archi 
Argentati  Vi. fece.  In  fomma  Hicfecit  Cooperitela,  Del  Vapu> 
aurea , ifir  argentea  plura  per  diucrfai  Ecclefiai  ai  vfum  , (gr  or~ 
natura  Ecelefiarum  Chrifìi m ile:;-»’».*-  ■■»••• 

S Serri» to-  ‘ Giàzra  quelle  lance  , e gìoriofe  fatiche  haUea  comparlo 
glieloSciC-  { Annadeda-fièdentione  69S.  del  fuo  Pontificato  1 t.  e fieli  Inope-, 
madAqm-  rfodiLeantio  j/quando  in  Roma  * arrnuarono  i dolorolì  > 

auuifì iic^te i Saraceni,  hauean  dato  falTalco all’ Africa  v.  e » I 
dopo  vna  crudele  , e fangumofa  guerra  cogl'I.mpcrialv-  * Gord'aótZ 
cran  finalmente  rellati  viccoriofì, e canto  Signori  della  Ca-a 
pagna  ;che  da  quell'Anno  di  cucca  l'Africa  a’impadroai»] 
rono  . Sapsrauennero*  anco  al  S.Papa  Lecccre  di  Aranci^,  I 
che  S,  Lamberto  Vele.  Tcmgrcnle  forco  Pipino  era  ila  co  \ugib%iHCbr 
di  marciriocoronaco  , ad  ìnlligacionc  della  Concubina.»  , ÌSunui  17 
qualeilS.Huomoincrepidimente  riprendeua , & ammo-lg^™"''- 
niua;  il  Giacomo  lotto  i’An.  696.  ma  il  Cardinal  Bironio1 
el  P.CJordonio  nel  prefence  an. 698. dicono,  ch’egli  colle  1- 
\ - ancichiilimo  Sciima  Aquiieiéfc:  il  che  i quello  modo  ac- 

v!’  Bl*  cadde.La  S.  Chicle  d’Aquileia  ncll'an.  j$6.  fedendo. Pela-  _ fi  , 
gio  i.&  imperando  (iiultuiiano  1 .non  voUe accettare  Trcf 
Capitoli  del  Concilio  Caicedoncnlei , celebrato  fan. 46  j.l 
lotto  Hilario  Papa  , e Leone  1 .e  Seucro  Impp.  contro  £u-|  4 

cichete Erelìarca  j cheinfcgniuain  Chnllo  cfler  Pna  fola  l.c.IieVUt, 
Natura . Quella  piaga  più  volte  gli  zelanti  Papi  procura- 
rono di  curarla  . Ma  iemprerinouando  , e fatta  puzzolen- 
te la  gloria  della  Aia  perfetta  fanità  al  noflro  Sergio  fù  dal 
Cielo  rilerbata.Pcrciochcà  quelli  cempi,lcriue  Anailafio4 
{ Arci  ut  fi.  dellaChiefa  d'  Atfuileia.(il  cui  nome  non  Tappiamo)  ìs 
congregò  la  Sinodo  : Et  aggiunge  VuarnafridoS  j parcicolar-  Longone.  11 
mente  la  congregò  : per  amplificare,  actrcfitre  l'bonore  della 
ergine  NlS.cioè  , 'Ut  Maria  V.  Tbeotócts , Deipara  nimirum 
dieeretur . Seppe  ciò  il  beati llìmo  Sergio , dubito  colla  iua 
j dottrina  , & ammonitioni.cominciò  ad  iftruirc  gli  Aqui-; 
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leicnfi  : e fi  diportò  in  mbdosche  quei,jchc  pc  r 140.  c più  D(.  Chrifto 
anni  errando  temerono  accettare  il  Concilio  V.  vniiter 
(ale,  ò Calcedonefe  : già  (odisfatti , & illuminati, con  pace 
colla  verità  fi  concordarono  , alla  vbbidicnza  della  Sedo 
A poft.  fecero  ritorno,  e diedero  al  Vergine  N.S.  il  douuro 
titolo  di  Deipara,  ò di  Madre  di  Dio . 

In  quefto  ifìefo  An.o  nelfeguente  di  Chrifto  699.  di  S.  Sergio 
Pont.  1 1 . fcriuono  Ccdrcno  , Zonora,  Baronio,c  Gordomo; 

Tiberiò  Abifìmaro  , che  dall’Africa  ere  fiato  difcacciato , 
lù  dali’Efercito  proclamato  Imperatore  : e col  fauor  dell’-, 
armi  trasferitoli  in  Conftantinopoli  , LcomioJImp.  prefei 
& imitando  l'ingiuria  , ch'egli  al  milcro  Giuftiniano  ha- 
uea  prima  futa, troncandoli  il  nalo  , comandò  che  in  vtu 
Monaficrio  folle  guardato, e prigioniero. Rammencarono 
fenz’altro  le  nouelle  di  quelle  turbolenze  dell’Imperio  l’- 
animo pietoio  del  S.  Pont  .Mà  Iddio  (òbito  l'amarezza  dal 
u ore  gli  rolfe  coi  felici  annuntij  , che  già  s’cra  tolto  lo 
Scifma  Scozefc  , & Hibcrnclc  : e come  dice  Bcdn.Scoti ,(§jr 
H iberni  fere  ortwes  Pafcha  incipiunt  legnimi  coltre  . Et  aggiun- 
ge Gordonio  appoggiato  in  Baronio  ; FloretS.  Althelmu;  in 
/ Inglia  . Fù  quelto  i-ìcriuc  il  Surioi ; di  nobilifiìmo,  e Regio 
languc  Inglefc  decèdente;  (uo  Padre  hebbe  nome  Kence- 
no  , e fù  Caualicre  pio,  e fratello  d’Iua  Rè  dei  d’aironi  Oc- 
cidentali . Altelmo  da  fanciullo  la  Greca  , c Latina  (in 
apprefe  con  tanca  eccellenza  , che  (uperò  1 Maeftri , dopo 
nel  MonaficrioMeldunenfe,  hoggi  chiamatoMalbesberia 
fù,  c Monaco  , c Sacerdote  , & Abbate  : d’odor  della  lua 
dottrina  ,e  (antità  fù  dalla  fama  portato  fin  di  là  dagli  Al- 
pi , &e  arriuando  in  Roma  in  quelli  tempi,  chenel  crono  di 
Pietro  (edeua  il  nollro  Sergio  . Scriptis  eum  ad  (e  acanti  : il 
S.  Papa  gli  Icrirtè  , che  vernile  in  Roma  . Obbedì  Altelmo 
al  comandamento;  e venendo,  fù  nccuuto  honoreuolmé- 
te  . Egli  in  qual  legnato  Anno  del  Papato  di  dcrgio  hauef- 
(earriuato  m Roma  ? non  Lappiamo.  Ma  ptr  id tcmpur.cioè 
mentre  (otto  il  Pontificatoin  Roma  faceua  dimora, il  Po- 
polaccio cominciò  à Iparger  vn  fulurro,  che  la  fama  del  S- 
Papa  Sergio  non  poco  imbrattaua:  poiché  mormoreggia- 
ua,che  vn  Fanciullo  nato  d’inccfto  forte  figliuolo  del  Pon- 
tefice.Anfio  della  reputationc  dell'amico  Altelmo, e mol- 
to dolendoli, che  lo  Jpolo  della  Ro.  Chiela  di  tal  infamia 
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Del  Mondo  folle  macchiato.-  lubito  ordina, che  il  Fanciullo, il  cjual  non  0i  ctirifto 
47J9  hauea  più  che  9.  Giorni  : Puerum  non  nifi  nouem  Dies  haben-  687 
SERGIO . tem  : fia  portato  innanzi . Et  eflendoii  prefentato,  in  nome  GÌufhnian 
Ptìa  di  Ciclu  Chrillo  li  comanda  , che  dica  , fc  il  Papa  Jcrgio  lmP- 
di  tale  icclcraginc  (la  partecipe  . Rifpolc  il  Figliuolo  eoa, 
cfpcditiilìmo  parlare  ; che  il  Pontefice  non  hauea  parte  in 
quel  peccato:  e che  mai  non  hauea  hauuto  commercio  có 
Donn c.'Refpondtt  Infans  abfolutijfimo  ftrmone.  Pontificem  nequa- 
ouarn  tilt  crimini  effe',  rubli  illuni  cum  Fcemtnco  fexu  com- 

mercij  habere  . 11  cjual  miraculoio  parlare  non  (olo  purificò  la 
Fama  del  Papa  ; m anco  dichiarò , che  S.  Sergio  fù  VER- 
GINE: c ch’egli  non  hauea  Vili  Gran  Vecchiaia, ne  Decrepite- 
zza: poiché  fomiglianti  infamie  non  fi  dan,  ne  à molto  'vecchi , 
ne  d Decrepiti . 

R+utfet  Nell’ Anno  pofeia  del  Signore  700  .del  (ito  Papato  r }.  e di  T i- 

nout  ceri—  berio  HI . Abftmaro  1 mp.  a.  ritornato  al  (acro  otio  , e goden- 
mmir  do  {a  pace  |a  R0m.  Chicla,  egli  tutto  fi  diede à promoucrc 
la  gloria  del  D.  culto . Poiché  Icriue  il  Bibliotecario';/?<iii- 
It  ,cbe  nella  AD  (fa  nel  tempo  della  franane  del  Corpo  del  Signore-»  , 

dal  Clero , e dal  Popolo  T re  'Volte  ft  cantafje . Agnus  Dei  , qui  tollis  le, Ut  Pht, 
peccata  mundi . Determinò  pure , che  net  Giorni  dell' Annunciano- 
ne  del  Signore  , "Natale  , e D orminone  della  S.  Madre  di  Dio  , e di 
S.  Simeone;  quod  hypapàton  Grafi  appellane  (cioè  nella  Purifica' 
tiont)la  Litania  efea  da  S .Adriano, e' l Popolo  le  'vada  all’incontro  d 
Xiy.  S.  Alaria . 

Morte,  e Se  Nacque  tra  quello  il  delìdcrato  fine  delle  beate, e gloriole 
S° Sergi»1'  ^ac‘c^c  del  d1.  Pontefice  ; poiché  nei  prefentc  An.  di  Cbrith 
701  .del  fuo  Pontificato  1 4.  e dell' Imperio  di  T iberio  11  f.  Abifì- 
maro  3,  Tcofilatto  -,  fermano  Onu/rio1,  SigonioJ , e Blon-  »?4 
4o4;cftendo  creato  Eflarco,già  machinaua  contro  il  S.  Pa-  aPui  ,ri • 
pa  noui  trauagli  . Ma  fenza  far  nulla,  fù collretto  à far  7“  ' 
ritorno  in  Raucnna.E  tra  quello  il  noftro  Sergio  fù  dal  cie- 
lo inuitato  alla  mercede  delle  lue  gloriole  imprefe  . Onde 
dopo  hauer  gouernata  la  Nanicella  di  Pietro  lecondo  Gia- 
conio  An.  1 J.W.8.D.  1 5.  e perlo  dolore  lagrimando  tuttii 
nel  Signore  lì  addormentò  j Jdut  Septembris , Indiatone  15. 
cioè  ai  9-  di  Settembre  ; S epultusque  cfl  ad  2?.  Petrum  Apofì. 

Icriue  Anallalìo.  E tanto  nell'Appendice  di  Baronie*,  co-  j 
me  nelle  Aditioni  diCiaconio  lì  riporta,  che  Manlio  dal- 'toma- 
ie antiche  memorie  della  gran  Bafilica  Vaticana  qucftol 
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ADRIAno 

Papa 


lamina  qutsquis  adii  Puri  munendo  beati  787". 

Cerne  pij  Sergi) , excnbiaitjue  P etri.  Confinino  ! 

Culmen  Apofàntica  Scelti  is  iure  paterno  ' 

EleSlus  tenuti,  Ut  T heodorus  obijt  . 

Vellitur  Vrbe  P ater  , peruadit  [aera  1 donnei  , 

7{omuleos<)ue  gregei  dijfipat  tpje  Lupus. 

Exul  erat  patria  Septem  volucntibui  annis  , 

Pofàpopuli  multis  Vrbe  redijt  precibus  . 

Sujcipitur  Papa,  Sacralur , Sede  recepta 

Gaudet , amat  P afìor  agmina  cuncta  (tenui. 

Hic  tnuaforct  SanElorum  falce  fubegit 
Romana  Ecclejia  ; iudtcijupue  Patrum  . 

L'  A N N O 

Di  Chifto  787.cn  Adriano  I.Pont.  16. di  Conftanrino  HL& 

Irene  madre  Impp.  8. Teodoro  Arciuelcouo  di  Palermo. 

Teodoro  Arciuefc.di  Palermo  interuiene  al  Concilio  piceno  II.  t 

"I ELL’  Alia  Minore  è vna  Prouincia  , polla  à fronte 
alia  Tracia  , c vicina  à Troade  ; la  quale  , come.» 

* ^ icriuono  Solino,  e Seruio  , prima  fù  detta  Bebrycia 
dopo  Mygdonia,  e per  vlcimo  da  Btthyno  fù  chiamata  Btthy - , , , 4 
ma.  La  cui  Città  Regia , e Metropoli  fù  fabricata  da  Anti-  apud  Bar». 
gono  figliuolo  di  Filippo  ; e dopo  da  Lifimaco  dal  noffie_>  &G°rii- 
della  Moglie,  figliuola  di  Antipatro.detta  ‘Nicea.  Città  era  to.t.àn^z-j 
quella,  il  cui  circuito  era  di  60. lladij.cioè  circa  8.  miglia:  j».i. 
di  figura  quadrata  ; fabricata  in  pianura  ; e net  quattro  an-!^  ej£g  an 
goli  retti  hauea  quattro  Porte  d’vna  iftefla  pietra:&  in  lo-  7o7. 
migtianza  dell' Ottangolo  di  Palermo  i dal  mezo  della  Cictàj  7 
tutte  le  quattro  Porte  fi  rimirauano.  In  quella  famola  Cit-y-”  cu  ’j 
tà  dcU’Afia  fi  celebrarono  Due  gran  Cócilij  Niccm.II  Pri-  8 
mo  fan.  di  Chriilo  } t y.  fedendo  S.Siluellro  Papa  , & re-  **" 
gnando  Conllantino  Magno  Imp.  dice  Gordonio , e i Se- 
códo  goucrnando  la  Nauicclla  di  Pietro  Adriano  1.  & fo-  li.i.deCSe. 
ftentandorimperial  Corona  Conftantino,&  Irene fua  Ma- 
drc  nel  prefente  An.  di  Chriilo  787.  Icriuono  Baljàmonei , I 

E onorai , Cedrenoì  , Iandulfo 4 , Baronia S , Gordonio6  *,*  Guaite ■ ? . I 

|rio7,  Az°n 08  , BeUarmtniof,e  Giacomo10  • Quello  gran  Conci-  pó».Vn/t--J 
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DelMondo^10»  dice  '*  Tomo  z.  del  Concili;  , viene  intitolato  Synodui |0j  Ch,i(>, 
47?  9 Nicena  U.ffi  Ocumenica  ,feu  Fniuerfahs  Filili  celebrato  in  I «R? 

diffida  dell' ddoratione  delle  [acre  hnagini ; ò come  dice  Guaite-  Giustimai 
rio, contrai conoclaflas prò lacris  /magmi bui. E come  Icriue  Teo  l,nV- 
tine.  Augufio  nel  Me/i  dt  Maggio  dell  ! ndittone  io.  mandando 
per  l’ Imperio  lettere  congrego  tutu  i Prelati  nella  Citta  di  'Niceai  ti 
quali  per  tutto  il  tempo  dell'età  vi  fi  giuntarono  3 f o .Fefcoui.  Fra 
Il  quali  ve  ne  furono  IX.  di  SicduiT  heodorus  Epifc.  Panarmi 
Theodor us  Epifc.Catan*.  loannes  Epifc. T auromcni*.  Gaudio fus 
Epifc. Me/ian a.  Theodorus  Epifc  T durianesi.  Conflantinus  Epifc. 

Leonini*.  Strphanus  Epifc. Syracufàrum.  Lì  Prima  Scifione  co 
ninció  ai  z 4.  di  Settembre  , & in  lei  il  noflro  T eodoro  ledet- 
te nel  luogo  50.  auanti  à lui  tù  Gaudiofo  Vele,  di  Mellìna, 
e dopo  lui  ledeua  Stefano  Vefc.di  Bibonain  Calabria, liog- 
gi  detta  Monteleone  ; dice  i’irri , c tra  vn  ragguardeuolej 
Choro  di  3 fo.  Velcoui , ouc  l’ordine  deila  Sedia  non  fi  ri- 
ceuea  ne  dalla  Città  , ne  dalla  dignità  delia  Chiefa;  mà  da-  , 
gli  anni  del  Velcouato  : per  certo  il  noltro  Arciu.  Tcodo-  *pud  Baro 
ro  precedendo  3 10.  Vcfcouijegli nel  prelcnte  Anno  douea  !°fs,fpjrr  jr. 
hauere  molti  Anni  diSedia  Palermitana  . Interuenne  egli  not.to.  de-, 
nco  nella  Jeconda  , Terza  , eQuarta  Sellìone.  AlIilteiCo  tf 

nco  nella  V.cbc  fi  celibrò  ai  +.di  Otcobreda  .Telia  fi  gtun-  S‘~  ‘ 
ò ai  6.  di  Ottobre  ;e  la  Settima,  & vltima  fi  celebrò  ai  1 3. 
IcII’iflclTotoue  il  noltro  Arciuclc.fi  lottofcriiTe.T heodorus1 
indignijpmus  Epifc.  Panormi . Onde  nella  metà  di  Ottobre.*  . ^ * 
condufo  il  Concilio  , diffida  l’adoratione  delle  lacrc  Ima- 
gini,  c licentiati  li  350.  Vcfcoui;  crediamo  , che  il  noltro 
Teodoro  hauefie  tatto  ritorno  alla  lira  Ciucia  di  Palermo, 
ò nel  fine  del  prefente  Anno  , ò nel  principio  del  (eguen  • 
te:  ma  quanti  Anni  dopo  il  Concilio  haueflè  in  quella  fe- 
duto  ? non  lappiamo  . ■ 1 

**>*£*M**i£££*‘*£*ltM£*£££  • 

L A N N O. 

Di  Chrifto  .800. di  Leone  1 Il.Pon.j.d’Irene  Imperatrice  4. 

N ...  .Arciuelcouo  di  Palermo . 
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V n Arciuefcottodi  Palermo  Anonimo  fiori fee  . c fattitele 
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jAlcale  Rapa  ,e  Primo  di  quello  nome  IcrilTe  vna  Lct-  Augujl.  m 

tera?  ad  vn  Arciuelcouodi  Palermo  : il  cui  nome  nel- 
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iti  Mondo  \f*ntichiià  fi fm«nì  : la  quale  ncil'An.  8 i 7.  riportaremo.-ouc 
4*si  ;fi  fa  memoria  d'vn’altro  più  antico  Arciu.  Palermitano,  di 
BONI!  j lu.  Prcdecelforcie  pure  lenza  Howr.'poichc  lui  fi  legge.  °Non^ 
?*la  I ne  P'fALDECESSOT^  T uui pratcr  'fom.  Pontifica  confcienttanuM 
damnauit  Epfiopumìò  come  nel  Bracarcnfe  ftà  fcritro.  Epa 
feopos  : quibus  hoc  canonibmfqutbui  Concili]!  legitur  e/ìe  permifsùì 
He  aggiunge  PiTn*\Quefle  parole  chiaramente  accennano  di  ^nà- 
ta aatcri là  a cjticfìrtcmptfijfc  arricchitoti  Prelato  Palermitano:  poi 
che  non  batterebbe  mai  egli  riconofctute  lecauje  dei  1? efeoui  ; (di  Si- 
cilia) fe  per  la  Prelatura  di  Palermo  non  fi  haurjfe  acqui  futa  tanta 
dignità  ; che  in  tutti , ò al  meno  in  alcuni  V efeoui  del  J{egno  potef- 
fc  rfercitare giurifditione.  Ma  quali  Vcicoui  circa  quelli  cala- 
mitofi  tempi  per  lo  Crepito  delle  vicine  armi  Saracene(già 
Signore  dell’Africa;dice  Gordonio»;  dall’A.698.e  dal  Papa .' 
to  del  noflroS.  Jcrgio  I.)  IcChielè  di  Sicilia  gouerna fiero? i 
non  lappiamo. Solo  nelle  Notitie  deliiflello  leggiamo, che 
S.  Hermogene  Ve/e.  di  Gùorgcnti  fiori  nel  800.  Gio.  Vele, 
di  Siracuià  nel  8 io.lècondo  Schobar;  ma  Pirrij  li  dà  mag 
gior  antichità  : S.  Scuero  Vele,  di  Catania  nel  8 1 ì.Onde 
il  noltro  Anonimo  Arciuefouo  di  Palermo  lènza  lapura  del 
Rom.  Pontefice  contro  la  pcrmiilìone  dei  Canoni,eCon 
c i li)  ; come  dice  falcale  Papa;  contro  qual  VelcouoJ  ò co- 
ito quali  Vcfcoui  di  Sicilia  f e per  qual  cagione  hauellè  prò 
ferito  fentenza  ? non  polliamo  indouinartf  . / Tempi  anco 
diCollui  lano  ofeun  , & ifconolciuti.Noi  però  ne  [labbia- 
mo  fatto  memoria  lotto  i’An.  800.  Poiché  Palcale  l.c he_» 
la  Lettera  IcrilTc  all'Altro  Anonimo  Arciu. alla  Pontificia 
Sede  alcefe  nel  8 1 7.  c da  quella  difeefe  nel  814.  hauendo 
feduto  7.  Anni,  e come  che  ne  meno  habbiamo  certa  oo- 
liti] dell'Anno  legnato  in  cui  egli  la  lua  Lettera  fcrilTe  in 
Palermo:  per  tanto  la  memoria  di  quello  PredecclTorc  Ar- 
ciu.Anonimo  giudicamo  douerfi  riportare  al  quanti  An- 
ni prima  de!  principio  del  Papato  di  Falchile,  nel  qual 
principio  pofeia  addurremo  la  notitia,purokura,deH'altro 
Arciu.  ancor  Anonimo . 

L'  A N N O. 

Di  Chrifto  8 1 o.di  Leone  1 ll.Pon.  1 j.di  Carlo  Magno  Imp 
dclrOccidente  10. e di  Niccforolmp.  deH’Oricnte  9. 

Carlo 


Anno 

Di  Ckrifto  j 
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il  S.  Sepolcro  , & aggrauare  i luoì  Regni  con  'None  Collette^  Ho  (j 
per  riparare  lè  ruinolc  Chic  fc  di  Gicrufalcm;tn’ anco  voi-  Carlo  (' 
ie  inperfonanauigar  nella  Palellina,  e di  prclènza  venera-  ‘ 
re  , adorareje  baciare  quei  S, ricordi  dell' humana  fatate . Cosi  lmpp?™ 
ferme  Gio.  Turiamo1  Arciu.  Remenfe,  che  dell’iftcffoCar- 
io  fù  ['ccTCìzùa.Qualiter  Dominicum  Scpulchrum  adtjiyffl  t/ua- 
Ister  Lignum  Domtmcttm  fecum  attuiti  •.linde  multai  EccUpas  di- 
tauit , fenbtrenet/uto  . Z/illeffo  anco  affirmano  H.  MucÌOl  e dtgtslitC* 
Goiefrido  Viterbtcnlc:  nu  quelli  Due  Autorial  noilro  prò  roae.to.  in 
polito  aggiungono  , Che  Carlo  Magno,  dopo  hauercom-  fin. 
pirocolla  fua  deuouone  nella  viliu  dei  J*.  luoghi  Gicrolo- 
limirarw  ; facendo  ritorno  colla  armata  dall’Oriente  ncll’- 
Occidente  per  condurffiji  Francia  ; corteggiando  la  Sicilia 
approdo  in  Palermo;  e ne*ie  deliiie  della  Conca  d’Oro  per  inbiJexvl, 
alquanti  giornee  i’cffercico,e l'arma ca  riftorò, c ricreò.  So-  ri\tfiri.Gtr 
no  Anton  ancorai,  dice  Minio;  li  quali  lafciarooo  lcricto;che  «««•«r/.s 
dopo  tutte  quelle  cofc  ITmp.di  Conftantinopoli  da  lui  tdi?;  ”-781’ 
mandò  Soldati, e configgo  contro  i Turchi  (cioè  i Sarace- 
ni) celie  TifteiTo Carlo  hauendo  raecolco  per  ogni  parto 
delia  Germania, Francia, Spagna,&  Italia  vn  poderoioefer- 
cito,  andò  nell’Afra;  e con  frequenti  affalti  hauenda  mef- 
fo  in  fuga  , e vinto  i Turchi  : in  quella imprcb  lano,  e fat- 
uo egli  , coll’Elercico  arrmòinfinàGierulalem  : donde  lo- 
co riportò  molte  Reliquie  . Ritornando  dunque  Carlo  da_, 
Gierufaicm  prefe  porto  in  Sicilia  , & in  Palermo  . Cum  er- 
j [o  Caroliti  Rex  Htirojolymis  rediret  ; Siciliani,  oc  Patiormam  ap- 
palti . Z/irteffo  canta  (jQtefrido  . 

Dui»  race  fefltna  RtgemVehit  Honda  marina 
F rbe  Panormitana  portar» , capti  abftfue  mina 
Qmnt  folurm  Siculi  Menerà  filmi  ei . 

Carotai  hic  Sicuhtm  recrcat  hptismate  Regem , 

Qutm  lubtt  Ecclesia  Romana  fumerò  legef»l 
Moni  ibi  Rat  magnai , t/ai  dietim-  effe  Rolandm. 

Alttr  Oli uen us  fmiii ratime  •vocandus.  -e 

H*c  memoranda  truces  tonfhtuere  Ducei. 

Quelli  Vi  Il.vcrlì  dei  Viccrbienfe  ancorché  fian  vertici 
di  latinità  poco  pulita, c leggiadra  ; pure  fono  ricchi  di  Pa- 
lermitana Hiftoria  . Poiché  prima  ci  affccurano,  che  Car- 
lo Magno  coll’armata  entrò  nei  belli  Porti  di  Paiertno'/w- 
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mora:  è che  qui  battizò  vn  Rè:  rccreat  baptifmate  Regcm.  Nó 
era  quello  tricorne  prima  ben  auucrcì  Vincenzo  Littara' 
c dopo  Pirri»,  Prencipe  della  Sicilia  coronato,  fi  come  nel 
4j4.  fù  Genlerico  Vandalo , ò nel  5 t j.  Teodorico  Goto  ; 
che  dell’ImpcrioConftantinop.  la  fucilerò  , cladifmcm- 
brarono  ; poiché  la  Sicilia  à quello  Anno  «ra  da  Niccibro 
Imp.  pacificamente  po/Tcduta;  ma  era  il  Pretore, che  à que 
(lo  tempo  la  goucrnaua , e da  Greci , ò Conilantinopoiita- 
ni  ,£i  come.nell’Anno  legucntedimoflraremo.veniua  inti 
tolato  Rè:  Venfimihs  certe fiiLitt.tr*  coteclura  de  Prefetto  Siculo 
Regis  nomai  vendicante  : dice  Pirri  : Se  aggiunge.  "Ve  dette  re- 
car marauiglia,che  vn  Prefetto  di  Sicilia  eJJindo  di  matura  età  fiof 
fe  batttzato  : poiché  (à  quelli  tempi ) era  opinione  di  molti  , pfi  an- 
co vfo  ; di  non  lauarfi  coll'acqua  della  Vita  ,Je  non  in  Età  virile  . 

Onde Ludomco  V tuesj  hebbe  ardimento  d'affirmarr, che  anticamente 
era  confitta  udì  ne  di  ninno  b attizzar  fi,  fc  non  in  grande  Età:  fi  chcjt  de/acramet] 
ancorché  (ìa  fialfiipoiche  i Fanciulli, fpecialmetìle  pipì  affando  il  pi-  ha.c.t. 
ricolo  della  morte  : tran  alla  fi. aera  lauar.da  ammejji.pure  ciò  dimo- 
flra  , la  frequente  vfianzjt  antica  (del  battejmo  degli  adulti  , e dei 
barbati),  fi  gli  Eretici,  quali  Petto  Bujfiant,  ($■  .Erri ciani,  chiama 
no , pretendeuano  ,che  il  ‘Battesimo  non  fipotejjeai  Fanciulli  conce- 
dere : il  qual  errore,  ferine  eB  ell-.tr  mi  ni  04  nel  paffi ito  fccolo  emana- 
rono ‘Baldafsarc  Pacimontano  , bruggiato  in  Vienna  , egli  Aia* 
battifh  . Et  aggiunge  Gotcfrido  , che  l’Imp.  Padrino  al  Rè, 
ò Pretore  di  Sicilia  battezzato  comandò  , che  accettale, 
ja  L ege  delIaChicla  Rom.  què iubet  Ecclefì*  Rom.  fumerc  legò 
cioè,  che  traiaiciallc  gli  cuori,  che  à quelli  tempi  in  Con-  Dic  , e 
Rantinopoli , Se  altroue  fioriuano;e  dei  quali  ne  ragion*-.  $ 
Baronie;.  Fà  anco  gran  tede  della  venuta  di  Carlo  Miglio 
in  Sicilia  ,&in  Palermo  ; quelchc  fìcguc  à cantarci  cioej  , 
che  Due  noltri  Monti.  Vno  da  lui  chiamato  Rolando, Se  hog 
gi  detto  Orlando:  il  quale  , come  fcriue  il  Fazello<s  , è pofto( 
al  lido  del  lato  Setrcntrionale  della  Sicilia  , vicino  acni 
era  lamichi  (lima  Città  d'Agatirio,  ò Agatirfir.Sc  è lontano  da 
Palermocirca  ioo.miglia..£/  Olmeti,  Monte  pur  Maritiino,,’ //?,  péZil. 
cnelfiftcllo  lato  fituato:  vicino  la  foce  del  Fiume  Elicone  , efit: 
della  Città  Tindario  c da  Palermo  dillantc  circa  1 j o Miglia/0  '“9' 
che  prclero  il  nome  da  Due  valorolì , c lamoh  Capitamdi 
Carlo . Orlando  ,(gfr  Olmeti , 
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Reda  addio , ch’efaminiamo  la  Cronologia  ; c ricerchia 
mo  1 Tempi  di  quella  Imperiai  venuta  ;&  Io  fono  di  parc-j 
re  >che  fu  data  nel  pre  lente  An.8  10.  Poiché  il  fopra  cita 
co  Mutio  dille , che  Cario  con  poderoio  cfercico  pafsò  io, 
Ada  ,iui  vinfe  1 Turchi  ; e con  quell'occafione  paisà  alla_» 
vifita  dei  S.  Luoghi  diCierufalem  , & al  ritorno  fù  in  Sici- 
lia , & in  Palermo  : in  A fiat»  profcElum , T arcai  proflt gaffe , 
in  ea  expeditionevfqur  Fherofolymam  perueniffe  cum  rediret,' 
Panormum  appulit.Et  Eginhardo,  ripiglia  Baronie  Autore  di 
quefìi  tempii  di  Carlo  Secretarlo, fcriue  che  d quello  Air fece  tribu- 
tarie l'iflria  y la  Liburnia,  eia  Dalmatta:  eccettuate  le  Città  Ma- 
riti me  , le  quali  per  l'amicitia  , e confcdcratione  fatta  con  ‘‘H  ter  foro', 
Imp.  Conflancinop.glt permife  , che  le poffedtffe  . Se  dunque  fe- 
condo Baronio  , in  quedo  Anno  Carlo  nell’Idria  , e nella 
Dalmatia  fece  guerrajcgli  per  certo  ncH'illcdo  An.lcorfcin 
fino  in  Gierufàlem  , & al  ritorno  fù  in  Palermo  . 

L’  A N N O 

Di  Chrido  Ir 7.  di  Palcalc  I.  Ponc.r.  di  Leone  V.  Armeno 
Imp.del  Oriente  4.  di  Ludouico  Pio  Imp.  dell’Occi- 
dente  4,N Arciuclc.di  Palermo  . 

D I S P V T A 

dell'  antichità  del  titolo  arCive- 

Jcouale  *N dia  S.ChteJa  di  Palermo  . 

INfino  dall’An.  800.  s'accennò;  che  il  Papa  Palcale  Pri- 
mo fende  vna  Lettera  all’Arciuefcouo  di  Palermo:  il | 
cui  nome  ntlC antichità  fi fmorrt  : parte  della  quale  Lette- 
ra fi  legge  nei  d'acri  Canoni*:  & intiera  la  riporta  Antonio 
Agodinoj . Mi  in  qual  Anno  foflc  data  Icritta  ì non  Pap- 
piamo; e per  ciò  nel  prciente  Annoich  e principio  del  dio 
Papato  ,la  riportiamo  . 

P afe  halli  Panormitano  Archicpifcopo . 

Ci  accennafìe  Fratello  cari, fimo  , che  il  Rè , (fff  i Maggiori  d</| 
Regno  fi  fon  moft  a marauigtia  : perche  il  Pallio  dai  ‘’Noftri  Apo- 
enfiarij  ti  fta  fiato  offerto  con  tale  Condttione\ fe  Giuraffc  il  Sacra 
mento , che  da*Not  frittoti  riportarono  . Fratello  nclPallio  fi  con 
cede  la  pienezza • del  Pontificai  Officio  : poiché  fecondo  la  confuctudi- 
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Dei  Mondo  nc  -*fae  dpofl.  e di  tutta  Europa, auanti  alriceuuto  Pallio  non  Dj  Chrjfto 
, e lecito  ai  Metropolitani  , 6 confdcrare  i Fefcoui , ó celebrar  la  Si-  817 
PASCAL*  nodo.  Ammirino  piu  predo  in  /fucila  cauta  il  Sign  .Gtefu  C bri  fio  : LEON  E 
P*fa  poiché  il  S ign.  Gir  fu  , c di  tutte  le  fue  pecorelle  Signore  quando  n e_»  LyyfQ 
commctteua  la  cura  à Stmonc  Pietro  ; ut  poje  quella  conditione,  dt  t,npp. 
etndo  : (i  diliga  me  , Simon  Pietre  pajce  oues  meas.  Se  il  F attor e_, , 
e riamo  fatar  e delle  con  fetenze  di  quefia  rondinone  (ì  fruì  ; ne  pur 
Dna  'volta  fola,  mà  nella  Jeco»da,(efi  in  fino  alla  tridczzjt.  °Noi  con 
qual  follecitudme , e con  qual  prouidenzjt  Infogna  , che  tanta  P re 
eminenza  di  Ghie  fa,  e tanta  cura  delle  Pecorelle  di  Chrifìo  impon 
ghiamo  ai  Fratelli  : da  quali  non  vediamo  le  confitente  , e majfi 
mamente  di  quelli,  li  quali  per  niuno  vfo  riconoJciamo,e‘l  cui  amo 
re  dall' intutto  non  fapptamoi  Dicono , che  ogni  Giuramento  dal  Si- 
gnor Iddio  nell'Euangelio  c prohtbito  , ne  dagli  Apofloh  dopo  il  Si- 
gnore , ne  pofeta  nei  Goncthj  fi  può  ritrouare  fi  abilito . Ma  che  ( di- 
ranno?)  quando  chf  l'tdejjo  Signore  feguitando  dice  : quod  ampliar 
eli  , amalo  cfì  ? Perche  Que/lo  Ampli  ut  condnnge  Wo;  .accio,  he  , 
colla  fua  permtjjtone  , efiggtamoil  maio  . Forfè  , che  non  è Malt-t 
all'vmtd  delta  Ghie  fa  , (gr  all'ubbidienza  della  Sede  Apodfar  re- 
fidenz.a'i  Forfè , che  non  è niidc  contro  gli  datati  dei  Canoni  prorom  - 
pere  : il  che  M ohi  fimi  anco  dopo  il  Sacramento  babbi  an  prtfumu-  j 

io  ? Forfè  che  il  Tuo  Predece  Bore  fcnzft  j apula  del  ’fiom  .Pontefice  no 
condannò  il  V efcouoìquedo  da  quali  Canonica  quali  Concilij per- 
mefjo  fi  legge  ? Ma  che  dirò  [opra  le  T ranslattoni  dei  F rfcoui  i /c_» 
quali  appo  à V 01  non  coll'autorità  A podalica  ; fed  nutu  7{egio',mà  d I 
cenno  ideale  fi prefumono  : Adunque  quando  dalla  Sede  Apofi.  dt-\ 
mandatele  Injcgne  della  nodra  Dignità  ; le  quali  Jolament-e  dal 
Corpo  del  ‘Beato  Pietro  fi  pigliano  : è co[a  giuda,  che  Fot  ancora  i 
douuti  fegni  dt  fognatone  paghiate  alla  Sede  Apod.  li  quali  dichia- 
rino , che  Voi  colli.  Pietro , come  membra  del  membro , confermate 
l'unità  del  Capo  Gatolico.  %'ei  quali  dai  no  fin  Predcccfjori  è fiati 
poda  quella  moderatane  ; che  ninna  co  fa  ingiurio  fa  , Hi  una  difficile 
fi  apponga  : che  fuori  la  nodra  giurisditionc  non  fi  debba  anco  da~» 
tutti  1 F efeoui  oBeruare  ; li  quali  habbiano  determinato  di  per  filiere 
nell'unità , (gr  ubbidienza  degli  Apod.Pietro , e Paulo.  Forfè  dt  là 
da  V 01  non  habitanot  Daci  ? £ pure  t loro  Metropolitani  , e l’tdtf 
fio  Giuramento  affi  n fono  , e i Legati  della  Sede  Apofì.  honorruol 
mente  trattano  ,e  nelle  fue  neeesficàaggiutano , (ff  Apofiolorum  li- 
mina  per  i fu  01  Legati  non  già  ogni  T re  Anni , ma  ogn  Anno  vi 
fitano . i 

Que- 
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>1  Mondo  Quella  Lettera  Pontificia  di  (aera  , &ecclefialtica  cru-lu‘  chriao 
4 i69  ditione  ricchi  Ili  ma  >fù  prima  letta  da  Vincenzo  Littarai  da  . 8 17»  •> 

°AscÀLt  Noto , dopo  da  Alberto  Piccoloi  da  Melfina  , & appreflo  LEO  X e 
daD.Rocco  Pirri  da  Notori  Duca  fauore  della  Sacra  Mac-  Lf/.J 
La  Cbit/a  Uà  della  Palermitana Chiela  eruditamente  la  illullrarono:  im.p.' 

^*cco‘°  confale  i tempi , Icambiò  1 Papi.c  tutta  la  bel- 
pjfadopó  lezza  dellantica  Hiftona  oleurò,  & ottencbrò.Io  dunque»  , 

Iti  Patnar  da  tante  erudite  penne  aggiuntato  da  quello  fecondo  tron  deprim  nel 
'aConflan.  co  3tidgrò  diligentemente  cogliendo  1 fiunhtllorici  ; etra  Vin' 
loro  ordinandoli , & intrecciandoli;  per  ordirne  l’hiltoria 
del  prefente  Anno.  Ma  prima  clic  aulitemi  il  lume  alle  te- 
nebre:  bifogna  lapercichc  ancorché  il  lacro  Ouilc  di  Chri-  rt  sica  . nel 
Ito  non  rieonofea  altro  Pallore, le  non  1!  Rom.Pontefico  > p*e-l7- 
pure  nella  antiche  età  mercè  alla  P odefhi  detta  Giuri 
il  Mondo  Chriltianofi  diuilé  in  Cinqu.  P.irti.ò  Diocefi  le  1 J 
condo  i Cinque  Patriarchi,  '/{am.  Conflautmap.  Ahjfandrino  , gmtnnfco 
Antiocheno  , t Gicrofohmitano.  E fi  comi-  neli’alrra  tuia  M.  S.  frati  ij. 
e Latina  Hilloria  , Idea  Clericali s Ecct'fu:  dimollro:  in  que- 
llo antichillìmo  ripartimcnto  al  Papa, come  d fommo  Patnar-  4 
ra, dice  fìagnesi ,/«ro»o  date  3 4. Proutncie dell' Occidente; all' Alef-  d!  ,ureP*‘r 
[andrmo  7. Vroutncu  dell  Oriente,  all  Antiocheno  1 o.l Jroutncie  pu 
re  dell'Orimte.alConfiantin.iC.Prouincic  anco  diti' Oriente  al 
Gicrofolimitano  4.P rouincte  dell'ifhjfo  Oriente. hi  aggiunge  Giu-j 
liano  Viuiano4  , che  quella  Diuifionc  delle  Dioit/ì  delie  Sc-f  5 
die  Patriarcali  la  cominciò  S.  Dioniggi  Pont.l'tn.  170.  ma  'ffffpflfff 
dopo  non  fippjamo  ; qual  Papa  l’haudle  nel  modo  (pie-  EucbA.i  t. 
gaio  perfetionato.  Certo  però  fi  c,  che  nel /{ipait  mento  dtllci»- 
i ’rouiticit  Patriarcali  1 a Sicilia,  come  parie  dell’Occidente.;,! 
tù  data  al  Papa  . Cosi  1’aflcrma  il  citato  Bagnestpoiche  nu-j  <5 
mcrando  le  34.  Prnuincie  Occidentali  fuddite  del  Patriar 
ca  Rom.dìce  Itali». Siciha.CorJìca.Sardinia  (gfr'c.il  P. Giacomo 
Sirmondos  proua  Pili  e Ho  colla  Sinodale  di  S.  Agatone  P\-  ? 

pa,  che  fi  legge  nell’Atione  4.  delia  VI.  Smodo,  c Itile  (Lo  inAJferbif 
iffirmano  Pirrifi,e  D.Anronmo  d’Amico7  : Siciliani  ,td7(om.  àeArcb.Sy 
Di  asce  firn  primum  fpiclaJJt ,<jua  /{otn.Pontifex  P amare  ha  cfl  Oc-  r*‘uLc‘  ■ 
adenti s , clarijfirne  con  fiat . Li  Giurifditione  , che  i Quattro 
Patriarchi  haut-an  lopra  1 Metropolitani  , Arciuelcoui, e_> 

Relcom  delle  loro  Prouincie, ampiamente  ladimollriamo 
nella  citata  I dea  ; c per  addio  b3  Ila  accenna tc:che  ogni  Pa- 
triarca  tencua  podcftà  di  con  noe ar  i fu  01  Prelati  J Concilio  , confa- 

crarli 
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Ararli , darli  il  Pallio,  riconofcere  gli  aggrauij,nei  delitti  punirli,  (tfr 

DI  CtuMo 

anco  dalle  Sedie  deporti.  Poicia  la  Potenza  Laica  degl'Imp.  di 

_*‘7  _ 

Conftantinopoli  forzoiamentc  fucilila  Sicilia altre  Pro 

LE  0 À~E 

\ Papa, 

uincie  della  Diocefe  Patriarcale  del  Papa, e le  vnì  à quella 
de!  Patriarca  Conftantinopolitano:  e ciò  .dice  Amico,,/! 
riconolce  dal  Catalogo  delle  Chiefe  luddite  {del  Patriarca 
Conftantinop.  fatto  da  Leone  Imp.  e riportato  da  Leun* 
clamo  : oue  dopo  la  numeratone  di  LVI I.  Metropolitani, 

LVDouico 

Impp. 

coi  loro  Vcfcoui  luffraganeiifì  appone  quello  titolo.Auuel- 
jì  a Duccefi Romana,  umque  Throno  Conflantinopolitano  [abietti 
Metropolitani , t/fl  qui  funt  eis  Eptfcopii  funi  hi  i.  T ejfalomcenfìt 
a.  Syracufanus  }.Connthius  . 4.2{hegienfis.  $.  °Nicopolitanus.  6. 

loce.f.ì¥ 

Athentenfìs.  y.PetrenJìs.  Sub  Syracufano  Sicilia  (3fc.Ec  aggiunge 

to.j  Condì. 

Dalla  lunga  lettone  delle  hi  [torte  pofo  raccogliere  ,chc  la  Sicilia  fù 
dilmembrata  dalla  Diocele  Rom.  & vnita  alla  Conllanti- 
nopohtana  non  molto  prima  delLtcelebrata  V fi.  Sinodo  , chefù 
la  *NicenaIJ.  fatta  lAn.787.  lèdendo  Adri  no  I.&  imperan- 

Gener.J io. 

do  Conftantino  VII.  Porfiro genito  , e fua  Madre  Ircno  : 

i\ 

il  che  congetturo  ; poiché  cotta,  che  nella  VI.  Smodo  Generale  Con- 

flanttnop. celebrata  fan.  6 8 i.t  Vefcoui  di  Sicilia  non  v'interuen- 

ntro  : ma  ft  ritrouano  nella  Sinodale  d' Agatone  Papa  all'ttteffa  Si- 
nodo  dirizzata  , dopo  l'iflejfo  Pont. [enea  veruna  prerogativa  di  Se- 
die , e di  luoghi  [òttofcritti  ■ dal  che  intendiamo,  che  injìno  a fuetti 
tempi  la  Sicilia  fù  parte  della  Diocefe  fom.md  però  nella  VI] . Si- 

nodo  Generale  ,eIJ.  Picena  ( fatta  nel  78 7.)turti  t Vefcoui  di  Si- 

cilia'ritrovo  efferui  flati  prefenti , (flf  hauendo  io  tutta  la  Sinodo  di- 
ligentemente letto  ; Veggo  che  non  v intervennero  altri  Prelati  , [e 
non  quelli  , ch'eran  [oggetti  alla  Chic  fa  Conttantinopolit.  dal  che 1» 
fò  argomento,  che  [otto  gltttejfl  T empi  la  Sicilia  fffece  membro  del- 

la Sedia  Con flati noptlit.  Mi  qual  Imperatore,  e per  qual  Cagto 
ne  hauefie  la  Sicilia  toItaalPapa,  edatalaal  Patriarca  di 
Conflantinop.  non  lappiamo.  Quello  ben  sìecerto,  che_» 

quella  noua  foggecione  della  Chicli  Siciliana  alla  Còftan- 

J 

tinop.  continomi  ialino  alI’Atf.  >58.  & al  principio  delia-. 

Amico  loe.c. 

tirannide  Saracina  ; fi  come  lì riconolce  dalla  Lettera  di 

c.ifo.3- 

Nicolò  I.Papa  à Michele  III.  Porfirogenito  Imp. oue  lidi 

ce  , che  Georgio  Asbella  (ideft  ineftinguibilis  ì ) era  llato 

4 

to’ deporto  dalla  Sedia  Velcoualc  di  Siracula  da  Ignatio  Pa 

t04.epiJ.De 

triarca  Conrtantinop.4  quippe  olim  a [atre,  (§f  commmittro  no 
tiro  Ignatio , (flf  à Synodo  ; qua  fai  eo  erat , depo  finis  tft  ; e poco 

G£8g  3P- 

crei/.  70. 
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Del  Mondo  appreso:/»  Ipjum  ìgnaùum  Patriarchi  SVV M rtdiuiua  iac » Dj  chrifto 

la  impiotati!  trreuerenter  cxacuit,  E crediamo  , che  quella  fog-  817 

tAsckLe  gettone  haueffe  durato  per  tutta  l'età  Taracenaie  che  i Nor  ~ 

PaP*  manni  rinouando  nella  Sicilia  i!  Diurno  Cuitoic  le  antiche! 

Sedie  Vcfcouali  rifiorando, & altre  noue dirizzandone;  ha- 
ueflero  di  nouo  la  Sicilia  alla  Diocefe  Rom. redimita. Hor 
auuerrifce  Baronio  ; che  ancorché  la  J'icilia  fofl'e  (lato  mc- 
bro  della  Diocefe  Conflantinop.  pure  iempre  i Vefcoui  di 
Sicilia  al  Papa  ricorreuan  negli  aggrauij  fattili  dal  Patriar-i 
ca  di  Conllantinop.fi  come  in  fatti  il  citatoj  Asbefla  effen-] 
do  flato  dalla  Sedia  Siraculana  da  Ignatio  fuo  Patriarca.. 
dcpoflo,ricorfe  prima  à Leone  IV.è  dopo  è Benedetto  ll.co 
me  teflifìca  il  ricordato  Nicolò  Papa t:quod autem  Sicilia  In 
|/«/4:dicc  Baronio  : fnb  inribm  adhuc  ejfet  Orienti!  I mp.  quamnis 
occupata  effet  à Sarr aceni.'  ; PrimaiCaufai  Vendicauerat  (ibi  Con 
fiati  c in  op  Epìfcopu;  s ita  tamen,i}t  fua  Atta  confirmatione  indi- 
\gerc  A polì.  Sedii  non  ignorarci . 

I JicheperdarpnncipioallafpiegaturadeHerudttaLec- 
^"^cjtera.Vn  antico  Arciucfcouo  di  Palermo  (il  cui  nome  non 
diadi ,j»/-!|appi amo)  ancorché  fofTe  fuddito  del  Patriarca  diConfla-| 
ita  tetterà  -itinopoli  jedalui  lecondo  la  confuetudine  di  quelli  tempi 

douefTe  riceuer  il  facro  Pallio.  Poiché  dice  ImolaJ  : etiarrut  ? 
Patriarci;*  ex  priuilegio  per  P apam  eoncejjb  praRant  Paltiur»  futs  me-fign.  de 
Metropolitani! .Pare  perche, ferme  Baronio4, infino  dall’an' 
no  814.  Teodoro  Pfeudo  Patriarca  fedeua  in  Conflanti  10.10.4.817 
nopoliii  cui  LegatijComc  mimflri  di  bruttiflìmaambafcia  ”“-54' 
ria  il  Pont.  Pafcale  hauca  difprcggiato;  non  volle  il  noflro  i,c.cit. 
Catolico  Prelato  dimandar  il  Pallio  ad  vn  Falfo  Patriarca! 
e perciò  feccia  dimanda  in  Roma  al  Papa,  cornea  font<L» 
della  conceflìone  di  queflo  facro  ornamento  : come  ten- 
ue l'.flcflo  Imolaj»  Palliar»  d fóto  Papa  deb  et  affami  . Vdl  cor- 
tefemente  la  dimanda  il  Papaie^Paliiogl’inuiò  colla  prc- 
fente  Lettera  : ad  cui  Titolo  i Codici  variamente  riporta- 
no tanto  il  Papa,  che  fcriue,  come  l' Arane  (cono  ì caie  ferina 
dicono  Antonio  Agoflino  Arciu. di  Saragozza  d*Aragona7 
Antonio  Contio  DottoreS Piccolo , e Pifri . Epcr  dar  or- 
dine ad  vna  confuta,  ma  erudita  varietà  di  Codici.  Gli  an- 
tichiiftmi  Decretali  delVaticano:  dice  Pirri:  fuetto  titolo  proferi- 
rono. Pafcaln  Panormttano  Archiepifcopo,il che  Alef andrò  Rinal- 
do rifpofe  a Ludouico  Torre ! Arcin.di  Montereale  ; tignategli  ba- 


nca 


apud  Pieeoi 1 
ir  Fieri., 


mnot.Deer, 
in  cggn,  de. 


eliti 


Anno  < ERA  QVINTA  OONST^NTINOPOLIT.  6Q+ 

ir! Mondo  He*  incaricato  , che  ritratta/]'  quello  nella  Libraria  V aiicana  , e i- 
4 86P  attuifaffc  : (fig  ifltffo  li  Lettera  di  Al'Jfandro  ’Viddi  . Et  Io  ag- 

'ASCALt  giungo, che  PiUelIa  Lettione  riceuo no  i Sacri  Canoni.Anc. 
PaFa  Butnoi,l‘Abb.  Palcrmit.»  DecioJ,fmola4,  Zabarclla,  Rai-: 
mondoj,  Conrios,  c Bernardo  di  Botono7;il  quale  aggRih 
(e  le  Gioie  alia  raccolta  dei  Decretali  fatta  da  Gregorio  IX 
e'i  Baronìoconfefla  , che  in  fnoiti  Codici  fi  ntrooa  ferrico 
Pafihalts  Palarm.  A>chiep.  Vn  antico  Codice  Romano  leggi 


ciara  d’Agoftitìo  , Baronie  , c Piccolo . Il  Codice  Terrago- 
nele  trala  le  ia  la  nota  iti  numero,  c dics.PaJchalis  Arckicp.Po- 
lonienfi . Nel  Bracharenfe  ftà  fctitto.P  afchms  / /.  Archiep.  Co- 
lonienfi:  ma  il  Barcelonenfe  ritenendo  l'iftiflo  Arciuefe.va- 
ria  il  P apa,  e dice.  Pafchafius  Archiep.  Coloni  enfi.  Concio  però 
nella  margine  fcriuc.douerft  leggere.  PafchalisPapa  Archtrp. 
Tolttano. 

Propofta  l’erudita  varietà  èei  Codici.-certa  cola  fi  c,che 
in  quanto  al  Papa,  che  feriti'  non  Bilogna  allontanarci  dàlia 
communc  Lettione:  cioè,'  che  laEectcra  fia  di  Pafiale  : pure 
appena  lattò  l'accordo  , che  fubiconafcc  la  dilcordia  . Im 
pcrcioche  nel  Catalogo  dePRom.  Pontefici  Due  Pafcalih 
leggono  . Il  Primo  ,the  fedette  nel  prclente  An.8  r7.dTsn- 
do  Imp.  dell.Orienttf  Leone  V.  Armeno , c dcirOcctdcniè 
Ludouico  I.P-Jo  ; nel  qual  tempo  la  Sicilia  era  membro ;c_»; 
dell'Imperio,  e del  Patriircato  Conftantirtop  il  fecondò  ali 
la  Sedia  dì  Pierro  alcefc  Pan.  i i oo.  imperando  nell'Orien 
te  AlcflioI.'Comnenci.e  nell’Occidente  Errico  4.  nel  qual 


6 7 

tpuàPiccol 


ttrafàJiPa 
f caie  Primo 


che  Lutarle  Pi  tri la  Lettera  Pattribùileono  al?rìmo,@r  an 
tic » Pafèale  ■,  Piccalo  al  Secondo  ; 0 al  Moderno  Mà  lión  v’e 
dubio , che  fi  debba  da’re  all'Antico  Pajcate , & à quello, che 
nel  prelente  d’ede  . Poiché,  cotneben  dice  Pirri:  èfotlenne. 
nelle  Lettere  dii  Pontefici,  Imp  . e fòche  qual  hora  al  ‘Nome  del  Prò 
ripe  non  fi  aggiktrgeVértriia  parola  Numerale  , e Carattere , eh C-j 
noti  tra  i Principi  dtltìRé&iNótkt  Pofierìoritdiche  lo  ferino  Nome 
fida  al  Primo  ( che  regnò)'  per  non  infafèiar  efetripij  in  co  fa  chiara, 
prfa  di  gradale  Lettere  & S.  Gregorio:  forfè  che  non  h<Xn  tuttefinrl- 
la  ifcriuont  ? G rrporiun  HM  chi puòntoarr,  òhe  ancorché  vi  «m*H 
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)fl  Mondo  appretto:/*  ip/um  Ignatium  Patriarcham  JPT' M rediviva  taci  0i  chnfto 

la  imputata  irreverente!  exacuit,  E crediamo  ,che  quella  fog-  8|7 

•AsCKLt  gettone  hauettc  durato  per  tutta  l’età  Jaracenaje  che  i Nor-  LEONE. 

P*?*  manni  rinouando  nella  Sicilia  il  Diuino  Cultoie  le  antiche  LfrDQujro 
Sedie  Vclcouali  riftorandoA  altre noue dirizzandone;  ha-  i„pp. 
ueflcro  di  nouo  la  Sicilia  alla  Diocefe  Rom. redimita. Hor 
suuertifce  Baronio  ;chc  ancorché  la  Jicilia  fotte  flato  me-  , 
bro  della  Diocele  Conftantinop.  pure  lempre  i Velcoui  di  toe.eit. 
Sicilia  al  Papa  ricorreuan  negli  aggraui;  fattili  dal  Patriar- 
ca di  Conflantinop.fi  come  in  fatti  il  citato jAsbefta  eflcn-  * 
do  flato  dalla  Sedia  Siraculana  da  Ignatio  fuo  Patriarca^  ,ff'IOJ’8! 
deporto, ricorle  prima  à Leone  IV.è  dopo  è Benedetto  ll.co 
me  rettifica  il  ricordato  Nicolò  Papat:<fuod  avter»  Sicilia  In- 
futa: dice  Baronio  : fub  iurtbus  adirne  efet  Orienti!  Imp.  quamun 
occupata  ejfet  à Sanacene'  ; PrimaiCau/di  Vendicaucrat  (ibi  Qon- 
flantinop.  Epifcopu;  ; ita  tamen , Vt  fua  Atta  confirmatione  indi- 
gere  A polì.  Sedi!  non  ignorar  et . 

UT.  Si  che  per  dar  principio  alla  fpiegatura  dell’erudita  Let- 
s>0r,/°rtQ~a  tera.Vn  antico  Arciueìcouo  di  Palermo  ( il  cui  nome  non 
diadi -?»/-|lappiamo)  ancorché  fotte  ludditodel  Patriarca  di  Confta- 
Ua  lettera.  tjn0poli  ; e da  lui  fecondo  la  c onluetudine  di  quelli  tempi 

douefle  riceuer  il  facro  Pallio.  Poiché  dice  Imola3  : etiam-»  3 
Patriarci, a ex  privilegio  per  Papam  concejfo  prafìant  Palliar»  firn  dt 

Metropohtanu , Pure  perche, Icriuc  Baronio4,  infino  dail’an-  4 
00814.  Teodoro  Pleudo  Patriarca  ledeua  in  Conftand  io.io^j.  817 
nopoliii  cui  LegatijCome  mimflri  di  bruttiflìmaambafeu,”"1'*- 
ria  il  Pont.  Palcale  hauea  Aspreggiato;  non  volle  il  noftro1^,,^. 
Catolico  Prelato  dimandar  il  Pallio  ad  vn  Falfo  Patriarca! 
c perciò  feccia  dimanda  in  Roma  al  Papa,  cornea  fonte.»  5 
della  concelfionc  di  quello  (acro ornamento  : come  (cri-  »p"d 
uc  rifletto  Imola?» Palliar»  a foto  Papa  debet  affami . Vdl  cor-  ^ >m '• 
tefemente  la  dimanda  il  Papa  : e’ltPalliogrinuiò  colla  pre- 
fente  Lettera  : nel  cui  Titolo  i Codici  variamente  riporta- 
no tanto  il  Papa, che  Icriuc,  come  { Arcinefcouo  à cuic  fcritta 
dicono  Antonio  Agoftino  Arciu.di  Saragozza  d‘Aragona7 
Antonio  Contio  Dottore8 Piccolo , e Pifri . E per  dar  or  jnm,t.Dicr 
dine  ad  vna  confufa,  ma  erudita  varietà  di  Codici.  Gli  an-  intfgn.de 
ticbiijìmi  Decretali  del  V aticano:  dice  Pirri:  (fuetto  titolo  proferì - * ‘ I 
fcono.  Pafcaln  P an  or  untano  Arcbiepi fcopo.il  che  A le f andrò  final-  I 

do  rifpofe  a Ludovico  T orrn  Arciu-di  Montereale  -,  il  quale  gli  ha- 


ERA  QVINTA  CONSTANTINOPOLIT. 

tea  incaricato  , che  ntrouafje  qucBo  nella  Libraria  Vaticana  , e j 
auuifafie  : @r  i Beffo  li  Lettera  di  Aleffandro  viddi  . Et  Io  ag- 
giungo, che  riflefla  Lettione  riceuono  i Sacri  Canoni,  Aot.  1 
Butrioi,l‘Abb.  Palermit.»  DecioJ,ImoIa4,  Zabarella,  Rai-  ^ 
mondo;,  Conrio«,  e Bernardo  di  Bocono7;iI  quale  aggiun- 
te te  Gioie  alla  raccolta  dei  Decretali  fatta  da  Gregorio  IX 
e’I  Baronioconfefla  , che  in  molti  Codici  fi  ritroaa  fcrrtto 
Pafchalts  Palar/».  Archiep.  Vn  antico  Codice  Romano  legge  < 
P ajcalts  / l .Archiep.  Poloniehfr.z  quella  Zctionc  viene  abbrac 
ciata  d’Agoftino  , Baronie  , e Piccolo.il  Codice  Terrago- 
nefe  trala  fcia  la  nota  del  numero,  c dice. Pafchalts  Archiep. Po-  1 
lonienfi . Nel  Bracharente  dì  fetitto. Pafchalts  li.  Archiep.  Co- 
loni enfi  : ma  il  Barcélonenfe  ritenendo  l’ifteflo  Arciuete.va- 
ria  il  P apa,  e dice.  Pafchafìui  Archiep.  Coloni  enfi.  Concio  però 
nella  margine  fcriue.douerfi  leggere.  Pafchalit  Papa  Archiep. 
Toletano  ; 

Propofta  l’erudita  varietà  dei  Codici.-ccrta  cola  fi  è,che 
in  quanto  al  Papa , che  fcriue  non  Bilogna  allontanarci  dalla 
communc  Lettione:  cioèj  che  la  /ettcra  fia  di  Pafcale  : pure 
appena  fatto  l’accordo  , che  Pubico  natee  la  dilcordia.  Im 
perciochc  nel  Catalogo  dei  Rom.  Pontefici  Due  Pafcah  fi 
leggono  . Il  Primo  .che  fedetee  nel  prctente  An.8  ry.elfcn- 
do  Imp.  dell.Oricntd Leone  V.  Armeno , e dell’Occidente 
Ludouico  I.Pio  ; nel  qual  tempo  la  Sicilia  era  membro, e_» 
dell'Imperio,  e del  Patriàrcaco  Conftantinop.il  .fecondò’  al 
la  Sedia  di  Pietro  aicefe  l’an.  i ioo.  imperando  neli’Orien 
te  A Icilio  LComnenote  neH’Occidence  Errico  4.  nei  qual 
Anno  la  Sicilia  era  fuddira  della  Diocefe  Rom.c  fignoreg 
giata  dal  Conte  Rtiggiefo  ; Hor  quella  Dan  età  di  P afe  alt  è 
cagione  di  dttìerfità  di  pirèri-ira  i Siciliani  fcnrcorl  ; poi 


dubio , che  fi  debba  dire  all'Antico  P ajeak , & à quello, che 
nel  prèlence  ifede  . Poiché,  come  ben  dice  Pirri.*  e [olitane l_» 
nelle  Lettere  dei  Pontefici,  Imp. e 7{ètche  qual  bora  al  'Nome  del  Prò 
cipe  non  fi  aggiunge  verttHa  parilaN  umerale  , e Carattere , cbc_, 
noti  tra  i Principi  deUtBéfAiNome  Pofterioritàiche.ld  ferino  'Nome 
fi  dà  al  Primi  (che  regncr)e  per  non  tnfafciar  efetnpij  in  co  fa  chiara , 

Ipeja  di grafiaii  Lettere  di  S.  Gregorio:  forfè  che  non  han  tuttofati- 
la ifcntiont  ? Qregorius,  Atà  chi  puóncgarc,  che  ancorché  'Ui  eri  art - 

Gggg  * cht_.fi 


DctMondo'c^  l'Epiteto  di  Prima,  che  al  Primo  Gregorio  non  fi  dtbbqn .amiini  Dj  chrifto  - 
4«6>  re  ì poiché  fi  come  ninno  Yrenupe  mai  non  fichiamaoPrimo  , coti  f 817  . 

PA'aCAJ-t  Principi  Succr  Bori  dcll'ifleffo  Nome  fagliano  fe  jìejfi  chiamare  Secóiì^£oWk 
Pttpa  di * T erti,  * Quarti. 'Non  fenzjt  ragione  dunque  Lutar a à P afe  ale  Ly^0uice 

P rimo  rifai  que/la  Lettera  j nella  quale  non  fittoti  a il  Nome  di  impp, 
y Ser  ondo.  ........  ! 

sirìfpom/,  Ne  han  forza controquella  foUenne  conluetudine  hi- 
al,a  Pr””“  (lorica  le  Tre  confetture  di  Piccolo;deIJe  quali  la  Prima 

rarmnt  di  - . a .J  ..  _ 


ragione  dt 
Picto/o. 


fi  è:che  il  Pontefice  nella  Lettera  fà  mentione  dt  Rè, e di  Grandi  del 
Regno  di  Sicilia:  titoli  modcrni.t  “Normanni,  quando  fedeua  P a fica 
le  IJ .Significai  fiater  charijfime  Regem,  @r  Regni  Maiores  admi- 
r adone pirmotos.  Poiché  , ancorché  il  Rcgicore  di  Sicilia  fol- 
to Giuflioiano  Imp.  che  regnò  nel  ri 7.  ha  intitolato  Pre- 
tore. H alito1  Sicilia  Pratorem  dotcoMauritio  Imp. e nel  y 8.6 
fi  dica  Prefetto  .Gregorius  Libertino  Sicilia  Prafecloi: & anco 

idea  . io 


Pretore,  come  il  medefimoj  S. Gregorio  tefiifica  . lotto  Có  noutl.xo 4. 
(lamino, & Irene.c  nel  780.  dalla  11.  Jinodo  Niccna  fi  no-  * ^ 
mini  Prefidentc.  in  Prouincia  Sicilia  Prafide . £ (otto  gl’idei-  ,„±‘,.,p,*j 
filmpp.  fi  veda  chiamato  Strafico  di  Sicilias.  Stratego  Siti-  t 
ha  fcipfimui . Pure  in  uuefta  antica  Età  , nella  quale  In  Ski-  ‘//f 
ha  era  Imperiale  : il  fuo  Pretore  ,ò  Prefidcnce  era  ancora_,  e md.fi  ep- 
intitolato  Rè  di  Sicilia  . E Carrcratf  fi  fède  ; che  alcuni  Scritto  1 5 
ri  chiamano  jQuinnano  : che  marcirizò  S.Agara  nel  153.  Rèdi  ^ ji0^t. 
Sicilia , 1 lettoni  da  Dccio  Imp.  ma  e/fi  fitto  quel  nome  intendono  % 
Gommatore , non  affollilo  Rè.  E Niccforo  Gregora7/cr)He;  che  pf/^'J/% 
quello  Regio  Titolo  in  Sicilia  et  a pur  in  vlòlotr»?  Gonfia 
tino  Magno  . Al  agni  autem  Con  flamini  temporibus  Roificui  lo - clnt 
cum  , @r  digmtatem  Dapiferi ; Peloponnefiacus,  Principia  Aciicut  abbisi.  C. 
(gfi  Athcnarum  {/cibrei  Pnnceps)  Magni  Ducu,  Boatta,  (gfi  The - de  Imperai, 
barum,  Magni  Primiceri} , Magna  vero  fnfuLStnlia,R£GfS  ; lrtnt^ 
ali j demum  alia  Nomina  oltinutrum.  Fa  pure  mentione  dell'-  /j  li  tp.  j 
ifteflb  Regio  Titolo  in  Siciha  S.  Gregorio8  Magno;  che  fedet-  8 1 

te  (otto  Maurino  Jmp.  nella . Lettera  , che  fendei  Felico  ^notà™'- 
Vclc.  di  Meffina;  Valde indignum  e(ì,Vt  hi  quiThrom  Dei  vo  dVtn.f.qsì 
cantar  , ali  qua  moti  irne  à Regibus  ,Vel  fubduuturfxntur.  Mudo,  e 
Gotcfrido  i’vlodcl  medefimo  Regio  Titolo  riportano  fot- 
to  Carlo  Magno  imp.  ficome  neH  10.  efpofitno  : o Gre- 
gorio VI  I.  nella  Lcrtcraj,  che  fende  circail  1083.C  pochi 
anni  dopo  U dcfirvinonc  dei  Saraceni  in  Sicilia  ad  Alche- 
rio  Arciu.  di  Palermo , degli  antichi , & Imperiali  Pretori 

di  . 
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u J’icilia  parlò  , mentre  gli  chiamò  Rè  . Infùper  quid  quid\ 
pofies/ìotiis  per  7(rgalem  largtttonem  , @ Y tuffar»  concesftonem  anti- 
quitut  hahuijje  dtgnofcitur  . Et  à quello  aggiunge  , che  Palca- 
le  ll.li  t S.anni  della  fua  .Tedia  li  conjinciòneH’An. della  la 
Iute  1 1 oo.e  li  terminò  nel  1 1 1 7 .e'1  primo  Titolo  di  Re  di 
Sicilia  coronò  Ruggierol’an.  1 119.  ò 1 1 jo.edopola  mor 
te  di  quello  1 i.ò  1 3.  An.  Non  v'hà  dunque  verun  dubio  ; 
che  mentre  Pa leale  Primo  (criu c.-fìgnifìcaffi  Fraterchansjìmc: 
che  egli  parli  dclPrctore  della Prouincia  di  Sicilia  . 'Ji 
Perdiroccare  la  veneranda  autorità  diquefta  fluoriti., 

I all* feconda  Lettera , la  quale  dàvn  honorata  antichità  alTitolo  Ardue- 
e,,rza.rJ—  [coitale  della  S.PalermitanaQbiefa-, pure  il  Piccolo  ricorre  per 
dl  r»  , .:r. J.; a,  In /.a; x J... 

tela. 


I Vt  , 

| Si  rifponde 


>«$ 


•d* 


Di  Ckrifto 
Sio  „ 


LEONE 

t 

LVDOuieo 

Impp  . 


aggiuto  al  rìpontro  dei  tempi , (gr  alla  cronologia  : e negò  elfcre 
ftata  Icritta  dal  Primo  , & antichiflìmo  Pafcale  ; poiebo  ' D 6(\ 
Palermo  fecondo  Fazelloi  fù  preio  dai  Saraceni  lan.  8 1 1.  4. 
e lecondo  Leone  Ofticnle»  nel  8zo.e’l  Primo  Palcale  alcc-| 
le  al  trono  pontificio  nel  8 17.  non  è dunque  da  credere  che  il  % 
2(èMaometano  , e l' Amira  Saracena  hauejje fatte  quelle  mara-',i  xt-& 
uigliejelle  quali  ffupipc  i Stimo  Sacerdote  dei  Chrifliani.  Qucftoj 
nodo  la  i.ltcffa  orditura  dei  Tempi  feguemi  aggeuoimentej 
il  difcioglicipoiche  fi  vedri.chc  Palermo  Tre  volte  fù  prc- 

10  dai  Jaraceni , la  Prima  Catduitd  fù  breuiflìma  , e di  po- 
chi Meli;  e quella  accadde  nel  81O.Ò  8z  t .onde  nelle  paro-i 
le  del  Fazello  8 1 1.  v'è  error  di  Jtatnpa , e fi  dòue  leggero 
81 1.  laSeconda  Catduitàfà  lunghi  Ifi  ma  di  zoo. e più  Anni;i 
eoominciò  fecondo  il  Baronio,&  altri  nell'an.  8 17. ma  le 
condo  lai  mia  Cronica  Arabica  M,  S.tra  l’8  t7.  e’1  841.  On-1 
de  Pafcafe  Lfche  fedecte  dalT8i7.  aIl'8i3.potè  commoda -1 
mente feriuere  quella  Lettera  all’Arem. di  Palermo,  & im, 
tempo  quando  la  Sicilia  era  ancora  Imperiale  , e’fuoi  Prefi*] 
jderiti  s’inutolauano  7{ì . Negioua  al  Piccolo  dire;  chegl 
antichi  Codici  Romano, e 'Bmcharenfe  riportano  Pa/chalit  II  A 
e che  quella  Lenone  viene  abbracciata  d’Agoftino  ArciuJ 
c da  Baronie  Cirdinale.Poiche  grantichilfìmi  Codici  Pa-} 
deano , e Terragonefe , i fieri  Canoni,  Butrip,  l’Abbate  ,'De-j 
ciò,  Imola,  Zabarclla  , Raimondo  , Contio,  Botio,Littara 
Pirri  ,&altriit  leggono  fenza  nota  numerale  : e quel  Papa  J 
che  nel  filo  Nome  non  hà  nota  di  numero, le  mprc  fi  intender 

11  Primo ‘ ■ 

ittreìu | Alfecurati  dell'Autoreaielh  Lctteraje  che  fù  Pafcale  Primo 
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(pTfllàaio  aderto  .iirinucfligatione  dell' Arciuefcquoz  cui  hijojCtitifto 
* J Le  ricca  .TuitJgl’VLlopjacnati  Autori  vogliono  , che  Lta_,« 
fiata  dirizzata  al  noflro  Arciufjcotio  di  Palermo:  onde  nei  la-  LEON  E. 
[tri  Canoni,  fi à regi  fi  raro,  Pàfchalis  P anormitano  Anhiep.  Et  L(,p0uica 
lin  molti  Codici  flf  icritco  .dice  Baromo i.Pafchahs  Palarm.  i„ff. 
Uvhi'tifiwS  ìu'fta  varia  Lacinità. Panar'»/-  j#  * , 

I tanOìffi  Valarmttano  li  ciche  molto  prima  hauendo  nell  Ita-  e/etione 
1 !ia  entrato,' & Vnni , e Vandali,  c Goti,e  Longobardi.tan  » 

Ica  gran  varietà  di  Nacioni  Barbare  la  purità  deila  Latina, e 7 

[Rem.  Amena  hauean  corrotto ,c  violatoci  che  dice  altro-  ? 
lue  l’iflcffo  BaronioJ.il noflro  Janto  e dottiffimo  Papa  Aga  ro.8.4.  <s8o. 

Itone  pianfe  , c lagrimò  nella  Lettera,  che  fcriffs  à Conila-  0 4 

|tino  V.  Icvp. Quantum  deploret  Agatho  Papatemporishmusbona-  innotn 
Imi»  Littcrarum  fienlttatem.cum  ob  ajjiduos  Longobardoram  W‘*s  , * ,g 

1 exulata  Latinità s , @r  ip/<*  Italia fcecundafcicmijs  ; [menni  ommno  1 6 

ìijfdem  tnculu  , & fl.tr, Ics  rtddiU  . Pure  Agoilu»o4,  Baromo  , ehift. toglie 
(Piccolo  vogliono  ; ohe  folle  fiata  mandata  pii’ Arci  a. di  ? aia-,  ‘ ' 

lnui  ■ c tjuefli  à lor  fauore  non  folo  han  i Codici  Temano , e 
YTtrragontfc.  Ma  il  Piccolo,  fatica  in  dimoftrarl ocol Comedo 
Jdcll’iflefTa  Lettcra.Potcne  Prima  Pale  a le  volendo  perfua.de- 
Irc  all’Arciu,la  t^ouuta  vbbidienza  a. la  Rom.Chicfà  »glap* 

Iporta  1’efe espio  dei  Metropolitani  della  Dacia  , che  nella 
jrjccuuta  de^Pallio  l’illeffo  Giufaméto  alja  Sede  Apofl.pre 
jlfauano  nopvltra  Voi  Daci  confi flu/it  @T  tatti  e n eo  -n  t^,gaur 

] rum  Metropoli ant.>  ((fi  idem  1 uramentum  aflcrunt.  Mi.  ripiglia  geagb.vD» 
I Piccolo;  t Dati  pino  i 5V ormeggi  .,  e la  Dacia  , è l tffaJJ*  Gotta**  * 

Jf  ome  da  SuctontOj  Eutropio  .Oro fio , e Giordano  ittfegna  GioiPic- 
lcnrao'5.  Chi  dunque  tic  pur  fognando  dtl?e  , che  i D aci  fin  di  la  dai, 

I Stelliti»»  ? 6 chi  con  ragione  non  farà  rifo  della  [cioccherà  di  Pafca- 
\che 'Volendo  fendere  alFefc..PaÌermuano  gli  propttnrjfeda  imita. - 
I le  i Duci  y.cjuafi  PmhJì  Vicini  * e confini  ? Se  dunque  i paci  fon 
I vicini  dei  Polacchi, per  certo  la  lettera  non  fu  inuma  in  Pa 
I termo,  ma  in  Polooia.  P,^4Q,  M forza  di  qucftp  ragione  P^r- 
lri , e rifpofc.Picca/o  confondi i Dacicot  Dani  ; ilcht e errared, al- 
bani Moderni  ; dui  Abramo  Qrtciio  7 » »»«.  « acutamente,  o igno- 
I raniemenie,  egli  ciò  neghi,  io  dono  flr  ero,  chei  D ad  fono,  affai  dt  tur- 
iti dai  Dani  \.e  chei  Duci  fono  più  vicini  ai  Romani , che  non  fono 
li  Polacchi . Et  inproua  di  ciò  adduce  Tolomeo»  il^juale  Icri- 
luc,  che  la  Dacia  non  è molta  lontana  dalla  Dalmatia  ba- 
jgnata  dal  Mar  Adriatico  , la  quale  cglj  rtnccbiude  tra  il 

Monte  I 
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Monte  Carpano;  e di  là  dal  Monte  ripone  la  .Tarmarla, ò la 
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PASCAL* 

Polonia  .•  l'iftcllb  Sito  gli  allignano  Pietro  Ranzano1  , Gio. 
Ant.Magìno*  .Carlo  Stefano» , Se  Ortclio*  . E Vuolfango 

810 

LEONE 

Pupa 

Lazio», e Guido  Panciarolo<s  veglionoichc  la  Dacia  Ita  vi- 

t ' 

cina  al  Fiume  Danubio:  onde  dtuidono  la  Dacia/»  "Ripeti 

LVDOuico 
lmpp  . 

1 

jem  , (fig  Alpefirem  . Se  dunque,  conchiude  Pirri  ; 1 Daa  fon 

mtn  lontani  da  Roma , che  non  fono  i Polacchi  ; per  certo  Cefempio ! 

inepito.rer. 

dei  Daci  non  Jipoteua  acconciamente  apportare  per perjuadtrcvn-^l  2*  \ 

Vefcouo  Polacco . E per  conlequenzala  letceraèdi  Palermo,  'deHung*r\ 

e non  di  Polonia  . Et  Io  aggiungo  ; che  la  particella  Vltra-t 

C * ranfil. 

Dos  non  Cigni  fica  fico  di  Prouincia  ma  lontananza  di  Popoli 

in  DiClnn.' 

per  dar  forza  alla  ragione  a malori  ad  minus  : e che  il  (enfo 

hijl.  j 

della  Lettera  Pontificia  fia  : fèi  Metropolitani  Dati  , che  ha - 

4 

in  T bt atro 

titano. y lira  'Voi, cioè  molto  lontono  da  Voi  Prelati  Siciliani  ‘ pure 

orb.Ter.tab 

quando  nceuono  il  Pallio  prefiano  il  giuramento  d'vlbidienza  alla 

HO. 

r 

Sede  Apofì.  quanto  maggiormente  il  douete  far  voi  Arcintfcoui  di 

9 

de  Rom.Rtp 

Vili 

Sicilia , che  di  quella  S.  Sede  date  d villa,  à fianco,  e vtctnijfimt  ? 

li.ii.feèl.  »■ 

Reio  vano  quello  primo  colpo  .erotta  la  prima  lancia; 

6 

ISiproua  f - 

iW« 

Piccolo7  impugna  la  lèconda.per  humiliare  la  grandezza, 

in  not.lmp. 

e maeltà della  S.  Palermitana  Chiela  , e dice.  Quelle cole.- 

Orien.  f.jjS 

aggmnge  ; che  neH’iflelTo  Tello  della  Lettera  con  tali  pa 
role  Pafcale  riprende  l’ AtcìQclc.quidfìiper  Eptfcopornm  tris- 
laùontbus  loquar  ,qua  apudvos  non  authoritatc  Apofìoltcaffednu- 

tu  Regio  prafumuntur.  la  qual  intiera  claufula  à niun  mo  lo  pottn- 

7 

do  quadrare  nel  Palermitano  V e[c,  ottimamente  , e fecondo  la  fede 
hifìorica  firiferifee  al  Polacco  . Poiché  coda  dall  hi ftoria  di  Martino 
C hromerot  ,che  nell’an.9 6 l.p'er  opra  di  M icitlao  Duca  le  C hiefe 

he. e-  r.'  7- 

Gnejhenfi  , e Craconienfe  furono  accrefciute  della  dignità  Arciue- 

8 

in  bifl  Polo 

JcouaU  ; e come  ferine  iifhffo  Autore  ; fetta  i principi j di  ‘Boleslao 
f]l.  che  cadono  ncll'an.  1 « 00.G unitone  mandato  legato  della  Sedi 

Hi- 

Apofì.  nella  Polonia  hauendo  fatta  inquifìtione  di  delitti  ; di  [caccio 

9 

neUa? rouincia Gnefnenje  Due  Vcfcoui  dalle  loro  Sedie  . V no  dei 
quali  giudica  D iglò  Boi , antico  autore , e fiere  fìatoCiailao  V efc.Po 
lacco  ; il  quale  hauea  affiliato  la  Sedia  Craconienfe  fenzjt  appoggi 
d’autori  td  Pontificia, e colla  fola  permitfione  del  "Boletlao.  Mà  que 

in  btjt.folo 

He  traslattoni , ò riuolture  di  Sedie  y è [eguali:  delle  quali  ragio 
na  il  Pont.  Palcale,più  leggiadramere  quadrano  à Sicilia 
elTendo  luddita  dcli'imp. Greco, & alla  Chiela  Ciciliana,  cl- 
lendo  membro  delPatnarcatoConflantinop.perchcgnm- 
peratori  deU’Oriécc  fenza  muno  nipctto  dell'Autorità  Pó- 

tificia: 
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tifici  a tramportauan  , concedeuan  , e toglieuan  F ejcoui  in  >ficÌ-!Dj  Chrifto 
iia  à ior  talento  : come  dice  Grctlcrio.  / mperator  Gracorum I 817 


'li  Papa  rvideretur,adeo  hcentiofe  M etropohtanos,  Archi  ept  [copos^f  BONE 
Epifcopoi  ponebat,  ac  deponebat  arbitrata  fuo,(tfir  quaf ptlas  in  huc'tLyD‘0u.^ 


modo  , modo  in  ìllum  tali  ab  ai  locum.x  Demetrio  Ciematiano* 
appo  alIiHedo  Gret/erio  ferine.  llmp.  come  vniuerfalc  P ren- 
cipe  nelle  Chiefe  dei  Sauif  , (gjr  in  fatti , (§p  in  nome  prefiede  ai  de- 
creti delle  Sinodi  (gp  à quelle  di  autorità  , 1‘  Ecclefafliche  or  dì  nati  0- 
ni  dtfpone  , dà  legge  alla  vita  , (gp  all" officio  di  quelli , che  ad  altri 
feruono  : anzi  at  gt  uditi j dei  F tfcout , e da  Chierici,  (gp  alf  elettori! [P 
delle  Chiefe  attende  ; di  più promoue  dalla  Minore  Dignità  allago 
Maggiore',  cioè  dal  F efcouale  al  Metropolitano  honorr,  dando  quel- 
lo,ò ad  huomo  , óa  Citiate.  Erccco  chiaramente  nelle  pa- 
role di  Ciematiano  . I mp.promouet  à minori  dignitate  ad  maio 
rem  , pula  ab  Epifcopali  ad  Metropolttanum  honorem  , eum  exhi- 
bens,  authommi,  aurvrbi  : la  querela  del  Pont.  Palcale  : quid 
Juper  Epifcoporumtranslationibut  loquamur , quaapud  Voi  nott^J 
autori  tate  ApoRolica  , fèdnutu  tfegio  prafumatur  ? Cerea  cola_i  ‘ 3 
dunque  fi  è,che  la  Lettera  è di  Palermo,e  non  di  Polonia . 

Mà  le  lcrudito  conteso  dclL'tiìeffa  Lettera  diligentemente.» 
fi  ipiega  : ella  per  certo  rellaràtutta  à nollro  iauore.  Siche 
l'Arciueic.  di  Palermo,  ancor  che  folTe  luddicodel  Patri- 
arca Conllantinop.  c fecondo  la  confuctudine  di  quelli 
tempi , come  difiìmo  , da  lui  douefle  riccuerc  iornamen 
to  del  Pallio  : pure  come  che  nei  prelente  Anno  ledeua  itu 
Conftantinopoh  Teodoro  P/cudo  Patriarca  > egli  fece  la^ 
dimanda  al  Papa  : c perciò  Palcale  dice:  cum  igituràSedc. _* 
Apofì.vefìr*  fnfìgna  digli tatit  exigitit.  Azorio , riportando  l’- 
antico Autore  dei  Riti  Ecclefiallici,auucrti/ce;che  dai  Prc 
Iati  la  dimanda  del  Pallio  coti  quelle  parole  fi  laceua  : ego 
jV.  eleElus  Ecclefìa  W.  infianter,  inftanttus, in flauti {fune  peto  mi- 
hi  tradi , (§p  affittuari  Pallium  de  corpore  S.Petri  fumptum  ; in  quo 
efì phnitudo  Pontificala  offitij  . E’1  Prelato  nella  dimanda  Trej 
volte  replicaua  infianter,  tnfìantius,  infìantijjimt : perche» co- 
me fcriue  S.Gregorio4,It  Jede  Apoll.nonconccdeua  il  Pai 
lio  i Jc  non  precedeua  prima  vna  forte  , @p ifUtntiffiima  Di- 
manda .Prifca  confuetudo  obtinuit , ut  honor  Palli  ntft  exigenti- 
bus  cau  forum  merini  Fortitrr  Po  fi  ulanri  darinon  debeat . Inoltre 
nella  Dimanda  fi  diceua.cheil  Prelato  voleua  il  Pallio  col-, 
to  dal  Corpo  di  J.Pierro:pcrche,dice  IaGIofaS,ia  benedillo. 
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Del  Mondo  ne>c  conlacratione  del  Pallio  fi  fa  /opra  l'altarejoue  il  cor-jDj  Chrjfto 

4 8*9  po  di  S.  Pietro  ripola  . Di  più  dimandaua  il  Pallio  : corno) 8^7  _ 

PASCAL/  pienezza  del  officio  Vclcouale:  cioè,  dice  il  Pontificale  di  LEoNE 
Pio  V.  ante  quam  obtmuit  quii  Palliar» , licet  Jìt  conficratus , non  L[/f0ul  .0 
Jortitur  nome»  Archtepifcopi , Del  Primatis,  aut  Patriarchi, non  imfp, 
poterti  Epifcopos  conjacrare , tue  connotare  Conciliti»!, nec  chrtjma 
conficerc  ,nec  Clerico!  ordinare.  Accol/c  con  paterno  amore  la 
dimanda  dcll’Arciu.  di  Palermo  il  Papa  Pafcalc , e lubito 
gl’inuiò  io  Jicilu  il  Pallio  coi  /noi  Apocrifiarij.  Palli  ut»  ti- 
lt ab  Apocrtfiarijs  noflns  oliatura , Era  t Apocriftarto, fecondo  la_i 
Gioia  M.  S.Camberoncnfc , peritarmi  Papi:  lecondo  Hinc-  [^4 La?tr 
maro» Cappellina! , Del  Cufìoe  Palatij. lecondo  Papia  Vocabu-  ,n Adutrf» 
lillà,  The/àuranut,  vclL'gatui  : ma  al  parere  del  P.Lacerda,  cr,ie ■ 
era  Minidro  della S.  R.  Chic/a  , al  quale  vna  gran  varietà f lfl  ” 4,ìi 
di  nego  ti  j lì  delego  uà  - ò come  la  Glolai  dice  : Apocrifi artjì 
Jicuntur  W unti]  Domini  Papi,  quafì  Secretarti:  nam  crtfts  quando- in  t. fign.it 
que  fecretum  , quandoque  aurata -,  quandoque  iudtetum  lignificai . ehltime. 
Pafcale  però  comandò  ai  luoi  Apocrifiarij  , che  in  ne  litio, 
modo  conccde/Tcro  l’ornamento  del  Pallio  all’Arciu.di  Pa 
termo  ; fe  quello  prima  non  Giuraua  vbbidienza  , e fedeltà 
alla  S.  Sede  Apo/l.fd/i  C ondinone  oliatura  , fi  Sacramentum-t , 
q itod  à nobis  fcriptutn  detulcrant,  lurares . Dichiara  la  Certmo  po  j6 
nia  di  quefto  Giuramento  il  Pontificale*  di  Pio  V.con  que 
/le  parole.  Quando  dalla  Sede  Apofl.fi  manda  il  Pallio  à qualche 
Patriarca , è Arciu.  i V efeoui , ai  quali  l’tfìefa  co  fa  fi  commette 
in  determinato  giorno  col  mede  fimo  eletto  Patriarca  ,ò  Arciu.  [e  co- 
modamente f può  fare , nella  fua  Chteja  Metropolitana  , ó in  altra 
C hit  fa  della  fua  Diocef  , conuengono',  nella  quale  la  follennttà  del 
la  Mejftfidiee  : e fatta per  lo  Celebrante  la  eommuntone  ,tlP  alito 
fi  ripone  fui  mezgp  dell’Altare  [piegato  , e i fandali  , e d’vn  velo  di  j 
feta , m cui  fu  portato  inuolto,  ricouerto  . Dopo  finita  la  Menagi'  - 
ifìesft  V efeoui  ve  fìtti  del  rocchetto , fola, piatale  , e mitra  fmpltce 
fedendo  innanzi  ali  Altare  [opra  r faldtfìorij  , ó fiedie  ; pigliano  il 
Giuramento  della  Fedeltà  in  nome  della  Sede  Apofì.dau'ifleffii  elet- 
to Patriarca  . ò Arciu.  Defìtto  di  tutti  i Pontificali  paramenti,  come 
fe  haueffe  à celebrare  : mitra  tamtn  , (èfi  chirothecii  demptii,il  qua- 
le fìà  auanti  àquelli  (Vefcoui)  colle  ginocchia  piegate , e Giura  fe- 
condo la  forma  per  le  lettere  Apofì.à quelli  date  . Adunque  coel 
quelle, ò con  fimi/i  cerimonie  hauendo  gli  Apocnfanj.ò 
Legati  di  Pa/cale  intimato  al  no/lro  Ardue/,  di  Palermo  , 
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che  Giurale  Fedeltà  alla  .fede  Apolt. nella  riceuuca  del  Palj0jC(,rift<) 
ho  , Jl7{ì , cioè  HPretoredi  Sicilia  ,Sc  anco  i Grandi  dclfygnol  817 
hebbero  odore  di  ciò  ; c fortemente  ì cotal  Giuramento  leoìV  fi. 
s’oppolero  : , (§r  ifyg»»  Maiorts  admtrationt  pcrmotos  : I * . \ 

c la  Caula  di  ciò  fi  fù;  perche  effendo  ail'hora  la  Chiela  Si- 
ciliana  ioggetra  , e membro  della  Diccele  Patriarcale  di 
Conllanxinopoli , quello  Giuramento  patena,  chepregiu- 
dicaflc  al  Patriarca  , e folle  vn  principio  di  toglier  la  Sici- 
lia à Confianrinopoli , c darla  à Roma  . Mà  non  hauendo 
ardimentose  il  Rc,ò  Pretore, ne  i Grandi  di  Sicilia  di  con- 
tradire  alla  fcoucrta  alla  fedeltà  , che  la  Chiela  Palermita- 
na douea  alla  Romanais'oppolcro  à quella  riceuuta  di  Pal- 
lio lotto  quel  colorito  pretefloiche  e gliEuangeìi;,ci  Con- 
cili; proibirono  i Giuramenti  : aitine  orane  l unurandutn^o 
in  Euangelio  à Domino  Dea  effe  prohibitum.  L‘  Arciuclcouo  ve- 
dendoli dalla  potenza  Laica  ,cosi  Greca  del  Re  di  Sicilia, 
come  Siciliana  dei  Grandi  del  Regno  impedito  il  Pallio.'lu- 
bito  per  lue  lettere  ne  diede  auuilo  al  Pont.Palcale  : figmfi- 
cadi  Fratcr  Cariffime.  Onde  il  Papa  gli  rifpoie  colla  prefen- 
tc  Lettera.  Mà  le  quella  hauelTe  periualo  ai  Pretore, e Gra- 
di , che  laida  Acro  Giurare  al  nofiro  Arciuclcouo  » ò pure 
quelli  conltanti  in  difendere  la  giurisditione  dei  Patriarca 
di  Conllantinopoh  hauellcro  oilinatamcnte  impedito  il 
Giuramento?  non  lappiamo. Di  quello  ben  sì  habbiam  có- 
ezza  «che;/  ( acro  Titolo  sirci  ut  (co  nule  d'antichi  ili  mi,  & im- 
mewcrabili  Tempi  incorona  la  S.  Chiela  di  Palermo.  Poi-  1 
che  nella  prelentc  Lettera  , data  nel  8x7.  fi  legge.  P afcahs  ci,tonf\6o. 
Panormitano  Artbiepifcopo . Tslci  Dialogi  di  S.  Gregorio  da_« 
lui  Ieri  rei  nel  5 8j.  c come  afferma  Pirrit  : in  anttcbisfimi  Co- 
dici ir  a fendi  prima  di  300.  anni  .(jfr  da  Gto:  Marni  T arfta  Fio- 
rentino , che  fiori  [otto  P tlagio  Papa  11.  fi  legge.  Agdthus  Pan-  Dir 'Ho- 

hormtnfìs  Arcbitpifopui  : Et  anco  nell'anrichiifimo  Epitafio  tahs.Nym 
di  S.  Mamiliano , che  fù  coronato  l' anno  3 1 o.  tellifica  il  fb 
P. Gaetano,,  Uà  incito. //u  iacee  Corpus  S.M atmhani  P ankor- 
utufis  sirchiepifopi.Onde  l’inuidiofetta  péna  di  Piccolo  me- 
tre  la  Macita  della  S.Palermitana  Chiela  cerca  oleurare  , 
arrugimre  , & anncgnre;  la  pulilce,  rabbcllifcc.c  colle  Hi- 
ilorichc  Dxfpute  la  rende  chiara  > illuftre  , c fa  mola  . 
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L A N N O.  • AÌ'icHElt 

Di  Chrilto  8ao.  di  Palcale  I.l'ont.  j.  di  Michele  II.  Balbo  ‘ 
Imp.  dcH’Oricn.  i.  di  Lodouico  Pio  Imp.  dcH'Occid.  7. 

LaCiltd  di  'Palermo  pochi  M efi fu  dominata  dai  Sar  acini  . 

EII’Hilloria  Siciliana  leggo  , che  la  Città  di  Paler- 
mo T re  volte  fu  dai  Saracini  prcfa.-la  Prima  Catti 
uità  fù  nel  prclente  A.8io.Ia  Seconda  tra  l'A.817. 

& 841.0  la  Terza  nel  i040,Ia  Prima  volta,  che  quella  Peli* 
ce  Città  fi  fottopole  alla  barbara  fcruitù  dei  Saracini  Afri- 
cani , fù  adeHo:  ma  portò  il  giogo  pochi  Meli . Poiché  nel 
iftcfloAnno  da  Bonitacio  Conte  di  Corifea  fu  relain  dolce 
libertà  ;&  all'Imperio, Conftaminup.  felicemente  reltitui 
ta  . Narra  quella  Prima  Cattiuitd  Saracina  il  Fazcilo  « coil 
quelle  parole.  Dopo  à Leone  Armeno  Juccejfe  Michele  ‘Balta  , 

(cioè  il  pre/ente  / mp.jche  per  efiert  fitltti guaio  fuchiamato  Balbo, e 
fui  angiz.al  tempo  , che  cofiui  era  Inop  i Saracini , che  fiauano 
in  Africa  defdcrofidi  fare  qualche  nouaimpre/a  , faticarono  v n’- 
armata, e tennero  Verfo  la  Sicilia:  e dati  in  terra , guadarono  col 
fuoco  , e col  ferro  tutta  lariuiera  , {di  Ponente)  e prefero  anco  P aler-\ 
mo  Entrarono  poi fra  la  terra , (gfr  a molte  Città, e C alitila  fecero  il 
meàeftmo:  per  la  qual  cofa  1 Siciliani  mandarono  à raccomandarft f 
d Prencipi  Chnfiiani  \i  quali  mentre  attcndtuano  à con  figliar ft  del 
modo  di  fòccorrer  Sicilia  : donano  occafione  al  nemico  di  fare  il  fatto 
fuo.Onde  'Bonifacio  Conte  di  Corfica  huomo  di  gran  valore , e di, 
deliro  ingegno  fi  delibero  di  dare  foccorfo  alla  Sicilia  ; e coll'aiuto  di 
Bertario  fuo  fratello  , e di  certi  Conti  di  Tofana  apparecthiì  Vn- 
Armata  per  paffare  in  Africa  : con  quell animo , che  già  Agatocle  , 
e Scipione  pafarono  in  Libia:  cioè  per  divertire  la  guerra  di  Siulta 
in  Africa  ;(gfi  acciochei  Saracini  fapendo , chela  lor  Patria  era-i 
combattuta  ,ft  leuajpro  dal  moltflare  t altrui yptr  andare  d difendere 
la  piopria.Arriuato  dunque  tn  Africa,diede  tlguafìo pnmeramente 
ad  Plica',  (g ’r  al paefe  di  Cartagine  ! il  che  effendo  Veduto  da  Sara- 
cini, gli  vfeirono  incontro  armata  mano  per  defenderfì  ; e venuto 
con  e fi  alle  mani , gli  mefì  intona . Quattro  volte  rifecero i Sara- 
cini l'rfircito , e Quattro  volte  Venne  il  Conte  con  rfi  d giornata  tra 
Vtiea  , e Cartagine  : e fece  di  loro  fi  gran  mortalità  yche  il  J{e  fin  co-i 
! fìrctto  a chiamare  quelli , eh’ erano  in  Sicilia  ; che  vcniJJero  a dargli 
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fotcorfo  . Cofi  eglino  abbandonato  Palermo  , e qua  fi  tutta  la  Sicilia  Dj  chtitto 
tua  fa  ,f  tornarono  a cafa  ; c “Bonifacio  hauendo  mandato  in  effct-ì  9*7 

’ tt  il  f uo  pen(ìero,fc  ne  torno  in  Corfca  Uittoriofo,  e ricco  di  predalo. -MlCHElt 
Michele  Imp.  ritenuta  , ch'egli  hebbe  la  Citta  di  Palermo  , e Uid-l  ouito 
de  cacciati  tutti  i Saracini  di  Sicilia,  me  fi  nell'  / fòla  per  Capitano  Impp. 
Eufemie  Greco  : huoma  per  nobiltà  di  fangue  , e per  efperienzji  di 
• guerra  molto  illuflrc  : e perle  eofeCtuih  mandò  un  Altro  Huomo 
prudente , giu  fio , e modello  : il  cui  nome  non  è Jcrttto  dagli  Auto- 
ri Greci . 

, Fio  qui  Fazcilo  ; e quella  hiftoria  égli  la  raccoife  d’Ai- 
monc  , Jigiberto  , eSigomo.  Mà  Io  Stampatore  graue- 
mcnte  errò  ncila  Cronologia:  defignando  di  quella  Prima  , 
Cattiuità  l’anno  8 1 1.  poiché  sella  cadde  lotto  l’Imperio  <»•>. armai 
di  Michele  Balbo;  quello, fecondo  Baroniot,e  Gordoniai;  inCfn„ 
al  trono  aicelc  nel  8 zo.  adunque  non  tu  la  Prima  Cacciai-  3 
tà  Saracina  di  Palermo  nel  8 u.  quando  regnaua  Michele  U.t.eap.t 8. 
l.Curopo  ata  :appreflbà  cui  fù  Leone  V.  Armeno;  e dopo  /„iMÌ,*10. 
à quello  fi  coronòil  riportato  Michele  II.  Balbo  . Onde  lì  n»n- 
dt-uc leggere  i’Anno  8ao.  ch’è  prelence  . E mi  dà  occafio-  jm 

r,c  di  quella  corretione  LconeOllienle  j nella  lua  Croni-  retcdsieut 
ca  Calfinefc;poiche  la  Prima  entrata  dei  Saracini  in  Palcr  p-  oa.it.  j 
mo  egli  la  riporta  nell’Anno  8 io.  nel  quale  fi  terminò  1’  IB „tt , ,cet 
imperio  di  Leone  Armeno,  e cominciò  quello  di  Michele  Ponor.f.tx^l 
Balbo.  Huiui  Abbati s ( Apollinaris  Montis  Capai)  j.anne  Sara 
ceni  de'Babilorna  Africa  Stallar»  ingreff  : Panormum  carpe 
runt.  Anno  Dom.  incar.  Sio.  E di  lui  fan  anco  mentioneBa- 
ronto4>  Piccolo , c Pi  ma  (otto  l’ifleflo  Anno  8 to.MàGor- 
donio  quella  Prima  liberinone  di  Palermo  fatta  dalConte 
Bonifacio  Ja  nota  lotto  l'Anno  8 1 8.  e dice,  che  l’Armata, 
cheandò  in  Africa  fù  di  Ludouico  Pio  Imp.  dell’Occiden- 
ftc  , c Rè  di  Francia  , ma  iotto  la  condotta  del  Conce.  Ciaf 
fu  Ludoutci  Imp.  è Corfìca  in  Africam  traijctens  ingentem  Mau- 
ris intuiti  flragem,  (jp  mctum  DuccBomfacto  Cornile.  Aimoin. Si- 
ger.Sigon.  hac  arte  toguntur  Saraceni  è Siciliani  Africam  rcdire  . 

Mà  egli  troppo  la  ritarda:  Poiché  la  .feconda , famofa  Cat- 
tiuità Saracma  di  Palermo  , & anco  di  tutta  la  Sicilia;cho 
durò  too.  c più  anni  fecondo  ia.communr,e  riceuuca  opi- 
nione fù  nel  817.  della  quale  ragionaremo  nella  feguente 
Era  ;fi  comcanco  delia  Terza  Seruitù . \ 
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SS.  MONACI  BENEÙITT  INI 

^ \ I 8>7^<*i 

F.  Angelo  Senclìo1  da  Catania  , dell’Ordine  di  S.  Bene-  ja{che'Ù 
detto  Primo  Priore,  e Primo  Abbate  del  Monafterio  di  S. 

Martino  delle  Scalcdi  Palermo  , che  fiori  nel  1 $46.  in  va 
iuo M.  S.  di  propria  mano  fentto  narra;  che  nel  prcfenco 
Anno  810.&  in  quella  Prima  Cattiuità  di  Palermo  i Sara- 
ceni l’antichilfimo , cGrcgoriano  Monalleriodi  S.  Marti- 
no infietne  coi  Monaci  brugiarono,  & alla  voraci  fiamma 
diedero.il  che  lenzadubio  inodiodcllaChriftiana  fede  fe- 
cero -,  e quello  c vn  Nouo , cnobililfimo  Drapcllo  di  SS. 

Monaci  Beneditemi  Martiri,  che  la  Conca  d’Oro  collo 
goccie  del  pretiofofangue  ingemmarono  . Nota  quod  Mo- 
nafìenum  S.  Martini  V num  e/i  ex  Sex,  qua  edificami  8.  Grego- 
rim  in  Sicilia  , dotai  un»  ex  fan  patrimonio  , de  to  fi  expreEa  men- 
tioin  "Regi (Ira  Epi/lotarum  , fuitque  ab  Agarenis , fe»  Sarracenis 
emerfum  , ac  CombuRum  SIMVL  ac  MONACHI.  An.  Dom. 

8io.  circtter  cum  Panar  mum  depopulati  funt:  c di  quello  ideilo 
Incendio  il  dottiifimo  Ranzano  * nei  luoi  M.  S.Annali  ne 
ià  pure  mentione.  D.  Martini  Monaferium  Anno  abbine  900. 
à D.  Gregorio  condii um  , quod  partir»  eroi  vetnfiate  callap fuetti  , 
partim  INCENDI /S  ohfumptum.Mi  fi  come  Senefio  ci  no- 
tò 1 Anno  di  quella  Corona tjone  cosi  ci  hauelle  addiccato 
il  Giorno  del  Martirio  ,il  Numero  ,c  li  Nomi  dei  Martiri 
hauerebbe  a marauiglia  arricchita  la  S.  Palermitana  Chie 
IL,.. 

AL  L ETTORE: 

Nell  An. j j j.  dimoftrai,chc  Bdtfario  fabricb  S. Maria  della 
Pinta:  adelTo  aggiungo  quel  di  Schobir.Eafio  ( Vcfc.)la  Chie 
fa  confàcrò  Siracufana,e  chiamò  col  nome  della  S. Madre  di  D torma 
quella  la f Aitici  8 eh  fario.  cioè  S.  Maria  de  Nati  aitate:  dice  Pir- 
ri»:e come  che  Enfio  fiori  nel  i94-e  Beiifarionel  $ jsfi  Ea 
fio  la  Chic foteon furò, e 'B  eli fario  in  più  ampia  ferma  la  rifabricò, nò 
diffento.Onde  Tre  Chicle  Belilario  fece  in  •ficilia  ,c  tutte  di  ln  7 , 

S.Maria.-in  Medina  S. Maria  la  Nona, in  Siracula  S. Maria-»  racajjin^  j 
della  Natiuità  : 6c  in  Palermo  S.Maria  della  Pini  tu» . 1 i 
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SERIIiS  AMIRARVM  SICILIA 
IDEST  DVCVM  MAHOMETA NORVM. 
QVOWM  2{ES  GESTAE  m HAC  VI.  £%A 
Anno  ‘ K'f'rwfr- 

Htpr* 

1 - ■ t i r * . * 

ii*  A/]  Abometes  filius  Abdalià  Benilaglab. 
z37-  Alabbas  filius  Alfadii  F.Iacub  Bmfa2ari . 
z 47.  Abdaiia  filius  Alabbas.  altquot  menles . 

247.  Caphagia  filius  Saphian. 

23  j.Mahomeres  filius  Caphagix  . > ^ 

2 37-  Abmeces  filius  Iacob.  - 

266.  Alha/an  filius  Alabbas . ^ 

196.  Albafan  filius  Ha  med  filij  Abiebaphanrir  . 

3 36.  Albafan’ filius  Aly  F.  Abiihaian  Aicabi . 1 
342.  Abulhaflan  Ahmad  filius  Albafan  . * : 

437.  layleus  libcrcus  Alhalani  Vice  AmirasabséteAhitìad 
3 j9.  Abilcalcm  Alv  filids  Albafan  . 

372.  Geber  filius  Abilcalcm. 

373.  Giapbar  filius  Mabomett  F.  Alhalan. 

373.  Abdalià  filius  Mabomciis  F.  Abilhafaft. 

(Abulpbotucb  lulepb  filius  Abdafià  fimul  cuna) 

* (Halan  F.  Andar  F.  Aly  à conTilijs  . ) 

3 87.Giaphar  F.Iùfeph,  Iagiuddaulati . 

44  o.  Iayydauia  Ahmcd  Alachal  F,  Iuleph. 

427,  Aifalam  filius  iuleph  à Siculi*  Mahomecanis  eie&us 
Deiade  turbacum  Sic  ili  ae  regimen  fuic  à Potentibus 
Saraceni* , qui  inter  fc  diali*  Ciuirates  , & Caftra 
diuilcrutìt , doncc  Normanni  eofdecnexpulerunt. 
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I E RA  S E STA 

SARA  CINA 

✓*v  Veda  Era  è il  Scilo  Periodo  degli  Ansali  della  'Fcli- 
| i ce  Città  di  Palermo;& abbraccia  ruc(o il  doloro- 
fo  tempo , che  i Saracini  la  Sicilia  cirannegiarono. 
Elia  può  patire  Due  Principi/. Vno  ncU’An.  di  Cluifto  817 
nel  quale  Adelcam.ò  Alcamo  Capitano  cominciò  lacon- 
quifta  del  Regno.  l’Altro  dopo  t j.An.e  nell^a.  quando, 
conclufa  la  conquida , Maometto  Primo  Amira  cominciò 
à regnare  in  Palermo.  Io  ntlia  Partitionc  di  tutti  gli  Annali; 
che  nel  principio  della  I.  P.  publicai  ; promifi  dì  cominciar 
quefta  VI.Era  dal  1 .An.dcl  Primo  Amira  in  Palermo:  ma 
adeflb  voglio  darle  principio  dell’entrata  d'Alcamoin  Si-» 
cilia,  e «j.  Anni  prima  degli  Amiri.-i  finche  il  Lettore  go- 
da  il  principio , il  progreflo  i c'1  fine  di  quello  Nouo,  Bar- 
baro , & ole  uro  Regno.  Onde  quefta  Erahauendocomm- 
ciaroento  dali’3t7.e  terminando  nell’io/i.quando  il  Con 
te  Roggiero  entrò  in  Palermo:  ella  ordifcevn  Hiftoria  Pa- 
lermitana di  244. Anni . j 

SOMMARIO 

Anno  DELLA  SESTA  ERA  SARACINA 

Alcamo  Saracino  conquida  la  Sicilia, e nomina  P altrmoptr  Regia: 
Eufemia  T ir  anno, e S.  Filar  et»  Palermitano ,t  Martire  decollati . 
Gregorio  P on.ptr /occorrer  la  Sicilia, dimanda  aiuto  alf/mp.  Occid. 
Maometto  Amira  I.  di  Sicilia  Tregua  An.9 • 

Alalia  Amira  il.  di  Sicilia  Regna  An.  9- 
Aldalla  Amira  III. di  Sicilia  regna  alcuni  Me/. 

Maometto  li.  Amira  V .di  StctUa  Regna  An.9. 

Ahmet  A «ira  V /.di  Sicilia  Regna  An.  17. 

Alhafan  Amira  VH.  di  Sicilia  Regna  An.  »7* 

Alhafan  II.  Amira  VI II .di  Sicilia  Regna  An.}  8. 

Alhafan  IH.  Amira  IXÀt  Sicilia  Regna  An.} . 

Abulha/en  Amira  X.di  Sicilia  Regna  An.  1 4. 
layfco  Amira  XI.  di  Sicilia  Regna  An.x. 

Ahlcafèm  Amira  X 1 1 . di  Sicilia  Regna  An.it.. 
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VALentino  L ' A N JSJ  Q 

I^pa  Di  Chrillo  8a7.='deli’He£i«^  Maomettani  *.  i £.  Valentino 
Pon.di  Michele.  1 J.Balbaltnp.dell’Orien.7.di  f-odoubco 
Pio  Imp.dell’Occid.i  4. fh  Adclcam  ,ò  Alcamo, 

Capitano  ^aracipo  in  Sicilia  io  ^ ■ * 


Di  Chrifto 

MiCHUle 

» 

LVDOuico 

Irnpp. 


Etimtlogid 
del  nome’ia] 


li 

I lantàni] 
aiuti  H<- 
gnii^gio.. 
>i  rotto 


Alcamo  Saracino  conquida  la  Sicilia, e nomina  Palermo  per  Torcia. 

•i  i , ■ ; 1 

Abraham  ex  ancilla  Agargenmt  Ifmaelem:  a quo  Ifmaeli • 
tarumgenus , qui  pofìea  Agarcni, de  inde  Saraceni  deeli; 
kriue  Eufcbioi.  Mi  fi  alcuno  dtefe : chieda  Giolep- 
pe  Scaligero»  i che  i Sar acmi. difce fero  da  Sara,  moglie d’ Àbramo', 
farebbe  coja  pur  da  uderc.pmche  da  Sara  bifognanhbe  efjlr  detti  Sa- 
racino che  la  mogie  à Abramo  non  foffe  fiata  chiamata  Sara ,ma  Sa 
raca  . 'Non  hdbbiamo  maggior,  amichila  ( di  qeieflo  Nome  ) che  in 
T olomio  : (ffi  Ammianoì  dice.  Sccnitas  Atabrs  jjuos  Saracena  nuc 1 
appellami.  Stefano 4 afferma,  che  S ASIACA  è Regione  dell'Ara- 
bia , confine  ai  Nabatei ; dalla  quale  i Sar  acmi  far  on  detti  : onde  . 
crediamo  ,che  gli  Arabi  quella  Gente  chiamarono  Saraci na  ( perche 
di  funi , e ladronecci  Vinca):  (fi  d quel  modo  , quali  dai  Turchi 
fi  dicono  C ofaki  ; dai  T artari , MortoloJ/i,  e nei  Pirenei  'Bando  he  ri. 
E quello  balli  in  quanto  all'origine  del  Nome,.  ,, 

Hor  quella  infime  , e ladra  Natione  prima  detta  Agare- 
”<*,d‘Agar  concubina  d'Àbramo:  dopo  lfmaelita  , da  lima- 
ci figiiuol  naturale  deH’iileUb;  e per  vltimo  Saraóna,  ò dal- 
la regione  d Arabia  Saraca  : oue  habitaua  ; ò dai  farri  ; che 
iacea  ; e d Ammiano  chiamata. Scenites  Arabenpe r tcllimo- 
nianza  di  Tolomeo  ; Icriuc  Fazellos,  dal  bel  principio  te- 
ne Tre  Regioni  . Vna  polla  nei  luoghi  mediterranei  dell’- 
Arabia Felice , poco  lontana  dalla  Sabea.TAlcra  nelle  par- 
ti d’Egirto  , che  verlo  Ponente  è diujfa  dall'lducnea  , e_, 
verfoZ-euanteconfina  coll’Arabia  Petroli  . la  Terza  era_, 
in  Soria polla  lotto  i!  monte  Allada mo,  c poco  lungi  da_j 
Traconitidi  Arabi , e dal  paefe  de'Nabaiei . Cominciando 
ella  dunque  a poco  à poco  ad  vfeire  fuori  dei  co  fiati  c me- 
fcolandolì  cogli  Arabi , e con  altri  Popoli  vicini;  maraui-j 
gliolamente  crcbbe,e  diede  poi  il  fuo  Nome  à molte  Gen- 
ti . Mi  lecondo  Gordonioenell’An.  di  Chrillo  )-?6.  erten- 
do  Pont.  Gio.  1 II. & Imp.Giulhniano.fi.  nato  nel  mondo 
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D*l  Mondo' ,ò  come  Icriue  Scaligero,  Mabammed.  E nel  6t4.lDj  CJirifto 

4*7?  ^fecondo  Garibaii.ncl  6z,o.lecondo  Bardi»,  Piccro  Bizaro?,  817 

VALintino  c’1  Teatro  della  vita  Humana4  nel  6ti.il  parere  di  (Jordo  mi  C Hit  le 

Ptp*  nio , e di  Scaligero?,  e nel  6tj.à  (entimenro  di  Dogliom<s,  ' 

imperando  Eraclio  i Jaracini  tiraci, & allcttati  dalle  fupcr  Z,^°<‘K0 
« Unioni  del  PlèudoProfeta  ,à  lua  pcrluafionc  1 Regni  Chri-  1 

ftiani  affaltarono  .-e  come  afferma  Gio:  di  Barros7  : niello  an”aj 
{patto di  100.  An.f  conquiftarono  tu  Afta  tutta  1‘  Arabia  ,partca  .fi  4- 
della  Sorta  , (fif  Ver  fa , (§jr  in  africa  tutto  l'Egitto  di  qua , t di  là  » 

dal  Nilo  i la  maggior  parte  della  M auri  tanta  T ingitana  , dotte  fi  **  * cfifi°n' 

comprendono  i ’gni  di  Fez. , e di  M arocco . r 

Catalogo  Morì  Maometto  nell’ An. di  Chnilo  6 j a. di  età  di  64.  A n dertb  Pepj 
dei  tamii  fecondo  Gordonio* , c dopo  lui  regnarono  XXV.  Cali  fi  1*-  j 5V  * 
Damala.  v|,,mo  dei  quali  per  nome  Maometto  V.  nell’Anno  871.  ‘4 

dai  Turchi  ,e  come  dice  Scaligero, à Maomettani s Sci/maticis  lt'  *' 

vccifoiil  Regno  Saracino  de’ Calili  di  Bagded,  e di  Dama-  5 
Ico  fù  deftrutto,e  fi  diede  principio  al  Terzo  Regno  Perita Kj;*- iar0 ”■ 
no  , lotto  Titolo dt  Sultani i il  qual  durò  infino  alla ‘Mo-1^  *j7’| 
narchia  Turchcfcanel  1 joi.fi  come  ampiamente  dimo-  nefuatro 
Aro  nel  mio  Tomo  intitolato.  Cronologia  %egiapofiChrifìù  d“ 

Il  Catalogo  di  quelli  XXVI.  antichi  Calili  Saracini  di  Da-  7 j 
malco  raccollero  Bizaro,  ScaIigcro,il  Teatro  , Bardi , Do-  nell'Afide 
glioni,  Funcio  , Mercatore  ,&  altri  : Noi  però  qui  leguia-  ca'  l '-l  f ‘ 
mo  Scaligero  ; c ’l  riportiamo  .perche  Quelli  furon  quelli;  inebron. 
che  più  volte  la  Sicilia  affaicarono  , e piantarono  i Tre  fa-  an6° Si 
moli  Regni Saracini  in  Egitto,  Africa  ,&  Spagna. 

XXV {.Califfi  Pontifici  Saracint  di  'Bagded, e di  Damafco, 

Mubammed.  Ezjd.  Euueltd.  MadiMithamed 

Aiutata  Marttan  Vualtd.  II.  Mufe 

Omar  Edimeltcb.  Gogid  A barati 

Othmen  V ualtd  M aruuan  II.  Alubammed.  4. 

Ali  Zultfmen  Alubdmed.fi . Ahdalla 

Albatem  Omar. 11.  Alititela  Mubammed. $ . 

...  Moauai  Zeted  Aide  ila  j „ 
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I Tre c atifa-  Si  che  nell’An.  della  lalute  4io.fedendo  Bonifacio  I.  8cI™jj?Wer‘' 

in  ^a  da  a fri  ‘tDPcran^°  Honorio,  c Teodofio  idice  Gordonio?,  ripor-f7/f.  * 
c” OEurò-  «ndo  l’autorità  di  S.Cirilloi°;i  Saracini  furono  alla  noftra  io 
pa  Fede  ammclfi,e  conltantemence  quella  ritennero  iB8.An.  cbro'P-'1- 

&infinchc  Maometto  di  nauone  Arabo,  e di  età  di  40.an.  a”'4  ° 

liii  comin-  . 


comin- 
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cominciò  nel  6o8.  colie  permciolè  inuencioni  adingan-|Ui  chtlfto 
na rii  : e giada  quella  balorda  Gente  riceuuco  , e fattoCa-j  i*j 
pitanoincl  613.  con  Icorrcrici  molellarono  la  d'ina  : nel  MICHEL 
G i j.  rompendo  nella  Laura  di  Saba  i hauendo  vccili  non 
pochi  Monaci,  dcllru fiero  i Monaftcrij:  nel  ótz.Maomcc- 
codiuolgò  gl’inganni  dell'Alcorano,  e dalla  Plebe  acceca- 
to per  Legislatore  , e Profeta;  ma  dilla  Nobiltà  duracina  per- 
icguitato  , e difcacciaco;  lì  pole  in  fugale  Icguitato  da  gra 
moltitudine  di  Popolo  prefe  la  Città  della  Mecca  . E per- 
ciò da  quello  An.  6 i i.  vt  habet  Saratenorutn  , Arabuttu», 

Chronica  : dice  Gordonio  : comincia  l’Era  ; come  dillimo 
nella  Pref mone', detta  fj  egira:  cioè  Fuga  , o /mprefa  : perche  à 
cagione  dell'Alcorano  diuolgato  Maometto  dai  Nobili  .fa 
racini  perlcguitato  Fugì , ? dal.  Popolaccio  leguitato  fece 
l’/ mprefa  della  Mecca.  Mori  il  fallo  Profeta  nel  t>  j i.e  nel  go- 
uerno  gli  luctelfe  Abukara , ò come  alcroue  dice  Scaligero». 

Abbu  ..  'Becfoer  cognomento  l utìus  : c fecondo  il  Teatro?.  Abu- 
u char  , ò Eubokara  , ò pur  Ebubezjr  cognomino  A editila  : quello 
hauendo  lalciato  à Maometco  il  Titolo  di  Legislatore  , e di 
Profeta  : prclc  per  le  quello  di  Caltfa  ; che  lignifica  Pontefi 
ce; c da  lui  i leguenti  Prencipi  Saracim  al  famofoTicolo  he- 
reditarono  }c  perciòil  Fjzelio  , & Altri  il  chiamano  Culi 
fa.  Quello  nel  6}  t.  eletto  Calila  trauagliando  il  Rom.Im 
perio  , colla  morie  di  tre  gran  Capitani  fu  sbaragliato,  nel 
6 33.  vccilc  Iezdcgirdo  Rè  di  Perita  , c quel  gran  Regno  , 
che  haucan  vn'antichità  di  401.  Anni  , & vna  luccelfione 
di  18.  Rè,elhnfc  ,&occupò;encl  medefìmo  Anno  nella 
Palclhna  pole  in  fuga  il  Rom.efercito  col l’i llefTo  Imp. Era- 
elio  . Omar  , ó A amar , 0 pure  Ben..  Omar-,  nel  6 34.  eletto  1 r . 

Cali  fa  nel  6 ) j.  pa  Isò  nell’Egitto,  c’i  rele  tributario:  Gieru- 
lalem  aflediò,Damalco  prclc;ouc  il  trono  dei  C ah  fi,  ò P on 
tefei  Saracini  fio  bili  : nei  6 36.  la  Città  di  Gicrufaiem  clpu 
gnò:  nel  6 y/.vinfc  Antiochiatla  Muchania  conftituì  l'opra 
tutte  le  Prouincic  dell’Egitto  inlìnoall’Eufratc:  & vn  altro 
elcrcito  mandò  nell’illcllo  Egittotpcrchc  II  negò  il  promef 
lo  tributo  del  63  y.  & foggiogoilotla  Prima  volta  tralpor- 
tòlc  armi  in  Africa, e Taccheggiò  in  fino  à Tri  poli:  nel  639 
prclc  la.  Città  d'Edefia  , Conltantia  , Callro,  e tutta  la  Me 
fopotamia  : nel  C40.  mandò  loddo  Capitano  nella  Pcrfii , 
e ntrouandola  daEracliolmp.c  dalla  guerra  ciuilc  dellruc 

ta 
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yAU  ntmo  Cali  fa  .Quello  nel  648.  entrò  fa  feconda  Volta  in  Africa 
PaPa'  & mettendo  in  tuga  Gregorio  Capitano  dei  Rom.  la  refe.» 
tributaria  : nel  649.  lotto  la  guida  di  Mcthiana  Capitano 
confutilo  l'Ifola  di  Cipro ,&  iui  la  Città  di  Cóflanza  fman- 
celiò nel  6 f 1.  ritornò  la  terza  vota  in  Africa*  ; e da  quella 
diacciando iprefidij  Rom. deltruflc Cartagine, conquiflò 
la  Numidia  , c collocò  la  Sedia  inTunifì . Moauni,  ò Mona- 
uia  ottcnneil  VI.  Califato  di  Datnaico  nel  *6z  & egli  nel 
669.  la  quarta  volta  aflaltò  l’Africa:^  So.millia  captiuorum 
abducunt-  dice  Gordoniojtnel  67  z.  con  Due  gran  Capi  t ani  JiV/i.Ajfr. 

C ano  , e Maometto  ioggiogò  la  Lidia  , e la  Cilitia  > t.  An.  ò 
fecondo  Baronio  7.  Àn.ailedió  Conflantinopoluncl  97 5 .la 
Prima  volta  ailalrò  Spagna  , ma  dal  Ré  Bambo  fu  rigetta- 
to . Edimebcb  , 0 Abdemtltcb  fù  eletto  IX.  Calila  nel  6 8 0 

dopo  nel  693-  per  tradimento  di  Sabbatio  occupò  l'Arme 
ma:  nel  698.  la  quinta  volca  introdurti  1 duracini  nclI’Atri- 
ca;ecome  fcriue  Gordonio;  da  quell’A uno  imegram  pojfedc- 
runt,ffi  bue  'vfquc  pojfident. Nel  706.  gli  luccefle  il  figlio  PUd, 
ò yuahd  Iczstbus  : come  dice  Cedrcno,  c lotto  quello  X.Ca- 
lifa  di  Damafco , e nel  7 1 z.l*  infime  Conte  (7iuliano4chia- 1 itAlpb.Car 
mò  i duracini  Africani  in  Spagna  , c con  ricchiffima  pre- 
dai! Regno  di  Granata  de  li  rullerò:  nel  leguente  An.  71 3. ri 
tornarono  nella  Spagna  con  più  poderofe  forze,  e dopo  al- 
cune battaglie  ammazzarono  il  Rè  Roderico:  nel  714,  gl  - 
illcfli  Saracini  Africani  in  8. Meli  tutto  il  rimanente  del- 
la Spagna  foggiogaronsihaucndocllintojfantichiifimo  Re- 
gno Vifigoto;  le  cui  reliquie  nei  luoghi  alpri , e forci  della., 
Cancabna  fi  ricouerarono  . Si  che  la  ordinata  Nafcita  dtj 
quelli  Tre  Moflri  ; cioè  di  quelliTre  poderofi  Califati 
Pontificati  Saracini  fù  quella  . 11  Primo  nacque  in  AfÌ3,tj  Manan.i 
fù  quel  di  Gabdel,  e di  Damafco;  dal  fallo  Profeta  Mao-  f-ll‘  ‘ 
metto  cominciato  nel  6 1 3. nella  Siria,  & riabilito  da  Omar 
1 1.  Calila  nel  635.  colla  prefa  di  Damaico:  ertendo  Papi.» 

Onorio  I.&  Imp. Eraclio. Dopo  6 3.an.  cioè  nel  698. ertendo 
Pont,  il  noflro  S.  Sergio  I.&  Imp.  Leontino;  nacque  il  Je-J 
condo  Cabfato  d’Africaje  fù  partorito  dalle  armi  di  Editnc , 
lech  IX.  Califa  di  Damafco  : onde  il  Califato  Africano  fù 
^rampollo  dcll'Afiatico  . Dopo  1 3.  c nelfanno  714.  feden- 
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I be  Ja  Nascita  il  Caligato  dTuropa  in  Spagna  , c fu  girmo 
gito  dei  Cablato  Africano  . 11  Cahfaro  di  Africa  , fenutj 
^az^llo;  * fù-dwfo  m Quattro  Regni  . Marotto , />/?*_>, 

Tele  fino,  tTunt fise  quefto  vinaio  Regno  Saracino  di  Tuni. 
fi  generò  l'Amtraio  di  Sicilia  , come  addio  (picgaremo  . Ma 
paiiìamo  prima  at  Regi)  Titoli  dei  Prcncipi  Saracini . 

L 'infame  Maometto  i ferine  Fazelìo  ^.benché  non  p mette  fi 
fi  il  “Nome,  fini  Titolo  di  7(e, inalzato  nondimeno  per  la  profpetità 
delle  enfi, , 'Volle  effer  tenuto  come  Legislatore,  A! ut  or  della  (aiuterà, 

/ ridonino  , e Vr.gfta  . Onde  1 Prcncipi  di  Damafco  , che  à lui 
nella  Signoria  Safacina  /uccellerò  ; ad  imicarionedi  Mao- 
metto il  ti  colo  di  Ré  rifiutarono, e per  ri  uerenza  del  Legista 
tare , pure  1 Iti  colo  di  Profeta  : ma  ammilero  altri  Titoli, cioè 
Cahfa  i Sul tan , Amira,  Mtramamohno  , S amartn  , Soft , Ber 
nksyen,  Mule  affé  iSechamir  ,Xtchi , & altri.  Ec  à mio  parere 
il  più  antico  Titolo  dei  Prencjpi  Saracini  c Cabpha  ; voco 
c quella  Araba  ; dice Gio.  Leone  Africano!  , e lignifica^ 

Pontefice , òcotne  l piega  Gordonioj:  Succe ffirtm  [ìgmficat.  ,L'\ 

Autore  di  quello  Titolo  lì  crede  , che  folle  Rato  Abukara 
Calila, perche  quello  lalciando  all’empio  Legislatore  Mao 
inetto  quel  di  Profeta  , pigliò  per  le  quel  di  Pontefice  . Anti- 
chilTimo  pure  tù  il  Titolo  Sultan, poiché  Iccandoil  Teacrq 
della  Vita  Humana  fù  introdotto  l’an.  871.  perche  i Sara 
cini  hauendo  continouacola  guerra  coi  Perfìanhquelh  col 
l’aiuto  dei  Turchi  vinlcro  i &t  i Turchia  poctvà  poco  af- 
forbirono  il  Regno.tanto  Perfiano,  come  Jaracino^e nel- 
anno  87  1 . Tragohpace  Mutalcto  Sultano  fù  creato  Primo  Re 
dei  Perliani  ; per  loche  quei  Prcncipi  PerGan»  , che  dopo! 
lui  leguirono. Sultani omnes diBi  funt  . Et  aggiunge. l'Africa-' 
no4 , che  dopo  vnirono  ambedue  1 Titoli. Soldano  , e Cahfa 
d'Egitto  . D’vgual  antichità  à quelli  c Amir,ó  Amyratfo  Ami- 
ca: perche  di  lui  fi  leruono  Zonara  ,Cedreno,  e Curopa la- 
ta,e come  ferme  Fazellccj.  *Nel  tempo  di  Carlo  Magno  circa  l’.-i 
<m.8  00.  i Saraceni  cominciarono  haucrc  Quattro  P rencipi  ; citta 
\-mati  da  loro  Ammiragli  } tV  no de’cjuah  occupò  l'Egitto,  e l'Africa 
Due  fidtutfcro  la  Spagna  j il  Quarto  "fù  Signor  della  Stria  , e della 
Patejìina. Quella  è voce  Arabica  ; c come  dice  vn  inioM.S, 
va!  i’iftclIo,che  Dux  , 'vtl  FrafecJas.  Mi  fecondo  Lodouico 
Barchcma',  Signore:  c fecondo  Faruu*.Pnnceps;  e da  quello  fin  disiai. 
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«Titoloni  nato  si  mirali»! , ciò}  Almir  otite. v.xompofio  d’Afa-  Di  c)infto 
bico  ne  Latino  ;c  che  lignifica  Capitano.,*  Principe,  ó Signor  817 
delMare:  Sfagoiungc  il  mio  M.S.nawv»  ifiud  Amyras  nerbo-  MicHieit 
die  pfiTvrcarum  Sultani  ttfptrnantur  . GofdomoJ  Icnuciche]  « 
queirProntipe  Saracino  ;;chc  haoca  il  titolo CflA/à; era_»  i,„pp[° 
anco  intitolato  SAiratnamoimunhoc  ed  crede  «cium  Principi, Ca-  4 

po  du.FióAch  . Il  Ré  di  Perita  fi  chiama  Sophi.  cioè  Sauto:  Ieri-  f°  c,t  *-li6 
ue  Marco  P0I04 .11  Re  di  Calccur  nell’India  , dice  Barche-  t».\.bi/i. 
mas  a 'intitola  S amoryv.  che  lignificaci* in terra jò  corno  6 
vole  folce  : Cammunn  , noe  / mperadore . Il  Rè  diTclefin  in  l*-*-*'*-6’  | 
Africa  prelc  titolo  'Btnizjyen  * . noe  figliuolo  di  Ztycn  : perche  h.ctoi  nel 
qutdt  Zeyen  tolfe  quii  fiigno  alla  antica  famiglia  dt  Tieni  fi ab  , 
dal , battendolo  po/sedute  3 So.  /Min  ferme  il'  citato  Africa-^  g 
no7 . Àbramo  fiè  di  Tanifir,  narra  Fazcl!o8,:hauendo  loggia-  nell’  Africa 
garo  il  Regno  di  Tclefino  in  Africano  T’animi  fi»  coronato  fi-  P *J  yi- 
condo  il  co  fiume  ideale  , e fù  detto  Maleajfie , che  "voi  dir  2(è:  & ag-jrfff.i  //  . 6.c 
giunge, che  Iacob  Almanfoté  Re  di  Maroccohauendocó-  »/?76>, 
quiftato  il  Regno  di  Tunifi  .•  vi. mandava G alternatori  , cbia*'  to  c |°8w 
man  in  lor  lingua  Xechr  : appo  Batchema? leggiamo  , cbeil 
Re  d’wn*  Citta  deHindtas'mticolaua  Sechai nir;ctoìSech, San- 
to , ffif  Amir,  Signor  : quafi Santo  Signore  . E per  finc,  ftriueil 
citato  Farcita  1°:  è cofhtmodi  Saraci  ni , che  il  2(r , <gp  » loc.c.f 

piglino  ilTiome  della  Città  principale  del  \egno..  «.  ■> 

Si  che  ; per  raccogliere  le  vele  : i Cabfiyò  Pontifici,  ò Sur 
n ccfibri  di  Damafco  vedendo  la  potenza  Tafacina  dirtela  iil. 

’ Alia  , Europa  , & Africa  : e riconofcendo,  che  11  lo  la  di  Si- 
cilia per  la  lua  grandezza  , lèrcilttà,  ricchezza  , c fito  era 
vn  fonte  , che  dalia  if  parto  dal  Cahfato  d’Afia  a quel  di 
A lirica  , e d’Europa.  Cinque  volte  con  poderole  armate, o 
numerofi  derciri  tentarono  la  lua  conquifta  ; Il  Primo  al 
lalto  , dice  ilP. Gaetano**  il  dedero  nel  5 41.  fedendo  Vi- 
gilio, Se  imperando  Giuflimano  , & auanti  arila  nalcica  del 
fleudoProfeta  Maometto  zìi.  An. quando Mamucfia  eoe* 
laro  Saractnpconpoderola armata  artaltò  Mclfina,  cMar- 
tirizò  1 SS.  Placido,  c Compagni:  à Saraceni!  Vyratis  Placidm  jjtJ  si. 
Manyrio  coronami  : ferme  Baronioij. Dopo  108.  Anni , cioè  Sictl.f  75- 
nel  649.  ledendo  Martino  i.  e regnando  Coartante  , Oth  d„  545,. 
mcn  l Il.Califa  di  Damalco  entrò  con  poderosa  armata  la 
Seconda  volta  in  Siciliane  già  l’hauea  conquiftata,fe  Oliai 
pio  t ila  reo  di  Rauenna  non  l’haucrtc  loccoria;(crtue  Ana, 
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porreólus  e fi  in  Siciliani  aduerfus  Genie  m Sarraccnorum  ; qui  ibi  ■ 

8»7 

V / 1 /ratini 

dem  mhabitabani . Dopo  10.  anni;  cioè  nel  669.edendo  Pó- 

MÌCHELt 

Papa 

tei.  Adcodaco  , &Imp.Condantjno  V.  Pogonato  : Moau- 

•0  .. . 

LVDouico 

lmpp. 

uo  VII.  Califa  di  Damaico  tentò  la  Terza  volta  la  conqui- 

(la  deli’Ifola  , con  molto  fanguc  prcleSiracuia  , e con  rie- 

I 

chi  (firn  a preda  ritornò  in  Alcflandria  ; ferme  l’iftedo,.  Po  fi 

de  Viti  1 Po 
in  Martino 
x.Btr  a. 651 

rnodum  'Veniente!  Sarraceni in  Siciliani, obttnucrunt  ciuitatem  (Sy. 

racufar ù)  (gr  ipultat»  occifitonem  in  populo  fecerunt : fimihter  autem 

B-5  i-Gord 

(gfi  prddam  nimiam  fecere.  (gr  fiecum  tollentes , Alexand'iam  re - 

Fazcll.  dee. 

uerfifunt  .Tralcorli  1 $ i.an.cioé  nel  8 10.  eflendo  Cahfa  di 

1.I.6.CI. 

[Damaico  Habdallà  II.  i Saracini  Africani  ,&  Egitijpre- 

a 

Io.e.in  Aito 
dito  Baron. 

fero  Palermo;!!  comenella  prccedenteEra  elpofimo.L’vI»- 

no  feguente  icioè  nel  Zi  1.  (criue  Pazeilo;:  la  Quinta  volta  ri- 

an.óóf. 

tentarono  fimprela  di SiciUnpoide vedendo  1 Saracini  (Afri- 

Pazil,  l.c. 
dee.ì.ii  6 • t . 

cani)  le  cofe  loro  quiete  , e [teme  -,  ritornarono  coll' armata  contro  la 

Sicilia,  hauendo  per  Capitano  Sabba, huomo  valorofo,e  molto  efiper- 
to  nell’arte  militare  , e j ubilo  cominciarono  à moleflere  il  Paefe  ; ma 
Miche  le  (3  albo  Imp.)  hauendo  intefo  la  nona  di  quefìt  tumulti, vi 
mandò  anch'egli  la  (ua  armata  in  foccorfoidt  cut  fece  Capitano  T eo- 
dofioicofìmi  non  confidando  molto  nei  Greci, eh'  egli  hauea  ficco,  chic- 

xf.nì. 

[e  aiàto  ai  Venettani , dai  quali  ottenne  altre  60.  Galee  , col  qual 

aiuto  nauigóin  Sicilia.Sabba  intendédo  lavenuta dtTeodofio,ajpet 

" 

■0  , ch’egli  vfctjfe  dal  mare  Adriatico  , (ff  entraffi  nel  golfo  di  T a- 

..  t » • 

canto  : e come  egli  feppe  , ch’egli  v'era  arriuato  , f ubilo  l’andò  à tro- 
uare  conia  fua  armata.. e l'afpettó  alla  riuiera  Crotoniata.Doue  que 

tliCapiuni  contro  loro  Voglia  Vennero  à battaglia  nauale  , e furo- 
no rotti  i Chriftiani  : e le  naui  tanto  di  Venetia , come  di  Conftan- 
tinopoli  andarono  tutte  male  , e T eadofio  colla  fuga  fi  faluó  la  vita 
Sabba  vittoriofo  condujjc  le  finito  prima  in  Dalmatia , doue  prefe 
per  forza  il  Qafleld'  Augutìa  ; poficia  fi  traferìin  Italia,  e faccheg- 
gioia  , e bruggiata  Ancona  ; carico  di  Tintone  ,edi  vittouaglie,di- 

] 

Vili 

JpregfiataSicilia , fie  ne  tornò  in  Africa . 

t"  1u*lAn 

Con  quelli  varij  tcncatiui  i Calili  Saracini, tanto  gli  an- 

101  Saraci, 
tha 

tichi  di  Damaico , come  i moderni  d’Afnca  dimollraro- 

no , che  la  conquida  della  Sicilia  (empre  machinarono,  Se 
ambirono . Quando  nacque  l’infelice  Anno,  nel  qualclin- 
felicitàingombrò  la  beatitudine  di  quedo  Regno  : il  chta 
fù  nel  preiente  di  Chrid.8a7.e(Tendo  Pont.  Valentino. Imp. 
dcll'Oricn.  Michele  Balbo.  Imp.  dcli’Occid.  Ludouico  Pio 

1 
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Dei  Monda  Calila  XXVI.  di  Damale o Habdalla  t.eCaltfadi  Carueno  Di  Chrjftol 
4879  Tn  Africa  Abramo  Albo.Rapprefentanoqueda  dolorola  tra 
vkuntin»  inedia  il  Greco  C7io.Curopalaca,Drungario(nome  d'officio)  MicHElì 
Papa  della  Villa  di  Cilicia,  che  fiorì  focto  l’Imp.  Kaaco  Coenne-  * 

nocirca  il  1038.  e Cedreno,  pure  Greco  : la  narra  riontj  ^impp.*0 
di  Coftoro  nel  Tolcano  traporca  il  Fazello  tradotto  : m i_. 
come , che  quelli  non  ui  diftinguonoi  Tempi, e la  lunga-, 
bidona  contienei  fucceff]  di  moki  Anni;3c  hi  vna  Crono- 
logia affai  ofeura  , imbarazzata  , e di  diffìcile  fnodatura  ; 
prima  che  la  Conquida  narriamo  , forzzolamcnte  mi  bi- 
iogna  innanzi  difcioglicre  i nodi , illuminar  1 tempi  o (cu- 
ri, c riportarci  iucccllì  ai  loro  douuci  Anni.  Si  chei  Sara- 
cini  A tri c ani; fi  come  in  queda  VI.  Era  dimoffraremo;Due 
voice  la  Jiciha  tiranneggiarono  j la  Prima  Tirannia  fù  firn  * 
ghiffìma,la  Seconda  breuiflìmaila  Prima  lunga  Tiranni- 
de  , eh  e la  prefente  ; in  qual  Anno  haueffe  cominciato;  ne  i»  Ufi  c,rt.‘ 
Curopalata1  ,ne  Ccdreno  » lauuernrono  ; mal'vno,  e l’~  latrai,  j 
altro  hauendo  detto,  che  la  Sicilia  fù  da  i Saraceni  conqui  in  r^Pi  ^ f 
data  ;lubico  dopo  narrano  la  morte  di  Michele  Balbo  Imp.  Eu/.bj 
onde  fiam  certi , che  lotto  l'Imperio  di  Balbo  fecero  l'eti-  D((  f 
traiate  Balbo.icriuc  Gordonio,rcgnà  dall’81  t.all’8  3 0. e per 
confeguenza  tra  il  perioda  diquclli  9.  Anni  d’imperio  fi  . f 
deue  il  Principio  di  quello  Prima,  c lunga  Tirannia  Itabi 
lire  Ma  Palmcrio? , Fazello4  , MaurolicoS , Carnouile8 , c ' 6 

Bonfiglio7 , che  di  quella  à (atleta  ne  fenderò  ; inquil  le 
gnato  Anno , c di  Chriffo,  c dcll'Imp.  ella  haueffe  cornili  //  ]/i  sic 

ciato  ;non  sò  perche  il  tralcorlero  . VbboneEmmio8  la_»  / iijì»<*--- 
ripone  folto  l’An.  813.  di  Falcale  Papa  7.  e di  Balbo  Imp. 

3.  An.Chr.il  3 Dniutrfa  Sicilia  in  Sarracenorum  potefìatem  cej-  ' 8 

fu  ; exceptis  Syraeufìs , gfr-  Tauromenio  . U Baroniot)  la  craipor- 
ta  nell’Anno  817, lotto  Valentino  Papa  , e deH’imperio  di  y l8o 
Balbo  8 . Amareni  non  Sicilia m ex  eo  cunllarn  ,Jìd  C alabriam , 9 

pUrafìjuc  / (alia parta  occupauerunt  : nel  medefimo  An.  la_>  8*7' 

ripongono  Tarcagnocta,°.J'/e»I«4  minata  da  Saracmi  nell  an.  p^bìjlmù- 
Sip-Birri'*.  Sarraceni  iam  ab  An.i17.eam  occupar  un  t : Spon- 
dano,  & altri.  Gordonio11  la  trasfenfee  nell'Anno  Icguen-  inmt m. 
te  8 1 8.  egli  però  ragiona  della  Quarta  Inuafionc  , quando  tlmijian./ 
il  Conte  Bonifacio  con  dratagemma  la  liberò  : ìlchc  ac-  t9i\ 
cadde  nel  8 10.  fi  come  nella  precedente  Era  cipollino  . in  còro. an. 
Onde  Io  per  non  allargarmi  dal  bateuto  lenticrojncll’idef-|a‘8- 

<o  \ 
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Io  An.  8i7.l'infaufto  principio  di  quelta  VI.  Era  Saracina 
annodai . Adelfo  però  la  efatea  Cronologia  par, che  dclìde- 
ri  vn  raguaglio  delddumero  degli  Anni  ; che  quella  Prima  , e 
lunghiflima  Tirannide  la  milera  Jiciha  affilile  : ma  ciò  me 
’l  rilerboneU'An.  di Cimilo  1037, che  lari  l’vltimo  Anno 
di  quello  Primo  giogo  : e lolo  qui  fò  auuercimenco , che.? 
la  Hilloria  di  Curopalara  , Ccdreno , c Fazcilo  , che  nar- 
ra quella  Prima  Entrata  dei  Saracini  in  Sicilia  , contiene  1 
luccclfi  di  più  Anni  ; & à mio  parere  al  meno  di  Trejli  co 
me  nella  leguente  narratione  fi  vedrà  . 

Adunque  nell' An  .di  Chrifìo  8 z q .d'Eugenio  I I.Poni.t.di  Mi 
chele  “Ballo  / mp.dell'Orien.G  .di  Lodouico  Pio  Imp.  dell'Occid.  1 3 
e Due  Anni  prima  dell’entrata  dc’Saracini  in  Sicilia;  Eufe- 
mio  li  come  nell’an.Szo.  della  precedente  Era  elpolimo  ; 
iià  era  al  gouerno  di  guerra  del  Regno, mandatoti!  da  Mi 
chele  Imp. e ritrouandofi nella  Siciliacon  molli  Soldati, (éfr  inqui- 
ete; vsó  malamente  quella  podefia,  e cominciando  d darfi  alle  libi- 
dini , 'violenze  capine  ; s'innamorò  fieramente  duna  Fanciulla _» 
d' affai  nohilfdngue,  ch'era  Monaca:ma  nò  lappiamoneinquai 
Città,  ne  in  qual  Monallcriodi  Sicilia.  Onde  non  potendo  egli 
goder  di  lei  dfuo  modo  ; fi  rifòluèdi  canaria  dal  Al  onatieno  per  for- 
za : e gli  daua  animo  d commettere  qnefio  facrilegio  iesèpto  di  Mi- 
chi  le  Imp,  il  quale  innamorato  anco  egli  d'una  Monaca  in  Con- 
Hantinopoh  , la  cauó  di  Monafìerio  , e la  fice  fina  concubina  . Prefi 
idunquc  molti  Soldati  della  fua guardia, andò  armata  mano  al  Mo 
naRerto  , e contro  "voglia  di  Ila  fanciulla , che  fece  grande  re  fi  fleti  za 
la  cauò  fuori  , e la  conduffi  à cafit , per  trarfene  le  fue  Voghe  . /du- 
ne a quella  Fanciulla  Due  Fratelli , i quali  Vedendo  la  violenza  , 
e la  vergogna  ; ch'era  fiata  fatta  al  lar  fangue  con  grandi  > e pulii  - 
che  querele  , come  fiuriofi,  la  violenze!  biafmauanodel  Gouernatore. 
chiede  nano  ragione  , e gìufhtia  all  Efiarco  di  Sicilia  ; fi  dóleuano 
dell  oltraggio  riccuuto,  (gf  inuitauano  ad  alta  Voce  il  P opolo  à ven- 
dicare la  toroingiuria  , el  difpreggio fatto  a Dio  , (gr  alle  leggi.  Al  a 
perche  la  potenza  d' Eufemia  era  ft  grande , che  l'EJfarco  non  ardiua 
dirli  contro,  ne  il  Popolo  dtjcoprirfegli  inimico:  i Due  Fratelli, mofi 
fi  da  di  fptratione  , andarono  inCoufìantinopoh  , (gfi  Jcoprirono  à 
Michele  Imp. quella  fceleratczzp,  e gli  chic  fero  giu  fiuta:  le  la fece-  . 
(Imp.  ancorché  foffie  macchiato  delli Refio  peccato  : non  parendogli  , 
che  vn  feruo  hauclfe  voluto  corrire  del  pari  col  Padrone  j (ffi  fcrifife 
al  fuo  £ fi  arco  in  Sicilia,  che  prefo  Eufemio  , e legatolo  ; gli  taglia  fi 
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je  ti  nafo  , e la  conduceff  per  tutta  la  Città  à queda  foggia,  e poi  lo 
faceffi  vergognofamente  morire  . Fu  anni  fato  Eufemto  della  fen~\ 
tenta  dell' / mp. fatta  lontra  dt  lui  da  certi  amici  ; onde  egli  confidi - 
rondo  , che  non  hauea  via  alcuna  di (campar  l'ira  del  Principe , fi 
non  con  l’armi  : fi  deliberò  di  nbellarfì,  efarfì  Signore  della  Sicilia; 
Chiamati  adunque i Soldati  à parlamento, gli  animi  dei  cjualt  s era 
già  con  molte  cortefìe  conciliati  ; fìnfe  dt  j coprire  loro  vna  congiu- 
ra fatta  centra  di  tutti  dall’ E farce , e dall'/ mp.  egli  e fòrti  ad  am 
mattare  il  T iranno, t^T  à difendere  la  loro  libertà  con  la forta.*Non 
furono  difficili  i Soldati  ad  ammutinar  fi , onde  furto  fornente  mouen 
dofi  contro  l Epareo,  i affollai  otto  : ma  egli  vedutofi  accerchiato  dà- 
nemici  , fi fece  brunamente  la  proda  fra  loro  col ferro:  e finalmente 
fi  fàtuo  col fu  gir  e fuori  dt  Sicilia.  Partito  che  fu  i Sporco  ; Euftmio 
fiubito  dai  Soldati  fù  [aiutato  I mp.  e s’occupò  tutta  la  Sicilia  ; eccet 
lo  che  alcune  poche  Città, che  non  gli  Voi/èro  dare  f vbbidiéejt.Txa. 
le  quali  fenza  dubio  vi  tu  Ralermo  ; perche  quella  Città  fù 
Tempre  fedele  al  Tuo  naturai  Signore  . Et  à mio  parere  tut- 
to l'An.  815.  nello  Ifupro  della  Vergine  , andata  dei  Due.» 
Fratelli  in  Conftantinopoii  , auuifì  ad  Eufemio  della  Ica 
tenza  Imperiale  da  Conftantinop.in  Siciliadua  ribellione 
difcacciata  deirEfTarco,c  conquida, che  della  maggiorpar 
te  del  Regno  egli  fece;  fi  fpefè  , c confumò . 

Nacque  dopo  l'anno  del  Redentore  8*6 .di  Eugenio  11. Pont. 
J vlt.di  Michele  ‘Balbo  /mp.  dcliOricn.  6.  e di  Ludouico  Pio 
/ mp.dell'Occid . I J.&  Eutemioifìegue  Fazello  ; vedendo  , che  le 
fotzs  fue  no  erano  bafieuoli  à fofìenege  la  guerra  che  gli  era  per  mo- 
nete li  mp  fù  con  figliato  dagli  Scitamarchi  à chiedere  foccorfoàSa 
ratini , che  vicini  alla  Sicilia  habitauano  all' hot  a Li  Città  di  Cot- 
urno , potente,  e nobile  in  Africa  : peroehe  T uni  fi  e (fendo  vn  caflel- 
Irtto  , non  hauea  acquiftato  ancora  titolo  di  fegno  . ftgnaua  all'- 
bora  in  Carueno  Àbramo  Albo  ; dipendente  da  Enagltbo  ; la  cui 
Stirpe  per  fucceffionc  glàdi  tyo.  anni  hauea  tenuto  la  Signoria  di 
Carueno  . Mandò  dunque  Eufemia  à chieder  ficcar fo  à codili , e_» 
gli  propop  quella  eonditionc , ch’egli  deffo  foffi  I mprr.  de'Greci,che 
all  hot  a fi  chiamauano  fornii  ; e che  il  Saracino  foffi  fi  di  tutta _» 
la  Sicilia.  Piacque  'ad  Abramo  la  condittone  d'Eufemio  : onde. j 
fentametter  tempo  gli  mandò  vna graffa  armata  . E fenza  du- 
bio quefto  altro  Anno  tutto  fi  fpefe  nella  ambafciaria  da 
Eufemio  mandata  da  Sicilia  in  Africa  ad  Abramo.-  nell’ 
apparecchio  d’vn'groflo  clercito  di  40.Mila  Barbari  ; e d' 
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.lei Mondo  vna  groflk  armata  Saracina  : e pure  crediamo, che  mentre  Di  chrifto| 
487$  in  Africa  quelli  lontuofi  apparecchi  di  guerra  li  faceuano;  817 
'/~a lìnttno  e he  il  tiranno  Eufcmio  contro  la  guerra  Imperiale  in  dici-  MtUJth 
p*ta  t lia  fi  preparaflcje  che  Palermo  colfaltre  poche  Città  fede- 
Ji  ferocemente  combattclTe . 

Segui  dopo  l’infelice  Anno  8x7.  ch’è  il  prefente  al  qua- 
le il  principio  della  Era  5aracina-annodai>&  in  quello  il  Ca 
i comincia1.  Ufo  Àbramo,  dice  Fazello.-  mando  in  (iccorfo  d‘ Eufemia  vn- 
.1  coqwj*-.  jrmata graffa  ,H  Sicilia  fopra  'chi  eran  Quaranta  Mila  S aracini 
I fotta  la  condotta  d' Alcamo  Capitano  valorofo  , t pr attico  nelle  cofe 
di  guerra  Co  fluì  partendo/!  coli’ armata  da  Suja , ch’è  Un  luogo  tù  la 
rimerà , dotte  Jì  pecetta  la  fiera  di  C ameno  ,nau<go  con  prò /pero  Ve- 
'■  to  Ve> Jo  Sicilia  ,(gr  tnT  re  giorni  gittn/c  poco  lontano  da  Mastra. 

Et  baucndo  quitti  sbarcato  ogni  co/d  , abbrugtb  tutu  t legni', acctoc  he 
i S arati  ni  perduta  la  [peranzj*  di  ritornare  più  in  Africa,  combatte  fi 
/ero  per  loro  mideftmi  bruttamente  cantra  f Siciliani. La  Prima  Cit- 
tà adunque  , eh’ eglino  affàlta// ero fù  Sehnunte,  chiamata  in  lingua J 
Saracina  7! t bidet  cBargoth,che  latinamente  vuol  direT erra  di  li pul 
ci  : ma  perche  fia  detta  così  non  fisa  ; e con  poca  fatica  la  prefero:  e_» 
fatti  prigioni  tutù  i Terrazzani  : per  far  paura  aghaltn  , gli  mifrtn 
incerte  Caldaie  di  rame  , e ve  glicoffrro  dentro  . la  fama  dtquefìal 
crudeltà  mtje  tanto  (p  attento  negli  Siciliani , che  molte  Città  per  pau- 
ra della  morte  portarono  le  chiatti  (pontaneamente  .H  attendo  battuto 
Alcamo  quefh  principi)  felici  della  (da  impréfà  , per  hauer  vn  luo- 
go forte  da  de  fender/!  da  Siciliani  tn  ogni  occaftont , seleffc  vn  Ca 
Sitilo  pofio./opra  Vn  M onte  naturalmente  forttjfimo  , detto  ‘Bonifato 
e Vi  fece  vna  fortezza  , come  dicono  gli  Annali  M aornettani, e co  ■ 
me  riferì  f e at}toraGio.Leonet , e le  po/i  il  Juo  <Nome,la  q itale  per 
\finotl  dì  d’hoggì  fi  chiama  Alcamo  . 

Adunque  il  Saracino, e crudel  CapitanoAlcamo  fù  quel 
lò,  che  nel  prelente  An.  8 z 7. cominciò  la  noua,e  lagnino 
fa  conquida  della  Sicilia; vi  conclude  per  ltoiprefa  4.0.M1- 
la  Barbari,fece  il  disbareo  poco  lontano  di  Mazara.la  Pri- 
ma  Citta  ch’c/pugnò  , fù  la  mifera  debaunre,  fabricaca  nel 
la  coda  Meridionale  diSiciiu  , fono  Calieluitrano  , nella 
Baronia  di  Benha  id  a,  al  lido  dei  Mare,  c da  Pater,  lontana 
70.na.Onde  crediamo,che  Alcamo  dopo  la  ddolatione  di 
Sclinunte  haueilc  libito  fabricato  ilCaiiello  d’Alcamo  , c 
da  indi  paffuto  alla  conquida  di  Palermo»  per  im  polle  dar- 
li di  Puzza f<miiiìma,& arrichita  diDue  bclliillmi  Porti 

di 
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Del  Mondo 

■1879 


di  mare  : e ienza  dubio 
a (petto  la  da  Ito  Saracino 


quella  fedel  Cuti  gencrolamenteJU|. Chrifto  ' 
1 , (ì  come  neli'An.auanti  à Chri-  I 817  ^ ' 


Impp. 


Mi  84. 


fot.  185. 


V Minimo  (lo  ijj.afpettò  quello  dei  Due  Conl.Ro.Atilio, e Cornelio,  MìCHEÙ 
PaPt-  e dopo  Chrillo  quel  di  Genlcnco  Vandalo,  e quel  di  Tco-J  e 

dorico  Gcro:e  certo  lì  è, che  Alcamo  fù Signor  di  Palermo,  LVDOu,co 
poiché  di  ciò  habbiarao  vn  erudirà  Medaglia  duracini  ; ri 
portata  da  Filippo  Panica  i;la  quale  fra  le  Palermitane  è la 
1 7 1.  Quella  ncli’vno,  e nell’altro  a (petto  non  hi  veruna  fi 
gura  , ò geroglifico;  ma  folo  dimodra  incifi  alcuni  carat- 
teri Arabi  ,li  quali,  (i  com’egli  neli’OriginiIe  delle  Meda- 
glie» dice  : furono  httt , interpretate  dal  P. Morto  Pace  della-» 

Comp.e  che  i Caratteri  nella  prima  Faccia  lignifica no.Adel 
cam  Almalec  mdin  Balmurmus.  cioè.  Adtlcamo  il  Principe  della-» 

Citta  Metropoli,  ò principale  Palermo.  E nel  fyucfcto  uè  una  pa- 
rola , chefgntfica  la  perdita-,  ilrimanente  non  s' è potuto  legger?  . . 

Quella  erudita  Medaglia  alcuni  oleuri  palli  d indona  illu- 
mina : e Prima  , che  il  yero  nome  Saracino,del  Capitano 
fù  Adelcam, dal  Fazelio  chiamato  Alcamo. Secondo, che il  Sa 
racino  Nome  di  Palermo  fi  fù  Sa/w«*j->w«f.Tcrzo,che  Adel 
cam,  ò Alcamo  conquido;, e J'ignoreggiò  Palermoipoichc 
nella  Medaglia  fi  dice:  Adelcamui  Princept  V rbts  Metropoli s,  aut 
Principis Panormi:  ouc  fò  auuertimento  , cheAdclcamo  s’- 
intltola  Almalec, cioè  P rencipe:  cnon  fi  diede  quel  lamolo  ti- 
tolo Sancino, Amir  , ò Amira  ; cioè  Signore:  per  che  Alcamo 
fù  Primo  conquidatore  di  Sicilia  , c Capitano  di  guerr-u. 
delCahfa  Abramoiin  tempo  quando  la  Signoria  Ja/acina 
noncraancora  ftabilita  ,& aflecuratanell’ Ilolaima  rhorto 
Alcamo,  vccilo  Eufemio , e gl’imperatori  Condantinop. 
non  hauendo  forze  di  riconquidarla:ii  che  fù  dopo  1 ;.An. 
e nel  841.  all’hora  i Calili  di  Carueno  d’Africa  comincia 
Irono  ad  inuiare  al  gouerno  del  nouo,c  (ecuro  Regno  di  Si- 
Icilia  i Regitori  lotto  titolo  d'Amir;comc  mi  li  vedrà. 

A Iramofret  ^eT  vlIimo  riportata  Medaglia  dimodra  , che  il  Pren- 
PalermoRt  c ipc  Adelcam,ò  Alcamo  fù  quellojche  nominò  la  Città  di 
gititi  Sa-  pa|crn)o  Metropoli  , e Capo  della  Sicilia  Saracina.  MdinBal- 
ic,BU  Ìmurmuiiidefì  V rlns  METROPOLI S,  aut  Urbis  Principis  Panar- ^ 
jwi  : e leggiadramente  la  Medaglia  Saracina  fi  rifcontra_») 
jColl’Hidoria  C7rcca;poiche  Curopalatai  fcriue;che  i Sara 
cini»  (correndo  à lor  bene  placito  , e liberamente  per  tut- 
ta l’Ifoia  ; meflcro  à ferro,  e fuoco  ciò  che  trouarono , e_> 
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guadarono  ogni  colà;  eccetto  che  Palermo:  perche  cjuelta|Di  Chtia0 

Città  per  edere  molto  delitiola  , fù  eletta  da  loro  per  Seg-  *>J 

no  Reale:  capta  enim  Syracups  ab  Apnea  Sarracents,ejuo  tempo-  MIC  HE  Le 
?e  ‘Boptius  Mucida  imperiar,  cttam  tota  In/uU  occupata  fuit,Vr-  jy£Quin 
bei  euerja  , ac  diruta  , SOLA  Exccpta  VA'NO'/^MO  , ejua  fuper  imfp, 
futWVndt  'velati  ex  (juodc.m  Propugnatalo profeUi  AgaremRegio-  * 
nem  cantra  fitam accuparunt.  Auanri  à Curopaiata  l ìftefld  tc  ^,not  tU!i 
(tifico  nella  lua  lettera  del  878.TcodofioMonaco*:r»ro»£<  d.Syrae.jo 
tur  nctjuifim*  Frbis  (Panarmi)  Omnium potiri tur  Contarcham-t  >5Ù-  ^ 
(Imperi)  nomtn  idefl)  fui  nomimi  cclehntate  neutiijuam  dignum  lcp  Jg} 
putaumdonec  *Nas  ( idefl  Syracufas)  fuhiugum  mitteret . Ilmede-  , 
fimo  dopo  affamarono  dei  moderni  Fazello,,  Vacuarne- 
raJ,  PirrWjBaroncJjflc  altn.E  quello  balli  in  quanto  al  fri-  4 
mo  mgrc fio,che  1 Sacacini  fecero  in  Sicilia,&  in  Palermo  i 
Seguono  dopo  Curopaiata , Cedrenoje  Fazello  à narrare.»  j ^ 


altri  lucccfli  » che  al  legucntc  Anno  fi  deuono.  I jemaUfìt 

J Panar. /i.  |.| 

L*  A N N O. 

DiChrifio  8i8.deH'Hcgira  n^.dì  GregorioIV.Ponr.i.di 
Michele  1 1. Balbo  deil‘Orien.8.di  Lodouico  Pio.deil’ 

Occid.  i j Impp.di  Alcamo  Saracino  in  Sicilia  a. 

Eufemia  l'iranno  , e S. Filanto  Palermitano,  e Martire  decollati . 

NEL  precedente  Anno  narrai>che  da  vna  parte  il  Ti- 
ranno Eutemio,e  dall’altra  il  Jaracino  Adclcà  con 
poderose  forze  (aggiogarono  quelle  Cuti  di  Sici» 

1 ha  , che  ancora  eran  Imperiali  : cche  per  hauer  nella  con- 
quida le  (palle  fecure  j nel  fortiifimo  monte  Bonifato  lu- 
bito  fi  (abritò  vna  gran  Fortczzada  quale  chiamò  Adelcam 
hoggi  detta  Alcamo.S iegue  dopo  il  Fazello6  à fcriuere  i prò 
> gteiii  della  conquida  in  tal  guifa  . Hauendo  i Siciliani  ri-» 

>,  preic  le  forze,  affiliarono  Alcamo  nella  iua  Fortezza;  on- 
» de  Abramo  Rè  di  Carueno  fece  vn  altro  cicrciro.di  Saracila’«.».4.f.i 
,,  ni  ; di  cui  fece  Capitano  A fed  Benforat , e lo  mandò  in  Si-  >*tu 
» ciliaspcr  dar  (occorlo  à (uoi.  Cedui  arriuato  in  Sicilia  ; an- 
» dò  alla  volta  d’Alcamo,  e non  fidamente  lo  liberò  dali’al- 
>>  Tedio;  ma  con  felice  corfo  di  vittoriaacquidò  molte  de.  le 
» terre  di  Sicilia.  Et  c venfimiie.che  i Siciliani  hauefferò  ri- 
»»  prele  le  forze  lubito,c  prima, che  i Saracini  faccflèro  mag- 
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Dei  Mondo  g*or>  progredì  nella  conquida  del  Regno  ; e perciò  falle-  Di  Chrifto 
4*8o  diodi  Alcamo  nel  prclcnte  An.riporco . yi8 

Hor  Eutcmio  in  quelto  mentre  era  chiamato  Imp.  de'- 
Greci  da  tutte  l’altrc  Cittàieccccto  che  d’alcunc  poche.*  : 
ma  gli  auuennc  tra  pochi  giorni  la  vedetta  delle  lue  ribai 
pcroche  traicorrcndo  in  habito  d’Imp.perlaSicilu; 
venne  à Siracula  , che  con  alcune  altre  /lattano  ancora  al- 
la diuotione  di  Michele  Imp. Et  hauendo  lalciato  al  quan- 
to lontano  l'efercito,  & i Soldati  della  lua  guardia:  defide- 
rò  di  parlare  coi  Cittadini  familiarmente  ; come  le  non  ha- 
ue/Tc  tarto  nocumento  mai  alcuno  alla  Siciliane  à Sicilia- 
ni ;e  domandò  loro  lolamentc  , che  Io  lalciaflero  entrare 
nella  Cicta;e  gli  con/ìrmaflero  il  titolo  d'Imp.  Erano  a II’- 
hora  in  Jiracula  Due  Fratelli  non  meno  valorofi  in  guerra, 
che  nobili  di  (angue  , con  i quali  egli  di  già  hmea  hauuta 
amicitia:  colloro  pigliando  quella  occafion?,  come  man- 
data dal  cielo  ; fi  deliberarono  di  far  vendetta  del  (acrile 
gio, della  fcdittone,  c dell'inguria  dcll’Imp.  c di  Icuarc  dalia 
terra  vnhuomo  così  federato  , & infame  . Fatto  dunque 
in  loro  quedo  proponimenco,  andarono  cogli  altri  Gentil' 
huomint  à parlare  con  Eufemia  ; e lodando  le  lue  doman- 
de .chiamandole  honelleiapprouarono  (a  bella  rilolurio*t 
ne  dell’animo  (uo.  Stando  adunque  in  sì  fatti  ragioname- 
li,e come  amici  abbracciandoli;)  Due  Fratelli  neli’abbrac- 
ciarlo  amicamente  , lo  prefero  pc'capelli.e  con  molte  pu- 
gnalate l’ammazzarono  :e  cagliatagli  /a  cella  , la  portaro- 
no nella  Città  ; la  quale  podi  l’opra  vna  picca  la  conduffe- 
ro  per  tutte  le  flrade;  e‘l  cronco  de!  corpo  lafciarono  tra’- 
Caualli,  che  mileramentc calpellrauano  . Colila  virtù  di 
due  Giouani  Jiracuiani  vendicò  mille  lacrilcgijji  quali  ma 
darono  la  teda  in  Condantinopoli  al  Balbo  , infegno  del- 
la vendetta  fitta  . Morto  Eutcmio  , i Saracini  raccolte  le 
loro  forzc.fi foggiogauano  tutta  la  Sicilia;cccetto  Siracu> 
fa  , e Taorminiile  quali  Città  non  fi  poteuano  ne  per  pre- 
ghi, nè  per  minacele  pigliare  , e con  farmi  non  era  molto 
aggeuole  à vincerle  . Fin  qui  Fazello. 

F1LAHET0  MONACO,  E M A^TIRE 


A quedo  ideilo  An.8  i 8.  e nel  bel  principio  della  tiran- 
nide Saracina  fi  lènte  l’odore  della  virtù,  c la  fraganza  del- 
la 
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Dd  Mondo 

ia  .lanuta  di  Filareto  Monaco  , Manne,  e Cittadino  de  Palermo 

Di  Chtìfto 

4880 

tenue  il  P.  Gactanoi.ad  A». 8 i2.S. FiUretus  Mart.Mi  inqtie- 

8iS 

C iREGtrio 

Ilo  S.Mart.biiogna  diftinguere  1 T empi  della  Fuga, e del  Mar 

MJCUEh 

Papa 

uno  :c  circa  quello  An.  8 iS.  riportar  la  Fuga  dalJ’affliccaL, 

i 

I 

1 

Patria  ; el  Al  artirto  fi  deue  trafportarc  circa  l'g  4 1.  jPoicho 
J'.Filarcto  fù  coronato  in  Calabria  da’Saracini;  come  dire- 
mo ,c  le  diam  credenza  i Gordonio»,  che  riporta  Anafta- 
fio,  la  Cronica  Callìneie,  Sigonio , c Biondo  ; la  Prima  in- 
uafione,  che  1 Saracini  Africani,&  Jpagnuoli  fecero  in  Ca- 
labria fù  l‘An.841,  Adunque  S.  Filareto  circa  il  prefenre.» 
An.  8*8.  da  Palermo  fugì , e dopo  1 4.  An.e  circ*  l'Anno 
841. in  Calabria  fu  marurizato . 

MONASTERO  DI  S.  BASILIO'. 

Impp. 

' 

r*  \y\ 

La  vita  di  quello  S. Martire  fù  fcritta  in  Greco  da  vn'Au- 

JugeinCa- 

tore  Anonimo  , dice  i!Gaecano3  : vita  S.  Filargli  Monachi, 

labri» 

(éjf  Mart.tranJ.ex  Graco  fermane  : oue  li  narra  ; che  Filareto 

nacque  nella  Cittàdi  Palermo:  da  Giouanetto in  lettere,  e 
virtù  fù  bcneaddotrinaco;  & anelando  à maggior  perfetio- 

I 

in  Ideo  SS . 

ne,  fi  fece  Monaco  di  S.  Bafilio,come  anco  facecnnaGae 
tano4:  P anharmt  S.  Phlareti  Monaci  S.Baflìj  i da  I che  ricono- 

Sitil-f-  7*. 

feiamo,  chea  quelli  tempi  in  Palermo  eran  MonaftenjBa- 

fili  a ni;  ma  non  lappiamo,»*  quanti fodero;»*  da**  fabricati’: 

in  ebro.  4». 

egli  àltupore  nella  reiigiola  perfetionc  s‘auanzò,ma  mea- 
tte  attendeua  con  vigilanza',  e Ieruore  al  negotio  Euange 
Ileo:  ecco,che TempietàSaracina  s’impadronifcc  della  Co 
ca  d’oro, c nella  lua  Felice  Patria  il  culto  di  Ghrillo,  la  fre- 

•4L* 

quenza  dei  lacramenti,  e la  Fede  Chriftiana  , eh  a mara- 
uiglia  fioriuano  i comincia  à conculcare  , e calpeftare:  fi 
contrillò  , & amaramente  pian/e  l'infelicità  delia  lua  Feli- 
ce Patria  il  S.  Monaco  .-  e non  potendo  (offrire  di  veder  [tu 
Città  di  Palermo  in  miiera  icruitù  di  Barbari , nc  ia  S,  Pa- 

lo.f.f.  II*.  { 

4 

teramana  Chiefa  in  mano  di  nemici  dtChrillo  : abbando- 

foì  tu. 

f 

| 

nò  la  Patria  , e le  nc  fugi  in  Calabria  : oue  per  lo  fpatio  di 

( 

i 

14.Au.  tutto  s'impiegò  in  placar  il  D.  furore  con  digiuni,c 
lagrime  in  finche  coronò  la  lanca  vita  col  pretiofo  fangue. 

V A N N O. 

DiChrifto  8 zy.di  Gregorio  IV.Pon.z.di  Michele  Balbo  del 

l’Oricn. 
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l'Oncn.di  Lodouico  Pio  dcIl'Occid.  1 6. Impp. 

Gregorio  Poti. per  [occorrer  la  Sicilia, dimanda  aiuto  alt I mp.Occid- 

Arra  il  fuccertb  di  quello  Anno  Fazelloi,ma  nella.» 
narracione  v’ècrrordi  stampa  : picche  attribuilce 
à Sergio  Papa,quelchc  fi  deue  a GregorioPon  per- 
che Sergio  II. per  Gordonio*,alla  Sedia  alccle  nel  8 44.6  mai 
non  conuiile  con  /.odouico  Imp.Occid.  ma  eó  Locano  luo 
lucceflore  : onde  in  Fazelloi»  vece  di  Sergio  fi  deue  legge- 
re Gregorio  IV . modo  à compaffione  di  tanta  calamela  da  Siciliani 
•fonò  Lodo  turo  / mp.dell'Occid.  a dar  [oc  cèrio  alla  Sicilia.  Ma  egli, 
ò perche  hautjf,  paura  dellaferoct  nationc  dei  Saraceni  , 0 pcrcheia 
[offe poco  amico  deh’ lmp.  dell'Oriente  : diffe,  che  Michele  doueafbc- 
correr  à paeft , ih' erano  [oggetti  a l Juo  imperio  . M ichclc  in  fucilo 
mentre  hauea  domandato  a VeHetiam  fuoi  confederati  , (gamici , 
che  t aiuteejfero  à riconquiflare  la  Sicilia.  Onde  il  Doge  Gite  fimi  ano 
fece  di  maniera  col  Senato  ; che  gli jù  data  ijna graffa  armata  ; la^t 
quale  arriuata  in  Sicilia  con  T taf  lo  figliuolo  del  ‘Balbo  , 1 V cnctiant 
nonvolfèro  temerariamente  combattere  co’ Saracint  ; eh’ erano  molto 
farti  : così  la/ciata  la  ce  fa  imperfetta  ,fcnc  tornarono  di  compagnia  . 
in  V enetia  .In  fin  qui  FazeIlo,il  qualeà  quello  modo  corrcc- 
co  ben  fi  rilconcra  con  Gordomo?  ipoldie  quello  narri.» , 
che  Gregorio  IV.  nel  prefente  A n.8 1?  vedendo  lacci  pode-i 
rofi  i Saracini  Africani  in  Sicilia  ; nmorolo  thè  non  paf- 
falTcro  alla  couqullla  d’Jtalia  .OfltaTibetinamunit,(tf  Grr-1 
gorianopolim  appellai  .Morì  aderto  Balbo  lmp.  c come  !criuc  4 
itato(7ordonio,/Wr»Ty?  Ottobri:  & aggiunge  Curopalara^”  J“  ’4* 
dyfinteria  morbo  : à cui  llTctc/Ieil  Figlio  Teofilo;  e mentre_j 
quelle  cole  fi  negotiauano  in  Conllantinopoli , Roma , e 
Vcnetia  per  la  riconqtìilla  della  Sicilta;il  noltroS.  Filareco 
Monaco  viuea  inCalabnà  rA’fl.  z. 

Seguì  dopo  l’ sin. delia  f alare  8 ):o.di  Gregorio  IV.P on.j.di  Teo 
’lodeU’Orien.  1 .di  Loefoutco  Pia  delt'Occid.  17. Impp.  e nó  sò  dar 
ragione  ; perche  il  nouo  lmp.  Teofilo  hauerte  la  milera  Si-  ™ c/>ro.an. 
ciba  lalciata  in  preda  della  barbara  cmpicci,&  rra  vn’abil-  4 6 
lo  di  Saracina  crudeltà  l’hauertè  abdandodatarertendoque-  hc.cit. 

Ila  Prouincia  di  canta  gran  conleguenza  alla  conleruario-l 
ne  dcllaCalabria  .edella  Puglia;  le  quali  à quella  cci  ;co-| 
me  noci  Gordomos  ,eran  membri  dclTOrientc  : d putidi*  » ! 
ac  Caldntvn  Giaci  lmp,  Proutncias.U  Fazclhj<*i‘efcufa  in  que; 

for- 
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iti  Mondo]  ^rma  .Morto  Micheli,  T copio  fuo  figliagli  [ucce fe  el?en-iDi  ckrjft, 

'4881  do  Imp.  1 1.  An.vcnne  in  ditto  tempo  Duo  'bolle  à battaglia  co’Sa  j 819 
■REGorio  racitii  ,che  gli  guafiauano  1‘  Afia:  e tutte  Due  le  volte  fù  rotto  tonde] 

Para  non  he  li  he  commoditd  di  tentami  riaajuiflo  di  Sicilia  . Ma  ancor- 
ile fia  verità , ch’egli  Due  volte  combattè  co’  Saraceni  in 
Afia  ipure  in  ambedue  le  battaglie  vinfc:  come  hor  hora_> 

(ì  vedrà:  ne  mai  le  vittoriose  armi  volle  tralportar  nell’Oc 
cidente  per  io  riacquilto  di  Sicilia.  Onde  lo  lon  di  parere  > 
ch’egli  l’hauelTc  totalmente  abbandonata  ; perche  l'Anno 
precedente  hauendo  nauigato  fui  Tarmata  Paterna,  c di  pre 
lenza  condottoli  in  Sicilia  per  riconquiftarla  ai  Padre  Mi 
chclei  la  vidde  di  tanto  eforbitante  numero  di  Saracini  ri- 
piena : e thet  Barbari  eran  molto yórr»;cheabb«ndonò  l'impre- 
I a ,&  ali’hora,e  per  tutti  li  iz.  Anni  del  fuo  Imperio.  Ma 
le  la  milera  Sicilia  era  abbàdonara  dalle  armi  del  luo  Imp 
veniua  aiutata  dalle  lagrime  di  S.  Filarcto;  che  in  Calabria 
viuea  l’An.  3. 

l’A.di  Chr. 3 3 l.di  Gregorio  l’S.+.diT eofilo  z.di  Lodouico  iS.tmpp 
S.  Filan  to  Mcnaco  viue  in  Calabria  l’Anno  4. 
l’A  di  Chr.8iz.di  Gregorio  P.p.di  Teofilo  i.di  Lodouico  1 j.impp 
S.  Filareto  Monaco  viue  in  Calabria  l’Anno.  j. 
l’A.diChr  8 3 3 .di  Gregorio  Po. 6. di  T eofilo  4. di  Lodouico  zo.impp 
S.  Filareto  Monaco  viue  in  Calabria  l'Anno  6. 
r A. di  Chr. 8 3 4 .di  Gregorio  P.y.diT eofilo  $.di  Lodouico  z 1 ..impp 
S.Filareto  Monaco  viue  in  Calabria  l'Anno  7. 

C'A.di  Chr  g i f.diGtrgorio  Po. 8.di  Teofilo  6. di  Lodouico  zz.impp 
S. Filanto  Monaco  viue  in  Calabria  l’Anno  8. 
i A.diChr.8  )6‘di  Gregorio  Po  9 -di  Teofilo  7 .di  Lodouico  z 3 .impp 
J'.Filareto  Monaco  viue  in  Calabria  l’Anno  9. 
l'A.di  Ch.  8 3 7. di  Gregorio  P.  1 o .di  Teofilo  8. di  Lodouico  z 4-impp 
S.Filareto  Monaco  viue  in  Calabria  l’Anno  io. 
l'A.dtCh  8 3 8. di  Gregorio  P.  it.dtT  eofilo  9 -di  Lodouico  zj.impp 
S.Filareto  Monaco  viue  in  Calabria  l’Anno  u.c  Teoi 
filo  Imp.lotto  la  condotta  di  Manuele  vincei  Saracino  cj 
ne  fà  Schiaui  z j. Mila  : dice  (7ordonioi  . 

l'A.di  Ch. 8 3 9 -di  Gregorio  P.  1 2 .di  T eofilo  1 o .di  Lodouico  i6.im\Ced.&  Zen 
S.Filarcto  Monaco  viue  in  Calabria  l’Anno  1 z.cTco- 
filo  Imp.dàil  guaito  alla  Siria.vincc  i .Tarjcini,  & elpugna 
Sofopctra  , Città  Regia  dc’J’aracini  ..flriue  Tiftclto» . 

I A. di  Ch. S40 .di  Gregorio  P.t  i.diTeofilo  1 1 .di Lodouico  zy,im.\fi‘d&Zod. 
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l'A.di  Ch.  S 4 1 .di  Gridano  P,  i 4. di  Trofia  1 1. di  Lotario  i.impp. 

S.Filarcto  Monaco  viuc  in  Calabria  l’An.  1 4.  quando 
i Beneventani  ; ferme  Gordonioi  ihauendo  fra  loro  guerra  dui ■- 
Ir  : ’vna  Fattone  chiama  d"  Africa,  e l’Altra  da  Spagna  » Saracmi: 
(3jr  i Barbari  occupando  la  Citta  di  'Banda  qual pojjcdorono  30 .An 
infettarono  T erra  di  Lauoro  del  Duca  di  Beneuento,  e Vuoha, 
e Calabria  Vrouinat  del  Greco  ìmp.  E per  confequenza  qucfto 
fù  il  Primo  Anno  , nel  quale  i Saracmi  onerarono  in  Italici 
c mcflcro  il  pie  1»  Calabria:  onde  di  ragione  nell'iddio  A n. 
ò poco  dopo  cllì  martirizarono  il  noitro  Filarcco . Poiché 
i Saracmi  Africani,  & Spagnuoli  pigliando  porto  in  Cala- 
bria^ arriuarial  Monafterio  ,oue  egli  fantamcntc  viuea_» 
già  1 4.  An  preio  , e pollo  in  prigione;  dopo  molti,  c gra- 
uiflìmi  tormenti  loftenuti  per  Chrillo  fù  decapitato  agli 
8.di  Apriledcriue  ti  P. Gaetano:  i.AprihtPanormt  S.Philarèti 
Monachi  S.Bafiiij job  Sar racemi  Martyno  colonati1. Il  tuo  S.Cor 
po,  oue  folle  (tato  lepolto»;  nonlappiamo;  mala  lua  B.Te-j 
(la  quali  intiera  nel  Mntftffterio  tfafilunodi'S.Satuator&j 
di'Melfinaal  prefente'fi adoraci-1  1 .boDin  .pn'J  t.i 
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'.itt  i) N O,  ;<tilìì  -jllr/ieb  -j'ijinj, 

OiChriftò  *4’iS'deH’Hegit»  i^I.di  Cregorro  IV.Pon.  \j\d\ 

Micbele  l II.PoffirogfniifOdeU'Gnen  r .di  Lorario  del'-  ! 

'-1'-  rOcctóì  t.Impp.di  Maometto  A mira  I. di  Sicilia  i.>  v j 

rXfM'mè&'tlàlXÌHO  i-N  SICILIA  I 

M.„«, SVnf,n'r,„„p, 

MAOMETTO  AMIRit.'tìl'sfcilU  REGNA  Xtól 

r oh:*  .•  .r nO X :v 

QVcftoJon'go,  e nobri  periodo  di  144. Anni  d'Hifto’-jJ 
ria  SanaCma  c à llupore  di  belle  memorie  arido  ,1 
Aerile  , & infecondo  : come  ben  il  P.  Ottauio  Cari 
tano3  auucru^pianfe  à quello,  mo,do. L(ipenfaridogta 'fea3in  ss 

me  medefimd gl  incendi!  , le  (Ir aggi  i finittri  avutnimenu  d< ■>/  ilj>  5. 

la  Sicilia ; non  ifè  fptranza  Uerunadi  ritrouare  tutta  f ihttoriii  Si • 
ciliana  nella  Sicilia  . Ricorderò  forfetari  ricordo , eh’ e acerbi  firn 
quante  'Volte  l'/fòla  col ferro,  e colle  fiamme  dai  di' anelali,  dai  Gar/d 
* dai  Saracmi  è data  de  (butta}  M<*  il  piu  'vietino  di  tutti,  c di  i»r;ii 
L 1 1 1 il  piu  I 
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™l  pìufuneflo  f fu  il  tracina  incendio  , e la  calamità  ( Maometta - Dj  chciao 
na)  Poiché  all  Ima  mola  degli  H abitatori  crudelmente  Vccift , ipt»  *«' 
nella  lunga  feruitù  potendo  lamorte  , & t ptùfehcieffendo  qua,  che  MICHElt 
sbanditi  dalla  patria  , [offrirono  la  vita  in  [teme  coll  efilio  .All  bora  LOrMJO 
non  Vi  furo»  cafe  , ne  tempij  , che  alprimo  empito  nonfbruggiaf  impp. 
fero  : le  Città  ancora , che  na  tempi  antichi  furon  della  Grecia pren  - 
ap'ffe  , & ornamento;  infno  dai  fondamenti  de  frutte  ; gl’antichi 
Arctui , honorati  ricordi  digli  ingegni , con  barbara  licenza  col  fuoco 
brogliarono.! n un  momento  nella  tuga  Signoria  de  S aracini,  quaf 
per  3 oo.  A. tanto  la  Sacra,  come  la  Profana  H i fioria  di  Sicilia  andò 
in  rouina.  Adunque,  che  coja  ricercherò  in  Sicilia  ? che  nella  notte 
Arabica  non  sopprcfc,  o nel  dilluuio  (Maomettano)non fi fommer  ■ 

/e  ; e qua  fi  coll’ifìeffa  Sicilia  non  fi  fepellt  ì ma  dopo  che  per  la  Vir- 
tù dei  Prencipi  Normanni  la  Sicilia  dal  fio  collo  [coffe  il  giogo  Sa- 
racino ; la  mac/là  della  Chrifliana  Religione  ben  fi  nlorjc  ; mài’- 
Htflona  tra  le  ombre  fepolcrali , e tra  i cadane"  delle  e finte  Cit- 
tà fi  pofc  à federe.  Cofi  piange  la  rouina, lo  iccmpio,e  la  dc- 

lolatione  della  Siciliana  Hiftoria  keta  nell'età  Saracma  1’ 

erudita  penna  Gactana.Ma  D,Antonino  d'Amico,  da  Meli  , 

fina,  c Canonico  di  Palermo  defi  Jcrolo  di  arricchire  quc7  fo!  58. 
fio  iropouerito  Secolo  nel  Cu»  Libro:  Differito  Htforica,  et 
Cronologica  de  antiquo  VrbnSyrucu  forum  Anhiepifopatu • prò. 
mette  daf'alle  (lampe  vtn Cronologia,  ó ’Breue  Htfìaria  delle.* 
cofe  fatte  in  Sictlìafer  lOO.efiù  Anni  dagli  Amie fi  Ciechi  Mao 
melloni, the.tn  queUa  tirannic^mente  regnarono,  Ricauata  dal  Co 
dice  Arabico  della  Cronologia  Vniuer/ale, raccolta per./fpiaele  Al- 
muyadad  Abulphcdà  Rè  d’Amani:  adrffo  laprima  volta  dall’ Ara- 
bico tradotta  nel  Latino  da  Marco  Dobelio  Citcrqnc, profffore  periti f 
flmo  della  lingua  Arabica  dàf Codice  M .S.  detta  Regia  Libraria  di 
$.  Lorenzo  dett  Sfuriai  Ma  <jal fat0  preuenucq, laido  la  prp-j 
meda  in  fiore  :il  cui  AI. S. Originale  venendo  in  mio  potére!  1 
qui  il  riporto  dal  Latino  tradotto  nel  Tolcano*,  ma  ri  pie  J *'  ,T 
no  di  mal»  cunole  memorie;  perarriccfnrc  vn  Era  pouf, 
ra  d’Hiftoria . > -»toj:ot.;  . t .'.o. 

GOFERVO  SARACINO  IN  SICILIA. 

ni  Si  che  nell’ A»,  dell' U egira  Maomettana  zzt.  dice  la  Cro- 
ni nica  M.J*.  Araba,  cioè  di  Chntlo  84z.(econdo  Iccolc  det- 
’ff  re  nella  Prcfatione  ai  Lettore:»  Maomettani  molti  Luoghi  nel- 
II  fola  di  Sicilia  foggiarono:  all’horatra  Amira , cioè  Capita- 
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no  , dell' / [ola  M AOM ET O figliuolo  dì Abdallà  'Btntlaglab,c  las‘ 
jua  habi  lattone  e ranella  Città  di  Palermo  : ne  da  quella  hjciua^,  ; 
ma  /olo  mandaua  gli  efercin , e le  armate  , e le /pie  inmaua  : e così 
e [pugni, e [aggiogò  molti  Luoghi  con  gran  preda  di  ricchezze, e di  cat 
tini . Adunque  il  Prime  Saracino , che  nella  conquillara_> 
Sicilia  portò  il  Titolo  di  Amir  , 6 Amira  ; che  lignifica  jSi- 
gnore  , Prencipe  , Capitano  : fu  Maometto  .E  certo  fi  c , che 
quello  Titolo  noi  daua  ìlCahfadi  Damafco,  ne  diSpagna 
ma  quel  di  Africa  , e tra  i Quattro  Calili  Africani  quel  di 
Tumfi  . Mi  per  dimoftrare  quello,  mi  bilogna  dar  vn  paf- 
lo  più  innanzi  ncll’Hilloria  Saracina  , ccon  Gio.Leone_» 
Africano1,  e Fazcllo»  dire.  I Saracini  hauendo  conquidala 
l’Africa  J’An.6  *8.  efiendo  Papa  il  nollro  S, Sergio  I.  & im 
pcrando  Leontio  , fecondo  Gordoniojrin  /uccello  di  tem- 
po diuifero  l’Africa,  hoggi  detta  Barbaria  , in  Quattro  Re- 
gni . Marocco , Fe[a,  Telefìn  , eTum/ì.  Il  Primo  Regno  di 
Marocco  epodo  di  là  del  mar  Erculeo;  ài  è diuilo  in  VI  I.Rc 
gìoni  .Ea,Sus,Guzula,  Marocco,  Duccala,  H àzeora,  e Ledle  : il 
Regno  hi  il  nome  dalla  Regia  Città  di  Marocco  fabricata 
da  lufef  figlio  di  Tesfino  Re  di  Luntuna;è  grandisfima,  Se 
lontana  dai  Monte  Atlante  1 4 miglia. Labro  Reame 4 o 
quel  di  Fet  o di  F ejja.cotmncn  dal  fiume  Ommirabih  ver- 
fo  Ponente,  e finilccal  fiume  Muluiaverfo  Leuantere  ver 
lo  Tramontana  hi  vna  parte  al  marOccano  , e l’altra  a 
Mcdircrraneo,&  e diuilo  in VI  I.Prouineie.7' emefne,Fez.  A: 
ghar,Elhabet,EurtJ,Garet,  Selchut  La  fila  Metropoli?,  c Fedi 
fabricata  da  vn  certo  leditiolo  $$.  an.dopo  Maometto  . 1 
Terzo  Regno  fù  detto  T eie  fin  da  Tclofina  Città  principa- 
le ; egli  hi  Mi-Regioni , Monti ,7'emzp,^f  Elgezsr  .'comin- 
cia da  Ponente  dal  fiume  Muluia,e  fimfee  da  Leuàce  al  fiu 
me  maggiore  Zha;da  Mezogiorno  al  deferto  di  Numidia  , 
c da  Tramontana  ai  mare  Medi  terra  nco:quello  Regno  dai 
Latini  fu  detto  Cefarea  ; Se  alla  riuiera  hi  due  Città  Ora» , e 
Gezeir  : hoggi  detto  Algieri,  Il  Quarto  Regno*  è quel  di  T a- 
nifi,  & hebbe  1 II.  Regioni  : Pugia,  Contaminai  la  quale  fù 
vn  tempo  Metropoli  della  Numidia,  Fnagran parte  dcl- 
WNumidia  , detta  Ezgab:  il  fuo  nome  il  prelcda  Tunifiiper 
che  dai  Saracini  defirutta  Cartagine  nel  65  1. fecondo  Gor- 
donio  ; molti  Arabi  Soldati  d’Vcubo  habitarono  Tuni- 
fi , ch’era  piccolo  Calici  io  ; ma  clortati  dai  loro  Capitani  , 
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Del  Mondo' Sicilia  l'A  mira:  venit  in  Siciliani  Qtapbar,  ejuem  miferatAla-  Dj  c(lrifto! 

■ 141*95  \zjz,Calipha  Jdgjypti  ,vt  Siciliani  tnfulam  rrgercr.e  ciò  fi  deuc^i  845  j 

GREGorio  intendere  , che  Cirene  cdcndo.c  Prouincia,e  Città  d'Atn-.MiCHiae | 
cajl’ilkflo  Prencipe  fi  diceua  7(èdi  Cyrtne,e  d’ Africa, cioè  ' j 

come  io  efpongo,<ò  Tunifi  : e’J  Rè  di  Tunifi  pigliaua  il  Ti-^^f  0 
tolo  di  Rè  d’Africa  , e non  quello  di  Marocco,  ile  di  Feda,! 
ne  di  TeleCtiiò  perche  quello  in  Africa  fode  il  più  antico,  ; 
c poderofo  Précipe  Saracinojò  perche  egli  podedede  il  più 
bello  ricco  Regno  deli’Af’rica  M.diterranea  Hor que- 
llo Rè  d'Africa  ,e  di  Cirenejcioè  di  Tunifi,  fuSignore  del-’ 
la  Sicilia  17 1.  An.  & infino  al  398. c per  tutta  quello  tem- 
po i Rè  d'Africa  mandauan  gli  rimiri  in  Siciliatdali’Anno 
998. quello  Regno  di  Tunifi  ,ò  per  guerra, ó per  parenta- 
do 5’vnì  col  Califato  d'Egitto;  & ali’hora  il  Cahfarod’Egit- 
to  , e d’Africa, cioè  di  Tunifi  diuenne  Signor  della  Sicilia  ; 
c cominciò  ad  inuiaregli  gli  Aratri  in  Sicilia  , fi  come  I’ 
ili  e da  Cronica  dice  : lam  diEium  cft  de  expugnactonc  l nfuUffi 
de  Amiris.  idcjì de  Ductbus  mifiis  à J^egibus  ÀfncaiSc  ecco  il  Pri- 
mo dominio  Africano  fòpra  la  Siciliatficgue  dopo  à diro-- 
danài  de  illis  Amiris,  <jui  mi  ite  barn  ur  à gibus  Africa, Fb.gyp- 
ti,  cum  ejftt  Annui  3 88. A/ egira  liaefl  99S.Chrifii.  Et  ecco  il  Se- 
condo dominio  Egitio  vniro  coll’Africano  Signor  di  Sici- 
lia : il  quale  crcdiano,  che  hauefle  durato  40. An.  cioèinfi- 
no  aU’eflintionc  del  Primo  Regno  Saracino  in  Jicilia  , il 
che  fu  nel  1038. 

/P  Inoltre  neiriflefTa  Cronica  più  co  le  ofTeruo.  Prima,  che 

i Cali  fi  d’Africa'  non  concedeuan  fA  mirato  dì  Sicilia  ira > 

ti/ia.  feudum  , (§7  hareditario  nomine  : ma  ne  dauano  fin  udii  tura-,, 
come  di  Dignità  P er fon  ale , eh  e coll a vita  fi  terminajfe  : e perciò 
nel  Catalogo  degli  A miri  Siciliani,  propollo  nel  principio 
di  quella  Era  , non  fi  vede  fuccelfione  di  Padre  à Figlio  , i 
Nipote  , & à Btfnipotc  &c.  mi  varietà  di  *Nafcita , e diuer- 
Citidt  Famiglie  . Secondo  iui  fi  legge  ,chc  Vna  fola  volta-, 
i Califi  d’Africa  concederò  l’Amirato  di  Sicilia  infeudami  c 
ciò  fu  nel  847.  7(ex  Almanfur  Ala  alani  de  dii  infulam  Siciliam 
in  Feudum  Alhafkni fho  Aly.  Et  ancorché  il  Califà  Alman- 
fur i’Amirato  di  Sicilia  hauedeconccdo  in  feudum  ad  Alha- 
fani  ; pure  Amete  figlio  d’Alhafani  Feudatario  diman  i 
dò  l’inueflitura  dell’A mirato  paterno  dal  Rè  Altnoczzo.l 
% ex  Almoez&o  confrmauit  Ahmetem  filium  Alhafani  in  A mirami 
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ri  Mondo  InfuU  Sitili, t.  In  oltre  ancorché  il  Re  d'Africa  concede(TcjDj  Chnfto 
48??.  l’Amirato  Siciliano pcrtutto  il  tempo  della  vita;  porcai-  84» 
RBGtrio  cune  delle  volte  il  (oglieua  , e della  Dignità priuaua;fi  co-  Micheli 
Fal’a  ine  fece  i!  Rè  Almoezzo  all’Amira  Ahmed  nel  967.  2{ex  * 
Alm&tzz?  Duci  Ahmed  imperarne , Vt  (e  conferret  in  Afncam:  fi c-  jmpp. 
ejue  ilio  %egis  mandali s ottemperante  , cum  filijs  , Vxorefamulife}; 
omnibus  ttiam  fubfantijs  egreffus  fuit  de  Infula,  tjuam  annoi  1 6. 

M enfes  9.tenucrat  ; confiituiujue  Gubernatorem  ob fui  abftntiam 
loyftum  . Per  vltimo  oflcruo , che  qualvolta  nella  Sicilia-, 
moriua  l’Amira  ;ail’hora  il  Popolo,  cioè  Palermitano.-pcr 
che  Palermo  era  la  Regia:  elcgeuail  Vice  A mira;  e quello 
gouernaua  infino all'arriuonel  Regno dcU'Amira Proprie 
cario.  Obijt  Alabbas  A mirai  Snili*,tunc  Populus  elegit  filtum  pra- 
ditti  Alabbas  , <jui  Uocabatur  Addalla.  Il  noflro  Amira  era  pu- 
re Capitan  Generale  nelle cofe  di  guerra, tanto  per  mare,co- 
mc  per  terra  : lune  Amiraserat  / nfuhe  Alahometes  , (ijr  cmitte- 
bat  exerdtus , clajfemcjue  . L’Amira  hauea  il  luo  Configho  di 
Guerra,  e di  Stato  >col  quale  confultaua  le  cofe mihtari.c 
politiche  del  Regno:  poiché  volendo  bruggiarcnet  giorno 
del  a loro  Pafca  S'.Sofronio  Vele. di  J-racula  ; fi  difcufTe  la 
caula  in  Configlio  ; e vi  fù  dilcrepanza  di  pareri  : fcriu^., 

Tcodofio  nella  lettera  , che  addurrò  nell’An.  878.  Di  più 
neli’Hiltoria  v’è  notitia;  che  ih  Sicilia  v’eran  : piu  Amiri , e 
'l  Grande  Amira:  poiché  dall’ifteflo  TeodofiorXw^ch’efpu- 
gnò  Siracufa  , e chiamato  Amira  .E  Paruta  nell’Origina- 
le della  Medaglia  1 71.  di  Palermo  ; dice  che  Gildamo  Ata- 
fallam  era  Amiradel porta  di  Dio.  e’1  citato  Tcodofio  dice,ch’ 
ripugnala  Siracufaji  cattiui,e  la  preda  fu  portata:  al  Gran- 
de  Amira  in  Vaiermo.  Onde  credo , che  il  Prcncipc  Saracino 
Signor  di  tutta  là  Sicilia  era  detro  Grand’ A mira:ic  altri  Ara 
bi,che  gouernauano  le  armi  terreftri.ò  maritime,ò  leCictà 
principali  di  Sicilia, eran  chiamati  A miri  :c  fi  come  adeffo 
il  Generale  delle  Galee  , il  Pretore  di  Palermo,  c lo  Strati- 
co  dt  Meflina  fono  fatti  dal  Re,  c fon  lubordinati  al  Vice- 
ré ; così  Porle  il  Rè  d’Africa  faceua  gli  Amiri,  e quelli  era 
foggettialGrande  Amira,chc  colConfiglio  Barbaro  habi 
taua  in  Palermo.  E quello  balli  in  quanto  alGouerno . 

F ASTICHE  SA^AC/^N E /W  VALEMMO 
Si  che  nel  prefente  An.84z.il  Re  d’Africa  , ò di  Tunifi 
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inuiò  nella  conquidala  Sicilia  il  Primo  Amira:  cioè  Signore, e 
Précipe,ì>  Capitano', chiamaro  Mdamma.’quello  (labili  l'abita» 
ìjREGorio ( tionc  degli  Amiri,c  pcrconlequenza  la  refidenza  della  Re 


«futi  Pieri 
in  not  xec- 
cl.Syra:.fa. 
149. 


deci-li  8 e 
1/150. 


vi 
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già  Coree  Saracina  nella  Cicca  di  Palermo  : (gfr  Haitiano  il 
tius  trai  in  Prie  Vanormo , ncque  egrediebatur  ab  ea.  e la  Croni- 
ca hà  vn  bel  nlcontro  con  la  Lettera  di  Teodolìo  Mona- 
co', (cricca  nel  878.0UC  si  dicci  ch’cfpugnaca  Stradila  ; il 
Vefcouo  , gli  Schiaui,  c la  preda  cucca  tù  porcata  in  Paler 
no  all  A mira  Maggiore}  celeberrimam.ciutbusque  frequenti  m 
DrbemPanormum  ingrrj/ì  fumut..  poR  diem  quintine,  ad  Maiorem 
Amnam  introducimi  . E l'Amira  Maometto  fabricò  lafutu» 
Habitatione , c degli  A miri  (eguenci  in  quella  parte  dall a_ > 

Città  : oue  hoggi  è il  Palazzo  Reale:  fcriue  Fazcllo» . Ala- 
cima  della  Città  Uerfo  Ponente  è polla  Dna  fiocca  foittffima-,  chi  a 
mata  Palazzo  Ideale  , f abete  aia  marauigliofàmentc  di  pietre  riqua- 
drate, e di  dentro  ornata  di  pietre  pretto  fi  , e d'oro  , e di  marmi  bel 
bjjimt  : (ffr  è Rata  molttffime  Dot te  alloggiamento  d’imperatori,  tj 
di  fie.  Quella  fiocca  fufabneata  primamente  da  Saraci  ni , quando 
prefero  Palermo  jopra  le  roumc  della  Fortezza  V eccita  , fi  come  ne 
fan  fdc  le  Lettere  [colpite  tn  pietra  . E già  cheli  mio  Concitta 
dino  mi  porge  occasione  di  ragionardi  Fabriche  Sanane 
in  Palermo:voglio  qui  addur  le  Piante  di  Tre  Regi)  Paiaz 
zi  , poiché  di  loro  non  hò  noticia  ne  dell*  A mira , che  li  fa 
bricò; ne  dell’Anno, in  cui  furono fabncaci  . , 

Fatti  adunque  gli  Amiti  Saracini,e  padroni, & habitato- 
ri  di  Palermo  , in  quella  Felice  Cicca  vedendo  vn  pompo 
lo  numero  di  Monaflei>i/,d'Holpidali, di  Chicle,  c (forato- 
ri j,  sicome  nella  V.Era «i  dille;  e che  l'adoratiune  di  elid- 
ilo à llupore  fioriua,c  profperaua.cominciarono à morti- 
ficarla , humiliarla.  Poiché  dai  primi  lalli  (mantcllaro- 
no  il  famolb  MonaReriodi  Monaci,& insieme  Ofpidjlc  di 
Pellegrini  di  S.Tcodaro,fiibricato  dentro  la  Città  Vecchia 
à Porta  Ole ura:  cosi  dice  PirxiJ.  MonaRertum  S.Theodori  fub 
Maumethico  longiort  iugo  cffundatum,dein  fub  ChriRiano  Deocum 
Northmandorum  imperio  ..  refe  cium  . Dellruflcro  l'antichilli-  Btntd  /.is 
mo  Monafterio  di  Monaci  di  S.  Hadriano,ch’era  fuori, ma 
vicino  la  muraglia  della  Città  Noua,ncl  Piano  di  S.Ermo;  4 
fcriue  il  OacdeGmo^, S.Hadrtam  r udirà  à Sarraccnorum  tyrantf 
de  fua  [pollata  religione  in  maritima  area  S.Erafmi ..  extra  Ipriti 
murosadhuc (peElamus,  non  longì  à PortaThertnarum  . Dai  fon- 

da- 
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damcnti  diroccarono  il  Mou afterio  Gregoriano  , c Bene 
dittino  di  S.Gii'.  degli  Heremitfiperche  quello  il  Re  Rog 


Vtl. 

4.  M efebi  e 
,-bricKtt  ih 
Palermo 


GREGorio  giero  nel  1 1 ^i.rcedificò,  narra  l'iUciloi  : %cx  ^oggerius  an.iMiCHule 


1 1 jz.  rcadificauu.L' A Uro  Monafterio  purcGugoruno  det-l  ‘ 
to  di  S.  Maria  della  Speranza  ; fù  dai  medefimi  disfatto/  ARI0 
P o(ì  exattot  Sarraccnoi  à Ducihui  ’Noribmannis  hoc  refiauratum 
fuic  Timplum:  fenile  i’iilelTo*. 

£ fi  come  gli  Amiri  huroiliarono  l’adoratione  di  Chri- 
Ito  in  Pale rmo,così  vi  promoffero  il  vano  cultodiMaomet 
to  . Poi*  he  la  gran  Balt  ica  di  S.  Maria, ch’era  l'Antico  Ar 
ciuefcouaco  della  Palermitana  Chiela  diflacrarono , e ne 
fecero  Mokhea  : Icriuc  Gotifrido  Malatcrrai . Dux Huber- 
tus , Comcfque  '/{pgtrìus  adepti  Panormttm,  Eccltjiem fanttiffm* 

Dei  Genitrici!  Mari*}  qua  Anticjuitut  Atcbtepij capata? fueratfei 
lune  ah  impijs  Sarracenn  ‘Vi aiata  T empium  fuperflittonts  terum  fa- 
tta crat.  La  Seconda  Molchca  la  fabricarono  dentro  Calici 
à mare;dicc  FazelloS . La  7{occa  uecchip > chip  chiama  Cafltla 
mare ; perche  tre  parti  d'ejfa  fon  penose  dai  mare',  e fu  fatta  da  "Vec- 
chi per  guardia  della  tocca  del  porto  ; mai  Saracini  vi  fabricarono 
[opra  imaMofchca  in  bonor  di  Maometto)  come  fi  fertile  negli  Ao 
nalt  di  Sicilia*  Pure  la  Chic/aParachiafc  di&.  Giacomo  laU 
Marina  tù  Mo  febea:;  come  tfcllifca  l’itì^lTod^IXnwp/o  dei  Sa? 
ranni  , eh’  iruigrandt:  èficudot fiato  purghile  con  fatrenoì fecondo 
ufo  de'Chn  fitant  ^u dedicata  toS.C iactmo)  efilithte la Ghieft-i^ 

C airedale1,  come  apparì  ptrfcnnurr.  La.^Qóarta  Molchea  Ila d f 
dicaD.  Viirccnao:dr  <j!o.7itvcl  Iuo  Palermo  Riftoracrt:  per  la 
Strada  M, re  Inda  iJDidtotia  la  f~bic'fi,drlla  Mofchita  : pirchìera  prr,  • 
ma  Mofhtta'dtMìin'icio'èilJConutnudi S.Agajhno  disforma* 

(i,hoggi  deim.SirNacolo da  7'oleptiM /fdabbiamaancd  noib 
Ma  del  Ltto^oiddia Sepoltura  dc’&aractoi  in  Palermo.poichf 
Icriuc  Faxellcr?:, F noti  di  yaeSla  Dilettarle dilla’Catà ;Ttuoè  de  ti 
Grm , t delia  ^ihriiJ^ohc^cggièièrrdtaVè  fincoaithrttsL.*, 
poiché- pelvici  «miài l.CóAtje  -Raggierò  , quando!  preie  Px 
iamo, tungàèc  M tira  eran  UeSepòltme  dt'Sar acini, malte  delle  tjua 
U lano  fiate  rutóuait  al  mio  'ancorché  l’emìpictà  Mao-j/0fify; 

meccana  taccile  ogni  storzadi  sbarhiiar  dal  leftadctlà  Có-j 
ca  d’oro  la  J.Fede  di  Chnftòipute  nó  potè  tnaià  fatto  fuel 
iella,  & lpiantatla:comc  icrifle  ial/atìaenre  Piccolo;,  poiché; 
ritrouo  notiiia  di  Molti ilìmi  Ghnlhatii  in  Palermo  meli'- 
878,cioè  } t.An.dopo  l'entrata  de’  Saaracim  in  Sicilia  ;.così 
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ne  ta  tede  Tcodofìo  Monaco'  rcflimonio  di  veduca  .•  dttfìi 

li  Chi  .ito 
S4J 

| 

meedebamus  media  Vrbis  ( Panormi ) platea  in  popularium  confpe 

G REC  ario 

eia  , Chrtfiianorum  PE7{MVLT / fubfcquebantur  , amare-. 

MICHE/- 

i Papa 

/hbant.  Veggo  vcltigij  di  Chriftianità  in  Palermo  nel  ioao 

< 

cioè  i9j. An  dopo  la  cominciar»  Tirannidc.Poicliein  que 

LOT  Al\lQ 

tmpp. 

1 

Ho  tempo  il  P. Gaetano»  ripone  la  Nafcita  di  S.Filareto  Có 

teflore.  slH.Chr.iOzo.(Patwmi)S.  Pbilaretui  Monacbus.e  nel- 

jpud  Pirri 

l’ifteflo  An.1071.  nclqualcil  Conte  Roggicro  di  (cacciò 
Saracini  da  Palermo;era  a/ii/o  nella  Sedia  Palermitana  1*- 

inno!  a S 
rocufj.  ,50 

Arciuefcouo  Nicodemo;  Icriue  Malarerr.i?  . Dnx  fybsrtus 

Comefqut  7(oggenur  adepti  Panormum  ..  Archi  epifcdptem  , qui  al. 

in  Idea  SS 

l mpiji  deieclus  in  paupere  Ecclefta  S.Cyriaca\quamuts  timida!,  ma- 
ttone Gracus  , eultum  Chrilhana  religioni .< prò  pojfe  exetjuebitur  , 

Meil.fo  77. 

reuocantct  rejìuuunt.  E'1  Fazello4  ragionando  della  refadl  Ra 

J 

he.eit. 

x ( 

lermo  al  Conte, dice  „•  Eran  nella  7{occa,(di  Palermo)  boggt  dbra 

mata  il  Palazzo,  molti  Soldati  Chrifham  , 1 quali  battendo  molti 

« < 

anni  [erutto  in  guerra!  S arate  ni  ; finalmente  mofi  da  confcientìa  , 

4 

dee.  2./  7 .c.  1 

e da  religione, ptgliaron  partito  tra  loro  di  dar  la  Città  à “Normanni: 

M°5* 

Finalmente  la  Palermitana  Chiela  (otto  1 Saracini  preferito 

VI 

al  Cielo  1 Due  SS.Filareri  ; Vno  Martircjl’Alrro  Confe/Ture 

[Palazzo  del 

Ma  Dal  d’acro  palliamo  al  Politico  , eriuolgiaroo  lo 

Ha  Cuba 

sguardo  ai  Paleggi , Torri  , Porte  , Strade , Fonti , e Giar- 

9> 

nijchc  1 Saracini  in  Palermo,  ó fabricarono,ò  piantarono. 

dee. :./.g  c. , 

» 

ò nominarono:  e prima  ragioniamo  della  CVBA .Al  Palar- 

/'  54- 

Z.0  Totale  , Icriue  il  Fazcllo? , di  verlo  Ponente  fuor  delle.. 

»y 

mura  era  vicinovn  GIARDINO  ,il  quale  era  di  giro  qua- 

99 

li  Due  Miglia  , &:  era  chiamato  il  PARCO.  Erano  in  que- 
llo Parco  molti  Horcii  doue  erano  a/Taiifimc  /orti  di  frutti 

jelliilimi  ,e  d’ogm  banda  erano  lauri , e mirti  ; che  gicta- 

f ? 

uanogratilfimi  odori,e  d'intorno  (i  vedeuano  alcune  Cap 

pcllcttc  in  volta  fatte,  per  ncreamcnci  de'Rè  , la  maggior 

99 

9> 

99 

parte  delle  quali  erano  polle  in  vna  ftrada  diritta  , lunga^ 
e bella,  che  dal  principio  al  line  mollraua  il  mezo  ; del- 
le quali  fe  ne  vede  hoggi  vna  incftra.  Nel  mezo  era  vn  Vc- 
uaio  grande  , doue  <1  lerbauano  pelei , & era  fàbricato  di 

u 

9> 

99 

99 

arandiifime,c  grolla llìme  pietrelauoratc  in  quadro:&  hog 
*i  c ancora  intero.  Sopra  ftà  à quello  Vi  uaio  vn  belli  (fimo 
Palazzo  fatto  con  bcliilllma  archietettura  perdiporto  de' 
He,  /opra  del  quale  lonoalcunc  Lettere  duracine  intaglia- 

ce, che  per  ancora  non  fono  Hate  incde.ln  vna  parte  di  que 

u 

M m m ni  Ilo 

F 
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Ilo  Parco  fi  tencuano  u'ogm  forte  d'animali  Srtuatichi;perfDi  Clw  ftn 
che  i Rè  in  caccia  hauefleto  fp3<To  : ma  f cr  clferui  hoggil  84» 
quali  rouinata  ogni  col a,  non  vi  fi  veggono  fc  non  vigne, Sc'MiCHELt 
horti:  mi  il  giro  fi  può  vedere , c la  maggior  parte  delle.» 
mura  è iellata  incicra.Quefto  luogo  è da  Palermitani  chia  j„ry. 
maro  CVBA,  fi  come  io  chiamauà  già  1 Saracini  in  lingua 
loro.  Vicine à quello  Parco  vn  cnczo  miglio  verloSettécrio 
ne  era  vnaitro  GIARDINO  Regio,  il  qual  fi  chiamaua  có 
voce  Saracina  ZISA:  e i Saracini  curiofi  delle  cofe  antiche 
dicono  , che  CVBA  , e ZISA  erano  nomi  di  Due  Figliuolo 
d'vn  Rè  Saracino  , c che  da  loro  fù  dato  il  nome  à quelli 
Due  Giardini . 

j Defcriuc  có  gran  diligenza  hirtorica  la  2’ianta  del  Palaz- 
zo della  ZISA  F,  Alberto  di  Leandro  Bologncfc*  : quello 
, delcritionc  , che  lunghilfima  , la  riporta  intiera  D.  Fran 
, ccfco  Barone,  , Se  a me  balla  da  quella  ricauarne  qucfto 
poche  memorie. .fono  lunge  vn  miglio  da  Palermo  le  rui-  f 
ne  di  Due  ìllullrì  Palaggi  f Cuba , c Mardolce  ) col  Terzo  indtfeript 
Zifa  pure  in  piedi  ;&  è fama, che  fodero  edificati  da  vn  Re  SittJ.f.+ó. 
Moro, il  quale  hauea  Tre  Figliuole,*  àcialcuna  ne  con- 
fignò  Vno : c fi  come  fi  può  vedere daila  Ztla,  che  in  piedi 
retta;  erano  tutti  fatti  con  molta  mifura,proportionc,  e va-  1 
ghezza.  11  Palazzo  della  Zi  la  ha  la  Facciata  di  lunghezza- 
di  piedi  9 o.  e di  6 J.  d’altezza  , di  pietre  quadre  artificio 
latncme  congiunte  fabricata  • dai  lati  é di  lunghezza  per 
metà, rea  nel  mezzo  dc'lati elee  fuori  per  quadro  1 o.  piedi 
Ji  fopra  è coronato  di  vn'ordine  di  merli  d'altezzadi  j.pic 
di.  Nel  mezo  della  facciata  Orientale  bà  Tre  Porte,  quel- 
la di  mezo  èalca  jo.  piedi,  larga  la  metà  : fottentano  l'- 
arco di  detta  Porta  Due  colóne  di  fi  ni  Rimo  marmo  di  1 o.! 

, piedi  l’vna.  Dalfvno  , e dall'altro  lato  di  detta  porta  eoa, 

1 pari  i patio  vi  è vna  Porta  minore  il  terzo  della  prima, anco 

> elle  di  pietre  la  uorate  comporta -ricingc  quello  edificio  in 
1 torno  vn  ben  lauorato  Afchitrauo;  lotto,  e fopra  del  qua- 

> le  per  ogni  lato  fi  veggono  le  Fcneftre.  Entrando  dentro 

> pet  la  maggior  Porta  mrouafi  vn'Atrio  lungo  1 $.  piedi,  la 

> cui  volta  è alla  Morelca  , come  vna  pigna  , ma  concauata: 

1 egli  è ornato  di  finiiItmo,e  dorato  roolaicoshi  le  pareti  tue 

> te  d'eccellente  Tauole  di  marmo  crollate  , di  larghezza-. 

» vnze  6.per  ciafcuna,  e per  lunghezza  piedi  10.il  pauimen- 
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lei  Mondo  topure  di  quadrati, c bianchi  marmi  è arricchito.  A fron-lDj  Chrifto 
te  alla  Porta  maggiore  da  vn  artificiofo  fchifone  di  mecall  84» 
G\<EG:rio  lo  elee  gran  copia  d'acqua  , la  quale  con  dolce  mormorio  mTchTÌi 
Pjla  Icende  (òpra  pietre  Urtate  , nei  fine  fi  raguna  in  vn  Fonte  , e 
” da  douc  per fotto  il  pauimenro  dell'Atrio  ad  occhi  veggen  J 

” ti  corre  per  vn arti ficiofo ruicelletto  di  candido  marmo, 

” che  hor  è anguflo  , & hor  fi  slarga  inquadro  di  4-picdi,  o 
33  mezo  per  lato,&  intorno  di  alcuni  curiofi  lauori  alla  mu* 

” laica  è {reggiani  :quindi  dopo  per  vn  breue , e fottcrraneo  << 

” cuniculo  fi  conduce  ad  vna  larga.c  profonda  Pelchicra.ch 
è edificata  auanti  al  Palazzo:  come  aderto  fpiegaremp  . fu 
"(quello  Atrio  fono  Due  Vici  non  molto  grandi, Vno  alla  de 
"dira,  l'Altro  alla  finiltra  ; per  li  quali  s'aiccnJe  ad  alto  per 
"jDue  Scale  à lumaca  di  .38.  fcalini  perciafcunajlequali  c,on 
” ducono  al  Fumo  ordine  delle  Jtanze  . Il  quale  e d.uiloun  • 

” [più  appartati, c quelche  fi  dice  d’vno,s’incenda,chc  fia  ncl- 
I a lcro:fali co  dunque  per  vna  Jcala  primieramente  fi  cntra_, 

”|invna  Sala  n. piedi  larga, $o.!unga,e  1 /.alta.- nel  cui  cipo  ,, 

” ritrouafi  vna  Camera  di  rf»  picdire  per  paiTareda  quelìe_* 

” due  ftanze  alle  altre  due  dell’altro  lato  del  Palazzo  vedefi 
>3  vn  Adito  14. piedi  largo. Poi  per  vn’altra  Scala  puràluma- 
” ìca  di  /o.lcalini  fi  falifce  ai  Secondo  ordine  del  Palazzo;  in  c 
” capo  di  cui  è vn  Chioftrecto  di  fopra  aperto  all’aria  di  io, 

” piedi  per  ogni  Iato;  & anco  vn’altro  dall’altro  lato  fi  vede  : 

,J  quindi  fi  pafTa  nef  mezo  di  tutto  l’edificio  , cioè  fopra  fu» 

” Fontana, ou’è  vn  Atrio,  ò fia  corte  lunga ,c  larga  io. piedi  : 

” in  cui  dai  tre  lati  veggonfi  tre  J'acelletti , cioè  vno  per  lato 
” di  larghezza  /.piedi,  e di  lunghezza  i /.con  volte  alla  Mo 
” refea,  foftentsca  da  4.colonne  di  marmo, alte  io.piedi.-fpi 
” ra  nel  mezo  del  Chioflro  l’aria  ; e pcn(o,che  dentro  queflil 
” tre  Sacelietti  lofTcro  porti  1 Dei  de’Pjgani.Apprcrtb  di  eia* 

” leuno  di  quelli  Chioftrctti  ve  vna  Sala  di  larghezza  1 3 pie 
” di,e  luga  z /.le  cui  fencftrc  fono  fopra  il  freggio,che  la  tac 
” ciaca  ricinge»  ciafcuna  di  quelle  d'ale  hà  vna  Cammeretca 
” congiùnta, e fi  può  partire  d’vna  nell'altra  flan;ia.Apprerto 
” delli  Due  Chioftrctti  fono  IcScalc  à lumaca  digradi  3 8 per 
ciafcuna, da  fàlire  fopra  la  fornita  del  Palazzo  , la  quale  tut 
ta  è couerta  di  bitume;oue  fi  vede  tutto  erter  di  grolle  mu 
’3  ra  fabricato, perche  le  mura  fono  nella  lommita  di /.piedi 
’»  c per  tutto  è concatenato  di  groifiifimi  traui  di  quercia^ 
ira  le  mura  porti . Mmmm  z Auan-  1 
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M Mondo  Auanti  alia  maggior  Porta  di  quello  Piazzo  per  poco  Di  Cht,Mo1 

nSjs  fpatio  vedcfi  vna  vaga, e quadrata  Pcldnera, creata  dall’ac-j  s«j  » 

ì reo  trio  que  della  vicina  Foncanatgira  incorno  ioo.pied;,dandonci  MICHEU 
PyFjatl  fo.ad  ogni  Jato;&  èattorniata  di&rtificiole  reciculari imi-  i01  ^ I0 
V'fcbura  ra  ; nel  coi  mezo  vedcfi  vn  bellone  vago  edificio  , anch’-  /r„pp. 
tiuzfa  egli  di  quadrata  figura à cui  entranfi  per  vn  piccolo  , & 

» arnficiofo  pome  di  pictra,nel  capo  del  quateV'è  vna  porta 
»>  per  la  quale  fi  paffa  in  vna  falccta  di  1 a .piedi  lunga, e 6.1ar 
» ga  ; voltata  in  croce  con  a.feneftre  , vna  per  chfcun  lato  j 
*•  per  le  quali  fi  pofldno  vedere  li  viui  pelei  per  l’acqua  guiz 
« zare  . boi  da  quella  fi  patta  in  vn  altra  ilanza  di  larghezza 
» di  S.piedi , e lunga  1 i.con  tre  fenettre  , vna  per  ogni  lato; 

» e nella  fronte  c la  terza  , che  rimira  il  Palazzo:  net  mezzo 
»>  di  cialcuna  d’eifa  foftiene  z.  piccioli  archi  vna  ftriata  co-  " 

>>  lonna  di  marmo  : cuopre  quella  ftanza  vna  volta  alla  Mo- 
li relca  : hi  il  pauimemo  drrnarmo  diligentemente  compo-  u 
» tto;ma  «detto  in  gran  parte  rouinato.  Quiui  m quella  Sca- 
li za  fi  prefenrauano  le  Signore  Saracine  , e dalle  lènellre  pi- 
li gliauano  1 luoi  piaceri  ; vedendo  nuotar  1 pelei  tra  le  ac- 
u que  chiare;  nell’altra  Stanza  rimaneuanolc  loro  Donzel- 
li le , le  quali  potcuano  anch’cllc  da  quelle  due  iene-lire  ha- 
ll uere  parimcJJte  fimili  dclettaribni . Nella  /Vile  lucra  fi  po 
» teua  Icendere  per  alcuni  Jcalooi  di  marmo . incorno  à elfi 
>>  Pelchicra  era  vn  vago.Grardinedi limoni  , cedri,  naran 
» zi , c di  altri  fimili  fruttiferi  alberi  idi  cui  a)  quanti  velligi 
>1  jncor  fi  veggono  per  vna  pane  delle  rouinate  mura,  de  le 
11  qualiera  intorniato.  Ancor  filcorgono  in  quelli  concpr-  1 
»>  mattai  velligij  d'Edificij,  Stanche partcd’ellì  in  piedùper  ** limerai. 

» li  quali  fi  può  giudicare  fóflcroquiui  grandi, e iuperbi  edi 
i>  ficij;  sì  per  lo  leruigio  della  Famiglia  detti  Signori  Sana- 
li ni,  come  per  hofpuiodc’Foraftieri , che  di  cominouo  ve- 
li niuano  ad  effi . Fin  qui  F.  Leandro  ; e di  quella  Regia  Pa-  ' 

» Ichiera , c Regio  Palazzo  della  Zifa  , à mio  parere  > Icrittl* 

31  l’Hebreo  Bemaminoi  Tudoìcnit.Ornaturautrm  Lacus  2{tgijs 
» nauicuhs  argento  , @r  auro  exornatis , aitfue  depiclis:  bis  Sjex  cui» 

>>  vxortbus  futs  animi cauja  non  raro  vebitur,in  7{egtjs  cium  Hortn 
« magnum  P alari  utn  e fi,  cuius  pariti  ts  auro  , atefue  argento  obftrucli 
11  nitent  ; pauimtntum  vero  vanjs  marmorum  genertbus  vermicai*' 

>>  to  opere  dipicium  , omnium  orba  ttirarum  1 magma  referti  tiullum 
« edifcium  buius  p'rbts  adificijspar  fpcclatur  . 
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Del  Mondo ì Sicguc  li  citato  F.  Leandro  à dire.  P anmente  io  credo fif  |uiChriftl 

4891  fero  quegli  altri  Due  Palazzi  ( detta  Cuba  , e di  Mar  dolce:  ) e de)  I 841 
GREGori»  Terzo  Saracino  Palazzo  di  Mardolce  quelle  poche  parole  Miche:, 
Pan».  J ne  IcrilTc  Barone*  Fiddi  io  l' antichi! fimo  M.  S.  appo  agli  h ere  di 


X 

Palermo  in 


Palazzo  di  ^ ^-Giofeppe  CljJggio  , Paroco  di  S.  Nicolo  deli Albergarla, e leg- . 
Marioli  t gei  , che  quella  Fortezza  , che  al  Fonte  di  Ad  ardete  c Jopra  dà,  e per  ! 

j /' antichità  del  tempo  è routnata.dt  cui  hoggi  1 foli  Vefiigif  viuono  , 

\ fu  fabricata  da  Vn  fé  Saracino , alla  quale  diede  il  nome  della  fua 
1 più  cara  Figlia  : la  Fortezza  era  circondata  d'acqua,  net  fuo  fino 
nutriua  bagni,  < pefcbicrcioue  il  fé,  ò per  \tuarft, ò per pe/carri  per 
fecrete  entrate  [cale  dell'  edifìcio  vi  fi  conduceua  ie.pcr  line 

aggiunge.  De  Cubameminit'Foccaccius  in  Decam arene . 

Gli  Amiti, non  Polo  accelero  à nobilitare  Palermo,  & ar- 
J grondilo  da  ricchirlocon  pompa  di  palazzi  , giardini.  Se  pclchiere;  ma 
Serotini.  < ancora  la  Città  iftcflaà  marauigba  ingrandirono  ,&  à ftu- 
Jpore  per  tra  montana, poncnre.c  mezzogiorno  la  slargaro- 
no ,e  popolarono  : fi  come  ne  fi  fede  Tcodofio  Monaco1* 
tefiimonio  di  villa  nella  iua  Letteti.  Entrammo  nella  Famo’ 
fsfima , e di  'Numerof  Cittadini  ripiena  Citta  di  Palermo  : (fig  al' 
ihora  riconobbimo  , che  la  moltitudine  dc'Fortditri,  e Cittadini  al’ 
la  fua  fama  era  'eguale . Poiché  t’hauerefii  auutfato  , che  iui  T un' 
te  Specie  de'  Sar  acini,  che  fino  dalla  najetta  del  Sole  in  fino  allocca  ' 
fi  , dall' aquilone  infino  al  mare  fi  ritrouano  ; fi  hanefft  ragù  nato  • 
Onde  in  tanta  gran  concorrenza  d’PJ abitatori  gli  H uomini  ritirati  : 
cominciarono  in  giro  all' FJabttato  . cioè  in  torno  alle  mura  del- 
la Città  Vecchia,  c Noua  ; in  maniera  à fabricare,  che  alla  Pri- 
maria Città  vi  ripo/ero  Molte  Citta  : le  quali  per  la  cùffie  fa  »oh_» 
eran  difiuguaù  .L'1  ricordato  Beniamino  neH'r  17}.  regnan- 
do in  Sicilia  il  Buon  Guglielmo  fù  in  Paiermo,e  vidde  que 
fio  (uo  marauiglioio  Ingrandimento  : e dille  , che  la  Città 
giraua  8. Miglia  di  quadro;hauendo  in  ogni  Lato  z. miglia. 
f/tne  duorum  dterum  iter  Panormum  feci , Vrbcen  Magna m,  Duo 
Milliaria  Latitudine, tottdem  edam  Longitudine complexam.Et  Io 
fò  auucrtimeiyo  , che  Tcodofio  vidde  l’Ingrandimento  di 
Palermo  ncirAn.878.nel  qual’An.rcgnaua  in  Sicilia  il  Se- 
do Amira, per  nome  Ahmet:  onde  quella  prodigiola  popola- 
tionc  di  Saracini , che  egli  lcriue  : llluc  enim  Fuiuerfium  Sa- 
racenorum  genus  tonfiuxiRe  putartsà  fola  ortu  , (ffi  ocra  fu, ab  aqui- 
lone, (tifi  mari:  e quelle  Molte  Citta  fabricaie  lucorno  a!la_> 

I Città  Vecchia  , e Noua  : adeovt  Per  multai  adiactntei  Vrbcs\ 

' po  ■ 
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, Mondo  pofuerint  Primaria, furono  latte  nei  breuiifimo  tempo  di  J°-|dì  diritto 
4P95  i Anni  ; cioè  dal  8 z 8.  in  cui  Iti  prefo  Palermo  , all’878.in^f  84» 
TfìEùorie’cui  tende  Teodofio;  e focto  dei  Saracini  A miri  : Maometto'  Miqh  EU 


l Alabba.  Aldallà,Cafagta,  Al  aometto,  Ahmet.  ! LOTARIO 

Ve mi  Sara  Inoltre  il  Fazello»  ferme  : t Saracini  mxfero  il  più  delle  'Voi-  ;wp, 

ir.im  E*-  te  i lor  propri)  “Nomi  à Luoghi  : e quello  ancor  che  haucflcro  1 •' 

'au, lagna,  fatto  per  tutta  la Sicilia.-pure  ciò  principalmétc  fecero  nel- 
la  loro  Regia  .Poichcin  Palermo  habitaua  l’Amira  , relì- 
deua  la  Corte  Barbara  ,Se  i piti  dotti  , ricchi , c politi  Ara- 
, bi  v’hauean  il  domicilio  .Eperciò  inlìno  al  prelente  i ‘No-  Eaz.l.e.f.eit 
mi  Saracini  viuono , c nella  Cicti,c  nella  campagna  ,c  ne’- 
monti , e nc’fiumi , e ne’fonti  Palermitani . Et  ancorché  ? 
quelli  diano  irt  gran  copiature  ne  hò  raccolto  quello  pie- 
col  numcrojc  di  pochi  d’cflì  ne  sò  la  fi gnificationc  , cioè  ' ’ 
Bufarmi,  era  Porta  della  Città  Vecchia,  volta  à Mezogior-  - 

no  tra  i cantoni  de’Bcnfratclii,  c di  S.Chiara.B.bibalcal}  era  /oexf_  ,tf0. 
Porta  Meridionale  dell’illeda  Città  Vecchiajvicina  il  Mo-  col.  ». 
nailcrio  di  S.C  a ter  in  a. /disvuoi  dire  luogo  fnroto:d\cc\\  Fa 
zcllo,(g^  era  uno  / patio  moltogrande 'Vicino  il  2{egio  P alarlo, cin 
to  di  muraglia  ben  larga  ; heuea  Una  porta  fola  , doue Jolea  l iar  la  p y* 
guardia  del  7(è,  e della  /(accaldando  leCbtefc  di  S.G10,  ‘Bau . di  S.  i6o.ce/.i. 
Barbara,  di  S. Maria  Maddalena,  e di  S.Conflantino  d’  laica  ; la_»i 
Seconda  Parte  di  Palermo  , che  gl’anrichi  Greci  Jiciiia-J 
ni  chiamarono  Napoli, cioè  Citrà  Noua:  Se  era  fabricata  lo- 
pra  la  Iponda  Meridionale  del  Porto  Deliro  da  S.Gto:degli> 

Eremiti. e dalla  Nunoaiclla  in  giù  in  verfo  il  mare  ; i Sara-j 
j cini  diuilero  in  IV.  Quartieri  -r  con  quelli  Nomi.i^e«»*»i<t_»j 

Alberghuna . Delfio: hoggi  detto  Diuifì.ffi  laica.*  ChaufaSi  co1  e 

me  appare  per  priuilegij.e  tauole  pubiichejlcrtue  l’iftclIoM  p*z  f *7** 
Saracini  chiamauano  Kajfar.che  lignifica  luogo  forte, \\  Palaz  ‘ 
zo  degli  A miri, & hoggi  è nome  di  Strada, detta  C affato. St- 
geballarach}  era  Mercato,  e dalla  liragge  de’Fraaccfi  in  qua, 
dice  Fazello, lì  comincici  dire  Ballarli.  VnMolino,che  ma 
cinaua  cannamele  al  Fiume  Papereco,  lì  come  appare  ne’- 
pnuilcgij  de’Rè  Normanniiil  chiamarono  MachaJJar 6,  d’on 
de  prelc  il  corroto  nome  la  vicina  Chiela  di  S.  Giacomo  della 
Marara.  Diedero  anco  Nome  à moire  cole  fuori  delia  Cir- 
ca: postillò  Bacarla  6 B ac haria  : è contrada  Meridionale  , c 
maritimi  ,evuol  dire  fecondo  Fazello  : terra  arenofa  ,e  mo- 
bile. Due  monti  maritimi , Se  Orientali  fpiccati intorno  , c 
1 l’vno  ‘ 
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l’vno  , c l'altro  di  Acro  Gerbin,  e flfanoi.il  Fiume  O reto  chia- 
marono  Habes,  come  appare  nc’pnuilegij  dc’Rè  Norman 
ai i ò Hebes, come  dice  Beniamino»  i laraffi: cilfamofo  Fon 
te  dentro  la  Cura  hoggi  G <xr affo.  Atri. l{ome  vuol  dire  Fonte  dt 
C (indiani,  dice  FazclloJ;  & era  vn  luogo  dentro  la  Città  vi 
cino  la  Beccarla  della  carne,  à man  dcltra  del  Fiume  Fapc 
rctoioue  nel  1 Jjo.fi  fabricarono  molte  botteghedt  ce  iiico 
ri  di  lana.  Am  feinmè  fonte  fuori  della  Gitrà  verlo  Ponente.! 
hoggi  deteo  Am  / Indi  :c  vuol  dire  Famedi  Seieim, nome  prò. 
prio  di  Saracino;  dice  [’ilìelTo^.  Ambierà  è Fonte, che  Icatui. 
fcc  nella  campagna  Meridionale  . Miflhianduni:  eFrauataè 
nomi  di  Fonti  4. miglia  fopra  Montereaic,  che  dan  l’origi- 
ne ai  Fiume  Oreto.  7{aiacefi  eXharrabo  Fonti  , eh  entrano 
neW’Oteio.'Rulcharl  fù  (fanza  di  Saracini  prelTo  à cui  il  Rè 
Guglielmo  Bqno  fabricò  l'Arciu.Chtela  di  Montereaic  , e'1 
Conuento  dc’Monaci  di  S.  Benedetto. ’B  «^.villaggio  di  Sa 
racim  3. miglia  dilcoito  dalla  Città  : ferine  P,rri8. 

IntroduUèró  anco  t Saracini  in  Palermo:  e la  Lingua , e_* 
la  Scrittura  Arabica- e come  IcriucD.  Minano  Va !gua mera  9 
fono  girate  di  tutte  quattro  le  facciate  di  lettere  Arabiche, ilCamp 
mie  di  S,  Giacomo  la  Ad  ac  ara  dentro  ? aiermo,  e fuori  la  T orre  del 
la  Cuba  -.Due  Colonne  di  Al  armo  nel  Chiod.ro  delgiardtno  dellt 
predetta  Chiefa  dt  S, Giacomo  . Due  nella  Chiefa  di  S. Teodoro:  (cf 
Una  nel  Chiodrodi  S.FranceJco  fono  parimente  circondate  delle  prò 
prie  letterc.molte  T auole  di  marmo  nhb  Veduto  fmilmente  maglia 
te. E la  Scrittura  Arabica  fi  conferuò  in  Palermo  per  moiri 
anni  dopo  l’entrata  dc’Normanni:  poiché  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  lo  Palazzo  > Tenue  Fazello10;/*  man  elefìra  della  Scala-t 
è Vna  Pietra  di  marmo  , douè  frittura  Latina  , Greca, (§jr  Arabi 
ca  incifàdal  %è Ruggiero l'an.  1 1 41.  & aggiunge!»,  che  fi  nero 
uano  m lingua  Latina  , Greca , Arabica  molte  Pietre  di  S. 
Maria delTAmmiraglio  di  Giorgio  Antiocheno  , e del  Rè 
Ruggiero  , e’1  Puri*»  là  fcde;chc  molti  priuileggi  della  Pa 
lcrmitana  Chiefa  nel  luo  Archiuio  infino  al  prefento  fono 
ferirci  in  Arabico  . Et  altri  Eruditi  mi  ailicurano;chc  purcL» 
neli’Archiuio  dell'Abbatia  della  Maggiónc  fimili  fritture 
Arabiche  al  prclcnte  fi  leggono  , Se  infino  gli  Epitafij  nellta 
vrne  Icpolcrali  in  Arabica  lingua  s‘ incide uzn  fr.  Vorrei  adrf 
lo  il  Gouerno  Saracinoin  Palermo  ampiamente  delcnucre, 
e con  t] tuli  MiniltrigTAmilbA]uelVa'*liro  Regia  gouern  .ro 

no: 
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Dei  Mondo' no  * 1’arida  Hiftoria  non  lommimilra  inchioftro  alla_,|DiCh 
4895  jpcnna  • Onde  concludo  la  narrariua  del  predente  Anno  co  1 84» 

GREGorio  (7ordonio:ci&c,w«r/  T enfilo  / mp.dell'Ortente  a 1 9. di  Gennaio', e MlCHEu 


GREGorio 

rapa. 


i gli  (accejji  Michele  fanciullo;  detta  P orfrogenito  infìemc 
idre  Teodora, c con  altri  Prencipi  Tutori:  & aggiun 


22iunj*e  Fazcl  - 

00  ti 


LOThRu 

1 mpp. 


Io:  eiuefli  T utori  'vanamente  fi  1 forzarono  di  cacciare  1 Sar  acini 
da  Grecia,  e da  Sicilia  , 

l'A.dt  Chr.84f.d1  Sergio  Jf.P.z.di  Michele  4.di  Lotario  j impp. 

Maometto  A mira  1. regna  in  Sicilia  J'A  .4.etGregonus  cogno 
\rnentoAsbefla  {tdefì  /ncflinguil>ilis)gcncrc  Siculm  SanBamEccltfìà 
\Syracufdrum  regeiar.chcc  Pirri1 . 

/’ An.di  Chr.846.d1  Sergio  G .Po.  J. Michele  5 .di  Lotario  C.  impp.  , 
Maometto  Amira  1. regna  in  Sicilia  l’An.  r.ffi  i Saracim  d'-  ìnebro.tm 
Africa  nauigano  in  Italia,!  'Borghi  di  la  dal  Teucro  fìicchrggiano  ; , V $(( 
le  Bafilichc  di  S.P  tetro  , e Paolo  fpogliano  d'oro  , e di  ornamenti , f j frltóoflif 
dopo  Una  grande  flragge  data  all'/taha  , mentre  nell’ Africa  Jon^>  inbifi.Caf- 
ritorno  , di  naufragio perifcono  : Icriue  Gordonio»:  e mi  penfo- 
che  in  quella  imprela  v'hauefle  parte  il  nollro  A mira  Ma- 
ometto; come  fi  caua  dalla  Lettera  di  Lodouico  Imp.cho 
adurrò  nell'887.&  anco  perche  laCronica dice  ; ch’egli  dal 
la  Città  di  Palermo  mandaua  elcrciti , & armate  , e diriz- 
zaua  fpie  , c che  à quello  modo  debellò  , e loggm.gò  mol- 
ti Luoghi  con  gran  preda  di  ricchezze, c di  camui .Ex  ur- 
te Panormo  emitrebat  excrcitus , clafftfcjuc  , (gf  exploratorei  dirige - 
hot  ,<gjf  ftc  debellante  , (§r  J ubica t multa  loca  cum  ingenti  preda  di 
uitiarum  , @r  captiuorum  . 

l'A  di  Chr.  849. di  Leone  IV. P.  ). di  Michele  8.  diLotario  9.1m. 
Maometto  Amira  I.regna  in  Sicilia  l’An.  8.  Et  i Saraci  nidi 
nouo  dall’Africa  navigano  in  2(oma:  Leone  la  muraglia  rifiora,  la 
Citta d'Ofìta  alla  bocca  del  Teucre fortifica:  (gfr  hauendo  chiamati  i 
Napolitani, c i Gaetani,guarnifce  l'armata ; (gr  emendo  iifìrfjb  Leo- 
ne prejente,  e fortator  e;  l' armatade' Sar  acmi  dall’intuito  disfa  : * ! . 

fcriuc  Gordonio . • | 

l' An.diCh.8  fo.dt  Leone  IV ,P.4.di  Michele  9' di  Lotario  to  im.  Sìgon 
Maometto  Amira  Pregna  in  Sicilia  i'Anno  9.&1  vliimo  : Btron' 

Euthymius  ad  Catanenfìt  Ecclefut  clauutn  (eden  Icriue  Pirri  I <.  not.i.ee- 

![■■  L’A  N N O. 

iDiChriflo  8f  i.dell’K^ira  zW, di  Leone  IV.Pont.y  .di  Mi- 

* chele 
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o chele  IlI.Profirogenitodeli’Orien. io.  di  Lotario  dell’Oc- lDj  chrifl0 
cid.  i r .Itnpp.  di  Alabba  Anitra  Il.di  Sicilia  i . 851' 

ALABBA  A MIRA  lì.  DI  SICILIA  REGNA  AN.?. 

. . J : •:.> i\u  i * 

NEfa An. dell' H ègira  ì+p. cioè  di  Chriflo  8 j i.  dice  la_,  L0/flp!<ì 
CroQica  Araba;  Al  aometto  figlio  d' Agalla  Amira  fa 
, Sicilia  morì  dopo  l'An. del  fuo  A^gno  9.  nel  me  fé  Aegtab:  e 
fuccefatte  à quello  A labi  a fiotto  fa  Alabba, figlio fa Alfadlo, figliuolo 
di  / acob  Bmfazarà;  il  quale  figgtogó.e  debelli  molti  luoghi  di  Sici- 
lia , (dfr  ottenne  illutl'iffime  Dettone.  Di  più  la  Citta  di  Cafìrienne 
fortificatijfima  Dtnfc  -,  la  qual  era  Sedia  del  Prefetto  de’  Romani  >&\  I 

innanzi  il  Prefitto  di  Sicilia  focena  re  fidanza  nella  Citta  fa  Strane 
fa:md  dopo, che  t Maomettani  U maggior  parte  dell'  I fola  occupato 
no  ,trasfrìU  SediaalU  Cittàdi  Cafìrienne  per  la  fina  fortezza-*-' 
e coti  il  predetto  Alabba  prefe  quella  per forza  nel  giorno  di  C iouedì 
à 1 5.  del  Me fe  Sctauual  dell'Anno  Preferite:  nella  quale  fubtto  fa- 
bncó  il  Tempio(che  chiamano  Mafgtad)  cioè  Oratorio,  ò A dorato- 
ri o.  e Di  dirizzò  il  Pulpito, e Di  fece  la  tondone  alla  prefenza  del  Po 
polo  : dopo  fice  l'or  adone  nel  giorno  di  Venerdì  infume  con  tutu  gli 
H uomini  della  Città . ' 

/ A. di  Chr.S  5 q.dt  Leone  P.8  .di  Michele  1 3.  di  Lotario  ìq.impp. 

Alabba  Amira  1 1.  regna  inJicilia  l’An.4.&  à quello  tem- 
po ; Icriue  Gordonio*  : la  Sicilia  ancora  apparteneua  alì'Imp. 

Greco , e le  prime  cauferìportauaal  Patriarca  Confìantinopolitano: 
per  lo  che  Gregorio  V è fi, di  Siracufa  chiamato  Asbefìa  ; cioè  inefìin  - 1 

gu tbilc fù  da  l guado  Patriarca  condannato, ilqual  dopo  eccito  tx  lt0 

grande  Sci fma  : & aggiunge  PirriJjlgnatio  nella  Sedia  di  Sl- 
racufa  gli  fuftitui  TcotdóroII.da  Schobar  detto  Teodofio  ^ 

IV.il  quale  lempre  diffcle  le  parti  dìgnatio  . fiifm  u,n 

f A. di  Ch. Sj6 .di  "Benedetto  P.  1 .di  M. ichele  1 j di  Lodouico  1 1 .im  Gord.in  ebr 
Alabba  Amira  1 1. regna  in  Sicilia  PAn.q.(fp  Benediciti!  Il I 
probauit  iudicium  contea  Gregorium  Asbefiam  Epifc.  SiracuJ.  cau-  ? 
fa  diligcnter cognita  icriue  Pirri4. 

l’A.di  Ch.8f  8. di  "Nicolò  f.P.  1 .di  Michele  1 7. di  Lodouico  1 1 .im. 

Alabba  Amira  1 1. regna  in  Sicilia  V A n. 7. et  Ignoti  0 Patriarca  4 
C onfantinop. dalla  Sedia  è di  facciate  ; perche  pnuó  della  S.  Enea  loe.cit. 
rifili 1 Barda  Putrido  ; per  hauer  repudiato  la  Moglie  innocente  ini 
trufo  Fotta,  laico,  e Secretarlo  de  fa  Imp.il  quale  in  fei  giorni fù  con 
f aerato  Patriarca  da  Gregorio  Asbefìa  V e feouo  depofìo  daSiracuJdt 
e quindi  hebbe  principio  il  lagrimeuole  Sci  fina  della  Chiefa  Greca . 

N nnn  Ieri-  | ... 


innot  z.  Sj 
roeufj.i 4} 


Digitized  by  Google 


6JO  DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO Aririò  , 

Icnuoao  Niccta1,  Ccdrenoi,  Baranto?  > GorHonio4,  e Pir-  0i  ghrifto 

iris.Eudmio  Velc.di  Catania ^atcoftòà  Fotio  AndPacriar-  _ «5i 
ca  ;e  da  quello  riccuè  mp,Id  ha n ori  i Pi  come  fi  raccoglie  mjcHBU 
dalla  lettera  di  Fodo  ,che  gli  fenile.  Phottus  Patriarca  Con - ' _ 

ftantin’opoiit.Euthymio  CatOriti  Metropolita . ’*  ; Smpp. 

ÌA.di  eh.  ij  9. di  Nicolò  J .?  .tMMkifilt'i  8. di  Lododicà  4. im . 1 

Alabba  Amira  Il.regna  inJìcilia  l’A.8.eNicolo  Papà  feri-  invitali»* 
ue  a IH  top.  Michele  vna  lettera',  che  mandi  in  Roms-Pre-  U)'  % 
lati,  che  difendine  la  cauli  d’ignari©,#  di  Fouo, & aggiun-  t.\o.Anntl 
ge  : mittantèr  etiam  de  parte  Ignatij  Arebicpifcopi  quidam  T io  “"8S8, 
dorm  Syracufatum&c,  Baronie*  > è PirrÌ7  . » iHeomp.bijt 

l’A  dt  Ch.S 60  di  Nicolo  /.P.jsdi  Michel*  19-di LodouhoAt.im  4 

Alabba  Amira  1 1.  regna  in  Sicilia  l’An. 9. & vltitno  : & il  '^ro'a"' 
P,  Gaetano  nell’Indice  Cronico  ndta.^d  Annoto  &6b,  S.  ’s 
Elias  Monachiti.  Daniel  Monachi*!  ’,  e nel  Martirologio  Jtci  •" 
liano  aggiunge:  1 7.  Augufli  Enna  8. Elia  Monachi , Ordini/  S.  | 

’Baftlij.  Item  2 .Danieli! , M onachiTauromcnttani S .Elia  Dtjci - in  not.i.ec- 5 
pali  : ex  vita  Gract  [cripta . ' ' ' cLCatanfoc, 

SorZ  P ir. 

:■  «r.t  L*  A N.  N o.  v-,.‘  •:» 

1 Di Ch riilo  8fri.dcH’Hegira  tj0.  di  NicolòLPoin,  jidi  Mi- 
chele 11  i.Profirogenitodell‘Oriea.ao.  di  Lodouico  { 

n.deil’Oocid.ó.lnopp.AbdaUà  r 1 i.Amira,#  di 
r - Cafagia  IV. Amira  d»  ■Ficilia  ry  ■ ; 

ABDALLA  AMIRA  III. DI  JÌCIZ.IA  regna  alcuni  Meli 

NElt An.dell' H egira  z^p.ch’èil  prefentc  di  Cfarifto.di- 
ce  la  Cronica  Arab  umori  Alabba  Amira  ti.  di  Stei 
Isaiallpora  il  Popolo  : ciód  di  Palermo,  onera  la  refi-  j 

cura  degli  A miri  iehjfe  tagliuolo  del  predetto  Alabba, chef  chi* 
matta  Abdallà  *Binabba.Dopo  venne  dall'Africa  Qafagta  ‘Btnfafi , 
accio  che JoJfe  Amira  del! I fola  di  Stolta . Onde  à quefto  Anno 
regnaronm  Sicilia  Ducd’aracini.AbdaUàViceAinira  pochi 
Meli , e Cafagia  Amira  Proprietario  - 
CAFAGIA  AMI7{A  IV.  DI  SICILIA  /Regna  An.9. 
l’A.di  Cbr.86  }.di  Nicolo  I.P.é  di  Michele  tt.di  Lodoaico  g.im. 

Cafagia  AmiralV.regna  in  Sicilia  fan.  fyma  Nicolò 

Papa  nella  Sinodo  fcommunica  Fotio  ; e Fotio,  Patriarca  condan- 
nato in  Cenfìantinopfcommunica  tl  P ontefice.ktiuc  GordomoS, 

&»g*  • 
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Anno 


UAUUO 

t 

LODOf'ieo 

l r/ipp- 


Del  Mondo  & a£g,unge  P,rrl-  ™‘coto  »elmedefimo  Condito  Jepofe  anco  Gm,,.  cht:rto 
49»o  porto  Aslefia  dalla  Sedia  Siracufana  , come  autore  di  tutti  i mali «ss 
ÀdrÌJÌSo  l'A.dtChr.S6  j.  di  'Nicolo  P.  8.  di  Michele  z^.di  Lodouico  io  .imi 
v*p*.  ,Cafagia  Amira  lV.regna  in  Sicilia  l’An .5. e Lodouico  Imp.co 
Punge  t Saracint,che  T erra  di  Lauoro  in  Italia  deMuggeuano,à  ri 
tirarp  iti  Calabria  : battendoli  dentro  "Bari  rinchtufo  , gli  ajfe- 

dia.  dice  Gordonio  : e forfè  di  quella  imprefa  ragiona  Ja_» 

Cronica,  mentre  dice:  che  l’Amira  Cafagia  fece  vnagran- 
dftilma,e  còntenciola  guerra tpofi  maxima  bellum.ffi  vehrmès 
& ancorchcgli  in  Italia infieme  coi  Saracini  Africani  guer 
reggiando  folle  flato  pcrditorejin  Sicilia  peto  foggiò  mol- 
te Città  , e Cartelli  : fubiecit  Mahomettanis  multa  C afìra,(dfi  Ci 
uitates  , cum  e (Set  uiclortofijfimus . 

/' A-diCh.S6y.dt  ^Nicolò  Po.  to.diB aplio  1 .di  Lodouico  1 z.impp, 

Cafagia  Amira  IV. regna  in  Sicilia I’An.7.&  vltimo:  mere.» 

Nicolo  Papa,  e Ballilo  Macedone  vecide  Michele  Imp.  & 
al  trono  afeende:  e perciò  1 Saracini  d' Africa  (e  di  Sicilia)  fan- 
no piogge  nella  Dalmatta:  IcriueGordoniOi  : 

L’  A <N  N O . 

DiChrirto  868.deH'Hegira  Vjydi  Adriano  IÌ.Po.i.di  Ba- 
lilio  Macedone  dclI’Orien.à.di  Lodouico  1 1 .dell’occid. 

1 J. Impp.di  Maometto  ILAmira  V.di  Sicilia. 1. 

M AOMETTO  fi.  AMI%A  V.  DI  SICILIA  %egna  An.9 

NEll'An.dell'H egira  a jych’è  il  prefenre,fcriue  laCro 
nica  Araba, morì  Cafagij  Bmfafian  Amira  V.  c’I  mo 
do  della  morte  fifù:  ih" ejfendo  uittoriofijfimo  Ami 
ra  da  un  certo  Soldato  à tradimento fù  uccifo  , e fingi  ai  Chi 
Mani  : cioè  in  Syracufa  , ò Tauormina , ò in  altra  Città  di 
Sicilia,  che  ancora  eran  Imperiali://  Popolo  di  Palermoeo/?/  exSigo  *- 
tue  Mahomete  Binchaphagia  Piglio  del  predetto  Amira  :dopo  Ma-]a*ei'à'Bj 
homete  figlio  d' Ammed  Benilaglab  I(c  di  Cirene  il  confirmò  ; e coti 
refiò  Gouernatore  infino  all  An.  dell  Egira  iff.  diChrifto  870. 
e nell’ifleflo  An. narra  Gordonio  » /' Imp  B afillo  mandò  uhar 
mata  di  1 oo.Wani  contro  i Saracini  in  Dalmatta ; e quelli  d # ic- 
ciò  in  Calabria  : contro  li  ejuali  Lodouico  Imp.  dell'Octtd  aiutato 
da  fuo  fratello  Lotario, guerreggiando', ricupero  alcune  Città  B nei- 
lllftefl®  tempo  in  "Roma  mandatidall'  Imp/B-jfiUto,  gli  À ntb-ì- 
* -r^  Nnnn  a [ciato- 


ex  Cede.  cr 
Zonato. 
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Anno 

Ori  Mondo 

/datori  (nel  Concilio  I/o m.)  fi  condannò  il  Conciliamolo  di  Folio  , t 

49«» 

fi  bruciarono  i fuoi  libri  pieni  di  bi«tlemc,,vno  contro  ^Nicolo  V apa 

870 

ÀD'H  Ano 

morto, e l’altro  contro  /guano  Patriarca  Con  fìanc. Indente  . Et  ag-' 

ZAStlJo. 

Ptp* 

giunge  Puniche  Éutimio  Vele. di  Catania  abbandonalo 

t 

le  parti  di  Folio  , fi  riconciliò  col  Papa  Adriano,  & à que 

LODO!'  tco 
lmpp. 

1 

Ito  Concilio  contra  Fotio  interuenne  . Vbi  Catana  Metropo- 

litam  , Del  Archiepifcopum  appellar i Tjtdemus. 

in  not.t.ec- 
cl.CaUn  Jo. 
10. 

l’An.di  Chr.  %(>  9 .d' Adriano  P.z.di  "E  afiho  f.di  Lodouico  4.  impp. 

Maometto  li. A mira  V.  regna  in  Sicilia  l’An.a.  & vitiino  : 

1 

e il mp.Bafilio  manda  in  Calabria  "Vnarmatadi  ) 00. nani  , acciò 

exfigan. 

ftDmfca  con  Lodouico  /mp.onde  dopo  1‘ affidi»  di  4 .Aè  prefo  "Bari, 
(fif  finantellato  : dai  Saracim  poffeduto  3 o.An.e  nell'Ottobre  alla-j 
prrfcnzji  dell' Imp.e  di  Ignudo, già  nel  Patriarcato  reintegrato, in  Co 
iiantinop.fi  celebra  ÌV  III  .Smodo  : oue  fi  condanna  Folto  fi  brug 

. 

gianodi  nono  i fnot  Libri , e fi feommumeano  gì  Iconomacbi:  dice 

? 

GordonioJi&  aggiunge  Pirrij,  in  quella  Smodo  v'interuc- 

et.  Mej7.pt. 

nero.  Gregorius  Epfic.MeJfin <e  , (fif  Manus  Eptfc.  Melttenfis . 

, L’  A N N O l 

Di  Chrilto  870.dcH’Hegira  zjf.di  Adriano  Il.Pon.  j.di  Ba 

m- 

I1I10  Macedone  dcirOrici}j4,di-Z,odouico  H.dcU'Occid. 

1 f.Ioipp.d’Ahmct: Amira  Vl.diSjcilia  1. 

AHUET  ÀMIT(A  VI.  DÌ  SICILIA  2(cgna  A».  17. 

T Eli  Annodili  Hegtra  zf?  di  Chrilto  870.  narra  la  no 
| lira  Cronica:  gli  Eunufin  Striai  di  Mahomete  Amira_, 

d-  * i Dcu/cro, e dopo  la  fuga  ptrfi  dall*  fua  Gente, fnrokatam- 

he  a”.  881 

869. 

mozzati  1 & alì  bora  Mao  mete  figli  odAmad  stlaglabt  mando  Ah- 

5 

inJdfj  SS. 

met ‘Btn  lacub, «cuoche  gouernjijfe l'J fola . E nell  ideilo  Anno 

’òicil.jo  77. 

(criue  Gordon. 4.»  Saracim  Ancona  braggiano,  ma  dopo  dal  Doge 

6 

loc.c  f.  10S 
1 , 

di  Venata  difeacciati,penfcono.Ei  aggiunge  il  P.Gaefianoi  nel- 
l’Indice  Crornco.Anno  CbfJiii  870.S.  Leo  LucaiAbbac./.e  nel 
MartirologicÉ  con  più  ddtinrione  /criuc:  1.  Marti]  m Corto 
lione  S Leonis  Luc^Abbatis,Ordmis  S.'Bafili]  .TubuLc  mont  i 7(cgi 
(fip  M.SS.Codd.  . 1.1  ; b 1 t ■ i.iiA  i,ì  5 

lAn.d1Cbr.S7  i.di  Adriano  P .4^1'  Bufili*  f.di  Lodouico  t<*.  im. 

apttd  Baron 

Ahaier  Amira  VI. regna  in  Sicilia  l'Anno  a.  In  quello  An. 

tu.  10.4.871. 

Lodouico  Imp.dell’Occ.  lentie  vna  Letteray  à BatìJio  Imp. 

n. 75.715. 

i 

dcil’One.  piena  di  querele  contro  le  Citu.di  Napoli , c di 

Pi- 
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Od  Mondo  }Palcf  01  otoue  dice  i "Napolitani  dando  armi, e veri  attaglia  ai  Sara  . 

49» 1 cim  , per  tuttala  riuiera  dell' Imperio  hconducono  , e con  quelli  tut- 
ADRlAno  ti  i con  fini  delH  .Pietro  Prencipe  degli  Apojloli  fi  sforzano  di  nafeo- 

PaP*  fiamente  rullare:  in  modo  che  "Napoli  pare  fatto  Vaiermo , 0 Afii- 
ca  : tta  ’Vt faCÌaUideatur  ’Neapohs  Panormus,Vel  Ajrica  , e qua» 
do  i "Nofìrt  dan  la  fequela  ai  Saracmi ; quelli,  acciò  posano  fcampa 
re , fugano  m "Napoli : ai  quali  non  e necejfario far  ritorno  in  Paler 
mo  : ma  f agendo  in  Napoli  ; iui , infinche  loro  parerà  , nafeonden- 
dofi;dt  nouo  alla Jproutfìaalla guerra  ritornano  E poco  dopo  fog- 
gi unge  . £ parche  alcuni  Ladronucci  Palermitani  : nonnulh  Pa- 
normitanorum  Latrunculi  : nelle  rullerie  han  in  folata?,  (cf  aiuto 
ricordati  "Napohtanr.e per  lo  Mar  Tofcano  furiofì /corrono', li fogna 
che  fi  mandi  la  squadra  della  tua  Fraternità'.quefìi  fono  quelli, che  à 
i Saracmi  Calalre/ìdan  la  paga:@f  a quei, che  fono  in  Palermo  co 
tidiani  aiuti  jommmiflrano  : onde  fc  ft  piglieranno  le  rullerie,  1 
gran  parte  i Saracini  tanto  di  Palermo, come  di  Calabria  /aran  raf- 
frenati : maxima  ex  parte  Sarraceni  tam  Panarmi  , quam  Cala  - 
Ina conflingentur.  Coli  IcrilTc  l'Imp.Lodouico  a l’Imp.  Ball- 
ilo: e lede  quella  Leni  r»  Alberto  Piccolo,  e riempì  vn’m 
tiero  Capitolo  del  luo  Zàbroi  di  querele  , d’ingiurie  , & d'- 
d'oncc  contro  la  Cirri  di  Palermo.Ma  s'egli  haueflc  rifcon- 
trati  iTempi , e ponderata  la  Cronologia  : la  fua  erudita.* 
penna  non  lì  farebbe  imbrattata  in  tante  ingiuriofe  paro- 
le . Poiché  l'Imp.Lodouico  , fecondo  Baronio,  fende  que- 
lla Lettera  nel  prelente  An.871.  e dopo  7.  Anni , cioè  nei 
87  8.Teodofio  Monaco  Siracufano»  entrò  nelloCitti  di  Pa 
termo  :e  come  teflimonio  di  villa  dice:  che  lui  Tutte  le  Spe- 
cie de'SA7{AC  PN  / , che  fono  dalla  'N  afe  ita  del  Sole  infino  all'Oc- 
cafo  , e dall'Aquilone  ialino  al  Mare  fi  ntrouano  ,fi ragunò  .\Onde 
in  tanta  Gran  Concorrenza  di  HATUT  AT  Off  gli  H uomini  n- 
jìrctti  cominciarono  à falricare  in  giro  ali  H abitato)  in  maniera  che 
alla  Primaria  Città  intorno  T li  rtpofero  molte  Città.  Sedunquein 
jo.Anni;  cioè  dal  82.8.  mcui  la  Città  fù  prefa  di  Barbariiiir1 
fino  al  Ao.  878.  in  cui  vi  entrò  Teodofìo  ; un  fnnumerahi 
Moltitudine  di  Saracini  da  tutti  i Quattro  Angoli  del  Mon- 
do corte  ad  habicar  in  Palermo  ; quelli  Foralticn  Barbari 
cran  quei , che  feorreano  il  Mar  Tofcano, faccheggiauano 
la  riuiera  d’Italia,  e dauanc»  Macchia  à Palermo  : mà  noa- 
gii  gl’Antichi,vcriCittadini  Palermitani.  Poiche  i peccati 
degli  H ABITATORI,  ancorché  fian  FORASTlERI,mic- 

chian  ! 
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, chiania  fama  delle  Città,  oue  «abitano . iDj  C)lrifto 

/' An.diCbr.87i.di  Adriano  P . $ .di  B a/ìlio  C.di  Lodouico  i y.im  870 
Ahmet  Amira  VI. regna  in  Sicilia  l'Anno  3.  more  Adriano  basilio 
Pondi  fuccedc  (jio.Vlil.  ferme  Gordonio1  : e Lodouico  I mp. 
dcll'Occid.  'vince  i Saraceni, li  quali  prima  fungono  in  Calabria  do  \mpp. 
po  in  Africa  : e % afillo  l mp.  dell'Oriente  pure  de Saraceni  riporta 
vittoria . 

rAn.d1Chr.%74.di  Gio.8.P.z.di  B afili  0 S.di  Lodouico  1 9.impp. 

Ahmet  Amira  VI. regna  in  Sicilia  i’An.j.e  come  dicelaCro 
nica  Araba  era  aderto  l An.deli’Hegira  16$ .quàdo  morì  Ah-  >(J  cfiron 
mad  figlio  di  Mahomete  Alaglabi  7{è  dì Africa  nel  Mtje  Giamadt  Leo. offe.  & 
latini  :il  quale  regnò  anni  2.0.  me  fi  5.  e giorni  1$.  acuì  fuc  ceffi-  figntr. 
il fratello  de  lì  1 fi  e fio  Ebroim  , e figlio  di  Maomcte  : e pafiso  alì /fòla  ss 

de  Sicilia  , (èfr  ottenne  molte  vittorie , e fi  J oggetto  molti  luoghi. E' l-  Sicil.j,u.7j 
Papa  fi  sforma  detoglierla  vejffiatione  de’Saraceni  con  annuo  tributo : J 

(criue  Gordonio. 

ÌA  di  Ch. 878.de  Geo.8.P.6.di  B afidi  0 1 i.de Lodouico  Balbo  i.im  p u 10 .tol. 
Ahmet  Amira  Vl.regoa  in  Sicilia  VA. 9 e’I  Gaetano» .Picco  *‘‘7’ 
loj,Baronio4,  c Pirrij  la  dcftrucione  di  Siracufa  /otto  que-  «. ic.t.878 
fto  An.  878.  notano.'il  Fazeliopure  folto  Bafìlio45  Imp.  la_.|“48- 
ripone , mànon  nota  l’Anno:  il  Gordonio7però  /otto  l’An  i„„J  t ec. 
886.Narranoquefto  lagrimcuole  eccidio  Teodofio  Mona-  cl  syrac.fòl 
co  nella  lettera  a Leone  Archidiacono  di  Siracufa.Conftà-  ,‘H- 
tino  Profirogenito8,  Curapalatas,  Fazello,  Maurolicoto,  e Je.i./ó.e.t. 
Bonfiglio11  ì ma  al  propofitode’noftri  Annali  fa  la  fola_,  /.38»* 
Lettera  di  Tcodofio.-c  bifogna  auuertire,  ch’egli  iui  fa’mc-  ! re  cble.an.) 
rione  ai  Due  A min  in  Sicilia  ; vno  il  chiama  Amira  Bufa _»  «78. 
e fu  quello  ch’hcbbe  il  comando  dcllc/crcno  , c dcftrufle  8 
Siracufa  : ipfi  quoque  Bufa  Amira  Ckagebis filio  , qui  morta  au-  io“eit. 

Elor fiuit . All’altro  non  li  dà  Nome,  ma  il  chiama  II  Grande  9 
Amera-.e  dice, che  faceua  refìdéza  iaPaletmo:pofi diè quintum  inbidt- 
ad  Maioré  Amiram  introducimi:  e quelito  era  il  noftro  Ahmet  ìi.j.bifl.Si- 
e cofi  fi  concordano  la  Cronica.  Araba  , e la  Greca  Lettera. c'7/88- 
di  Teodofio  . Egli  dunque hauendo  detto,  comel’Amtra  u}Ji!f}Sie 
Bufa  hauendo  efpugnato  Siracufa  ai  z i.di  Maggiorando 
al  Maggior  Amira  Ahmet  la  ricchi/lima  preda  , c la  mol- 
titudine de’Cattiui  in  Palermo  dopo  jo.giorni : dici  ibi  30. 

, compleuimus  : cioè  à za.  di  Giugnotfoggiunge.  Finalmente.» 

dal  caldo  del  giorno , e dal  freddo  della  notte  trauagliati 
, dopo  Sci  giorni  (cioè  à z 8.  di  Giugno)caminando  di  notte  . 

edi  ! 


Digitized  by  Google 


Anno  ERA  JESTA  S ARA  C IN  À Anno 

oh Nfohdo  «:<Ji'giorna  hebbe  fine  la  noftra  peregrinacione , & cncran-l  Di  chtifto  i 
49>i  no  cella  FAjpofiinma  > e di  Nnmerofi  Cittadini  piena  Cic-I  870 

ti  diPalcrmo.nivfci’il  Pppolo  aU’inconcrocchc  brillado  d’-  ,s£m./o 
aMogrezza(cioèi5aracini  noniblabÌMt9ri)càtaua'C»nzoni;  LQD"ofritg 
\»  e xnentre^viiioriofi  intrompupuapo  te  prede  nella  Ciccai  Jmpp.‘ 
» quelli  concanzoni  , e felliue  accU  mocioni  ci  riceucuano.  t. 

» Ji  chein  quella  già  entrati  >aH  h$ta  finalmente  riconob- 
» bitno  > che  la  Moltitudine  dp‘Fpr4tìieri,  c dc'Ciccadini  al-  t 
» la  iua  (amarra  vgualc,  & in  nulla  alla  noltra  opinione  infei  „ 

>>  riore  . pcrcheThauerefti  luuifato  , che  ini  Tutte  IcSpe-  ,t 
» cie  dc’Saricim,  che  tono  dalla  Nalcita  del  Sole  infinp  all  -,  < 

» Occàfo,edall‘AquiloneinfinoalMirdifitcott3bQ,s’,h«n 

» ucffo  ragbnaro..  Adunque/comc  cominciaià  dirc^  la  Icelc- 
»»  radili  ma  Città.  (Teodosio  dà  à Palermo  quello  mgiuriolo 
>•  titolo,  perche  alfhora  era  Regia  de'Saracmi,di  Chrillo  ne  .t 
» mici  ) ellendofì  impadronita  di  tutti  li  Contarchi  (nomo  << 

» c quello  d’imperio)  non  giudicò  eflpr  cola  degna  al  nome  t_ 

» della  lua  fama;  in  finche  Noc.cvW  Siracufa\tliao  giogo  lot;  t. 

>>  comcnclTc.  Anzi, ficàie  promctcc,&à noi  minaccia  di  iot-  ,c 
» co  porre  al  fuocomando  quei  ,cbe  da  lei  fon  loncani.e  per 
>»  corifequenza  di  loggiogarp  gli  huomini  dell'  iftefla  Cuci 
>>  Imperatrice:  cioè  di  7{oma,  odi  Conflaminopah: Piftmào  dun- 
» qne  ie  co fe  in  lì  fatea  maniera  , dopo  il  Quinto  gioirlo,  aoò  ,, 

» ai  3. di  Luglio:  ad  Grand A mira  Ahmtt  fumo  introdotti  , 

»>  Quello  neii’appartato  alto  dei  Palazzo  lupcrbi mente  lede- 
» do  nel  foglio,  molto  lì  pauoneggiaua  della  l’uà  tirannica-, 

» podelìà  i e tra  Noi , & tifo  (laua  nei  mezzo  fofpeio  quali 
I **  vn  velo.  1 Mi  ni  Un  gli  preientano  innanzi  il  Velcouo  di  Sl- 
ot racuja:  il  quakGaciano1 , Piccolo*  , e P irri  ^ chiamano  Sofronio 
» allora  quello  per  flnterptete  il  difle  . Sai  Tu  li  modo  di 
» orare  al  noftro  Dio?,Nò|i  dille  il  (apiencilfimo  Prelato. Mi 
» quello,  per, qual caufa  ? rilpole il  Velcouo:  perche  Io  Inno  1 
»>  lommo  Sacerdote  di  Chrillo  , c dei  ferui  diChrillo  Mae- .^^7.  '** 
•>  Uro , del  quale  i Profeti , e*  Giufli  proletizarono  .Non  lo-'  » 

» no,  difle  l’Amira  (Ahmet)  veramente  appo  à voi  Profeti  ; ,cf  '4i- 
» ma  iol  di  nome  vi  fono  ippiche  da  quelli  non  farcfti  aliena- 
» co  per  la  loro  dottrina, ne  dal  dtritto  lenticro  hauerclh  era  I 
» uiato  : ma  perche  voi  auuenratc  bialleme  contro  il  nollroi 
>*  Profeta  ? Noi , rilpole  il  Velcouo , non  altri  olente  i Protp-J 
»»  tibiallemiamo  : impercioche  barbiamo  timi  mherne  im-j 
. *.,i  parato  | 
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parato  ànó  autientarci  controiProlcii,maà  lor  lauore  par- 

Di  Chrifto 

45>»1 

lare  , e di  loro  magnificamente  fentire  ; ma  quello  ( Pro- 

870 

ADR!  Ano 

fetajché  appo  àvoi  fi  venera  , noi  riconolciamo  . A quelle 

BASILIO. 

l'afa 

rifpolle  attonito  (f/lmira)  fubito  comanda , che  fiamo  ri- 

0 

LODOVico 

» *’ 

llretti nella  prigione.  Caminauamo  condotti  per  mezzo 

" lmpp. 

99 

della  piazza  della  Città  (di  PaIermo)»lla  prelenza  del  Po- 

U 

99 

polo , molrilfimi  de'  CHR1STIANI  ci  ieguitauan  dietro  , 

« 

9» 

Aublicamcnrc  Piangendola  nollra  miferia  . Chrifiianorutn 

39 

Per  multi  fuk/ttfuekantur  de  nojìra  mtferia  non  okfcure  etulantes  ; 

t • 

91 

c pure  gli  Huomini  della  contraria  Setta  , eccitati  dalla.. 

t i 

J» 

curiofiti  di  vederci, in  gran  moltitudine  ci  haueano  circo 

39 

dato  e dimandauano;  qual  folle  quel  famofiffimo  Arci 

U 

>> 

uelcouo  Siciliano/’  à quello  modo  Icampauamo  dal  Popo- 

tc 

j» 

lo  . Finalmente  fummo  gittati  nella  prigione  • quella  èvn 

• c 

lago,  (ò llanza  lottcrraneajche  hà  il  pauimento  fottoterra 

tt 

>> 

14.  le  a lini  j e che  per  fenertra  (iene  vna  picciola  portarqut 

«c 

>> 

fono  pure  tenebre  palpabili  ; illuminate  lolo  , epurine 

f. 

,>  qualche  modo  , & qualche  volta  dal  lume  della  lucerna.,; 

mai  in  quello  carcere  nò  è lecito  di  mirar  il  Lucifero,chc 

<c 

>> 

nel  bel  marmo  nafte,  ne  la  Luna  ,chc  manda  raggi  : qui  il 

f c 

» 

corpicciuolo  dagli  e il  1 ui  calori  è percorto(poich’cra  fella  ) 

,>  e colfalitodci  cohabitatori  arrollito  : di  piu  le  cimice  , c 

1 r. 

>> 

i pidocchine  ipulci,&  altre  lomiglianti bclholuccie  ferpen- 

d<<  per  quello  tenebrolo  pauimento, rendono  il  mcfchincl- 

9> 

lo  bucino  di  llimmarc  tutto  legnato.  Sono  nell’illcrto  car- 

t 

3> 

cere  nnchiufi,e  che  infiememcnre  con  noi  fan  mercadan* 

c 

9» 

tia  delle  ìllefle  mileric  Etiopi,  Tarlenfi,  Ebrei,  Longobar- 

tu 

)> 

dupurc  Chriliiam  dei  nollro  paelc  ("di  Sicilia)  di  varij  Iuo- 

93 

ghi  venuti  : tra  1 quali  vi  era  ancora  il  Janciilitno  Vefcouo 

99 

Maltele:  diluitale  , ne  il  Gaetano,  ne  altro  riporta  il  nome'  con- 

93 

ceppi  nc’piedi  nllretto . Alfhora  i Prelati  fvno  coll’altro 

33 

fi  abbracciarono  , e col  facro  bacio  fi  baciarono,&  vn  po- 

3» 

chetto  per  le  cole  loro  accadute  pianterò.  Subirò  dcll’iltei- 

93 

la  cola  rendendo  gratie  à Dio  , e cauatc  ragioni  dalla  no- 

99 

lira  filofofia.al  le nlo  del  dolore  laceuan  refillenza.  Mentre 

>* 

in  quelle  cole  ci  trouiamo  ; ecco,  che  appo  à quelli  ( Bar- 

39 

bari)  ritorna  quel  efccrabil  giorno  del  determinato  lacrifi 

t r 

39 

cio.nel  quale  fi  vatauano  di  tir  la  memoria  di  quel  lacrifi- 

99 

cio,che  anticamente  fece  Abramo, quando  làcrificò  l’aric- 

39 

te  per  lo  figlio(Iiaac)e  quello  per  ignoranza  chiamano  Pa 

fca 

y » 
yy 

j) 


sAncm  <„ 

Dc'Mondo  ••  Nella  foJIcnnità  diquetto  giorno  (ó  /involar  dizzi»  ) ""  1! 

-SU  <""■'>  configiio  * b,4„  rlàJbEGSgflfa S*H 

d‘.ofl'L‘"  ll.6n'*llì“o  Pomtfice  d, Cimilo  in  uL-'  iTÌTnZ 
“ ,empM  D,3Doh  ; P^ichc  Vn  c"to  di  quelli  , che  dii  < # 11 

•V.«l  i 0P°‘ocomandaua  , hauebdo  la  bócca  , che  foiraùa  puz-  (£0O(la,>1 
» za  a -fouiglùtt»  di  aperta  lópoltara:d  cola  giuflaid.ceia  J 
^onftaonnuoJ^0  Cittadini,  clic  in  qucfto  Prciatoldc' 

Chnftianr  pittiamo  le  mani  per  nuflra  ialuczzi  , com^an 
co  per  celebrare  éon  più  follcnnità  la  fcfta  di  Pafca  i pqf- 
’iche  confido, che  à quello  modo  le  noftre  cofe  à noi  {JtcTt 
, deranno  pro/pere,  e ricrueranno  maggiori  accrckurt'enri/ 
guefte  cole  dille  colui.  Ma  vdendole  certi.  Vecchi, che  per 
fIo  buco  pelo, e per  la  toga  erano  filmati  dal  Popolo.come 
„ Pr'nc,Pa,l^  bonertilIimi  ; in  quel  Coniglio  riprouarono 
il  fatto:  porche  diceuano;  quelle  cole  non  fono  ballanti  • 

ma  Pen*,a®o,che  la  dellrucionc  della  Gttra  di  Siracufa  hi 
npr  latta  ma  legna  lata  vigila  per  honorare  la  fo/iennuàdi 
„ 9Uc^°  giorno  (di  Palca).  E cosiit  configlio  del  m.lConfi» 
gliero  contro  I Arciuefcouo  , c Noi  per  volunta  di  Dìo  fi 
disfece  Gu  da  quello  giorno  : chi  di,  t8.de  Gemgno.intioo 

alla  prelentc  giornata  perlìftiamo  ritenuti  tra  molte  m>fc 

„ |*1C  > e * ilteiTa  morte,  la  qual  a noi  cattiui  Icmpre  fopnfi  J; 

«c ogni  giorno  alpettiamo.Cosi  ferine  Tccdofìo  Monaco» 

I Leone  A rchidia  cono  Siraculano  nella  fua  Lettera  Greca:!» 
quale  , come  testificano  Gaetano>,  Piccolo», e Pini,  fi  cÓ- 
crua  m vn iM.S.  Codice  Greco  del  Monafterio  di  S.  Jalua- 
rore  di  Meflina  , e da  quello  latitate  donarne  lo/aphat  Bufi 
lei  M*gm  Monache,,  ,n  Mcffancnf,  Acadcmea  ohm  GrZc a ùnta* 
roj'tor:  dice  Piccolo-,; il  qUa|c  nc  npofta  d,  c((3 

Ann  tlpV0*1*  mtICra  U ^ 3PP°  P'rr,J  • Et  i 1««fc0  5 

m i,  Gactano  nPorta  la  memoria  di  Tre  Santi  in  mi- 

ciba  nell  Indice  Cronico*  »#«.  C£r.  S7S.  S.  SopUomus  Epefc. 

qucfto  e quei  S,  VcfcouodrSiracula, del  quale  fauellòTwf  « 

dolio.  S.OLua  V.&  Mare,  quella  è la  noAra  Palermitana  : fe  ‘tl  SS 
.1  cu.  martino  noi  trafportammo  /otto  Genlerico  Vanda-'  Ì77’ 

Jo  per  le  ragioni  addotte  neU’An.  m.S.Vcncra  V.  Ai,  /*“ 

^flUi,nC,  Mart,fol°Rio  Sic‘t‘ano7  aggiunge  a 6.1  un»  un 
Cafro  Reali  S.  Vtnerp  V.  & More,  ex  Ai on.Eccl.C asìn  Rrg. 
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» L’  A N N O 
DiChrif(tì  S/^deU'Hegtrj  afiS.di  GÌ0.YUI.P0.7.  di  Ball- 
ilo i.M?cc4®n,c  dcll'Ortcn.i  j.dt  Lpdouico  Balbo  deli’  • 
Occfd-i.Impp.di  Alhafenl.  Anitra  Vilna  Sicilia  1.  : _ 

1 ALHAS  A*tì  AMIRA  Vii.  DI  SICILIA  Regna  A.  if. 

! . , • ì;’”!-  -1  .1  1 ■- 

NEH  An.i<>6.dell'flegira-, dot  di  Chrifto  $29 ,fù  manda 
to  A Ibnfian  figlio  d'-Alabba*  -,  à tinche  gonerttaffe  fi  fola:  U 
quale  mando  (pie  , $■  armate  . (fifi -e leciti  ytafi per  tana 
la  Sicilia  iJE  nel  Zittella  Ao,  morì  Lodomcotftalijolmp.ì  io 
d’Aprile»  q A'.  . : • • - ‘ ,i  o! 

l’A  diCbr  $%<s>JiQn.V.  8r.de E tifili 0 x4 .In terre gn »n cR'Otcid,  ■ q 
Alhafin  Amira  Vl-I.  regna  m» Sicilia  fa , L e 1/ mg  .E afillo m- 
i/uifìaiina  gran  vitto'iade’Saradni:  ìcriue  Cordoni Anne 
Chr.88a.S.Athanafius  E pi f.  dice  il  Gaetano»  nell'Indice  Grò, 
tuco.  e imi  Mani rologio aggiunge  19. IidijCalon*,  comme- 
morati» Ù.Athanafij  Catanenfis,Aitihonis £pifèopt,@r  Confi/}* 
m : ex  ‘videGrace  [cripta  à P.nroEpifc.  Argtuoriim,.\ì , . 
l’A. di  Chr.M4.d'  Ad’tana  P.t.di  Ti  e filo  1 8, di  Carlo  Graffo  4 ,im 


Dì  Cfrrffto 

5ÌL* 


&ASJLIO. 

* e 

IfODOuicc 

Iifipp, 


fiord  io  e or 

•n  879 


ioide*  SS 
Sicìl.j  77. 

? 

h,c  j.  ■ > 7. 

4 

CìtrJ.ÌB  ebr 

t!  5 

Alhaian  Attira  Vii.  regna  in  Sicilia  l’An*.  C.&  i duracini  *1  “fi"  8oV<*^ 
Monaftcrio  ai  Morite  CaiTi.no  laccheggiatonodice(7ordtì  /,e° 
mot  ; e (orto  quello  Anno  il  P.Gacun»  riparta  la  memo-  6 
uà  di  molti  Sinit  in  Sicilia-.poichcnellTndiceCconica*  ieri  ,0C-In 
oc  Ab, 88  4 SS.MM.Ioannrs,  Vttrits,  ^jr  Antonini.  atquali  nel  fohx^. 
Marurologio  aggiunge  il  quarto:  1 ySepumlr.Slracufis SS.  8 9 
Andrea,  / gannir  , Vetri, (gf  Antoni j M anyrum  ftob  Sàrr  utenti. K a-  -°  'lf*' 
Iridar  Syr,^/r  Grac.  Alena.  Di  più;  Vlurei  SS. M Ad. Monachi.  lo  fo/.i}7- 
olcre;$.L*t<n  Abbai.  Mà  egli  nel  Martirologio  fi  mencionpl 
diTre  SS.  Luca,  cutti  Tre  Abbiti.'d’Vno»  li  Marti/  ex  ordine/ 
S.Eencdtfh:  dell'Altro?  2..  Ad  arti/  in  '’Nicefij, cagnoni  tato  Cefa- 
li): del  Terzo10,  1 ) .Oflobr.Enna,  S .Loca  Abbatti  M onafìcrij  . 

Carlonenfìs  in  Lucania,  ordinnS.  Eafilij  : onde' qual  di  qoeiti 
Tre  nel  prtleme  An.  884.  hauetTe  in  Sicilia  nariio  in  San-, 
tira  ? non  sò  daraccontezJEa.Di pmSSabat  Abbatti:  del  quat 
le  nel  Martirologio:  t .Dtcemlr.Agyr*  Té. Sai*,  Abbaia  Mona 
fieri/  S.  Pbihppi , Vaul.ALmil.in  hi  fi.  Si  ancoaddacc;  $.  Citala 
Abbai  di  cui  nel  Martirologio1' 9^  A4  aro j in  Cafhonouo  , S, 
f/italu  Abbatis , txordmc  S.  'E  a fili j:  uem  E. Eh*  Monadi,  S .Vi- 
tali t 


loi.eij.  iov. 
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Dd Mondo  tal,s  dfeipuli , ac  nepotis : ex  M.S.  vita:  e per  vlrimo  vi  arrol-  Dj  Chtirt0 
49?t  ila  ; roà  lenza  il  titolo  di  Santi: Catharina,  Antonim  , Tkeodo - 870 

GÌOVIU.  ras,  ($■  Daniel  Monachi , * BASILIO 

V,P*'  )l'An.diCbr.%%C.di  StefanoP.i.di  Leone  t.di  Carlo  Graffo  6. /m.  lmP' 

Alhalan  Amira  VH.regna  in  Sicilia  l'An. 8. & à quello  An 
■■  ; fecondo  Gordonio1:  Saracini  Syracufas  incendane . 

l'An.dt  Chr.%9l.di  Formofo  Pon.  3 .di  Leone  8 d’Arnulfo  6. impp.  1 
Alhafan  Amira  VH.regna  in  Sicilia  l'An.i  j.  1 Saracini  in-»  tnebro*‘ 
Sicilia  pigliano  Taormina  ai  Greci  ; egli  Aliatici  impadronitifi  di 
Lemno  gran  numero  di  catttui  fportanoidicc  fitte  Ho*  ••  ma  del- 
la dcftrutionc  di  Tauormina  à lungo  ragionaremo  nel  96  ì 
i An,diChr. 89J -di  FormoJoPo.j .di  Leone  10.X Arnulfo  %.lmpp  t 
Alhalan  A mira  VH.regna  in  Sicilia  l’Anno  17. mentre  il  Grrimebro.au 
co  Impiombane  contro  1 "Bulgari  ; i Saracini  danti  guado  alla-»  i9ì' 
Tenaglia  : Icriuc  GordonioJ  . 

f Anali  Chr.%96.  di  Formofo  Po. 6. di  Leone  1 1 .£ Arnulfo  9 impp 
Alhalan  Amira  Vil.regna  in  Sicilia  l'An.  18.  & Imilcono  j 
vince  i Saracini  in  Oriente  : ferme  l'illcllo  : e come  che  1’-  ,x 

Imp.  Greco  era  occupato  nelle  guerre  Orientali  coi  Saraci- 
ni .•  perciò  tralcuraua  la  riconquifta  di  Sicilia  . 
l'An.diChr .90 i.di  Gto.Pon.i.di  Leone  17  di  Lodoutco  J.  Impp. 

Alhalan  1.  Amira  VII.  regoa  in  Sicilia  l'An.  z}.  &in  que 
Ho  Anno  ch'era  dell' fi  egira  19 1.  dicela  Cronica  Ebraim  fi- 
glio di  Akmet  , figlio  d'Ebrohtm  "Benilaglab  , 2(èd' Africa  morì  di 
difènteria  nel  giorno  di  V enerdì  , nel  Mefè  Dhilchada  in  Sicilia  : e 
pofero  quello  in  Un  monumento  , e dopo  trafportarono  il  fuo  cadauero 
in  Africa , t’I  Sepellirono  in  Cirene  : il  quale  regnò  z j.  Anni.  Huo 
mafie  di  gran  pcrfpieacità  , e memoria  ; il  quale  ancora  tutte  le  cofe 
che  poffede,  diede  àpoueri , ebifognop , & fui  t rtttus,@r  valdcopi 
mus  Gubernator . Qui  fi  termina  la  Cronologia  vmuerfalc  da  li- 
marle Almyyad  Apufedd  ’J{ìd'Amani  raccolta  dall' Ah  fiori  ad"  Al 
carnei  Etxfdim  Alt  cognominato  Remlatbiri  Algtezjvr,  e comprende 
XUl . Volumi  : dopo  nel  mio  M.S.  fieguono  i Tempi  Sara- 
cini  in  Sicilia:  ex  Hifìoria  Almodpheri  auElorc Aloidi  Sciohabad- 
dmfhj  Abiddami  Hamanenft  j qua  comprthendit  atta  Mahomet 
norum  , funi  Srx  Volumina . 

l’An.  di  Chr.9oS  di  Sergio  Pon.ij.di  Lodouico  9.  Impp . 

Alhalan  Amira  VH.regna  in  Sicilia  l’An.z8.&  vlcimo.Era., 
quello , dice  la  Cronica  M.  S.  l'Anno  dell'Htgtra  2.97. quando 
Ili  X}  (£  Epica)  Almohadi  Venne  (in  Siciha)c fece  vna  Congrega- 
ci o o o z ( ione 


Anno  660  DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO  Anno 

OflMondo!r'0”f»  ò Palamento  de  futi  Grandi,  che  trafitta  preparata  in  Pa-Cj  chrifto 
4961  \ttrao  innanzi  alla  venuta  dii  7{è\  e fatto  dopo  con  figlio  comando  9°9 

SERGIO  à fuot  , che  cere  afferò  Ehfeo  Tegolo  di  Segttmafe  ; il  quale  effendo  LEONt, 
flato  preft , e flando  in  pie  alla  prefenta  del  , per  fuo  comanda-  J • 

mento  fu  ammazzato,  /n  tjuella  Città  (per  certo  di  Palermo)  fccs.  impp, 
dimora  40.  giorni , (Sfi  andò  dopo  in  Africa . j 

L’  A N N O. 

Di  Chrifto  909.deH’Hcgira  z97-di  Sergio  IlI.Pon.z  di  Leo 
ne  VI. il  Filolofo  deirÒrien.z4.di  LodouicolII.deli’Oc- 
cid.  1 o.Impp.di  Alhafan  II.Amira  Vili,  in  Sicilia  1. 

ALHASA*N  II.  AM17{A  Vili.  DI  SICILIA  7(egna  A.  ) 8 


nella  Sicilia 
iej c ritta  cS 


ALmohadi  Rè  d’Africa  hauendo  nel  precedente  An- 
no tarto  al  luo  Parlamento  in  J/cilia  , e come  cre- 
diamo nella  Regia  Città  di  Palermo  : nell'  An.delC  - 
Hcgtra  i97.ich’fìÌ  il  preicnte  ; dice  la  Cronica:«»dòi»  Afri- 
ca, (jjfi  à 'ffacad  aerino  nel  Mefe  7{abialacher,@fi  ordinò  il  Tfigtflro, 
fece  e fattone  de'Tnbuti, mandò  Capitani, (ffi  Amiti  per  tutte  le  Pro- 
' ninne  Occidentali  ; <jfr  accioche  goucrnaffe  la  Si  alta, vi  mandò  Al- 
ha  fan  figlio  d’ A hmed  Hinabichafanir  . fc  già  che  in  quello  An- 
no Almohadi  Re  d’Africa  ordinami  2(egi/lrum, Tributa  exegit,\  \Aeiag 
mtfit  Duces  , Amirai  per  vniutrfas  Prouincias  Occidentale t ; 
vengo  in  lofpuione  ,che  nel  medefimo  Annoin  Palermo  * 
fo tic  battuta  quella  Medaglia»  Saracina;  la  quale  riporta.»  t0  18+* 
Filippo  Parma,  c frale  Palermitane  è la  17Z.  à cui  il  P.Ma- 
rio  Pace  della  Comp.  diede  quella  interpetracione  ; come 
ridetto  nell’Originale*  Icriue.A Igeldam  al  Mafàllam  AmirAl 
la  : cioè  Gtldamo  Mafallam  Prencipe  del  Porto  di  Dio  : e nell'altra 

Par- 


Armo  _ ERA  JHSTA  SARACINA  66 1 Anno 

Dii  Mondo' 1,4,7 f parole , che  nella  naftra  lingua  tuonano  : la  Gabella  crefce  Dj  Chj..ft0 
fecondo  la  Volunta  ili  D/o.Qucfto  Gtldamo  Ma  fallano  era  Amir  99 

SERGIO  ò Amira  non  del  Regno  di  Sicilu  ,*  poiché  quello  fecondo  'Tbonz?  ' 
pVé  la  noftra  Cronica  era  Alhafan  li.  ma  come  l'iftefla  Meda-  • 

glia  (piega  : era  Amir,  0 Prencipc  del  Porto  di  Dio:c lò  del  Por-  j 

io  , ò Naturale  , ò Regio  della  Città  di  Palermo»  fico mo 
10  dimoflrai  ncli’vltimo  Capo  dell'Apparato  della  I.  Parte 
diquefl»  Annali  ;ouc  quella  Medaglia  efpofi  : 6c  luucndo 
nelprecedentc  An.  il  Re  di  Africa  fatto  li  Parlamento  dei  1 

Grandi  di  ificilia  in  Palermo; Se  adelTo  in  Africa  rìtornaro 
hauendo  ordinatoti  Rcgiilro  deiie'Prouincie  Occidentali 
(udditealla  Corona  Africana  ; & in  quelle  hauendo  accre- 
fciutoil  Tributo,  e la  Gabella il’Aintr  Gildamo  nelia  (ua_. 

Medaglia  auribuifee  I'accrcfamento  della  Gabella  non  ai 
voler  del  Rè,  ma  di  Dio . e forfè  nella  fua  Medaglia  quello 
parole  incile  ; perche  i Palermitani  ,c  Siciliani  peri’accre- 
iciuta  Gabella  del  Rè  d’Africa  mormorauano  . 

Origine  dc'fiormanni  Francesi  corujui/laton  di  Sicilia  . 

l'A.diChr.9it.d'Anafia/io  P.i.di  C enfiammo  1.  di  Corrado  l.im 
Alhafan  li. Amira  Vili. regna  inSiciiiarAn.4»  1 Normanni 
compagni  »e  vicinide  Dani  l’An.potf.  hauendo  per  la  Se- 
quana  entrati  nella  Ncuftria  , Prouincia  di  Francia  lotto 
Rolione  Capitano  : prefero  Rothomago;  e gran  parte  del- 
la Prouincia  conqui(lando;fiaalmente  dopo  4.an.di  gucr- 
ra,e  nel  preiente  A. fatta  la  pacc;Carlo  (emplicc  Ré  diFra- 
cia  > dice  Gordonio» , gii  concede  la  Neofilia  : Rolione  fi  1 
battizza,c  fi  chiama  Roberto;*  da  qucfloAn.i  Norman-  ani”2- 
rii  comincian  ad  efTcr  Francefi  , e da  quello  Rolione ,ò  Ro-  ffJO  ex 
berto  dilcefcroi  noftn  Normanni  conqaifcatoridiSicilia.  Manta* LÌ 
[Audi  Gheppi  i*di  Gio.P.io.dt  Confìantino  tO.di  Errico  j.  im. 

Afhafan  II.  Aulirà  Vlll.règna  iti'Siciiia  l’An.  1 3.  mentre  i 
• Bulgari;  fcriueGordonio, , aflediano  Conftantmopoh , 1 / 

Saracini  l’ifola  di  Creta  conqUiftanotla  quale  per  40.  Anni  1 4‘ 
poffedono  : onde  à<|ae(to  An.  fi  deue  riportare  quelcho 
barra  Fazello?  t cioè,  che  guerreggiando  i Bulgari  contro 
l’Jmp. Contamino  jeglipepjjpra  diEufcotio  Gouernato- 
re  di  Calabria  fi  pacificò  coi  Saracini  di  Sicilia  con  condi 
tiòneichc  l’Imp.  pagafife  all’Amira  di  Sicilia  ogn’Antto  to. 

Mila  feudi  doto , 

:l.  l’An.  ' 
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. . l'An.di  Chr.  9 ì 1 Ai  Gia.P.  t .di  Confiantino  io  Ai  Errico  1 3 .impp I Dj  ChHft0 

aqói"0  Aìhalan  1 t, Amira  Vili,  regna  in  Sicilia  l'an.ij.  ì Jaracini  » 909 


TÉRGÌcT  d’Africa  (e  torfe  anco  di  Sicilia)  taccheggiano  Gcnoua  , o i LEONE 
riportano  vna  gran  f&cda  {aera,  e profànardicc  Gordonio’  \LODeoyiclJ 
l'An.di  Chr.  9 )0.dtLeone  P.i.di  Conkantino  1$  .di  Olone  i.tmpp 
Alhafan  ll.  Amira  Vili. regna  in  Sicilia  l’an.4  8&  era  ^An. 
dellH'gira,  345 . dice  la  Cronica  Arabica  : tonando  t Amircu» 
di  Siali 4 con  molte  mole  (he,  ingiurie,  ($•  ingiufiitie  travaglio  1 Si- 
alti»!  : il  cjual  Capitano  banca  de  fintato  Alcaiem  A Inalavi,  che _»  aff  >4Q  t3t 
propriamente  fi  chiama  Salem  , figlio  dt%afccd  TfièS Africa:  in  ma  prodoardo 
mera  che  gli  Agrigentini  furono  cofìretti  di  difcacciare  i Soldati  del 
%è.  All' bora  il  Uè  d‘  Africa  (Alcaiem)  mandò  V»  efercito,  e cinfe-a 
con  ajfidio  la  Città.  Gli  Agrigentini  però  così  a Sedioli  dimandaro- 
no  aiuto  all'/ mpÀiConftantmop.  il  tfuale  fallito  gl' inviò  foccorfo) 
refìò  ancora  l' affittito  infine  all'An.)  19. Per  mai  fin  etiam  obfidio’vfy 
ad  An.  3iy.dcIl'Hegira  : cioè  di  Chrifto  940.  c per  confe- 
quenza  l’aftedio  di  Giorgenti  continouò  j.anni . 
ì An.dt  Chr.94o:di  Stefano  P.t.di  Confammo  19  Ai  Olone  yim. 

Alhaian  II.Amira  Vili. regna  io  Sicilia  I’aa.34.  era  ejutBoC- 
AnJelftìegira  344.  e dell’alTcdio  di  GiorgentiVAn.  j.  fcri- 
uc  la  Cronica,  e non  poca  Parte  degli  Agrigentini  fugò  ; ma  Parte 
interpoli  i patti  al  Capitano  dell' efercito  diedero  la  Città.  /I  Capita 
no  però 1 Primi  della  Città  in  Vna  nauepofe,e  fìngèdo  di  traf meli  cr- 
ii tn  Africa  al  %è  Alcaiem  ; la  nane  perforata  dai  Marinari  (poiché 
cosi  haura  comandatogli mare  fom mcrfìji fece  morire.  ■ ' r. . # 

A Ai  Ch.  9 4 4 -di  Martino  P.t.di  Confìantino  3 3. di  Olone  9.m  **■  944-1* 
Alhaianll.  Amira  Vlli.regoa  in  Sicilia  l’an.jÉ.Hugone 
d’Italia  temendo  la  venuta  di  Berengario  il  Giouane,  fece 
tregua  coi  Saracini  d'Italia  (e  folle  anco  con  quei  dì  Siri? 
ha)  (erme  Gordonioi  , 

\ L’ANNO. 

Di  Chrifto  ?47.dcH’Hegira  3 jfi.di  Agaj>itt>II,Ppn.4.di£6 
ftantinolX.dcirOncn.36.di  Olone  i.dcU'Oceid.tz.lBJUi 
di  AlhafanlII.Aoma  IX. di  Sicilia  r.  -rj.ci 

ALHA^AN  III.  AMIRA  IX.  DI  SICILIA  Regna  Art.  j. 

*v  ’ , I ( 1 J ),  i':  , 1 A 

N , Bit An.dtll'H egira  336.  di  Chrifto  547.  dice  la  cita- 
ta Cronica  il  Se  [fi' Africa  ) Almanfim  diede  [/fola  di 


Anno 


Del  Mondo 
*999 


AGIPVTO. 

P*f» 
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orows 

Impp. 


C<f  N ‘A  66}  Anno 

Sicihtf'lw  PEV  DI*  M ad  Alhafdno figlio  di  Alì, figlio  diAbil-  Dj  chrjfto 
hafan  Alcabo  ■',  come  rtferifet  A fcanagi  negli  Annali  dt  Sicilia  , ilt  9 47 

/filale  muvreutmptfe  gli  Annali  di  Cirene  . Sm  he  il  predetto  Alba-  C Spuntine 
j fan  ammmifìrì  una  gran  guerra  , e ijuafi  tutta  l'  / fòla  al  filo  domi - 
W>o  aggttyifotDfino  alla  morte  di  A Iman  far,  a cut  facce Jfc  Almucz; 

Z».  effttrtllloi  lotto  quello  Imp.  Greco diporta  Tre  guerre 
dai  duracini  Siciliani  latte,  e perche  /otto  quello  Conltan- 
tino  regnarono  in  Sicilia  Tre  Amiri.  Alba/ un  ll.AlhafanXW 
gr  Abulhjffan:  e la  Crotudar.nc  il  Primo  ,ne  il  Terzo  A mi- 
ra fi  guerriero  , e di  quella  dice  ; che  fù  gran  foldaco :ingès 
he  liuto  adminifirauii  : adunque po/fo  cougict  turare,  clic  lo 
guerre  fette  dai  Saracini  di  Sicilia  lotro  l'fmp.  Conrtantino  , ^ 
queftoAmira  ie  fece  : e dome  ch'egli  non  regnò  più  di#.  J 
An.  e le  guerra dono  Tre,  quadi  ogn'Anno  fi  può  notato 
vna  Guerra  . Dice  dunque  l'Autore?  che  i Saraceni  partendo-di 
Sicilia, fpefio  entrauano  in  Calabria:^  hauendo  in  e/uella fatti  mal 
ti  Scbtaui  , e molti  Uccifi : ricchi  di  preda  fe  ne  ritornauano  . i»',  , 
l'A.diCbr.9*$.di  Agapito  P.  } .dtConfianttno  }~}.dt  Olone  1 flit». 

Alhalan  l lI.Amira  IX.regna  in  Sicilia  i'An.i.e  l’ImpiCorvt 
(lancino  per  reprimere  quelli  Corfali  di  SictJiaifiegue  Farci 
lo, , mandò  Capitano  deU'efercito  di  terra  M alaccno  , e dell'armata 
di  mare  Ai  arcogtouannt  ; acciocbe  congiunti  con  V afe  ale  governato , 
re  di  Calabria, di  compagnia  faceffero  guerra  ai  Sar acini  d‘  Africa, 
e di  Sicilia:  era  in  tjue/ìo  tempo  Ammiraglio  di  Sicilia  Bugar:  cioè 
come  10  elpongo  ; Alhalan  Bugar-  e fatto  Un  poderofi  efèrcito 
pajtó  in  Calabria,  tue facendo  giornata  cogl' Imperiali , redo  vinct- ^ 
tore  ; e uittoriofo  per  tutte  le  riviere  d'Italia  , Calabria  , e Puglia _• 
per  infino  al  monte  Gargano  fcorje  . 

l' A di  Cl1.949.d1  Agapito  P.4À1  Condamino  }i.di  Olone  1 4 .im. 

Alhalan  111. Amira  IX.regna  in  Sicilia  1* Aa.).E  flmp.  j do- 
po la  ritta  dell  Anno  precedente  mandò  Gio.Aficreto, detto  per  f opra 
nome  Pilato,d  chieder  la  pace  all'  Amira  : e l’ottenne  . 
i A. di  Ch-Vf  1 .di  Agapito  V.C.di  Conftantino  40 .di  Olone  1 6.im. 

Alhalan  lil.Amira  IX.regna  in  Sicilia  l’an.j .iSaractni+rot-  Fazelltt.e. 
talapaceman  lappiamo  per  qual  cagione  :di  nouo  infedano  la  \ 5®S 
Calabria  ; * l’/mper.li  manda  contro  C arben  , e Moro  Leone  Capi- 
tani dell'armata,  e Al  ariano  Argo  Generale  dell'  ej  eretto.  Cofìoro  ar 
riuatiin  Otranto,  mentre  apparecchiano  le  cofe  di  guerra', 1 Saracini, 
ch’eran  in  Calabria  intimiditi  per  la  grofja  armata  I mpenale,  puf 
furono  alla  sfilata  da  peggio  à Mtffina  : dipoi  dirizzando/)  utrfo 

P a.  ! 
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Impp. 


Palermo  , furono  afotltati  da  e osi  gran  (xmpr{la,che  quafi  tutti  i lorDi  chrift© 
Irgnt  1 annegarono.  H aurati»  hauuto  t Saraceni  così  tcrribilnaufrqA  911 
g io  ; fecero  di  nono  pace  co  Greci  Jaqual  durò  infitto  ai  tempo  di  "Ni 
crforo  Foca  Imp.cioè  infitto  al  964. 

**M*M**&*MM&**ta**Mit 

1/  A N N O. 

Di  Chrifto  9fj/deU‘Hcgira  j + x.di  Agapito  II. Po.  8. di  Co 
ftantino  IX.deirOricn.4i.diQrone  i.  dell'Occid.  1 8. 

Impp.  di  Abulhaflan  Aulirà  X.diSicilu  1. 

ABVLHASSAN  II.  AMÌ'fÀ  X.DI  SICILIA  7{egnaA.  14 

T Eli  Anno  dell'  Hegira  34X.  di  Chrifto  9y  J.  narra  la_» 

C romeai  Alba  fan  Amirfi  diede  il  Dominio  dell  I fola  di 
Sicilia  al  fuo  figliuolo  ? che  fi  chiamano  Abulhaffan  Aha 
mad  ‘Btr.tlb.ijan  : e così  Alhafan  gouerno  f / /ola  lofpatio  di  $.  An 
e due  Me  fi  : (ff  arido  tn  Africa  , & arriuato  alla  Citta  , oue  il  7(è 
AlmoezZP  dimoratiti % fubito  il  'Re  con  firmò  Ab  jmad figlio  del  predet- 
to Alhafano  in  Amira  dell! fola  di  Sicilia  : e così  Abamadl  I fola-* 
ottenne  , e gouern  o . • , ;v. 

I’ Ah. di  Cbr.9ji.di  Già.  P . 5 .di  Con  flautino  47.  di  Olone  t).  im 
Abulhaflan  Amira  X. regna  in  Sicilia  l’an.6.  &in  qucll’An. 

Icriue  la  Cronica»  M .S. dell' Hegira  J4>.  Ahmad  Abulbafiatt—*' GorJ 
figlio  di  Alhafan  A mira  fi  conferì  nell' Africa  accompagnato  da-»  ,x  Gnut.ir 
T Tenta  H uomini  Principali  deli I fola  di  Sicilia:  li  quali  nelcojpct- 
todcl7(e  pofii  diedero  il  giuramento  della  fedeltà.  Ma  il  %è  diede. _* 

4 quelli  'Ve fi  bonorate  , e comandò  , che  ritorna fj ero  alle  loro  cafes 
infieme  coll’ Amira  Ahmad. Dopo  il7(è  Almoczzo al  Capitano  Ah- 
mad. che  habitaua  in  Siciliamandè  1/n  Corriera à quello  torna- 
do, che  fiferiuef ero  1 Fanciulli  di  tutta!  1 fola  di  Sicilia.  Dopo  nel! - 
tflejfo  giorno,  nel  quale  egli  haueapre  fritto  di  circoncidere  il  fìto  Fi 
gli , che  tutti  quei  Fanciulli  fi  circoncidejfero  : fi  che  i nomi  di  XV. 

Mila  Fanciulli  furono  fenili.  L‘  Amira  di  Sicilia  Ahmad  auauti  à 
tutti  il  fuo  Figlio, e 1 fuoi  Fratelli  comandò, che  fi  circoncideffèro:die- 
de  anco  i ’vefiimentt  d quelli,  fi  come  la  qualità  dei  Fanciulli  dima 
daua.  Ma  il  7(c  Almoez.z.0  mandò  al  Capitano  di  Sicilia  Cento 
Mila  Dramme  , e Cinquanta  Sorcine  di  Vefhmenta,accioche  tra-* 
i Ctrconcifi  fi dtììnbuijfero  . 

C An.di  Chrif 0.960.  di  Gio.P.j.di  Romano  i.diOtone  15.  impp. 
Abulhaflan  AmiraX.regna  in  Sicilia  l’an.S.c  more  Conila 
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tinolmp.  fucccdc  Romano  luo  figlio;  dctro  Profirogenito 
c lotto  Romano  Imp.  Icriue  Fazcllo» , coli  grai  carc(tii_, 
affliflcjc  trattò  male  i Saractni  di  Sicilia  , c d'Africa  ; che-- 
molti  Saracini  di  Carcaginc  ic  nc  andarono  ad  habicare  in 
Grecia.  r .*•  > t->. 

l'An.di  Chr.96  },dt  GioJP  ,Ì:di  Trufferò  i .di  Otàrie  iS. impp. 
Abulhaflin  Amira  X.rcgna  in  Sicilia  l’an.i  i.  more  Roma 
no  Itnp.dell’Otien.  ancorché  haueilc  lafciati  due  figliuol. 
fanciulli  ; Ballilo,  e Coniiantino  ; pure  Niccbrp  per  le  vit 
corie  illuttre  prelè  per  moglie  la  vedoua  Imperatrice  , e_» 
”(da  Policnco  Patriarca  fù  coronato  Imp. Icriuc  Gordomoa  : 
’/c  quello  Niccforo  Foca  ; dice  Favellai  nel  principio  del  Ino 
” gouerno  vedendo  , che  non  conueniua  alla  Mitili  Impc 
3>  riale  dar  tributo  à Barbari  (fi  come  didimo  nel  9 1 i.jfflan 
’ dò  in  Sicilia  vna  grandiflima  armata  contro  i Santini;  di 
cui  fece  Capitano  Manicelio  fuo  nipote  ba (lardo  lìgio  di 
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|U»  not.t.ec- 

• Leone  Tuo  fratello  : ma  queUo  eflendo  giouane,  & inefpir-Lr^. 

”j  to  ;ne  ammettendo  1 configli  dc’Capitam  datigli  per  gui-j  • ' 

”jda  condotto  da’Jaracini  in  luoghi  lirecti,  e palli  difficili  *g" £ 

5>l  fii  vinto  , e l’eleicito  trattato  male,  Qn/flo  An.di  Cbr.  96  3. 

5,J era, dice  la  noflra  Cranica  • i’An.dell’Hegifa  351.  quando  l’A 
”'mira  Ahmad  lòttopole  al  luodominio  Taormina , e man-  ^ ‘ ’ 

dò  al  Rè  Atmoczzo  più  di  1750.  Schiaffi  , Quella  famola_, 
ripugnaticene  di  Taormina  ha  vn  bel  pezzo  d'hilloria  Fa 
lemucana  : ma  nella  defignationc  dell'Anno  ritrouo  gratin 
varietà  tra  g ì Scrittori  . Poiché  Pirri4  la  riporta  lotto  fan 
878.0  la  cógiunge colla  dcfolationedi  Miracola.  Cordonivi; 
nell’893.  Gio.  Diacono*  dice  . Anno  14.  Leoni; , Auxan- 
dri  Impp.  e dichiarando  il  P.  Ant.  2>eatilIo7  qual  ha  queflo 
>•  Aq  . *4.  di  Leone&  Aleflandro  lm.dicc:  era  vncerco  Alel- 
J*  fàndro  Fan. 870.  dal  Padre  Bafilio  creato  Cela  re;  maeflen-j 
» do  viuo  il  fratello  Leon*  , mai  non  fù  llimato  Gefare,  pure’ *^'{'6'e' 
» dopo  la  lua  morte  neli‘an.9 1 1.  per  1 3 , meli  regnò  in  luo-, 

« go  di  Coniiantino  Porfirogemto  figlio  di  Leone,efanciul-  A ? bifi-Sic 
ù io . Onde  lecondo  Gio.  Diaccino  quello  An.t4.  di  Leon ^ 

VI.  Fiioloto  Imp.e  di  Aleflandro  Celare  cadcnell’An.909jc»/, 
mà  la  noflra  Cronica  la  ripone  nel  prefente  An.9*  3 Fan  pu 
re  mentione  di  quella  delolatione  di  Taormina  Fazello8, 
MaurolÌ9,e  Bonhglio*»  , mà  lènza  dcfìgnatione  di  tempo  ; 
onde  circa  TAononon  giudico  dilcoltarmi  dalla  Cronica 

Po  j>p  Ara- 
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Del  Mondo 

1 Amba  . Dice  dunque  Gio.  Diacono  . I Saracim,  che  habi- 

5^05 

jtauano  in  Palermo  contro  il  Re  degl'Afiricani  Almotz.ro  ri- 

I 

AGAP1TC 

beliandoli , con  ogni  torte  di  burle  l'intulcauano:  all'hora 

1 C ó [tantino 

Papa 

quel  feroci  Ili  mo  il  luo  Figliuolo  con  molto  clercito  dinz- 

t 

J» 

zandoh  contro, li  comandò,  che  prefo  Palermo, fubito  tra- 

OTONB 

99 

giiratTc  in  Reggio, e la  Città  de’Grcci  fortemente  elpugnàf- 

* "Yf* 

93 

c.  11  picciolo  Tiranno  icomandamenti  dclPadre  riceuen 

99 

do , con  gran  fretta  h partì:  e vincendo  l’efcrcito  Palermi- 

93 

tano  ,che  gli  vici  all’incontro , con  quell’impeco,col  qua- 

9» 

le  hauea  dato  falfalto  (alTctTercito  ) prele  la  Città  . Dopo 

99 

imbarcandoli  Tulle  naui,palsò  à Reggio,  e tragittato  Telcr- 

99 

cito,  il  preiìdio  de'Greci , che  dalle  Città  di  Calabria  cra_. 

99 

venuto  in  aiuto, tubilo  conltrinlc  alla  fuga,  ecol  Col  terrò- 

99 

re  in  varie  parti  lo  imandò.  E con  ogni  faciltà  nella  Città 

93 

(di  Reggio)  entrò.- e qui  s’inferuorò  nelle  vcci/ioni  di  quel- 

99 

li  ; à niun  iciTo,  & a muna  età  comparendo. Dopo  così  cru- 

99 

deliliìmc  Itraggi , che  ogni  paflopcr  tutta  la  Citta  gl’in- 

93 

(amiili  mi  nemici  dicderojriuolti  colla  lolita  rapacitààrub 

9 9 

bare  ; ritrouarono  quali  XVII. Mila  Huomini  d’ogm  codi 

99 

none  nalcofli  ; tra  1 quali  ancora  era  filteflo  Vclcouo.  Ca- 

99 

uarono  pure  fuori  vn  melìimabil  pefo  d'oro  , d’argento  , 

99 

& d’ogni  mobile.  Ma  qucllccofe  quelTinfatiabil  Tiranno 

39 

comandò  , che  inlicmc  tutte  s’vnillero  : per  far  auuifato  il 

99 

Padrc:acciò  gli  comandalfe  qucl,chedoucfle  fare.  Aggiun 

99 

le  à quello  delio  vn’altra  rouina.poichc  per  gli  Ambalcia- 

99 

tori  di  Spagna  , li  quali  à lui  eran  venuti  d’ogni  parte  con 

33 

doni , e prelcnti  ; linfe  di  far  iui  dimora  per  alquanti  giorni 

99 

Ma  dopo  rimandati  quei  con  gran  preda  d'ogni  Ione  , fc- 

99 

ce  ritorno  à Palermo  :cum  ingenti  pradagenerii  omnis  Panor- 

99 

mum  rrutrfus  tfl.  Di  là  giudicando  , che  liio  Padre  douello 

99 

gioire  d’allegrezza  per  tanto  gran  trionfo, gli  dirizzò  A m- 

9» 

bafeiatori , acciò  gli  portaUcro  le  sofe  migliori  della  preda 

99 

e h deflero  contezza  dei  (uccello  della  colà. Ma  Quello  (He 

99 

Almorzzp)  fra  le  Hello  sdegnandoli , sgrida  il  Figlio  , e con 

\ 

39 

(pefle  voci  replica.  Degente  tfle,  degener  ma  tri  rat,  non  patriZJt: 

99 

le  lolle  (lato  prole  del  mio  fanguc,la  Tua  ipadaà  niun  Chn 

93 

(tono  hauerebbe  perdonato  . Andate  , andate  dico  il  più 

99 

prelto , sforzatelo  c ritornar  à me  .•  poiché  non  egli,  roà  I 

39 

hò  da  andare  à quella  opra. Si  che  facendo  ritornogli  Am 

99 

jalciatori  dal  Tiglio,  ch'era  in  Palermo  : haucndoli  accennata 

tue- 
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cuna  la  unendone  del  Padre  , l'vdi  prima  con  diilitnula-|Djril|.  ft0 
none;  mi  dopo  che  fù  da  fradolemi  lettere  accerchiato;' 
cioè  che  luo  Padre  fi  fufle  morto , di  (ubico  andò  ; e defi-  csitantinò 
derofiilimo  di  regnare  fenza  veruna  coniulta  affrettò  l'an 
data  alla  Libia.  Subito  il  Padre  con  molti  abbracci  fi  gittò 
(opra  il  collo  dèi  Figlio  : eli  diede  lancilo  , ch’era  inlegna 
del  gran  Réte  li  diue.Ripone  quello  al  tuo  duo,  Se  in  mio 
luogo  regna  , che  io  anderòcontro  il  genere  Chndiano  di 
Dio  ribelle, per  sbarbicarlo  dall’incutto  dalla  terra.  Haué- 
dociò  dettojfubito  per  vnTrombetta  à tutto  il  Tuo  popolo 
diede  tal, terrore  iene  (e  due , ò tre  folTero  in  vna  cala , lu- 
bitoà  lui  fiafircttauano  . Ada. vedendo  il  Tiranno  , che  ta- 
ta gran  Moltitudine  s’era  vpita  : dille  , affrettiamci  cucci , 
c quel  che  al  grande  Iddio  è grato,  con  tutto  l'alletto  del- , 
la  mente  disponghiamo  di  fare:  acciqche  per  retributione' 
entriamo  nel  Paradifo di  latte  , e di  miele,  dal  quale  quat- 
tro fiumi  Icaturilcono.Cofi  dille, c iubito  coi  Tuo  innumc- 
rabt  efercito  mare  iò  : il  quale  haucndoarrìuato  in  Sici- 
lia; adeguò  d'entrare  in  Palermo,  come  in  vile  danza  : mà 
con  tutti  1 combattenti  andò  àTauormina  , & iuii!  cam- 
po attendòre  la  Città  clpugnò  &c. fcriue  Gio. Diacono. Ouc 
c da  auucrtire  , che  quello  deprezzo,  che  nel  prefente  An 
96  }.  il  Ré  d’Africa  A Imoezzo  fece  della  Città  di  Palermo 
introire  P anormum , vt  V ile  Domicilium,  conti  tuffa:  il  lece  per 
sdégfto,  e per  rabbia;  perche  Prima  s’crtt  Palermo  da  lui  ri- 
bellato. An  t+.Lconis , @r  Alejfandri  l mperatorum  , Sarmenti 
qui  Panormt  drgebant  rtbtilantes . Poiché  Teodofio  Monaco  1 
nel  878.  Et  8 y. Anni  prima, e della  Maedà  delie  lue  f dòri- 
che , Se  innumerabil  Popolo  didc:  in  Frhtm  (Vanormi  ) fece - 
dentei , tum  demutn  compenmus  Conutnarum , acCtuium  Mul- 
mudmem  iuxta  Fumar»  tilt ut . 

C A.diChr,9&4-diGio.V.9.dt  ’Nieeforo  1 .di  Olone  i9lmpp. 

Abuìbaflan  Amira  X. regna  in  Sicilia  l'Ao.  11.  Foca  Imp. 
neirOriente  toglie  ai  Saracini Cipro,  Tarlo, Mopfue(tia_»  ,| 
Antiochia  di  Siria,  e finalmente  loo.Città.dice  Gordonio* 

Et  in  qnedo  ifteflo  An. che  delC H egira  tra  )f).  (erme  la  no-j 
dra  Gronica.i/  2(è  ( t£  Africa)  A Imoezzo  apparecchiò  vna  grande  a„  9CI+  fX 
armata  , e di  quella  ne  diede  il  comandò  all' A mira  Alhafan  folio  Campo/, 
dì Aly'Benahtlhofayai  padre  delCapitano  Ahamed  : A mira  prc- 
fente  di  Sicilia.'  il  quale  hauendo  arrmato  all’ /feria  di  Siali  a;vea- 
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)el  Mondo  ntro  dògm  parte  tftrcui  di  fomani per  difenderla  : e dopo  Dnacru- 
5&i?  delt  filma  guerra furono  'vincitori  i Ai  aomettaht  ; li  quali  piu  di  X . 

310  rill.<  Mila  Romani  'Vocifero  , tutte  le  armi  f-e  fofiantjtdi  quelli  faccheg- 
Vapa.  | piarono  i tra  le  quali  ritrouarom  'Una  Spada  con  Caratteri  Arabici 
lenita.  Quefìa  c la  Spada  Indiana  di pefo  di  x jo. dramme.  O quan 
ti  fono  flati  feriti  con  quella  auanti  al  Riunito  di  Dio  Maometto  . 
All' bora  l’ Amira  dell’ Armata  Alhdfan  , figlio  d"  A ly, quella  ( Spa 
da)  infìeme  colla  moltitudine  degli  fchiaut  , e delle- armi  mandò  al] 
| %è  Almoetx?  . Il  predetto  Alhafan  dopo  quefìa  nceuutà  rÙntoria_f 
\ficonfert  al  fuo  V alaggio  in  Sicilia  : (èfi  ammalandoti  mori  nel  mefe, 
Dbilchadan  nell' An.  (dell' H egira)  45  } . ch’c  il  prefcOtei  'Oiuew 
do  l'Anno  della  fìta'vita  y 3 .Onde  quello  fa  molo  Prcncipe  Sa 
racino  , che  f'ù  X.  A mira  di  Jicilia,c  fi  gran  Capitano  nac- 
que i’An.di  Chrillo  9 1 1 ■ 


tV-  ;■ 


L’  A N N O. 

DiChrifto  967.deIl’Hegira  j56.diGio.VllI.Po.i-.  di  Nice-! 
foro  ll.Foca  deirOricn.j.dtOtone  i.dell'Occtd* Ji. 
Impp.di  Iayfco  Amira  Xl.di  Sicilia  t. 

IaTSCO  AWfiA  XI.  DI  SICILIA  Tregua  An.  x. 

NEW An.dclifJ egira  356. di  Chrillo  $67.  dice  la  Croni 
M.  S.  il  fé  Almoezx?  «I  Capitano  Abmed  comandò  , cbc\ 
fi  ctnfenjfe  m Africa  : onde  obedende  quello  al  comanda-, 
mento  del  fe , col  figli , moglie  , e ferui , e con  tutte  le  (ottante  vfcì 
dall'!  fola  : la  quale  1 ).Anni  (fif  X I .Me fi hauea gouernato  : e co 
I (litui  Goucrnatorc  per  la  fua  afientA  Iayfco  fchiauo  affrancato  d»j 
l/i(>  Padre . Et  Io  piego  l'animo  à credereiche  quello  X.Ami 
ra  AbulhalTan  Ammed  fia  flato  quello,  chcm  Palermo  fa- 
bricò  li  Tre  Regi)  Palazzi  della  Cuba  > Ztfa , e di  M ardolcc-t  à 
perche  la  Cronica  dice  , ch’egli  in  Sicilia  hebbe  Figli, graoj 
i ricchezza, e gouernò  il  Regno  lungo  tempo:ckmFtltjs,f/’xo-. 
refatnulis,  fubttantijfq.  egrtffus  ett  de  Infula  , qua  annoi  r J.Alè- 
| fes  9.rexerat  : ne  la  Cronica  fà  menttone  , ohe  altro  A mira 
hauefic  maggior  moltitudine  di  Figli  in  Sicilia  di  quello  . , 
l'An.diChr.96$.di  Gto.  Pon.  }.di  *Niceforo  6 .di Olone  3 3.  tmpp. 
laylco  Amira  XI. regna  in  Sicilia  i’an.  x.  Se  vie.  Se  Otone.» 
Imp.dcirOccid.  dilcacciai  Saracini  da  Calabria,  c Puglia»,, 
(dice  Gordonio1. 
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Di  Chrilto  516.9.  dell'Hegira  3 j 8. di  Gio.Xi  II.  Pon.4.di  Ni-  • 
ccforo  U-Foca  dcll'0/ien.7.di  Olone  i.deH’Occid.34.  °^0N 
Impp»  di  Abilcàlem  Amira  XI I.  di  Xiciiia  r.  m ^ 

A’BILCASEM  AUU{A  XÌI.DI  SICILIA  fygnaA.n 

NEIL' Attno^dt II' H egira  3 38.  di  Cimilo  969.  fcriuc  la_j 
noflra  Ci  anica;/ / Capitano  Almed  parinoli  da  Sici- 
lia Bei  337.  battendo  arrotalo  in  Africa  , il’fè  A Imoez.- 
zo  il pattilo  del  Capuano  Almed per  nome  Abilcafm  , figlio  di  Al 
ha  fan  , folto  di  Aly , il  concititi  Prefetto  della  Sicilia  in  Dece  pia- 
mente dei Fratelli  : il  ej  itale  all' 1 foia  diSicilta  andò  nel  metà  del 
Aiefi  Sctahaban  dell  An.  j.fS. ch’èli  preterite:  nell’ifieffo  Ai. 

3 f 8.  il  \ì  Alrmetjo  fece  Capitano  dell'Armata  Almed , e mandò 
(/netto  in  Egitto  ; gr  battendo  arrotato  A Tripoli,  il  predetto  Atmed 
figlio  dì  Albi  fan  mfermatop  ,in  fuellaCiuà  fi  morti  ncll’illello  té-  . 
po  Gio.  Zemilca  vccilc  Niccforo  Imp.  e tu  coronato*  dico 
Gordom&i  . ; 1..  . . * • i ! 

f An  di  C hr.97 o.diGio.f  .3  Ji  Gio: Zìmifia  1 .di  Olone  3 3. impp. 
Abilcafcm  A mira  XII. regna  in  Sicilial’Aoni  1.  Qfi  in  tftteiìo 
An.delCH egira  jj  j.lcriue  la  Cronina  Arabica  ; il  %e  Almo 
rzxo  fèrtJfi'Vna  Ulcera  confolatoria  ad  Abilcafm  fratello  del  morto  1 
Capitano  ; pervadendolo  à poitar  il  dolore  con  animo  'Virile  ; e di  an  9&9. 
tendo,  che  il  Re  fifa  Sicilia  ai  ineriti  dt  (fatilo  non  era  'Uguale,  la  (fila- 
le ancora  ali t Re  fio  Abilcafem  per  la  morte  del  Fratello  Ahmet  co- 
feruta  per  governarla  : finalmente  Ce  fotta  , che  procuri  dt  aggiunge- 
re al  fao comando,  @r  imperio  UProuincie  confini.  E quella  Cro- 
nica parche  lì  rilccniri  con  Cedrcnoipoiche  a quello  idei- 
lo An.  dice  Gordooio  ,i  Saracini , che  l'Africa  , e i Oriente  ha- 
bitauanc  ,/vnitt  U gran  forte  affiliarono  Antiochia  , mudali  e fr- 
cito  di  Zemtfia  Imp.  furono  ributtati . 

An.di  Chr.fj  a.Vaca  la  Sedoa.di  G io. Z ami  fa  j.  di  Olone  i.Im.  . 

Abilcalcm  Amira  XII.  regna  in  Sicilia  ran.4.»u  cjueflo  Anno 
dell' U egira  3 6<f.  dice  la  nottra  Cronica  ,il  7{ò  Abdirrhamanu 
di  A Umani  fiabe  icò  'Vnagran  ’Naue  j poiché  altra  fonie  mai  non  fi 
1>idde,e  (fucila  caricò  efinnumerabiU  mere  adunila , acci  ache  fi  Ven 
dtffi  netpaef  dell'Oriente ; e da  ej utili  altre portafic, igfi  tfendo  fucila 
flaue  nel  camino  , ritrouò  1 )n  aUra  !'Naue  , che  portaua  l’Amba- 
>.  fida- 


Anno  ERA  JESTA  S A R A C IN  A 6jy  An.i  n 

JriMoodojAnno  mfeftatia  i Cbriftiaofile  cu»  Citta,®  Cartelli  con  Ji n -V Dl  C!nift< 
f r - 4 jccndioVe  rubBarocnri  da  lui  fi  «nolcrtauano  : c quello  in!  9 s ; 
BB\tnaio  finoall’An.dcirHcgifa  J71.  dt  Chrillo  981.  basiì;  > 

_ f An.dtChr.y&zJt  ‘Benedetta  P.&Ji  “Bufili»  7.  di  Otone  1 o.impp.  QJ.  ' ^ 

Abilcafem  A mira  Xil.rcgna  jn  Sicilia  l'an.  1 a.  & viri  mo  • impp. 

tra  que fio  dell' H egira  J7  1.  dice  U noftra  Cron  c 1:  nelqna't. j 
egli  facendo  giornata  coll’ e [eretto  dei  Franchi,  fa  vcci/ò  : per  lo  che  1 
Maomettani  il  Capitano  Abilcafem  chiamano  Martirr.il  quale  fa 
ammazzato  nel  Me/e  Almoharran  delpredetta  Auno.Gouerno  ì'tf 
la  X Li  AuniMefi  j .e  giorni. Dopo  che  il  predetto  Amica fù  vccifò 
Gaber  figlio  di  Abilcafctn  morto  Capuano  fenza  comandamento  , e 
precetto  del  CaLfa  A lm  oc  zzo  ildomimo  dell'  I fola  di  Sicilia  prefe^t 
? ceche  era  malo  Gouernatore  il  predetto  G aber . 

VA  N.N  O,  ...  ... 

Di  Cbrift©  98  j.dtU'Hegir*  571. di  Benedetto  VH.jPon.  9. 
di  Bafilio  I I.dcl!’Orien.8,di  ^Jtone  I l.dcifOccid  1 1. 
ltnpp.  di  Giafar  A mira  XIH.diSiciiia  t. 

G lAFA’K  AMI 2(A  XI  fi.  DI  SICILIA  7{egna  An.  1. 

NEH'  Anno  dell' H egira  J7i.ch’cil  prclenteidice  la  no 
ftra  Cronica.Vcnne  in  Sicilia  Gufar  figlio  di  Mao- 
metto.figlio  di  Alhalan, figlio  di  Alv  Binabilhasaj 
*’  mandato  da  Alaziz  Califa  d‘Egitto;acciocbc  i'ifola  diSici- 
' Ita  goueroaficitna  non  fofiri  con  buon  animo  quella  vergo 
* gna  Gahef.’pure  perche  Giafarera  parente  delCah  fa, c moi 
’ io  da  lui  era  amato,  tacque.  Ma  bilogna,  che  fpieghumo 
5 per  qual  cagione  il  Calda  diede  il  goucrno  dell'Ilota  di  >1- 
eilia  a Gufar:dicono,che  il  Califa  haueavnCófigdcro  Jm 
mate  Bincbelsjil  quale  era  da  grandillìma  inuidu  l'opra  fa.  , 
co  contro  Gialar  > e perciò  perfualc  al  Recubito  che  vdì  la  !X 

morte  del  Capitano  Abilcafen,che  li  dafiè  il  gouerno  di  Sj(  ^ón.n'/ih. 
cilia.  Gialar  contro  voglia  prelcil  camino;&  hauendo  ar-  immuro 
1 riuato  nellllolaiiui  fi  refiò  in  fino  alla  mortcila quale  ac  Herman. 
it  cadde  nelfAn.dcH'Hegira  j7  3 .di  Chrillo  9 84. Et  in  quello 
ìfte (To  An.fcriue  Gordonio'.  Olone  Imp.  dell' Occid.  fece  Vnzjt 
gride  fbagge  ne' Sor  acini  di  Calabria, onde  fu  dettoti  Sanguinario 
)f  l'An.di  Ahr.9 84.  Gio.X IV .Pon.di  “B  afillo  <).dt  Oione  i./mpp. 

Gialar  Amira  Xlll.rcgru  in  Sicilia  l‘an,a.&  viurpo-  l 
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filio  Il.dcH’Orien.  za.diOcone  HI. dell'  Occid.i4.  Impp. 
di  C/iafar  Amira  X'  Vili,  di  Sicilia  r. 
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GIAFA%  AMIT^A  XV HI.  DI  SICILIA  Fogna  An.zz: 


N. EH'  Anna  dell’  H egira  ) 86.  ch'cil  prelente;dicelaCro- 
nica  Araba  i la  paratifi*  infittì  l'Amir a XFf.  /ufiph 
(Hafian)  in  modo  chi  luparie  fini  {ira  del  corpo  diuenne. _» 
inutile  :e  Uiuendo  egli,  gli  faccele  Giafar  [ito figlio,*  cui  il  %c  tra 
fmtfie  il primlrgio  , e quello  nelgouerno  confirmò  ; cognominando  l' • 
t (ir fio  Lagtuddaulati  , t refit  la  Sicilia  infino  all'Anno  1010. 
ma  le  per  ìnfinoaii’ifteflb  tempo  l'altro  Amira  Abulfotuth 
hauefie  prolongato  il  gouerno  iò  prima  fi  foiTè  morto  .il 
tace  la  Cronica  > e perciò  da  me  gli  Anni  del  luo  Amiralo 
fi  terminarono  nei  996. 

I An.dt  Chr.99t.di  GregorioP.  ydi  Baftlio  j 3 .di  Olone  ij  .impp 
Gufar  A mira  X Vili. regna  in  Sicilia  l'an.a.er  N. Eremita  S. 
Htlarton  Monachut,(gfi  Ercmita.S.I danne: Monachili:  dice  il  P. 
Gaetanoi  ncH'lndice  Cronico,  mà  nel  Martirologio  di  que- 
lli non  riporca  il  giorno  della  morrei  perche  non  fi  fi  . 

I An.diChr.i  00  4. di  GioiP.i.di  Biiftao  19. di  Errico  }.impp. 
Gufar  Amira  XVIII. regna  in  Sicilia  l'an.  7.  in  quello  A 11.! 
Vbbone  Emano*  nota  il  fine  del  Primo  Regno  Saracino  in 
Sicilia.. An.Chr.  1 00 ^.Sicilia  à Giorgio  Maniaco  Greco , adiuto  à 
Normanni:, prtmiim  reerpt*  : filtcflo  ferme  Fazdloj . 

[ A. di  Chr.  1 o 1 6’di  Benedetto  P.j.di  B afillo  4 1 .di  Errico  1 j.  im. 
Giatar  Amira  XVIlI.regna  in  Sicilia  l'an.i*.  An.ioiC.S.St 
meon  Monachili  : dice  il  1\  Gaetano  neirindiceCronico , o 
nel  Martirologio  fa  memoria  di  DueSimeoni  Monaci:  1. la 
nuarij  Syracufii  S.Simoni:  Monaci  Ordini: . Benedici t : e dopo; 
zy.Iultj  in  Sicilia  S.Simoni : Monachi  tonde  non  pollo  dar  giti 
dicio  qual  delli  Due  addio  fiorì . 
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N Eli' Anno  dttlHigno  40  <j, cioè  nel  prefcntc , diccla^tDjChv^  I 
noftra  Cronica  M.J.  Giafar  A mira  per  le  ingiurie,  1 iq»q  ;■ 
e grauczzc  concitò  il  furor  del  Popolo  ; che  non,  BAsiUO. 
volle  più  vbbidirli  ;anzi  ratrcdiarononel  Palazzo;  all'hora  I ERp[CQ 
iuo  Padre  luleph  parahrico  alla  prdenza  del  Popolo  vici- 1 jmpp, 
co  nella  letnca  , placò  il  furor  dei  Popolo;  promettendo  à 
quello  di  darli  per  Capitano  il  Fratello  del  detto  Giafar, 
che  fi  cognominaua  layydaula  Hamed,  figlio  di  luleph  » 
il  quale  ai  Fratello  fuccclle  nel  Mele  Almoharram..  E per- 
che il  Padre  di  Giafar  ( cioè  Iufeph  paralitico ) era  otcimoi 
gouernarore  ; perciò  il  Popolo  hauendo  veduto  lui  nella.,! 
ìettica,  n'hebbe  compaflìooe  ,c  la  Plebe  pianle,  il  pregò  , 
che  in  luogo  di  Gufar  elegcffc  l’altro  Fratello  detto  Ala-i 
chalre  luleph  facendo  qucllo.quietò  l'ira  del  Popolo, e’1  fu- 
rore de’leditiofi  tranquillò. Dopo  comandò  al  Figlio,che  fi 
coufenflc  in  Egitto  : fiftcffo  ancora  luleph  pailati  pochi 
giorni, dopo  il  Figlio, le  ne  andòan  Egìttoiil  quale  portò  le 
co  tutte  le  fue  ricchezze  , ch'eran  inefiimabili:  fra  le  qua- 
li portarono  Quatordici  Mila  Cauallc , oltre  le  Mule,  & al 
tri  Armenti. Partitili  dunque  luleph,  c’1  figlio  Giafar,  rellò 
>*  ■ in  Sicilia  l'altro  figlio  di  luleph,  detto  Alachiil  quale  benil 
lìmo  fi  diportaua.'c  mandò  Corlalh&armatecontroiChri 
Ulani  ; e tutte  le  Città,  e Caltclli  di  Sicilia  , che  dai  Mao- 
mettani cran  polFcduti,al  iuo  imperio  vbbiditiano  . - 

S.  FILANTO  MONACÒ,  E CONFESSORE 

• il  i • c T , - 

Anno  Cbnfli  1 010.  S.Phi Urani  Monachiti  (S.'Bajìiij)  dici.** 

I P.  Gaetano, e quello  fi  deue  intendere  dell'  Annodello  No* 

[àto,  non  dillo  Mortela  gitale  ftgut  nel  1 070 .Atta  dt  jo.  Anni: 
la  lua  Vita  fenile  in  Greco  Nilo  Monaco  ,chc  con  ciTo  lui  ille'a  s5 
viflcnell’illeiro  Monalterio  di  S.Elia  in  Calabria,  e dai  Mq  SiciJf.yj. 
nalleriodelSaluatorc  di  MeiEtjala  ricauò  Giqlafat  Sacer- 
dote Grecoioue  chiaramente  li  dice: ch’egli  nell»  Città  dt  Pa- 
tnmo  nacque.  La  cui  d'anta  Nalcita  cadendo  lotto  l’A.ioao 
ben  fi  vede  che  la  S. Palermitana  Chiela  offendo  Hata  da  11'- 
8 18. e per  1 9 a. Anni  fchiaua  dei  Saracmi,  & oppreffi  dalla 
tirannia  di  XIX.  Amiri  Maomettani,  pure  felicemente  nu- 
triua  la  Fede  dtChrifto,c  nel  leno  delia  Conca  d'Oro  latta- 
ua  Santi  per  lo  Cielo  . 

l’An.di  Qhr.i  QiC.dt  G10.P.  jdi  Confiantino  1 .dtCorrado  3 .itnpp 
ity-  | 
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'elMttudo  IayydauIaAmir»  xix.rcgna  inficili»  cS.Filarctoviuc  in  Pa  Dj  Chrifto 
5049  Icrmo  Vin.7. 8 *fiho  fmp.  ferme  Fazello  fece  generale  dtU'cfcr-^  991 
GRÈUtrio  cito  Orefìe  P roto fp storio  Eunuco, t mannello  contro  i Saracint  di  Si-,  BASILIO. 
p*f*  alta:  ma ptcutnuu  dalla  morte -,\o  qual  fi'i  à quefto  An.nel  De-  0T(jNE 

cembrcidfce  Gordonio*;»e»  potè  'vedere  il  fine  di  quefla  guerra  Impp. 
facce ff e nell' imperlo  U co  fini  Con  fantino  X .f no  fratellame  ritrattan- 
do, che  Orefìe  era  amutuo  colfarmata  in  Sicilia  , ft  contenta, che  l - 
imprtfafiguifc  : la  quale  hebbe  cattino  fine ; perche  1 Saracint  efen-  f 

do  ben  muniti  fif  apparecchiati  : multarono  Orefìe  ad  lina  finitici  Jec.tJi.6c 
tregua ; e quello  acccttandoia.tra  quefto  t operato  Greca  cadde  in  *y» 
infermiti  di  fluffa  di  corpo  ; onde  1 Saraeini  attui  fati  della  debelezXA 
de  Sollati , rompono  contro  la  fede  la  tregua , affale  ano  il  campo,  €_»  ^ ^ 

dopo  ina  erudii  licci  firme  mettono  in  fuga  f armata  Imperiale^.  ' ’pì 
l’An.dt  Chr.t  OiS.di  Gto.P.j.dt  Canfìantino  f.diCorrado  j .impp 
ìayydaulaAmira  xix. regna  in  Staila  eS.Filareto  vinein  Pa  j 
Icrmo  i'an.  9.  e more  i 9.  di  Nouembre  Contamino  Imp. vw.iojo.Mr 
fucccde  Romano  Argiro  gettero,e  marito  di  Zoè  fua  figlia  Ltan 
Quefto  ferme  Fazc'Ao}: fatto  fmp.  fubito pnuo  Orefìe  del  carico , 
delle  armi  l »t penali,  dato  nel  1 Qté.ffi  a VI  tee  foro  Carenteno  ileo-' 
ferì,cofiui  nel  principio  del  fio  Capitanato  fuperó  1 Saraeini , che  di 
Sicilia,  ed' Africa  con  poderofa  armata,  fopra  cui  tran  1 o,  Milana 
‘Barbari , porr  tuono  li  Ifole  Cicladt , eie  riuiere  di  Tracia',  (ffi  ha- 
utndone  prefi  prigioni  $ oo.de più  Nobili  ; li  mando  legati  all' fmp. 

LA  NASCITA  DEL  CONTE  ROGGI  ERO. 

t . . * ’ » 

tAnJiChr.iO)  t.dtGio  P.S.di  Romano  } .di  Corrado  g.impp. 
ÌayydaulaAmira  xix.regna  in  Sicilia  eS.Fifareto  viuein  P a 
iermo  l'At)no  1 x.  & aderto  nacque  in  Normannia  dt  Fran- 
cia drTancredo,  c Frefcnda  RoggicrojdettoBofTo,  cioèd’ 
alca  ftatura,  Primo  Conte  di  Sicilia  , e fecondo  Prcncipc-, 
Normanna  Signor  di  Palermo:  poiché  moriflel  1 10 1 .di 
età  di  70. Anni.  E circa  qucfti  tempi  Romano  fmp.  fcriue_» 

FazcltCH  : mandò  m graffo  efercito  fittola  condotta  di  Leone  Opo  4 
t per  mare  ma  poderofa  armata  fitto  la  guida  di  Già : che  fi  poi  Io.t,f.\i6. 
Camerlingo  di  ÌBafilio  f /np. contro  i Saraeini  d'ftaUa,  e di  Sicilia 
ma  di  quefìa  efieditione  non  fi  legge  co/a  degna  di  memoria . j 

CANNO  I 

Oi  Chrifto  ioj7.dell'Hegira  4z6.di  Benedetto  IX.Pon.  4.1 

Q<m  *•  dl^  1 
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o di  Michele  IV.Pafligono  deH'Onen.4.  di  Corrado ILdell-j 
Occid.14.Impp.  di  AlTafam  Amira  XX.diSicilia  r.  I 

* ASSASAM  AMI^A  XX.  Dì  SICILIA  fégna  An- A 

ì Anno  dell' H egira  416.  di  Cbriflo  1037.  dice  II., 

Cronica  M.S.  Araba  .•  nacque  di  [cor  ànatra  lAmira  . 
**  ^ / a)ydaula  Ahmed  Alachal , e i Siciliani  ; li  quali  fruì, to 
mandarono  Amba/c, atori  in  Africa  al  fé  Almoczgp  Zinbadis  . Il 
battendo  ricettata  t amba  filaria  mandò  un  e [eretto  in  aiuto  de'Si 
ctliani\il  qua'  conduceua  tl folto  del  fé  detto  Aldalld  Binabadi,  nel 
CAn.416.  @r  affedtòl'  Amira  Alathal  nel  luogo  detto  Alchal^a  , il 
quale  nell’ ajfedto  fi,  ammazzato.  / Siciliani  dotto  non 'vollero  ubbi- 
dire al  Figlio  del  fé  d’ Africa  foche  cominciarono  d combattere  co- 
gli Africani  ;e  quelli  in  freme  col  Figlio  del  fé  me  foro  rnfrga  ; ha- 
uendo  am  mattato  più  dii  00.  Soldati:  gl,  altri  p,ró  montarono  fri 
le  naut , e fentfi  gloria  ritornarono  in  Africa  . ì Siciliani  dopo  il 
Fratello  dell'  Amira  ucc.fi  , che  fi  chtarnaua  Affa  firn  figl.od,  /» 
feph  ; confi, tu, [cono  Capitano  d,  Sic, Uà . Dopo  per  le  d, fiord, e fi  tur- 
bo lo  fiato  dell  I fila  d,  Sicilia,  e per  la  grande  ambinone  degl1  Infimi 
U quali  preualjer ufi, fiaccarono  ,1  predetto  Am, ra  . Così  ferme  l i 
Cronica; la  quale  neH'Ao.del  difcacciamcnto  dell‘Amira,e 
del  hoc  del  Primo  Regno  Monarchico  Saracino  in  Sicilia, 
fedelmente  h nlcontra  colla  CronologiadiGordonio»:A*. 
ioìl-1  nò  elione  hoc  s .&  6.  frequenti  pu  fin  Saraceni,  Sicilia  recu- 
perata eli  aDucibu,  Grac,  imperatomi  & ancorché  Baronie 
dica  A Chr.  1 o } 8. Geòrgia,  Maniaciut  Vniuerfrm  fnfrlam  (ibi  1 
frbegtt:  pure  ciò  udeue  intenderebbe  à quello  Anno  1037.  ‘ 
fi  cominciò  la  conquida  da  Maniaco, enei  leguente  t 038 
tutti  1 Saracini  da  tutta  la  Sicilia  , Ac  anco  da  Palermo  fu- 
rono  dilcacciati.  Narrano  ampiamente»/  modo  della  riconqui 
[la  Cedreno  , Zonara.c  Curopo/ata;da*quaIi  ricauò  1'hifto-  1 
ria  Fazello*.-  ma  nei  defignare  UVome  del  l’A  mira  di  Sicilia  ‘ 
ritrouo  g«n  di/Tonanzi  colla  Cronica  M S.Araba.  Poiché  ‘ 
Quella  1 cftintionedci  Primo  Regno  Saracino  iti  Sicilia  la 
nporta  lotto  Afona  figlio  di  Ufreph-.&c  i Greci  fonoA  polo  faro. 
Onde  so  coftrettoà  dire;ò  che  vi  fia  crror  nel  Nome;ò  chJ 
il  preleiyc  A mira  fi  ch.amaua  Afoafrm  Apolofraro . 

n ’ “l  l°ifJ  Cffen  d°  Amiradl  Sicilia  Allàlam  Apoiofaro: 
qacfto  h ebbe  vn  Frate!  carnale  chiamato  Apocapo;  che  d. 
alluna  , e crudeltà  auanzaua  tutti  i Saracini,*  ciTendo  en- 
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t>») Mondo  tratoltl  ambinone  di  regnarcela  fproueduta  a (Paltò, e rup  Di  Chrjft# 
«-11»  peti  Fratello  . Poltoin anguftie  Apolofaro,fubito  ficonfc-  911 
BEKmttf  deròcon  Michelelmp.e  li  domandò  loccorfo.  Michele  co-  Mie  he  le  \ 
nofeendo,  che  quella  era  vna  bella  occafionc  di  riconqui-  C0RRlvDJ 
ftarla  Sicilia  all'Imperio  Conftantinopolit.mandò  Giorgio  Jmrp 
Maniace  , dal  Biondo  chiamato  Mtleco.ia  Italia  con  podc 
rofa  1 e ben  fornica  armata  . Fù  quello  figliuolo  di  Giulio 
Maniace  , gentil’huomo  Conflancinop.  Protofpatario , cj 
Maeftro  di  cafa  dei  ’lmp.c  fù  pronto  non  men  di  coniglio, 
che  di  mano.  Mentre  , ch’egli  nauigaua  vcrio  l’ifola  1 fa 
cendo  dimora  nella  nauigatione,per  vedere  la  riufcica  de'. 

Saracinidi  Sicil  .ni  Due  Fratelli  vennero  la  Seconda  volta 
àgiornara;  & Apocapo  lù  rotto  : onde  dopo  quella  batta- 
glia fugì  in  Africa  ;&  a quel  Ré  chicicaggiuto;promectcn- 
doli  meza  Sicilia  . Rinouata  adunque  la  guerra,  in  quello 
Terzo  fatto  d'armi  Apocapo  reità  vincitore  icacciò  Apo- 
lofaro  dali’Ifola,e  lì  fece  Signore  della  Sicilia  . Ma  Apolo- 
taro  coll’aiuto  di  Leone  Opo, ch'era  l'altro  Capuano  dell'. 

Imp.  Greco  in  Rugliaivenne  la  Quarta  volta  alle  mani  col 
Fratello  , e rollando  vincitore , cacciò  Apocapo  con  tutu 
gli  Africani  ,c  riacquiltò  il  Regno.  Finalmente  rifacendo 
Apocapo  noue  prouifiom  : per  interceilìonedt  amici , o 
di  perfone  di  granita  quelli  Due  Fratei  1 fi  rappacificaro- 
no; e d’accordo  fecero  pcnficro  di  cacciar  di  Puglia  l'efer- 
cito  Greco  ; ch'cifi  hauean  molto  i lofpetto  . 
m Maniace  odorò  quello  difegno  dei  Dae  Fratelli  .Taraci-  > 
Sfìff! b'at-  ni, c le  lue  forze  fole  non  offendo  baileuoli  à reprimer  la_, 
rttUnt  polTanza  d'*mbedue;s'ingegnò  d'hauer  l'aiuto  di  moiri  Pré  1 
cipi  d'Italia  : maifimc  di  Landulfo  PrcncipcdiCapua  , e_» 

Tignor  de'Longobardi  Iraiiani , di  Guamaro  Salernitano  , 
c di  Guglielmo  Ferrabaco  , Ruberto  Guifcardo  , ch'era  di  /f  „**J004I 
età  di  16.  An.e  degli  altri  Fratelli  Normanni  , che  erano  ' 

molto  famoG  in  Italia  nell'ano  militare  : onde  fece  Iegi_> 
jcon  efli  con  quelle  conditioni  ;G  come  fi  legge  negli  An 
nati  di  Sicilia,  c ne'Greci . Prima,  che  fi  metteiTero  in  Ce- 
rne à communi  fpe/e  Quattro  efcrcirt , percacciarei  Sara- 
cibi  di  Sicilia  .fecondo  che  fi  diuidefle  vgnalmentc  la  pre- 
da fra  tutti.  Apparecchiato  dunque  il  biiògneuole  all’im-  <«v 
prefa  ncll'An.  1004.  dice  il  Fazello,  e acll’iIUflo  An.il  ri- 
porta VbbancEmmio*  ; mi  fi  dpuc  leggere  nel  io37.ch  e 
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il  prefcntc  Si  cómun  volere  lì  condufTcro  rutti  quell  i Prc 
cìpi  in  Sicilia  ; e partito  j!  golfo  , feron  capo  à Melfina  ; o 
datoui  l’affalco  , ancorché  la  Circa  fi  defendefle;purc  fù  co- 
rretta à renderli.  Quindi  il  campo  Chrilìiano marciò  con- 
tro Siracufa,alla  cui  dirtela  era  Arcadio  Saracino  : il  quale 
ogni  giorno  vfciua  à fcaramucciare  fuori  le  mura;  in  Ha. 
che  Guglielmo  Ferrabrachio  mortoli  contro  con  la  lua  gen 
re,  il  ruppe,  e l’vccifei  e perciò  gl’imperiali  à pam  t atcn- 
ncro  Siracufa.  Tra  quello  Aflafam  Apolofaro  Amira, & A- 
pocapo  fratelli  con  vn  efercito  di  Cinquanta  Mi  a Saracini 
vennero  alle  frontiere#  venuti  alle  mani  vicino  vn  Fiume  , 
di  cuinon  lappiamo  il  Nome,  col  Campo  Chrilli*no;furo- 
no  rotti  , & sbaragliati  ; & in  pochi  giorni  Maniace  prefe 
XI  U.Città  della  Sicilia.Infuperbito  Maniaco  per  la  vittoria 
non  attefe  i patti  ai  Confederati  intorno  alla  diuifìone.» 
della  predajondediuenne  loro  odiolo:  perche  ne  diede  la_» 
maggior  parte  à Greci  ,e  la  minore  à Normanni, «cagli  al- 
tri Prcncipi  d'Italia.Di  piùalcrilTc  alla  fòla  (ua  virtù  la  vit- 
toria dell'imprcfa  ; e per  vitimo  inoltrando  di  fidarli  poco 
de'Confcderati  ; meifi  alla  guardia  de’iuoght  prefi  da  lui, 
non  di  quei  Capitani , che  gli  erano  Itati  compagni  nello 
guerra , ma  di  quelli , che  nouamencc  crapo  Itati  mandati 
dall’Imp.da  Grecia  con  noue  compagnie  di  fanti,  e di  ca- 
ua ili . Onde  per  tutte  quelle  cofc,&  Ipecialmence  per  l’in- 
giufta  diuifìonc  delle  fpoglic;  nacque  graue  coccia  tra  Gu- 
glielmo , c gli  altri  Prencipi  , e Maniace  : & accomodan- 
do Ja  dilcordia  Arduino  Capitano  Italiano  ; Maniace,  co- 
me che  Arduino  lincolpafle  d’ingiuftitia  i l'oltraggiò , o 
con  parole, c con  fchia ffi.  Di  che  grauemente  ofìcio  Gu- 
glielmo Ferrabrachio  Normanno!  d’all’hora deliberò  di 
occupar  la  Puglia,  per  riafràcarfi  l'inccrerte  nella  guerra  di 
Sicilia  patito..Ondc  clsédo  i’itìuerno  , refercito  vittoriofo 
andòà  (uernarein  varij  luoghi#  perche  la  Siciliano  era  ba 
fleuoie  per  tutto  il  Campo  Chrilìiano,  e (Tendo  le  lue  LCictà 
mal  condotte  per  la  guerra , & i paefì  dcflructi:  Maniaco 
coli’efercito  Greco  rchò  alla  dirtela  del  conquiflaco  in  Ji 
cilia  ; i Normanni  partirono  àluernare in  Puglia, &i  Pren- 
cipi  di  Capua  , e di  Salerno  andarono  nei  loro  Stati.  • 

S.  FILANTO  MONACO,  E CONFESSORE. 

In  tanto  grande flrepito d’armi  S.FiIareto  Gonfcflòre  vi- 

ut  a 
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Dei  Mondo5  uca  *°  Palermo  l’An.i  8,  & in  quefto  A n.  come  narra  Nilo 
*c,8j  ‘ Monaco  nella  lua  vita  ; cioè  mentre  Maniacecombacteua  | 

BENtdrtt $ contro  i Saractni  in  Sicilia  > egli  coi  Padre  , c colla  Madre 
Vata'  ile  ne  fugi  in  Calabria  : ouc  fi  fece  Monaco  nel  Monalleno 
Bafilianodi  S.Elia.c  nella  vitaMonaihca  diede  à tutti  gran 
mara'luglia  la  lua  mortificacione  , & altincnz  a : iui  hebbeo 
cura  degli  armenti  del  Monalierio  , qual  officio  lece  coil 
vbbidienza  , humiltà  , iludio  di  oratione,  c con  molta  ap 
plicationc,  c fatica. Richiamatopolcia  nel  Mouaffcriodie- 
i de  mofira  delle  virtù  acquilUtc  nella  foJuudinc,Sc  in  quel 
lovifiecon  molta  patienza  , e carità  infimo all’ 1 070.  deila 
lua  Età  .50  come  iui  Ipiegarcmo  . 

'Nacque  dopo  l A n. di  Chr.10)  8.  diBcnedetta  iX.Po.S-  Mi- 
chele  Paragono  j.di  Corrado  1 f.  lm.  d’Aflafam  Apolofalo  A 
mara  XX.i'an.z.&  in  lui  Guglielmo  Normanno  coglie  I a_» 
Puglia  alla  Imperatore  di  Conltancinop.ma  venendo  si  <oc 
corlo  di  quella  Prouincia  Maniace  dalla  Sicilia,  c da’Nor 
manni  rocco, nella  Sicilia  lece  (ubico  ritorno  : e Due  Anni  do- 
po, dice  il  Fazello*;  cioè  per  luincl  1007. ma  fecondo  il  Ba- 
ronio , e Gordonio  net  prelcn.ee  An.iojg. e perciò  Gordo- 
1 nio  dille:  indiatone  6 .recuperata  ed  Sicilia  : Maraiace  con 
tutte  le  lue  forze  pocolontauo  da  Troinas.da  Curopolata! 
chiamata  Dragina  , venne  di  nono  à giornata  coiSjracini  ; 
e gli  mede  in  rotta:  & hauendo  ammazzato  Cinquanta  Mi 
la  Barbari:  ottenne  vnagraudiifima  vittoria.  Onde  l'Ami- 
ra  Aflalam  Apolofaro  veduta  la  gran  mortalità  dc'luoi  fi 
1 fugìnalcoftameote  alla  rimerà  del  mare  , Scentrato  (opra 
vira  piccola  barchecca,fe  ne  fugì  in  Africa  ;&  abbandonò  ia 
Jicilia  tutta,  c per  conlequenza  PALERMOSVA  REGIA 
alrimpcratofe  . E quello  fù  il  Fine  del  Primo  Regno  Mo 
narchico;  cioè  cfvn  A mira  Saracino  in  Sicilia:  il  quale  ha. 
ucndo  cominciacoTAn. 8*7.  e terminato  nel  1038.  durò 
z 1 i.Anm.Conucrrebbe  adclloichc  io  narrali!  prima, quan 
co  tempo  l’Imp.Grcco  polscdc  Palermo, e la  Sicilia  cuccai  e 
dopo  come  i Saracinidi  nouo  Jiriconquiflarono.Ma  come, 
che  quello  Secondo  Regno  Saracino  in  Jicilia;  che  fu  Ari- 
ftrocatico;  cioè  di  più  Amiri;  li  quali  fra  loro  le  Cuti  Sici- 
liane fi  diuilcro.-c  durò  circa  jo.  Annucioc  inlìno  al  1 07  1 . 
hi  gran  parentela  colla  Guerra  Normanna  , lon  conllrct- 
fto  à lalciarlo  per  Epoca  ,c  principio  della  Terza  Parte  de- 
'gli  Annali , c del  PALERMO  NOBILE.  BPl- 
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DEGLI  ANNALI  DI  PALERMO 


Anno 


MM.  E ' • L ° S Di  ». 

;o Curiofo  Littore  la  Prima  Parte  di  qucfli  Annali  i intitolai  PA-  »*>i7 

BBrttJriio.  LERMO  ANTICO,  Perche  contiene  la  dichiaratone  di  tij.M ICHBh 
ftfa  Medaglie,  di  } 9. Mar  mi , & ha  vna  nohtl  antichità  di  Hi  fioria CQ^RAio 
Greca,  e Latina  : a qucfìa  Seconda  Parte  ho  dato  quel  nono  titolo  : impp. 

PALERMO  SACRO,  perche  narra  le  V ite  di  47.  SantTPaUr- 
mitatii , e dà  Nonna  della  Prima,  @r  antichijfima  ChriHiamtà  di 
di  quella  Felice  Città  ; pare  qui  anco  goderai  P / .Piante  di  Paler- 
mo , la  dichiaratone  di  2 3.  Marmi  'Romani,  Quattro  Difpute  Hi- 
flortche,T re  Regni  in  Sicilia.  Vandalo, Goto, c bracino.  L*_» 

Prima  Parte  fu  fatica  di  toMefì.  Perche  la  compostone  per  ordrne 
delt'I  llnflrifs.  Senato  fi  cominciò  nel  1649. àgli  1 1 .d' Aprile  , e fi 
feti  nel  t 6 5 o.à  1 3 .di  Feltraio. Quella  Seconda  Parte  è trauaglio  d‘- 
8 .Meft.  Poiché  il  Seguente  I lluflrip.Senatocomandò,  che  [abito  , e 
fènzjt  interi  utione  iHtfloria  cominciata  fi  tontmuajf : onde  lapin 
na  di  notte  , e di  giorno  wdefefamente  ha  faticato  dal  1 .di  Maggio 
ai  1 J .di  Decembre  dcll'tllejfo  Anno  16/  o. Reti  a foto  adejfo  per per- 
frtione  dilla  intiera  Hiflorta  la  T eresi  Parte  , eh’ è il  PALERMO 
NOTULE . 

retra  ttationi  historiche. 

Alfol  4.dijfì,ihe  l’Egira  Maomettana  pcódo  Gordonio,  e P titanio 
comincia  l A ri.  di  Chr.  6 1 1 ■ Ala  quella, che  Io  riporto  nell  Era  Sara 
cina  ha  principio  diuerfr perche  il  M.S.Orig:  riale  della  Cronica  Ara 
ba  tra  gli  An.di  Chetilo, e dell'Egira  ftegtic  altro  nfeontro. 

Alfol  14^. di  fi, che  mVn  M.S  .Ufi, che  le  parale  del  Pajftonario  dt 
S.  Ag  ‘ta  ddCodice  faticano  fdeuonoleggere:lcd  mea  state  oleù 
diltillare  de  fi  jc. Ma  fui  auucrtito,cheil  Codice  Greco  non  può  pa- 
tire altra  lenone  /e  no  quella:  quod  Saxum  vfq;nunc,vel  adito- 
(tra  vfq.répora  icruat  fignu,oleu  effundens:  onde  ancorché  fa 
'Vero, che  la  di f dianone  del  S.  Olio  fa  mancata;purc  non  (ì può f ape 
re  il  Tempo  quando  manto . 

NtU'A.4$\  ntlfì7S.dtfft:cht  Gradano  Arciu.di  Palermo  hauè- 
do  nel  Còcilio  Calcedoninfe  1 1 j.  Vefc.  dopo  à fiche  douea  hàucrc 
molti  An.di  Arcui. Palcrmic.  emenda:  molti  An.di  P relatu- 
ra. Perche  nell’ an. 447  fedette  in  Palermo  l Arciu.  Anonimo  addot 
co  nel fi  73  onde  vna  prectdenzjt  di  1 1 $ .P  efeoui  dimoflràdo  An- 
tica. P telatura:^ fogna  dire, cheGratiano  d’altra  Sediafu promoffo 

Al  fol.494.dijf!  che  V rbico  Abbate  nel  Monallerio  Lucufano  fe 
ce  Due  AbbatkV  no  acciò  goucrnafie  la  Manna,  l Altro  la  Sera  : e 
menda: Due  Eletioni  : vna  nc  fece  la  Macina. c quella  dopo  intta- 
lidandola.ne fece  vn  altra  la  Sera  . T A- 
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OTA^IO'i  EVITA  DEL  LI  SANTI  PALERMITANI.  • 

. - ÀI  .IjVì  i3f*  T . f - 1 1 Vo  » ' . ì 1 1>-  j j ' [•/*  j * 

' A pota  k' . t>  Ai, il Cotpa  in  Catania, nel  Domo  . La  Tetta 

L^;  idiCóiftantinop,  watisferutin  Venèua  da Emco  Pao  r , ,, 

V~V  doDogc  di  Veoem  Kanu  i9*.djce  ionalcmioa  : ma.  Jerebyt». 
arra:  f oich'c  m Catania  .-nome  li  difle  f.*  j Mammel  ':xc,v»v- 
/ainCatajia.f^/fr^da  Garipoli  in  ftoma^iHi'.Pittro  di  Ga  2 
latina*..  Mna  CanniDa'delStaeio  in  Palermo,ncl  Domo,  v*  fj%'Jfcat. 
‘Braccio  in  Palermo, inS. Pietro del  Palazzoidicc  Pirrtj.Con^  /js*. 
ctùnne** Nascita  f. *7 j,  Dilputa  della  Patria  i7$.;Nobil-  , • . - 
tà  ,e  riccliez«i2i4,baucfiaiozz7.  apparecchio  alMarci-  ? 

ridÌ4o;Ma><irioà+ai  ; Zninaét 

S. fatane  Puf  3,c  Cani  ilCorpo  in  Roma, in  S.  Pietro. La  cl.Cat(i 4. 
Patria  P464.Mon.co  48  i.Cardinalc  50  t. Papa, e Vira  ; i a.  4 
S. Buttano  M il  Corpo  in  Roma, in  S.Maria  dì  Mónticclio. 

Maturi©/,  j 3 a.  j J8^( . , ....  . ...  ...  /««?'  È 

S* Filanto  M.e  Monaco  di  S.  Bafìlio:  il  Corpo 

la  Tetta  ià  Meilina, nel  Monailcrio  del  Saldatore  . Fuga-»  . 

619, Martirio  6 33.  . 

S.Ftlarcto  Coni,  e Monaco  di  S.Bafilio.-fl  Corpo . . . Naia 
ca  £674.  fuga  678 . - V 

1 S.Filippo  Ducono:  il  Corpo  nella  Chicla  di  S.  Filippo  d’ 
Argiro.i/Swc/eiui  nella  lua  CapclIa.Vita.  Li 07. 

2? .Gerardo, Francefcano,  c Coniai  Corpo  in  Palermo,  in  S. 
Francefcotla  Vita  nella  lll.P.dcgli  Annali  neli'An.  1 340.  :f 
S.Gio.Thtnfìe ,cioè  Mietitore, Monaco  di  S.BaGlio.//  Cor- 
po ....  la  Vita  nella  P.LJJ. degli  A nnait ncii'An. io 66. 

S.  Golboieo  M.  il  Corpo  in  Roma,  in  S. Maria  di  Monacel- 
lo. Martino  f.jo7. 3 io.  316. 3 31.338.  -(J  ■ inaili  An- 

S.MamihanoAxC,ilCorpo)i>arte'i  in  Stiano  Città  del  Sene  n*hp.ifoi. 
fé, nella  Chicla  di  S.  Ma  tulliano. /Vie  tn  Roma  in  S.Maria.,  ?4+. 
di  Monticcllo.K»  Braccio  neU’Ilola  di  Ciglio,  l’altro  Braccio 
nella  vicina  Ilota  d'Elba. Patria  301. jzj  Vita.f.301. Marti- 
rio à £ 3 o?.Fuga 3 4 8. Martirio  334. 

Martiri  XX  XIV.  / Corpi  folo  Iddio  li  sa.  Martirio  f 344. 

Altri  CO'p’/.grauctnente  tormentati  per  la  fede  lotto 
Maflcmio:  i Corpi  Colo  Iddio  li  sà.Tormento  L 3 1 . 

Martiri  lotto  Genlcrico  Vanda  lo;  i Corpi  lolo  Iddio  li  sà 
Martirio  381.  ..  Rrrr  ...  M " \ 


TAVOLA 


delle  cos; 

* A 

Abbati  Jet  MonaGerij di  Palermo  ai  tòpi  di 
s. Gregorio  \tarimano  di  s. Ermete  476. 
j J,J  .Gregorio  di  S.  Teodoro  46ÌL  478, 
Vrbicodi  S. Ermete  480-  48  1 42  3.427 
49*41  ILDurnhan*  de'  SS. M affinino, 
(§T  Agata, ò Lue  affano  483  .Domino  , e 
Bono  del  Lucufiano  49  ì.Cref  ente  di  S. 
T eodoro  318. 

Acilio  Patrono  di  Pater. e fìto  Marmo  1 14 
Adriano  Impju  due  volle  in  Palermo  1 1 2 
AdaleamSar  acino fece  Palermo  7{egia  6t2 
S,  Adriano  Monafierio  antico  in  Palermo 

AJrodiJìa  madre  di  9.  Figlie  meretrici  2.3  1. 
S.  Agata  in  qual  anno  nacque  17  £.eoncetio- 
ne  miracultfa  176 .Difputa  della  fua  Pa 
tria  1 2 8. autorità  per  Palermo  1 S_o,  ri- 
fpoGadt  Cofani  a, e contro  ri fpofìq  di  Pa- 
lermo. 1 8 1 .tradì noni  Palerm.  1 8q.Con- 
iettnre  Palerm.  1 83^  autorità  per  Cata- 
nia 1 8 j.rtJpoGa  191  ,'Breue  Ponti f.  per 
Catania, e nfpofia  ijk .Breuiarij  f Ca- 
tania , e nfpofia  1 9 3 .Oracoli  per  Cata- 
nia, e rifpoGa  1 9$ .Perfònaggt,  che  ma- 
neggiarono la  Di  /pota  1 97 -Vane  deci/ìo 
ni  in  Hpma  U3 1 . altre  autorità  per  Ca- 
tania^ rifpoGa  a ì.Qi.éd 2.2.1  famiglia, 
(ffi  armi  di  S.  Agata  2.2.1.  Padre,  e Md- 
drt  a 1 4 ,ritthttgjt,e  Jue poffcffion  1 iti. 
fi  battezza  227.fi  defcriue  la  fua  bellez- 
za 2 ì 2,  ì apparecchia  al  martirio  240. 
Diario  del  fuo  M irtirio  2 ±l-fù  prefa  in 
Palermo  2.4$  .lofi ta  la  pedata  nel  [affo . 
1 4 j.dijli  llaua  olio.  2.47.680 ‘condotta^* 
in  Catania  è data  ad  Afrodifia  431  .pre 
v • 


ì NOTABILI. 

fentata  al  tribunale  ha fchiaffì  2j  ì.c  car 
cerata,  e fua  pedata  25  $ .nelìeculeo  lz_t 
p tagliano  le  Mammelle  2 3 6,  è fenato 
da  S. Pietro  2 59. r nel  fòco  arrofhta  2A  2 
more  163  è fepolta  2A  s .tauoletta  finge 
lica  j6f.il  Velo, che  frenò  il  fuoco  il  por 
tó  da  Palermo 

S,  Agatone  fu  Siciliano  464.  nacque  in  Pa- 
ter.  4 67.fi fà  Monaco  482.  creato  Car- 
dinale j 6 f . eletto  Papa  362..  fu  amico 
dell  / mp.m  Paler.  3 64. celebra  il  Conci- 
lio fiom.'e  toghe  Lì  fajma  di  %auenn&-* 
f 6 9. celebrati  Concilio  ConG  intinti  poi. 
SZO.introduce  la  deuotione  di  S.Seba/iu 
<.  tto  cotto  lapeGc  ^7 2. more  appefiato  iz<M 
Agato  Arciu.di  Paler.nauigam  fama  43  S 
AleJJandro  Imp.e  fuo  Marmo  171. 
Amira,chefigntfica  6 20.  quel  di  Sicilia  era 
/oggetto  al  "Sfe  di  Africa  636,  Maometto 
Amira  l.  di  Sicilia  <5  3 i_.  AÌabba  640. 
AbdalliyCtCafigia  6fO  .Maometto  9 fi 
Ahmet  6 3 2.  A Ih  afa  ni  .6  3 8.  Albata  II 
6C0  Albafanll IÌ66  2.Ablhuaff.in  66 4 
Iayfco  66  8.  A bilcafcm,Abilca  6 6 9 .G»  a 
far  6s7.AbdaUa;Abulfotutb:Haii  672. 
Giafar  677 .1  qyydaula  677.  Alafanua 
Apolofaro  678, 

Andrea  Filofofo  Palermitano  333. 
Arciuefcouo  di  Palermo  variamente  eletto  . 
à £6.  ad  6 1 . come  eletto  ai  T empi  di  S. 
Gregorio  ii2.co  me  all' bora  gouernaua _» 
I He  fi**  Diocefc,  (fig  entrate  6 4. 
Arciuefiouato  Antico  di  Paler.  doue  fu  }(  3 
in  qual  tempo  fabricato  366  perche  fù  fa 
bricato  doue  hoggi  è 3 67  .quanto  fu  gran 
de  $_6  IL  / otto  qual  titolo  34  3.  varij  fuot 
ingrandimenti  3 47.  Ar- 
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Arcidiacono  dt  Palermo  qual  ^dignità  4j\ 
Arcadto  Imper.  e fu»  Marmo  dichiarato 
3 37- 

A uguflo  qual  Titolo  appo  ai  Ternani  i }Q. 
Augurali  Sacerdoti  Romani  i 67- 
Aurthano  padre  di  S.  'Ntmfa  di  qual  fa- 
miglia 3.96.  fù  Proconfòlo  di  Sicilia _» 

3Q4. 

B 

Baio  or  di  nel  Palermo  Aufiriaco  19.' 
Baronio  prima  fauorì  Catania, dopo  Paler- 
mo circa  la  Patria  di  S.  Agata  1 j_. 
‘Barbaro  V e fc.  diB  tneuento  vi  (ita  la  Chi  e ■ 
fadi  Palermo  ]zz. elegge  Gio.Arciuefc. 
Palermitano  4 14. 

BaftUca , che  coi /igni  fichi  f 46.  T afille  a-» 
di  S.  Maria  in  Palermo  ' antichijjìma _» 

I4i_- 

Bcltfano  refìituifee  la  Sicilia  , e Palermo 
all’ Imperio  41  9 Jabncò  la  Chic  fa  di  S. 
Marta  la  Pinta  in  Palermo  414  .fabri- 
tóTre  Chic  fé  di  S.  Maria  in  Sicilia _» 
■ 6 1 z. 

Benefìci]  in  Sicilia  come p conferì (cono  6 1. 
quando  1 introduce  l’ alternatala  , e /{j 
pensioni  di.  quando  lo  fpogho  d£. 

C 

'un onici  diP aiermo  fono  vari]  , e loro  en- 
trate 6A. 

• Caracalla  Imptr.  e fuo  primo  Marmo  di- 
chiarato 1 f s .Marmo  fecondo  idi  .ter- 
zo 16  6. quarto  1 70. 

Carlo  Magno  Imper.  fu  in  Palermo  T9  ?. 
Ca  ferro  famofa  firada  di  Palermo  14.  ti. 

30. 

Ca  ìrogiouanni  prefo  da  S aracini  C4  9. 
Catania  è prrfa  da  Saracmi  6 70. 

Cejare  qual  titolo  appo  ai  Ternani  lz  IL 
Chtefà  Siciliana  fondata  da  S.  Pietro  77. 
in  qual  anno  %(.ju  prima  membro  del 


Patriarcato  7{om.  (oo.  in  qual  An.puJ- 
só  alConflantinop.  601. 

Chic  fa  Palermitana  J ondata  daS.  Pietro 
7A,  in  qual  Anno  %j.  / 

Chtefà  P rima  fabneata  in  Palermo  1 1 1_, 
'.‘a  S44  di  S. Maria  della  Pinta  fabricatts 
fa  da  Belijario  424,  fi  dfcnué'ia  fua pia- 
ta 41 J.  fu  dt  frutta  1 3 f .di  S . Giorgi  0 
§g  antica  in  Palermo  roo.  di  S.  Mariti 
dei’  Incoronata  fi  depriue  ah  ri* 

P ca  mente  grande  j 47  - fuoi  ingrandirne n 
. ti  y 4 S.diS.  Agnrje  antica  4 f 1 ,lé  Chie 
(‘  Parocckiati  , e (altre  Chiejc  più  mo- 
d erne  fono  nel  Palermo  Aragoneje  iSL  e 
ned'  Aulir  iato  19. il  Catalogo  di  alticci 
Chic  (e  7 1, 

S.  C hrtfhna  in  qualanno  nacque  170.  di 
qual  famiglia  1.71.  fua  fanciullcgg.4 _» 
i7  f.e  riconofctuta  per  Chrithana  279 
dal  Padre  è battuta  1 8 1 . dtfprczxa  /«_* 
lagrime  della  M adre  z&l.e  tormentata 
nella  ruota  jÌ4-è  liberata  dal  lago  284 
fpezxa  la  (latua  del  Sole  z&^con  due_> 
fatue  ferita, more  zS&il  fuo  Corpo  in 
qual  anno  trafportato  in  Palermo  z7o. 
*289.  1 t. 

Ci  antro  di  Palermo  qual  dignità  t 4. 
Claudio  Imperatore,  t fuo  Marmodichia- 
rato 9Z. 

Clodio  Atdone  , e fuo  M armo  dichiarato 

ilo.  * . 

dementiamo  titolo  Imperiale  1 f 3. 

Cla  tfftmo  titolo  di  Senatore  349. 

Cler  0 Palermitano  , e fue  Dignità  61L  ac- 
c ufa  il  fuo  V e feouo  in  2{oma  3 70.  fece 
far  legge  di  non  alienar  i beni  Ecclefa- 
fttei  421. 

Commodo  I mperatore  , e fuo  Marmo  di- 
chiarato 1 £<. 

Concilio  Calccdonenfe  j2i,  Lateranenfe 


» 
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£ £6,  Rom.t  69. Piceno  £ 9 z . 

Confolo  qual  dignità  in  Roma  148. 

C uba, palazzo  Saranno  in  Palermo  64.1. 

Decano  Ji  Palermo  qual  j aera  Dignità  6 £ 
Defenfore  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  qual 
Giuntinone  hauta  46  9. 49 6, era  Due 
ijf Sicilia  474- 

“ 'Tbefenfori  della  Parte  Palermitana  ai  tem- 
pi di  S. Gregorio; Pietro  Suddiacono  463 
474  47  f.  t f o.  f f f "Benedetto  "Notaio 
47C.  fantino  487.  489.  491.  y oz. 

f04,£4i. 

Dianolo  di  Valer,  fauolofo  è riprouato  1 z6. 
Diatonejfa  Palermitana  fi  marita  £41. 
Dtfputa  della  Patria  di  S.  Agata  1 Z&-  del 
Primato  di  ’Numtdta  £ Oi.dtll  antichi - 
tàdel  Pallio  dell'  Arciucfcouo  di  Palermo 
£_z£.  dell’antichità  del  T itolo  Arcmtfc. 
della  Ghie  fa  Palermitana  £giL 
Di  ode  nano  Imp.  e fuo  Marmo  dichiarato 
*74- 

£ 

Ebrei  haitiano  in  Palermo  in  gran  numero 
48  j .ha»  molte  Sinagoghe  48  !L 
Egira  calcolo  Maomettano  £^>  r iL*  So. 

S.  Ermete  Monaderio  antico  di  Palermo 
446.  477.  480.  48  1.49  f- too.f  19* 

ISì- 

Eretici  Monotheliti  ££<L  Euttchiani  y66. 
S.  E adotto page  da  Paler.  ì i z.tnore  3 3 8. 
Eufemie  dà  la  Sicilia  ai  Saraci  ni  è 

njcctfo  dai  Siracujani  6 19. 

F 

Fabriche  di  io  Viceré  in  Palermo  lz.de’- 
Sar acini  6 38- 

Felice  Ardue  fi. di  Palermo  ££<L 
S. Filanto  Martire  fuge  da  Palermo  6 zg_. 
e decollato  6J  3. 

S^Eilarero  Cofejfort  nafie  6 7 4-fugc  da  Pa 
> /ermo  £~5L 


J. Filippo  d‘ Argino  fi  ma  ndato  da  S.  Pietro 

So.  tQ7. 

S. Filippo  Diacono  in  qual  tempo  fiorì  107 
[uà  Vita  109 -lue reliquie  m. 

Fonti  pulita  in  Palermo  3 y.40.  44.  4^ 
G 

Galermo  villa  non  fi  Patria  di  S.  Agata 

ZI£.  Z£0. 

Genferico  due  volte  'tento  la  conquida  di 
Sicilia  377. prefi  Palermo  370. 

G 10.  Arciu.dt  Palermo  £*4  .rtceue  il  pallio 
ILl-fà  otto  capitoli  col  Clero  Palermi  ■ 
tana  £ 37. 

Giu  di  no  V efiouo  in  Sicilia  ferine  à Pietro 
Fullonc  407. 

Gtorgcnto  è prefo  da  Sur  acini  66z. 

Giulia  Imperatrice  , e fuo  Marmo  dichia- 
rato j 41. 

S.Gollodeo  conuerte  S.'ThmJa  ; 07.  le  con 
duce  S.Mamiliano  3 10.  fuge  in  Rom.. 
il  6 .halita  nell! fola  Giglio  31  é.naui 
ga  à Roma  ? yz.  more  3 }8. 

Goti  di  qualpaefe  furono  £ 1 £,  Ojìrogoti , 1 
V tfgoti  che  lignifichi  4 1 z .in  qual  Anne 
prefero  Sicilia, e Palermo  41 4. dt fi  accia 
ti  da  3 eh  far  to  411. 4z  z . 

Gradano  Ardue  fi. di  Palermo  37  y. 

S.  Gregorio  falnci  Sei  Monaderij  in  Sicilia 
4i<> -in  qual  An. 4 ì$.[otto  qual  Regola 
4 j9-di  che  falrica  441. con  qual  dote. 
44 z.cinque  ne  furono  in  Palermo  44  y. 
fa*  (fi  lì  .lettere  in  Paler. à 46  8.4  y £ 3, 
/ 

Imperatore  qual  melo  appo  à.Rom.  tzg. 
Indi doni  fino  di  tre  fòrti  £. 
IndulgendJJimo  titolo  l mperiale  1 £ 3,  r £ 4 
L 

S .Leone  Papa fauonfice  » beni  dilla  Chic  fi 
Palermitana  38L 

Libraria  Sclajanitana  publicU  in  Paler.  £ y 

Mae- 
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e tonarne  i Carnefici  39  j.  è decollataci  Pretore  di  Sicilia  intitolato  %e  60 
19 4-  il  fùo  corpo  da  Tnnift  trafportato  Pretore, qual  dignità  'Rpm.  1 1 6. 
in  Palermo  393  .1*  fua  fepoltnra  è nafta  Prefetto  di  dar  il  fumerò,  qual  dignità  r 1 2 
fta  396. Darle  fue  reuelationi.  397. cifre  Primato  di  “Numidia  dato  à Pittore  Arem 
perla  fannia  ottura  400.  ' 11  • di  Pattr.30i.1n  qual  anno  3 i 3. co  qua 

Onorio  Impu  lito  Marmo  dichiarato  337.  ' ~ decapane  f p6-,  $ ‘ 

Ofpilaliatuichi Ja  Palermoyó^.  altri  più  S. Proculo  conumeS.TJtmfa  307;  Juge  d. 
Moderni,  nel  Palermo  Aragontfe  to.  e »'  Palermo  in  Italia  3 3 i.more  3 3 S.  « 
TAufriaco  t^  " . ,.-nr\  P roconfolo,  qualdigmtà  %om.vS  i. 

- I.  1 l.V  .It  ■ *•'*  V 4) 

Patate?  Saraeini  in  Palermo  Cuba  6 4r.  Qu  e fiori,  qual  dignità  fom.  I 1 3.  furono 
Zi  fa  6 4 tutelar  dolce  6 4 3 ■ * r Due  in  Sicilia  116. 

Palermo  Romano  9. \ Saracino  1 t.  Wor-  Quint'tano  P re f dente  di  Sicilia  i 3 9 per  fi- 


manna  1 3.S  ut  no  1 S .Aragonefi  10.Au 

firiaco  2 9. Dna  -volt  t Deduco  rapifce  £1 
fua  campagna  concetta  dall’ I mp.  V tfpe • 
pano  alla  fua  famiglia  97.  feconda  ma- 


gnila i Chrtfìiàni  1 40. perfeguiia  S.  A- 
gata  per  ragion  di  fiato  1 j O.  morì  affo- 
gato nel  fiume  16  3. 


dre  di'  Prelati  3 t 8 prefodaf' àdah  3 7 <»  Kegno  Mandato  in  Sicilia  3 7 6. Goto  4 1 1 

/*  n o j /*»  ■ 1 . / *r>'  c - * * a 


fatto  ’ftgia  3 So.  da  Goti  4 i 4 fatto  fic 
già  41  £ <A*  Sor  acmi  611  .fatto  Tfegitu» 
6 tj.tn  gran  duo  iti  brine  tòpo  6 4 i.dtf- 
ffì  dalla  calunnia  di  Lodouico  Imper. 
63a.fi  ribella  da  Saraeini:  è preso  61£. 
Pallio  che  Co  fa  fa  3 16^  in  quali  giorni  fi 
porti  £i  1 .antico  agli  Ardue ftm  di  Pa- 
lermo £1  f. 
ì afeale  f.Yon. ferine  in  Palermo  39 8. 
Patrono  di  Palermo  fù  Adito  ut 
ìatre  iella  Patria  qual  titolo  appo  à fom. 

I1- 

Matrimonio  di  S.Pietrom  Sicilia  460  qua  • 
to  ricco  421. 3 30. quando  dall’ /mp. tolto 
42t. 

?ia&e  d'armi  molte  ntl  Palermo  Auftria-, 

bàh  •••'• 

'arte  della  Città  nel  PaUrmoAragonefeto 
nell'  Au  firiaco  19.  r 

'io, titolo  Imperiale  1 44. 

Pontefice  M ajjimo  qual  dignità  appo  à fo. 

>4J*  ; • •.  » j , M. 


Saracino  614 
éfiè  di  Sicilia  elegge  i Prelati  (Lsl  dà  l'afpet- 
- latina  di . 

foggierò  Conte  di  Sicilia  nafee  673. 
T^ufico  fidalo  , e fuo  Marmo  dichiarato 
4°f- 

S 

Santuari/  di  uerf  in  Palermo  3 2 g. 

Saraeini  donde  detti  £11.  (labili (cono  tre  . 
Uggm  £ 1 l .titoli  dei  loro  7{è  £ 2 O. cinque 
Dotte  affiliarono  SictUft^  £21.  in  qail 
An.la  prefero  6 1 J.  con  qual occa [ione  j 
£14.  perche  f Imp.non  li  di  faccio  b 3 2 
nell'  fi fica  fecero  quattro  "figgm  £ 3 3 .co 
' me  gouernauano  la  Sicilia  £ 36.de/buf 
Jero  molti  Monafìeri)  in  Palermo  £40. 
DÌfabricarono  tre  Palazzi  641  .pofro  il 


nome  avarie  cofe  646.  fritture  Saraci 
ne  in  Palermo  647.  di  fecero  il  P ardi- 
mento 6 60. circoncidono  t 3.M1I * Sici 
li  ani  ££4. 

Senato  Palermitano  478.303. 

_ .iW»-— 
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Stucto  Jmp  e fuTpumpìfarmo  i Js^*  f -4  1 4>»  Paterne  fìabilifiè  1 1 

conio  1 j q../rr$j>  .i  § j.  fu  AuguiiaU.dt  T colali»-  Arfinefc.  di  Palermo  J Jj* 

Pahmo  168. fù^Gtudicc  d(  Pa Urpip  TgfoimdtU’ArciMift.ChJefadi.ftakrme 

•.*  7°«  ..»LlW*»Vi  V;'  tilt  vt*i  l .IV.S’.V  tv.*",  ■;  . *A\  ; 

$. Sergio  Papa  nacque in.  Palermo  ygyfat-  Tìtolo  Ara  uc fonale,  antico/.»  paifrvtij;98! 
(0  Court  co  Rat».  46  o„  C ardi  naie,  J7  SL  ,Tvrn  antifom  Palermo  £?,•*<$«  \ ov.»,-,' 
Papa  -fSf . battezza  il  fo.Cedouclla  f 8j  Tolda. [albeggi  A Stolta  (i^.Jienef pugna 
riprt>ual*Stn»iO'ì.Q»ftfotfHi>op.S^A’’i-  1.  Palermo  A iO<  1 .,.l 'O 

(tonò v* pczzpif  fo^ìQritfe  y$  fokl*r  Tribù  fym.  quante furono  ‘£l£».'bV*  • 
rato  dall'ira  dell 7 tnp.  j 8 6, arricchì  jee  le  T rilutto  iella  Plebe  qual  Ugnila  r 47. 
Cbtefe  4g7\oma  toghe  lo ftfoacP-  7ì  tutela  Citta  it  Sicilia  , e fu»  MonaCìerìo 

Agutleta  f 89  miratulofamente.fì/be-  497.  . < | 

rato  i‘ vp  infamia  ì9,q.  tport,  è fo  .w/'  • ( t P 

peliti»  in  S.  Pietr<»  j 91.  ' ■ \ •.  -V;  «K  , 

Senatori  Palermitani  ai  tempi  di  S /Prego-  Mandali  prefero  Sicilia  376.  in  qual  anno 
rio  Papa.’Bon  fot» '427*4?  i.Anadìafo  3 7 8 .^wg/  «ai/o»r  /*  )79.tn  qualAn. 
49 1 .V enant  o { 17.  -»•  difcacciati  da  Palermo  401  . di  facciati 

S.Siluia  fù  Siciliana  ±3  t.nàcquei'n  Valer-  da  Sìctharitennero  LUtbcò  404. 

wj  4 3 3.44f-4f7 .31Q-J.1 6/»  nobili*  V cfpeftano.  Impidiuide  la  campagna  it  P a 
(ima  Aij.la[uaV{itai  e morte  4 3 .■  k . termo  «Ila  fu*  famiglia  97.  . , i * . 

Sileno  Diacono  Palermitano fiori  fc(  4 3.6,.  Vittore  Arnuefouo  di  Palermo  in  qual  an- 

Sinagoghe  £ b*t c in  Palermo 4 83  487.,  . , no  canforato  Agfiirtprefo  da  S.  Grego- 

•urMujapnft  da  Saratinf&SA.  d*  Cittì-  .7  ti»  ^gigli  ferine runa.  Lettera  A^ofo- 

gite  le  Sinagoghe  a gli  Ebra  Palermita- 
- Ani  483.  'Vtfitala  Chic  fa  di  Terractna 
490.  difende  1 beni  della  fuq  QbtcJa-j 
ypi.fù  Primate  di  Numidi*  y OC. mo- 
re Jio- 


ftiam  6Z&* 

Strade  del  Palermo  Ay  Ciriaco  del  fi  g_. 


* * 

T 


..  -> 


Vittore  Vefcouo  di  Numidi a non  fu  Pri- 
mate fio. 

Vlpio  Soldato  , e fu»  M armo  dichiaralo 

K lOjt  * > . J.  ’X  C JJ 

2 . s ^ K 

Zenone  I mp.fect  due gufrre  404.I 


Taormina  preluda  Saracini  &&£. 

Teatro  antico  in  Palermo  ypd.Ducento.SS 
Martiri  tui  tormentati  3 1 7. 

S.  Teodoro  Monade  no  antichi  fimo  in  Pa- 
iamo 436.46  S, 478.493.  504.  f »9. 

Teo  loro  Arciu  di  Palermo  3 91.  . i\ 

TcodoricoCot » conquifta  §icilta,c  Palermo  foia  Palazzo  Saracino  in  Palermo  6 4i. 

o » j-.  -./jtM’.  rju'O  * 

„ . <S1»a.'r  V t 
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■ Vafes 
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